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D PIO  MVTIO  ! 

ABBATE  i 

DI  S.  SIMPLICIANO  1 

DI  MILANO, 

Famofi  Precetti  della 
Chriftiana  eloquézadi 
Monfig.  Arefe,  che  da 
effo  ampliati,  da  me  Ve- 
gono  con  nuoue  (lam- 
pe ridonati  al  Mondo , 
confagro  humilmente  à V.P.M.R.  Quel 
lo,  che aH’eloquentilììmo  Tacito hà  re- 
fo  il  giorno  col  politico  lume  delle  Tue 
oflferuationi , potrà  anco  efler  alberga- 
tore della  chiara  fama  di  queft’opera , 
chenelfenodilei  viene  perciò  à ricou- 
rarfi . Niuno  più  dolcemente  gode  del-, 
l’eloquenza,  quanto  chi  ne  maeftro:  ol-  V 
tre  di  ciò  la  molta  fua  Prudenza  ricono- 
sciuta dalla  Religione  Cafinenfe , cò  gli 
lonorati  carichi  di  Abbate , & d’Amba- 

a x tutore 


Digitized  by  Google 


fciatore  il  CbriM™» 

•_  u renante  ■»  ini  aiiicura  ? 

A ;ràV  animo  diuoto,  e fodisUtt 

tblinutà  del  componimelo,  diffimuK 
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b U catione , M ifhiaril^le  tenebre 

temente  la  mano . 

Di  Mrlanoil  i.Decemb.  • 

Di  V.P-Molto  R.  * 
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Diuotiffimo  feruitore 

Cio.Batt.Bidelli. 
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LIBRO  TERZO 

DEL 

Terzo  instrvmento 

DELL’ARTE  DEL  PREDICAR 

BENE,. 

-t  * 'v*« 

Che  è la  Elocutione . 

Della  materia , e dell'ordine  di  yuejìo  libro . 

CAP.  I. 


ON  farà  ftiperflno  quello  capitolo,  A 
perche  le  bene  l'infcritrione  del  li-  . , 
bro  pubblica  , che  la  materia  di  lui, 
è la  Elocutione,  elfendoui  nódime- 
no  forti  di  Elocutioni , ci  riman  di 
vedere,  quale  Zìa  quella  , che  appar- 
tiene à quefl’Arte  , e di  cui  habbia- 
mo  in  quello  luogo  à fauellarc. 

Monfignor  Panigarola  nelle  queftio  pa>;c  4. 
ni  lue  fecolari  l'opra  Demetrio,  infe-  Blocniióne 
. . . v §naiche  in  tre  modi  lì  può  coni  de- in  qcjti  n,o. 

rare  la  Elocutione , cioè  , nel  luo  genere  generalillìmo , ne’*!1  Cpitnd». 
tuoi  generi  fubalterni,e  nelle  fuefpecie.  Elocutione  nel  gene- 
re generali/Timo,dice  egli,  è quell’arte , la  quale  in  tutti  i ra- 
gionamenti del  mondo  , comunque  liana  , infegna  con  pro- 
portione,ad  c JoquenrcmeBte  ragionare. Quella  in  due  generi 
liibal  terni  lì  diuide,cioè,  nella  elocutione  del  verfo,8i  in  quel 
la  della  piofa:eciafcunadi  quelle  nella  liia  fpecie;  come,  l’E- 
locutione  Poetica  nella  Elocutione  deH‘Epico,dtl  Tragico  , 

Parte  U.  ‘ A %[ 
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2 Libro  Ter^o  della  Eloeutione. 

del  Comico,efimili.  E quella  della  profa,  nella  Elocutio- 
ne  della  Letterale!  Dialogo,  delt’Hi/loria  , e della  Oratio- 
ne;e  quella  conchiude  elfer  quella,  che  vna  li  dimanda  delle 
cinque  parti  della  Retorica. 

B Noi  m quanto  alla  Eloeutione  nel  genere  generalilfimo 
D«U*Elccn.conlelfiamo  che  non  appartiene  alla  Retorica,  ma  diciamo  an 
tione  gene— cora, che  non  è fuggetto  d'alcun’altra  ò feienza  , od  artepar- 
Hlmenie  fe  ticolare,Percioche"trattarli  la  tlocutione  nel  genere  genera- 
chc*t*aitìl**  p»ò  intender  in  due  modi, il  primo  è" quanto'alle  co 

fe  comuni  fidamente,  efecondoi  fuoi  predicati  generalilC. 
mi,nondifcendendo  ad  alcuna  Ipecie  : come  chi  tràttalfe  del- 
l’animale in  genere,  cioc.dell'eflere  fenfitiuo,lenza  venire  al 
particolare  di  alcuna  fua  fpetie,  nella  guifa  , che  ne  gli  otto 
libri  della  Filìca  ragiona  Ariftotile  de’  corpi  naturali . L’al- 
tro è difendendo  ancora  à ragionar  di  ciafeuna  fpetie  in  par 
ticoiare  , come  là  Arillotile  ne* libri  de  gli  animali,  oue 
tratta  delle  parti  della  generatione,  e delle  proprietà  di  cia- 
fcheduna  fpecie  loro.'  Della  Flocutione  in  genere  nel  primo 
modo,è  cofa  chiara,chc  non  fi  dà  feienza , cne  ne  tra  tti  ; per- 
che troppo  poche  fono  quelle  cofe,che  vgualmente  lìano  vti- 
li  à tutte  le  forti  della  eloeutione, oltra  che  cfsédo  il  fine  del- 
l’arte l’operare,e  quello  molto  meglio  infognandoli  col  di- 
fender à particolari,chetrattandofi  folo  in  vniuerfale,di  po- 
co vtile  farebbe  vna  tal  feienza  . Del  fecondo  modo  parimen- 
te non  vi  è fcienza,che  fola  abbracci  tanto , perche  fono  que- 
lle forti  di  elocutioni  troppo  dillintefrà  di  loro:  edouendo- 
li  regolare  conforme  al  fine  di  ciafcun’arte , ciafeuna  di  loro 
molto  più  commodo  è,  che  infieme  con  l’arte  particolare  s’ap 

Ì>rcda  parimctc  la  fua  eloeutione,  e così  hàno  fatto  Arilloti- 
e,e  tutti  gli  altri,có  la  Retorica  congiungendo  l’Elocutione 
Or.uoria,c  c on  la  Poetica,  quella  che  appartiene  alla  Poclìa. 
C Quanto  al  genere  fubalterno,che  c Rfclocu tione  della  pro- 
DclI'Elora-  fa, (perche deIl’altro,che  appartiene  alla  Poetica  non  tocca  à 
tiene  infpe  noi  ,1  ragionarne)  diciamo poterfene dar  feienza,  & infatti 
f»*  mTuifi?  hauer  di  quella  fritto  Demetrio  Falereo,  & altri,  ma  come? 

folo  in  gener  ale,ò  pur  difeendedo  ancora  alle  fue  vltime  fpe- 
tie, fpctiah /lime  da  logici  chiamate?  rifpondo  poterli  trattar 
in  genere, e talméte  che  fi  fpieghi  in  lei  tutto  ciò,  che  può  ap- 
partenere à ciafeuna  fpetie  in  particolare;  fiche  altro  non  vi 
manchi,fe  nò  che  liano  applicati  i fuoi  precettijil  che  poi  fifa 
ne’  trattati  particolari  di  quelle  profe.Per  efempio  infognerà 
la  dottrina  delia  elocutione,come  fi  formi  l’idea,e  Io  Ili  le  del 
dir  grandetti  dir  humile,edeldir  temperato,  lenza  fpiegar 
però  di  propoli»,  tutte  le  forti  diprofe,  nelle  quali  di  vn 

genere 
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genere  più  tolto, che  di  un’altro  debbiam  feruirci,  ma  rimet- 
terà ciò  à i loro  trattati  particolari;  e cosi  chi  infognerà  à feri 
uer  lettere jdirà,che  fi  hanno  à fcriuere  con  iftile  humile  , chi 
àfcritier  hiltorie  ,con  illile  temperato  , echi  à fcriuer  leggi 
con  dir  magnifico. e grande:  fe  ben  Demetrio  non  conrentol- 
fi  di  parlarne  in  generale  ; ma  difccfe  ancora  à tutti  quei  ra- 
gionamenti ( dice  il  Panigarola  ) quali,eglino  fi  fieno,che  in 
profa  può  nal'cerci  occafione  di  hauer  à fare. 

Ma  diciamo  di  più, difendendo  all'vltime  fpetie  della  elo 
cutione,che  la  Elocutione  Orateria,benche  fia  fpetie , abbrac- 
cia nondimeno  quanto  s’infegna  della  Elocutione  della  pro- 
fa in  genere;  la  ragione  è,perche  tante  fono  le  forti  delle  ora- 
tioni , ecosi  diuerfe  le  fue  parti , die  non  vi  è cofa  di  buono 
nell’Eloctitioni delle  altre profe , che  non  facciaà  propofito 
per  l’Oratore  , & all’incontro  da  quello , che  s’infegna  nella 
elocutione  Oratoria  poflono  apprender  tutte  l’altro  prole  , le 
regole  per  la  loro;e  così  veggiamo  per  prona,  perche  &:  Ari- 
notele , e M.  Tullio,  egli  altri  Retori  talmente  ne  fauel- 
lanojdicnon  lalciano  quali,  che  defiderare  in  materia  di  elo- 
cutione di  profa;fi  che  veramente  poco  ò nulla  fono  differen- 
ti almeno  quanto  alla  materia,Elocutione  di  profa  in  genere, 
& elocutione  Oratoria;c  lo  Itelfodimollra  Monfignor  Pani- 
garola chiaramente;  perche  commentando  egli  Demetrio  , 
chctratta,cotne  pur  egli  fteflò  dice, della  elocutione  in  gene- 
re; ad  ogni  modo  egli  il  tutto  ordina  alla  predica  , ónde  an- 
che al  fuo  hello  libro  fopra  Demetrio, pole  nome, Il  Predica- 
tore,dimohrando, ch’egli  teneua  quafiperl'ifìelTo  Elocutio- 
ne in  genere, & elocutione  di  Predica  . 

Oltre  à che  potremmo  dire,  che  la  Retorica  non  abbraccia 
folo  Patte  Oratòria  ; ma  ancora  qual  fi  voglia  forte  di  Elo- 
quenza 3 perche  tanto  è in  Greco  Rbetor , quanto  in  latino  £/o- 
quens , ma  quella  farebbe  queltione  di  nome  , e di  poco  mo- 
mento,comunque  fia,  baiti  quello  à noi.che  habbiamo  à trat- 
tar qui  tutto  dò , che  appartiene  alla  elocutione  della  profa 
iagenere  ,nondifcendendo  però  i particolari  d’altre  profe 
( fe  non  forfè  incidentemente  ) che  delle  Prediche. 

Parte  in  vero,che  fi  come  fra  tutte  è la  più  propria  dell’O- 
ratore , così  ancora  è la  più  difficile . Piu  propria  si , perche 
l’Inucntione,e  la  Dilpofitiene  opere  più  tolto  rafsébranofco 
me  ne  fan  fede,  e M .Tu  II  io,  e (Quintiliano)  di  perfona  prude- 
te,chedi  Eloquente;la  PronQtia,  e l’anione  fonno  communi 
all’Oratore,&  à recitanti  di  Scena  , come  dice  Arinotele  3 la 
Memoria  è necelTaria  in  ogni  feienza  : onde  rimane  la  fol  a E- 
locutione,come  proprijflìma  dell’Oratore, non  prefa  da  altri 
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inpreflito,  ma  più  torto  da  lui  deriuara  negli  altri.  E fi  con* 
ferma  tutto  ciò, perche  il  proprio  fugetto  dell’Oratore, 
come  dicemmo  di  fopra  , è l’Oratione;  ma  la  forma  che  pro- 

r inamente , & immediatamente  là  perfetta  l'oratione,  non  è 
'inuentione , ò la  difpofìtione  ,che  quelle  hanno  il  primo 
luogo  loro  ne’penficri  della  menrcjnon  la  memoria  , perche 
queìta  è vna  conferuatricc  fola  delle  ccfe,  che  hanno  à dirli  , 
ma  la  fola  Elocutione  , quanto  alla  foflanzadi  Iei,equanto 
Difficoltà  à certi  ornamenti  accidentali,  la  Pronuntia  . Dunque  la  Elo- 
deU’Elocu-  cutione  più  di  ogni  altra  parte  , cproprijflìma  d^l  l’Oratore, 
wone*  ma  difficile  però  altrctàto,quàto  propria.Percioche  quatoa! 

l’Inuentione,  non  ègrancofa  ritrouar  tanti  argomenti , che 
ballino  à prottar  la  nollra  propolìtione,  ò tanti  concetti , che 
pollano  riempire  vna  predica  : ne  è molto  difficile  l’ordinar- 
ii  bene,  perche  e la  natura  delle  cole,  & i libri  con  moite  al- 
trccofe,poflonodarcironpiccioloaiuto;  ma  l’hauerà  vc- 
flire  ciafcuna  cofa  , che  li  dice , per  mezzo  della  Elocttrione  , 
con  quell’habito  , che  fe  le  cornitene  , e far  che  Zia  non  folo 
bello  , ma  grane,  ma  proprio,  ma  proportionato  , ma  ricco , 
hot  opus , htc  Ul  or  rjt , perche  non  Tene  tritoli  ano  per  lebotte- 
ghe  di  quelle  velli , & è rwceflario  che  noi  liamo  nó  folo  i ca- 
merieri che  le  cole  veflianio  ; ma  etiandio  i farti  , &:  i teni- 
tori , &:  oue  nelle  altre  parti  circa  poche  cofe  li  aggira  la  no- 
flra  diligenza,  & il  nollrolludio 5 poiché  con  dieci, òcort 
dodeci  concetti  fi  può  compor  vna  predica  ; qui  non  fi  finilTe 
mai, perche  non  folobifogna  por  mente  à ci  a feti  n peri  odo, & 
ad  ogni  frafe,ma  nó  v’e  parola  coli  picciola,  che  nó  debba  ef- 
fer  bé  pefata  prima  in  le  llefia,poi  cófiderata  rilpetto  alle  al- 
tre,e nó  folo  s’c  buona  in  fe,ma  fcftà  bene  in  quello  luogo, ò 
fe  ve  ne  foflè  altra  migliore,e  limili  altre cofejfi  che  è vna  fa- 
tica non  folo  gradiffima,  ma  che  par  ch’habbia  dell’infinito. 

• p Onde  molto  ben  hebbe  ragione  di  dir  M.  Tullio  dell’Ora- 
M.Tnl.ntlP- torc  • Cum  *u,em  ’ & <ÌM0  ^oco  ^‘cat  •nuenerit,  illud  e fi  longe 
SHefloluopo.  maximum  videro,  quo  nam  modo.E  Quintiliano  dell’iltefla  Elo- 
lib.  emione  , e modo  di  dire  faucllando  , dice  ; Hoc  itaque  maxi- 
».  in  procni.  mc  docttur , hoc  nullus  , nifi arteajfequi  fot tft  , buie  fludtum  aditi. 

btndum  , hoc  exertitatio  petit , hoc  imitatio , hit  omnis  atas  con  fumi- 
tur  : hoc  maxime  Orator  Oratore  prijlanttor , hoc  genera  ipfa  dieen- 
di , alta  aìijs  potiera . 

Ne  però  per  quella  difficoltà  debbono  fgomcntarli  i Prin- 
cipianti,e gli  fludiofi;  perche  fe  la  difficoltà  è grande , è an- 
che molto  ben  paeatame  tanto  fi  femina  di  trauaglio  , quan- 
to fi  raccoglie  di  frutto.  Percioche  per  mezzo  di  quella  prin- 
cipalmente l’Oratore  fi  fà  patrone,  anzi  tiranno  de’  cuori , e 
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Materia, & Ordine  di  queflo  libro.  Cap.  I.  5 
della  mente  de  gli  afcoltanti;  fi  che  e li  muoiic  ,e  li  ferma  , e Effe»!  mira- 
gli fpinge,e  li  raffrena, e gl’inalza,e  gli  abbaiategli  raggi- del* 
ra, cornea  lui  piace  : per  mezzo  di  quelta  ,ta  che  lecole  Pic-i'e[ocutloue. 
ciole  paiano  grandigie  grandi  picciole,t’ainaro  dolce, i I dol- 
ce amaro, lebalfe  fublimi,e  le fublimi  balle  . Qjeffa  fà,  che 
ogni  cófa  in  bocca  di  lui  llia  bene  j che  lecofe  vecchie  paia- 
no nuoue  ; le  dubbie,certe;  le  probabili, neceflarie  ; le  com- 
muni lingolari  i leordinariebelliflime;  e che  ogni  vno  come 
incantato  penda  dalla  bocca  di  lui  lènza  faper  partirli,  fenza 
aprir  bocca  ( fe  non  è per  marauiglia  ) fenza  batter  palpebra 
di  occhio , ©volger  pure  il  penliero  in  altra  parte . 

V’è  di  più, che  tutta  la  difficoltà  ,che  vi  fi  ritroua,  folo  nel  G 
principio  di  quello  camino  li  lènte  j perche  proceduto , che  li  *)fin.ci  Pj» M 
iia  alquàto  per  quella  ftrada,&r  acqui  fiato  Ihabitu  dell’tlo-  j*”*  dl‘^a' 
quenza  , non  ci  farà  poi  nccefiario  l’andarconla  lanterna 
cercando  le  parole,©  le  frali,  ò le  metafore,©  le  altre  ligure  , 
e belle  maniere  di  dire,perche  e/rellelfe,comeadamici,  e fa- 
migli ari  loro , ci  verranno  con  faccia  lieta  ad  incontrare  , e 
córtefi,  benché  da  noi  non  pregate,  fi  offeriranno  à fornirci  ; 
da  fe  Iteffc  fi  porranno  in  ordine , ne  à noi  in  fontina  rimarrà 
quali  altra  latica,chc  volere  ; in  quella  guifa  che  anche  nella 
unifica, &.  in  tutte  le  altre  arti  auuicne, perche  fe  ben  da  prin- 
cipio chi  impara  à fonar  di  liuto, è neceflàrio  , .che  molto  po- 
matamente vada  conlìderando , c come , e con  qual  dito  della 
finifira  mano,hor  quello,  & hor  quell'altro  tallo  prema  , & 
in  qual  maniera  hor  quella, & hor  quel  l’altra  minugia  co'di- 
ti  della  delira  mano  percuota  , e come  -alle  note  mulicali  del 
librojchc  tiene  alianti  fi  conformi;quando  però  haurà  acciu- 
ffato l'habito  del  fonare,cùn  vna  velocità  incredibile , e len- 
za far  errore  G mutueranno  le  dita  in  modo  tale, che  ne  anche 
l'intelletto  potrà  fegulrli,  perche  come  ben  difle  Arillotile  , 

Ctth*rd.dus  in  uthartnando , non  difiurrit , & il  fimi  le  in  tutte  le  . 
altre  arti,e  feienze  potrebbe  andarli  dimollrando.  Tale  dun- 
que è la  materia  di  quello  terzo  libro  , vtililTima  , & knpor- 
tantiffima,e  benché  difficile, non  però  tanto  che  fgomemar  ci 
. debba. 

Nel  trattar  della  quale,  non  folo  lecofe  propri jlfime  di 
quelTArre  noteremoj  ( che  quelte  pochilfime  làrebhono  ) ma 
ancora  quanto  in  quello  propofito  fi  dice  da  Retori  profani  j 
perche  il  tutto  fà  per  noi,  e non  vogliamo , che  il  nollro  pre- 
dicatore sforzato  fia  ad  andarlo  altroue  ricercando . 

L’ordine  poi, col  quale  la  tratteremo,  farà  quello  chiama- 
to  da’  Logici,  Compofitiuo,cioè,cominciando  da’fuoi  primi  —j*" 
pxincipijche  fono  le  veti  fempUci,quindi  pattando  alle  con-  iib(0, 

‘ ' A 1 giunte. 
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giunte,3ppreffo  a*  Periodi, e finalmente  alToratione  intiera, 
oc  à vari}  itili  di  lei:  considerando  , come  fi  portano  ottenere 
inciafcuna  di  quelle  cofc  quelle  quattro  virtù  di  vna  perfet- 
ta Elocutione,  cioè , l'efler  emendata  , l’efler  chiara  , 1'efTer 
ornata,e  l'efler  atta,  cioè  , accominodata  alla  materia  , alle 
perfone,aI  luogo  &c.  & à quello  fine  circa  le  parole  femplici 
conliderercmo  tre  cofe,l‘elettione,l'abbondanza,e  la  bellez- 
za con  le  figure  loro  . Ma  alianti  ad  ogni  cofa,  è neceflario 
fapere,per  conto  della  clettione,in  qual  lingua  fauellardcb- 
ba  il  noftro  Predicatore,fe  nella  Fiorentina, od  in  altra  , ne  fi 
potrà  fare  quella  comparatione,fe  prima  nó  veggiamo  quan 
te  forti  di  lingue  fono  in  Italia, e principalmente  , le  vna  ve 
nella,  che  Italiana  ò Cortigiana  chiamar  fi  porta,  dalla  Tos- 
cana ò Fiorentina  diuerfa,e  qual'ella  fia. 

Se  lingua  fi  ritroui , che  iiuerfa  dalla  Fiorentina  , e da 
quelle  delle  altre  particolari  Città  d'Italia , 
italiana  chiamar  fi  pofja  , e qual'  ella 
fia.  Cap.  il. 

✓"'Onte  Pemendataméte  fauellare  fi  ricerca  ben  fi  dalla  Re- 
V-#  torica,ma  non  però  s’infcgna,prefupponéd oli  infegna- 
to  dalla  gramatica  : Coli  la  propella  quertione,che  al  fauel- 
lar  emendatamente  appartiene  di  Grainatica  più  tolto  ,che 
di  Retorica  potrà  parere,e  coli  Stimo  veramente  che  fia  ; nu  1- 
la  dimeno,perche  non  fogliono  i Grammatici  trattardifqui- 
KecefEti  del  lamento,  e per  via  di  qtiellioni  le  loro  cofe , & il  prefente 
la  pcefcnre^  fluefito  ricerca  più,che  ordinaria  confiderà  tione,e  cognitio- 
qutftion*.  ne  molto  maggiore,che  di  grammatica,  & è dall’altra  parte 
necertarijflimoà  Predicatori,  hò  Rimato  non  poter  far  dime 
nodi  trattarlo  qui , e con  ragioni  nòfoloprelè  dilla  Gram- 
matica, ò dalla  Retorica  , ma  etiandio  dalla  Filofofia  ; per- 
che à ciò  mi  sforzano  valentiflimi  huomini  di  quelli  noltri 
tempi,  i quali  l’hanno  molto  copiofa/e  dottamente  difputa- 
& ta,  come  il  Trirttao, il  Tolomei, il  Martelli , il  Varchi, il  Mu- 

do, &vltimamente  ne’  fuoi  comentari  fopra  Demetrio,  il 
Panigarola:e  molti  di  quelli  vi  hanno  Rampati  infin  libri  in- 
tieri, fi  che  la  cofa  è ridotta  à fotti lirtimi  punti , e non  ci  è le- 
cito paflarla  cosi  feccamente  ò lodar  vna  parte  più  che  vn’al. 
traseza  ragion ueduta. Porremo  dunque  qui  l’opinioni  prin- 
cipali ,che  circa  quella  materia  vanno  attorno:  poi  non  come 
giudici  ( che  tanto  non  prefumiamo  di  noi)  ma  come  quelli, 
erte  facciam  protettene  di  dir  liberamente  il  parer  nortro  , 
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l’cflam  incremo,  e diremo  quello,che  più  al  gullodel  palato 
nollro  aggradila , e ciò  faremo  , quanto  più  breuemcntelì 
potrà  ( le  ben  non  potrà  eifcr  tanto  , quanto  vorremmo)toc- 
cando  folo  le  ragioni  più  principali,  e laiciando  molte  altre 
cofe,  checon  quella  occahonc  fi  difputano  da  fopranomina- 
ti  autori,eche  alla  dithcoltà  principale  fono  di  poco  riiieuo. 

Le  opinioni  dunque  circa  quella  maceria  fono  le  fegucnti. 

La  prima  è,  che  non  vi  fia  altra  buona  lingua  in  Italia, che  ® 
la  Fiorentina,echc  la  lingua  Italiana  , lia  bene  come  genere 
à tutte  quelle  d'Italia, e la  Tofcana  come  fpetie,che  li  contie- 
ne lòtto  quello  genere  ; ma  che  però  non  lì  dia  lingua , che  , . 
polla  chiamarli  lolo  Italiana  ,ò  Tofcana  , e non  porticolar-  MarreUw 
mente  ò fiorentina  , o di  qualche  altra  città  d'Italia  ; Se  è panigsio!*. 
queit’opinionc  legnila  dal  Varchi, dal  Martelli,  e dal  Pani-  nembo. 
gaiqla,e  par  lia  fauorita  ancora  molto  dal  Bembo  nelle  lue 
prole , e da  molt'alcri  valent  huomini , che  viuono. 

Laltconda  è, che  la  lingua  Fiorentina  Ila  buona  s; , ma 
che  vn’altra  fc  ne  ritroui  oltre  à lei , che  Italiana  polTacliia- 
marlì,e  non  particolare  di  alcuna  città,  e lia  quella  parimen- 
te buòna, anzi  quella  in  cui  hanno  fcrittoe  Dante, e Petrarca, 
e gli  altri  principali  autori  della  noltra  lingua,  e quella  è 
«lei  Trillino . TrilSno. 


La  terza  , che  lingua  Fiorentina, non  lia  per  fe  fola  ne  bel- 
la, ne  buona, come  non  è ò la  Lombarda,ò  la  Napolitana  ,e 
che  la  lingua  buona  volgare  altra  nò  lia,che  quella  che  s’ap- 
prende da'  libri  de'buoni autori, che  nella  nolira  lingua  han- 
no Icritto , e eh -quella  non  con  altro  nome , che  d’italiana 
debba  chiamarle  quella  è del  Alutio,e  fecondo  ch'egli  fife-  Mu,;o> 
ri  Ice  tù  ancor  del  Ve  lutei  lo . Velateli#  • 

il.  i quarta  è,che  la  vera  e buona  lingua  lia  la  Tofcana, non 
parlandoli  mcn  bene  nelle  altre  città  di  Tolcana  , che  in  Fio- 
renza, & oltre  à quella  nó  lìdia  altra  buona  lingua, e quella 
è del  Tolomci,edeJ Dolce  , per  quello  , cilene  riferilcono  il  ToIoimì» 
Mutio,il  Varchi,&il  Panig.  Dolce. 

La  quinta  & v [tinta  ,che  la  miglior  di  tutte  lia  la  Cortigia 
na,la  quale  è prelà  nó  da  quella,ò  da  queiraltra  Città  d’Ita- 
lia, ma  da  tutte, -e  redinata  poi  nellacorte  di  Homa,  e quella 
fù  del  Calmela  , come  riferifee  nelle  fue  profe  il  Bembo  . calme»*. 

Fior  cominciamo  noi  ad  elfatninar  la  prima  , che  par  più 
dell'alrre  lia  fortificata  dall’autorità  di  grandi  huomini,tan- 
to  più,che  da  quello,  clic  Udirà  con  occalìone  di  lei  non  farà 
difficile  dar  poi  giudicio  delle  altre . 

Stampò  il  Varchi  huomonon  folo  di  belle  lettere,  ma  dot-  vuchi  ne* 
ancora  nella  filofwfia , vn  volume  intiero  in  difefa  di  que-  fuoi  d",°s,d 
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Tinìg.  neiUfta  opinione  : Il  Panigarola  perù  , che  fù  non  folo  tanto  elou 
Sai  Vi  d*  *’  quente,comeogn,vnosi»ma  etiandio  di  gran  gindicio,e  niof 
tu».  °eme  to  incèdete  ii  della  lingua  noltr  i,tome  di  fcienzc  a nche  mag  - 
giorijdice  che  tutte  le  proue  del  Varchi  ad  vn’argoinento  fo- 
lo,qualiad  vn’Achille,finalmente  li  riducono  , enee  quello. 

D Ninna  cola  elidente,  e reale,  pi  ò propriamente  nominarli 
Eagìon  pria  dal  genere, ò dalla  fpecie  : Ma  tra  le  lingue  l’Italiana  è gene» 
cipaiiffìoia  re,e  la  Tofcana  è fpetie,  dunque  nèTolcana,  nè  Italiana  può 
•pin!one!m*  propriamente  chiamarli  lingua  alcuna,  e certo  ( foggiunge  il 
B Panigarula  per  cófermar  lepremelfe  deH‘argo»ntto)dice  be- 

ni Armo  il  Varchi,che  prupri amente  le  cófe  có  i nomi  de  gl*- 
j,  indmidui  vengono  chiainate,non  delle  fpetie,ò  de’generi;& 
j,  il  tale  per  nome  proprio  Piero,ò  Giouauni,ò  Martino  dee  no 
j>  minarfi,non  huomo,ò  animale.  Ne  li  può  negare,che  l’italù- 
n na  lingua  habbia  luogo  di  genere,  e l a Tofcana  di  fpetie  alla 
Fiorentina,  fi  che  pare  che  non  li  polla  ri  ('pendere  à quelt’ar- 
gomento.  E certo  egli  fi  rapprefenta  molto  terribile  quello 
Achille,ma  nc  gli  effetti  non  farà  forfè  tanto,  e fi  potrà  troua 
re  qualche  Paride,  che  l’vccida.  > 

E Et  in  prima  fi  può  ritorcere  qucft’argoraento  cétra  gl’iftef. 

Sì ritorcerò-  fi  autori  di  quella  opinióne , come  bon  vide  il  Panigarola. 
tu  l’ideffa.  pcrcioche  quel  la  proporrione,  che  hà  la  lingua  Tofcana  à tue 
te  le  Città  Tofcane;hà  la  Fiorentina  à tutti  i callelli  di  Fioren 
za,  come à S.  Miniato,  à S.Cafuano,à  Prato  &c.  dunque  co- 
me la  Tofcana  è fpetie  ri  fpetto  à diuerl'e  città  , nelle  quali  có 
lei  fi  fauellajCosì  la  Fiorentina  parimente  farà  fpetie  rifpetto 
à diuerfi  luoghi , maflìinamenteche  come  dicono  i Fiorentini 
flelfi,e  confefla  anchora  l’ilèelft»  Varchi,  v’è  non  picciola  dif- 
ferenza tra  le  lingue  di  quelli  Callelli , & io  aggiungo  che 
nell’illelTa  Fiortza  vi  faranno  dinerfe  lingue,  perche  farà  di- 
_ uerfa  Ij  lingua  del  volgo  da  quella  de*  nobili  > come  nc  fà  fc- 
? l|*  *•  de  il  Bèbo  tato  ltimato.ecó  ragione, da  gli  Amierfari  có  qtie 
fc  ae*to  lleparole,Credete  voi, che  (e  il  Petrarca  hauclfelc  fiecàzoni 

cóla  fauellacópolle  de  fuoi  popolari, chcelle cosi  vaghe,  co 
**  si  belle  fusero  come  fono,cos  care, così  gétilifm.ile  credete, 
fe  ciò  credete.  Nè  il  fioccaci©  altresì , có  la  bocca  del  popolo 
ragionò,quàtùque  alla  profa  ella  molto  meno  fi  diftéuenga, 
che  al  veriò  anzi  per  auuctura,  diuerfa  ancora  farà  la  lìngua 
d’vna  cótrada  da  quella  di  vi\'altra,duque  rifpetto  à tutte  que 
lle,fpwie  farà  la  lingua  Fiorétina,e  però  da  lei  né  dourà  no- 
minarli alcuna  lingua  efiftéte,  feròdo  i pricipi  de  gli  auerfar». 
p A quello  palio  vedutoli  ridotto  il  Panigarola,  dice  . Ma  in 
EiFpofta  del  vero  noi  flringiamo  troppo,e  la  guardiamo  troppo  per  la  fot 
VaoigstvU.  tile,  perche  quello  -farebbe  vtfandarejn  infinito , c come  dice 
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il  Varchi  medelìinn,  non  diuider  le  lingue , ma  minuzzarle  , ,, 
nun  lame  parti, ma  pezzi,  ebreucinentcuon  dillingtierlc,  ma  ,, 
Jlricolatle,  efarne  minuzzoli.  ,, 

Mach-.*  crediamo  noi  , che  gli  auuerfari  fuoi  lafcierano  di  s*  ùptout**' 
flrmgerlo, perche  egli  li  lamenti  di  elTer  troppo  Itrctto  ? anzi 
tato  più  lo  prcmerannojfinche  egli  tìnalméte  li  arrenda  ; & il 
dire, che  quello  farebbe  vn'andar*  in  infinito,  & vno  llritolar 
le  lingue, tara  lieue  di  tcl‘a,perche  quella  dillintione  no  la  fac 
ciauio  r, 01, diranno, ma  la  ritrouiatno,  perche  veraméte  fono 
diuerfc  le  Ìmgue,con  le  quali  li  fanell  i nel  Fiorentino;  dùquc 
fe daterie  lingue  veramente  li  comprendono  fotto  la  lingua 
Fiorentina,  che  male  facciamo  noi  à dirlo,  ò à penfirlo  ? cer- 
tamente quanto  più  la  nollracognitione  li  conforma  alle  co- 
fc, tanto  c più  vcra,e  più  IodeuoTe, perche.  Resficut [e  h.*btt  al 
cjfe.ua  ad  copto fii,  dicono  i Filofofr , poco  politamente  s , ma 
però  tanto  veramente, che  nulla  più  . F.  certo  farebbe  gratiola 
cofa,che  dicelTimo.l'hiiomo  efler  indiuidtto,  c nò  fpetie,  per- 
che le  volelfimo  dmiderlo  ne  gli  huomini  lìngolan  , farebbe 
troppo  minuta  diui/ione,e  li  andrebbe  all*iniinito:Ouero,che 
diccllimo  vn  gran  mucchio  di  arena  ellèrvn  fol'indiuiduo  ,e 
non  V'effer  dillintione  alcuna  di  minuti  granelli,  per  non  mi 
nuzzar  quell  arena  troppo  fertilmente  , e pur  dividendo  noi 
la  lingua  Fiorentina  in  molte  lingue  comprefe  lotto  di  lei, 
non  ne  tacciano  apprc  Ilo  à vn  pezzo  tanti  indiuidui , quanti 
fono  ò gli  hii«mini,òi  granelli  dell'arena.  « 

Ma  diran  forfè ,che  la  differenza  fri  quelle  lingue  Fioren-  Vn.4jtra 
tincjiion  è tanu,c he  balli  à farne  diueriì  indiuidui  ,comeba-  fpcfta  fiSaf, 
ila  la  differenza  ,che  è fra  le  lingue  delle  altre  città  della  To-  pugna, 
{calia, c quella  ài  Fiorenza  ; ma  queito  non  balta  fidamente  il 
dirio,biiognaprouario  , perche  diranno  parimente  gli  altri, 
che  fra  le  lingue  delle  città  di  Tofcana,  e d'Italia  non  v'è  tati 
ta  ditfeicnza,  cl*  balli  à far  diuerlità  di  lingue. 

Aggiungeranno, die  poco  importa,  che  quella  differéza  lìa 
maggiore  ò minore, fi  come  frà  gli  huomini  alcuni  fono  mar» 
co  differenti  fri  di  loro,  che  alcuni  altri  j cnwidimeno  tutti 
fono  indiuidui  diueriì.  Ne  forfè  vi  màcheràchi  dica  effer  mi- 
nore  la  differenza,  che  è fri  le  lingue  de'  nobili  di  Fiorenza, 
e dcnobili,di  Sienaehe  fri  quella  de  gl'iltelfi  nobili  di  Fiore 
za,e  quella  de'  plebei , onde  finalmente  benché  à quella  difli- 
culri  non  lì  renda  Monfig.Panigar.  pur  quali  ritiràdofi  alena- 
to dicerSi  che  hò  io  ^argomento  per  fortidimo,  e quando  be- 
ne egli  non  pronalTe  ilcuna  cofa  pertinente  alla  Fiorécina  lin 
gua,fi  prouerebbe  egF, lènza  dubbio  , quello,  che  intendo  di  „ 
inoltrar  io  in  quello  qteiito,cioè,che  ninna  lingua  comune, ò „ 
ì ' ' It:' lana,  ' 
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3 , ] taliana,ò  Tolcana  fi  ritraila  . Hor  dimostriamo  noi,  che  ne 
3,  anche  quello  prona  , poiché  à baltanza  fi  è dimoftrato  , che 
,,  s'egli  hà  forza  , i’hatirebbenon  meno  centra  la  Fiorentina  » 
,,  che  contra  laTofcana  . 

niffciensa  jvia  per  fabbricar  fui  fodo,enon  in  aria,poniamo prima  al 
cun*  li  fondamenti  ; & il  primo  fia,  che  vi  fonodue  forti 
che.  ’ di  co  fe , delle  quali  altre  fi  chiamano  fiòche,  e reali,  & altre 

morali, quel  le  nano  l’efler  loro  dalla  natura,quefle  dipendo- 
no dall’intelletto  ò volontà  humana  , fra  quelle  fono  indilli- 
dui  diuerfi,tutte  lecoièdiuife  l'vna  dall'altra  ,conie  Pietro, 
Paolo,quefta  pietra,quello  fcàno  Se c.  fra  quelle  gl'indiuidut 
nó  fi  prédonocosì  Urettamcte , perche  molte  co fe fri  di  loro 
dillintilfitne,  in  quàto  fi  confiderano  ordinate  ad  vn’iltefifb  fi- 
ne,ò có  qualche  altra  forte  di  ordine  , e comunione  (ràdi  lo- 
ro,fi  chiamano  indiuidui:Cosi  la  Kepublica  di  Venetia,  ben- 
ché cótéga  molte  centinaia  di  huomini,  pure  quanto  al  l'elfer 
morale,  è vn'indiuiduofoio  : Se  vn'altro  indiuiduo  la  Rcpu- 
blica  di  Genouaivn'altro  fi  chiamerà  vn’efercito  intiero,  vn‘- 
altro , vna  città  cópofta  di  molte  cale  Src.Onde  prima  di  o- 
gni  altra  cofa  è da  lapere  , à qual  iorte  di  cofe  lì  riducano  le 
linguejaccioche  fappiamo,chefirichiedaall’voità  loro  indi— 
tiiduale-Ma  qui  nó  accade  difputa  , perche  nó  vi  farà  alcuno, 
che  pur  intéda  quelli  termini,hfico,  e Morale , che  nó  fappia, 
le  lingue  elTer  cofe  morali, già  che  come  dice  Àrillotile  Sgni- 
fieant  «d  placiti  però  pazza  co  fa  farebbe  il  cercar  in  loro  vni 
là  tifica ,e  non  morale.  Ma  per  ritrouar  quella,  qual  regola  {la- 
ureino noi?I-*er  quello  fine  pógo  il  fecondo  fondamento, cioè. 

I Che  tutte  le  diftèréze,Je  quali  elfer  poflonofrà  vna  lingua. 
Differente  & vn’altra,poflbno  ridurli commodamente  àduccapi,  il  pri- 
efliiffi?!?0  mo  ^ar^>c^e  tanta  b differenza  , che  parlando  infiemedue 
lingue.'  Uehuominidi  quelle  lingue,efapédocÌ3fthedonp  lafuafolamé 
tc,nó  fi  poflan  intéd-  r infiemc,e  tali  fono  có  la  nollra  Italia- 
na la  Francefe,la  Spagnuola,  la  Tedefca,  la  Greca,  la  Latina, 
& altrejbenchenontuttein  vgual  grado,efuol  nafter  que- 
llo,da  due  differenze, chef  là  quelle  lingue  fi  ritrouano;la  pri 
ma  è de’  vocaboli,  la  feconda  è delle  regole , e collruttioni  ; 
perche  altra  per  clcmpio  èia  tcrminaticne  deli’infinko  ap- 
prelfo  di  noi , altra  apprelfo  à Greci, à Ftancefi,  8cc.  Il  f con- 
do capo,à  cui  fi  riducono  le  altre  differeszc,  farà,  quando  fa- 
uellandoduedi  linguediuerlè  , ad  ogri  modo  «‘intendono 
fra  di  Ioro,ò  non  intendédo  qualche  parola  l'vno  dell’altro, 
pi-lfono  có  a Itre  parole  intelè  dichiar.rla.e  tali  non  è dubbio 
che  fono  tutte  le  lingue  delle  particolari  città  d’Italia  , dalla 
nizzarda  forfè , ò «‘altra limile  vene  c io  poi  ( che  non  acca- 
de di 
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de  di  loro,  come  di  piccioliflìma  parte  far  conto  ) perche  va- 
da vn  Fiorentino  ò in  Lombardia,  ò in  Napoli,  ò in  altra  par- 
te d'Italia,non  v‘è  dubbio, ch’egli  farà  intefo,e  quelto  alime- 
ne , perche  i vocaboli  per  la  maggior  parte  l’uno  gl'ifteifi  , e 
cosi  ancora  le  rego le,  e le  coftruttioni  della  lingua. Qui  dtm- 
quebil'ogna  vedere  j le  acciuche  vna  lingua  li  debba  dire  di- 
tierfoindiuiduoda  vn'altra  lì  richieda  la  prima  forre  di  diffe- 
renza^ pur  balli  qualliuoglia  , ò alcuna  di  quelle  feconde  . 

L certo  per  cominciar  dalle  cofe  più  facili, neffuno  credo  farà  L 
cosi  amatore  della  diuerlìtà,  che  affermi  qualiìuoglia  minima  Non  ogni 
differenza  del  fecondo  capo  effer  ballenole  i far  differenti  le  à* 

lingue  fra  di  loro, perche  cosi  tante  farebbono  le  lingue, quan  aiitì'!gu«r  ir- 
ti fono  gli  huomini, che  parlano,  nó  vèn’cflèndo  alcuno, che  na  im&uada 
non  habbia  ò ne  gli  accenti  , ò ne'  vocaboli , ò ne’  modi  di  vu’alua. 
dire  qualche  differenza  da  gli  altri;  e fi  vede  pur  troppo  chia- 
ro ne  gli  autori  (felli  latini",  che  v'c  gran  differenza  dalla  fa- 
uella, non  dirò  fulo  di  M-Tullio,e  di  Plinio,ma  di  Al  .Tullio, 
e di  Sa  fillio, e di  Cefare,e  pur  tutti  vifferoà  vn  tempo,e  tutti 
fauellarono  eccellentemente  nella  latina  lingua  . 

Qual  fari  dunque  quella  differenza,  che  ha  ballenole  à di-  Ga  ba* 
flinguere  vna  lingua  dall’altra  ? veramente  , fe  la  prendiamo  lteuo  u 
dal  fecondo  capo  non  mai  potremo  hauere  alcuna  regola  cer- 
ta^ Tempre  faremo  in  lite, le  vi  fia  ò nò,  tanta  d ifterenza  , che 
baiti  à diuider  vna  lingua  dall’altra;  E però  io  liimo  affai 
più  vero  , e più  lìcuro  l’affermare  , che  lòlo  la  differenza  che 
nel  pri  me  capo  fi  contiene, fia  ballenole  à diliinguere  vna  1 in 
gua  da  vn'altra, e per  confeguente  , che  tutte  quelle  altre  lin- 
gue,che  s’intendono  inlieme,  benché  in  molte  cofe  fiano  dif- 
ferenti fra  di  loro  vn’ifteffa  lingua  di  vniti  morale  debban 
chiainarfi,dal  che  ntfegue.chela  lingua  Italiana  , non  gene- 
re,come  voleuano  non  lòlo  il  Varchi , & il  Paniz.  ma  ancora 
il  T riflìno,&  altri, ma  li  bé  indiuiduo,d’vnità  pero  morale  fia. 

Ma  prouiamo  quello fteffo  con  più  faldi  argomenti , per  M 
quanto  però  capace  n’è  la  materia, che  non  è atta  à riceuerDi  Arili,  i.  Eth. 
inolfrationi  ; c non  lì  debbono  > come  ben  diffe  Ariftotile  ri- 
cercar ragioni  diegual  forza  in  tutte  le  materia. 

E f.  àia  prima  ragione  prefa  dal  line,  percioche  l’vnità  mo  Voiti  mori- 
rale,non  nafcendo,come  la  filìca, dalla  clfenza  intrinfeca  del-  *e  d’onde  fi 
la  cofa, ma  per  Io  più  dall'ordine,  che  hanno  molte  parti  ad  P,enda* 
vn‘ i fteffo  fine  ; par  che  meglio  prouar  non  lì  poffa  , che  dalla 
vniti  ,ò  cerne  dicono  i Filofofi  dall’idctità  delfine.  Ma  qual  è Fine 
egli  il  fine  della  lingua,dclle  parole, e delle  vocilal  licuro  l’ef  ,'n8“e  Qual 
fer  intefo  , & il  potere  vn’huomo  all’altro  palefare  i fuoi  pé.  “** 
fieri;e  della  diuedità  delle  lingue, qual  c egli  le  nó  il  nò  effer’ 
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1 i Libro  Ter^o  della  Elocutione  I 
imefo  vn'hitomo  da  vn’alcro  è cosi  Io  lbiega  l’iftefla  fcrirtu- 
radiiiina  , eoon  può effer  più  chiaro  il  luogo.  Venite,  dice 
Dio  , defiendnmus confundamus  ibi  lingM/tm  corttm  , Se  à qual 
fine?  vt  non  nudi nt  •unufauipjut  Imguam  proximi  fui.  h.  fo  va 
popolo  fi  elegellé  vna  lingua  diuerlà  da  quella  de  gli  altri, lo 
farebbe  verifimilmente  per  non  efler  intefo  . Dunque  è cola 
chiara,ciie  dall’eflcr  intcla,ò  non  intefa,  s’hà  da  prender  l’v- 
nità  o la  dmerfità  di  alcuna  lingua;  e poiché  tutte  le  peritane 
d'Italia  ragionando  s’intendono infleme, di  vn’iiiefia  lingua 
d’vnità  inorale  lì  dee  dire , che  iiano  * 

La  feconda  ragione  fl  prède  dalla  opinion  comune,  e dal 
comun  parlare  de  gli  huomini ; perche  hauendo  le  cole  mo- 
rali tutto  l’effer  loro  dipenderne  dall’intelligenza  , ò dalla 
volontà  humana  , non  vi  può  ellere  miglior  regola  di  cono- 
fcer!e,che  l’ilìelfa  intclligcnza,e  volontà, dalla  quale  hanno 
haiiuro  l’eflere , e dipendono  : Hor  facciam  la  minore,  e di- 
ciamo ; Ma  egli  è vero  che  appreflo  à tutte  le  genti  tu  tèm- 
pre flimata  quella  vn’iftellù  lingua  , nella  quale  faucilando 
molti  s’intendono  inlìcme,  e quella diuer fa  , nella  qualenon 
s’intendono;  dunque  quella  è la  vera  regola  di  dillinguerle> 
e per  dirlo  alla  filofotìca  il  vero  principio  del  la  loro  inditi i- 
duatione.  Prouiamo  quello  con  alcuni  efeinpi. 

litio  prima cominciaudodalla  facra Scrittura, Si  dice  nel- 
la Genefi , tiie  prima  dell’edificio  della  torre  di  Babcl , Brut 
terra  Ubi/  vmus , ilche  non  vuol  dir  altro  fe  non  che  tutti  s’in- 
tendetian  inficine, e non  che  ,frà  quella  moltitudine  di  gente 
oualche  differenza  ò nella  pronuntia , ò nella  terminatione 
Paca  non  folle , ficome  erano  diuerlì  i filoni  delle  voci , & i 
lineamenti  de’ volli.  Egli  è vero  cheil  Cardinal  Caietano 
con  lafuafolita  fottigliezza  argomenta  da  quello  luogo, che 
Laticifero  tutti  gli  hiìomini  l’illefla  prononcia,cofi  dicendo  : 
Non  folum  omnes  hamines  conutmebant  in  vnttute  verborum  , fid 
etiam  tn  untiate  tali/ , idtjl , modo  proferenti  i contingit  enim  Itelot 
tommuniennuf  in  verbis  , differii  in  tali)  s,idcfl, modo  pronumiandi. 
Ma  quello  ancora  conferma  la  noflra  opinione  ; poiché  con- 
cede «I  Caietano, che  nell’ifteffa  lingua  s’ainmettino  diuerfi- 
tà  di  prononcie,  e Ubriache  per  lignificare  nó  vi  folTe  in  quel 
tempo  alcuna  differenza  nel  parlare, non  baftafle  il  dire,  clie 
tutti  gl’huomini  erano  di  vna  ftcflfa  lingua,  ma  lolle  neesffa- 
rio  l’aggiungeruijche  haueuano  l’ifteflè  labbra  cioè  l’iftcffo 
modo  di  proferire . 

Più  chiaro,nel  libro  di  Eller  fi  dice . Voeatiif  funt  ferii#  Rt- 
g's  , cr  fcriptumtfi  ad  omnes  Satrapas  Rtgis , (y  indice s pr  ini  nei  a- 
ru/n,  snurfarumji  genituip,vt  gens  legati  poter  ut  , & audire 
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fro  varietale  linguauim  . One  anuertafi,che  fi  diee,chcjconfor- 
me  alla  varietà  delle  lingue, coli  legger  , & intender  fi  pote- 
uano  le  {crittiire;dunqiie  dal  l’intender  , ò non  intendere  vn“- 
iftelTa  cu  fa  li  prende  la  diuerfità  delle  lingue  . 

In  Ifaia.  In  ili » die  erunt  quinque  eiuitatet  interra  agipti  lo*  M**.  19.  *’• 
qvmtes  lingua  C barman;  Ecco  come  à molte  cittì  fi  attribuisce  •* 

il  fauellaiecó  l'iltelfa  lingua, non  lo  lo  Irà  di  loro, ma  etian- 
dio  con  popoli  tanto  lontani , quanto  erano  i Cananei  dal- 
rtgitto;e  pur  non  è da  credere, che  volelìe  dir  Ifaia,chc  non 
vi  lolle  qualche  differenza  nella  lingua  di  tutte  quelle  città  . 
Impercioche  come  ben  dice  S.Ger.  (òpra  il  capo  i<t.di  S.Mat-  s.Gcron. 
teo . Vnaquaque  Prouintia  , (y  Regio  Siate  t proprtetatet  fuas  . Pe- 
trtttGahlaus  loquela  cognofeituriEphrat  ha- ab  tìebreis . e lui  imi- 
tando c>afparo  Sàtio  huomo  dottiflìmo  della  Compagnia  di 
Giesù  nel  capo  1 . degli  Atti  degli  Apolidi  nel  veri.  29.  cosi  Carpitola 
fcriue  . V fu  ventri  folet  vtineadem  lingua  ptoprietates  fini  ali- 
quct,fi*e  in  terminatione  vocum  fiue  in  Ut  ter  or*  m mutai  ione , vt  in 
eadem  gente  ha  Prouintia  ab  ilhs  fatile  dijlinguantur . E doppo 
hauer  addotto  l’effempiodel la  lingu a Grcca,e  della  Latina, 
lbggiunge  della  fua  natiua  Spagnuola . neq;  Hifpanita lingua 
apud  Htfpanos  vbìji  eadem  . Ne  tra  Inficiar  voglio  Don  Maria-  Mirnn0 
noValguanero  huomo  intendentillìmo  delle  antichità  He-  Vi  Suane‘°* 
braiche  , il  quale  nel  libro  delle  antichità  di  Palermo  à carte 
176- coli  dice  à quello  propofito  . Le  minime  differenze  de* 
dialetti  de*  Cananei  nella  lingua  Hebrea,e  de’  Caldei  Àfle- 
ri;,c  Siri  nell’Aramea  non  s’artefcro  in  tanto,  che  non  1?  dei- 
le nella  fcrittura  à tutti  coloro  vna  lingua  detta  de’ Cananei, 

Se  à coflcro  detta  Aramea  . Ma  ritornando  alle  Sacre  carte. 

In  Baruch  fi  dice  . Adduxit fuper  illot gentem  delonginquo.gen-  Baruc.  f 1 f. 
tem  improbam alterni:  lingua  . Per  gran  male, pone  il  Profe- 
ta l'elfer  fignoreggiato  da  gente  d'altra  lingua  , cioè  , come 
predetto  hauetia  Dio  nel  Deuteronomio, che  non  fi  potelfc  in- 
tendere  ,cuiits  Unguam  intelhgere  non  poflìs>  fiche  fi  vede,  cheli 
hi  per  l'iltelfo  lingua  diuerfa, e lingua  non  intel'a.  Da  M-Tul 
lio  potremo  canari  'iftelfo,  perche  dice  egli,  che  : Vertanomi-  con  aarori- 
nem  mouent  ,nfi  eum  , qui  eiufdem  lingua  fociet  ate  ttmunClui  e SI  : tl  dc'piofa. 
Oue  fi  vede  chiaro,  che  auella  chiama  lingua  medeiuna,  la  Ul  • 
quale  può  da  gPifteffi  efler  intel'a  . 

Horatio  anch'egli,  lì.  ridendo  à Mecenate,  lo  chiama  dotto  p 
dell’vna,e  dell’altra  lingua.  Dotte  pennoni:  vtriufjUe  lingua  ,e  Itoru.  lihr. 
per  auefite  lingue  intende.comefi  efnone  comunemere  la  lin-  1 • cil-  a* 
gita  latina,  e la  Greca  ; che  fe  bafta/fiero  certe  diuerfità  di  co- 
si poco  rilieuo  , chenori  cogliono  l’intenderli  infieuic  à far 
diuerfa  lingua  , haurebbe  .detto  pltirtum  lt»g".vutn tlfendo 
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nella  Grecia  più  forti  di  quelle  lingue  . 
ruTcJpcrlca  E per  non  andar  vagando  per  altri  fcrittori  , non  reggia- 
mo noi  per  efperienza'iche  quando  fi  dicono  due  perfonc  effe- 
re  dell'iiieffa  lineua,nonfi  vuol  dir  a ltro,iè  non  che  s'inten- 
dono inficine?  e che  quando  vogliamo  dire  > che  non  s'inten- 
dono diciamo, che  hanno  lingue  diuerle  ? Vero  è,  che  fi  dirà 
tal'hora , che  il  Fiorentino  hà  lingua  diuerfa  dal  Berganuf- 
co,  le  ben  s’intendon  infieme,  ma  quello  aimiene,  perche  chi 
dice  Fiorentino  e Bergainafco  gii  prefuppone  di  parlar  di 
huomini  tutti  Italiani , e però  la  diuerfità  delle  lingue  non  fi 
riferifee al  non  intenderfi,ma  ad  altro,che  diremo  apprettò; 
e balla  à noi, che  quando  aifoltitamente  fi  dice  , fenza  nomi, 
liar  quello  ò quello,  chevno  hà  lingua  diuerfa  da  vn’altro, 
s'intende  di  tale  diuerfità  , che  impedifee , che  non  pollano 
coloro  ragionar  infieme . 

Q_  Per  terza  ragione  fi  peffono  addurre  diuerle  fomigliaze  , 
& efempi  di  altrecofc  morali, le  quali  benché  contengano  in 
ìbis  a 6 **"  ^ roolte  Part^  differenti , tutta  via,  perche  quelle  fono  ordi- 
nate ad  vn’ifiefid  fine, e dipendono  da  gl’illeflì  principi  fi  di- 
cono effer  tutte  vnacofa.  Coli  nella  Republicadi  Venetiavi 
fono  Senatori,  Procuratori,  Saui,  Segretari, & altra  fortedi 
gradi,e  di  géti,  e pur  tutti  appartégono  ad  vna  Republicajp- 
che  mirano  Rifletto  fine,  che  è la  cóferuatione  dello  Rato  lo- 
ro:Nel  popolo  Chrilliano  quanta  diuerfità?Religiofi,Secola- 
ri,SoldatijDottori,Fàceli,SpagnuoIi,  Italiani, Indiani  &c. e 
per  tutti  fanno  vna  Chiefa  fola  ; perche  v'è  vn  capo  folo,che 
e Chrilto  in  Cielo  , & il  Romano  Pontefice  in  terra,  e tutti 
tendono  all’ifteffofine.In  vnoefercito  quanti  faldati, e quan- 
ta diuerfità  di  offici;?  e pur  tutti  fono  vn’efercito  folo.  In  vna 
bottega  molte  forti  di  merci, c pur  vna  bottega  fola  fi  chia- 
ma . 


Ma  più  forfè  proportionato  farà  ì’efempio  delle  feienze, 
diciam  oer  hora  della  Tcologia,neIla  quale ,non  v’è  dubbio, 
che  vi  fono  opinioni  diuerfiltime,e  di  molte  cofe  altramente 
fente  Scoto  , altramente  S.  Tomafo  , e coli  degli  altri;  e pur 
non  veggiamojche  fi  dicano  diuerfe  Teologie,ma  vna  fola, e 
chi  prende  grado  di  dottore  in  Teologia,  ma  vna  fola  , e chi 
prende  grado  di  dottore  in  Teologia, non  dichiara, fe  in  que- 
lla ò in  quella  ; perche  fi  prelìippone,che  vene  fia  vna  fola  ,e 
che  la  diuerfità  nelle  opinioni  nò  tolga  la  vnità  della  feienza; 
perche  alla  fine  i principi  fono  gl’illeffi,rilteffo  il  fuggetto, 
e Rifletta  buoniffnna  parte  delle  cóclufioni . Coli  dunque  Ri- 
fletta fi  diri,che  fiano  le  lingue  di  tutte  le  Città  d’Italia,  per- 
che Pilli fià  erigine  hanno  hauuto,  conucngon*  nelle  regole. 
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nella  maggior  parte  delle  parole,  c s’intédono  in  lumina  fi 
di  loro;  che  feben  differenti  fono  in  altre  colè  , li  vede  però  , 
che  alleniti  inorale  quelle  differenze  non  contradicono  . 

Si  che  riman  chiaro  per  tutto  quello,  che  s’é  detto, v’io  nò  R 
m’inganno, che  la  lingua  Italiana, non  è altnmente  genere  , 
v come  diccuano  gli  autori  della  prima  opinione  , ma  lì  bene 
Indiuiduo.Hora  vn’altra  cola  da  prouare  babbi  amo  , e furie 
più  diffìcile, Se  è,  che  li  poffa  trouarealcuno,che  parli  di  lin- 
gua ltaiiana;e  nondimeno  non  li  poffa  dire, che  fauell i ò Fio- 
rentino, ò Milancfc  , ò di  altra  lingua  particolare  di  alcuna 
città  d'Italia.  Percioche  dalle  colè  dette  parpiùtollo,  che  il 
contrario  li  conchiuda;  poiché  lì  è prouato,  che  è vn  tutto  in- 
tiero la  lingua  Italiana  , di  cui  diuerfe  parti  fono  le  lingue 
particolari  d’Italia  ; dunque  li  come  fuori  delle  parti , noni! 
può  ritrouar  il  tutto;coli  ne  anche  fuori  delle  particolari  lin- 
gue Italiane  pórrà  trottarli  l’Italiana  fauella  . 

Con  tutto  ciò  lòffio  di  parere  poter  ritrouarlì  lingua , che 
Zìa  Italiana, e nò  debba  chiamarli  o Fiorentina,  ò Lombarda  , 
ò di  altra  città  d’Italia.  Per  proua  di  ciò  èd’autiertire,chc  i 
nomi.chefidànoalleparti  di  alcun  cópodo,ò  fono  preli  dal-  Dinetlìtì  de* 
la  foftanza  loro,  ò da  gli  accidenti  : Per  elempio  , *'io  dirò , nomi  clan  ai 
che  delle  parti  dcll’huomo,altra  c capo, altra  è piede, &c.  qui le  p*ni  d’»a 
i nomi  delle  parti  faranno  prelì  dalla  lollanza  loro  , onde  è t0mPi>i  °* 
imponìbile,  che  il  piede  lafcid’effer  piede,  efia  parce  dell’- 
huomo. Ma  s’iodicellì,  che  delle  parti  dell’huomo  altre  fo- 
no frtdde,&  altre  calde,quì  i nomi  delle  parti  farebbero  pre- 
li  da  cofe  accidétali,  onde  potrebbe  accadere,  che  vna  parte  , 
che  prima  era  calda,  lateiaffe  dieffer  tale  , fenza  però  lai'cia- 
redi  ellèr  parte  dell’huomo, dal  che  ne  lcguirebbc,  che  quel- 
la parte  farebbe  veramente  parte  dell’huomo,  & ad  ogni  ma 
do  non  haurebbe  alcuno  di  quei  nomi  particolari  dati  prima 
alle  parti  humane. 

Hor  à propolito  noterò  è vero,  chela  lingua  lombarda , S 
e Fiorentina  fono  parti  dell’Italiana,  ma  quelli  nomi  di  Ioni  Fiorentina 
barda, e di  Fiorentina  fono  eglino  follantiali,  òpur  acciden-  n^^a'cadé 
tali  ? fono  accidentali , dice  l’illeffo  Monlignor  Panigarola,  ,a|,  alia  no' 
di  cui  fono  le  tegnenti  parole;  Quando  diciamo  la  linguali  ra  lingua, 
di  Fiorenza  , e quella  di  Luca,  equella  diPifa  , e l’altreeffcr  ,, 
Tofcane,già  vediamo , che  la  predicanone  non  èeffentiale,  ,, 
ma  denominatala, e però  non  biiògna,  che  vna  lingua  Tolta- ,, 
na  comune  anteriore  à tutte  le  particolari.  Se  in  loro  per  alcu  ,, 
ne  proprietadi  contratta  li  ritroui  &c.  Dal  che  deduce  egli  ,, 

fioi,che  la  I ingua  Tolcana  , ne  anche  è genere  , ò fpetieaìle  ,, 
ingue  delle  particolari  città  di  Tofcana;ondcbifognercbbe 
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fecondo  quelli  Tuoi  principi  dire,  che  fofTecome  nome  equi» 
uoco,e  che  non  vi  folfe  alcuna  conuenienza  fra  le  lingue  par- 
ticolari d’Italia;  il  che  quanto  ha  fa!fo,non  vi  Tara  chi  non  lo 
vegga.  Maricornando  donde  partimmo  , e pigliando  quel- 
lo,che  fà  per  nc-i,eflendo  quelli  predicati  di  Fiorentina,*!!  ló» 
barda, di  Luchelc,  & altri  tali,- 'denominatili!  ; & accidentali, 
già  non  è «maniglia  fe  la  lingua  lombarda  polfa  riceuer  tal 
nuitatione, che  perda  quella  dencminatione  accidentale,e  ri- 
tenga ad  ogni  modoi’dfer  parte  dclla# lingua  Italiana  , ccosì 
lingua  Italiana  aflblutamente  li  dimandi,  e non  Lombarda,  ò 
di  altra  particolar  città  d’itj  Iia. 

~ Ma  come  cucitoli  faccia  , dichiariamolo  più  pianamente  $ 
3Lin?oa  Lom  per  ilcheNoto  , che  vna  lingua  particolare  perefempio  la 
bar j « tome  Lombarda, fi  può  confidcrare,  fecondo  quello  , che  hi  dico- 
jofla  peifct- mime  con  le  altre  lingue  particolari  d’italia,  e fecondo  quel- 
twa*tfu  Jo,che  hà  di  propriojdi  connine  hà  la  maggior  parte  delle  vo 
ci,  le  congiugni  tioni,  le  coltrnttiom  , e le  regole  quafi  tutte  . 
L>i  particolare haurà  alcune  voci  lue  proprie  non  vfatedallc 
altre  città, 8c  alcune  terminationi  di  voci , &c.  le  quali  per  lo 
più, fono  imperfettioni,e  difetti . Ma  quella  lingua  potrà  el- 
la perfettionarlì  in  alcun  modo?non  può, direbbe  il  Varchi,  le 
non  lafciando  di  < lf.r  lombarda, e facendoli  Fiorentina;  &10 
dico  che  può, falciando  folo  di  elfcr  Lombarda;  e rimanendo 
comune  ivi  talia  , il  che  lì  farà  togliendole  quello  , che  hi  di 
proprio, e di  Lombardie  tramutandolo  in  comune  Italiano 
pei  letto.  F.  quello  dico  io  comune,  cheli  via  dalla  maggior 
parte  d’Italia, non  già  dal  Volgo, ma  da  quel li,che  fanno  prò 
K ITione  di  parlar  pi  litamente,e  di  perfettionarela  lingua  lo- 
Lftigoieqm  ro.  Percioche  in  ogntcitcà,i  Nobili  meglio  parlano  del  Vol- 
go,e  fra  Nob'li  meglio  i letterati, che  fi  flettano  di  legger  li- 
qu*  ‘ bri  volgari,e  di  fcriuer  lettereà’  Principi,chegli  altri  Que- 
lla lingua  dunque,  nella  quale  conuengono  quelli  tali  della 
maggior  parte  d'ltalia,quella  chiamo  io  comune  Italiana, 
y Perche  li  come  in  Vinetia  ( per  efempio)  vi  fono  diuerfi 
gradi  di  honoi  i,de‘  quali  chi  è fatto  degno, li  chiama  ò Sena- 
tore,© Prodi ratore,ò  Rettore  &c.  e fe  poi  di  tutti  quelli  gra- 
di egli  riman  prillato , lì  chiama  col  nome  comune  di  Vene- 
rano ;(_cs  la  lingua  Italiana  per  diuerie  città  d’Italia  pren- 
de diuerfi  nomi, in  vn  luogo  Lombarda  fi  chiama,  in  vn’altro 
Venetiana  , in  vh’altro  Napolic^na  , ma  lèvien  prillata  delle 
tonditioni  particolari  di  queftecitei  , fe  ne  rimarrà  col  nome 
comune  d’italiana . 

p.-.'pnnc  d*  ( he  diranno  qu  gli  Atitierfari  ? Non  altro  , fe  non  , cheò 
rii  w.c;ici:j  que^a  Jmgua  comune  non  lì  rittoua,ò  che  non  è buona,  ò che 
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c l’iftefia  con  la  Fiorentina  ; ondeànoiè  ncccfl'ario  l’cfami- 
nare  tutte  quelle  ril’pofle. 

Quantoalla  prima, ’prouiamo,  che  fi  ritroua  quella  lingua  *1  prout «•* 
conni  ne;  perche  Rollandoli  i letterati  di  tutte  lecittà  panico-  naifi  ,ÌDpia 
* lari,  dalle  cofe  proprie  della  lingua  loro  , è di  necefiità  , che  ne  w* 
vengauo  ad  vnirfi  nella  comnne,e  che partendofi,e dilungan- 
doli dalla  circonfercnza,s’accoltino  al  centro . Appreso  veg- 
gi amo,che  quelli  tali  fi  fcrincno  inficme,e  «'intendono  molto 
meglio,che  non  farà  il  Volgo  di  vna  città  col  volgo  di  vn’al- 
tra,  il  che  è legno,  che  quei  primi  più  s'accollano  ad  vna  lin- 
gua comune, die  quelli. 

Et  in  vero, che  vi  fiano  ancora  in  tutte  le  città  molti, che  cer 
cano  di  parlar  bene, e non  come  parla  il  volgo,non  fi  può  ne- 
gare , lenza  manifella  ingiuria  di  tutte  le  città  d’Italia . E . 
quelli  falciando  la  propria  imperfetta  fauella  loro  , Infogna, 
che  prendano  la  comune, onero  vn'altra  particolare,  qual  fa- 
rebbe la  Fiorentina , e quello  fecondo  non  fanno , almeno  la 
maggior  parte  di  loro, perche  nèn  fanno  profeflìone  di  faucl- 
lar  Fiorentino , dunque bifogna'dire , che  fia  lingua  Italiana 
comune. 

Centra  la  Seconda  rifpolta,  cioè,  che  quella  lingua  non  fia  X 
buona,  quando  altro  non  vi  folfe,  farebbe  di  foucrchio  l’au- 
torità di  tanti  valent’huoinini.quanti  in  tutte  le  Città  hnbbia- 
moprouato  , che  fauellano  in  quella  lingua.  Ma  vi  aggiun-  t 
go  di  più, vn'altra  ragione  di  non  picciolo  rilieuo , & è ,che 
quelti  tali  s’ingegnano  di  ridrizzare  la  lingua  loro,conleve  0 
re  regole  infegnate  da  granulici,  & di  arrichirla  con  leof- 
feruationi  de’ l'bri , & eflendo che , come  dilepra  prouato 
habbiamo  con  l’autorità  del  Bembo,  la  lingua  del  popolo  an 
cor  Fiorentino  non  mai  è cosi  perfetta , come  quella  de’  buo- 
ni autori, ne  fegue,  chechi  l’apprende  da’  libri,  fia  per  fauel- 
lar  meglio,  che  chi  feto  dell'autorità  di  qual  lì  uoglia  popo- 
lo fi  vale. 

Che  poi  quella  loro  lingua  non  fia  Fiorentina  , può  prò-  Benché  no» 
uarfi  in  prima  da  quello  , che  dice  il  Varchi,  e riferilce  anche  Fiorentina. 
rille/To  Panig.  che  chi  non  è allenato  in  Fiorenza  , non  può 

fiollèder  la  lingua  Fiorentina,percioche  quelli  cheparlano  la 
ingua  , di  cui  noifauelliamó  , non  fono  nati  in  Fiorenza  , e 
molti  di  loro  non  l’hanno  veduta  maiiBc  alcuni  fanno  protef- 
fione  di  non  parlar  Fiorentino;  dunque  la  lingua  loro  non  c 
Fiorentina  . Apprefiò  parlano  quelli  col  popolo  della  lorcit- 
tà,e  btche  nó  parlino,come  fà  il  popolo,  fono  ad  ogni  modo 
dal  popolo  inteli, ne  al  popolo  raflembra  di  vdir  lingua  Ifra- 
niera  , ma  la  propria,fi  ben  pulita , epcifcttionata  : la  doue 
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fefauellaflcroFiorentinamente,appena  farebbero  inteiì, e di- 
rebbero molte  voci  troppo  rirane  à fentire  à perfone  di  altre 
nationi,dunque  la  lingua  loro  non  è Fiorentina . 

Veti  Di  piti  con  l’efpericnza  polliamo  prouarlo,  perche  ritro- 

■on°"rioieo-  uercmo  moltiflime  voci, le  quali  fono  ftimatebuonilfiineper 
ùoct  tutta  Italia,  e nondimeno  non  fono  Fiorentine,  ò almeno  non 

proprie  de’Fiorentini,che  faranno  elle  dunque , fe  non  voci 
comuni  lraliane?Per  efempio  ( Pietro) chi  negherà  che  non 
lìa  buoni  filma  voce?  e pur  non  è Fiorentina,  perche  dicono  i 
Fiorentini  ( Piero  ) che  farà  ella  dunque  ? certamente  comu- 
ne ltaliana,perche  nella  maggior  parte  d’Italia,  daquelli, 
. che  fan  profelfione  di  parlar  bene  Pietro  fi  dice,&  il  Paniga- 

ro la  benché  fopra  Demetrio  dicerie  Pietro,  nelle  prediche 
nondimeno  fempre  difle Pietro, e cofi  il  Cornelio  , 8c  altri 
molti  valont’huomini , e perche  vn  fiore  non  fi  primauera  , 
eccone  molti  altri.Trentehmo  primo,due,buon’hora  , forel- 
la, molto, ConfelTore,alPincontro,Orcfice,  fei,  l'Imperato- 
rc,chiodo , chierico , logica  , e l’irieifa  Fiorenza , tutte  fono 
voci  riceuute  per  buoniflìmein  tutte  le  città  d’Italia , e pur 
non  fono  particolarmente  Fierentinc,perthe proprie  de’Fio- 
rentini,fono  Trentunefimo,dua,buon'hora,firocchia,  guari , 
confeiforo, All’incontro, Orafojs’c,  Io’  mperadore , Aguto  , 
ò chi ouo,Cherico  , laica  , Firenze  , c l’iileflb  dir  fi  potrebbe 
di  molte  altre  voci . 

11  Tinigaro-  Che  più  ? l’illelfo  Panigarola , fé  ben  fi  confiderà,  in  fatti 
>•  in  fato  ì viene  à concedere  quella  lingua  comune, alla  quale  egli  tan- 
to*»™»* to  contradice,perche  nella  queftione  nona,  dice  , Si  contenti 
» il  Predicatore  non  Tofcano,di  fauellar  fiorentinamente  fino 
» ad  vn  certo  rerminejma  di  altenerfi  d a certe  voci,  e frali , che 
**  fono  troppo  proprie  della  naturalità  di  Firenze:  Tale  era 
quella,chediceua  il  Bembo,chc  il  dir  Tal  me  la  llrinfi  al  pet- 
» to  era  Tofcano,ma  non  Fiorentino:  la  dette  il  dire  Tal  la  mi 
a»  ftrinfi  al  petto , quefta  era  naturalità  Fiorentina:  E però  nel 
» primo  modo  vorrei  io , che  dicerie  il  Predicatore  non  Fio- 
" remino  : E fomiglianteméte  in  materia  di  affifii,anzi  dicerie. 
**  I o mi  ti  dono,che  donomiti,  io  mi  vi  dono  , che  donomiui . 
**  Tù  me  lo  doni,cheTù  lo  mi  doni.  Voi  ve  lo  credete , che  Voi 
M il  vi  credete . E certi  fiameuene,portidolènela,e  fimili  modi 
3>  troppo  belli, mtti  vorrei,cheà  Fiorentini  foli  li  lafciafliino  . 

Et  vniuerfalmente  nella  quellioneottaua,trattando , fedi 
tutte  le  parole  Fiorentine  deueferuirfi  il  Predicatore»  dice 
»,  quelle  parolejOccorre  bene  fpdfo,  che  di  due  vocaboli  Fio- 
,,  rentini,i  quali  lignificano  il  medefimo,  vno  fuori  diTofcana 
•*  „ nó  larebbe  vfaro,e  l’altro  fi,&  all’hora  diciamo , chele  bene 

„ ne  più  bello  folfc  l’altro  ad  ogni  modo  del  più  intelligibile 
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hàda  lèrutrli  il  Predicatore.  Per  esépio  adoperi  Tramótana,e 
non  Rotta  io  ; bt fogno  , e non  httopo  ; efercito  , e non  holte  ; 
inforniatJoni,e  non  contezza  ; vltimo , e non  fezzaio  ; indie- 
tro,e non  à ritrofo  : Cauto, e non  guardingo  ; erto  , e non  ri- 
pito  ; puro,  e non  proto  ; chiodt,e  non  aguti  ; i Franceft  , e 
non  i 1 ranllf  hi  ; lerttitù,  e non  fcruaggio  ; riuo , e non  pol- 
lone; bianchi , erolfi  d*vuoua,e  non  albumi , etuorla  : Cu- 
mulare,e non  accataltare  ; inefcolatamente,  e non  alla  rinfil- 
ila : Et  altri  inhniti;  e quello  che  diciamo  de*  vocaboli,  in- 
tendiamo anche  de*  modi  di  dire.  E poco  più  abaflo  vuole 
che  non  badi  che  liano  intefe , ma  che  ne  anche  fìano  troppo 
Arane  da  efler  fentite  à chi  auezzi  non  vi  ha  gli  orecchi . 

Mi  Dio  buono, che  vuol  egli  dire,Che  ci  feruiamo  di  quei 
vocaboli,  che  fono  vfati  ancora  fuori  di  Tofcana , e che  non 
pareranno  (frani,  fe  non , Che  ci  feruiamo  de’  vocaboli,  non 
propri  folodi  Fiorenza,  ma  comuni  ancora  alle  altre  parti 
d’Italia?  e che  è quello  , fc  non  dire  , che  ci  feruiamo  della 
lingua  comune  d’Italia, e nò  della  propria  Fiorentina  ? Cer- 
co la  verità  hà  gran  forza  , poiché  fa  che  i fuoi  auuerfari  an- 
cor non  volendo , ò non  fe  ne  accorgendo  , pu  r dicano  cofe 
tali , onde  venga  ad  edere  riconofcitita . 

Il  che  ancora  minare,  che  lìa  accaduto  al  Varchi  ; Percio- 
che  dice  egli  in  vn  luogo  del  fuodialogo:  E quelli  due  ver- 
bi , Dar  panzzane  , onero  bagiane  , e hccar  carotte,fono  non 
pur  Fiorentini, e Tofcani, ma  Italiani;  & altroue  appruoua  , 
ciò  che  dice  il  Bembo,  cioè , che  quello  modo  di  parlare  Taf 
la  mi  tritono  al  petto  è propriamente  vfo  di  Firenze;  la  dotte 
Tal  me  la  tritono  al  petto.  Italiano  farebbe  più  tollo , che 
Tofcano:  Ne  quali  luoghi  pregherei  volentieri  il  Varchi  , 
che  mi  dicelfe.fe  la  voce  Italiana  è da  luimrefaper  genere,  ó 
per  indiuiduo.  Percioche  , feegli  confefla,che  la  prende  per 
mdiuiduo , già  liamo  d'accordo , che  lingua  (ingoiare  fi  ri- 
truoua,che  deuedirli  Italiana  ; fc  per  genere  verrebbe  à par- 
larceli fconueneuolmente,  come  chi  dicefle  , iltaleelfere 
non  pur  huomo,ma  ancora  animale,ouero  elTer  più  tollo  fo- 
danza,che  corpo:  modi, che  da  FilofoH  vdir  non  li  potrebbe- 
ro fenza  rifa;  ottde  non  elTendo  da  credere,  ch'egli  volelfe 
fauellarcoft  (conciamente,  detteli  confidare , ch'egli  parlò 
de’  vocaboli  della  lingua  Italiana,  come  di  indiuiduo,  e non 
come  di  genere,che  è quello, che  noi  pure  vogliamo . 

Si  può  finalmente  confermare  quello,  che  detto  habbiamo 
fin’hora  con  l’efempio  beIli(Itmo,che  adduce  il  Trillino  del- 
la lingua  greca  , nella  quale  benché  folTe  l'Attica  tanto  per- 
fetta , e Annata  , come  ©gn’vno  sà  , & oltre  a lei  tre  altre  lin- 
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gue  molto  nobili,pure  vi  era  la  lingua  comune  grecala  qttaJ 
le  non  era  di  alcuna  città  particolare,  ma  comune  à tutte  le 
città  del  la  Òreciajperche  dunque  non  potremo  ancora  noi  di- 
re Pifteflo  della  noftra  fauella  Italiana,che  oltre  alla  Fioren- 
*ina,&  ad  altre  lingue  particolari  debba  concederli  pari  men- 
te la  comune  lingua  Italiana?  certamentenon  veggo  ragio- 
ne,perehe  ciò  debba  negarli.  Mavi  rimangono  alcune  diffi- 
di ltà,nel le  quali  perche  intopparono  molti , farà  bene  , cheli 
fpianino,  e per  maggior  commodità  del  lettore  ciò  faremo 
nel  capitolo  feguente. 

I 

Sì  rifponde  ad  alcune  obbiettìoni  contrale  cofe  fopradet - 
tCj  c fi  rifolue  la  questione , fe  la  noflra  lingua  vol- 
gare debba  chiamar  fi  Italiana,  Tofcana,  ò Fio- 
rentina . Cap.III. 

A /'"'Ontra  le  cofe,chehabbiamo  determinate  nel  capo  prece- 
dentc,fo  no  due  argomenti  di  Monlig.  Panigarola,di  nó 
poca  importanza)  a’  quali  per  iflabilir  bene  la nodra  opinio- 
ne^ necefl'arfo,  che  rifpondiamo. 

Trimo  argo-  il  primo  è,che  veramente  lì  diceria  lingua  Fiorenti  na,elfe- 

Ja<ni,<a m ' re  ^'ller^a  dalla  Milanefe,dalla  Sanefe,8èc.  e tutte  quelle  fo- 
coni,Vi*  no. 1,0  Italiane, dunque  l’Italiana  lingua,  che  lì  predica  di  più  lin- 
cia opinione  gue  diuerfe,farà  di  neceflità  ò genere , ò almeno  fpetie . E fe 
bene  quelt’argomento  già  s’t-  ritorto  contra  gli  auuerfari  , 
quello  però  non  bada,  ma  bifogna  lei  «rio . 

Secondo  ai-  Il  fecondo  argomento  è, che  rimouendo  tutte  le  differenti 
{omento.  pronuntifc  , & i modi  di  dire,  & i vocaboli  delle  particolari 
lingue  d’ira!  ia,quali  fono  la  Lombarda,  la  Pugliele , la  To- 
lta na,  la  Romancfca,&c.  non  rimarebbero  tante  parole,e  tan- 
ti modi  di  dire  comuni , che  bada  fiero  à {'piegare  qual  lì  vo- 
glia cofa,ò  concettojma  quella  lingua  che  quello  interamen- 
te non  può  con  feguire  , lingua  ragioneuolmcnte,  non  può 
thiamarlijdunque  chi  rimóuefle  tutte  lepròprietà  de’  panico 
lari  idiomi,  quello  che  auanzafie,  ben  n potrebbe  chiamare 
fragmentojò  rottura  di  lingua, ma  lingua  compiuta  non  già. 

, B Quàto  al  priinolipuò  quedoalparer  mio,feioglier  in  due 

Si  rifroudt-»  modi.  1 1 primo  è,  dicendo , che  quella  voce  lingua , è nome 
ai  pmno.  equiuoco,&  alle  volte  li  prende  per  vna  lingua  inticra,qual  *è 
1 ’ Italiana, la  Spagnuola,  Sctf.  altre  volte  per  vna  proprietà  di 
/ lingua,che  è quello  che  chiamano  i Greci  Dialetto,  perche  al- 

lena ? vo-  cune  proprietà  di  parlare,hanno  i Fiorentini  ,che  non  hanno 
ce  calinoci.  ì Lcmbardi,  & altre  i Lombardi,chc  nò  hanno  i Napolitani, 
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c per  ragione  di  quelle  proprietà  , fi  dice  ia  lingua  Fiorentini 
eflerdiuerfa  dalla  Lombarda  , equefta  dalla  Napolitani  ; Se 
in  quello  fenfofi  può  concedere  ancora,  che  dt  lóro  à giti  la  di 
genere  fi  predichi  la  lingua  Italiana , quantunque  veramente 
né  fiano  quelle  tali  proprietà  balleuoh  à fare  vna  lingua  pro- 
priamente diuerla  dalle  altre;cfleudo  più  le  cofe,  nelle  quali 
conueugono  quelle  lingue  infieme,che  quelle,  nelle  quali  to- 
no l’vaa  dall'altra  differenti  . 

Il  fecondo  modo  di  (ciarliere  quella  difficoltà  c,che  la  I in- 
gua  Italiana  fi  predichi  della  Fiorentina,  Milancfe&c.  non 
come  genere  di  fpetie,tna  come  tutto  integrale  delle  lue  par- 
ti j percioche , li  come  vi  fono  alcuni  compolli  , il  nomade* 
quali  non  fi  può  attribuire  alle  parti,  come  è l’huomo  , dicui 
ne  il  piede,ne  la  mano,  od  altra  parte  può  chiamarli  huoino  ; 
così  altri  vendono,  il  nome  de*  quali , non  meno  alle  par- 
ticeli quello  che  fi  faccia  al  tutto  , «onuienecoine  in  vna  maf- 
ia d’oro  , c in  vna  gran  pietra  , tutte  le  parti , oro  fi  chiama- 
no, ò pietra,  non  meno  che  il  tutto,  e cosi  auuiene  nella  lin- 
gua Italiana , Che  emendo  ella  fparla  per  diuerlè  parti , in  vn 
luogo  fi  chiama  Fiorentina, in  vn'altro  Napolitana,non  per- 
che quelle  fiano  diuerle  forti ,ò  lpcrie  di  lingue  lotto  il  gene- 
re dell’italiana  comprefe;  ma  perche  fono  diuerfe  parti  del- 
lalingua  Italiana  . 

Efempio  molto  à propofito  parmi , chefia  quello  del  ma-  C 
re  Mediterraneo  , il  quale  bagnando  in  diuerfe  parti  l’ita-  Efcmpio  dtl. 
lia  , in  vn  luogo  lì  chiama  Mare  Lignifico  , in  vn'altro  Mar 
Tirreno,  in  vn’altro  Mar  Adriatico , ediciafcun  di  quelli 
mari , è vero  il  dire,  che  lia  mare  Mediterraneo , e mare  Ita- 
lico , non  perche  fiano  diuerfe  lpetie  di  mare  , ma  perche  fo- 
no diuerfe  parti  dell’illefio  mare  j cosi  parimente  d’vn  ca- 
lore fparfo  per  tutto  il  corpo , lì  dirà  altro elfer  il  calore  del 
braccio,  altro  quello  del  capo,  quantunque  veramente  non 
fia  più  d'vn  calore  , licomeuonpiùche  vn  fuggetto  quello  , 
in  cui  fi  ritroua'ì  che  feciò  auuiene  ne  gli  indiuidtii  filici  , 
qual  marauiglia,che  fi  feorga  l’illelfone  gl’indiuidtii  mora- 
li, fra  le  cui  parti  è molto  mcn  necelfaria  l’vnuà  , che  Irà  di 
quelli  ? 

• Al  fecondo  argomento  ri lpondo  efler  vero  che  rimuòuen-  D 
do  noi  dalle  lingue  particolari  d’Italia  , tutto  ciò,  che  hanno 
di  proprio  , e non  aggiungendola  altro  , quello  che  ne  rima-  gbieuionc. 
nelfenon  farebbe  cópiuta  lingua, ma  quello  non  dico  io,  anzi 
voglio  che  talmente  fi  rinuoua  quello,  che  hà  di  proprio  eu- 
femia lingua  particolare,  che  però  fi  riformino  col  modello 
di  quella  lingua ,cbc  è Uiwaia  bi^na  per  tutta  Italia , c nò  co* 
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modi  propri  di  Fiorenza,il  che  poterli  fare  habbiamo  dimo- 
ftrato  di  fopra,adducendo  molte  parole , che  fono  buoniflì- 
me,  & accettateper  tali  in  tutta  Italia  , e nondimeno  non  fo- 
no Fiorentine , che  fe  foflero  tali , ò non  farebbero  intefe , à 
parrebbero  troppo  Arane  al  le  orecchie  de  gli  altri  popoli  j e 

5ure  quando  vn  Predicatore  predica  fuor  di  Tofcana  có  quo- 
ta lingua, che  chiamiamo  comune  Italiana,egli  è facilmente 
intefo  da  ogni  vno , & à nefliino  paiono  Arane  le  fue  voci , 
coinè  parrebbero , fe  foflero  proprie  Fiorentine . 

E Ma  forfè  dirà  alcuno,  che  lingua  non  li  deue  chiamar  quel- 
Ia,chenonhi  fcrittori  propri  ; e che  inqueAa  lingua  Italia- 
na coniune,non  vi  fono  Aati  fcrittori  di  nome . Ma  à queflo 
farà  facile  la  rifpoAa,  perche  in  prima  negar  lì  potrebbe , che 
la  lingua  dipenda  dalli  fcrittori  ; è ben  vero,che  è da  eflì  no- 
bilitata ; ina  che  fcnza  di  loro efler  non  pofla,  quello  è tanto 
fa!fe,quanto  è falfo  che  parlar  non  fappia,chi  non  sà  fcriue- 
re . Ma  aggiungo  ancora,chq  di  molti  fcrittori  hi  hatiuto  la 
noAra  lingua  Italiana  comune,  e per  nondifputare,  lafciata 
Scrittoti  od*  <ja  parte  l'opinione  del  Mutio,il  quale  vuole,che  e Dante,8c 
mille  li*-"  **  Pctrarca,8e  il  Boccaccio  habbiano  fcritto  nella  lingua  Ita- 
gai  , liana  cotnuncjdiciamo  di  quei  foli,che  farà  piti  facile  ci  con- 
ceda l'iAeflb  il  Varchi . Perciothe  non  dice  egli,  che  chi  non 
è nato,  & aileuato  in  Firenze  non  può  fcriuer  ben  Fiorenti- 
ne ? dunque  tutti  gli  autori , che  non  fono  Fiorentini  ò non 
Varchi  ut.  hau ranno  fcritto  in  lingua  Fiorentina,  ò hauràno  fcritto  non 
iio.t  i»5«  bene,&  eflendo  poco  verilìmile  quello  fecondo, perche  altri- 
mentelì  condennerebbe  vn'infinitàdi  nobitiflìmi  autori  Ita- 
liani , lì  dourà  dir  il  primo , e quando  mai  altri  non  vi  fofle 
qual  Poeta  lìmil  al  Taflohà  hauuto  la  noAra  lingua  volga- 
Taflb  in  rc  ? e PUr  CS  b *e  fù  Fiorentino, nè  in  Fiorentina  lingua  fcrif. 
qoal  kogai  le, onde  in  tutto  il  fue  libro  non  lì  ritrouerà  forfè  parola,  che 
ttfùuilc*  per  elfere  Fiorentina  , debba  parere  Arana  à gii  altri  popoli 
d'Italia,  quantunque  à Poeti  ha  molto  più  lecito  il  ferii  irli  di 
ogni  forte  di  voci, che  ad  altri:  onde  non  è marauiglia  ,s*e- 
gli  per  maggior  dolcezza  dice  Piero  ( che  tuttauia  non  è vo- 
ce ae*  foli  Fiorentini  ) più  toAo  che  Pietro , perche  anche 
delle  voci  latine  ne  vfa  molte,  nè  però  ferme  egli  latino . 

F Dcll'Arioflo  c molto  più  chiaro  , ch'egli  non  ifcrifle  Fio- 
Corneti*  , c renanamente , perche  forfè  ne  anche  molto  curò  di  fapeme. 
Vani  gare  la  il  che  può  confermarli  con  ciò  che  adducono  alcuni  ìncon- 
fo^F loteniT-  trar*o>c*°^  » che  diede  il  fuo Poema  à correggere  ad  vn  Fio- 
aa«a«Bt*.  Tentino  fegno  , ch'egli  pur  fe  Aelfo  non  vi  haiieua  fatto  mol- 
to Audio . E per  gli  profatori  ci  baAerà  citar  de'  nofìri  Ec- 
clcfla Ilici  Cornelio  « e Mon/ig.  Panigliela , li  quali 
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benché  e loquent  tifimi,  & ornatilfimi , non  però  aftettar*n« 
di  fauellar  Fiorentinaméte,  ma  in  guifa  compofero  le  predi- 
che loro,che  fi  può  dire,  s'accómodaifero  alle  orecchio,&  at 
parlar  comune  di  rutta  Italia:  e l’illeflo  fi  può  dir  di  Monfig. 

Fiamma,  il  quale  benché  faccia  profelfionc  dierter’oflèruan- 
tifiìino  delle  regole  della  lingua, non  però  dice  POnferno,  o 
Piero , od  altri  Fiorentinifmi,  che  tanto  piacciono  ad  alcuni 
moderni  hoggidi. 

Non  lafcicrò  di  dire , che  il  Mutio  in  vn’altra  maniera  di-  Ku»ua  rf* 
fende  la  comune  Italiana  lingua,  perche  dice  egli , che  fi  co-  fpofta  del 
me  vn’infalata  compolta  di  diuerfe herbe , edidiuerfi  fiori 
non  fi  può  chiamare  nè  petrofello,ne  menta,  ne  dragone,  ne  Vitt  c‘ 
fiori  di  boragine,ne  di  buglofa  , nc  di  rofmarino , eflendo  di 
tutte  quelle,e  di  tutti  quelli  inlìcme  compolla  , ma  per  com- 
prendere ogni  cofa  infieme,fi  dirà  mefcolanza:Cofi  la  lingua 
comune  à tutte  le  regioni  d’Italia  , non  da  vna  fola  , ma  da 
tutte infieme  hi  da  prenderli  nome,  già  che  dalle  voci  di 
tutte  loro  vien’ella  compolta  , e tutte  l'otto  il  nome  d’Italia 
fono  compre fe. 

Che  diran  qui  gli  auuerfari  ? che  anello  ò non  porta  farli , G 
òche  non  iltia  bene?  il  non  poterli  rare  , nalcerebbe  da  vna  lidifende» 
contrarietà  troppo  grande,  che  vi  folTe  tra  le  lingue  di  varie 
città  d’italiajma  quello  non  è veto,  perche  febene  ò in  alcu- 
ne parole,ò  in  alcuni  modi  di  dire  faranno  contrarie,non  pe- 
rò fi  dice, che  fi  prendan  quelli , ma  il  meglio  dell’ vna  , tic  il 
meglio  dell’altra  . E fed.il  la  latina  lingua,  òdalle  altre  itra- 
nicre prender  fi  portone  delle  voci , perche  non  larà  egli  le- 
cito prenderle  da  parti  diuerfe  d’Italia  ? 

Diran  forfè,  che  non  v’è  cofa  di  bello  nell’altre  lingue 
d’Italia  , che  non  fi  a più  vaga  in  quella  di  Fiorenza,  il  che  le 
ben  vniuerfalmente  detto , fi  potrebbe  facilmente  negare  , 
tuttauia  ancor  che  fi  conceda,  non  è però  contra  di  noi , per- 
che il  più  bello  il  bel  non  toglie.  Concedali  dunque,  che  di 
due  voci  vna  Milanefc,e  l’altra  Fiorentina  più  bella  fia  la  fe- 
conda j le  però  bella  farà  ancora  la  prima, non  potrò  io  erter 
riprefo,  fe  per  meglio  erter  intefo  vfcrò  la  feconda , e lafcie- 
rò  la  prima,  perche  in  fomma  nò  estendiamo  qui  noi  qual  fia 
più  bella  lingua  la  Fiorétina,ò  l’Italiana  comune,ma  le  dar  li 
porta  quella  italiana  comune,che  buona  fia,e  non  Fiorétina  . 

Dal  le  cofe  dette  , non  farà  difficile  il  raccoglier  la  rifolu-  pj 
tionediquelI’altraqueftione,comecioè debba  chiamarli  la  come  chUi 
nortralingua  volgare.  Percioche gran contefa fù  quelli  anni  mirfiacbb* 
adietro  frà  molti  valent’huomini , come  chiamar’ella  fi  do-  **  n°iH*  ,in* 
uelTcjYelcdo  ilT»flino,&  il  Muti», che  Italiana  fi  nomafiè,ii  *tta 
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Tolomeiji!  0olce,&r  altri  , Tofcana,  & il  Varchi  con  molti 
altri,Viorentina  , il  che  quando  fole  appartendTe  à quefìione 
di  nome,poco  importerebbe , che  in  quella  ò in  quella  guilà 
fi  chiamale;  macumefpeflb  auuiene,  che  le  queftioni,  che 
paiono  à prima  viltà  di  cole  importanti  /fune  , li  riducono 
poi , fe  ben  li  conlìderano  à difpute  di  voci  : co  fi  quella  all'- 
incontro, benché  in  fronte  porti  titolo  di  queftione  di  nome, 
enondimeno  in  fatti  vna  Iue,in  cui  ti  tratta  di  tutta  l’eflenza 
, della  noftra  linguaj  Perche  quei  lische  vogliono,  che  fi  chia- 

mi Fiorentina , pretendono  per  confeguente , che  da  Fioren- 
za debban  prenderli  tutte  le  regole,tu tte  le  voci,  e tutti  i mo- 
di didire, del  faiiellar  bene,  & emendatami  nte  : Quelli  che 
la  chiamano  Tofcana,à  tutte  le  città  di  Tofcana  quelto  priui- 
legiu  fanno  comune:  equellichedall'Italia  le  hanno  il  no- 
me, vogliono  che  lia  lecito  valerli  del  buono  di  tutte  le  città 
Italiane.  La  rifolutione  dunque  di  cofi  importante  qinftio- 
n«  fi  può,come  io  diccua,r accoglier  dulie  cole  dette , e ferii , 
fenza  che  fe  n«  lamenti  ò l'vna  , ò l'altra  parte . 

| Perciochc  fabbricando  noi  fopra  i fondamenti  già  ftabili- 
Italiant  d«- ti,diciamo , che  fauellando  alfolutamente della  lingua  no- 
chi*-  ftravolgare,ltalianafenzadul»bio  deue chiamarli:  la  ragio- 
ftw  liaeoa  * ne*’Perthe  Gabbiamo  prouato  di  fopra,che  la  lingua  , in  cui 
" * per  tutta  Italia  li  ragionai  vna  lidia,  e che  febeo  fi  trouano 
alcune  diuerlìtà  in  lei , quelle  però  non  fono  Indici  enti  à di- 
uiderla  in  più  lingue  j dunque,  come  per  tutta  Italia  lì  Ren- 
de , coli  deue  ha uer  nome,  che  i quella  fua  ampiezza  cuni- 
fponda  ; il  chiamarla  Fiorentina  farebbe  v»  rilìringerla  en- 
tro le  mura  di  Fiorenza  ; il  nomarla  Tofcana  vn  I imitarla  có 
• termini del  paefe  Tofcano  ; ma  il  chiamarla  Italiana  ab- 
braccia  tutto  il  paelè,per  dune  ella  li  Rende  ; dunque  quello 
è il  proprio  fuo  nome;  £ li  può  ciò  confermar  con  l'indut- 
In<l“J,,one  tione,che  fà  il  Mudo  di  tutte  le  altre  lingue, le  quali  non  mai 
nelle  foe'bit  QtCa  a*cuna  hanno  prefo  il  nome , ma  lì  bene  dalla  regio- 
taglie  e. 4.  ne, ò dalla  prouincia,in  cui  fi  lauellarono . la  lingua  hebrea 
(dice  egli)  non  prefe  il  nome  da  Ila  città  di  Hierufalem,  e 
„ pur  nonfù  Hierufalem  inferiore  à Fiorenza  , & in  Hierufa- 
„ lem  aggiungiamo  noi  perelfercittàdicorte,meglioli  fauel- 
j,  laua  che  nel  l’altre  citta  della  Giudea, onde  per  celti  monio  di 
„ S.Gieronimo,  lfaia  come  nobile  cittadino  di  lei  fri  gli  altri 
>,  profeti  è più  elegante.  Quella  de  gli  Alfirij  ( (ègueil  Mu- 
,,  tio  ) nó  lo  prelè  da  Babilonia,  c non  iù  Babilonia  inferiore  à 
>,  à Fiorenza.  L’Af'ric3na  non  lo  prefeda  Cartagine, ne  lù  Car- 
,,  tagine  inferiore à Fiorenza,  ccoli  per  falere’ lingue  vi  egli 

i>  difcwitdo,e  fiiteflò  promndo,e  cvncfùude  , Puuqueanco- 
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ra  la  linguaio  cui  fi  ragiona  per  tutta  Italia,  non  ila  Fioreza 
douxà  elfere  chiamata  Fìorétina,  ma  da  tutta  Italia  Italiana  . ^ 

Aggiungo  appre  fio, ertemi  lingua  in  Italia, che  chiamar  fi  yjortf,t;Pt 
deue  Fiorentina, quel  la  cioè,che  e pròpria  di  Fiort'za  , e per-  lingua  qual 
che  tutte  le  città  di  Tofcana  molto  più  conucngono  fra  di  Io-  chiamar  fi 
ro  nel  la  fauel  la, che  con  l'altre  citta  d'1  tal  ia, poterli  etiandio  Pùfl*  * 
chi  amar  la  lingua  loro  comune  T ofcana  • E'  però  d’juuerti- 
re  , che  in  quello  detto  non  prendiamo  noi  il  nome  di  lingua 
per  lingua  totalc,ma  per  proprietà  di  lingua,  e per  dialetto,  g Ta. 
come  lopra  dicemmoj&  in  quello  fenfo  e troppo  chiaro  ciò, ftaill. 
che  qui  diciamo  , percioche  lì  come  alcuni  vocaboli  vi  fono  , 
propri  della  città  ai  Fioréza,&  altri, che  fono  comuni  à tutta 
Tofcana,e  non  alle  altre  parti  d’Italia, coli  per  ragione  loro  , 
li  può  dire,chc  vi  lia  ^prictà, e dialetto  di  lingua  Fiorctina,  e 
di  linguaTofcana  differcteda  quelli  delle  altre  città  d’Italia. 

Di  più  aggiungo  come  per  terza  conci  ufionc,che  quantun-  M 
que  quella  nollra  fauella  volgare  che  è emendata  ,e  regolata, 

( malfimamcnte,lènon  è troppo  alperfa  di  proprietà  Fiorcn-jj,fi  ,„c«o 
rine  e Tofcane  ) chiamar  fi  polla  Italiana  ; nonfenza  ragio-  rolttn». 
ne  però  fi  può  ancora  chiamare  Tofcana  , e Fiorentina  . Che 
polla  chiamarfi,e  chefia  propriamente  Italiana  , l’habbiamo 
poco  fà  prouato  . Che  con  ragione  fi  porta  dir  Tofcana,  fi 
pruotia, perche  veramente  è più  limile  arfai  al  fauellar  di  To- 
lcana,che  alle  altre  parti  d’Italia  } anzi  fi  può  creder  faci  Imé- 
ae,  che  dallaTolcana  Rabbiano  apprefo  le  altrecittà  d’Italia 
à ritormare,e  regolare  in  gran  parte  le  loro  lingue,  e però  le 
bene  quella  lingua  lcro,coli  riformata,  perche  è comunemete  , » 

jntefa  per  tutta  Itaha,e  perche  hi  la  maggior  parte  delle  vo- 
ci ,e  de’  modi  di  dire  comuni  a tutti  gl’italiani, fi  chiama  lta- 
liana;nondimeno  pche  riconofte  in  grà  parte  la  fu  a bellezza, 
e la  fua  riforma  dalla  Tofcana,Tofcana  può  nominarli  à ditte 
réza  delle  altre  particolari  lingue  d’Italia  impcrfette»e  roze. 

bi  può  etiandio  chiamar  Fiorentina, ò forfè  perche  da  Fio- 
renza più  che  delle  altre  parti  di  Tofcana  fi  prendati  le  voci, 

& i modi  di  dire  ; o perche  i più  politi , e i primi  fcrittori  di 
quella  lingua  fono  fiati  Fiorentini,cioè,il  Petrarca,&r  il  lac- 
caci io  , c però  da  loro  apprendendoli  in  gran  parte  il  fauellar 
poi  itanicntc,  fi  può  conueneuol  mente  chiamar  Fiorentina . 

Kiman  dunque  chiaro  per  le  cole  dette,  die  la  prima  opi- 
nione del  Varchi,eda  Monfignnr  Panigarcla  feguita  , non  fi 
è del  tutto  auuicinata  al  vero  , quantunque  porta  ridurli  à bua 
fcntiinentOjE  di  già  habbiamo,che  fi  tritona  lingna  italiana, 
e t’c  dichiarato  in  qual  guifa  ella  fia  diuerfa  dalla  Fiorenti- 
na,e  da  tutte  le  altre  particolari  delle  città  d’Italia,  colonne 
gli’epinionc  ancora  del  Trillino , e del  Mudo , e come  porta 
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nondimeno  quella  lingua, e Tofana, e Fiorentina  chiamarli*  ' 
Segue  hora,che  cfaminiamo  le  altre  opinioni,  il  che  per  mag 
gior  commodità,  rimetteremo  al  capo  fogliente. 

Se  la  lìngua  Fiorentina  fia  buona , e che  debba  dirft  della 
Tofcana,e  della  Cortigiana . Caf.lV. 

A *K  ' T On  fi  fdegnino  i Fiorentini, quali che  ponga  in  lite,  fe  la 
loro  lingua  fiabuona,e mi  voglia  io, che  fon  lombar- 
do^ poco  intédente  di  quelle  materie  in  quella  caufa  far  giu 
dicci  perche  quanto  al  primo,  lèper  modo  di  difputa  ,epcr 
meglio  far  conolcere  la  verità  fi  cerca  nella  Teologia, fe  vi  lu 
Dio,es*egli  fia  buono ,ben  potranno  comportar  anch'eglino, 
che  fi  dilputi , fe  buona  fia  la  lingua  loro . Quanto  al  fecon- 
do . Non  pretendo  io  di  elfer  giudice,  ne  come  ftiperiore 
d’intelligenza,  e di  fapere  à gli  altri  infegnar  loro;  ma  fpie- 
garfolo  il  mio  parere , rimettendo  al  libero  compiacimen- 
to di  ciafcuno il  feguirlo,  &il  falciarlo;  fe  bene  fpero  che 
farà  tale  , che  non  dilpiacerà  , ne  a'  Fiorentini , ne  i gli  altri 
popoli  d'Italia , perche  in  fomma  la  verità  non  dee  difpiace- 
re  ad  alcuno . 

Lioen»  fio-  Che  dunque  la  lingua  Fiorentina  fia  non  folo  buona , ma 
renuna  loda -anche  ottima  frà  tutte  le  altre  particolari  d’Italia  , ècomun 
u.  parere  di  valent’huomini , anzi  Fiorenza  è ftimata  comune- 

mente la  fcuola  della  lingua,  il  fonte,  onde  featurifee  la  leg- 
giadra fauella,  la  norma, e la  mifura  , concili  deue  regolarli 
ogni  buon  dicitore.  Sicuramente  dir  fi  può  ( dice  il  Cardi- 
Stmbò nelle  nal  Bembo  ) la  Fiorentina  lingua  elfere non  ìolamente  della 
fu«  prole.  mja  t chc  fcnza  contela  la  fi  inette  innanti , ma  ancora  di  tut- 
» te  le  altre  volgari,  che  ànollro  conofcimento  pertiengono 
di  gran  lunga  primiera  . E l’ilteflb  hanno  iafeiato  fcritto  , il 
» Dolce  ,c  Monfignor  Panigarola  nelle fuequillioni  fopra  Dc- 
. j M mctrio. 

j*n  g*q*  • (_on  tutto  ciò, non  vi  fon  mancati  di  quelli , che  detto  han- 
Motio  nefie  no  male  della  lingua  Fiorentina,  e frà  gii  altri  il  MutioGiu- 
fue  battaglie  ttinopolitano  , huomoche  dimofira  hauer  fatto  grande  Ihi- 
cap.4.8.  dio  nella  nofira  lingua,  & cflere  di  mólto  purgato  giudicio, 
come  fede  ne  tanno  le cenfu re  , che  nelle  fue  battaglie  fà  di 
molti  autori  grani  della  noftra  fauella.  Egli  dunque  tanto 
poco  bene  fente  della  lingua  Fiorentina,  che  dico , che  fi  ripu- 
voci  Fiord»- 1 crebbe  inghtria,fe  altri  dicefle,ch*egli  fcriuefiefiorenrinamé 
t non  boa  te , e riprende  ancora  molte  voci , che  vfano  i Fiorentini , co- 
me Aitra,  per  altraj  laide  per  laude  > Vadia  per  vada , fareno 

per 
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per  faremo,Amorono,fonorono,cantorono,per  amarono, lo 
naruno,cantarono  ; Afcoita  per  afco!ta,voita  per  volta  &c.  c 
deJla  lingua  del  popolo  in  particolare  dice  , ch’egli  l’hà  per 
la  pili  noi  ol  a , e per  la  più  fpiacenole  di  forfè  qual  altra  fia  in 
Città  dMtalia,  à chi  la  lènte fauellare.  Del  Velutello  anco- 
rariferifce  il  Varchi , che  lalciò  fcritto  , che  gli  hauriadato 
il  cuore  di  prouare  colla  fauella  inedefima  della  Città  di  Fio 
renza  , l'idioma  Fiorentino  in  fc  cfler  pcllìino  di  tutti  gli  al- 
tri Tofcani . 

Fra  quelle  due  opinioni , ftimo  io  veramente  che  la  prima  C 
molto  più  Raccolti  al  vero, ma  giudico  però,  che  anche  la  fe- 
conda nabbia  qualche  parte  di  rjgione;  onde  forfè  con  vna 
dilhntione potremo  facilmente  accordarle  inlìemc.  Perciò-  ...  . 
che  òper  lingua  Fiorentina  intendi  amo  noi  quella,chefauel-  ^ lintutflò 
la  il  volgo  di  Fiorenza,  ò quella,  che  con  le  regole  canate  da  reatina, 
buoni  autori  Fiorentini  vien  regolata;  quanto  alla  prima  non 
iftimo  io,che  li  a degna  di  tutte  quelle  Iodiche  le  danno  alcu- 
ni autori  della  prima  Icntenza, ma  che  vi lian  di  motti  errori, 
che  non  deuono  imitarli , e quella  apertamente  è la  opinione 
del  Cardinal  Bembo  , il  quale  rendendo  la  ragione , perche 
molti  Fiorentini  non  ilcriuano  cesi  bene,come  molti  forellie- 
ri,faucllando  à Giuliano  Ficrctino,dicecosì;ll  che  può  amie 
nire  etiandio  per  quclio  che  quando  bene  ancora  voi  per  me- 
glio fapcrc  fcriuerc,habbiatecon  diligenza  cerchi , e ricerchi 
i voiln  autori,pure  noi  quando  la  penna  pigliate  in  mano  per  A 

occulca  Forza  della  lunga  vfanza,cne  nel  parlare  liaucte  fatta 
del  popolo , molte  di  Quelle  voci , e molte  di  quelle  maniere 
di  dire,vi  li  parano  mal  grado  voftro  innanzi  che  offendono, 
e quali  macchiano  le  fcritture:  e quelle  tutte  fuggire,  &i£. 
cintare  non  lì  polfono  il  più  delle  volte . Ecco,  come  il  Lem- 
bo,tanto  amatore  della  lingua  Fiorentina, pur  dice,chedalle 
parole,  e da'  modi  di  dire  del  popolo  di  Fiorenza  , vengono 
©ffefe,  e quali  macchiate  le  fcritture. 

Se  poi  tauelliamo  della  lingua  Fiorentina  regolata  , come  D 
habbiaino  detto  nel  fecondo  modo,  feguo  ancor  io  gli  autori  **'oB0*  Mo- 
della prima  fentenza  , e ftimo  che  fi  a bellillìma  , e che  auanzi 
tutte  le  altre  del  le  particolari  Città  d’Italia  , efenza  dubbio  4; Ogoi  altra, 
almeno  fuori  di  Tofcana  . 

Ma  che  diremo  noi,fe  paragoniamo  quella  lingua  Fiorenti 
na  regolata, con  la  lingua  comune  Italiana , di  cui  fauellato 
habbumo  nel  primo  capo?  Son'io  in  quello  del  parere  del 
Trillino,che  la  lingua  Fiorentina  habbia  con  la  comune  Italia 
na  quella  proportione,ch’hebbegià  l’Attica  con  la  Greca  co-  AffomlfHtta 
mane,  cioè  ch'ella  fia  più  leggiadra  t e vaga,  quantunque  ad  ****“• 

alcuni. 
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Iettano  , i quali  fogliono  ingegnarli  di  falciarci  difetti  delle 
patrie  loro,  nc  però  cercano  d’inriorentinarfi,mn  di  fauellarc 
con  vna  buona  lingua  Italiana  comune  , la  quale  non  perciò 
è buona  , perche!  Cortegiani  coli  laudi  ino  , ma  come  da  lé- 
gno, li  con  oleeque  Ila  lingua  efler  buona,  nella  quale  di  la- 
udiate i Cortigiani!!  dilettano  : Et  in  quello  modo  intefa  la 
lingua  Cortigiana  non  c punto  diuerfa  dalla  lingua  Italiana 
comune . 

Si  concbiudc  finalmente  in  quale  lìngua  favellar  debba  in 
pergamo  il  Tredicatore  Italiano . Cap. 

Cloche  lìn'hora  lì  è difeorfo  delle  lingue  Fiorentina,  To-  ^ 
fcana,te  Italiana  , non  ad  altro  line  li  è detto  , che  per 
raccoglierne  qual'efier  debba  lafauella  del noftroPredica- 
tore:hora  per  far  la  raccolta  della  Temenza  fparfa  , Noto  che 
tre  opinioni  podbno  edere  circa  quella  materia  . 

La  prima  e che  eia  fcun  fauci  li  nella  Tua  propria,  e natiua  Se  .. 
lingua  j il  Lombardo, nella  Lombarda  ; il  Napolitano,  nel-  fati? 
la  Napolitana  ; il  Fiorentino  , nella  Fiorentina , e coli  tutti  lai  odia 
gli  altri  fenza  aggiungerui  alcuna  forte  di  artifici o,forfe  di»  J*»  pwpiia 
mando,  che  per  edere  la  predica  parola  di  Dio , (chinar  deb- 
ha  tutti  gli  ornamenti,  & artifici  humani;  echeperdimo- 
Itrare  affetto  , ediuotione  più  conuenga  il  parlar  naturale  , 
che  altro  foreftiero.  E certo  quando  fi  predicali  nel  pro- 
prio paefe  , fopportar  ciò  forfè  li  potrebbe  > ma  che  fi  vada 
predicando  per  diuerlé  Città  d’Italia  con  vna  lingua  cefi  im- 
perfetta , e difettuofa  , come  fono  per  ordinario  quelle  delie 
Città  fuori  diTolcana  ,quefto  farcbbecon  troppo  gran  peri- 
colo, che  la  predica  non  fi  cangiade  in  comedia.  Che  dun- 
que procurar  fi  debba  di  emendarei  difetti  della  Tua  lingua 
natiua,e  procurar  di  ragionare  puramente, & etnendatamen- 
te,conforine  alle  regole  della  gramatica,  non  ci  ricordiamo  ** 
dice  Mólignor  Panigarola  di  hauer  in  voce,  od  ia  ifcritto  ve-  ** 
duta, ò letta pfona inaiate  habbia  hauuto ardire  di  negarlo . ** 

E*  ben  vero  che  diceua  S.  Agoftino  ; Malo  k grammatitìt  re- s ^ 
frthendi,  qtiAm  à populo  non  inttlligi , e però  li  compiaceua  tal’-  ’ " 
hora  di  d ir ,o/ì4r,pjù  todo  che  w, ma  quello  nò  è diipregiar  le 
regole  della  gràinatica,ma  preferir,  leder  intelo  da'  popoli . 

Ne  quefto  è contrario  alla  dignità  della  parola  di  Dioj 
anzi  molto  contiene  noie,  accioche  le  cofe  finte  fiano  trattate 
fjntamcnte,&  hauute  in  quella  rioerenza,cheficonuiene,che 
però  gli  antichi  fotto  il  velo  delle  fattole, e dc’Geroglilici  na 
lcódcuano  i mideridiuini , acciocché  in  maggiore  riuerenza 
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fodero  tenuti  dal  popoloje  la  Santa  Chiefa,  non  hi  per  bene, 
che  la  Scrittura  Sacra  fi  traduca  in  lingua  volgare  ; acciocché 
non  venga  ad  edere  così  poco  (limata,  come  fono  le  parole 
del  volgo,delle  quali  ella  comparirebbe  vertita  . 

Per  l*i (leifa  ragione  dunque,par  che  da  bene , che  le  cofedi 
Dio,che  d predicano  ne*  pulpiti , nondano  efpode  con  ogni 
lotte  d i parole, che  nella  bocca  della  più  vii  plebe  d fentono, 
ma  quelle  fole  d eleggano , che  eflendo  intefe  habbiano  però 
del  graue,edell’irrepren(!bile . 

Né  è vero  che  ciò  itnpedifea  l’affetto,e  la  diuotione,perchc 
non  diciamo  noi,ched  fanelli  affcttatamente,e  con  mendica- 
ti artificiima  foto  propria,&  emendatamente,  nel  che  hauen- 
do  fatto  di  già  l'habiro  il  Predicatore  farà  l'ifteflo,  come  fe 
nella  fua  naturalilfima  lingua  egli  faoellade. 

C La  feconda  opinione  è nelPalttoeflremo,  e vuole,  che  non 
folo  debba  il  Predicatore  fauellar  emendatamente;  ma  procu 
rare  ancora  di  ragionar  nella  più  bella,  e più  pulita  lingua 
U tacita  d*Italia,cieè  nel  (a  fiorentina  , ncqui  fi  fermano  alcuni  ; ma 
écbbs  noti*  vogliano  anche  di  quella  fcieglier  le  più  belle , e le  più  prò- 
linamente  • prie  voci , gareggiando  in  ciò  ( per  quanto  elfi  (limano  ) con 
qual  d voglia  più  nobilc,epiù  pulito fcrittore  della nodra  lira 
gua  , d cerne  li  vede  , che  (ludiano  di  fare  alcuni  Predicatori 
del  nodro  tempo,  c queda  opinione  parche  fauorifea  Mond- 
fgnor  Panigarola  così  dicendo  nella  fua  prima  quedione; 
Si  che  per  anello  che  tocca  à nodro  propolito,  douédo  il  Pre 
**  dicator  Italiano  fra  le  particolari  lingue  d’ltalia,à  quella  at- 
^ tenerd,  chela  più  bella  da  , e la  migliore:  ne  più  bella  ò mi- 
**  gliore  trouandofene  alcuna,  che  la  Fiorentina;  anzi  à giudi- 
39  ciò  di  tanti,e  tali,  edèndó  queda  à tutte  ('altre  di  gran  lunga 
**  fupcriore,concludiamonoi,cheegli  quàtopiù  può  detiepre- 
” dicando  proairare  di  puramente , e correttamente  ragionar 
^ quella  lingua  , che  da  Fiorentini , che  fiorentinamente  ragio- 
nano,viene  nei  ragionamenti,  e complimenti  lorofauella- 
ta,c  fcritta. 

P Con  tutto  ciò,  io  confeffo  di  edere  fempre  datoxii  contra- 

rio parere,edi  hauere  fermamente  creduto,e credere,  che  chi 
nato  non  è in  Tofana , non  debba  per  penderò  affaticard  di 
Sì  remili  de  ^atlc^are  ‘n  tutto  come  fanno  iTofcani,  &i  Fiorentini , anzi 
d!  Nò!  * più  rodo  fu  egire  molte  proprietà  della  lingua  loro, ne  credo 
ciò  dire  ferza  ragione  ; e la  prima  è perche  ftimodiificiliflt- 
mo  , fe  non  forfè  impedìbile  l’apprender  intieramente  le  vo- 
cile (rad, e gli  accenti  de’  Tofani,  e de  Fiorentini  . Prona 
quedo  Monfignor  Panigarola  tanto  bene,  e tato  al  lungo,  che 
non  sò,che  vili  polfa  aggiungere,  e pur  egli  edi  quelli,  che 
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vògliono  che  fi  fanelli  dal  Predicatore  fiorentinamente \ ma 
ad  ogni  modo  perche  egli  era  molto  giudiciofo,e  ragioneuo-  fore' 
Ie,pur  li  lafciò  vincere  dalla  verità)  e dopo  di  hauere  fpiega-  me"  che  lm- 
ta  la  difficoltà, che  hanno  i fo  refi  ieri  ad  apprendere  la  lingua  pofllbile  il 
Fiorentina, foggiunge  : Cofe  le  quali  tutte  da  noi  ad  vn  lolo  perlai  bene 
fine  fono  fiate  (lette  : cioè,  acciocché  vedendo  noi , quanto  lìa  Fiorentino, 
difficile  anzi  imponibile  , non  elfendo  nati  Fiorentini , Palle-  r ““** 
guire  la  Fiorentinità  compita, nel  fauellare, fi  contenti  il  Pre-  3> 
dicator  nonTofcano  difaudlar  fiorentinamente  fino  ad  vn  >, 
certo  termine, ma  d'aftenerfi  da  certe  voci , e frali , che  fono  ,» 
troppo  proprie  della  naturalità  di  Firenze.  ,, 

fc  le  ragioni,th’egli  ne  adduce,non  fono  neanche  da  trala  E 
feiare.  Vna  perche  predicando  noi  fuori  di  Tofcana,tali  fra- 
li con  la  loronouità  ci  faranno  dare  molto  fofpetto  di  afiet- 
tatione,il  quale  quanto  fia  per  nuocere,  & à chi  dice,  & à chi 
fente,già  di  fopra  è fiato  detto  da  noi . E l'altra  perche  pre- 
dicando noi  in  Firenze  ò fentendoci , oue  che  lia  , Fiorentini 
huomini,fi  rideranno  di  noi,comedi  quelli, che  di  tré  ù quat- 
tro fiorentine  proprietà,  e vaghezze  ferucndoci , e- nel  refto 
non  ne  adoperando  pure  vna,teflìamo  & ordiamo , come  elfi 
dicono,vn  drappo  fcretiato  e vergato.  Onde  poco  più  abaf- ,, 
fo  conchiude  la  quefiione  con  dire,che  certe  naturalità,e  trop  ,, 
po  proprie  bellezze  delle  lingue  migliori , chi  non  v’ènato,, 
nonlcpuòafieguire,&èmeglioilnonvalerfene,  che  fior-,, 
piarle, e fontaminarle,e  che  però  deue  contentarli  il  Predica  ,, 
tore  non  Tofcano  , di  parlare  fiorentinamente  quello  che  da  „ 
non  Fiorentini,  fi  può  apparare,  e non  farà  poco  . „ 

Ma  concediamo  ancora  , ch’egli  porcile  apprender  perfet-  Ancor  che.» 
tamente  la  lingua  Fiorentina , non  potrà  almeno  fugire  l’af- 
fettatione,  e la  poca  edificatone  de  gli  afcoltanti , perche  fa-  paratore 
pendoli,ch’egli  non  è Tofcano  ( come  per  lo  più  è necelfario  parlar  Fiorai 
che  fi  fappia  ) & vdendolo  faucllar  cosi  Tofcanamente,  neca  u*». 
ueranno  gli  afcoltanti,  ch’egli  in  ciò  habbia pollo  grandiflì- 
ma  diligcnza,e  fitidio;  e fe  bene  non  mancherà  facilmente  al. 
cunoche  l’ammiri, correrà  nondimeno  pericolò  ,che  altri  lo 
bialmmo,e  notino  per  vano,  e per  predicatore  che  più  cerchi 
la  propria  fiima,&  honore,  che  il  frutto  delle  anime. 

Appreflo  ne  feguirà  facilmente,  che  non  farà  ftimato  , che  E 
fauci  li  di  cuore,  per  molto  ch’egli  s’ingegni  di  fauellarcon 
affetto,o  deuotione,  perche  veggiamo  quando  fi  parla  di  co- 
fa  che  preme, cheli fauella  nelTa  fua  propria  lingua, fenza  ha- 
uer  rilguardoalle  paroleornate,  ò accenti  leggiadri , onde  S.Fao.  t.Co- 
diceua  S. Paolo,  In  Eccltfia  volo  efu-nqut  verta  ftnfit  meo  loqui , »>»•  «ap.  14. 
Vi  & *hos  inJlrHamt<ju»m  dtcem  milita  veiborum  in  lingua,  dimo-  0UIB* 
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ftrnndo  ch'egli  più  volentieri  fauellaua  nella  Tua  lingua  na- 
turale,che  nelle  lingue  ltraniere,  ancora  che  per  dono  diuino 
le  pollatene:  e fin  ne  papagalli  reggiamo, che  proferendo  ef~ 
fi  veci  humane,  le  pertolb  fono  la  {ciano  la  firaniera  voce  , e 
con  la  propria  loro  fi  lamentano. 

Potrei  di  più  ciò  prouarecon  l’autorità  di  huomini  grauif 
fimi , e peritiflimi  della  tofeana  lanette, li  quali  hò  fentito  io, 
biafimare,quelio  fouerchio  litici  io  di  parlar  tofeanamente  in 
predicatori  per  altro  eciellentìfli  mi  ; efie  diceflì,  chedagli 
ifiefli  Fiorentini  ficnopoco  lodati , anzi  fcherniti  quelli  cne 
vogliono  clferfimie  loro, in  pulpito  ; qual’hora  inaflimamen- 
te  non  giungono  alla  pevtectione(  il  che  come  habbiamo 
detto, è quali  imponibile, che  fi  l'accia  ) & all’incontro  volen- 
tieri vditi  quelli , che  della  loro  materna  lingua  , al  meglio 
che  fi  può  rerlettionata,  nelle  prediche  fi  feruono , non  direi 
il  fallo  . 

® Mà  forfè  dirà  alcuno  che  biafimo  io,  ciò  che  non  so  fare,  & 
che  imitando  quelte  volpealla  qualeefièndo  fiata  la  coda  ta- 
gliata,fi  sferzami  perliiader  le  altre  volpi,  che  come  pelò  inu- 
tile da  le  tiafeuna  la  troncatici , vorrei  chealcri  lì  prillarti  di 
proprio  volere,di  quello, di  che  per  non  faper  più  , non  pollo 
Solfi»  «MI’*  cfi'er  adorno  io.  A quali  rifpondendo,  confederò  di  hauor 
«mote  in  «nspofio  fempre maggiore  ftudio  nelle cole,  che  nclleparofe;  e 
di  non  hauer  habitaro  mai  in  Fiorenza,ò  in  altra  città  di  To~ 
fcana,  ma  foto  di  paflàggio  elTermuii  fermato  qualche  giorv 
n®, fiche  potrà  eficr  facilmente  vero,  quello  che  del  mio  poto 
fapere,uii  viene  oepofioj  tuttauia  aggiungerò  ancora  non  ef- 
fcr  cola  degna  di  nuomo  giudiciol'o,&  amatore  della  verità, 
l’jpprotiare,ò  il  riproiiare  alcuna  opinione,  non  per  la  quali- 
tà di  lei;ma  per  la  conditione  di  chi  la  dice  ; douendofi  men- 
* tre  fi  tratta  della  verità, confiderà  re  non  à quo,  ma  quid  dteatur. 

Adunque,  che  che  fia  del  mio  fapere , che  non  vogliamo  noi 
ne  lodarci,  ne  vituperarci , pefi  il  lettore  le  ragioni  ,che  ad- 
dotte habbiamo  , c deporta  ogni  partirne,  giudichi  all’hora 
per  quella  partc,chepiù  gli  piacerà  . E fe  pure  alcuno  l'auto- 
Cen  snforiri  Tìt*  PUI  fi’ma>chc  le  ragioni.  Sappia,  che  ne  anche  autorità  ci 
fi  pnioua  la  inancano;Pcrcjòche,laìciando  da  parte  molti  valent’huomi- 
roHia  opì- - ni, il  tellimonio  de’ quali  habbiamo  vdito  in  voce  viua, due 
aiouc.  fo  li  ne  addurrò  di  quelli  che  ce  l’hanno  ancora  lafciate  Scrit- 

to,ma  di  autorità  tale,che  fperlamo,  non  hauerà  il  lettore  ra 
gicnc  di  rifiutarla . 

Il  pruno  è Monfignor  della  cafa  Fiorentino  , e di  quella 
dottrinai giudicio, che ciafcunosà : Egli  dunque,  in  quel 
bellirtìir.o  libretto  Galateo  chiamato, con  dice  : Nella  comu- 
ne 
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ne  vfanza, fauci lertmo  pure  ncluoliro  etiandio  men  buo-,., 
no, che  nell’altrui  migliore:  percioche  più  acconciamente  fa-  ,» 
ini  Ieri  vn  lombardo  nella  fua  lingua  qual  sèia  più  d'ffor-  >* 
me,  ch'egli  non  parlerà  T of  ano  ò d’altro  linguaggio  puro  ; ,, 
percioche egli  non  haurd  mai  per  le  mani  , per  molto  , cheli  ,» 
affatichi  lì  bene  1 propri;  e particolari  vocaboli, come  habbia-  ,, 
mo  noiTofcani . E benché  egli  fauci  li  folo  de’  ragionamen-  33 
ti  familiarità  fua  ragione, nondimeno  prtióua  nó  meno  quel 
lo  che  vociamo  noi, percioche  fe  vno  non  Tofano  più  accò- 
ciamentc  lauti  la  nella  fua  propria  lingua,  che  nell)  1 ofeana, 
chiaramente  nc  faglie, eh.  ancora  in  pergamo  fauellar  debbia 
nella  (Uffa  fua  , douendo  in  quello  più  acconciamente  che  li 
fu  potàbile  fauci  lare. 

. Il  fecondo  autore,  del  cui  teftimonio  ci  vogliamo  valere  è 
Monfignor  Panigarola, la  cui  autorità, che  fempre  deuet  Ae- 
re molto  (limata,  in  quello  cafoeflèr  dourtbbe  granditàma; 
perche  chi  non  sà  , quanto  amaffe  egli  il  dir  pulito  & ornato? 
e chi  non  sì, che  ben  naurebbe  egli  potuto  , eflcndo  huomo  di 
Cranditàmo  ingegno  , e di  non  minor  diligenza  , fparger  per 
le  fue  prediche  molte  di  quelle  voci  Fiorentine  piu  mondi- 
tele quali  altri  vanno  con  la  lucerna  ricercando,  c li  credono 
con  porne  vna  ò due  nelle  loro  prediche  effere  i più  Fiorenti  VoeìPìMca* 
ni,5c  i più  leggiadri  dicitori  del  mondo?epur  egli  fe  n’aften-  “ne,  ch* 
ne,&àgli  altri  dà  per  precetto,  che  non  viìno  le  voci  troppo 
propriede’  Fiorentini;  ilcui  conlìglio  almen  non  ifdegnalfe- 
rodi  feguir quegl i , che  fono  tanto  innamorati  della  lingua  js 
Fiorentina, e li  contentalfero  (come  dice  pur  egli , di  dir  più  }i 
tolto, Hora  che  telfè;ltato,che  futo;fotcll  i,chelìrochia:  vitu- 
pero fo, che  vitupereuole:  varcarc,che  valicare  : honoreuole,  }J 
cheorreuole:  efferato, che  hofte:  faherzare,che  ruzare:  infie- 
me,che  inliemmemente:  bilbgno,che  huopo,  e famigliami.  Jf 
Et  altrotie  àlimil  propolito  pur  dice:  difforme, editfarmi-  I 

tà,dicon  buoni  autori,  ecosi  diremo  noi, (lafciando)il  difpa-  Fanig.  q.f. 
ruto,e  difparutezza  à chi  gli  vorrà  : & in  fomina  per  non  ef-  ,, 
fer  troppo  lunghi  có  l’allegatione  de  gliefempi  à quello  me-  ,, 
dcfimo  raguaglio,  noi  diremo  più  volentieri  , Mediocre,  che  ,, 
mezzano;  Mediocretm'te,che  mezzanamente  ; I)ocumc'to,che  ,> 
infegnamento  ; Memorie,  che  raccordationi  ; Comportabili, ,» 
che  comporteuoli  ; Gioiientù,chc  giouentudine  ; Vigilia,  che  ,1 
la  veglia;  Narrarione,che  raccontatione  ; Efpofitori,  che  fpo-  ,» 
nitori;  Hiftorici  che  fiorici;  fpccialità,  che  fpccielrà;  Abuio  , ,> 
che  mifufa;  Trattato,  che  trattamento  , c limili  . E fopra  il  3» 
tutto  faremo  differenti  dai  moderni  Fiorentini  in  quei  vo-  j» 
cabol  i che  ligniheano  ordine  numerale  ; percioche  , cueper  » 

Farteli.  C efempio. 
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3,  cftmpio  dell'ordine  numerale,  che  feguita  al  io.  il  dire  vige- 
,,  limo  primo,concediamo,che  lìa  troppo  Iatino,e  che  però  det> 
3,  ba  fuggirli:  fé  diciamo  dall’altro  canto,  che  hauendobuoni 
,,  autori  vlatoi  dire  ventèlimo  primo  più  ci  piacerà  in  perga- 
„ ino  il  dire  cosi , che  con  altri  dire  ventunefimo , e di  mano  in 
„ mano  più  volontieri  diremo , ventèlimo  fecondo  , che  venti- 
„ duefmiojventefinio  terzo, che  ventitrelìmo,  quarantèiimo  fet- 
/ ’ „ timo, che  quarantafettelìmo:  e così  de  gli  altri. 

Ma  non  mi  voglio  lafciar  tanto  trafportare  ad  impugnare 
quella  feconda  opinione,  che  mi  dimentichi,  chehò  da  dir  la 
terza, la  qual  già  hauri  penfato  ognivno,  qual’ella lìa  ; ma 
per  non  mancar  alla  promelìà  noilra  non  è da  tra  lufciarfi. 

L L’  dunque  la  terza  Opinione , che  procuri  fauellar  il  Pre- 
della coma-  dicutorecon  la  lingua  che  da  noi  fù  chiamata  Italiana  comu- 
ne italiana  ncjche  cosi  fuggirà  l’vno  e l’altro  diremo  poco  là  impugna- 
fauellar  deue  tj}ja  qual  opinione,  li  come  ilimo  verillìma  ,così  non  giudi- 
i«.Fie*1Ca,°" Co  3 c^e  labbia  bilògno  di  nuoue  prone  , oltra  lecofe  dette  , 

f'erchefe  non  delie  il  Predicatore  fauellar  nella  ftia  propria 
ingua  feorretta  , ne  menodeue  voler  trasformarli  in  Fioren- 
tino -,  ne  fegue  che  fanelli  nella  fua  corretta,  ch’è  tanto  come 
dire  nell’Italiana  comune  ; e di  quella  llefla  opinione  fa- 
rebbe flato  Monlìgnor  Pan ignrola, quando  egli  fi  fofle  potu- 
to perfuadereritrouarli  quella  lingua  comune,  e lo  confefia 
Tanìs,.qn.*.  egli  lldfocon  quelle  parole  : Ma  fe  vna  lingua  lì  trouaife,  la 
io  p.i.  Dem.  c|Uaie ne fiorentina  , ne  Luchefe  , neSancfefoflfe,nedi  qual 
9,  fi  voglia  particolar  Città,maòTofcanain  comune  , ò Italia- 
j,  na , non  farebbe  egli  meglio , che  il  Predicatore , il  quale  nó 
9,  à Firenze , ò Luca , ò altra  lìngolare  Città  j ma  à Tofcana  , 
9,  anzi  ad  Italia  tutta,hà  da  ferii  ire , di  quella  tale  non  peculia- 
99  re, ma  comune  lì  valelfe?  farebbe  meglio  certo  , fe  quella  lin- 
,9  gua  talepotefle  ritrouarlì  . 

Ondenauendo  noi  prouato,e  per  quanto  crediamo  con  fal- 
de ragioni,che  lì  troua  quella  lingua  Italiana  comune  9 nc  fe- 
gue per  detto  di  lui  Hello,  che  di  quella  debba  feruirfi  il  Pre- 
dicatore . 

M Ma  feTolcano  farà,chipredica,che hauri  egli  à fare?  forfè 
Yrtdicator  lafciare  la  fua  particolare,  che  fuol  eflèr  tato  pregiata  da  tut- 
ToG  ano  di  ti?quellacertó  farebbe  troppa  feuerità,c  troppo  ardire  il  mio, 
2°bb  linlr*  fcprefmneflì  ciò  perfuadere. 

una.**  * Concedali  dunque  quello  priuilegio  à Tofcani,  di  fauella- 
re  nella  loro  propria  lingua,perchce  lofapranbéfare,elìco 
nofeerà,  che  in  loro  è natura  quello  che  in  al  tri  farebbe  affer- 
tatione:  a’  quali  nó  lafcierò  có  tutto  ciò  di  ricordare  ciò  ch’a 
uifa  il  Panigarola  -,  cioè  che  oue  il  Tofcano  medefinao  predi  - 

chi 
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chi  fuori  di  Tofcana.non  fi  delie  fernire  di  voci , che  habbian 
del  niiouo,  e de!  lo  Urano  a Ile  orecchie  non  Tofcane,  e lo  có- 
ferinaegli  Hello  nella  queftionc  decima  con  l’autorità  ,econ 
l’efempio  de’ medelimi  Fiorentini , de’ quali  dice  egli,  i più  „ 
celebri,e  famo(i,oiie  fuori  di  Tofcana,e  non  in  Acadcmia  hab  ,, 
b’nno ragionato,  dalle mcdefiine  colètrouiamo  , cheli  fono  ,, 
quali  interamente  allentiti . Jf 

Auuerto  però, che  non  in  rendo  io  di  e/Tere  tanto  fcrupolo-  N 
fo-.che  non  conceda,  che  li  ponga  tal*hora,qualche  voce  Fio-  Dì  *oc!  fo't- 
rentina nelle nolfre prediche,  perche  s’egli  è lecito  lèruirfi  ,in.e  com*f,a 
anche  delle  latine  , e barelliere;  porche  non  farà  egli  lecito  Ict,,° 
fcruirli  eciandio  delle  Fiorentine,  che  fono  fe  non  pròprie  no- 
llre  , almeno  di  vna  lingua  , ch'è  parte  nobili  (lima  della  no- 
lira  ? ma  intendo  che  ciò  fi  faccia  molto  parcamente,  non  per 
affettatione  , ò vanità  , ma  per  necellìtà  più  che  per  altro  : 

Come  non  hauendo  la  Italiana  comune  alcun  vocabolo , che 
lignifichi  alcuna  cofa,  meglio  farà  prenderlo  della  lingua  Fio 
iantina, che  da  altra  forte  di  lingua  particolare,  e quando  an- 
cora alcuna  voce  Fiorentina  farà  molto  fignificante,&  efpref 
fina  , più  c he  altra  del  noftro  concetto  ,perche  non  parerà  che 
lì  faccia  per  affettatione  , farà  lodeuole  il  feruirfene  , come 
per  efempio  per  efprimere  quella  giacitura  , nella  quale  s'ac- 
coinoda  il  fanciullino  nel  ventre  della  madre  facendoli  qua- 
li vna  palla  rotonda  , è la  voce  Kagomitolarli,  onero  agomi-  mgomiuUi 
tolarli  , che  è così  atta  , c tanto  vàiamente  ci  rapprefenta  ciò  fi  »o«- finan- 
che lignifica,  che  nulla  più  ; e però  chi  l’vfafle  non  nepotreb^ tÌD»  lodsu. 
beeirer  fe  non  lodato  à mio  parere.  E chi  pure  volelfe  , ad 
vn  certo  modo  temprare  la  noiiità  dalla  voce  (il  che  credo 
far  ebbe  più  licuro  ) potrebbe  dopo  la  deferittione  di  ciò  , che 
intende  di  demolfrare,  aggiungere.  E come  ben  dicono  i 
Fiorentini  Kagomitolarli . Ma  delle  voci  femplici  nc  fauci- 
lcremo  apprelib. 

D'onde pojfa  apprender  i parlar  bene  ilTredicatore  Ita * 
liano.  Cap.Vl. 

POco  gioita  dimoffrar  il  fine,fe  non  s’infegnano  parimen- 
tei  mezzi  di  confeguirlo  . Poiché  dunque  habbiatno  noi 
dimoffrato , con  qual  lìngua  fauellar  debbia  il  Predicatóre, 
veggiamo  horacon  quai  mezzi  poffa  far  aconiftodi  tale  lin- 
gua.Onde  nòto  che  j>  quello  fine, di  due  cofe  habbiamo  à prò  Redole  Gri- 
uedercijdelle  regole  della  gramatica,quella  è la  prima;delle  matiriU  ac  • 
▼oci,e  modi  di  dire,quefta  è la  feconda . Quàto  aIIcregole,c  cefl,,,e* 
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cofa  chiara  che  non  fono  da  effer  difpregiate,  perche  quantuft 
que  lia  quefia  lingua  noftra  materna, tutta  via  perche  non  hab 
biamoà  fauellar,come  il  volgo , tanto  più  là  di  indtien  con 
l’iftefle  regole  legarci, quanto fiamo  più  fjcili  à hfciarci  tra- 
fportaredall'abnfodimolti,à  fauellar  male . Qjdte  dunque 
s’hauranno  à prendere  da  gli  fcrittori  della  grammatica  vol- 
gare,quali  fono  il  Rufcelli  ne'  fuoi  cementarii , & altri , ma 
Ha  mialìab  l°Pra  nitti  dal  Cardinal  Bembo  nelle  fucprele-Giouerà  etian 
tori  debbnn  dio  la  lettione,  & offeniationc  de  buoni  autori , de’  quali  fa- 
pitnderfi.  uelleremo  appreflo,&  il  riuolgere  fpeflo  la  fabbrica  del  mó- 
do,ò  quc  I bel  lo,e  copio  fo  Memoriale  del  la  I mgua  di  Giaco- 
mo Petgamcno,&  il  trattato  dell’iJieflò  che  è vna  Gramati- 
ca  molto  compita,ò  il  Vocabolario  della  C rttf  a,dopo  la  pri 
ma  impresone  di  quello  noltro  libro  in  luce  vfcito.  Ma  di  v- 
tile  marauigliófo,  farà  il  vedere  certi  autori , che  notano  gli 
errori  de  gli  altri, quali  fono  il  Ru felli  nc’  difeorfi  àM  Ltido- 
nico  Dolce . 1 1 Mucio nelle  fue  battaglie  ; Diomede Borghelè 
nelle  fue  iettere,&  altri  tali  Perche  nontò  come  molto  me- 
glio par  che  s'impari  à fuggir  vncattiuopalTb  dal  veder  al- 
cuno,che  v’inciampi  ecada,chedal  veder  molti  altri, che  fe- 
licemente lo  fchioano-Del  Saluiati  non  ho  fatto  métione  fin’- 
bora,non  perche  i fuoi  atiuerti menti  non  (inno  bellilTimi , ma 
perche  contengono  certe  delicatezze  della  lingua  Fiorétina, 
da  notarli  più  rodo  da  Accademici , e limili  profcfTori  di  lin- 
gua,che  da  Predicatori,  i quali  facciano  profelTìone  di  parlar 
nella  Italiana  comune,come  conligliatonabbiamo  noi . 

E > Non  lalcierò  tuttauia  di  dire  anche  circa  di  quello  libera- 
Fireie  d*M'-  mente  come  foglio  il  mio  parere,  rimettedone  lempre  l’alfo- 
JTreéole  tu*  llltó  giudicio  ad  altri  di  maggior  autorità  . Crederei  duaue, 
marnali.  che  nell’olTeruatione  di  quelle  regole  non  douelT  il  Predica 
tor  non  Tofcanò  edere  tanto  fcrupelolb,  che  non  hauefle  an- 
cora molto  ri  guardo  al  giudicio  delle  orecchie,  Si  all’vfo  de 
luoghi *ue predica,*  pchenellecofe  della  gramatica,e  delle 
lingue,molto  più  l’vfo  vale, che  l'autorità, e la  ragionc,maf- 
fimamente  quando  li  tratta  di  fauelfare,e  nó  di  lcriucre,lì  an- 
che perche  alcune  voci , ò modi  di  dire  fono  conformi  alla 
grainatica, che  nondimeno  alle  orecchie  de  non  Tofcani  paio 
no  troppo  ltrane,e  perciò  conforme  allecofe  dette  da  non  fe- 
guirfi  . Per  efempio  giudicherei  io  ch’egli  non  vfalTe  Pente- 
re, ma  Pentirejnon  Arodare,maArrodìreinófauorare,mafa- 
uorire;nonempiere,ma  cmpire.perche  qualunque  i primi  fia- 
no  più  conformi  alle  regole,!  fecondi  però  fono  più  conformi 
all’vfo , «quelli  accettano  le  orecchie  noflre  volentieri , co- 
me familiari,  e con  quegli  altri,  pare  chehabbiano  inimi- 
ci tia. 
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èitia,e  ripugnanza  troppo  grande  : onde  non  c marauiglia  {è 
à quei  primi  non  folo  le  orecchie  , mi  bianche  le  manidelli 
ftampatori  delle  opere  di  Monlignor  Fiamma  non  vifipotek 
fero  actommodare  , come  confefla  egli  ftcffo,  nella  Prefa- 
tione  al  fecondo  1 omo  delle  lìie  vite  de'  Santi , perche  con 
tutto  che  egli  feri  uelTe  e Pentcre,  & arroflare  , e faiiorare, 
e Fimi  li  , cfli  però  e pentire  , & arroflìrc,  cfauórire  (lampa- 
uanu  . 

C osi  parimente  dà  per  regola  il  Bembo,che  al  Fecondo  ca-  C 
fo  ilmpre  li  dia  l’articolo  , quando  à quel  l'altro  dacuieglifì  Regola 
regge  fù  parimente  dato, e che  fe  ad  vno  Fi  nega, Fi  neghi  pari- 1*****®®» 
inèrne  all’altro,(ome  diccndofi,l’accjua  del  hume,&  acqua  di 
fmn cima  non  già  l’acqua  di  Fiume,  ò acqua  del  humc,la  qual  Jt  " 
veramente  t-  lottile  at!iiertenza,e  da  non  effe r Facilmente  tra£ 
gred  ira, ad  ogni  modo,  alle  orecchie  non  Toltane  più  lì  con- 
fà il  dire  l’iti  rr.aginedi  cera, che  l’immagine  della  cera.  Se  il 
.morraiodi  pietra,cheil  mortaio  della  pietraie  vi  màca  for- 
fè ragione, Àc  è,chc  l’articolo  appreilo  di  noi, molte  volte  hà 
Forza  di  legnar  cofa  particolare  , e determinata , onde  quan- 
do dico  il  mortaio,  ò la  fpada , ò la  beretta  , dimollro  che  di 
quelle  cofc  non  ve  ne  iia  più  di  vna , ò almeno  che  faue  li  di 
quella  particu!are,che  mi  fuol  Fèruirejperche  altrimcti  direi» 
vn  mortaio  -,  vna  fpada,  vna  beretta,  ma  le  pietre,  dalle  quali 
punte  formarti  il  mortaio  furono  molte,  il  ferro  di  cui  Fi  for- 
mò la  fpada,era  indeterminato, il  panno  di  cui  Fi  fece  la  bere: 
ta  , e/Ter  poteua  di  varie  forti  ; onde  il  dire  datemi  il  mortai» 
della  pietra,  la  Fpada  del  ferro,  la  beretta  del  panno , par  che 
non  fi  confaccia  bene,  come  all'incontro  conuenirebbe  bene 

? nello  articolo  s’io  dicchi  , il  mortaio  dello  fpetule  , la 
bada  del  tal  Cauagliero,e  la  beretta  del  tal  Cardinale;  per- 
cne  qui  fi  vengono  à lignificare  perline  particolari , e deter- 
. minate  • , , 

Alleorecchie  noFlre  parimente  par  che  fuoni  meglio,  per  P 
il  che  , che  per  lo  che , e glielo  diedi  ( fauellandofi  di  gene-  * a^°  ■ 

re  mafcolino)che  gliele  diedi,e  pure  quei  primi  fono  Uima-  **3%* 
ti  contro  le  regole, e quelli  fecondi  nò, perciò  in  quelle,  & in  ^ 
altrefimilicoìe,  più  mi  piacerebbe  l'accotnmodarfi  all’orec- 
chie,&  all'vfo  prelcnte  , che  alle  regole  grammaticali  , tutta 
via  legna  il  lettore  quello  che  più  li  piace  . 

Monfig-Panigaro  adaqù;  vn’altroricordo,&  èchecialcit 
no  fi  formi  da  fe  medefiuio  ò compendio , ò fommario  , ò co- 
me egli  lo  voglia  chiamare  , di  quelle  regole  chea  benpar- 
1 are.  Fono  neceflarie,  e dice  molto  bene  j perche  in  fomma  in 
tutte  le  materie^  & io  tutte  le  feienze  gioua  alfa  ilfimo  il  far$ 
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j"om pendi j » alcuna  cofa  da  fe;ò  almeno  ridurre  quel  d'altri  à qualche  niro 
’n  tutKicdor  U*  ^orma»Pcrc^e  °ltre  all®  Audio,  che  èneceifario  per  ciò  vi 
timi*  & ponga;vi  fi  fente  ancora  particolar  dilettole  fi  cagiona  amo 
re  particolare  verfo  quell'opera,come  veri©  di  parto  noltro: 
tutte  cofe  le  qua  li  ai  titano  molto,  e l'intelligenza , e la  me- 
moria;  e quello  ba  lli  quàto  alle  regole,  le  quali  hàno  da  pie. 
fupporfi.e  nonda  infegnarfi  dalla  Retorica. 

Quanto  alle  voci  poi , e modi  di  direfipoflbno  apprender 
da  libri,  eda  ragionamenti  delle perfone viuenti;  inaenel- 
d°b^Cf°  ft^.vn.°»eneIl’altrovivuolgiiidicio,  &elettione  . Quanto  à 
fi<U  Prìiirt!  I‘bri  P«  più  di  tutti  gli  altri  hoggidì  fi  approuino  il  Pe- 
tou.  * trarca  , & il  Boccaccio  , non  perche  altri  non  ve  ne  fiano  de' 
buoni  ; ma  perche  non  fono  di  tanta  autorità  , che  fi  portano 
chiamar  fonti,emaeftri  della  lingua . Io  però  non  obblighe- 
rei mai  alcun  Predicatore  à ber  l'acqua  da  quelli  fonti,e  mal- 
fimamente  dal  fecondo, perche  non  è tanto  da  llimarfi  la  puri- 
tàdella  lingua,  cheli  debbia  per  quella  porre  ad  vn  minimo 
pericolo  la  purità  del  cuore,  e le  i fonti  fono  pericoìofi,  beua 
de'  riuoli  dei  iuati  da  fonti,  cioè  de* libri  di  altri  fcrittori  lli- 
mati  buoni,  de*  quali  hoggidi  in  ogni  materia  ve  n’è  abbon- 
danza grande. 

E Lodato  alfai  e dal  Panigarola,  e da  molti  altri  quanto  alla 
««•«od  4*  purità  della  lingua, è il  Padre  Partauanti,  fcrittorefpirituale, 
apottder  bu*  ?n<!e  ,no'co  ^§1'°  farà  il  fernirli  che  del  Boccaccio, & 
niUngaa.  hnalmente  llimo  che  potrà  contentarli  il  Predicatore  di  fa- 
uellare,  coinè  già  fecero  il  Comclio,il  Panigarola  , il  Fiam- 
ma,& altri  limili  vaIét’huomini,dallifcrittid«*qualieque- 
rte,e  molte  altre  cofe  apprenderli  potranno.  Taccio  di  molti 
moderni,  li  quali  con  nò  picciola  lode  hanno  lcritto  in  limili 
materie  per  erter  eglino  ancora  vini, e d’altri  molti  libri, & in 
verfi,&  inprofa,ed’hilforie,&  in  materia  d‘imprelè,&  inco 
le  jfpirituali,e  quali  in  ogni  altra  forte  di  colè  , ò fcritti  nella 
noltra  lingua,©  tradotti  da  altre  in  tanto  ninnerò  , e tanto  be- 
ne,che  chi  non  vuole  efler  madiro  di  lingua,  ma  fapernetàto 
fol  o,  quanto  per  fc  gli  baili,  non  credo  gli  farà  ncceflario  an- 
dar molto  cercando  per  ritrouare  libri,  che  la  lingua  gl’infe- 
gnino.  In  ogni  modo  bifognerà  feruirlidel  giuditio,e  nò  imi 
tar  come  tanno  alcuni  i difetti,  e prender  le  colè  peggiori  ; 
ma  à guifa  di  ape  prender  il  meglio  da  tutti,  econfigliarficó 
le  proprie  orecchie,  e molto  piu  con  l’vfo,&  autorità  de’  va- 
Icnt’huominl , & intendenti  di  quelle  materie  ,•  perche  ancor 
nel  Boccaccio,e  nel  Petrarca  vi  fono  del  le  cofe  da  nò  clferco 
«i  facilmente  imitate,e  ne’  libri  de  Tolueni  potrà  per  ordina- 
li» andar  con  più  lìcuro  piede , guardandoli  però  di  non  in- 
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uògliarfi  moltodclle  voci,e  modi  di  dire  troppo  loro  propri. 

Dalle  perfone  viuenti  potranno  etiandio  appréderfi  di  mol  p 
te  voci>e  di  bei  modi  di  dire,imperciochc  è viua  la  nolfra  fa-  noftr»  f». 
nella,  & è giouane,e  non  perfettamente  adulta  ancora,  ne  io  «ella  e(T«r<L-» 
no  io  del  parere  di  quelli, i quali  vogliono  che  arriualfe  la  no  *"cCf™n^aa  ,e 
lira  lingua  alla  fua  maggior  periettione  nel  tempo  del  Petrar 
ca ,e  del  Poccacciojanzi  lfimo,chc  da  quel  tempo  in  qua,  mol 
to  li  iia  andata  perfettionando  , perche  molte  voci  ,e  modi  di 
dire  fono  in  loro  , li  quali  come  rancidi  hot  a meritamente  ii 
tralasciano,  c li  veggono  ogni  giorno  politiflìmi  Icritrori , & 
in  verli  particolarmente,a  qual  1 fc  non  mancafle  antichità,co 
me  non  manca  perfettione  farebbono  forfè  per  quello  ch'io 
credo  al  pari,  le  non  più  de  gli  antichi  pregiati.  Non  itti* 
mo  dunque,  che  fi  debba  fcpelire  la  noltra  lingua  entro  alle 
carte  del  Petrarca,e  de  Boccaccio  , e torre  à gì’mgegni  mo- 
derni ogni  fptranza  di  fuperar  quelli, be  ogni  facolta  di  ador 
nar  maggiormente, & arrichir quella, come  veggiamo  , eh* 
fanno cutto  giorno  viuaci  fpirici  innamorati  della  bellezza 
di  lei;  perche  farebbe  quello  vn  farla  morir  atlanti  tempo  , & 
vn  fentir  troppo  male  degl’ingegni  d'Italia,  à quali  così  pre- 
ttamente polla  fi  folle  la  metà  del  loro  valore  . Da  libri  dun- 
que ancora  de' moderni , e dalle  perfone  vaienti  fi  pedono 
tutta  via  andar  raccogliendo  ornamenti, e tefori,pcr  maggior 
menteabbellire,  & arrichirò  la  noftra  Italiana  iimella. 

A quello  fine  di  apprender  la  lingua  da  huomini  viuenti  q 
loda  molto,e  con  ragione  Monfignor  Panigarola  l'habitar  in  panig. 
Fiorenza, & io  dopo  Fiorenza  e le  altre  città  di  Tofana  lode-  Viìlìià  <lclP« 
rei  nel  fecódo  luogo  andar  almeno  in  qual  fi  voglia  parte  d'I-  ,n 

calia  fuori  del  fuo  paefe  natiuo,  perche  conuerlando  chi  fi  fia  Fl0ien*** 
fra  perfone  foreftieri  faranno  facilmente  riconofciuti  e notati 
gli  errori  della  fua  pania,  & haurà  egli  grande  occafione  di 
lafciarlije  gli  errori  del  paele,  doue  anch’egli  è foreltiero  al- 
l’oreccfue  Tue  non  auezze  à fentirli,faran  più  diflonanti,onde 
poca  fatica  haurà  di  fchiuarli,  e cosi  correggendo  i propri,  e 
fchiuando  gli  altrui , non  farà  molto  lontano  dall’acquittar 
vna  buona, c perfetta  lingua . 


Della  natura  delle  parole  quanto  alla  forma  ; e iella  loro 
elettionc . Cap.yil. 

H Abbiamo  in  vniuerfale  dimollrato  di  qual  lingua  debba 
feruirfi  il  noffro  Predicatore  , hora  è bene  ,che  fin  al- 
le paru  pili  minute  dell'oratione  difendendo  , veggiamo 
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di  quali  parole  > egli  debba  far  elettione  per  la  fua  predica  ; 
Cic*.ia  Bru-  perche  come  ben  dice  M.Tulho  , v trborum  Jtletfut  ejl  eloqtun- 
*°  • tu  origo  : Et  in  prima  egli  Hello  vuole  che  l'Oratore  , noueric 

vim, natura»!,  genera  verborum  J Implicite m,  fa  cotulatorum dtm 
inde  qnot  miÀts  qnultjue  dicatur  , & acciocché  non  lì  faccia  er- 
rore nell’elegger  le  parole  tratteremo  iniieme  dell  a natura 
Materia  delle  lóto  , e quanto  alla  materia  , e quanto  alla  forma  . Materia 
parole  qual  delie  parole  chiamo  io, le  (il  labe, e le  lettere  , dalle  quali  cè- 
fi* • pofte  fono  ; e la  forma  il  lignificato  loro;  perche  quello  è 

come  l’anima  per  dir  coli  della  parola,e  da  quella  comincie- 
fonua  ^ * remo  Pcre^er  I3  piò  principale , e la  prima  che  nella  elettio- 
ne debba  efler  conlìderata  , e tratteremo  qu.  di  diucrle  ditti- 
fiotti  , che  fogliono  larfi  delle  parole  per  rifperto  del  lenifi- 
cato loro;  e vedremo  come  di  ciafcuna  doitemo  feruirci . 

B La  prima  diuifione  è,che  delle  parole,  alcune  fono  proprie 
Vrima  4 mi-  à chi  le  parla, ò voglia  dir  alla  fua  patria, & altre  foref fiere: 
fiooe  Melico  le  pròprie  fono  quelle  della  lingua,  in  cui  lì  ragiona  ,che  pc- 
puoie.  pò  detto  habbiamo  non  proprie  alfolutamente^  ma  proprie  ì 
chi  le  parla  ; perche  non  v’è  parola  alcuna  , chepropria  non 
fia  ad  alcuna  lingua;  come  parimente  alcuna  forfè  non  ve 
n’c,che  non  lì  a ad  alcuna  forefìiera, dilli  forfè  per  nonentrar 
incontefa,con  quelli,  che  dicono  quella  voce  Sacco ellèr  co- 
_ mune  à tutte  le  nationi  del  mondo,del  che  lìsforza  render  la 
Gìoaannì  ragione  il  (ìoropio . Mà  che  che  ha , di  quella  od  altra  vo- 
Sa tornèi  ,Dcc*a  noi  balla  che  ordinariamente  parlando,  le  voci  che  fono 
Se  voce  fi  tto  proprie  di  vna  lingua,fono  forefticre  al l'altre  - Proprie  dun- 
ui  cornane  a aue  faranno  à noi  italiani , Cielo , Caualio  , Cala , huomo  , 
ratte  le  Jin-  donna  Sfc.ForelHere  quelle,che  pielè  habbiamo  da  a Itre  lin- 
®**  gue,nè  ancóra  fatte  del  tutto  nollre  ; come  dalla  latina  De- 
mente : Alfueto>celerità,conato,concuineIia  &c.  della  Spa- 
glinola, Accafato,Reealare,Solfiego,Danta,  Src.  Della  Fran- 
celè,Bonctto,&c.  Dalia  Tockfca  , brinlè  , &rc. 
q Circa  l’vfo,od  elettione  di  quelie , é da  notare,  che  fi  pof- 
fono  porre  nelle  prediche  parole  forefliere,  ò fenza  mutarle 
punto  ; come  auando  riferiamo  vna  autorità  in  latino,ouero 
con accotnmodarle  alla  lingua  noftra  , dando  loro  la  noftra 
U Seti,  s dèi  cerminatianc  , come  ne  gli  ell-mpi  di  l'opra  addotti . Quan- 
uono  dirli  io  tu  al  primo  modo  , faucllando  delle  autoricà  della  Sacra 
Latino . Scrittura,  à noi  piace  il  parere  di  Monfignor  Panigarola  , 
ranig.  com.  che  di  vna  gran  forza,  e pelo  di  autorità  li  prilla  chi  ìafeia  di 
dir  formalmente  l'autorità  della  Icrittura  facra  ; e vi  agghi- 
ai qaeHe  an  ?'amo  » c^e  l’iftclfo  in  gran  parte  li  può  dire  delle  autorità 
«•ta  4c*fa-  de’  Santi  Padri,atiuertendo  però  con  l’illetTo,  che  ò non  tan- 
4d.  £0 1 unghe  fiaiiw  le  autorità  latine , che  facciali  venir  fonno  à 
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gli  idioti } ò non  canto  grammaticalmente  fpicgate,che  fic- 
ciano  sbaragliar  grintendenci . 

Delle  altre  lingue  bifognerà  andar  molto  più  riferuato  in  <*• 
fenili  fene  : Et  in  prima  quanto  alla  Greca, & ali’hcbrea,non  ' d°b_ 

delie  ( come  b'-ne  auuerti  il  Cardinal  di  Verona  , e dopò  lui  bl  vaici*]  il 
il  I'anigarola  ) valertene  per  iar  pompa  di  fa  pere , ò di  me-  pr-dicatore. 
ir.otia  , ma  folocoltretro  dalla  neccllità  , come  per  il'piegar  Card.  d.Ve- 
meglio  vua  auto  riti  della  fcrittura  facra  , e limili.  c«d*?.  h 

Delle  altre  lingue  volgari , come  fono  la  Spagnuola  , la  Pl„.g‘ 
Frantele , e la  Tedelca  , la  cola  è molto  più  pericolofi , i ej  io  Dem. 
mio  parere  chi  non  vuol  sflere  Itimato  più  collo  comedian-  D 
te,  che  predicatore  dourà  allenerlene  j leb  ne  perche  ni  una  Se  d*»Ure 
regolar  lènza  cccettione  , lì  può  dar  tal  calò  , che  iìa  baie  il 
feruirfene,come  furono  fenza  dubbio  quelli > ne’  quali  Mon-  valclJj. 
lìgnor  Cornelio  li  feruì  della  Tedella,  e Monlìgnor  Paniga- 
rola  della  Frac  eie;  perche  quelli  predicali  in  Franciajeque- 
gli  in Trcnto,ouc  erano  forli  nò  meno  Tedefchi,che  Italiani. 

Quanto  poi  al  portar  in  pulpito  voci  barelliere  accoin- 
modate  alla  noltra  lingua,  fauci lar  in  prima  ci  bifogna  del-  panlg.q.f.in 
le  latinc,delle  quali  dà  coli  buoni  preeettei  Monlìgnor  Pani-  pan.  ».  oe- 
garola,  che  à noi  ballerà  aceuuar  folo  le  fue  concluiioni , ri-  n»c'* 
mettendo  il  vedere  in  lui  le  prone  loro.  _ 

Diciamo  dunque  pi iinierainentCjChe  il  cacciar  lènza  rego-  E 
la  alcuna  , nella  predica  tante  voci  latine  , quante  fogliono 
quelli,  che  lì  dilettano  di  rappresétar  nella  Comedie  i pedan-  |ecito  jj 
ridarebbe  lènza  dubbio  cola  indecenti  (lima  , e non  tanto  de-  miiì . 
gna  di  rifo, quanto  di  feuerilfimo  calligo,  e di  quella  non  ac- 
cade altra  prona . 

Diciamo  nel  fecondo  luogo  , che  il  fruirli  di  quelle  voci 
latine,  le  quali  òcol  nafeimento  della  nollra  lingua  furono 
acccttate,ò  dopò  ancora  dali’vfo  fono  Hate  appr«uate,coine 
dottrina  , virile , Mufa , &:  altre  ta  1 i ; non  lòlo  è lecito  , nu 
«tiandio  ncceflario  j poiché  chi  priualle  di  quelle  tali  voci  la 
nollra  lingua,  le  torrebbepiù  della  metà  di  fe  UciTa,e  di  que 
fto  detto  ancora,  non  può  eflèr  dubbio  . 

Diciamo  nel  terzo  luogo, che  quando  due  voci  dell'ifteflo 
lignificato  fi  ritroualTero  in  tutto  il  redo  pari  , & vna  lode 
latina, e l'altra  Tofcana,  di  quella  che  farà  più  facilmente  m- 
tela  da  gli  alcoltanti douremo  leruirci. 

Diciamo  ne  I quarto  luogo, che  di  quelle  voci,che  per  effe-  p 
re  propriamente  desinate  à Icruigi  di  feienze  particolari, od  Tannini  prò 
arti  li  chiamano  termini  loro,dourcino  iu  ogni  modo  feruirci  prì  delle fcié 
più  todo,che  volerlecon  altre  voci  lpiegaretli  che  nò  fuggi-  ze 
temo  di  due  liUogifmo,  predicato,  Demóllrationc.che  fono 
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termini  delia  logica  ; M ateria,Forma , priuatione, efficiente  , 
alteratone  &:c.  che  lono  termini  della  (liofoba;  e molto  me- 
no, Sacramenti, gratia,T riniti  , attributo , Predellinatione  , 
GloriHcatione  òcc.  che  fono  termini  Teologici, perche  il  mu- 
tare i termini  delle  faenze  focolari  farebbe  fciochezza,  e 
cangiar  i termini  della  Teologia/:  dalla  Chiefa  vfati,  fareb- 
be quali  empietà. 

Diciamo  nel  quinto  luogo.  Che  fenza  alcuna  delle  fopra- 
dette  ragioni  polliamo  etiandio  l'eruirci  delle  voci  latine  , ò 
per  dichiarar  meglio  alcuna  cofa,ò  per  darle  magnificenza  ; 
perche cfl'endo  le  voci  ftraniere  Itraoi  dinarie,  non  è dubbio  , 
che  hjnno  non  picciola  forza  d'innalzare  1 1 nodro  parlare  . 
Onde  i Poeti  fe  ne  feruono  molto  , e fu  in  quello  etiandio  vn 
Cornelio  li-  poco  libero  Moniìgnor  Cornelio, però  vi  bifogna  il  falc  del- 
ferrp  ne"’»-  la  diferetione  per  tutto , & auucrtir  particolarmente  à pren- 
lat  voci  lari*  Jcr  quelle , che  fono  più  facili  ad  intenderli , e memi  lon- 
ne’  fané  dal  la  noitra  lancila  . 

Diciamo  nel  fello  luogo  per  lcroci  delle  altre  lingue,  che 
dobbiamo  efier  metto  più  parchi  nel  lèruirci  di  loro,  che 
delle  voci  latinc,per  non  portar  effe  lèco  quella  magnificen- 
za, che  fogliop.o  le  voci  latine  , ed’  elTer  all’orccchie  nohrc 
più  peregrine , e Orane  » 

G Seconda  diu  ifionc . A Itre  paro  le  fono  proprie  del  le  cofe  , 
▼arclr  prò-  che  li  dicono, altre  fono  metafmiche,cioè, trasferite  dal  lot  o 
pne.^c  Meta-  proprio  lignificato  à lignificar  altra cofa  non  propria  ; fiche 
nel  primo  membro  della  precedente  diuifionc , proprie  fi  di- 
ccuano  le  parole  per  ri fpetro  della  perfona  , che  fanel  iaua  *, 
cui  fi  dicono  proprie  per  rifpetto  dell’oggetto,  ò cofa  ligni- 
ficata . Delle  metaforiche  (laureino  da  ragionar  lungamente 
apprelfo.qui  ballerà  dire,  che  fi  come  le  metaforiche  fono  di 
grandiifimo  ornamento  aU*oiatione,coli  le  proprie , danno 
molta  chiarezza  al  parlare,  intendendo  per  hora  fotto  nome 
di  metaforiche  tutte  le  figurate , delle  quali  pure  ragionere- 
mo più  abballò . > 

Terza  Diuifione . Delle  parole  altre  fono  vecchie  , e quali 
difii  fate,altrenuotie , altre  ne  nuoue  ne  antiche , ma  dal  l’vfo 
prefentc  approuare , e di  quelle  vltime  non  v’è  dubbio  alcu- 
ni pi io!e  no,eflèr  lecito  , anzi  necdTario  per  lo  più  feruirfi  . Quanto 
vetrini  r Ho  a|jc  Vecchie,fe  fono  tali,chei  più pfetti  fcrittori  nó  le  nefia 
uano  cimi-  no  feri:iti,c  cofa  chiara,checome  tàcide,  e di  già  fepellitedc 
nono  la  filarli, quali  fono  nella  nodra  lingua  fieliore,fallore, 
lucore,  Tracotanza  Sec.  che  fi  vfanano  nell'età  più  imperfet- 
ta della  nollra  lingua, alianti  al  Boccaccio,  & al  Petrarca, ma 
non  però  quelic  Iole  deonolafciaflii  ina  ctiaodi®  di  quelle 

vfaw 


fonchc . 


H 


Digitized  by  Google 


Belle  parole  quanto  al  panificato  loro.  Cap.VlJ.  q ; 

vfare  da  fopradecti  buoni  fcritcori , che  fiora  fono  in  difillo  » 
quali  fono  Chen ce , Gnaffe  &c.  In  fomma  dice  molto  bene 
Monfignor  Patinatola  feguendo  il  Hcinbo,  che  tutto  che  ha 
lecito  a chi  fcriue  imitar  più  tolto  i migliori  lcrittori , che 
l’vfo  de  fiioi  tempi , ad  ogni  modo  mentre  fi  ragiona  d pre- 
fcnti,doiierh  lenza  dubbio  accommcdar  più  tolto  all’vfodc! 
corrente  fcco lo  , che  d quello  de’  pattati , ancorché  follerò 
migliori , e ddl’iltcllo  parere  itati  fempre  fono  gli  huomini 
guidiciofi . 

Di  Fauorino  Filoibfo , riferifee  A.  Gcllio,  chcgratiofa-  I 
mence  riprefe  vn  gioitane , cheli  dilettami  ne'  ragionamenti  un\.  GHl.li. 
famigliar!, di  feruiriì  di  voci  antichiflìme,e  recondite, dicen-  j^nM*  *”*  c* 
doli,curio,Fabricio,  c Cor  limano  huomini  antichihìuu  fri  sditene*  di 
de'  noftri,e  quei  tre  fratelli  Hot  ati;  di  loro  più  antichi,  par-  Amorini»  fi- 
larono già  chiaramente  con  gli  huomini  del  tempo  loro  , e 
non  delle  parole  de  gli  Auronci , de'  Sicani , ò de'  Pclafgi  , \ 

che  fumo  1 primi  habitatori  d'Italia  , ma  di  quelle  del  loro 
(eco lo  li  fèruireno  ; la  doue  tù  come  le  parlati]  con  la  madre 
di  Euandro,  vii  vna  lingua  molti  anni  di  già  tralalciara  ; for- 
fi  non  vuoi,  che  s’intenda  ciò,  che  dici  ? ma  non  fei  rù  da  po- 
co , che  non  vedi  per  quello  lino  cltbr  più  opportuno  il  tace- 
re? & aggiunte  quella  bella  fentenza  , che  porrò  qui  con  le 
file  Itellc  parole  , FiMe  ergo  moribut  preteriti*,  loqttcre  verbis  pnt- 
fenttbus  i E conchiude  con  esortarlo  ad  iiauer  fempre  nella 
memoria  quel  ricordo  di  C-Cefare,  Vt  umju.vn  fcojmlum,fit 

fugai  tnauàuum  , atqui  iofoltos  verbum  . 

Et  Horario  benché  fauelli  i*  Poeti , li  quali  hanno  in  ciò  Ronfio  de 
molto  maggior  licenzi  de'  Proibitori, pur  vuole  che  prenda-  Arte  fon. 
no  norma  dall’vfojcoli  dicendo  , 

Multa  rena ftentmr  t quaiam  ucìdere , cadentque. 

Qwa  mane  funi  in  bonari  vacabili  a , fi  voler  vfus 

Q*c m ptnts  arb  'Urium  ejl  fiy  i*s s&  norma  loquendì . cioè  ; 

A molte  vocf  di  già  morte  , vita  , 

Et  alle  ville  dar  può  morte  l’vfo  > 

Ch’è  del  ben  fauci  lar,norma,  e fignore . 

Ma  quello  non  s*hà  però  da  intendere  coli  rigidamente»  ^ 
che  non  ha  mai  per  qual  h voglia  occafione  lecito  (bruirli  di 
alcune  parole  antiche.  Odali  che  ne  dice  Quintiliano, il  qua-  ». 

Jenefauella  molto  giudiciofnmente . Dice  egli  dunque  in  iTciip.^,  1 ' 

f 'rima, che  l’vfo  è ottimo  maeitro  del  parlare,  c che  coli  del- 
e parole, come  delle  monete,  douemo  feruirci  delle  corren- 
ti . Appretto  poi  foggiunge  , Virba  tnim  vetufia  reperita  no» 
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filum  magnos  affettare:  habent  ; fid  etiam  afferunt  oratìoni  maie- 
Jlatem  al  qttam  non  fine  delettationr  : nam  ó*  auftoritatem  anti- 
quitat  s habent  quia  tntermiffa  fune,  grati »m  mattati  fimiltm 
paranti  fed  opus  efi  modo  , vt  neque  crebra  fine  hoc , neque  mani- 
fc fin, quia  mhd  </?  odio  fi us  affettatane.  Cioè  le  parole  prefe  dal- 
l'antichità non  folo  dall'autorità  de*  lìrand'hnomini  fono 
dift  fc'j  màetiandio  apportano  nueftà  aìl'oratione  , e la  fan- 
no dilettatole!  percioche  dall'antichità  vn  nonsò  che  d’au- 
torità ricenono  , e perche  fono  tralafciate  hanno  vaghezza  , 
nondilfimtledalle  nuoue.  Ma  vi  bifogna  difcretione,  fiche 
non  liano,ne  molto  frequentane  molto  palefi,perche  non  v'è 
cofapiù  odiofa  dell'affettatione  ; e finalmente  conchiude  . 
Ergo  vt  nouorum  optima  ertene  maxime  voterà  ; tea  vcterum  maxi- 
~ me  nona.  Ma  delle  voci  vecchie  non  pili. 

Quanto  allenitone  fù,efari  fempre  lecita,diceHoratio,iI 
formar  voci  nuoue  conforme  però  all’vfo  prefente , 


-.lutti e , femperque  liccbit 

Horat.  lib.i.  Signatura  prefente  noe  a producete  nomea, 

loco 

anzi  farà  di  non  picciolo  ornamento  alla  noftra  oratione,  vna 
tal  formatone, pur  che  fi  faccia  con  giudicio,e  molto  parca- 
mente j & in  prima  hà  da  dfer  £encratione,e  non  creatione, 
Vodnooue  voglio  dire  che  non  habbiamo  à prcfumer  noi  di  formar  vo- 
rom*  frr-  ci  talmente  nuoue  , che  non  riconofcanoò  materia  ,òj>roge- 
naifipofla-  nitori  nella  noftra  lingua,  che  farebbe  pazzia  cfprefla  ; ec- 
n0*  cetto  però  quando  hauefiìmo  à formar  alcuni  propri  nomi  da 

noi  , che  quelli  è lecito  pigliarli  à modo  nollroj  ma  quello 
nelle  fauole  lolo  hà  luogo",  e perciò  poco  ò nulla  là  à pro- 
polìto  nollro . 

Tre  modi  dunque  habbiamo  di  formar  lecitamente  voci 
nuoue,  il  primo  è ad  imitati  one  di  qualche  fuonoò  voce  di 
altri:  il  fecondo,  deriuandole  da  qualche  altra  voce  vfata  : 
il  terzo  componendo  inlìemedue  voci  parimente  v fate . 

Nel  primo  modo  ad  imitatione  del  fuono  della  tromba, 
ne  formò  vna  Ennio  quando  dilfe . 


Ae  e uba  e mitili  fimitu  taratane  ara  dixit . 

fi  Dante  formò  la  voce  ( C hric  ) ad  imitatione  dello  ftre- 
pitochefàil  ghiaccio,  quando  fi  rompe;  e colili  formano 
per  lo  più  leparole,  che  lignificano  il  canto  , òlavocedi 
qualche  animale , come  dicemmo  di  l’opra  . 

* Del  fecòd»  mod©,che  è per  deriuauqoe  li  vaierebbe  chi  da 

quella 
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Ìiuefta  voce  ( verfo  ) fortnafle  verfeggiare  , ò da  profu  pro- 
eggiare,ò  da  falco  , Diteggiare . 

Nel  terzo  modo  , per  Compolìtionc  di  due  parole  fìgnifi- 
canri  per  fc  llelfe, farebbe  lana  mani,dal  lattare, e dalle  mani, 
e fteccadenti  ; onero  da  vna  parola  lignificante  per  fe  ftelfa  , 
e da  vna  particella  , che  diuifa  non  ha  fenfo  perfetto  ; quali 
fogliono  elfrr  le  propolitioni,  come  da  Huomo  In  hnotmto, 
e dishumanarfi  ; da  Sapore  a/faporare;  da  laberinto  , ìnla- 
benntarli  ; da  folo  affidarli  ; benché  in  quelti  non  folo  vi  Zìa 
compostone  , ma  ancora  dcriuatione . Ma  delle  compofte 
ne  parleremo  nella  quarta  din ilìonc. 

Circa  de’  nomi  ntioui  auuertifTe  due  cole  Demetrio,  e con  O 
lui  i fuoi  efpofitori  ; Ja  prima  che  fi  facciano  piani , & intei-  Auuilìdi  r»e 
ligibili:  la  feconda  cheli dian  loro  terminationi  ,& altri 'net- c,rc* ** 
accidenti  conformi  alla  noftra  fauelia  ; & in  fornma  vi  vuol 
gran  giudicio,  e buon  conlìgliodi  purgate  orecchie  per  for-nuòue. 
marie;  del  qual  forfè  non  fù  dotato  quegli,  che  da  Pigmeo ?*»•  tts, 
formò  ftigmaica;  perche  come  ben  nota  il  Caro,  benché  ciro'ae'fa 
dalla  vóce  Hebrsa  fi  deriui  hebraica  , e da  Giudeo  giudaica,,u*  APolo8* 
non  però  da  Pigmeo  fd  bel  lentire  la  deriuationedi  Pigmai- 
ca,tna  più  tolto  pigmea,cotne  da  Cananeo  , e Saduceo , non 
Cananaica,ò  Saduceaica,tna  cananea, c Sadticea  lì  traggono; 

Ma  quando  con  giudicio , e parcamente  faranno  fimiglianti 

f»arole  ne’nuftri  ragionamenti  inferite,  non  v’è  dtibbiache 
oro  apporteranno  non  poco  di  gratia,  e di  ornamento  . 

La  quarta  Diflintione,  è di  voci  femplici , ecompofte:  P 

Semplici  fono  quelle  voci , le  quali  parte  alcuna  non  hanno  , Voci  templi- 
che  prefa  per  fe  ftelTa  , qualche  cofa  fignihchi  in  rilpetto  del Cl* e «òporte. 
tuttoicome  huomo, donna, fuoco  , canal  Io  : Compofte  fono 
quelle,che  ò vna,ò  più  parti  hanno,the  alcuna  cofa  lignifica- 
no in  rifpetto  del  tutto.  Dirti  in  ri  fpetto  del  tutto  perche 
inulti  dime  fono  quelle  voci  , le  parti  delle  quali  alcuna  cofa 
lignificano;  ma  perche  non  in  rilpetto  del  tutto  non  falciano 
d'efTer  femplici  : come  in  Ardire, Andare,  Amare,  Milano  ; 
parti  lignificatine  fono  dire,dare,mare,Ià,e  nò;  ma  perche  il 
lignificato  loro  non  hà  che  fare  col  lignificato  del  tutto  , non 
lafciano  di  chiamarli  séplici  le  voci, che  di  loro  li  cópógona. 

Ben  faranno  compofte  quelle  altre  Ingrato,  Dispregio, 
difdire  , Capifuoco;  perche  le  parti  loro  fono  lignificatine 
in  rifpetto  del  tutte, come  lì  vede . 

Di  quelle  Compofte  poi , altre  hanno  arrendile  le  parti  fi- 
gnificanri,& altre  vna  fola, come  dicemmo  poccfd,  oc  alcu-  Q- 
ne  fono  compofte  di  due  voci , & altre  di  trein  fin  di  quat- 
tro dice  Andatele  ; ma  quelle  nella  noftra  lingua  ò ra- 

riflìnie 
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ridirne  volte,  ò non  mai  polfono  hauer  luogo  . 
v»i  eompo-  I>i  tre  veramente  fi  può  dir  che  fia  Saltimbanco,  p oiche  vi 
it-  di  tre  pa-  concorrono, e ( Salta  ) Se  ( in  ) e f banco  ) ma  di  quattro  non 
' vtlchi  fol.  n,e  nefouuiene  alcuna  ; fe  dir  non  voledìmó  infieme  col  Ca- 
tti. ratu Ila  riferito  dal  Varchi,  che  Pantofola  è comporta  da  Pie 

In To  fola  . Comunque  fia  qucllo,che  fa  per  noi  è quello  che 
Deraet.pait.  dice  Demetrio,che  tali  voci,e  vaghezza  danno  al  ragionare, 
JS*  per  la  miftura  della  compolitione  loro  , e magnificenza  per 

edere  ftraor dinarie , & anche  breuità  , come  quelle  che  in 
"ma  parola  fola  racchiudono  il  contenuto  di  più  parole. 

Auuertafi  però  di  non  dare  nel  Poetico,enel  freddo;  il  che 
fi  farebbe  ò con  l’ vfo  frequente  di  quelle  voci  doppie  , ò co! 
raddoppiarle  affettatamente ,e  con  poco  giudicio  , come  ri- 
Ai\n-  Kb  *.  ^er'^ce  Arinotele  di  alcuni  Poeti  ; e ne  danno  belli  efiempi 
rap.r.  " **  tolti qtialì  tutti  da  Ini  i Monfignori  Piccolomini , e Paniga- 
Tuotem.  rola, quali  fononi  Cielo  moltifronte,  la  terra  Capogroffa  , 

ra«»g.  par.  j|  hdo  angudicallc,Ciarliuindolo  : giura  falfo  , giurauero  , 
vóci  vitiofi*  vo^°  cclotifico , la  prontezza  finiferà  delle  imprefè,  la 
«ente  tom-  perfuafione  penitermina  dell’oratione,  la  fuperficiedel  mare 
polle.  celefticoIore,Selue  fronditere,fiere  montiuage,  pecorelle  la- 
, nigere,fiumi  riga  campi , camini  porta  fumi , campane  chia- 
ma popoli . 

R S'incorre  etiandio  nelI’iftefTo  vitio,dice  il  Panigarola  col 
duplicar  le  doppie,  e ricomporre  lecompofte;  come  fareb- 
bero di  acquedotti  componemmo  Spazzacque  dotti  , il  che 
s’hi  da  intédere  per  lo  più,  acciocché  non  fiamo  facili  à for- 
marli,che  del  redo  fe  le  orecchie  lo  confentiranno,non  veg- 
go , perche  non  debba  efTer  ciò  lecito;  come  appunto  in  dar 
quelto  precetto  c veniitò  fatto  à noi  nella  parola  ricomporre, 
perche  effendo  comporre  voce  comporta  dal  verbo  porre  , e 
la  prepof’tione,con,l*habbiamo  comporta  di  nuotio,dicendo 
ricomporre,  ne  però  d’hauerlo  fatto  , ne  pare  di  franerei  à 
pentire,  e l’iftelfo  dir  lì  potrebbe , della  voce  ( Incompofti  y 
v fata  dal  Paflauanti. 

g La  Quinta  Diuifioneèdelle  parole  non  alterate,  e delle 
tramutate;  fotto  di  quel  le  comprendiamo  tutte  le  voci , che 
lenza  mutatione  alcuna  dal  primo  eflèr  loro  vengono  da  noi 
proferite;  fotto  di  quelle,  fi  comprendono  molte  forti  di 
Vari*  mur*.  mutationi.  Perche  fi  fa  la  mutatione  , ò con  l’aggiungere, 
t.oni  di  voce  come  fe  in  vece  di  dir  virtù,che  più  frequentemente  fi  vfa, di- 
remo virtudi  ; in  vece  di  pietà  pietade  ; invece  di  città  cit- 
nde  ; O col  diminuire , come  dicendo , torre  , in  vece  di  to- 
gliere ; vuò  in  vece  di  voglio;  Onero  con  mutar  vna  lettera 
con  vii'  altra,comc  Imperadofe  in  vece  d'imperatore  ( Ed  ) 

in 
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in  vece  di  Ft.  Ouero  con  mutar  l’ordine  come  Drietoin 
luogo  di  dietro  ; Spigne  in  luogo  di  fpingc  ; Pugne  in  luo- 
go di  punge  . òfinalmentecol  mutar  l’accento,  come  Humi- 
le.elìinile  con  la  penultima  lunga,  in  vece  di  Hùmilc  , e li- 
mile con  la  penultima  breue . t tutte  quelle  inutationi  lì  fan- 
no tal’hora  per  vezzi;  & acciocché  il  numero  Oratorio  fìa 
più  diletteuole , e compiuto  : ondealdir  ornato  più  chead 
altro,  par  che  conuengano  ; & in  ogni  calo  bifogna  guar- 
darli di  non  mofirar  a flèttanone,  ò dar  nel  poetico  . 

La  fella  Diui/ionecompréde  quelle  voci,  delle  quali  trat-  T 
tano  i Logici  cioè  , Equiuochc,  Sinonime,Gencriche,Speci-  Voci  Generi» 
fiche,  & Indiuidue  ; Equiuoca  è quella  voce , che  lignifica  e|ls  » sPec'fi- 
vgnalmente  più  cole,come  quella  voce.  Cane, che  li  prende, 
eperl’animalterreftre,epervntèrrodell’arcobugio.Sino-  ,uci  1 
nime  fono  quelle  che  lignificano  vn'illefi'a  cola  , come  fron- 
de,e  foglia;  prendere  , e pigliare . Generiche  fono  quelle, 
che  conuengono  à più  cofedi  fpetie di uerfe,  coinequefia 
voce  Animale,  che conuiene  a ll’huomo  , al  bue  , alcauallo 
&c.  E quello  verbo  fare,  perche  tanto  fi  dice  fare  vna  caffa  , 
come  fare  vna  flatua,far  vn  ritratto,  far  vn  Poema  . Specifi- 
che fono  quelle, che  di  più  indiuidui  lì  dicono  , elTendo  alfai 
più  particolari  delle  generiche;  onde  diuidendoil  Verbo 
fare  nelle  fue  fpetie,  diremo  fabbricar  vna  cala  , lcolpir  vna 
flatua,  dipinger  vn  ritratto,  compor  vn  Poema  . Indiuidue  Vaf;  ÌQ(|j- 
fono  quelle.chcad  vno  Indiuiduo  foloconuengono  , come  due. 
Achille, Hettore,Kucccfalo  &rc.  Seme  quella  diuilìone , per- 
che quando  haremo  le  voci  più  proprie , non  denteino  per 
ordinario  feruirci  dellecoinuni , ondefauellandod’vn’huo- 
ino  particolare , meglio  farà  nominarlo  con  la  voce  indilli-  E,e,Mon'  eìr- 
dua  , che  con  quel  la  del  la  fpetie,  dicendo  vnccrt’huomo  , e 4^5 
molto  peggio  farebbe  con  la  voce  del  l’animale.  Ecolipiù 
leggiadramente  fi  dice  hò  fabbricato  vna  cala, ho  telfilto  vna 
tela, che  hò  fatto  vna  cafa,  hò  fatto  vna  tela  ; E coli  hauendo 
le  vniuoche,  non  ci  feruiremodelleequiuoche,  per  non  ren- 
der ofeuro  il  parlare . Onde  Moniìgnor  Panigarola  non  ièn-  Panìg.  con. 
za  ragione  contende,che  le  voci  proprie  di  ciaicun  1 cofa,nel  44» 
fenfo  poco  fi  fpiegato,cioè»non  generiche, ne  metaforiche  , 
fiano  quelle  voci,  che  Ariltotile  nella  lùa  Retorica , e Poeti- 
ca, chiama  ornate . - , 

Finalmente  molte  diuilióni  prender  fi  potrebbero  dalle  * 

: inaliti  del  le  cofe  lignificate,  per  ragion  delle  quali , altre 
uno  grandi, altre  picciole, altre  honeìle,altre  inhonclte  , al- 
tre nobili,altre  ignobili  &rc.  ma  farebbe  quello  vn’andar  in 
infinito  con  poco , ò neflnno  profitto , 

Quali 
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Quali  dimeni  fono  |<?  parole  , che  donano  elegger  per  le 
notil  e predane  , dalle  cofc  dette  potrà  facilmente  racco- 
glierli} ad  ogni  modo  pet  maggior  chiarezza  ne  daremo  qui 
ancora  alcune  regole  vniuerfaìi  , riferbando  i I dirne  alcun’ - 
a lira  cofa, quando  ragioneremo  de  gli  itil t,ò  formedidire. 

In  prima  dunque  procureremo  vfar  parole,  che  liano  intele 
rh,*rr18*  da  chi  ci  ferire;  perche  à quello  propofito  dice  S.  Anodino 
panane.  ecce  Hentemcnte  . §httd  prode ft,  chtns  atirtn  , Jt  apertre  , quod  vo- 
5.  Agf.ft-a.de  ìt'musnon  tote  fi*  «ut  a»'  obefi  l gnt/%  fi  hoc  potè fi,  quando  nth  l qut- 
écCi.  Chaili.  fateti  tjucdtìaufum  eft  * t voleua  dire, che  gioirà  viar 

«‘P*1*  parole  belle,  & ornate  , lè  quelle  non  fanno  intendere  à gli 
alcoltanti  i md'ti  penfieri,  thè  è il  fine  per  il  quale  f;  parla  ? e 
che  male  è ,thc  le  parole  fiano  beffe  , quando  fononeceflarie 
per  aprir  la  nofira  mente  àgli  vditori  ? 1.  nel  capitolo  prece- 
dente nll’iflefio  propofito  dice  del  Predicatore  , che  Vtetur 
titani  verbts  mirivi  intrgrìs  , dum  tatntn  rei  :pfa  dottar  ut , at/jrtt  di- 
fettili integre . Ft  egli  ffoffo  poi  folcila  dire  Malo  rtp'thtnd:  k 

X gr  ammutini,  tjuam  nenintelltgiàpepuhs  E Cicerone  nel  llb.f. 
>r. Muli.;. de  de  Orar,  benehe  dica , ciò  efllr  di  poca  importanza  pert  ffer 
o.auie.  cefataciljlTinia  , afferma  nondimeno cfler  fon  inamcDre  ne- 
oé.i!'  ***’  ee®*r*a  • f t ArifiotiIcftclfo,cheintiitu  le  opere  fuc par  ci;e 
*’  * afftttafle  di  tflVr  ofcuro,ad  ogni  modo  confeffa  , che  la  pro- 
pria virtù  del  parlare,  confille  nell’efirr  chiaro  Elecntimis igi- 
ntr  virtus  ( dice  egli  ) di’tuiditate  definnimr  t eia  ragione  egli 
ii elfo  la  rende;  pt  rauche  effondo  il  tuie  del  parlare  il  f ri  fi  in- 
. {cra  tendere, s'egli  farà  oicuro,  non  potrà  confeguir  quello  foofi- 
^amg.  e rn.  „Cjeconi{  egli  dice , non  habebitopus  fuum  , de  in  cftltto  veg- 
giamo,  dice  il  l’anigarola  , che  gli  itili  più  belli  del  mondo, 
3}  lono  ancora  if  iù  facili  del  mondo,ceme fi  vede  in  M-Tuilio, 
nel  Boccaccio, & altri. 

y Crardce  dum  ue  la  fciocchezza  di  coloro,  che  fi  credono 
al  l'hora  folo  parlar  bene,  quando  via  no  certi  vocaboli,  chea 
pena  nelle  dottiflime  Academie  farebbono  intefi  , non  che  in 
vna  adunanza  di  popolo, e di  ogni  forre  di  gente  . 

Z I er  ottener  dunque  quello  fine  di  v far  parole  chiare  , pri- 
' M*t*i  ptt  ma  c’ingegnercmo  di  fertiirci  delle  parole  proprie,ò  de’  traf- 
cflcitbtam  i4ti  non  molto  lontani,?  che  fiano  facilmente  intefi  . Appref- 
fo  fuggiremo  le  parole  ambigue,  ò per  neceflìtà  feruendocc- 
ne,le  congningciemo  con  altre,  che  dichiarino  il  fenfo  loro. 
Tcrzoci  feruiremo  de*  vocaboli  dell’ifleffo  paefe  , ouepre- 
dichiamo  , e quando  .-Irun  di  loro  ci  paia  o troppo  baffo,  ò 
per  altro, poco  degno  della  nofira  predica  , potremo  Cernirci 
di  qnalch’altro  buono  , col  dichiarar  in  prima  fefarà  di  mc- 
fiieri  ciò  che  lignifichi,  co*  vocaboli  propri  del  paeic. 

Fri 


Digitized  by  GooqIc 

-À 


Delle  parole  quanto  al  fuono  Uro.  Cap.VIU.  4$ 

Tra  le  chiare  poi  c’ingegneremo  di  elegger  delle  più  bel- 
le, e manco  popolari,  quali  fono  quelle , che  hanno  vn  poco 
dello  ltraordinario,ò  per  effer  antiche  , ò per  eflfer  nuoue  , ò 
per  efì'er  poco  vfaredal  volgo, come  appre/fb di  noi  molte  ve 
nc  fono,che  per  ciò  hanno  del  grane,  c del  leggiadro,  che  da* 
poeti,&  altri  buoni  autori,li  pedono  raccogliere. 

Della  natura  delle  parole  quanto  alla  materia  ,*  e del t vf  9 
loro.  Cap.yiJI. 

PEr  materia  delle  parole  , intèndiamo  noi  le  lettere , e le  ^ 
iil  labe,  non  in  quanto  fono  lignificatine  di  alcuna cofa  , 
ma  quanto  al  lùono , che  leco  naturalmente  portano  ; perche 
naturalmente  alcune  lettere  fono  vocali , & altre  confonan- 
ti , aicune  di  fuono  foaue,  altre  di  afpro  ; alarne  graui, gran- 
di , fonanti , apparenti,  hmunefe , fpiritofe , rotonde , feue- 
re , magnifiche  : Altre  humili  ,balfe  , picciole,  lieui,  dimef- 
fe  , chete . Altre  pure,  monde  , chiare , belle , grate  , dolci,  Ditmfiii  41 
foaui,piacetioli,morbide,vaghe,gratiofe,gentili,  c delicate:  r®£l  ,^uan,• 
Et  ahre  vili, dure, riuiide,denfe,rì(trette,dilbettolè,  fdruccio  * 
lofe,ftrepitanti,  tarde,ouero  veloci,  languide,  troppo  piene», 
agre  8cc.  Delle  quali  conditioni,  fc  bene  fuolelfer  buon  giu- 
dice l’orecchio,  ad  ogni  modo  non  farà  male  largii  la  llra- 
da  ,econfidcrar,onàederiuìno  qualità  tanto  diuerfe  delle 
parole, c quali  lìano  quelle  lettere,  che  d’vna  più  che  d’vn’al- 
tra  fono  cagioni . 

Di  quelta  materia  tratta  affai  copiofamente  il  Bembo  nel  B 
fecondolibro  delle  lue profe , edal  Panigaròla  non  folo  c liba 
ieguito  , ma  etiandio  riferito  di  parola  in  parola,  nel  comcn-  £c,le  *neP‘° 
toch’ei  fà  l’opra  la  particella  30.  di  Demetrio.  Dice  dunque  p’nj_  com: 
il  Bembo cominciando  dalle  vocali,  che  miglior  fuono  di  10.  6 
tutte  rende  la  A.  conciofia  cofa  ,che  ella  più  di  fpirito  man-S°ono  «fot* 
da  fuori,  perciochc  con  più  aperte  labbra  nel  manda  , e più  al  zfi;*ci*c  f0" 
Ciel  ne  va  elfo  fpirito . Migliore  dell’altre  poi  la  E.  in  quàto  * 
ella  più  à quelle  parti  «’auuicina  della  primiera,  che  non  fan* 
no  le  tré  leggenti  : Buono  appreifo  quelli  è il  fuono  della  O.  >» 
allo  fpirito  della  quale  mandar  fuori,  le  labbra  alquanto  in  »» 
fuora  fi  fpingonó,  & incerchio,  il  che  rotondò  , e fonoro  nel  »» 
fi  vlcirc . Debole,  & leggiero,  & chinato,  & tutta  via  dolce  » 
fpirito  dopo  quello  è richiedo  alla  l.pche  il  fuono  di  lei  men  >1 
buono  è che  di  quelle,  die  fi  fon  dette,  foaue  nondimeno  al-  » 
quanto  . Viene  \ Itimamente  la  V.c  quella  percioche  con  le  »» 
labbra  in  cerchio,moItc  più  che  nella  O.rilirctto , dilungare, 
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„ fi  generaci  che  toglie  alia  bocca, & allo  fpirito  dignità,  co- 
3i  s "nella  qualità  del  fuono,comc  nell'ordine,è  fezzaia,cioe vi 
,,  tima,Et  il  Panigarola  credeqdofi  feguir  il  Bembo  nel  comm. 
,,  41.  tré  vocali  dice  che  fono  deboli.  O.l.V.  e due  gagliarde,e 
,y  fpiritofe  A.  & E. 

C 11  che  hauendo  io  Ietto,confeffo  il  vero,  fono  flato  in  for- 
faoig.e  Bc m fe,  (j.  {'intenderti  ò nò  ; perche  mi  par  tanto  chiaro  , che  la  O. 
5*  appro  è di  fuono  più  gagliardo,  e rende  la  parola  più  grande,  e più 
fonora,  che  la  E.  chea  pena  porto  credere,  che  nuomini  così 
emdiciolì,  come  il  Cardinal  Bembo, e Monlignor  Panigaro- 
Ja,habbiano  voluto  dir  il  contrario;  e certo  chi  confiderà  que- 
lle due  parole  Mondo, e mende , non  credo  potrà  hauer  alcun 
<iubbio,che  la  prima  non  fia  la  più  fonora  , e la  più  grande  -,  e 
queitonon  già  perrifpetto  del  le  confonanti,  che  l'illefle  fo- 
no  inamendue  le  voci , ma  fi  bene  per  rifpetto  delle  vocali, 
che  in  Mondo  fono  due  O.  & in  mende,  due  E.  L'iftelTo  fi 
fcorgc,in  Monte,c  méte;in  Sommo,e  femmo,&  in  altre  mol 
tc  voci;delle  quali  quella  fempre  hà  maggior  grandezza,  che 
racchiude  la  Q.  che  quella,  che  hà  dentro  di  fe  la  E-  Ma  quan- 
to à Monfignor  Bcmbo,potremmo  noi  ifcufarlo  con  dire;  che 
per  miglior  fuono,  non  intende  egli  più  gagliardo  e più  grà- 
de,ma  più  aggradeuole  all’oreccnio,nel  qual  fenfo  dìe  fi  pre- 
ferifea  la  E.  alla  O.  non  ci  pare  còsi  ltrano;ma  del  Panigaro- 
la,che  dice  apertamente  la  Ò.  hauer  fuono  debole  ; piccio!o,e 
1 arto, e la  E.  grande,e  fpirito fo, noi  non  fappiamo  che  dire,  fe 
non  ch'egli  dall'autorità  grande  del  Cardinale  Bembo  fi  Ia- 
iciarte  trafportar  à tener  quella  opinione,chc  credeua  forte  da 
lui  feguita . Ma  qualunque  forte  l'opinione  di  quelli  valent*- 
huomini,noi  portando  loro  quella  riuerenza  che  fi  conuicne, 
diremo  qui , queilocheci  parepiù  verifimile,  rimettendo  al 
lettore,checonfigliatofi  con  l'vditolègua  quella  opinione  , 
che  più  gli  parrà  vera. 

D Stimo  io  dunque  infieme  con  Hermogene,  col  Caualcante, 
opinione-»  Se  altri,frà  le  vocali  la  A.e  la  O.  hauere  più  del  fonoro  , e del 
‘je*1’A“,ore  grande, la  I.e  la  V.  all’incontro  più  del  baflb,  e del  dolce:  e la 
delle  vo«n.  E poterli  dire  che  partecipi  dell’vno  , e dell’altro  diremo  . 
Hermog-  nei  Perciò  del  grande  hanno  quelle  parole  Alto,Roma,  Satanno, 
ride»  deifc  Bombardai  limili  .Del  bado  qucft'altre , dire,  finire,  muti; 
digniiì.  E molto  più  quando  molte  di  quelle  limili  vocali  infieme  s’a- 
c»ua  Cinte.  C0ppjan0a  come  in  vieni,  yietare  , niuno,  feben  è vero  , che 
hanno  tanto  più  del  dolce,  onde  in  vno  itile  famigliare^  dol 
ce,fogliono  hauere  non  poca  gratia. 

Suono  delie  Appretto  , leconfonanti , B.F.L  M P.QJI.S.  cZ.  par  che 
eeoionami.  habbiano  del  grande,come  fi  vede  in  Bombarda,  famofo,  al- 
to; 
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Velie  parole  quanto  al  fuono  loro . Cap.yill.  $ 1 
to;ma  molto  più  è confiderai»]  le  l’altezza  e grandezza,  che 
nafee  dal  radoppiamento  delle  confonanti,  che  quella  che  da 
vna  fola  è cagionata  ; e particolarmente  lamio  quella  laM- 
e la  N- alianti  à qual  fi  voglia  altra  confonantc  : come  fi  vede  Vodlbnote. 
nelle  parole  Campo,tempo,trionfo, ingombro, quando,quan 
tunque  Scc  L’iltella  confonante etiandio,  radoppiata  dà  gran 
dezza  alla  parola  , come  fi  vede  in  Abbonda,  Affronta, Atter- 
ro, Paraggio  : Come  all’incontro  più  vocali  infieme  foglio- 
no  render  dolci  le  voci, come  fi  vede  in  Giouare,  Muoue,Suo 
no,foaue,Et  ordinariamente  la  G.  femplice  la  L.  la  C.  e la  V.  Voci  dolo, 
conlonante  arrecano  dolcezza  feco,come  nelle  feguenti  voci 
Giuoco,  Voglia,  velo, lume. 

L'afprczza  poi  principalmente  dipende  da  due  lettere  R.  j 
& S.  la  prima  e per  fe  fieli  j , & accompagnata  è afpra , & hà  voci  alpi*, 
vn  non  sò  che  del  bellicofo,  come  fi  vede  in  Horrore,  Terro- 
re,armi;  onde  non  lènza  ragione,  al  fuo  Poema  Eroico  diede 
principio  Virgilio, con  parole  piene  di  quella  lettera  , dicen- 
do, At  nunc  borrenti a Martis,  Arma  vtrumque cano  &C.!a  S.  poi, 
quantunque  da  per  fe  non  fia  afpra  anzi  foaue , come  quella 
llella  voce  , Soaue  , ne  può  far  fede,  polla  però  alianti  ad  al- 
tra confonante,maffimamente  feguendo  le  vocali  A.  & O.  fà 
più  di  ogn’altra  le  voci  dure,  & afpre,  come  fi  vedenell’illef. 
fa  voce  Àfpro,c  nell’altre  feguenti,  Spauento  , Sradico,  sbar- 
bo, llroppio.  Se  altre  fi  fatte. 

E'  da  confiderar  ancora , come  ben  notano  il  Picciolomini,  F 
& il  Panigarola  fopra  qual  fillaba  fi  a l’accéto;  perche  da  quel  Picolom. 
la  , più  che  da  ogn’altra  dipende  la  grandezza , ò la  baffezza  P*D'8-  l°Pr* 
della  parolajcome  fi  vede  in  quella, ( Bambino  ) la  quale  è di  ** 

fuono  tenue,  benché  habbia  due  vocali  fonoteche  fono  la  A.  coofì<te'>* 
e 1 a O-  perche  l’accento  è fopra  la  I.  che  è di  fuono  molto  te-  (ioni  fopu 
nue,e  dimelfo . All’incontro  quella  parola  Rinati  hà  del  gra-  l’asccoi#» 
de,benche  racchiuda  due  volte  la  I.  che  è di  fuono  molto  te- 
nue, pereffer  l’accento  di  lei  fopra  la  A. 

Non  è parimente  di  poco  rilieuo , che  l’accento  fia  , ò vici- 
no , ò lontano  dall’vltima  fillaba  ; percioche  s 'egli  c fopra 
l’vltima,comein  quelle,  Caminò,Dimorò,Arò,feminò,bcn- 
che  dia  graniti  alla  paróla;  pare  nondimeno  che  con  vna 
certa  violenza  trattenga  il  dicitore  , come  quando  à mezzo  il 
corfo  fi  ferma  vncauallo-Sepoi  è fopra  l’antipenultima,  co- 
me in  quelle,Amarono,  leggere,dicono  nó  ne  ricette  tata  gra- 
dezza  la  parola, anzi  fi  fà  corrente,  e sdrucciolofa;  e ciò  tanto 
maggiormente,quàto  più  dall’vltima  fari difcollo  l’accento, 
come  in  quelle  feminafi,Predicano,  nelle  quali  è dinante  due 
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filiate  dall’v!tima,e  fé  farà  più  lontano, anche  più  precipita-' 
fo  farà  il  parlare,come  in  quelle  altre , Sèminauifi , Prèdica- 
®ifi,$èminafiuicene,&  in  queft’altra  addotta  dal  Tolomei,  fe 
pure, può  proferirli,  fàuolanoficeneglicne , che  è la  maggior 
dillanza , che  eller  polfa  : Onde  il  luogo  dell’accento  più 
accotnmodato  alla  grandezza,  & al  buon  fuono  delia  parola 
cfopra  la  penuItima,comein  quelle  parole,  Humàno,  Amo- 
re, Violènza. 

q Confiderà  ancora  il  Panigarola  l’alliteratione , e Paflilli- 
f»mg.  com.  batione,cioè,fe  da  vna  llelTa  lettera  più  fillabecomincino,co- 
fopra  la  par.  me  in  Rariti,e  Babilonia,ouero  vna  llefla  fìllaba  fia  più  volte 
*9.  di  Dem.  replicata,come  Viui,Pepe  8cc.  ma  di  quelle  cofe , & è diftìci- 
Ili  t crai  i«-  Je3&r  è fbiicrchio,iI  dar  regole-,  pofciacheal  giudiciodel  l'o- 
Affibiliiio-  recchie  bifogna  llarne  , e da  loro  apprender  li  può  farilmen- 
ne.  te,  qual  fiadfbuon  fuono , e quale  di  cattino . Eperciò  tanto 

balli  hauer  detto  del  fuono  naturale  delle  parole.  Hor  ve- 
nendo airvlbj&all’applicationeloro . 

Vfo  delle f^-  Diciamojchc  gran  giudicio  lidimoHra,egran  diletto  s’ap- 

pradette  ve*  porta  à gli  afcoltanti, quando  ragif-lnando  di  alcuna  cola, prò 
ci.  curiamo  di  fcruirci,di  paroIe,che  non  folo  quanto  alla  figni 

ficatione,  ma  etiandio  quanto  al  fuono  loro  naturale  , hanno 
- fomiglianza,eproportione  con  le  cofe  che  diciamo;  come  di 
molte  parole  greche,dimoflra  Platone  nel  filo  dialogo  chia 
mato  Cratylo,e  noi  l'opra  di  Virgilio,  e del  Tallone  Gabbia- 
mo portato  efempi,&  apprelfoetiandio  ragionando  della  va 
rietà  de  gli  Itili,  neconucrrà  farne  mentitane , «però  qui  non 
ne  diremo  altro. 

Della  Copia  delle  Tarole , cioè , quanto  ftd  neccflaria  ; e co • 
me  s' acquisii.  Cap.lX. 

A T A elettione  delle  parole , la  quale  lìn’hora  habbiamo  in- 
JL.  fegnato  come  fi  faccia , potrà  parere  ad  alcuno  , che 
debba  cflfer  cagione  di  pouertà,  prillandoci  di  moire  voci,  le 
quali  non  approuiamo  per  buone  ; il  che  farebbe  non  piccio- 
lo danno, perche  non  par  polTibile,  che  fia  eloquente , chi  non 
è ricco  di  molte  parole  ; Onde  per  rimediar  à quello  difetto, 
e per  altri  rifpetti  tratteremo  qui  , come  fi  polfa  lenza  feruirli 
di  voci  cattine  arrichir  il  Predicatore  di  grand iflìma copia 
di  parole , e tutte  buone , ebelle . E feben  ci  farà  neceflario 
trappalfar  vn  poco  i termini  delle  voci  femplici  ; dourà  però 
perbene  hnuerlo  il  lettore,  così  richiedendo  la  natura  del- 
ie cofc,c  Timportanza  di  quelta  materia;  di  cui  non  lì  può 

dire. 


iy  Googl 


1 


Della  copi  a ielle  p Arile.  Cap. IX.  5$ 

dire,quanto  fiano  grandi  gli  vtili , & i cornino  di* 

Peruoche  feruein  prima,per  fauci  bromata,  enumerofa-  B 

mente,poiche  hauendo  parole  aliai,  potrà  il  Predicatore  non  Copia  dell» 
folo  fpjcgar  la  lortanza  delle  cufe,che  vorrà  dire  ; ma  etian- 
dio  abbellirla  & adornarla  con  varie  forti  di  ornamenti , co- 
me più  gli  piacerà;  e non  elfendo  con  vna  forte  di  voci  il  pe- 
riodo oumerofo  , potrà  cangiarle  ponendouene  dell’  altre  , e— 
far  nufeire  quel  numero, e quel  funoro concento  , che  più  gli 
aggrada  . Appretto  per  l'Amplilicationc,!!  quale  molte  vul- 
te  nelle  fole  parole  confi(te,e  non  mai  lenza  diloro  fi  torma, 
è non  folo  vtile, ma  talmente  necellaria, che  nulla  più.  Inol- 
tre , accadendo  molte  volte  replicar  l’irtefla  cofi , chi  hauerà 
copia  di  parole,  potrà  feruirfi  di  voci  di  iter  fe,  lignificanti  pe- 
rò l'ideila  cofa,ecosì  fuggirà  la  molertia,  nella  quale  incor- 
re necelfariamcnte,chi  non  le  nc  troua  ben  prouiito,  di  repli- 
car più  volte  Pillelfa  parola  . 

Quarto,per  ledeferittioni , per  l’euidenza,  e per  molte  al- 
tre ligure  oratorie , non  vi  farà  alcuno  > che  non  confclfi  que- 
lla ftèifa  abbondanza  non  folo  vtilillìmaelTcrc , ma  ancora 
necellaria.  V. 

Qumto,non  temerà  il  Predicatore  , fe  ben  hauefle  difetto 
di  niemoria,di  fermarli  in  pulpito  , perche  non  fotiuenendoli 
vna  voce, ne  trouorà  dell’altre , che  faranno  non  meno  à pro- 
polito,e  partirà  auanti. 

Sellojoccorrendoghfpiegar qualche penfiero  all'improui-  q 
fo  , non  fi  perderà  d’auimo,neanderà  mendicando  le  parole; 
ma  quali  cosi  fpeditatnente,  e cosi  bene  lo  fpiegherà,come  fe 
vi  Ila  uelfe  molto  tempo  peniate;  il  che  è vna  felicità  molto 
grande . 

Settimo.non  moltiplicherà  fenza  frutto  le  parole  per  Spie- 
gar vn  concetto, il  che  non  nafee,  come  forfè  pare  à molti  da 
copia  di  parole,  ma  da  pouertà  ; poi  che  non  hauendo  le  voci 
proprie, collequali  fpeditamente  fi  farebbe  intendere , è for- 
za con  la  moltitudine  di  quelle,  che  fi  ritroua  , ftipplircal 
mancamento  delle  altre. 

Finalmente,  elfendo  ricco  di  parole , potrà  di  quelle  facil- 
mente feieglier  le  migliori, le  più  opportune,  e proportiona. 
te  alla  materia  di  cui  ragiona;  la  doue  chi  n’è  pouero,  farà 
sforzato  feruirfi  di  quel  le  ch’egli  hà,qùali  elle  fi  fiano  in  ogni 
occafione,comechi  non  hà  più  che  vna  verte  , quella  è necefc 
fario,che  porti  d’ogni  ftagione,e  d’ogni  tempo  . 

Eflendo  dunque  di  tanto  giouamento  quella  copia  di  paro. 
le,farà  bene,che  per  polTederb,vi  ponga  nó  picciolo  ftudioj, 
chi  yuoI  tifa  eccellente  fredicatwc . 
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D E la  prima  co  fa , ch'egli  haurà  à fare , farà  leggere  fpeflb 
filmo  m«-  buoni  autori,& eloquenti,  attendendo  non  folo  afiecofe,  che 
*o  per  acqui  dicono,  ina  etiandio  alle  parole,  notando  Je  proprietà  delle 
parole/1*  **  voci,i  Anonimi, gli  epiteti,!  traslative  frali  ouero  collruttio- 
s.Agoft.  de_j  nij&  altre  Amigliàti  colejperci  oche,come  ben  dice  S.  Agofl. 
don.  chrift.  fi  come  conuerfando  con  quelli  che  parlano  , imparammo  già 
lib» 4.  c.j.  eflendo bambini  à parlare}  Così  vdcndo,  e leggendo  quelli , 
che  parlano  eloquentemente,impareremo  ancora  noi  ad  eflèr 
eloquenti . E chi  di  più  fi  fortnalfe  da  fe  vn  vocabulario , od 
vna  Selua  delle  voci , e delle  frali  nel  modo , che  infognere- 
mo , quando  tratteremo  di  tutte  l'altrefelue,  e fi  eifercitaflè 
nello  lcriuere,e  comporre  varie  cofe,non  è dubbio , che  mol- 
to più  facilmente,di  quelle  Amili  richezze  farebbe  grandifli- 
mo  acquido  . 

F II  fecondo  mezzo, farà  pofTederbene  la  natura , e lecondi- 
secódomex-  tieni  del  le  cofe,  che  filmo  per  dire,  percioche  l'Eloquenza  è 
- ancelIa,diceS.Agoflino  della  Spienzaj  e però  doue quella  fi 
Jott!Bchrift?  tr°ua>ancJl’e,,a  lenza  affettar,  che  altri  l'inuiti,  fuol'inuiar- 
lib.«.  cap>4*  fi  • E£  apprelfo  à Fi lofotì, effetto  del  ben  fapere  alcuna  cofà,fi 
Homi,  de  ai-  Ili  ma, che  fia,il  faperla  infegnare  , e lo  conobbe  etiandio  Bu- 
ie poet.  ratio, il  quale  nella  fua  Poetica , cosi  dice  à quello  p ropofito, 

Scrikendi  rette,  fapert  principium , frfon: 

K Rem  ùbi  Socratici  poterunt  oflendere  eh  arti 

Verb*q*t  pnuifam  rtm  non  inni  tu  fcquentur , cioè 

E*  dello  fcriuer  ben , principio  , e fonte 
Vero  il  faper  : e del  faper’i  libri  : 

E preflamente  alle  penfatecofe 
Seguon  di  propria  voglia  le  parole . 

F II  terzo  mezzo  è valerli  di  altre  voci  oltre  le  proprie  , àfi- 
Terzo  me*,  gnifìcar  l'iltelTa  cofajil  che  può  farli  in  più  moderna  noi  li  ri- 
*°*  durremo  qui  à tre  capi. 

Il  primo  è fcmenaoci  di  parole  metaforiche,e  figuratc,co- 
me  le  in  vece  del  Sole,che  e vece  propria  , dicclfinio  l’occhio 
deliro  del  mondo,  ouero  la  gran  lampa  dell’  Vniuerfo. 

Il  fecondo  è per  Defcrittione,  ò Circonlecutione , come  in 
vece  del  Sole,  dicendo  l'apportator  del  giorno  , ò il  pianeta, 
di  cui  è melfaggiera  l'aurora  &c.  e perche  di  quelli  due  mo- 
di ragioneremo  apprelfo  appartatamente,  qui  nonne  dirò 
altro  . 

Il  terzo  modo  più  gramatìcale, e dialettico,  che  retorico,  è 

f»er  parole equinalenti , che  direbbero  i Logici  perEquipol- 
enza,ceme  in  vece  di  dire  Io  veggo,il  dir  Io  non  fon  cieco , 
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e di  quello  modo  tratta  molto  al  lungo,  e bene  Simon  Ver- 
pco  in  vn  libro  , ch’egli  fc riffe  , De  verborum  , & rerum  copi * , ▼**■; 

da  cui  prenderemo  noi  quello,  che  ci  parrà  à propolito  per 
quello  luogo.  L’ifteflafeà- 

A due  capi  dunque,!]  riduce  quello  modo  ; il  primo  , non  è lenza  cerne 
altro  che  variamone  di  cottruttionc . Il  fecondo  è variati©-  P°ù* 
ne  di  voce  per  Equipollenza  . variamente» 

Nel  primo  lì  contengono  tnoltiffime  variationi , delle  qua»  G 
li  diremo  qui  le  principali.  La  prima  è variandoli  il  verbo 
col  nome,come  non  dubito:  Non  m'è  dubio  , lo  ti  amo,  loci 
fono  amico . 

La  feconda  del  Verbo  col  Participio, come  Ama  chi  t'ama: 

Fà  che  lia  da  te  amato,  chi  di  te  è amante . 

La  terza  del  Verbo  col  Gerundio  , coinè  Mentre  di  te  péfa- 
ua  : In  penlando  di  te. 

La  quarta  del  Nome  con  l’Auucrbio , coinè , fon  prello  in 
ogni  colà,Tutte  Iecofe  laccio  prettamente  . 

~La  quinta  del  Verbo  attillo  col  paflìuo,  come.  Io  ti  amo 
molto. Tu  fei  molto  amaro  da  ine . 

La  fetta  del  Nome  aggett  iuo  col  Genitiuo,  Come,grande, 
è laforza  della  verità, la  venta  è grandemente  force.  A que- 
llo modo  fi  pottbno  ridurre  eti  andio  molti  tropi,cioè,  manie 
re  di  dire  figurate,  coinè  quando  fi  prende  vn  genere  per  vn*- 
altro,ò  ilcouunente  per  la  cofa  contenuta,  ma  di  quelli  ne  ra- 
gioneremo apprelfo. 

Qui  più  tolto  mi  par  di  auuertire  , che  lì  può  variar  il  par-  H 
lare,  econfeguentemente  hauer abbondanza  di  parole,  per  ▼“tei eie 
mezzo  di  quei  modi  dutire, che  chiamano  1 Greci  Schemata,e  Se  iLuieJ*" 
da  molti  pure  fono  dette  figure, ma  che  confìftono  in  più  pa-  ^ 
role . Per  elempio;  ecco  in  quanti  modi  potremo  variar  que- 
lla fentenza. 

Notivi  è più  bella  cofa,  che  la  virtù  . 

Per  Interrrogatione  E qual  cofa  è più  bella  , che  la  virtù  ? 

O quanto  è grande  fonra  tutte  l'altro  la 
bellezza  della  virtù. 

Veramente,  che  molte  cofe  lì  crollano 
più  belle  della  virtù. 

O nel  lezzi  della  virtù,  e quanto  tutte 
falere  eccedi. 

Forfè  ch’alcuna  cofa  lì  trouerà  più  bel- 
la della  virtù  ? (virtù. 

Non  sòfe  più  bella  lia  , ò più  buona  la 
Pofs’i  o morire,fe  cofa  v’è  più  bella  del 
la  virtù. 

D 4 Per 
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Per  Fetentione  Bell  j è la  virtù,per  non  dire  ch’é  la  più  bel 
la  di  tutte  le  coli- . 

Per  AbominationoDiomi  guardi  dal  creder  mai,checofa  vi 
fìa  più  bella  della  virtù. 

Per  Subiettione  Euui  forfè  cofa  più  bella  della  virtù?  certo 
che  nò . 

Età  quello  mezzo  lì  può  ridurre  etiandio  la  varietà  , che 
nafte  da'  modi  come 

Dalrindicatiuo  Non  v’è  cola  più  bella  della  virtù  . 
Dall’Imperatiuo  Ceda  ogni  altra  cofa,  di  beltà,  alla  virtù. 
Dall’Optatiuo  Piaceffeà  Dio  che conofeefle ogni  vno,che 
non  vi  è cofa  più  bella  della  virtù. 

Dal  Soggiuntiuo  Conciona  cofa  che  non  vi  lìa  cofa  più  bel- 
la della  virtù- 

Dall'Infinito  Non  v'eifer  cofa  più  bella  della  virtù,  non 
fù  mai  dubbio . 

Quanto  al  fecondo  capo, che  confitte  nell'equipollenza.  Hà 
quella, luogo  particolarmente  negli  oppofli , li  quali  fono  di 
quattro  forti:  cioè  Cótrari  po!itiui,Relatiui,  Priuatiui,e  Có- 
tradittorn . Contrari  poiìtiui  fono, Caldo,  e freddo  , bianco 
e nero,  e fi  fà  l’equipollenza  fri  quelli  per  lanegatione,  co- 
me fon  caldo,  enon  fon  freddo  fono  equipollenti . Non  fei 
bianco,e  fei  nero  vagllon  l’iftelfo;  fe  ben  mirandotii  per  fot- 
tilc , vi  fi  trotterebbe  qualche  ditferenza  , ma  non  è cofa , che 
importi  à noi  per  hora  . 

Frà  Relatiui  fi  fà  l’Equipollenza  in  quella  maniera  , Plato- 
ne tù  Maellro  d'Ariltotele , Ariftotele  fù  dilcepolo  di  Plato- 
ne. Il  Pontefice  Romano  coinmandaà  tutti  i Chriltiani,Tut- 
tiiChriftianiobbedifcono.il  Pontefice  Romano.  SanGio- 
uanni  Battifta  fù  maggiore  di  tutti  i Profeti , Tutti  i Profeti 
furono  minori  di  San  Gioiunni  Battifta  . 

Da’ Prillatili  ioppofti,  fi  prende  l'Equipollenza  in  quella 
guifa.  Io  fon  viuo,io  non  fon  morto . Tù  lèi  cieco,  tù  lei  non 
vedente . L'ifteftb  fi  fà  ne’  coutradittori;,Come,è  dotto,  non 
è indotto,  è ingrato.  Non  è grato.  v 

All’illeflomodo  appartengono  l'Equipollenze,che  fanno  i 
Logici  per  mezzo  de'  fegni  particolari , & vniuerfali  ; aflfer- 
matiui,enegatiui:  C omc,ogni  huomo corre,  Neflun’hiiomo 
non  corre.  Non  ogni  huomo  corre  : A leun’huomo  nó  corre; 
Sempre  mi  lèi  muletto.  Non  mai  mi  fei  non  molefto  , e quello 
balli  hauer  detto  cosi  grolfamenre  di  quelle  equipoll  éze; per- 
che relàttacognitione  loro  fi  hà  da  prendere  da*  Logici . 

1 1 quarto  modo  è formar  nuoue  voci  da  fe  ftelTo,&  il  feruirfi 
delle  yocì  ftranicrejtna  di  qudlc  ne  habbùiuo  già  ragionato 

àba- 
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à baldanza  nel  capitolo prccedente,e però  pclkremo  à faucJ- 
lar  delle  parole  figurate,  & in  prima  della  più  nobile,  elice 
la  Metafora . 

Della  Metafora , & in  prima  in  che  confifìa  l' effettua  di  * 

lei;  e come  fu  digerente  dalla  Somiglianza  , dagli 
Epuiuochi  }da  Tropi  teda  altre  famigliatiti 
figure.  Cap.  X. 

N luna  parola  confiderai  per  fe  fletta,  e difgiunta  dalle  A 

alti  e, fi  può  dire,  cheiia  Metafora  , poiché  in  lei  non  fi 
può  conofeere  trafportameto  alcuno  ; onde potrebbe  penfar 
altri,  che  il  ragionar  di  lei  ^appartenere  al  cratatto  delle  paro 
le  congiunte,  enonà  quello  delle  feparatc  ; adognimodo 
meritamente  fi  pone  ella  Irà  le  voci  femplici , e difgiuntar 
mente  dalle  altre  coniidcratc , perche  veramente  in  vna  voce 
{èmplice,può  Ilare  tutta  la  fua  foiza;  quàtiique  nò  fi  cóprcda 
lènza  l’aiuto  delle  vicine . Di  quella  dùaue  tratteremo  quì,e 
1 per  eflèrella  il  più  bell'ornamento, chedall’Elocutionerice- 
uer  poto  il  parlar  noftro,e  quali  vn  Sole  fra  tutte  l’altrè figu- 
re del  dire, farà  conueneuol  cofa , checoudiligézafpieghia-  <jac£ti  in- 
ni o la  natura, gli  eÌètti,l’vfo,e  l’altrecofepiù  principali,chet°rno  •*** 
fogliono  trattarli  rii  lei i e prima  in  quello  capitolo  ragione.  Metafora  4 
remo  della  fua  efifenza  vn  poco  fpeculatiuainente  è vero , & 
alla  filofofica  ; ma  coli  ci  c partito  necelTario  acciocché  bene 
fi  potogga  la  fua  iiatura,e  le  pur’ alcuno  ( come  fuoietai’ho- 
ra  accadere  ) non  fi  dilettale  di  quelle confiderationi , edi- 
fpute,che  hanno  dello  fpeculatiuo,e  nò  fono  iminediatamé- 
te  ordinate  all'vfo,Sc  alla  pratica, fe  ne  palli  al  cap.  n. e laici 
la  lettione  di  quelli  à quelli , che  fi  dilettano  comprender  la 
natura  delle  cofe,e  non  fermarli  nella  fuperlicie  loro . 

Per  conofccr  dunque , e penetrar  bene  la  natura  della  Me-  g 
tafora  , non  v’è  miglior  mezzo,  che confiderar  in  prima  il 
genere  di  lei,poi  le  di/Ferenze,Ie  proprietà , gli  effetti , le  ca- 
gioni , e le  diuifioni . 

Quanto  al  genere , lì  catta  egli  dal  nome  della  metafora  , 
che  altro  non  vuol  dire  , che  Trafportainento  ; perche  fi  tra- 
fporta  vna  voce  da  vn  lignificato  ad  vn’altto  , che  è l i Hello, 
che  i Greci  chiamano  Tropot, che  vuol  dirpropriamente,0»-  centra  Jel- 
uerfìo  Mutatio  ; Trafporcamento  dunque  ai  parole  è il  ge- 1*  Metafora 
nere  della  Metafora,  e per  ragione  di  lui , ella  è differente  qadfia. 
dalla  fimilitudine , ò comparatone  , perche  inanella  fi  la. 
l'eia  che  la  vece  habbia  i|  lue  proprio  lignificato  , c non 

fi 
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fi  trafporta,come  nel  la  Metafora, à lignificar  altra  cofa  ; ma 
l’ifteflo  fno  lignificato  s’applica  à fpiegar  alcun'altra cofa. 
Onde  molto  bene  dille  Quintiliano , che  Simili tudo  computa* 
Quinti  .hb.  tur  rei,qnamvolumHs exprimere -,  Metaphor*  prò  ìp fa  re  dia  tur  . 
b c*f‘  ’ Più  chiara, fe  ben  più  torto  grammaticale, che  filofotìca  è 
quel  l'altra  dilferenza,che  comunemente  fi  pone  fra  la  Sonai» 
glianza.e  la  Metafora,cioè,  che  nella  fomiglianza  , v’è  fèm- 
pre  qualche  particella,  che  dimoftra  la  comparatone  , quali 
fono  ( fi  come  ) à guifa,(  Non  altrimenti  ) &c-  le  quali  non  fi 
veggono  nella  Metefora;  onde  s'io  dirò  Achille  qual  Leone, 
afldltaua  i nemici , quella  farà  fimilitudine  : ma  s‘io  dirò  II 
Leon  greco  aflaltaua  iTroiani,  quella  lari  Metafora  : e gii 
che  liimo  entrati  nelle  differenze  della  metafora,  e della  So- 
miglianza . 

^ Pongali  per  terza  diffèrenza,che  nella  fomiglianza  fi  pone 
T«z*  diffe-  non  nome,  che  fpiega  la  comparatione,mà  etiandio  il 
ienza  fr*  U nome  che  lignifica  il  fuggetto , à cui  ella  s’applica  , come  fi 
fomiglianza,  vede  in  quello  cfempio,Achille  fe  gli  auuentaua,qual  leone, 
eia  meiafo-  nella  metafora  la  voce  trasferita  fola  fi  pone , e fi  tace  il 
Tanig.  cotn.  nome  del  fuggetto  j come  in  quella  . Il  Leone  fi  auuentaua  : 
4 7.  ’ la  qual  differenza  acettando  tutti  comunemente  per  buona  , 

Opinione  Monfignor  Panigarola  la  motteggia  , e dice,  che  ad  occhi 
del  Famg.  chiufi  tutti  gli  efpolitori  di  Ari/lotile  fe  la  partano;  onde 
egli  per  aprirli  à noi , ci  amiertilce,  chequefta  regola  non  c 
vniuetfale , e che  molte  volte  nelle  metafore  fi  pone  il  nomo 
del  fuggetro . E per  efempio  apporta  le  metafore  tegnenti  j 
Volauano  le  faette  , e le  faerte  di  volar  defiofe , nelle  quali , 
dice.è  il  nome  del  fuggetto  che  è Saette,  e quclt’altrc , 
L’Huomo  da  bene èquadrato 
L’età  jChefiorifee . 

I Greci  à briglia  feioita  foprauennero . 

L'Hafta  ardita  volaua . 

II  Sarto  fi  voltaua  indietro  . 

Il  mareincanutiua. 

Le  quali  tutte , dice  egli  hanno  i fuggetti  loro  efpreflìlfi- 
mi,  l’huomo  da  bene,l’età,i  Greci, I’Harta,il  Saffo, il  Mare  . 

Conchiude  egli  dunque,cheogni  vòlta,  che  il  nome  della 
metafora  è foflantiuo  non  ammette  fecoil  nome  del  fugget- 
tó,à  cui  fi  trasferì lcc,ma  quando  ò è adiettiuo,  ò verbo  , non 
folo  ('ammette  ; ma  etiandio  necelfariamente  lo  ricerca  ; fi 
che  in  quello  fecondo  cafo  , fecondo  lui  non  haurà  luogo 
quella  ciifferenza  fra  le  comparationi,c  le  metafore . 

A noi  però  pare,  che  à btionirtìmo  fenfo , porta  ridurli  l’o- 
sì  difendila  pitone  di  quei  va lent’hu omini , li  quali  difiero  vniuerfal- 
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mente  , efferiii  la  fopradetta differenza  fra  la  metafora  , e ia 
Compara  rione,  intendendo  cioè  pei  fuggetto  non  quella  f<>- 
ftanza  , àcui  s'attribuifee  la  parola  metaforica  ; ma  quel  la 
cola, clic  per  la  metafora  è lignificata,  la  qual  può  elTere  e lo- 
ftanza,&  accidente,e  verbo,  e qual  fi  voglia  altra  cofa  ; per- 
che cosi  vedrai!!,  che  fi  come  la  metafora  foftantiale  fcaccia 
la  voce  propria  foltantiale;  cosi  l'accidentale  la  voce  pro- 
pria accidentale, & il  verbo  metaforico,  il  verbo  proprio  , e 
coli  dir  fi  può  di  tutte  le  altre  parti  delle  oratmn  1 . 

Ma  gli  efempi  ci  faran  più  ciliari.  Quàdo  io  dico  d 'Achil- 
le,Ecco  il  Leone  che  fe  gli  auuenta,qui  la  parola  metaforica, 
è follanti  ale , e però  non  ammette  (eco  la  voce  lòllantiale  , 
che  è Achille;  ma  quando  io  dico  l’huouio  da  bene  è qua- 
dratoci la  voce  quadrato,che  fi  prende  meta  foricainente,  è 
accidentale,  & aggettiua  , dunque  non  deue  difcacciare la 
parola,  ( huomo ) che  è lòftantiua;  ma  lì  bene  la  propria 
aggiettiua,che  corrifponde  alla  metaforica  quadrata , che  fa- 
ral’effer  imperturbabile, ò l’eflèr  giullo  &c.  £ l'illelfo  fi  po- 
trà auuertire  in  tutti  gli  altri  efempi  addotti  da  Monfignor 
Panigarola  ; fe  bene  in  alcuni  è difficile  Io  fpiegarlo  , per- 
che non  tutte  le  metafore  hanno  proprio  nome  corrilpon- 
den te, formando  lene  alcune  per  neceffità,  e per  mancamento 
della  propria  voce;  ma  balla  che  vi  hanno  effe  il  luogo  del- 
la pròpria  , la  quale  ne  gli  efempi  di  l'opra  addotti  andremo 
fpiegando  noi,al  meglio, che  fi  potrà  . 

Quàdo  dunque  fi  dice, le  flette  volauano,!a  metafora ,vo- 
lauano,ffà  in  luogodella  vocepropria,  fi  moueuano,  ò era- 
no molle  , velocemente. 

Quando  fi  dice  le  faette  erano  defiole  , la  metafora  defiofe 
èin  vece  della  propria,  erano  atte,  eben’accommodace  al 
inoto,fe  forle  non  vogl  iamo  più  tollo  , che  vi  fia  vn'altra  fi- 
gura,eche  fichiamino  defiofe,  perche  erano  fcoccate  da  per- 
Iòne  defiderofe . 

Quando  fi  dice, l’età, che  fiorifee  , la  voce  metaforica  , fio- 
rifce.e  in  vece  delle  proprie,che  fono  effer  nel  fuo  vigore,  ò 
effer  gioitane . 

Nel  dire,  i Greci  à briglia  fciolta  foprauennero  ; à briglia 
fciolta  è tanto  come  dire  velocemente . 

Nel  dire  J’hafia  ardita  volaua  , s’mtende  ch’ella  fi  muoue- 
ua  impetuofamenre , e preflamente  . 

Il  dire  il  Saffo  fi  voltaua  indietro  , (là  in  vece  del  dire , il 
faffoeraripercoffo  in  dietro.  Il  Mare  s’incanutiua,  vuol  dir 
piopriamente,chelì  vedeua  fpumante . 

Si  che  fi  vede  chiaro,che  la  parola  metaforica  Tempre  fcac- 

cia 
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eia  la  propria, il  che  non  fà  la  Comparatione,e  fepure  il  Pa- 
Picro!.?aiaf.  nig.irola  fi  forza  nella  parola  fuggetto,di  quella  non  fi  fer- 
f.'pta  Arili,  uì  il  Piccolominijil  qual  egli  particolarmente  impugnai  mà 
ito.  j.tap.A-  dille  che  nella  metafora  fi  lafcia  da  partei!  nome  della  cofa, 
che  fi  compara, onero  fi  fomiglia,e  della  qual  fi  parlagli  no- 
mina col  nome  della  cofa,da  cui  fi  piglia  la  comparatone , e 
la  fomiglianza  . 

Poteua  adunque  per  mio  autiifo  Monfig.Panigarola  auan- 
zar  quella  fatica  d'impugnar  il  Piccolomini.e  gli  altri  elpo- 
litori  di  Arinotele!  perche  come  mi  pare  , che  fi  vegga  ancor 
ad  occhi  chiufi, ciò, ch’eglino  intefero  è molto  vero  . 

P Maggior  dubbio  parnu  che  fia,fe  quando  in  vna  fentenza. 
Dubbio  mi»  fi  pone  il  nome  proprio,  Se  il  metaforico  , ma  fenza  nota  , ò 
d<j 'illa'me-  ^cSnu  fomiglianza , come  s'io  diceffi  il  Sole  , che  è lampa 
tafoti,  e lo-  eie!  mondo, debba  quefla  chiamarli  ò metafora,  òfimiglian- 
nu^liar za  • za,perches’ella  è fomiglianza, come  dunque  non  v’è  la  par- 
ticella, ( Come  ) ò altra  à lei  equiualente  ? E fe  è metafora  , 
coinè  ammette  (eco  ancora,  il  nome  proprio  ? 

Monfig.Panigarola  dice,  quella  effer  fomiglianza  , perche 
Tanig.  com.  ja  particella  comparatiua,(èDennon  v’èefplicitamente  , v'è 
* però  implicitamente;  perche  tanto  è à dire,  Il  Sole  lampana 

del  mondo  ci  illumina  , quanto  il  Sole , come  larnpana’del 
mondo  ci  illumina . Ma  fe  quella  ragion  valefle, tutte  le  me- 
tafore ridurre  fi  potrebbero  à comparationi  , perche  pur  tan- 
to,è à dire  Vicit  Ito  di  tribù  Inda,  quanto  Chrifius  de  tribù  Inda 
■velini  leo, vicit . 

Laonde  io  farei  di  parere , che  chiamar  fi  daticlTe  metafo- 
ra, ma  come  dunque  riceue  il  nome  pròprio  ? Rifpondo,  che 
il  nome  proprio  corrifpondente  al  metaforico  veramente  non 
vi  è,perche  quando  dico  il  Sole  lampana  del  mondo, I a voce 
lampana  non  mi  lignifica  Sole,mi  mi  lignifica  luce,  e tanto  è 
dire  il  Sole, che  è lampa  del  mondo,quanto  il  Sole,  che  è lu- 
ce del  mondo, ma  la  parola  lucenon  vi  è ; dunque  veramen- 
te non  vi  è la  parola  propria  , ma  è dilcacciata  dalla  metafo- 
rica, e per  confeguenza  e vera  metafora  , non  comparaciòne 
ò fomiglianza,  come  diceua  Monfignor  Panigarola  . 

G Kitnangon  dunque , s’io  non  m'inganno  , molto  chiare  le 
differenze  fra  la  fomiglianza,e  la  metafora, e folo  vn  dubbio 
Aiift.  lib.  j.  à quello  proposito  panni  di  non  lafciar  in  dietro, & è , come 
Rhet!  * *’  ci  accordiamo  noi  con  Arillotile;  perche  dice  e gli, /mago  ver* 
Metafora, corrò»  w»  i/>fa,trdslati*  ejl,far5  tnim  ab  ea  differì.  Cioè, la  fomiglia- 
p°£0  za  (che  quella  intéde  egli,  lotto  nome  d’immagine^anch'e  Ila 
u (oaiitlrtn  ^ può  chiamar  metafora,  perche  poco  è da  quella  differente , 
za.  ‘ 1 Noi  3li’mcoatio  diciamo,  che  è diltincanenfolo come 

vna 


Della  natura  della  Metafora.  Cap.X.  6 r 

vna  fpetie  dall'altra;  ma  etiandiocome  vn  genere daH'alcro 
genere,  che  è differenza  molto  maggióre  . 

Mafacileèlarifpofta  , perche  nella  metafora  , e nella  fo- 
miglianza  fi  pedono  conliderar  duecofe,  la  prima  è la  ma- 
teriale per  ragion  di  quella  l’iftcfia  cofa  fono, la  metafora,  c 
la  foiniglianza,come  dice  Atiffotele  ; la  feconda  è la  forma  , 
onero  modo  di  lignificare , e per  ragion  di  quello  , fono  dif- 
ferenti, come  già  (piegato  habbiaino  . 

Yn’altra  cola,  prima  che  ci  partiamo  dal  genere  del  le  me-  h 
tafore,  parmi  da  notare , & è che  fotto  di  lui  li  contengono  Metafora 
ttieic  u.i  elle  figure  che  li  chiamano  tropi  , come  Sinecdoche  , largamente 
A n fono  malia  , Metonimia  &c.  delle  quali  ragioneremo  ap-  prrf*  toa,\ 
predo,  perche  in  tutte  v’è  qualche  trafportamento  di  voce  ,uttl 

da  vn  lignificato  all’altro  ; onde  per  quella  fomiglianza,che 
hanno  con  la  metafora  ne  è feguito  , che  alle  volte  fotto  l’i- 
fteflo  nome  di  metafora  fono  llatecomprele:  comedaAri- 
ff  orile  fu  fatto  nella  fua  Poetica,  dal  che  li  raccogliecofa 
molto  degna  d'elTer  notata,  e da  pochi  auuertita  ; de  è che 
la  diliintione  delle  metafore  fatta  da  Arinotele  nella  fua 
Poetica,cioè  , che  altre  li  fanno  dal  genere  alla  fpetie  : altre 
dalla  fpetie  al  genere  : & altre  da  vna  fpetie  all’altra  : non  è 
diliintione,  come  li  fono  immaginati  molti , delia  metafora 
propriamente  prefa  ; ma  in  quel  comun  fenfo,che  detto  hab- 
bianio,  eia  ragione  (i  tocca  con  mano  ; pcrtioche,  chinon  Dai?ener« 
tà  , che  il  genere  lì  dice  propriamente «foniialmcnre  dalla  alia  fpetie 
fpetie,e  non  metaforicamente  > dunque  quando  il  nóme  del  non 
genere,  alla  ffietie  fi  attribuire,  non  li  parla  metaforica-  “«i*01** 
niente . Per  clempio , le  in  vece  di  fpronare , io  dicelli  pun- 
gere il  cauallo , porrei  non  hi  dubbio  , il  nome  del  genere  , 
per  quello  della  fpetie , ma  chi  direbbe  mai , che  fpronando 
alcuno  il  cauallo,  metaforicamente,  e non  propriamente  Io 

fmngelfe  ì Certochi  cosi  fauellaflè,  farebbe  lchernito  da  chi 
’vdìlfc  , e fe  il  cauallo  fauellar  potelfe  , griderebbe  ad  alta 
voce,  pur  troppo  propriamente,  e non  metaforicamente,  fe 
efler  punto . 

Come  dunque  difterifee  la  metafora  da  gli  altri  tropi  ? è I 
difFeretite,pcrcheinqueIlifitrasferifcevna  voce  da  vn  Ugni-  Mtt ifiva  co 
licaro  comune,ad  vn  particolare,  ò da  vn  modo  ad  vn'altro  ; e d iffv.fi. 
& in  fomma  per  ogn’altro  rifpetto,  che  per  ragion  di  forni-  “*  da  tlop'' 
glianza  ; doue  nella  metafora  fi  fa  quello  trafportamento 
• da  vna  cofa  propriamente  lignificata,  ad  vn’altra  cofa  , à cui 
lignificato  metaforico  non  è altrimenti  proprio;  ma  per 
vna  certa  fomiglianza  ò proportionecontiiene.  Ondes’io 
dirò  l’Apoffolo,intendencio  di  S.  Paolo,qui  non  vi  farà  me- 
tafora , 
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tafora,ma  la  figura  detta  da  Greci  Antonomafia,perche  pro- 
Nomi  met».  piamente  conuiene  à San  Paolo,  l’effer  Apoftolo  ; ina  chia- 
Pj'cIj  S‘  marfi  l’Apoftolo  alTolutainente,  non  fi  fà  usua  qualche  traf- 
ferimenro  di  quella  parola  dal  lignificato  comune  à tutti  gli 
Apolloli  al  proprio,e  particolare  di  San  Paolo  ; ma  s'io  dirò 
. la  tromba  delle  gentili  vafo  di  elertione,  il  Eeniamin  Chri- 

11 1 a no , tutte  quelle  faranno  metafore  che  fignificaranno  S. 
Paolo,perche  non  tu  egli  veramente,  e propriamente  trom- 
ba, non  fùvafo,  non  fù  Beniamino  ; ma  fu  tutto  ciò  meta- 
foricamente . 

£ DifFerifcono  ancora  le  metafore  dalle  voci  equiuochc,per- 
Come  dagli  che  quelle  fi  dicono  di  più  cofe  , e propriamente  j ladoue  le 
cqamoci.  metafore  di  più  colè  dicendoli , ad  vna  fola  propriamente 
conuengono,è  verop^rò,  che  molte  volte  dalle  metafore  de- 
ridano gli  equiuochi, perche  auuiene,che  quel  nome , che  ef- 
fèndo  proprio  di  alcuna  cofa  , fù  per  mezzo  della  metafora 
preflato  à lignificarne  vn’altra,con  l’vfo  continuo  di  lei,vie- 
ne  la  lèconda  à farlo  à fe  coli  proprio  , come  fù  già  alla  pri- 
ma ,enon  più  à nconofcerfi  come  riceuuto  in  preltiro ; ma 
come  poffednto  per  giulla  ragione  da  lei  ; Ondedilfe  gcn- 
Ticcclominl  Niente  il  pjccolomini , che  gli  Equiuochi  erano  icadaueri 
libr.  j &cth.  delle  nietafore  . Coli  per  efempio  c verifimile  , che  la  prima 
volta,  che  quel  legno,  che  follienei  Metto,  fi  chiamò  piede, 
folle  ciò  detto  metaforicamente  ; ma  l’vfo  continuo  l’hà 
fatto  diuenir  proprio  ; perche  non  più  fi  penfa  Temendoli  pie- 
de di  letto,al  piede  humano;  ma  immediatamente,chi  ode, 
con  1’intentione  fua  colpilce  quel  legno,  che  follenta  il  letto. 

M t’ ben  vero  che  non  forfè  Tempre  è co  fi  facile  il  diftinguer 
gli  Equiuochi  dalle  metafore,  e Demetrio  Fatereo  ne  diede 
vna  regola, che  forfè  accrelce  più  tofto,  che  feemi  la  difficol- 
tà ; perche  diceeg!i,che  moltecofe  hanno  l'iftcfTo  nome,  nò 
loop©  difg.  per  metafora  , ma  per  fomiglianza  ; conforme  alle  quali  pa- 
ciiiffimo1  dì  rolequei  nomi  s’hauranno  à credere  equiuochi, li  quali  iigni- 
Dcoicino.  fìcano  più  cofe  per  ragione  della  fomiglianza,  che  è fra  di 
loro  -,  ma  ecco  la  di Ificoltà, perche  in  che  confitte  egli  la  me- 
tafora,fe  non  nella  fomiglianza  ? eperche  Achille fichiama 
metaforicamente  leone,  le  non  perche  fù  nella  fortezza  limi- 
le al  leone  ? dunque  non  folo  i'Equiuoco  , ma  ancora  la  me- 
tafora fi  fonda  fopra  la  fomiglianza  . Quello  dice  il  Paniga- 
rola  è luogo  tanto  difficile,  che  non  fe  ne  ritróuerà  per  auuè- 
tura  in  Demetrio  vn’altro, che  maggior  difficoltà  contenga. 
Però  egli  dopò  hàuer  meritamente  ributtata  l’opinion  di 
coloro  ji  quali  voleuano  quelle  metafore  diuenir  equiuochi, 
le  quali  per  necelfità , e per  mancamento  di  proprie  vocili 

vfauano 
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vfauano  à lignificar  alcuna  cofa.  Hifpon de  dicendo, che  alla 
metafora  ella  due  colè  fi  richieggono  . 

La  prima,chelacol'a,i  cui  fi  attribuifee,  conuenga  con  la 
propria,  da  cui  la  metafora  fi  prende  , in  vna  ellcrrìa  conue-  Condftioni 
nienza,&  habitudine  ad  vn’altra  cola , come  fi  vede  ira  le  la- ^5^ 
grime,e  la  pioggia;  perche  fi  come  cade  la  pioggia  dal  Cie-iì  pjng.°  ° 
io  ,coficadonìe  lagrime  da  gli  occhi  ; onde  fono  limili  fi  ù 
di  loro  in  quello  rilpetto,  che  hi  ciafcuna  al  loro  principio  . 
L’altracofa  e,che  habbiano  fra  di  loro  qualche  interna  fimi- 
1 lendine  , come  fi  vede  , che  hanno  le  lagrime , e la  pioggia  , 
perche  ambidue  fono  liquide;  onde  le  dimandiamo  , dice 
egli, perche  le  lagrimenonfi  chiamano neui  de gl'occhi  110- 
flri , fi  rifponderà  , che  fe  ben  le  lagrime  e le  neui  hanno  la,, 
conuemenza,che  come  quelle  cadono  dal  Cielo,  cosi  quelle,, 
da  gli  occhi;  non  hanno  però  la  limilitudine , perche  l*vne„ 
lono  liquide  , e falere  nò  . Ma  perche,  non  dico  delle  lagri- ,, 
me  , quelle  fono  foglio  de  gl’occhi  miei  ? perche  le  bene  le ,, 
lagrime , e loglio  hanno  in  verfodi  fe  la  limilitudine  nell’-,, 
eli  er  cosi  quelle,come  quelle  liquide,  non  hanno  però  la  có-„ 
uenienza  ellrinleca  nella  terza  habitudine,  e per elfer jncta- „ 
fore  bifqgna  hauere  e l’vua  e l’altra  . „ 

Di  qui caua  egli,che  quando  per  la  fola  fomiglianza,  fen-  N 
za  quella  conuenienza,  & habitudine  ad  vna  cola  terza , vna  Se  1»  lòmì- 
vóce  fi  trasferirei  lignificarne  vn’altra , all’hora  fi  forma  B1'»"7-»  lo'» 
vna  voce  equiuoca  , e non  altrimenti  metaforica  : -Cosi  vn  “* 

leon  dipinto  , non  metaforicamente,  ma  equiuocainente  fi 
chiama  leone  ; perche  fenza  alcuna  conuenienza,  ma  per  lo- 
ia fomiglianza  egli  fi  dice  leone  : Et  è fenza  dubbio  quello 
difeorfo  del  Panigarola  molto  ingegnolò;  ma  nonsò pe- 
rò fe  fi  a altretanto  fodo,e  le  tocchi  veramente  lo  Icopo  della 
verità  ; percioche  non  mi  pare  fi  po/Ta  negare,che  molte  me- 
tafore fi  ritrouino  fatte  per  fola  fomiglianza  lenza  alcuna 
conuenienza  ad  altre  cole.  Tai  fono  per  feruirmi  folo  dePa',,6*  coni* 
gli  efempi  apportati  da  lui.  *f* 


i 


I 


Labbra  di  corallo. 

Millo  colore  dirolè,edi  ligullri 
1 1 Mare  incanutiua 
Calda  neue , per  carne  biancha 
Liquidi  Ohriltalli  , per  fiumi . 


Metafore 
nelle  quali 
rea  »‘e  pro- 
portene , 
ma  fola  Co- 
miglianza  • 


Percioche  fra  le  labbra  , Se  il  corallo  non  vi  è alcuna  con- 
uenienza,ouero  habitudine  ad  vn  terzo  , ma  fola  fomiglian- 
za  di  colere  ; l’iftefi©  c fra  il  colóre  vermiglio  d’vna  guan- 
cia. 


Digitized  by  Google 


o 

CJtnndo  dal 
la'  (ornigli! 

sa  calcano 

gii  e^utuo* 
«ài. 


p 


S'-eocda  ti» 
fiore  d di'- 
iddio  . 


C~\  Libro  Terzo  della  lloeutlcne. 
eia ,c  quello  delle  rofe,  e de  ligulari  : l'iftefiofrà  Ta canutez- 
za ,«  la  fpuma  del  mare;  che  fa  bene  dir  lì  potrebbe  , che  vi 
fiaproportione,econuenienza,e  che  quelf’habitudmcyche  hi 
la  canutezza  al  capo  dcll’huomo,liabbfa  la  fpuma  al  mare,  fi 
vede  però, che  non  v’é  altra  proportene  , che  quella  che  na- 
ia; dal  la  fimi! infiline  nel  colore  , e che  ambidue  imbiancan® 
il  proprio  iiigcetto  , che  propriamente  non  fi  può  dire  pro- 
portione,ma  effetto  formale  aell'iftcfl'a  bianchezza. 

Cesi  la  neue con  letami  non  hà  conuenienza  alcuna,  ma 
fola  fomiglianza  , ecosi  finalmente  etiandioilcriftallocol 
fiume.  Si  può  ancora  ciò  pronarc  con  ragione;  perche  la  fi- 
militudine  li  può  faci  li  filma  mente  trasformar  io  metafora 
col  torni  quel  fegno  di  fomiglianza;  dunque  fi  come  molte, 
comparationi  pedono  formarli  fopra  la  fomiglianza  fola  ,il 
che  e nómen  chiaro  che  il  Sole,  cofi  formandoli  di  loro  me- 
tafore rimangono  quelle  fondate  fopra  la  fomiglianza  fola 
lenza  altra  proportione . 

Qua!  diremo  dunque, che  fia  la  cagione , che  alcune  fin  tri  i- 
glianza  partorifeonoequiuocationc,  come  fi  vede  nell ’clem- 
pio  del  Icone  dipinto  , & in  quelli  che  adduce  Demetrio 
della  chiane  di  ferro,  e di  quella  d’oflo  nel  collo  dell’huo- 
ino,&  altri  fimili  ; & alcune  altre  fono  cagioni  della  meta- 
fora, come  ne  gli  eferopi  di  fopra  polli?  forfè  potrà  dirli, 
che  quando  la  fomiglianza, e tanto  grande,che cosi  bene  pa- 
re, che  cormenga  ritirila  voce  all’vna, come  all'altra  cofa,al- 
l’hora  fe  ne  genera  l'cquiuocationc,come  fi  vede  neglielèm- 
pi  addotti  maflimainentc  della  pittura  , perche  il  leon  dipin- 
to è tato  limile  al  Icone  vero,che  nulla  più,  onde  Tcfler  ema- 
nato Icone , pare  che  gli  conuenga  non  per  rifpctto  d'altra 
cofa,ma  per  la  liia  forma  fìefla  ? & all’incontro,  quando  fri 
due  cofe  v’èpicciola  fomiglianza , e non  tanta , che  fia  fiifti- 
ciente,vera  niente  ad’vna  s'attribuifea  il  nome  dell’altra  , al- 
J'hora  la  metafota  ne  nafta, come  negli  efempli  di  fopra  po- 
lii > le  labbra  in  molte  cole  fono  da  coralli  difiìmili , elolo 
ncl<  olorcfomiglianti , onde  il  chiamarli  coralli  nón  fi  può 
dir  li  faccia  propriamente,  ma  li  ben  metaforicamente  , e cosi 
potrebbe  dirli  de  gli  altri . 

Vn’altra  ragione  fi  può  render  di  quello  Hello  , & è che 
quando  rer  intender  vna  voce  prefa  da  vna  cofa  , & applica- 
ta ad  vn’altra,nqn  è nèceflaria  ricorrer  col  penfiero  alia  fua 
pr:na  fìgnificatione , ma  immediatamente  intende  l'animo 
cK’Sa  forte  qual  Imoglia  di  quel  le  due  per  fe  /Ielle,-  all’hora 
fi  deue  dire  che  fia  la  parola  equitioca, e non  metaforica  ; già 
che  l'intelletto  lenza  trafportamente  attuale,  di  lei  come  di 

propria 
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propria  fi  vale  ; c così  accader  fi  vede  ne  gli  efèmpi  polli  di 
l'opra,  perche  mentre  dimoftrando  vna  pittura  dico,  ecco 
il  leone  , per  quello  che  veggo  dipinto , fenza  andar  col  pen- 
fiero altrouc,  intendo  ciò  che  fi  dice  , perche  le  bene  và  l'a- 
nimo mio  al  leone  reale  ; quello  è percne  il  dipinto  mi  rap- 
prefenta  il  reale  , non  perche  il  reale  mi  faccia  conofcerc  il 
dipinto.  Ma  quando  dall’altra  parte , la  voce  trasferita  da 
vna  cofa  all'altra, non  mi  fà  intendere  quitta  feconda  , fc  non 
ricorrendo  io  alianti  col  penlieroalla  prima, all’hora  fi  dirà, 
che  quella  tal  parola  fia  metaf  orica  ; perche  veramente  i l filo 
figniricaro  da  vnacofa  all’altra  dal  penfiero  fi  trafporta  ; e 
cosi  ne  gli  elcmpi  polli  di  fopra  fi  vede;  perche  dicendo  lab- 
bra di  corallo , finitovi  il  penfiero  al  corallo,  e confide- 
rando  quello  efler  vermigli®  conofce,  che  per  quello  fi  tra- 
fporta la  voce  corallo  dal  luo  proprio  lignificato  à lignificar 
le  labbra . 

E fi  può  aggiunger  ancora  , che  le  ragioni  da  gli  altri  ap- 
portatele bene  per  le  loie  non  baftano,aiutano  però  non  po- 
co la  nalcita  dell'Equiuocatione . La  prima  dei  nonettcrui 
voci  proprie, perche  è cagione,  che  femore  s’vfurpi  la  mctafo 
rica,e  da  quello  vfo  frequente  noi  fopra  dicemmo  , che  nafeer 
folctianoglicquiuochi  . La  lèconda  del  Panigarola  , perche 
ettendo  la  fimi  litudinc  intrinleca  alla  cofa , eia  conuenienza 
eltrinfeca , più  facilmente  vien  l’intelletto  per  quella  à non 
hauerbifogno  di  mirar  cofa  elìerna  per  intender  la  propolta 
voce,che  per  quella, c così  può  dirli,  che  tutti  habbiano  detto 
alcuna  cofa  di  bene. 

Quello  è qtiellojChemi  fouuienc  per  h®ra  circa  quella  dif- 
ficoltà , il  che  rimettendolo  volentieri  al  purgato  giudicio 
de’  linceri  lettori,  me  ne  patterò  à gli  analoghi,  fra  quali,e  la 
metafora  par  che  fia  pochi  filma  differenza . 

E certo  fe  ragioniamo  de  gli  analoghi  chiamati  di  pro- 
portionc  , io  non  faprei  trottarne  fra  di  loro  alcuna,  perche 
il  dirli  d’vn  prato  fiorito  , ch’ei  rida  , il  che  fi  chiama  da  lo- 
gici analogo  di  proportene  , non  é altro  , che  attribuir  me- 
taforicamente al  prato  il  rifu  . Quanto  poi d gli  analoghi  di 
attributione,è  cofa  parimente  chiafa  al  giudicio  mio  , che  nò 
hanno,che  fare  con  la  Metafora  ; perche  untila  è fondata  l'o- 
pra la  fotniglianza  ò proportionc  , e quelli  dalla  dipenden- 
za dcriuano,ò  dal  rifpetto,  che  hi  vna  cofa  all’altra  ; coinè  c 
chiamato  fané  il  cibo, non  perche  lòmiglianza  haboia  con  la 
fanità  , ma  perche  è cagione  del  la  finità  , come  dichiarano 
più  lungamente  i logici, a’  quali  mi  rimetto  . 

liiman  hoia  fele,chc  diitinguiamo  la  Metafora  dall’Alle- 

P arte  li.  E goria, 
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K goria,daH'Enigma,& dalla  Immagine,  e perche  lacofaèfa' 
Come  d*iP- cile cene fpcdiremobreuemente.  L’Allegoria  dunque*  vna 
Allegoria*  , Metafora, ma  continuata  in  tutta  vna  fentenz3,ò  periodo,  co- 
gm magiae  . me  Sue^a  di  Dante  in  vna  fettina. 

Dante. 

„ Al  poco  giorno, &r  al  gran  cerchio  d’òmbr* 

,,  9on  giunto  latto,  & al  bianchir  de’  colli . 

Significando  per  quefte  parole,  efler’egfi  giunto  alla  vec- 
chiezza, & hauer  già  il  capo  canuto.  Come  già  prima  con 
Ecci.n.  belliflìma  Allegoria  fatto  haueua  ilSauionel  capii.  del  fuo 
Ecclelialle,la  qual  perefler  alquanto  lunga  tralafcio. 

Enigro*,  tfce  L’Enigma  dice  il  Panigarola  è vn’Allegoria,  ma  da  lonta- 
*of>  ni , e fpropcrtionati  luoghi  prefa  , come  dicendo  : la  noftra 

Eftmpi  4»  fqn  arci  sbocca  frà  lecarriddi  di  quetto  freto  lari  rompimen- 
Enigmi.  to  . Intendendo  per  fqu  a rei  sbocca  , che  è nome  di  vna  Isaue 
Kagulèa  l’anima  nottra,per  lecarriddi  gli  Itogli  ,eper  freto 
il  mondo,e  quello  con  allegoria  femplice  detto  li  farebbe  la 
nauicella  noura  fri  gli  fcogli  di  quetto  mare  farà  facilmente 
naufragio . Ma  fe  bene  è vero, che  quello  è Enigma , non  pe- 
rò è quetto  folo, perche  ogni  forte  di  parlar  molto  olcuro,  Ir 
può  dir  Enigma, qual  fu  quello  di  Sanlòne . De  comtdente  exi- 
Tui.  M»  >4*  Mit  dbus.fr  de  foni  egre ffa  e jl  dulcedo  { e qual  è quello . Dimtdium 
ng*  !■  • piH}toto.  e quello  di  Virgilio. 

Die.tjuihus  in  terrò , fr  tris  mihì  magnus  Apollo  , 

Tres  pattai  Colli  fpactum  non  ampline  vlnas  . 

F.  quell 'aitici . Mal*  muli  malo  mala  intnlit  omnia  mundo 
cioè  la  guancia  d’vn'huomocattiuojche  fu  Adamo, per  mez- 
zo d’vn  melo  da  lui  mangiato,tutti  i mali  hà  portato  ai  mon- 
do - E quello  che  lì  attribuifee  da’  Poeti  alla  Sfinge,cioè,qual 
fotte  quell’animale , che  nell'alba  caminaua  con  quattro  pie- 
di, nel  mezzo  giorno  con  due,  e nella  fera  con  tre  . Chefe 
bene  in  quell’vltimo  v’è  molto  di  allegoria,ne  gli  altri  però 
c poco,ò  nulla  ; largamente  dunque  lì  dourà  dire , che  pren- 
dale il  nome  dell’Allegoria  Quint.  quando  ditte:  Allegoria , 
qua  tfl  obfcarior , Enigma  dititur . Ouero  che  intendefle  l’Allc- 
Mplé!’  ,b  *'  g°ria  °^CUra  etter  enigma  , ma  non  al  rouerfeio  ogni  enigma 
«fiere  allegoria  ofeura , 

S L’immagine  come  ben  nota  Monfig.  Panigarola  diuerfamé 
immagine , te  è prelh  da  Arill.e  da  Demetrio  Falereo,perche  Arili,  p im- 
tht  tofafia.  magine  intende  l’iftetto,che  comparatione  ò fomiglianza  5 
ma  Demetrio  per  lo  più  per  immagine  intéde  la  metafora  mi- 
tigata 
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Della  natura  della  Mctafora.Cap.Xl.  67 

tigara  con  qualche  parola  , come  farebbe  à dire  : vn  ( per  dir 
così  ) vn  ( quali  ) vno  ( Ilo  per  dire  ) Are.  come  chi  fauellan- 
do  de’  pericoli , clic  palla  l’anima  »o!ira  nel  mondo  dicelfe  : 
Quella  ( per  dir  cosi  ) nauc  nolfra  fri  quelli  quali  fcogli  del 
mondo  corre  gran  rilchiu  di  patire  ( fe  così  può  dirli  ) mife- 
rando  naufragio . 

Dalle  cole  dette  polliamo  raccogliere  la  definitionc della 
tnetafora,che  lìa  cioè,vn  trafportamento  di  vna  parola  dalla 
fua  propria  figtiificatione,  ad  vn’altra  impropria  , per  mezzo 
di  fomiglianza  . Si  dice  trafportamento  , perche  quello  è il 
genere  di  lei,  e la  fi  diferente  dal  la  fomiglianza  òcompara- 
tione;  s’aggiunge  di  vna  parol  a à d.ftcrenza  dell’Allegoria  t 
& dcll'Enigma,che  più  parole  tralportatc  ricercano  ; e le  ben 
due  parole  vicine  efler  polfono  metaforiche , fenza  formar 
Allegoria  , ciafcuna  però  per  fc  lidia  fi  può  dire,  che  lìa  me- 
tafora ,&ècofa  accidentale  alia  metafora  , chefianopiù  . 
Si  dice  finalmente  dalla  fua  propria  lignificatione, &:c.  per  di- 
flinguerla  da  gli  altri  tropi , il  che  tutto  è chiaro  per  le  eofe 
dette  di  fopra. 

Delle  cagioni  > effetti , e diuifioni  della  metafora . 

Cap.  XI. 

* \ 

DOpo  la  Definitiónc,che  fpiega  I’intrinfeca  natura,  & ef- 
ferata delle cofe , grandemente  ferue  alla  loro  perfetta 
cognizione, il  fapcre  alcune  altre  cole  ellrinfeche^come  ieca- 
gioni, gli  effetti, & il  difeendar  quanto  più  lì  può  a*  particola 
ri,il  che  lì  fà  per  mezzo  delle  ditiilìoni . Laonde  hauendo  noi 
nel  precedente  capitolo  definita  la  metafora , ci  par  ragione- 
uo!e,che  poniamo  mano  à trattar  quelli  altri  queliti,  e corniti 
ciando  dalle  cagioni . Auuerto,che  ragioniamo  qui  delle  fi- 
nalijoueromotiuejperche quanto  all’altrclìsà,  chel  elficieo 
te  è l‘intelletto,la  materia  fon  le  parole,  la  forma  la  lignifica 
tione  impropria  d’alcuna  cola  per  conto  di  fomiglianza, refta 
dunque  da  veder  folo,quali  lìa  ho  le  finali,  cioè , à qual  fine  , 
con  qual  occalione,  per  qualbifogno  , ò per  qual  vtilità  s’in- 
troducano nel  noflro  parlare  le  metafore  . 

Conforme  à quello  fentimento , tre  cagioni  foglionoaf- 
fegnarli  della  metafora , la  prima  è la  neceflìd,quando  cioè, 
trafportiamo alcuna  voce  à lignificar’  alcuna  cola  , che  non 
hi  proprio  nome  : Come  chiamiamo  occhio  di  vite  , quel 
tralce  di  lei  tagliatoci  cui  non  v’è  altro  proprio  nome;  e per 
L’iftefla  ragione  chiamiamo  occhio  vna  fineltra  rotonda , c 
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ll'Jh  ,,  diciamo  bocche  de  fiumi,radici  di  monte,  ingegno  acuto,  Si 
n-P"*»1  altre  tali. 

La  feconda*  per  dar  maggior  chiarezza  allacofa,  di  cui 
ragioniamo, pertioche  più  al  vjuo  non  hà  dubbio  mi  fi  rappre 
Tenta  l’ardire, e la  forza  di  Achille,  mentre  dico,  ecco  il  Leo- 
nc,che  s’io  dicefiì,  ecco  il  forte  Achille. 

La  terza  è per  dar  ornamento, e vaghezza  al  parlare,  come 
dicendo  in  vece  di  tazza  , feudo  di  Bacco,  non  per  neccllìtà  , 
perche  habbiamo  il  proprio  nome  che  è tazza,ne  per  maggior 
chiarezza, perche  piu  facilmente  s'intende  tazzi,che  fetido  , 
ma  per  dar  ornamcnto,e  vaghezza  al  parlar  pulirò.  Namvt 
Cìwr.j.  rfcL a vtfl  3 ( dice  gentilmente  C icerone ) frigorie  iepel/enit  confa  re- 
Oiat.  ferra  rjl  primo, pofi  aihibtri  capta  tft  ai  tmorum  etiam  corporn  , 

ai  iigtutatemjtc  verbi  trai  latto  tnfittuta  eji  inopia  confa  , frequen- 
tata deiecì afoni s . Scbene  come  s’ingannò  egli  nell’origine 
delle  vcfti , per  non  hauer  letto  le  facre  carti  ; così  è incerto 
ciò,  che  foggiunge  della  origine  della  metafora , che  folTe 
più  tofto  la  neceffità,che  ,|  diletto,  perche  può  edere,  che  co- 
\ cominci  jlTe  ad  vfarficosi  per  ornamento,  come  per necelfità, 

non  hauendo  dipendenza  l'vna  cagione  dall'altra. 

B Quantunque  però  quelle  cagioni  fjano  vere  , tutta  via 
Alio  finidtl non  credo  fìano  fole?  perche  vfiam©  ancora  la  metafora  per 
l}eut*,!/ri»  i'igrandire,  come  quando  diffe  Mosè  : Inebriabo  fagittas  mas 
eu  . ì3,  j-atJ^ume .fr  gia,{,us  mene  ieuorakit  carnei,  che  tu  vno  de’  più  no- 
bili , e più  magnifichi  ingrandimenti , che  ò da'  Poeti , ò da* 
Oratori  (inno  fiati  vfatigiàmai.  E tal’hora  ancora  ci  fcr- 
uono  per  attenuare , c diminuire,  come  fedicellìmo  d’alcu- 
no,  che  ragiona  piano,  il  mormorio  del  Tuo  ragionare, 
fn  fomma  tanti  credo  io,  che  fiano  i fini  delle  metafore  , 
quanti  fono  gli  effetti , e gli  vtili  ,chederiuano  da  lei  ; ma 
quello  forfè  ^ che  detto  habbiamo  del  l’ingrandire  , &elte- 
nuare , Io  ridurranno  altri  fotto  la  feconda  cagione  della 
chiarezza,  i 1 che  per  non  contendere , noi  facilmente  conce- 
deremo , e ci  farà  caro  non  eflere  differenti  dalle  opinioni  de 
gli  altri  . 

ifffnì  4*Ua  fiora  palliamo  à gli  effetti, li  qual  i veramente  fono  mo!ti,e 
metafora . C0J  j eccellenti, che  fanno  la  metafora  cara  , & amabile  fopra 
modo  a’  dicitori,  &à  gli  vditori  inficme , fra  quali.  Il  Pri- 
Cuodtzta  .mo  fi  può  dire  die  fia  il  dar  grandezza  , e magnificenza  al 
parlare,  come  dice  Demetrio  nella  particella  4J.  fecondo  la 
dinifione  di Monfignor Panigarola } eia  ragióne  è,  perche 
tutte  le cofe,che  hanno  del  peregrino  , e delToreftiero  porta- 
no fecovn non  sò  diedi  grandezza,  e d’ammiratione  , la 
metafora  poi  hà  del  forclherò,  perche  le  bene  la  voce  infc 
. Itefla 
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Cagioni.,  efetti,e  ditti fionì  della  Metafora.  C.X1.  6f 

fteffalaiànoftrdIe,l'applicauone  ad  ogni  modo  è mioua  , e 

E regnila , e perciò  non  è dubbio , che  arreca  grandezza  : La 
conda  ragione  è > perche  ie  metafore  fi  polfono  prendere  . 
da  cofe  molto  più  grandi } che  non  fono  quelle,  deile  qua- 
li noi  ragioniamo;  onde  per  conofcer  queffe  fornendoci  noi 
di  quelle,  non  è marauiglia  > fe  cele  vengono  a rappreien- 
tar  maggiori  di  quello  che  fono,  nella  guifa  che  foni  io  no 
fare  certe  forti  di  occhia  li,  li  quali  per  hauer  virtù  d’ingrof- 
farequtlh*  ijx-tie  intentionali,  per  mezzo  delle  quali  fi  for- 
ma la  villa,  ci  tanno  vedere  lecofe  più  grandi  di  quello  , che 
fono.  t certo,  chi  lentendo  dire , che  già  il  Tuono  delle 
trombe  runbombaua  pertutto  , non  viene  à formar  nell’ani- 
mo f.u  vn  concetto  molto  maggiore  di  quel  rimbombo  , che 
•’luuefìc  vdito , già  il  Tuono  delle  trombe  per  tutto  fìfaceua 
vdire? 

Il  lecondo  effetto  della  metafora  è l’apportar  diletto,  per-  c 
che  come  ben  dice  C iceronc . Qmrus  tranflatis , £r  ninni i ma-  Diletto* 
gii  diluì  antur  vtrbu , quam  propri) s , futi . E ne  rende  egli  C»c«.  doue 
molte  ragioni  . la  prima  perche  Tono  cofe  ingegnole,  per-  foFIfc 
cioc  he . Ingerii/  ( dice  ) fptctmtn  efi  quoddam  tronfi  lire  unte pedet 
pofita  , & alia  longe  ripetila  fumin . La  Seconda,  perche  s’e- 
fcefuordi  Itrada  fenza  far' errore , il  chec  vna  Torte  d’in- 
ganno , ma  dilettenole;  perche  è Tenza  danno  dichiarice- 
ne . Vtl qued is  qui  audit  ( ibggiunge  pur'  egli  ) aliò  ducitur  to-  E P*1*!**  1*' 
piattone , nrqui  tamen  ab  et  rat , qua  maxima  efi  deletìatio . La 
terza,  perche  in  vna  parola  fola  e fi  dice  ciò  che  vogliamo  ,e 
fi  dice  con  fomiglianza,  vii  quod fngulit  viriti  rei , ac  tetum  fi- 
ntili conficitur . La  quarta  perche  ogni  metafora  , che  Ti  fi  con 
giiidicio  ci  apprefenta  la  cofa  à gl’iffeflì  fenfì , e particolar- 
mente ce  la  pone  aitanti  à gli  occhi,  che  frà  tutti  i fenfì  è il  più 
perfpicace,&  acuto . Vtl  quod  omnis  tranflatio,  qua  quidem  fum- 
pta  cum  rationt  efi,  ad  fin  fui  tpfos  admouttur  , max  imi  otulorum  , 
qui  efi  fan  fui  acirrimuj  . 

Ma  Arinotele  forfèpiù  fottilmentc  inueftigò  la  radice  del  Ferche  fe— 
diletto  , che  la  metafora  apporta  , & è,  che  chi  finte  fpiegarfì  «ondo  Aiift; 
vn  concetto  con  parole  metaforiche;  & intende  più  coft  , llb,J*  **£*<♦ 
che  fe  con  parole  proprie  lpiegato  fifoife;  e pare  che  conia 
forza  dell’ingegno  proprio  quella  notitia  egli  fi  acqui/fc  ; 
onde  effendo  che  ciafeuno  ama  di  fapere  , e più  deH’altreco- 
fe  , ami  le  proprie  , e quelle  che  la  fua  induftria  e fatica  gli 
hi  quali  p artorito,  ne  teglie  di  neceflità,  che  la  metafora  , 
che  queue  due  cofe  abbraccia,  debba  apportar  gràdiflìmo  di- 
letto. Ma  dimoflriamo  più  chiaramente  quello  con  qualche 
efempie  • S'ie gujiquc j Spn ^tifato  al  fine  della  mia  vi- 
li ta,altra 
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ta  , altra  cognitione  non  farà  generata  da  quelle  paròle  in  chi 
le  lènte , fc  non  quella  , che  le  parole  per  le  ftefle  apportano; 
mas’iodirò,  Son  giunto  alla  lèra  della  mia  vita  ; non  folo 
intenderà  chi  mi  fentc , ch’io  fono  giunto  al  fin  de  gli  anni 
miei,  come  «'intendala  con  quelle  parole  di  prima  ; ma  di 
più  gli  daranno  occafione,  di  conofeere,  che  il  fine  della 
Polirà  vita  , è famigliarne  alla  lèra  , e di  trouare  molte  pro- 
portioni  frà  l’vna  ,e  l’altra  ,edi  più , che  la  vita  nollra  non 
è altroché  vn  giorno  , e cesi  in  breui/Iìmo , anzi  in  momen- 
taneo tempo ,fi  vede,che  chi  fente  vna  metalora  acquifta  mol 
to  maggior  cognitione , e quali  con  la  propria  indullria  , che 
non  farebbe,  le  l’illclTa  cola  con  proprie  voci  hauelfevdito 
proferire . 

D 11  Terzo  effètto,  onero  proprietà  della  metafora  è, che 
TereoefFetto  vale  per  ifpiegare  qualfiuoglia  concetto  maggiormente  , e 
Acctefcimcn  dar  lorza  maggiore  al  parlare,  non  folo  quando  vogliamo 
t0*  ouero  ingrandire  alcuna  cofa , ouero  dilettare  gli  vditori; 

ma  etiand  io  in  qualfiuoglia  altro  fuggetto,  e maniera  di  di- 
re; in  modo  che  per  le  meta  fora  le  còle  terribili  fi  fanno  più 
fpauenteuoli , lepicciole  minori,  le  gioconde  più  liete,  e 
più  mefte  le  dolorofe;  e la  ragione  è chiara  , perche  fi  come 
con  la  fomiglianza  fi  può  fpiegare  qualfiuoglia  forte  di  cofa, 
& in  ogni  genere  trottar  fi  poli  «no  fomiglianze,c  maggiori  , 
e minori  ; cosi  per  tutte  pilo  feruir  la  metafora  , e tinte  può 
nel  proprio  genere , & ingrandire,  e diminuire  ; clfendo  che 
nella  follanza,non  differifee  punto  dalla  fomiglianza  , come 
di  fopra  dicemmo . 

Di  efempi  ne  fono  pieni  i buoni  autori , e molto  più  anco- 
ra i Poeti  , ondepiù  tolto  folo  per  ornamento,  che  per  ne- 
cefiìtà  ne  adduremo  aicnni,  ne’ quali  fi  potrà  vedere  come 
in  diuerfe  forti  di  cofe , non  diuerlàmente  vagliano  le  tneta- 
_ fore  • 

.Ti"0  <?"t*  Cofe  fiere  ingrandire  il  Talfo , mentre  fà  vfare  à Solima» 
,ufUo* no  le  feguenti  metafore. 

„ Io  che  fpar  fidi  fangue  ampio  torrente 

„ Che  montagne  di  ftragi  alzai  fui  piano. 

La  pieciolezza  e foauitàdi  quei  filoni , che  nell’aurora  fi 
fentono  in  vna  forella  fpiega  l’iltelTo  gentilmente  pur  co*» 
metafore  dicendo  : 

C»nt.7.  ftin.  Non  lì  dcllò,  fin  che  garrir  gl’auge  Ili 
s®*  « Monj^otìlicti,c6Iutargralborii 

^n?or- 
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Caponi,  effetti,  e dìuìftonì  iella  Metafora.C.  XI.  7 i 
,,  E mormorar  ilfiume,e  gl’arbofcelli 
„ E con  l’onda  fchcrzar  l’aura,  e con  fiori . 

Perche  quel  mormorar  del  fiume,  e quello  fcherzar  del- 
l’aura par  che  faccia  vdire  vn  piccioli  filino , e piaceuoli  filmo 
fu  ©no. 

Et  vn  Poeta  molto  moderno  , ma  degno  à giudicio  de  Sa-  lirico, 
ui  d’effer  paragonato  con  gli  antichi  , fi  lèrui  di  metafora 
diminuenti  per  eccellenza  , quando  d’vn'alti filmo  mente 
difie  . . ' 

3>  Lacimaoltralenuuolc  eminente 
,,  Il  fulluro  de  tuoni  apena  feme. 

E del  fiume  Pò . , 

, , Qui  fi  genera  il  Pò , quinci  fi i 1 1 ante 
„ Con  roco  mormorio  vagifce  infante  , 

E nella  feguente  ftanza  pur  dcU’illelfo  : 

„ Il  Pò  ch’accolto  in  chriftallina  cuna 
,,  Pria  pargo!eggia,indi  *’auanza,e  crefccv 

Cofe  inerte  rapprefenta  il  Taflo  molto  dolenti , mentre  fà  Tifiti» 
dire  ad  Erminia,  che  contempla  Tancredi  poco  meu,  che 
morto  . 


Ohimede’  lumi  già  fidolci,e  rei  s» 

Ou’è  la  tìamma?ou’è  il  bel  raggio  a ilo  fu?  ,» 

De  le  fiorite  guancie  il  bel  vermiglio  3 » 

Ou’è  fuggito  ? ou’è  il  feren  del  ciglio  ? ,» 


E tanto  baffi  hauer  detto  de  gli  effetti  della  metafora  ; per- 
che non  credo,che  oltre à’  detti  farà  facil  cofa  ritrouarncal- 
tro  che  fotto  quello  terzo  capo  non  fi  comprenda  . 

Quanto  alle diuifioni  delle  metafore , varie  fe  ne  ritroua-  E 
no  apprdfo  diuerfi  autori . Il  Piccolomim  credendoli  feguir 
Arirtotele,diuide  la  metafora  in  quattro  forti  e fpetie,  la  pri- 
madic’egli  è quando  fi  tra l’porta  alla  fpetie  la  parola  appro-  fusolo®, 
priata  al  genere . Come  le  in  vece  di  dire  Cortili  fpronando  *•*>•  *•  dell» 
forte  il  cauallo  fi  mife  in  fuga  , dicefllmo,che  coftui  pungerti: 
forteilcauallo , efiendo  lo  Spronare  vna  fpetie  del  pungere, 
ia  feconda  farà  per  lo  corni ario  nell'applicar’  al  genere  la»* 
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„ parola  della  fpetie,come  in  quella  Rofe,e  Violehi  la  Prima- 
ai  uera,douendofi  intunder  fiori  »che  è il  genere  delle  rofe,e  del- 
ia le  viole. 

La  terza  fpetie  di  metafore  , fecóndo  quella  autore  è quan- 
do ii  tra fporta  ad  vna  fpetie  la  parola  appropriata  all'altra 
fpetie . Come  fe  di  vno  , che  vi  dimandando  in  preflanza 
da  gl’amici  fuoi  danari  diceffimo  , che  egli  andati?  mendi- 
cando i efTendo  i 1 mendicare  , & il  dimandar  in  preHito 
due  fpetie  comprefc  fotto  quello  genere  di  dimandare,  l'v- 
na  honefta  dic’egli , e l’altra  infame  ; il  che  per  eflere  flato 
detto  da  perfona  tanto  catolica,e  pia, quanto  fù  il  Picco! omi- 
»i«folom.  nj  s*hà  da  prender  in  buon  fcnfo,cioè,  di  coloro,  che  per  ifpé 
0Wt,t0*  dere  in  giuochi , & inaltri  mal'vh  le  tichezze  loro,  vengo- 
no à termine , che  per  vi  uere  c necelfario  , che  vadan  mendi- 
cando , perche  in  quelli  che  è pura  nccetiità  non  è alcuna  in- 
famia il  mendicare,  &in  quelli  clic  lafciato  il  loro  volonta- 
' riamente  ’l  fanno, è di  maggior  honore  ,chequallìuoglia  di- 
gniti,ò  richezza  del  mondò,ma  ciò  detto  incidentemente  ri 
torniamo  à noi. 

La  Quarta  Metafora  finalmente  c quella  , che  fi  dimanda 
di  Proportione  per  efler  in  effa  Trafportamenco  di  parole  fó- 
dato  nella  fotniglianza , che  nafee da  qualche  qualità  ò altro 
Recidente  , che  comunemente , c proportion3tamenrc  fi  troni 
casi  nella  cofa,d'onde  fi  trafporta  il  nome,  come  in  quella,  à 
cui  fi  pone,come  la  Morte  puòchiamarfi  Occafo  della  vita, e 
POccafo  morte  del  giorno  per  la  fotniglianza  , c proportio- 
ne,cheèfrà  la  morte delI’huorao,e  l'occafo  del  giorno. 

P Ma  quella  diuifionc  habbiamo  noi  difopra  prouato  non  ef- 
S1  rìptooa  faldella  metafora  propria, «ome  vuole  il  Piccolomini , ma 
qoefta  pn-  della  comune,in  quanto  cioè, comprende  ogni  forte  di  tropi; 
madiuiCoQc  eche  in  quello  fittilo  lia  Hata  fatta  da  Arinotele  nella  fila  Poe 
Arift.poct.c.  fica , fi  può  da  quello  prouare  , che  numerando  egli  in  quel 
*°*  luogo  le  varie  torti  di  parolecon  dire,  Omne  atttem  nome», aut 

ifl  preprium ,*ut  ab  aita  lingua,  aut  t tanfi  Ut»  nut  ornatttt , aut  fi - 
Cium, aut  frodati  Umlaut  fubtrailum  ,aut  commututum  . E non  la- 
cédó  métione  alcuna  de’  tropi  bifogna  dire,  ò che  la  dottrina 
di  lui  folTe  imperfetta, ouero, il  che  è molto  meglio, che  fotto 
_ nome  di  metafora  tutte  le  fpetie  de’  tropi  egli  comprendefle. 
Seconda  di-  Monfignor  Panigarola fi  vn’altra  diuifionc  , lebcn  più  to- 
uione  dei  fa  Ho  dei  no  me, che  del  la  metafora,ad  ogni  modo  non  farà  ma- 
aig.com.it-  le,che  l’efaminiamo.Diceegli  dunque, che  la  fignificationc dì 
quello  nome  Metafora  alle  voitcè  comuniifima  , alle  volte 
comune,&  alle  volte  propria,  CgtnunilTìmaniente  prefa  có- 
tieqe  fotto  di  ic  tutti4quei  ttafporcainéti  di  parole,  che  occor- 
rono» 
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tono  ancora  in  altre  figure,come  nella  finecdoche,ne!la  Me- 
tonimia, c ncll'altre,che  fi  chiamano  con  voce  greca  Tr opi . 

Conuinemente,ma  non  cauto, come  nel  primo modo,tom- 
prciide  la  metafora  tttcci  quei  trafportaincnri , che  li  ialino 
per  qualche  conformità  ò dienti  a le  ò accidentale,  che  fia  fri 
il  luogo, di  donde  viene  tralporta^a  la  parola,at  luogo,  oue 
e] la  li  trasferire  . A quella  forte  di  metafore  applica  egli  la 
diuilione  ne*  tre  orimi  inebri  del  Piccolomini,cioè,d  il  geuc- 
realla  fpetie,dalla  fpetie  al  genere, e da  vna  ipetie  all'altra  . 

Nel  terzo  modo  fi  prende  la  metafora  propriamenco,  & è Mtttton  di 
quelJa,che  fi  chiama  di  Proportione,  la  quale  lià  fondata  Co-  propornooc 
pra  conuenienza  accidentale^  non  mai  eifentialc,  come  fpie-  piopniffi.ua 

fai  lungo  nelfifieifio  luogo  , compiacendoli  non  poco  di  Scordo 
aucr  egli  1 1 primo  auuertito  quella  differenza  frà  quelle  for-  Pan,8* 
cidi  metafore,e  l'altro  comuni , che  fi  trasferifeono  da  fpetie  „ 
à fpetie  j onde  conchiude.  Chi  leggerà,  quanto  nehabbia-  ,, 
no  fcritto  tutti  quelli,  che  hanno  fenttoinanzi  à noi , per  au-  ,, 
uentura  non  reiteri  di  lodare  la  diligenza  nolfra  . 

Ne  certo  quanto  à me  rimarrà  egli  defraudato  della  fila  G 
fperanza,  perche  le  bene  l'opinione  lua  del  tutto  non  mi  pia-  Digrcffi*»™? 
ce  , e credo  che  per  ritrouarla  molta  luce  gli  deflevo  le  paro-  jn  lode  dc  E.r 
le  del  Piccolomini , ad  ogni  modo  lodo  in  lui  la  diligenza 
di  cercar  il  vero#  e di  più  ancora  la  fottigliezza  dell 'irnien- 
ti one,c  la  libertà  dell'animo, che  non  fi  fà  fchiauo,come  mol- 
ti hoggidi  delle  opinioni  altrui  j ma  dice  liberamente  quel- 
lo , che  gli  par  più  vero  , che  fe  ben  è molto  difficile  l’accer- 
tarlo Tempre  ; fi  dà  almeno  occafìonc  à gli  altri  di  fami  più 
diligente  coufideratione  ; e così  finalmente  con  l'aiuto  di 
molti  s'arriua  à trouar  il  telbro  della  verità  ; nel  che  feben 
cjueglijthe  la  r itroua  , c più  degli  altri  felice  , gti  altri  forfè 
non  faran  meno  degni  di  lòde  j perche  fe  prima  eglino  non 
haueflero  cattato  gran  parte  di  terra  per  amientura^chi  legni 
dopo  loro,  non  haurebbe  potuto  cauar  tanto  , che  lin’al  cen- 
tro della  verità  giungere.  Per  quello  dunque  fiimo  degno 
di  lode  ciafcuno, che  fi  affatica  di  ritrouar  la  verità, Se  in  par- 
ticolareil  PanigaroIa,checiò  fececon  molto  ingegno, e giti- 
dicio,il  quale  anche  noi  imitando  , non  fogliamo  acquetarci 
à femplici  dettri  altrui  -,  ma  conia  bilancia  della  ragione 
pelandoli, fe  conformi  al  vero  ci  paiono,  gli  approuiamo;  a 
le  da  quello  ci  par,chefi  allontanino, non  lafciamo  col  lume 
dell'iltefla  ragione, di  andar  cercando  la  verità,  e quello  che 
ritrouar  polliamo  per  efler  bilanciato  da  gli  altri  d’efponer 
apertamente,  non  ricufiamo . 

•frU  jitoiaiaro»  à cala#  e dimwfiriamo  in djengn finife* 
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Oj;itvone  Jj  i'odi*farci  l’opini c»ne  di  Moafignor  Panigarola  . In  prima 
<M  Yjiug. In  dunque  para  noi , che  non  bene  diflinguail  primo  modo 
ì.aV  ° ?I4C  delle  metafore , ch'egli  chiama  comunillìmo  , dal  fecondo  , 
ch’egli  chiama  comune.  Pcrcioche  fra  modi  comuniifimi 
della  Metafora,  pone  egli  l’Antonomalìa  , la  Sinedoche,  Se 
alrre  figure  tali,  delle  quali  alcune  almeno  contenerli  nel  fe- 
condo capo  delle  metaforecotmuji,non  credo  negar  fi  potfa, 
perche  in  prima  , che  cofa  è egli  l’Antonomafìa , fenonvn 
trasferimento  di  nome  più  vniuerfaleà  fignitìcarne  vn  par- 
ticolare , per  ragion  di  qualche  eccellenza  ? dunque  fi  com- 
prenderà fatto  ìl.trasfcriinentodel  nome  generico  alla  fpe- 
tie, almeno  in  quei  cali,  ne’  quali  il  nome  generico  per  eccel- 
lenza s’attribuifee  alla  l'petie;  Ne  per  efempio  d i ciò  mi  ac- 
cader à andar  molto  lontano  ; perche  egli  ftefie  poco  appref- 
fo  me  ne  apprefenta  vno , fpiegando  il  terzo  modo  di  meta- 
3i  fore,oue  dice  così  . E quella  tale  metafora,  la  quale  auanza 
**  tutte  le  altre  di  fplendorc,d*ornamento,ed’vtilità, Metafora 
**  di  proportione  fi  chiamale  per  eccellenza  , quando  diciamo 
9i  Metafora,  di  lei  intendiamo;  ecco  come  vuole  che  per  ec- 
- cellenza,che  è l’ifteflo  che  per  la  figura  Antonomafia , il  no- 
me generico  di  Metafora  à quella  fpecie  particolare  s’attri- 
j,  bulica . _ i-- 

41  Cosi  parimente  mentre  fi  trasferifee  vn  nome  dalla  fpetie 
al  gencre,che  altro  è qtìcftoche  figura  Sinedoche,  ìncui  per 
vna  parte  s’intende  il  tutto  ? L’efempio  fuo  lo  dimollra,  che 
è quello  di  cui  fi  valle  ancora  il  Piccolòinini;  cioè, Così  Role 
e viole  hi  primauer2  y nel  qual  detto  veramente  non  v’è  al- 
cuna metafora,  fe  non  prefa  larghi lfimamente , poiché  è ve- 
rismo,che  Rolè  e viole  non  metaforiche,ma  proprie,e  rea  li 
hi  la  Primaucra  ; ma  vi  è la  figura  Sinedoche  ; e per  quelli 
due  fiori  particolari  s’intendono  tutti  gli  altri  . 

ApprcfTo  nel  fecondo  modo  di  metafora  il  quale  chiama 
non  comunillìmo  ma  comune  , pone  egli  il  trafporta mento 
33  dal  genere  alla  fpetie.  Come(  l’efempio  è filo  ) Hò  fatta 
vnacafa,cioè,fabbricata,  & à noi  pare,cne  quello  , ma  Alma- 
mente quando  non  fi  fà  per  ragion  di  qualche  eccellenza , fia 
il  più  largo,e  comunillìmo  modo  di  metafora,  che  far  lì  pof- 
fa  ; perche  non  folo  propriamente  il  genere  fi  dice  della  fpe- 
tie, maà  pena  vi  fappiamoconofcer  alcuna  figura  ; 8c  oue  la 
nietalora  fuol  effier  di  molto  diletto , & orna  mento,  quello 
modo  di  fan  eli  are  all’incontro  ne  è di  ornamento , ne  di  di- 
letto,anzi  nafte  ò da  penuria  di  parole,©  da  ignoranza, onde 
c motto  più  IcdeuoJe  feriti rfi  delle  veci  proprie  delle  fpetie  , 
clic  di  quelle  del  genere , 
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Ma  fi  come  le  d»e  prime  forti  di  metafore  comuni  , à coi 
paiono  comunillime;  così  la  terza,  che  è quando  fi  trasferì- 
Ice  vna  parola  da  vna  fpetie  all'altra  , pare  à noi  molto  pro- 
pria . Perciochequal  cofa  manca  di  propria  metafora  in  que- 
llo dire  : lo  hò  teifuto  vn  Poema  , che  quello  appunto  è Pe- 
fempio  apportato  da  lui  ? qui  v’è  tra fporta mento  di  parola 
da  vna  cofa  propria  ; perche  il  telferc  è proprio  de  lla  tela  , 
ad  vna  non  propria  , che  è il  poema  ; c per  ragion  di  fomi- 
glianza  j perche  fi  coinè  nel  tellèr  la  teli  .vnhlolipone  do- 
pò l'altrò,  coli  nel  compor  il  poema  , fi  và  con  molta  dili- 
genza , vna  parola  inteffendocon  l'altra  . dunque  v’c  tutto 
ciò,  che  ad  vna  proprijlfima  metafora  fi  richiede  . 

Ma  palliamo  al  terzo  modo  di  metafora  , il  qual  egli  fo!o  y 
vuole  che  fia  proprio,  e lo  chiama  di  proportione  . Quello  Tcr70  ma- 
s’affatica  celi  di  diftingucre  dalla  metafora,  chefifà  eia  vna  <f»  <n  meu- 
fpctie  all'altra  j e finalmente  dice,  che  quando  vna  metafora  mie^na- 
fi  fonda  l'opra  conuenicnza  eficntiale  , è metafora  da  fpitiei  10  dal  PaB‘- 
fpetienel  terzo  modo  ; ma  quando  fi  fonda  fopra  fomiglià- 
za,  ò conuenienza  accidentale,  alf  hora  è quella  metafora ^ 
cosi  propria,e  tanto  degnamente  da  tutti  lodata , nelle  quali 
parole  à dir  il  vero  molte  cofe  non  mi  finiscono  di  piacere  . 

In  prima,  che  ogni  metafora  fondata  lopra  conuenienza 
accidentale,  fia  metafora  di  proportione  non  mi  può  piace- 
re; perche  habbiamo  dimoflrato  il  contrario  nel  preceden- 
te capitolo  con  l’efempioparticolarmaite  di  quei/a  metafo- 
ra, labbra  di  corallo  . 

Appretto  ne  anche  ci  può  piacere,che  metafora  Fondata  fo-  je  nmif,,» 
pra  conuenienza  e/Ten riale  fèmpre  fia  comune  , e non  inai  propr  i p«f- 
propria  , perche  habbiamo  dimoflrato  efifer  proprijlfima  ,a  frodarli 
quel  la  metafora  , Hò  tdfijto  vn  Poema , che  pur  è di  quella  <®2-l,e' 
lòrte , & bora  vi  aggiungeremo  de  gl i altri  elcmpi  per  mag-  titScl 
gior  chiarezza  . Vedere  fi  dice  metaforicamente  dell’inten- 
Jere,dcll*vdire,del  gu/fare,ede  gli  altri  fenfi , cciò  non  per 
conuenienza  accidentale , ma  eflcntiale , perche  tutte  quello 
potenze  fono  eflentialnicme  ordinate  al  conoscere , epurò 
metafora  proprijlfima.  La  fera  dell'anno  fi  dice  metafori- 
camente , & e metafora  di  proportione , e per  confequente 
proprijlfima  , perche  il  rifpetto  , che  hà  la  fera  al  giorno,  hi 
il  fin  dell  anno  all'iffefio  annone  pur  c fondata  incontrenien- 
zaeflentiale,  perche  qual  cofa  farà  e/fentiale  alla  fera , fenoli 
è terminar  il  giorno?  e qual  cote  ècfientialeal  fin  dell’an- 
no  y fuor  che  terminar  rifreffo  anno?  anziché  quando  pari- 
mente  fi  dice  della  vecchiezza  efferla  fera  della  vita  huma-  * 
na  , fi  fonda  la  metafora  nell'iflcfia  conuenienza  eflentialc» 
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Ma  à quello  rifponde  il  Panigarola  , e dice  , che  vecchiez- 
za , e fera  conucngono  nell’efter  fine,  nra  per  conuenienza 
accidentale, e che  li  a vero,ecco  i generi  diflinti,chc  cofa  è fe- 
ra > vna  ftagionc  , che  cofa  è vecchiezza  ? vn’età  . Tutto  be- 
ne,ma  foggiungo  io, e l’età  , c Jadlagione  non  fono  due  fpe- 
cie  de*  tempi?  Non  è egli  vero  dire  , che  ambidue  fono  mi- 
furate  ell'entialmence  da  vna  tnifura  fuccefliua  ? ecco  dunque 
come  fono  fpecie  dell’ifleffo  genere . Dirai , ma  PcfTer  fera 
ccnuiene  alla  ftagione  accidentalmente  , come  anche  all'età 
la  vecchiezza  . trio  rifpondo,  che  febene  alla  ftagione  in 
genere , è cofa  accidentale  la  fera  , come  anche  alluminale 
non  è elfentiale  l'efler  ragionatole, ad  ogni  modo  à tale  fta- 
gione è d’eftenza  Pellet  fera  ,e  l’eflèrfine,  & à tal  età  è d’ef- 
lenza  Tcfler  vecchiezza  , & l’efter  fine.  Si  che  veramente  la 


vecchiezza  , e la  fera  fono  due  fpecie  delPiftefl’o  genere , fe 
non  profTuno,  almeno  non  molto  remoto , e la  conuenienza 
fra  di  loro  è fondata  fonia  l’effcnza  di  cialcuna  di  efTe . 

L Sò  che  potrebbe  dir’alcuno, che  vniuocamentenon  conuen- 

gono  nell’efler  fine  la  vecchiezza  , e la  fera  , perche  propor- 
tionefì  pone  fra  di  loro,  e non  vnità  di  definitione;  ma  balla 
à me,chefopra  conuenienza  effentiale,òfìa  quella  analoga  , 
ò fa  vniuoca  fi  può  fondar  la  propria  metafora  . Et  vn’aftro 
efempio  porto  da  Demetrio  Falereo  li  può  à quello  propofito 
addurre , cioè  , quando  la  radice  del  monte  n chiama  piede  , 
perche  è fondata  quella  metafora  fopra  l’habitudine eflen- 
tiale,che  hà  cos;  il  piede all’altre  parti  del  corpocomela  ra- 
dice del  monte  all’altre  parti  di  lui . 

Metafore  E’ ben  vero  che  non  fono  così  frequenti querte  metafore 
da  fperi^eà  fondate  l'opra  conuenienza  eflentia  le , come  quel  falere , che 
et*  rate*  l°Pra  conuenienza  accidentale  s’ appoggiano . Prima  perche 
l’elTenzedellecofefono  à noi  nioltopiù  nafcolle , chei  lóro 
c accidenti . Poi, perche  molte  volte  è più  la  contrarietà  , che 
è frà  due  fpetie  per  ragion  delle  differenze,  che  la  conformi- 
tà loro  nel  genere,  onde  non  fe  ne  può  trasferire  predicato 
fpecifico  per  contrario,  ne  il  generico  percifer  i’iflelTo  , e ne 
fegue , chef  trasferisca  folo  l’accidentale. 

Notar  però  fi  potrebbe  qui,  che  tal’hora  la  metafora  fi  fon- 
da fopraconuenienza,che  in  vn’ellreino  èelTentiale  ,e  nell'- 
altro accidentale . Per  riempio  quando  d’vn’Jiuomo  rtolido 
fi  dice , ch’egli  è vn’Afino , qui  la  metafora  per  rifpetto  del- 
l'Almo, fi  fonda  fopra  qualità  eflentialc  » eflèndo  così  eflen- 
rinle  all’Afino  la  fluidezza  , come  all’huomo  l'efler  ragio- 
nenolc,ma  dalla  parte  dell’huomo  ferma  l'altro  piede  fopra 
qualità  accidctale,elìédo  la  ftolidezzn  nó  elsétiale,  ma  acci- 
dia] c all’imem» , Ala  di  quella  diuiiìoue  aó  piò . La 
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La  terza  diuiiìone  è piùcomune,&:  apportata  da  tutti  qua-  Diuifìn-- 
fi  i Kctori  , cioè , che  la  metafora  li  può  lar  in  quattro  modi , ,! 

che  fono  : Da cofa  animata  ad  inanimata  : Da  inanimata  ad  jn  q,a(uo 
animata  : Da  animata  ad  animata:  eDa  inanimata  ad  inani-  membri, 
mata  . Ma  più  alianti  parta  Moniignór  Panigarola,e  iègu al- 
do riftefla  traccia,  come  gli  altri  da  dueellremi , che  erano 
animato,  & inanimato , ne  cauarono  quattro  combinationi . 

Cosi  egli  da  quattro  eftremi,  che  fono  , cole  inanimate , ani- 
mate di  anima  ragioneuole,  animate  di  anima  lènfititia  , 6c 
animate  di  anima  vegetante  , nè  raccoglie  dodici  combina-  , 
doni , cioè . 

Ad  huomini, attribuite  operationi  di  co fe  inanimate , 

Ad  huomini,  di  piante  , 

Ad  huomini , di  bellie , 

Abeliie,  di cofe inanimate, 

A beltie,di  piante , 

A bellie,  d’huomini  , 

A piante,  di  cofe  inanimate, 

A piante , di  bellie, 

<■  A piante, d’huomini, 

A cofe  inanimate,  di  piante  , 

A cofe  inanimate , di  bellie  , 

A cofe  inanimate , d’huomini . 

Ma  le  ancor  qui  mi  hi  da  elTcr  lecito  il  dir  il  parer  mio  , N 
confelfo  che  poco  mi  fodisfanno  quelle  diuilioni  per  due  ra-  proiJ0j.  a** 
gioni.  Laprimaè,pcrchefonoprelèdaIlamateriadeIlame- 
tafora,e  non  dalla  forma  ,come  chi  per  diuider  il  colore di- 
celTc,che  altro  è color  di  pietra, altro  di  pianta, altro  di  ani- 
male,&  altro  d'huomo,onde  poco  vtile,e  per  intender  la  na- 
tura della  metafora  , e per  faperfene  fcruire , mi  par  che  fia 
quella  diuirione , e di  quelle  forti  di  diuilioni  fe  ne  potrebbe- 
ro far  mille  ; come  che  delle  metafore  altre  fono  dalle  cofe 
Spiritila  li  alle  corporali  ; altre  dallccorporali  alle  fpiritua- 
li  , ò pure  dalle  fenfateall'infenfate , ò dalla  foftanza  à gli 
accidenti,^  all’incontro  da  gli  accidenti  alla  fuilanza,e  cosi 
dell’altre , & in  quella  guifa  in  infinito  ù potrebbono  molti- 
plicare fqmiglianti  diuilioni . 

Appreflo,non  mi  appaga,perche  non  mi  par , che  abbracci 
tutte  le  forti  di  metafore;  perche  folodiuide  quelle  che  li 
cótégono  fotto  il  genere  del  la  follàza,e  pur  tal'hora  fi  predo- 
no delle  metafore  da  gli  accidéti,comc  quando!!  dice  alcuno 
elfer  caldo  d’amore,o  alcuna  cofa  tiferei  graue,epcsate,cioc 

noiofa . 
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noiola . Sò  che  lì  potrà  rifpondere  in  due  modi  » ouero  tutti 
gli  accidenti  contenerli  lotto  la  fpetie  delle  cofe inanimate  , 
onero  ridurli à quello  folto  di  cui  fi  contiene  il  foro  proprio 
fuggetto . ma  fe  accettiamo  la  prima  ne  feguirà,che  il  dire, 
che  le  faette  lonodelìderoie,fj*à  metafora  prefa  dacofa  ina- 
nimata, il  che  non  farà  da  alcuno  conceduto  . Se  accettiamo 
la  feconda,  otte  ridurremo  quelle  metafore  prefe  da  acciden- 
ti comuni  alle  cofe  animate  , & inanimate qual'è il  calore? 
Diranno  forfè  , che  ò lì  delie  attribuir  al  (oggetto  inanimato 
per  efl'cr  più  proprio  di  lui,  ouero  die  dal  comedo  lì  conofce 
à qual  capo  li  deue  ridurre,  ma  fìa  come  fi  voglia , in  fomma 
ti  vuol  vn  poco  di  violenza  per  ridurle  à buon  légno . 
q Ma  molto  più  ini  maraniglio, coinè  Monfignor  Panigaro- 
Woifione  lafacendo  vna  diuifionetantolarga,che abbraccia  n.mem- 
dtì  Faniga  bri  ; ad  ogni  modo  ne  lafcialfe  fuori  molti , non  fole  de  gli 
jcla  non  fuf-  accidentali,ma  ancora  de  gl’ilìeffi  follanti  ali, perche  non  v’è 
ien,c  * frà  le  numerate  da  lui, la  metafora  da  cofa  inanimata  ad  vn’- 
altra  inanimata, come  fe  chiamaflimo  il  tempio  porto  de  gl’- 
afHitti;ò  la  Naue  per  l'altezza  fua  torreggiante  : ò diceflìmo 
le  nutiole  ondeggiarne! l'aria  . 

Isolivi  è la  metafora  da  piante,  à piante  , e pur  diciamo 
i l'hedera  awitticchiarfi  al  tronco,prendendo  la  metafora  dal- 

la vite  . Non  vi  c la  metafora  da  vna  bedia  all'altra  , epure 
può  dirli,  che  i Pefci  volano  per  l'acqua.  Nèin  fomma  v’è 
quella  da  vn’huomo  aU'altro,e  pur  fi  dille  da  vn  Poeta. 

,,  Quello  è ben  veramente  alto  principiò 

,,  Onde  lì  può  fperar  , che  ttì  fìa  predo . 

„ A farti  vn’Aleflaudro,  vn  Giulio,  vn  Scipio. 

Cioè  à farti  huomo  valorofo  ; come  .Inche  di  vn  foldato, 
che  fia  il  più  valorofo d’vn’elTercito lì  l'tiol dire,  ch’egli  è 
l’Achille  : d’vn  traditore  , ch’egli  è vn  Giuda,  c di  San  Gio- 
tianni  Battifta  dice  egli  dello  nel  Comm.50.  che  per  metafo- 
ra li  chiama  Elia.  So  ben  ch’egli  altrotte vuole,  chequedi 
fnodi  di  dìrelìano  più  tallo  Antónomafie,che  Metafore;  ma 
io  non  veggo,  perche  metafore  non  poflano  chiamarli  , tras- 
ferendoli veramente  vn  nome  proprio  à lignificar  perfona  , 
di  cui  non  è proprio,  c per  ragionai  fomiglianza.  e quando 
bene  quelle  non  fodero  metafore;  non  vi  mancherebbero 
di  molte  altre  metafore,  che  fi  portano  da  vna  parte  del  l*- 
huomo  all’altra  ; come  dal  corpo  all’anima  ; ò dall’anima 
al  corpo, quali  fono  canuti  penfieri,e  mano  dotta  ; fi  che  non 
pare#  che  fi  polla  negar  ritrouarfi  metafore,  che  fi  trafportano 

dall’huomo 
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dall'hMomo  aU’huoino,ò  diuerfo  ch'egfi  fi a,ò  l’ilteflo;  e per 
confequcnzacheinanchcuolenonfia  la'fua  diuifione  . fiora, 
poiché  hab^iamo impugnato  le  principali  diuifioni  da  gli  al- 
tri addotte, apportiamo  noi  quella, che  ltiainonon  foloveru  , 

& adequata  , ma  etiandio  formale  . 

Può  diuiderfi  dunque  la  Metafora  al  parer  mio,che  alcuna  P 
fe  ne  ritroua  fondata  fopra  la  fomiglianza  di  due  colè  fra  Diulfonr 
di  loro,altra  fopra  la  proportene,  che  due  colè  hanno  a due 
' altre  ; & altra  l'opra  la  proportionc,  e fomiglianza  inlìeme . la  metafora . 
Efl'er  vera  quella  diuifione  fi  proua,pcrche  ritrouariì  metafo- 
re fondate  fopra  proportione,e  fomiglianza  non  vV  alcuno  , 
che  lo  neghi . Ritrouarfene  poi  anche  delle  fondate  fopra  la 
fomiglianza  fola  l’habbiamoprouato  nel  capitolo  precede- 
te . Solo  vi  può  clfer  dubbio,  che  fe  ne  ritrotii  lòpra  la  prò- 
portione  lolamente  ; perche  quello  è negato  dal  Panigaro-  fopra  utou 
ia,e da  altri;  ma  facilmente  con  alcuni  elèmpi  acerteremo  pi«p(,t,Vncl 
ritrouarfene.  Percioche  metafora  approuata  da  Demetrio 
Palereo  è,  che  la  radice  del  monte  fi  chiami  piede,  e pure 
ne /luna  fomiglianza  è fri  il  piede  deli‘huomo,e  la  radice  del 
monte:  dunque  Ili  fondata  folamente  fopra  la  proportione, 
c l’illcfló  fi  può  dir  della  parola  radice,  che  pur  metaforica- 
mente s'attribuifee  i quella  parte  del  monte  ; poiché  nefluna 
fomiglianza  è fri  la  radice  adl'arborec  lei, ma  folo  propor- 
ti one . t le  metafore  , che  fi  prendono  da  qualità  corporee  à Amore  per. 
lignificar  affitti  dell’animo,  tutte  ffàno  fondate  fopra  la  prò-  che  chiama- 

F unione  ; percioche  qual  fomiglianza  v’cegli  fra  il  fuoco,  eto  fuoco* 
amore?  nefTuna  certamente,ma  proportionc  grandilliina  , 
perchelì  come  confuma  il  fuoco,  cosi  confuma  l’amore,come 
non  fi  può  celar’il  fuoco, cos.  non  fi  può  celar  l'amore,  &c. 

Ma  che  vuol  dire  dimanderà  forfè  a!cuno,che  non  è lecito  q 
dimandar  le  lagrime  neue  de  gl'ucchi,con  tutto  , che  habbia-  obicìTione. 
no  proportione  inlìeme,  cosi  cadendo  la  ncue  dal  Cielo , co- 
me le  lagrime  da  gli  occhi  ? ne  fi  può  dire  che  la  Tazza  lia 
la  lancia  di  Bacco  , benché  lancia  e Tazza  habbiano  l’iltcfla 
proportione,  quella  come  infltomento  di  Marte , e quella  di 
fiacco  ? A quello  fi  rifpondecoinunemente,che  non  balla  la 
proportione  alla  metafora,  ma  vi  vuolectiandio  la  fomi- 
glianza , J 4 quale  non  fi  ritroua  fra  le  neue  e le  lagrime , e la 
lancia, c la  Tazza  ; ma  come  dunque  diciamo  noi, che  la  pro- 
portione fenza  la  fomiglianza  è bafieuole  ? Rifpondo  in  pri-  Ri(-  o}} 
ma, che  non  diciamo  noi,che  ogni  proportione  balli  à f ondar  P 

la  metafora,  ma  che  molte  metafore  della  fola  proportione 
ti  contentano,ne  vi  mancali  ragioni, perche  alcune  fole, e non 
tutte  le  proportioni  fenza  l’aiuto  della  fomiglianza  fiano  ba- 
itene li 
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fleuuli  à fondar  le  metafore.  La  prima  può  elfer  perche  I* 

Froportione  l’ira  molto  piccjola  ; onde  non  potrà  di  (libito 
animo  con  l’aiuto  di  lei  fola  pattar  da  rnacofa  all’altra  , 
come  s’io  dicefli  lancia  dì  Bacco  haurebbe  difficoltà  , chi  mi 
fentifle  ad  intender  che  /igniricar  volerti  la  tazza,per  la  poca 
proportione  , che  è fra  di  loro  . La  feconda  ragione  può  ef- 
l’ere , perche  ncH’iltelfa  genere  di  cofe  , altra  ve  ne  farà  ,chc 
non  loto  haurà  la  proportione,  ma  etiandio  la  fomiglianza 
con  quell’altra  cofa,che  vogliamo  noi  lignificar  metaforica- 
mente ; e però  da  quella  prendendoli  la  metaforajnon  lafcie- 
ràella  luogo  ali  'altre  metafore  più  imperfette  , come  perche 
le  feudo  hà  propoi  tiene  , e fomiglianza  con  la  tazza  di  Bac- 
co, fupra  di  lui  li  fonda  la  metafora  , e li  dice . la  tazza  Icudo 
di  Bacco,  e non  lafcia,  che  li  dica  lancia  di  Bacco  j haitndo 
quella  la  loia  proportione. 

R La  terza,e  forfè  più  vera  è , perche  alcune  cofe  vi  fono  , le 
Qn»l  prò  quali  non  fi  polfbno  intendere  fenza  queirhabi  indine  che 
yerrione  ba  hanno  ad  altre  cofe , perche  direbbe  il  hìofofo  racchiudono 
»!doia?  mC"  nc^a  lo»'®  elfi- nza  la  re!ationc,c  tali  fono  il  Padre,  che  non  lì 
.può  intender  fenza  rifpetto  al  figliuolo;  il  principio,  che  hà 
rifpetto  alia  tofa  principiata, il  capo,iI  piede,  &akremoltc 
cole, che  hanno  relatione  ò pr  dicamentale,  è trafeendenta- 
le;  equefte  come  che  liibito  rapprefentano  la  proportioBe 
loro  fono  atte  à fondar  la  metafora  ancor  lenza  fotniglian- 
za  : Cosi  diciamo  l'amore  elfer  padre  della  gc  lolla;  la  fpe- 
• ranza  eflcr  figlia  del  defiderio  . Il  Principe  elfer  capo  della 

Republica  . 1 remi  efTeri  piedi  della  naue;  metafore  tutte 
fenza  fondamento  d’alcuna  fomiglianza , ma  fondate  Copra 
la  fola  proportione, ma  proportione  intrinlèca,&  clfentiafe. 
Vi  fono  poi  alcune  altre  cof*,'le  quali  s’intendono  facilmen- 
te fenza  rifpetto  ad  altro , Oc  accidentalmente  hanno  habitu- 
dineitd  vn  terzo, come  la  neue, la  pioggia,  la  lancia  &c.  per- 
che chi  dice neuc,  non  * neceilario,  che  lì  ricordi  , ch’ella 
fende  cadendo  dal  CicIo,e  chi  dice  lanciamone  neceilario  , 

‘ che  penli  ch’ella  ila  in  manoà  Marte,  onde  per  elfer  cosiac- 
ci  denta  ria  la  proportione  in  loro,  non  balla  per  elfer  fonda- 
mento della  metafora  , f.*  non  hà  qualche  aiuto  dalla  fomi- 
glianza,òfc  pur*  alcuna  fe  nc  ritroua,farà  p forza  di  gràdiflì- 
ma  f roportione,©  d’altre  parole  vicine,  che  aiuteranno  à far 
parere  più  v ina  la  proportione , perche  in  Comma  in  quelle 
colct  difficili àfiino  dar  regole  vniuerfali , che  frano  Tem- 
pre vere  . 

Balta  per  noi  che  trottate  habbiamo  le  tre  forti  di  mctafo-' 
rt  pelle  di  fopra,  e per  couftguente  habbiamo  prouato  elfer 
vera  la  ueiira  diuif onc , Che 
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Che  Ila  adequata  fi  prouerà  ancora  faci Imentc; perche  è co-  S 

fa  chiara,  che  la  metafora  richiede  qualche  conuenienza  , e LafopiHet- 
quelta  ò può  elfer  di  due  cofe  fra  di  loro,ò  di  due  cofe  rifpet-  jdequ*. 
to  à qualche  altra  . La  prima  farà  fomiglianza;  la  feconda  lt#  1 
conuenienza  di  proportene;  ma  perche  quelle  due  conucnien 
*e  non  fono  contrarie,  e pollone  Ilare  infierae  ; ne  fegueche 
fi  dia  la  terza  forte  di  metafora  , cioè  la  fondata  fopra  i'vna, 
e l’altra  di  loro  . 

Che  fia  torma  le  fi  prona,  perche  è fondata  fopra  la  forni-  Efftl 
glianza  , la  quale  è ranima  della  metafora , e l’vltima  diffe-  lc* 
renzadi  lei , poiché  fi  dilinifce  Trafporta mento  con  fomi- 
glianza . Ma  noi  di  fopra  dicemmo  efi'er  la  fomiglianza  ma- 
teria della  metafora , come  hora  dunque  diciamo  efi'er  for- 
ma? Kilpondo  poterli  dir  materia  ri fpetto  al  modo  di  ligni- 
ficare , al  quale  in  quel  luogo  era  da  noi  paragonata , ma  po- 
terli ancora  dir  forma,rifpetto  à’  fuggetti  da*  quali  fi  prende, 

& à’  quali  s’applica,  & alle  parole , delle  quali  fi  ferue  : Co- 
munque fia  non  fi  può  negare  che  la  fomiglianza, òconuenié- 
zalia parte  eflentiale,  e molto  principale  della  metafora, 
ladouc  che  li  prenda  da  quello , ò da  quel  fuggetto  è cofa  ac- 
cidentale , & ad  vn certo  módoellrinfeca  alla  natura  di  lei  ; 
onde  non  può  negarli,  che  più  formale  non  fia  quella  noftra 
dinifione,'Che  queiraltra  prelà  da  fuggetti  animati , ò ina- 
nimati &c. 

Ben  fi  potrebbe  dubitare,  le  doueffe  prepor  fi  ad  alcune  al- 
tre,che  fi  prendono  dal  modo  di  lignificare  delPiltefla  meta- 
fora , ma  che  non  paiono  però  tanto  principali , ma  farebbe 
quella  vna quellione  del  tutto  infrUtteofa , e però  baiando- 
ne il  giudicio  libero  à lettori , lèguiremo  qui  à porre  alcun’- 
altrediuilìoni  della  metafora  , inalfimamente  circa  il  modo 
di  lignificare,  rilèruandone  ancora  alcun’altre  al  capitolo  fe- 
guente,  alia  cui  materia  più  faranno  proportionate.  1* 

Sia  dunque  la  quarta  Diuifione,che  le  metafore  di  Propor-  «.Dioifiooe 
tione  in  tre  maniere  elfer  pofldno  polle  in  pratica,  come  bene  della  Mei»- 
auuerti  il  Panigarola  . La  prima  e proferendo  la  vocetraifè-  fo1*  • 
rlta  fenza  affermare  ò negare  a leuna  cofa  di  lei , come  fe  vo- 
Jendo  nominare  vno  fcudo,diceflimo  ecco  vna  Tazza. 'La  fecò  ,j  {0n  affal- 
da affermando  alcuna  cofa  del  l’ilfefTa  voce;  come  dicendo  . mate,  ò ne- 
Ecco  vna  tazza  di  Marte.  La  terza  della  medefima  voce  alcu-  8»re  tlcun» 
na  cofa  negàdo, come  dicendo. Ecco  vna  tazza  non  di  Bacco  . tolt  ’ 

Ma  qual  cofa  debba  affermarli , onero  negarli  della  metafora  V 
pur  infegna  giudiciofamente  l'ifiefio,  e noi  da  lui  non  ti 
partiremo . L'  da  ricordarli  dunque  ciò,  che  di  l’opra  dice  in- 
ni©, che  intatte  le  metafore  vna  vocelitroua  trasferita  , 

Parte  II,  F & vna 
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Se  vna  cacciata,ò  che  dourebbe  effer  cacciata,  fe  vi  fa  fife  , co- 
me nel  l’efeinpio  del  lo  fcudo,chiamato  Tazza,  ia  voce  traf- 
ferita  è Tazza, e ia  cacciata  e Scudo  . La  Regola  dunque  vni- 
uerfale  è , che  nella  metafora  affermatala,  lètnpre  fi  predica 
affermatiuamente  delia  voce  trasferita,  alcuna  cofa , che  ap- 
partenete alla  voce  cacciata  ,come  effendonfirefempio  già 
detto  la  voce  cacciata  Scudo,  perche  allo  Scudo  appartengo- 
no Marte,guerra,fangiie,  potremo  dire  . Ecco  vna  Tazza  di 
Marte , Ecco  vna  Tazza  di  guerra  , ò di  fangtie,c  limili  . Al- 
l’incontro poi , nella  metafora  negatile  , Tempre  lì  predica 
negatiuaménte  della  voce  trasferita  alcuna  cofa  di  quelle, 
che  appartengono  à lei  medelima  , come  perche  alia  Tazza 
appartengono,  Vino,Bacco , Cornuto,  per  formar  metafora 
con  quella  aggiunta  negatiua , li  dourà  dire  : Ecco  vna  taz. 
za  , ma  non  di  Bacco , ouero  Ecco  vna  tazza, ma  non  di  con- 
uito,ònondi  vino. 

v La  Quinta  di  ni  Itone  è polla  daGiafon  Nores.i!  qualenel- 

Quinta  diai-  inoltra  lingua  fcrilTe  molto  ordinata,  e gittdiciofamente 
fioae  del  No  tre  libri  della  Hetoricaj  cioè,  che  delle  metafore  altre  fono 
m hb.i.cap.  femplici,che  fi  tanno  con  vna  fola  parola  traslata,  come  quà- 
*•  do  diciamo  Accefo  d’ira  : Infiammato  di  defiderio  , fenza 

continuar  più  oltre  l’illefla  incominciata  metafora:  Altre 
fono  continuate,  che  li  tanno  con  più  parole  traslate  tolte 
dnll’iltella  cofa  , e dall’iltclTa  fitmlitudine  , qual’è  quella  di 
M.  Tali,  pio  M.  Tullio  nell’oratione.  ProC.  Rubirio  : Nectu.ts  vmqutimTM- 
Rabiiio.  tionesaUeos  feopulos mppuhjfes , ad  quos  Sextt  Titij 

in  tjuibus  C. Decium  naufrugium  fortnn*rum  viderei  . La 
qual  metafora  è chiamata  ancora  Allegoria  . Altre  fono  in- 
terpone, e tramezzate  da  parole  proprie.  Q^al’è  quel  la  di 
Monfig  aei  Monfignor  della  Cala  nell’oratione  fatta  à Carlo  quinto 
la  cau  odi  Pcr  la  relìitutione  di  Piacenza  : Et  più  ancora  Sacra  Maellà, 
l’ontione  à che  egli  hà  già  è buon  tempo,antiueduta  la  tempella,  la  qua- 
cario  v.  le  di  necceflìtà  gli  dee  cadere , e la  quale  naturalmente  gli 
}ì  fouralta,  c nondimeno  ninno  altro  rifugio  hà  procacciato  à 
3)  quelle  onde,&  à quei  venti,  fuori  che  la  gratia  ,‘e  l’amore  di 
J}  V.  Macltà  j ne  altroue  hi  porto  , oue  ricouerarfi  in  cotanti 
„ anni  apparechiato  , che  nella  tutela , che  V.  Maellà  dimoftrò 
„ già  prender  di  lui.  Nel  qual  parlare  fe  non  folTcro  quelle 
parole,Kuori  che  la  gratia  di  V.  Maeità,e  la  tutela  di  V.  M ae- 
fià , la  metafora  farebbe  continuata  j oue  per  quella  fi  rende 
inrerpolta  , e tramezzata  . 

Y La  beffa,  & vltima  ditiifione  di  quello  capo  è , che  alcune 
Sefla dittico  metafore  hanno  i termini  comierubili  , & vno  li  può  pren- 

*e  * der  fcambietio finente  per  l’altro  : Et  in  altre  ò non  li  può 
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ciò  fare,ò  facendofi,non  fi  farebbe  con  decoro  . Efempi  del-  Metafore 
la  prima  lotte  fono  : Scudo  di  Bacco,  che  vuol  dir  la  Tazza,  tonnetti  bili, 
e Tazza  di  Marte, che  fi  prende  per  lo  feudo  . Sera  della  vita 
humana:  che  vuol  dir  la  Morte  : e Morte  del  giorno,  che 
s’vfa  per  la  fera  . Efempi  della  feconda  fono, che  vn  Intorno 
forte  li  chiamerà  per  metafora  leone,  ma  il  leone  non  fi  chia- 
merà giamai  huomo  forte . IVclcoui  fi  chiamano  Pallori 
de’  popoli  j ma  i Pallori  non  fi  chiameranno  già  Vefcoui  del- 
le pecore.  Le  cagioni,  perche  nonhabbia  luogo  in  tutte  le 
metafore  quella  Ica mbieu olezza  de’  termini  fono  diuerfe.La  “0B 

prima  è , perche  alle  volte  , non  v’è  nome  corrifpondente  , tntw  1 
comedal  feminare  fi  trasferire  la  vote,  allo  fparger  della 
luce,  che  fà  tl  Sole , e fi  dice  , ch’egli  feniina  luce , ma  quello 
fparger,che  fà  il  Sole  della  luce  , non  hà  nome  proprio  , con 
cui  lignificato  venga,  però  all’atto  di  lparger  le  fementi  non 
lì  può  dal  Sole  trasferir  alcuna  metafora. 

La  leconda  cagione  è , perche  può  elTer , che  nel  trasferir 
vn  termine  li  conienti  il  decoro, che  richiede  la  metafora;  &: 
ad  ogni  modo  nonfioiferui  nell’altro  ; come  non  è contra 
il  decoro  chiamar  vn  Principe  Auriga, ò Nochierodella  Re- 
publica  , ma  farebbebene  contra  il  decoro  chiamar  vn  Coc- 
chiere Rè  del  fuo  Carro  . Ma  qual  è la  ragione  fe  tanta  è la 
dillanza  dal  Re  al  Cocchiero, quanto  è dal  Cocchiero  al  Rè,  ..... 
ch’è  lecito  trasferir  la  voce  del  Cocchiero  al  Rè  , e non  quel-  * 
la  del  Rè  al  Cocchiero?  # 

A quello  dubbio  non  habbiamo  veduto,  chi  rifponda  , per  Z 
dir  tuttauia  quello  , che  ci  fuggerifee  il  noltro  penfìero  ; Ili-  Riporta  no- 
miamo noi,  che  ciò  auuenga  , perche  due  cole  ci  rapprefenta  u 
quello  nome  di  Rè,vna  è la  Signoria,e  dignità  reale  , l’altra 
è la  cura  , e gotierno  del  fuo  popolo  , la  voce  all’incontro  di 
Cocchiero, ce  ne  rapprelénta  vna  fola, cioè  la  cura  , & il  go- 
ncrno, ch'egli  hà  del  Cocchio, è lecito  dunque  chiamarci  Rè 
Cocchiero,  perche  à lui  conuiene  Quell’attributo , dieci  fi 
rapprefenta  con  quella  voce.  Non  è lecito'al l’incontro  chia- 
mar il  Cocchiero  Rè, perche  feben  à lui  cóuiene  il  gouerno, 
e la  cura  del  fuo  Cocchio, come  al  Rè  del  fuo  Regno;ad  ogni 
modo,  quando  noi  fintiamo  quello  nome  d i Rè  , la  pincipal 
cofa,che  ci  fi  rapprelénta  all’intelletto  è la  fua  dignità  reale, 
la  quale  perche  non  può  attribuirli  al  Cocchiero;  perciò  ferò- 
cia metafora  farebbe  il  chiamarlo  Rè  del  Ino  Carro  ; e l i- 
ileflà  ragione  fi  potrà  facilmente  applicare  àgli  altri  cióm- 
pi.Così  nó  fi  chiama  il  Pallore  di  pecore, Vefcouo, perche  aó 
è capace  della  dignità,che  lotto  quello  nome  s’intende,  e no 
ù dice  huomo  folte  il  Leone , perche  l’huomo  ci  rapp re  lenta 
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giudicio  ,e  difcorfo,  il  che  non  cóuiene  a!  Leone.  E lèmi di- 
rà alcuno,pur  il  Leone  è irragioneuole  » il  che  nonconuiene 
aH’luioino  forte , e pur  fuetti  fi  chiama  Leone.  Rifpondo,  che 
quantunque  il  Leone  fia  irragioneuole, quello  è comune  à lui 
con  tutti  gli  altri  bruti , onde  dicendoli  leone , non  fi rappre- 
fenta  all’animo  noftro  , l’efler  irragioneuole , che  è quello  , 
ch'egli  hà  di  comune  con  gli  altri , ma  la  fua  propria  condi- 
tone , che  è Peffer  forte  , e magnanimo^  quella  ritrouandofi 
ncll'huemo  forte,cou  ragione  egli  fi  chiama  Leone . 

De'  luoghi , e modi  di  formar  le  metafore  ; e quali  frano 
le  più  belle.  Cap.  XII. 

A T T Abbiamo  lìn’hora  ragionato  delle  Metafore , forfè  vn 
1 1 pocotroppo  lpeculatiuamente,hora  difenderemo  alla 
pratica,  che  è più  propria  della  Retorica  , & in  prima  dimo- 
iìrcremo  alcuni  modi  , per  mezzo  de'  quali  potremo  noi  di 
loro  arrichirci , poi  dichiareremo  , quali  deuranno  tenerli  in 
maggior  prcgio,e  quali  douranno come  falfe, e difltttuofe  di 
fpregiarlì  da  noi , c fuggirli . 

, _ . .mnjA  11  primo  modo  di  formar  metafore  è infegnato  da  Arifto 
di  jenentat  tele , & è , che  fi  confideri  il  genere  della  cola , la  quale  noi 
mentore,  fpiegar  vogliamo,e  levarie fpetie, che  fono  fotto di  luij  del- 
AtiflK^nelIi  le  quali  elTendo  alcnnepiù  degne  , «nobili, &r  altre  più  vili  e 
poetici,  baflejqualhora  noi  vorremmo  innalzar  vna  cofa,ct  feruire- 
mo  de  nomi  delle  fpetie  più  nobili,  e quando  ci  piacerà  di  ab 
balfarla  , e renderla  ©diofaci  vaieremo  delle  fpetie  più  vili . 
Per  efempio  hò  da  ragionar  de’  furti  d'alcuno  : Confidcrerò 
in  prima , che  il  rubbare  è vna  fpetie  di  toglier  l’altrui  ; poi , 
che  fotto  quello  genere , vi  fono  molte  altre  fpetie,coine  pi- 
gliar in  dono  , prender  in  preftito , toglier  per  forza  &c. 
Onde  s’io  vorrò  feu far  l’attionedi  colui,  dirò.ch'egli  a tem- 
po del  bifogno  và  prendendo  in  preftito  da  chi  può,  cóme 
gli  Spagnuoli,quando  con  nome  nonetto  vogliono  dire,  che 
alcuno  sà  ben  rubbare , dicono,th’egli  si  approuecchiarfi.  Se 
all’incontro  vorrò  ingrandire  il  fuo  peccato , dirò  ch’egli  aC~ 
faflìna,che  fpoglia  le  genti,  che  è vna  fpetie  di  prenderc,peg- 
giore  dt  1 furto  : Coli  per  lodar  vn’huomo  , mi  ftruirò  deno- 
mi  de  gli  animali  più  nobili,chiamàdolo  leone,  acquila  &c. 

‘ e per  biafimarlo  de  nomi  di  animali  più  vili , e di  conditioni 

più  indegne , come  di  Serpente,Bue  &c.  c quella  regola  può 
feruirc, non  meno  per  l’Amplitìcationec  diminutionc  ,che 
per  le  metafore  » 
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Il  Secondo  modo  è esitandole  dalle  fomiglianze  ; perche  B 
tutto  ciò,  che  fpiegar  polliamo  per  mezzo  di  quelle , potrà  *e*o«do  «P 
efler  ancora  dichiarato  per  mezzo  di  quelle  ; Onde  fc  mi  fa-  **°* 
rà  lecito  il  dire  : Colini  fù  forte  come  vii  leone  , potrò  anco- 
ra chiamarlo  metaforicamente  leone . Se  potrò  dir  di  vn’al- 
tro  ,Che  fia  infenl'ato  comevn  legno, potrò  ancora  chiamar- 
lo con  metafora  legno  , ò pezzo  di  legno,  ò huomo  di  le^no. 

Potremo  dunque  volendo  formar’ alcuna  metafora,  conhde- 
rare  la  fomiglianza  , che  haurà  il  nofiro  fuggetto  con  alcun’- 
alrracola,  & ouctroneremo  conucneuol  materia  di  compa- 
ratione  , ò di  fimilitudine  , hauremo  ancora  ritrouata  fuf- 
ficien  te  materia  ptr  la  metafora,fc  bene  con  qua  Iche  maggior 
riguardo  valerli  bilogna  della  metafora,chc della  fimiliuidi- 
ne , come  diremo  apprelTo  . 

Per  ritrouar  poi  cofe  fomiglianti  potranno  {bruirci  parti-  L!b>l*ca«lti 
colarmente  i Predicamenti,de*  quali  nabbiamo  ragionato  di 
{opra  ; perche  eflendo  in  loro , come  in  bellifiìmo  campo  , 
fenierate  in  ordini  diftinti  tutte  le  cofe  , potrà  non  diihcil- 
mente  l'intelletto  andar  per  ciafcun'ordine  rimirando,fe  cò- 
fa  ritroui , che  al  fuo  propofito  polfa  fcruire , del  che,pcrche 
fù  da  noi  ragionato  di  fopra  à baltanza  non  ci  fermeremo  qui 
adirne  altro. 

Il  Terzo  mezzo  è confidcrar  con  diligenza  le  habitudini,  C 
e rifpetti.,  che  hà  con  altre  cofo  afe  appartenenti  quella  , che  T«*o 
noi  có  voce  metaforica  fpiegarc  vogliamo, come  có  la  fua  ca- 
gione, con  li  fnoi  effetti , col  fuo  tutto,con  le  fue  parti, con  le 
cofe  antecedenti , con  le  confègucnti , col  fuo  principio, col 
fuo  fine  &c.  perche  ritrouandone  alcun’altra  ,chcdi  alcuna 
di  quelle  habitudini  e rifpetti  dotata  ila , f il  che  farà  molto 
facile)  farà  parimente  fatta  la  metafora  . 

E per  dichiarar  quello  meglio  con  la  pratica  , confideria- 
mo  con  quanti  nomi  per  ragion  di  vari  rifpetti , & habitudi- 
ni fù  chiamato  metaforicamente  quello  nofiro  corpo  da'buo-  v 
ni  autori,  ma  Almamente  della  noilra  lingua. 

In  prima  Date  cófideràdol'habitudine,ch’egli  haueua  ver-  J[che 
fo  l’animo  come  di  continente  verfo  la  colà  contenuta  > e ve-  ^ e *** 
dendo  che  l'iftcfib  rifpetto  haueua  la  vagina  col  coltello  , lo  Diate» 
chiamò  béche  alquanto  duramele  vagina  dell’anima  dicédo  . 

„ Da  la  vagina  de  le  membra  fue. 

Miglior  metafora  fopra  l’ifldTa  habitudine  fondò  San  Pad  j;  ggg, 
lo,  quando  chiamò  il  noitro  corpo  cnfa,&  habitatione.  " 

Stimut  quoniam  , fi  ttrrrfim  Àm*i  nottr*  huius  hubirationif 
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diffoluntur , la  qual  metafora  è piacciuta  ancora  à’Poeti  mo- 
derni , li  quali  hanno  chiamato  il  corpo  Soggiorno  , e Ma- 
gione dell’anima . 

L’ifteflo  Dante  miglior  metafora  anch’egli  formò , quan- 
do confederando,  che  il  corpo  era  come  vn  graue  pefo  dell’a- 
nima,confornrieàquel  detto  del  Sauio . Corpus , qnod  corrum- 
Sap.9.  tf.  pitur,  Aggrauat  mnimam , fi  lènti  della  parola  Salma  in  vece 
Dante . 1 fuo  proprio  nome,  e dille . 

Quando  il  figliol  di  Dio 
Carcar  fi  volfe  della  noftra  faltna . 

D Ma  così  in  quello  , come  nell’altrecofe  l’auanzò  d’alfai  il 
Tettate*  fo-  Petrarca,  eformò  del  noffro corpo gentiliflìme  metafore  , 
pesò  Dante . perche  alle  volte  per  rifpetto  di  quella  ftelfa  habitudine  di 
grauar  l’anima  lo  cniamò  pefo, e Toma , come  quando  dille  . 

Dalle  meta-  **  tr0PP°  era  a*ta  a*  m,°  P cf°  terreffre  ; & altroue 

fote  del  fé-  j»  Mi  volle  in  dura  felce,  e così  feofla 

tuia.  ,,  Voce  rimali,  dell’antiche  fonie  . 

Et  altre  volte  Io  chiamò  terreno  incarco,  come  in  quei  vedi . 

„ I dico  à*  miei  penfier,  non  moltó  andremo 
,,  D’amor  parlando  : hemai  che  i!  duro , e greue 
,,  Terreno  incarco,  come  frefea  neue 
,,  Sivà  ffr uggendo. 

Oue  fi  vede  ancóra  , che  per  rifpetto  della  fua  fragilità  , e 
facile  commi one  l’afTomiglia  leggiadraméteà  freìca  neue . 
E L’iffefToconfìderando , che  il  corpo  noffro  ctiopre  l’anì- 
ma,e  lacircóda,formò  belliflime  metafore,  hora  chiamàdo- 
lo  vcfle,hora  velo,hora  gonna,hora  fpoglia,&  hora  feorza. 

1 

„ A pie  de*  colli  oue  la  bella  vello 
,,  Prefe  de  le  terrene  membra  pria  . 

1 

Qui  lo  chiama  velie,  nel  Tegnente  gli  dà  nomedi  velo , 

,,  E là  giufo  è rìmafo  il  mio  bel  Velo, 

Gonna  Io  dimandò,quando  dille . 

,,  Quella  soia  graue,efrale,e  mortai  gonna 
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Scorza  gli  piacque  nomarlo  dicendo  « 

„ Può  ben  può  tù  portartene  la  feorza 

,,  Di  me  con  tue  polenti,  e rapid’omle. 

Della  voce  Spoglia  finalmente  fi  ferui  più  volte,e  fra  le  al- 
tre, quando  dille . 

„ Lafciando  in  terra  la  fua  bella  fpoglia  . 

E per  l’iftelTo  rifpetto  altri  poeti  moderni  l’hanno  chia-  s pJ0)0j, 
mato  Manto,  ma  prima  di  tutti  di  quella  metafora  fi  valle  cor.  j.«. 
San  Paolo  in  qiujilc  parole-  NaUmui  txpoli*rt,[ei  fuperutflni . 

Hcbbe  l’occhio  altre  volte  il  Petrarca  all’impedimento  , p 
che  porge  il  corpo  all’anima  nelle  lire  operatiom  ; e elle  quali 
per  forza  in  (è  la  ratticne,e  però  lo  chiamò  e Carcere , c Lac- 
cio, e Nodo:  Carcere  dicendo . 

,,  O felice  quel  di , che  dal  terreno  » 

,,  Career  vicende . 

« * 

Lo  nominò  laccio , quando  dille. 

,,  Natura  tien  colici  d’vn  sì  gemile 

,,  Laccio. 

Et  altrouc  feruendofi  della  voce  Nodo  dille  : 

• ,,  Anima  bella  di  quel  nodo  fciolta. 

Ecco  quante  metafore  di  vnacofafola,  e prefe  da  vn  fol 
libro  di  vn’autor  fole  , e pur  chi  andalfe  ben  cercando  gli  al- 
tri autori,nc  ritrotierebbe  dell’altre  nó  poche,  fopra  a ltre  ha- 
bitudini,e  rifpetti,che  li  poflono  cóliderar  nell’iltelTo  corpo. 

Come  per  efempio  vi  fù  chi  lo  chiamò  morrai  conforte 
dell'anima,  per  rifpetto  della  lfrettiflìina  congiuntione,che 
è fra  loro  due,limile  à quella  di  marito,  e mogi  ie . 

Nauefù chiamato  da  altri, li  quali  conlìderarono  , ch'egli  q 
è guidato,e  gouernato  dalI'anitna,come  da  Nocchieroje  per 
l'jlleiro  rifpetto  da  altri  fu  chiamato  Carro. 

Nido,  di  cui  partendoli  l’anima  fe  ne  vola  al  Cielo  Fù  fil- 
mata da  aitri,gentilmetafora,togliendola,coi»elt  vede  dal- 
le cole  Cònfequeutij  eyifù  alPincontro  chi  lo  chiamò  fe* 
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polcrodell’anima,parendoli,  che  come  morta  defTe  ramina 
dentro  di  lui . 

Con  nomi  di  Sentina,  di  Cloaca,  e di  Sacco  d’immonditia 
parue  ad  altri  di  chiamarlo,confideiàdo,come  egli  era  la  più 
jgnobil  parto  dell’hnomo  , e ricettacolo  di  molte  brutture . 

Cauaflo  ricalcitrante  per  la  fua  ribellione  contra  dello 
fpirito  : Giumento  vile  per  la  fua  indocilità  : Contadino 
ignobile  per  efler  formato  di  terra:  Schiauo  dell'anima, 
per  elfer  naturalmente  desinato  à fermila  ; fono  parimente 
tutti  nomi  metaforici  dati  da  diuerfì  al  corpo , infieme  con 
altri  che  horanon  mi  fotiuengono,e  pcrauuentura  potranno 
trottarli  in  diuerfi  autori-,  ma  quedi  à noi  baderanno  , per 
diinoftrare,come  nonfia  difficile,  conlìderando  diuerle  con- 
ditioni,e  rifpetti  di  vna  cofa,  il  ritrouar  molti  nomi  metafo- 
rici, che  bene  le  fi  confacciano . 

Ma  perche  non  donano  contentarci  di  formar  così  le  me- 
tafore,come  anche  tutte  l'altre  cofe , in  qual  fi  voglia  modo , 
ma  ingegnarci  di  farle  quanto  più  belle,  c leggiadre  è poflì- 
Qojlì  me-  bile  ; ragioneremo  hora  delle  conditioni,che  rendono  l’vna 
“fej*  fi'a0  metafora  più  bella  deU'altra,c  di  quelle , che  le  rendono  im- 
piu  bcUe  * perfette  , e cattiue  . 

La  prima  conditionc  dunque  , che  aggiunge  non  poco  di 
Tóma  t on-  vaghezza,e  beltà  alla  metafora  è,che  per  lei  non  folo  fi  fac- 
ditione,  che  eia  ihtender  l’elfer  d’alcuna  cofa;  ma  etiandio  qualche  fe- 
feUe  "£!**  8na*aCa  circodanza,  ò grandezza  di  lei , che  col  proprio  no- 
e metafore.  me  non  q fpiegberebbe . Per  efempio,  s‘io  dico  featurifeono 
le  lagrime  da  gli  occhi,mì  leruirò  di  metafora  prefa  da’  fon- 
ti, che  fcaturir  propriamente  fi  dicono  dalla  terra  ; ma  pò- 
co,© nulla  di  più  mi  lignificherà  queda  metafora,  di  quello  , 
che  mi  haurebbe  lignificata  la  fua  propria  voce , ò difendo- 
no, ò efeono  ; ma  s’io  dirò , che  piouono  le  lagrime  da  "li 
occhi , qui  fi  vede  come  non  fóló  in  quella  metafora  manife- 
fterò  il  dilcendere , che  fanno  ordinariamente  le  lagrime  da 
gli  occhi;  ma  etiandio  vn’abbondanza,  & impeto  grande 
di  lagrime  , che  per  il  proprio  nome  lignificato  non  fi  fareb- 
be . Però  nel  far  le  metafore  douemo  auuertir  di  prenderle  , 
per  quanto  fi  può,  da  cofe  maggiori , e non  da  minori , ò da 
voci  meno  lignificanti  delle  proprie  ( fe  fine  nodro  non  folle 
l’impicciolire  ) come  per  eiprimere  il  fuono  della  tromba  , 
ci  lèruiremo  del  tuono  del  t ielo.e  nò  della  voce  de  gli  huo- 
mini,  ò del  garrir  de  gli  vccelli . F per  lignificare  cofa  , che 
habbia  proportene  col  lume , Sol  diremo  più  tolfo  che 
lampade;  e feben  è vero  che  il  Sole  dello  fi  chiama  lampade 
mecaf©ricamence,quelte  però  auuiene,  perche  u»o  v’è  altra 
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luce  maggiore  di  lui;  ma  quella  delfo  metafora  fi  vede  però, 
che  s’ingrandì  ice  con  dire  quella  gran  lampa,  ò con  aggiun- 
gerla dell’vniuerfo  , quali  quella  proportione  h abbia  il  Sole 
ajrvniuerfo,chehà  vna  gran  lampade  ad  vna  pkciola  caine- 
ra,cheèpurequalcheCoìa  di  più  del  vero;  ma  come  tribbia- 
no per  mezzo  d’aggiunti  à medicarli  le  metafore  diffettuofe 
diremo  di  propofito  abbailo  . 

Secódacóditione,  che  lède  le  metafore  molto  grntiofeè,  I 
cjuado  pmezzo  loro  alle  colè  priue  di  séfo  doniamo  fpirito, e Metafore  da 
vi  ta,e  trafportiaino  i nomi  propri  di  cole  animate  , à iìgniri-  tofc.  animate 
car  cofe  inanimate,della  qual  fchiera  fono  le  feguéti  metafo-  *4  1?*,"^*' 
re. 


Le  frette  di  vola;  ddiofe. 
Il  Ferro  pietofo. 

L'Alpi  canute. 

Sofpirano  i venti. 

Gioui netto  Aprile, 


I.a  Terra  grauida . 
Partorilcono  i monti. 

Il  Mar  s’adira. 

Piangono  le  llradc . 
Sitibonda  c la  campagna. 
La  freccia  aminoli. 


E quelle, che  prima  e d’Homero,  e di  tutti  gli  altri  Poeti 
profani  polè  Mosè  nel  fuobelliifimo  cantico  in  quelle  paro-  Deat.  !*♦ 
le  . Gladius  metti  deuorabit  Carnei,  fa  Inebri  ab  e fagittm  meni  fun- 
gerne . La  ragione, perche  quella  forte  di  metafore  ha  cotan- 
to bella,è  in  prima, perche  ni  molto  del  nuotio,  e del  peregri 
no  ; e fi  come  fe  vna  pianta  i parlar  lì  vdiflè.ò  in  vn  faifo  affet 
co  hu mano  fi  fcorgeile , tutti  à così  marauigliofo  fpettacolo 
con  grandiilìma  auiditi,e piacere  correrebbono,  così  mentre 

J>cr  mezzo  di  limili  metafore  , quali  Pi  Hello  fi  rapprefenta  al- 
’inr.elIetto,è  forza  ch’egli  ammiri  l'ingegno  dell’inuentore, 
e con  dilettò  miri  il  propolto  llraordinariooggetto  . La  fe- 
conda ragione  può  eflfere,perche  le  fauole, nel  ic  qua  li  s'intro 
ducono  à fauellar  lecofe  irra^ioneuoli , fono  molto  dilette- 
noli,  e par  che  fia  vn  principio  o parte  di  limili  fauoIe,l'attri- 
buir  fentimenti  à colè  infenfate  . 

3 . Conditione,  che  abbellifce , e là  grado  fa , & efficace  la  L 
metafora  è che  rapprefenti  le  colè  in  moto, Se  inoperatione,e  Metafore  ia 
fono  chiamate  quelle  da  alcuni  Metafore  di  viuezza,  & eui-  ^ ?p“t_ 

denti, e da  Aditotele  metafore  in  atto,e  da  lui  polle  nel  fom-  *£  a ‘ 

me  grado  di  eccellenza  , come  notò  ancora  il  luo  Difcepolo 
Demetrio  Falere©  j la  ragione  perche  tanto  piacciono  que- 
He  metafore,  lafpiega  per  eccellenza  Monfignor  Panigaro- 
la  nel  comm. 47.  fopra  Demetrio,  e noi  ancora  la  toccammo  Kal  par.  ?L‘ 
di  fopra  nel  libro  t.  Se  è perche  fono  più  efficaci , e di  mag-  cap.  iéj*.  7‘ 
gior  forza  dota  te  per  mueua  i lenii  ; e perche;  la  beltà,  che 
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fi  ,'t.  <ìr  Ko  ntl  moto  confìdc,  e propriamente  grafia  fi  chiama  , molto 
i iiidf  An  o-  pjìj  alletta,che  non  fa  la  beltà  quieta  , & immobile  , come  ne 
,f<j)aua  più  tà  fede  il  dottifiimo  M-  Elaminiode  Nobili  nel  Tuo  trattato 
polente  della  de  Amore hum ano,  & il  Petrarca  in  quel  verfo  . 
bJù< 

,,  Gratia  più  che  beltà  nell’amor  vale. 

I rà  ferii  ancor.i,come  più  vinace  è l’occhio  , così  le  meta* 
fore  , che  à liti  appartengono  , fono  più  fpiritofè , e viue  , e 
tali  appunto  Cogliono  elitre  quelle  , che  noi  chiamiamo 

Cìr.j.  de  O- d’opcrationi , He  in  atto.  Et  ciorv>b*ntt*tit , dice  M.  Tullio, 
***•  jy  mellitudo  humanxtatit  , (y  tnurmur  maris  , èy  dulcedo  orar  ionie 

funt  d 14 Un  À ctterts  fcnfìbns  . Ili*  Viro  ocklorttm  multo  aceri  or*  , 
quo.  ponunt  pene  in  confpeitu  animi , qua  cernere , & videre  non  pof- 
fumus . Et  per  addurne  alcuni  efempi,  tali  fono  le  feguenti 
metafore. 

La  terra  abbraccia  il  fepolto  cadauere. 

II  Monte  Etna  vomita  fiamme  verfo  del  Cielo , 

Bacia  dolcemente  il  mare  l’arene  del  lido . 

Lana  i piedi  il  tal  monte  nel  mare. 

Le  biade  ondeggiano. 

Era  di  quelle  poi  quelle  ancora  fHmanfì  più  belle  , le  quali 
non  foto  di  quella, ma  etiandiodclla  pa fiata  conditione  ador 
ne  fono, e da  cofa  animata  ad  inanimata  li  trasferifeono  , del- 
le quali  molte  ve  ne  fono  ne’  fopradetti  efempi. 

M La  quaita conditione  è la  Nouità,  perche  iubito  nata  la  me 
Metiforto  talora  èbellillìma,  ina  inuecchiandofi , come  auuiene  à tutte 
*H°“e  hfono  lecofe  viuenti,và  parimente  perdendo  di  gratia,  e di  beltà, 
* e*  perche  di  foreffiera  d imene  cittadina  , di  rara  fi  fi  volgare  , e 
perde  quella  forza  di  deftar  l’intelletto  à contemplar  la  forni 
glianza,cheèfrà  la  Cofa  propriamente  lignificata  , e quella  , 
che  per  virtù  d i metafora  v iena  intefa  , e tanto  vi  perdendo, 
che  col  lungo  vfo  morendo,  viene  à rimaner  parola  propria, 
c dalle  fue  ceneri  ne  forgono  gli  equiuochi,  fri  quali  metafo- 
re inuecchiate,  e poco  men  che  morte  annoucrar  fi  polfono  le 
feguenti.  • 

Luci  per  occhi. 

Vedere  per  intendere 
Ardente  per  amante 
Acuto  per  ingegnalo 
Craue  pernoiòfo. 

Di 
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Di  nuoue  all’incontro,ebelljflìme  fe  neritroiiano  non  po 
che  ne' Poeti  moderni  inaflìmatnente  della  noltra  lingua  ,dc* 
eguali  è tanto  fertile  quella  noltra  età  , che  panni  rinoiiato  il 
lecolod’Augulto,  e di  Mecenate  ; così  i gara  fiorifeono  ci 
Maroni,egl'Horatij,e  gl’Ouidi;,e  i Marnali.  E di  quelle  per 
compiacerà'  lettori,  che  fe  nedilettano  , na  apporterò  qui  al- 
arne co’  veriiche  le  contengono  intieri, che  cos.  non  hò  dub- 
bio appariranno  più  leggiadre. 

E per  cominciar  di  vn  Poeta  Sacro  , e di  molto  nome  de- 
fcriuendo  egli  le dolorofe  ferite  di  Chrillo  Signor  nolìro  , 
con  beila  metafora  diifc,che  furon  condite  nel  gelo. 

„ Che  nel  rigor  condite 
„ Del  gielo  aitai  più  acerbe,  aitai  più  dure 
„ Gli  han  l'afpre  ferite. 


Belle  meta- 
fore 4i  Poeti 
moderni . 

P.  D-  Ade. 
Gai.  ran.  di 
Chrifto  fla- 
gellato. 


Vn’altro  pur  facroi  danni  che  molto  da  inuidia  fi  Satanaf  capoleoni 
f©  aJl’huoino  fpiegò  con  la  feguente  metafora.  *»«l  fi»  *.<>• 

,,  Se  pur  non  celta  empio  Auuerfario  antico 
33  Vomer’  il  fel  del  tuo  rabbiofo  zelo  . 


De’  fiori  dilfe  vn’àltro,Che  tra  l’herbette  belle 
33  Sembran  in  Ciel  tcrrcn  fiorite  ftelle. 


Guido  Caro- 
ai  nell'Ode» 


Dell’Alpi  gelate  fauellando  vn’altro  con  bella  metafora  Miriaonel 
/piega,  quanto  in  loro  il  freddo  regni  dicendo . ritratto  del 

Dura  di  *«• 

33  Qui  circondato  di  rigore  eterno  uoi** 

a Poffiede  il  trono,  & hà  la  regia  il  verno . 

E quelli  per  efempio  ballar  potranno,  perche  troppo  lunga 
imprefa  farebbe  il  voler  da  tutti  i moderni  Scrittori  andar 
raccogliendo  le  metafore  nuoue. 

Annetto  però,che  la  vecchiezza  delle  met.ifore,nort  fi  mi-  Vecchietti 
fura  dal  tempo, perche  può  edere  che  alcuna  metafora  l itro-  delia  Meta- 
nata  da  Homero  ancora  fia  gioitane  , ma  dall’vfo  Irequente  , *“'*  oa<e  $ 
malTìinaniétcdel  volgo, perche  quelloèche  toglie  loro  quel  mt  l,M* 
diletto, che  con  la  nouità  partorifeonò  ; & auuiene  loto, co- 
me à danari , li  quali  quanto  più  fono  palfati  per  le  mani  de* 
molti,  tanto  più  prettamente  perdono  la  bellezza  loro, e la  fi- 
gura^ icaratteri,che  vi  furono  llampati  fi  Cancellano. 

(Quinta  Conditone  degna  moltp  d'dfer  auuertita  , e non  q 

*ò  però. 
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Cordino- sò  però  che  da  a lcim'al  trofia  Hata  notata  , è che  fìa  prefa  fa 
ce  noti  bile . metafora  da  quella  proprietà  od  accidente  della  colà,che  fri 
tutti  gli  altri  in  lei  più  rifplende,fc  è il  primo,  chcalla  mé- 
te nollra  fi  apprefenta,  vdito  il  nome  di  quella  . Per  efcmpio 
Mftafcr»  de  ^ono  Cimante  molte  proprietà  ,v'è  il  lucido  candore,  la 
ne  lordarci  bellczza,il  pregio, la  virtù  d’impedir  la  calamita,  che  4 fe  nò 
fopra  la  prìo  tiri  il  ferro,  & altre  molte  $ ma  quella  , che  fra  tutte  par  che 
cipal  condì- f.3  ftia  propria,  e che  prima  «'intenda  vdito  il  nomedi  Dia- 
coT»e onde*C  mante  durezza  5 Onde  s’io  voleflì  dir  ad  alcuno  , che  hi 
»°ende  . perduta  la  fila  bellezza,  e diceflì  : Hauete  pur  finalmente  la- 
rdato d’eflèr  Diamante, crederebbe  ogni  vno , che  mi  fentif- 
fe,che  lignificar  voleflì,  quei  tale  haucr  lafciato  la  fua  durez- 
za^ non  perduta  la  bellezza  $ & in  quell©  differifee  la  meta- 
fora dalla  comparationc , perche  quella  fi  può  prenderda 
. . qualfiuoglia qualità  del  fuggetto  comparato  , perche  potrò 
©Taxnaott . dire  fri  ^11°  come  vn  Diamante  : quella  cofa  è precrofa 
qual  Diamante:  quell’altra  è qual  Diamante  acuta  , indi- 
cendo tù  fei  Diamante  «'intenderà  folo  per  rifpetto  delia  lua 
principal  qualità  , che  è la  durezza . 

Eccettìeoe*  E*  vero  nondimeno  che  manca  quella  regola, citando  dal- 
l’altre  parole  aggiunte  fi  può  facilmente  conofcere,che  per 
altra  proprietà, che  per  quella, che  è la  più  principale,!!  pren- 
de quella  voce  mcrafoi  ca  : t ome  fe  dicelfi  : Tù  fri  tuoi 
compagni  fei cual  Diamante  fri  le  gemme,  s'intenderebbe 
fenza  dubbio  quella  metafora  del  pregio  beltà  , & eccel- 
. lenza, e non  della  durezza,  e «’io  diceflì  : Gran  forza  hanno 

è il  roft^o*6  le  caiamite  delle  cole  del  mondo  di  tirar’ à fe  ilcuorhtima- 
Diamantc . no,ma  il  Diamante, che  da  loro  ci  difende , è il  Crocefiflò,  ò 
il  Dio  amante.  Qu;  fi  vedrt  bbe  chiaro , che  fi  prenderebbe  il 
Diamante,  non  per  la  durezza  , ma  per  quella  virtù  , ch’egli 
hà  di  ror  fa  forza  alia  calamita  , che  non  tiri  à fe  in  fua  pre- 
fenza  il  ferro . 

p Finalmente  deuono  le  metafore  efler  libere  da  molti  di- 
fetti,de  quali  fi  veggono  tal'hora  abbondanti  per  impruden- 
za di  coloro , che  ìe  formano  , ò fe  ne  feruono  , ma  di  quelli 
ne  ragioneremo  nel  capitolo  feguente  ; e qui  folo  per  fine 
A'iflot;  aggiunge  remo  vna  regola  infognata  da  Aditotele  per  cono- 
T*nig.  coro,  feere  le  metafore  buone,  la  quale  è riferita  ancora  da  Monfi- 
47R«cIa  da  ?nor  ^an'?ar°la  nel  comm.47  benché  non  per  tutte  le  meta- 
co  noicc*ic  ,or^  vaglia, ma  per  quelle  fole,  i cui  termini  hanno  contrari, 
nutafoie  & c che  fèfrà  detti  cótrari  la  metafora  farà  buona, tale  anco- 
buooc.  ra  dourà  giudicarli  la  prima  . Per  efcmpio  la  vecchiezza  fi 
chiama  fera  della  vita  j vogliamo  vedere  s’è  buona  quella 
• ’ metafora,  prendiamo  i t ernùni  contrari , che  fono  giouen- 
^ 
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tù,  c mattina  , e vtggian  c*  le  quella  metafora  è buona . La 
GiotientA  è la  murrina  della  vita,  & hauendo  ritrouata  que- 
lla elfrr  buona, polliamo  allkurarci,che  buona  farà  patimen- 
ti l'altra, La  vecchiezza  è la  fera  della  vita  - 
Dicali  kll'inck  nrr©  da  alcuno.  Quelt’edà  haueremovn 
monte  di  caldo, fe  vogliamo  conolcer  noi,  le  quella  metafo-  > 
x a lìa  buona,prenderemo  1 termini  contran,che  fono  valle,  e 
freddo , e diciamo  quello  verno  haureino  vna  valle  di  fred- 
do , e ritrouando  quella  non  eller  buona  giudicheremo  car- 
tina parimente  elfere  la  fua contraria,  cioè  quella  ellà  balle- 
remo vn  monte  di  caldo . 

Quali  fi  anele  metafore  ritiofe , e come  poffano  alcune  di 
loro  corregger  fi , e migliorarfi . Cap.Xlll. 

E'  Regola  di  Fi lofofia,che corrompendoli  vna  cofa  ottima  A 

diuiene  peflima  , eche  à vn  erandidìmo  bene  , vn  gran-  Metafora  *}- 
didimo  male  s’oppone,  e noi  nella  no  lira  lingua  vn  prouer- 
bio  habbiamo,cne  lignifica  l’iftedo,  cioè  , che  di  ottimo  vino  loPPouabll« 
fifa  fortillìmo  aceto.  Conforme  alle  quali  regole  bifogna 
dire  , che  lì  come  la  metafora  bene  vfuta  è di  grandidìmo  or- 
namento , & vn  preciolidìmo  gioiello  dell'oraciene  : così 
ouando/ì  fà  male  , lìa  vn  grandiììimo  vitio  , & vn  difetto  in- 
lopportabile  del  pattare.  Vedremo  dunque  qui  peradteurar- 
ci  di  non  cader  in  lìinil'errorc , quali  hano  le  metafore  vitio- 
le,e  da  fuggirle  come  alcune  di  loro,che  meno  fono  imper- 
fette, pollano  con  qualche  aiuto  durilo  ridurli  à cunucneuol 
perfezione . 

Il  Primo  difetto,  che  rende  le  metafore  vitiole  è la  (prò-  g 
portione,Ia  quale nafle,ò  dalla  fouercchia  didanza , ò dalla  Primo  ritto 
poca  femiglianza  , che  è fri  la  cofa  da  cui  lì  crafporta  la  ine-  de,le  m*ta-' 
t afora,  d quella  à cui  vien  tralportata  j Però  t iccrone  ci  au-  fore  * * ***• 
uè rtitia  che  nelle  metafore . Prtmnm'  fugiondum  c/l d-flìmiU-  P°au3 
tudt,  e poco  apprelfo,  nolo  effe  aut  mutui,  quum  res pcjfuht  ( co- 
me farebbe  ) Tempefirns  commejfation-j>nut  mimo  ( Come  chi  di- 
celfc  ) Commtjfatio  tempefìaris . Tali  farebbero  ancora  il  chia- 
mar monte  vna  gonfiatura  di  mano  , e fputo  del  Cielo  la  ne- 
lle y quella  per  efler  troppo  alta,  e quella  troppo  bada,  delle 
quali  metafore  chi  lì  valclfe  darebbe  nel  freddo, e nel  ridico- 
lo* come  ben  dice  Demetrio,  e noi  ancora  trattando  della 
forma  del  dir  freddo  diremo.  Sproportionato  ancora  fa-  Mcnfsre 
rebbe  i 1 dire  lafciaril  letto  dell’ignoràza  j filit  il  mote  del-  fp'oponi»- 
le  miferie.  Imbriacarfi  di  fonnojpcr  ifeor gerii  in  tutte  quelle  naie  * 

metafore , 
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metafore, ò nef(iina,ò  pochi  (lima  fumigli anza;ladoue  farcb-* 
bono  Hate attifiiine,fe detto  h.nieflìmo  lafciar’il  letto  dell*- 
intìngardagine,ò delle  delicie  : Salir  fui  monte  dellaCon- 
templationeò  della  virtù  : Et  imbracarli  del  proprio  pare- 
remo del  defiderio  di  alcuna cofa. 

C Sono  appreifo  vitiolè  quelle  metafore,  cheli  prendon  trop 
po  da  lungi;  ilche  fe  ben  in  molci  modi  aimiene;  allhora 
nondimeno  particolarmcnre  s’incorre  in  quello  virioj  quan- 
do elTendo  la  forza  del  la  fomiglianza  prefa  dal  genere,  noi 
fenza  propofìto  ci  tentiamo  delta  Voce  della  fpetie,  ò pure  el- 
fendo  nella  fpetie,  noi  ci  feruiaino  del  nome  delPinduiiduo, 
come  fe  in  vece  di  dire  , che  da  gli  occhi  miei  elee  vn  fiume 
di  lagrime, dicelfi  vn  Rodano  di  lagrime  : & in  vece  di  falir’ 
al  monte  della  contemplationc  ; diccifi  falir  Palpi  della  con- 
templinone,& tali  appunto  fono  gli  elèmpi  in  quello  propo- 
fito  addotti  da  Cicerone  : Videndum  eft  ( dice  egli  ) ne  Unge  fi. 
M TjU.  lib.  fpfìig fit  ducturm  e dà  per  efempi  di  metafore  lontane  . Syrtim 
j.c  Oiau  f atnmortii,  & C artbdim  bomrurì , in  vece  de’  quali  dir  più  torto 
fi  dourebbe,  ScepuJnm,  & Voragintm , c la  ragione,  che  ne  aflc- 
- gnano  alcuni  è bellilfiina  ; cioè  , che  in  quelle  metafore  tra- 
feorre  chi  lènte  invnfubito  oltre  al  termine  proprio  della 
• metafora  all’altro  più  lontano,che  farà  ò la  fpetie,  ò l’indiui- 
dtio,tercandofe  forfè  per  qualche  giuda  cagione  fi  folfe  po- 
lla la  fpetiepiù  tollo,crteil  genere  , òpur  Pindiuiduopiùto- 
II o che  la  fpetie . Per  efempio,più  tolto  Ródano  di  lagrime, 
che  tìume;&  alpi  di  contemplatione , più  rollo  che  monte  ; e 
ritrotiando che  fuòri  di  ogni  propofito  , fegli  è data  quella 
fatica, fe  ne  fdégna,  & odia  la  metafora  mal  latta  : onero  ri- 
man  confufo,  dubitando  pure  , che  vi  fia  qualche  ragione  oc- 
culta ,e  da  lui  nonconolciuta  ; onde  in  ogni  maniera  , non  ne 
può  prender  diletto. 

' i)  Terzo  difetto  delle  metaforeè  l’ofcuriti,  la  quale  fe  bene, 
Ttizi  come  di  lopra  detto  habbiamo,fi  deue  fempre  fuggire  , come 
io  lo  (caliti,  direttamente  oppolla  al  fine  del  parlare,che  è il  tarli  intende- 
re, tutta  via,  perche  più  facilmente  li  cade  in  lei  per  mezzo 
delle  metafore,che  delle  parole  proprie,  con  ragione  fi  auui- 
O de  calia  fa  che  in  loro  particolarmente  debba  fuggirli. 
n c Può  nalcer  quella  da  varie  cagioni . La  prima  è I’elTer  fon- 

data fopra  qualità  occulta,  ò non  molto  palcfe  di  alcunaco- 
f»,come  chi  chiamalfe  ( Cicladi  ) alcuni  huomini  inllabili , 
formerebbe  fenza  dubbio  metafora  molto  ofeura  , per  efler 
fondata  l'opra  vna  proprietà  poco  hora  conofciuta  , & attri- 
buita da  gli  antichi  à l’Ifole  di  qffo  nome,  cioè  , di  miiouer- 
li  in  mezz'o  del  marc;e  l’illclfo  li  doiuà  dire,  quando  la  meta- 
fora 
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fora  farà  appoggiata  fopra  hifioria  non  molto  Volgata, ò ld- 
pra  collume  non  più  vl'ato  : Come  chi  chiamaile  vnfnocaro  scìui»<-Hì_j 
amico,&  à cui  rileua  tutti  i funi  penfieri.bcitala  del  cuor  dio,  eof*  folle, 
alludendo  à quel  coftumedc  gli  Spartani,  li  quali  fopra  vna 
verga  rauogiiendo  vna  lunga, ma  firettifiima  lilla  di  carta,  ò 
di  cuoio  , e poi  per  la  lunghezza  fopra  di  quella  fcriuendo  , 
formauano  vna  forte  di  fcrittura,  in  cui  fciolta  da  quel  la  ver 
ga  la carta,cosi  confufijC  rotti  reftauanoi caratteri,  che  era 
imponibile , che  intela  folTeda  altri;  fuor  che  da  quegli, che 
hauendo  vn'altra  verga  del  tutto  limile  alla  prima  , lopra  di 
lei  vi  rauolgcua  la  carta  , nel  modo  che  vi  fu  la  prima  volta 
diftefa;  e quella  forte  di  cifra,ò  di  bachetta  dimandauano  eilì 
Scitala. 

La  feconda  cagione , onde  fi  rende  vna  metafora  ofeura  è , E 
che  febenefarà  ella  lodata  fopra  qualità  conolciuta,  no  farà  Se«>nda  ra* 
però  quella  la  più  principale,  e che  più  facilmente  vdito  il  j!,ce.  d*11’®** 
nome  di  quella  cofa  s’intenda  . Per  quello  Itimo  io, che  fof-  lcatuà* 
fe  ofeura  la  metafora  di  Paolo  Terzo,qual  hora  chiamò  Mila  ► 

no  Helena  d’Italia,  perche  egli  era  occalìone  delle  lue  guer- 
re,comeHelena  fùcagione  della  guerra  Troiana;  pcrcioche  Milano  prt- 
non  nacque  l'ofcurità  per  quello  ch’io  credo  dal  non  faperli  che  chiama- 
quefla  hilloria,pofciacne  è vna  del  le  più  note  del  mondo,e  fi  Hclcn» 
vede, che  le  altre  inetafore,chelì  prendono  da  quella  guerra  , ® Iul1*  * 
non  fono  (limate  ofeure,  come  fono  il  chiamar  il  più  valoro- 
fo  foldato  d’vn'eflercito,  ò il  più  forte  argomento  di  molti  , 
che  fi  facciano  , l’Achille , & vna  Academia  , da  cui  efcono 
huomini  eccellenti, e valorofi,  Cauallo  Troiano  . Fù  dunque 
ofcura,perche  Elena  è celebratiflìma  per  la  Ina  beltà, e quelta 
conditione  è la  prima  , che  ci  fi  rapprefanta  nell’animo  vdi- 
to il  nome  di  lei  ; onde  chi  fenre  dite  M ilano  è l’fclcna  d’Ita- 
lia , fubito  corre  col  penfiero  i formar  la  fomiglianza  dalla 
più  nota  e principal  qualità  di  Piena, e dice;  dunque-’  Si  come 
L'Iena  fù  la  più  bèlla  donna  del  filo  tempo  , coli  Milano  è la 
più  bella  città  d’Italia  : EnonelTendo  la  metafora  fopra  que-  * 
jfta  qualità  di  Elena  fondata;  ma  fopra  vn’altra  meno  princi- 
pale, non  arriua  egli  al  vero  intendimento  di  lei . 

AlTai  chiara  all’incontro  fù  la  metafora  di  quel  Parafito , F 
di  cui  riferifee  Ateneo,  che  ritrouandoli  ad  vn  fonttiofo con-  Deno 
tiito, e veggendo  portarli  in  tatiola  vna  belliilima  Anguilla  : a r3  ara  ,a 
Ecco  diflfji’F  Iena  di  quello  condito  , Se  io  voglio  elfer  Pari- 
de, e coli  prefela  , e polla! ali  alianti  , cominciò  à diuorarla  ; 

Fù  dico  non  oictira,  perche  fù  fondata  lopra  la  principal  qua- 
lità di  Elena, che  fù  la  bellezza  , volendoegli  direcon  quel  la 
metafora;  che  quella  Anguilla  era  la  più  bella,  c delicata  vi- 
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nanda  di  enei  conuito,e  ch’egli  voleua  rapir  la,  ancorché  fo£ 
le  con  vn  poco  d’inguria  d’altri;e  ccn  l’acutezza  di  quello 
motto, fi  credè  poter  coprire  la  mala  creanza  del  fatto,  e che 
tanto  doueflero  i coniatati  gallar  di  quella  Tua  metafora,  che 
in  premio  goder  à lui  lafciaflero  quella  bella  anguillaia  qua 
le  fu  pefee ìlimatiflimo  aporefloà  gli  antichi . Ma  veggafià 
quello  propolìto  quello  , che  detto  ne  habbiamo  nel  capitolo 
precedente,  nella  conditone  quinta . 
q Nafte  ancora  l’ofcurità  della  metafora  dalla  moltitudine 
•ferzi  mire  loro,  ò di  altre  fomigliati  figure;pcrcioche,  quàdo  fra  le  tue- 
édì’ofcuiui.  tafóre  fi  framettono  delle  parole  proprie  aiutan  quelle  nó  po- 
co à far  conofccv’  il  loro  vero  fenfo  ; ma  fé  tutte  , ò la  mag- 
gior parre  fc  flet  o pai  ole  tramutate,  c figurate,  è cola  chiara, 
che  troppo  ofeùro  riunirebbe  il  parlare  , e farebbe  non  folo 
al  Iegorito,ma  ancora  enigmatico . Tal  fù  quello  che  appor- 
ta Arinotele  intorno  al  mettere  le  ventole. 

Io  vidi  vn  , che  col  fuòco 
Vn  Bronzo  fu  le  fpalle  gl’incolfaua . 

Detto  come  fi  vede  aflai  ofeuro  > perche  non  folo  v’è  la  pa- 
rola metaforica  lncoIlaua,trasferita  dall’arte  de’  Falegnami 
à quella  attaccatura  di  coppette  s ma  ancora  due  altre  figure  , 
vna  per  cui  fi  prende  il  bronzo  per  la  ventofa,la  qual  di  bron- 
zo fi  faccua  in  quel  tempo; l’alt ra,che  per  fuoco  intende  quel, 
lapicciola  fiamdla  ,chcli fi ncll’attacar  le  ventole.  Chele 
egli  detto  haueflc. 

Io  vidi  vn  , che  col  fuòco 
Le  coppette  tncollaua  in  fu  le  fpalle, 

agcuolmente  fi  farebbe  intefa . 

Ne  folo  le  frequenti  metafore  rendono  ofeurò  il  parlare  l 
Metafore  n»  ma  1°  fanno  etiandio  troppo  gonfio, & affettato,perche  fi  co- 
lettano eflri  me  la  metafora  parcamente  vfata  ingrandire  conueneuol- 
mohoftequt  mente  l’oratione  ; così  troppa  quantità  cacciandone  noi  nel 
u*  parlar  nollro  , veniamo  ad  ingrandirlo  fouerchio,  & àdar 

nel  freddo,  e nel  gonfio . E’  la  metafora  ( dice  gratiofamen- 
„ te  vn  valent’htiomo  moderno  ) figliuola  della  neceflitd  , ma 
,,  pofeia  adottata  dal  diletto  , ritien  però  Tempre  l’occhio  fififo 
,,  alla  madre  , odi confentitnento  di  lei  accarezza  il  diletto. 

,,  Non  è da  dimenticarli  la  fauella  comune  per  conrrar  l'habito 
,,  nel  parlar  metaforico.  Gran  piacer  fi  ritraile  dalla  pittura  di 
,,  vna  bella  campagna,d’vncauallo  gencrofe,ò  d’vn  uolto  leg 
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giadro,  ma  finalmente  gnftomaggiore  fi  prona  dal  godimé-  31 
tu  di  quelle  cofe,quando  fono  natura li,e  non  finte , la  meta-  „ 
ra  è iomiglianza  del  l'idioma  natio,  e benché  come  (tramerà  ,, 
ni  la  prima  viltà  recthi  piacere, quando  però  voltile  {lacci ar  „ 
il  parlar  cittadino  firme  fenza  dubbio  arrogante  . Balla  al  , , 

Poeta  valeriane  per  ornamento,  non  per  veftito  ; p<  r tondi-  ,, 
mento,  non  per  cibo  ; perdditia  , non  pcrnecefiTaria  follan-  ,, 
za.  Informila  la  metafora,  el'altre  figure  di  parole  fanno  ,, 
l'cfiètto  del  Tale  nelle  fcritture;  adopratecon  la  regola  del-  ,, 
la  mediocrità  danno  fapore,  verfate  con  mano  prodiga  offen-  ,, 
dono . cosi  conchiude  il  fopradetto  autore,  approuando  tut-  ,, 
tauia  infatti,  ciò  , die  colle  parole  impugna  , e col  la  mano 
dcll’elèmpio  quella  fabbrica  fofticne  , che  con  molte  machi- 
ne di  ragioni  batte , poi  che  nel  fuo  dire  non  vi  è quali  paro- 
la, che  metaforica  non  fia . 

Qmndi  è,  die  dubitano  alcuni , e non  fenza  ragione  , fc  Mttsfor*  fc 
debba  apprtiouarfi  l’vlo  di  certi  Predicatori , li  quali  prò-  nella  pro- 
pongono lotto  metafora  i punti  da  trattarli , maflìmamen-  6t,ol,efde’ 
tefe  quella  poi  feguervo  in  tutta  la  predica;  eflendo  che  “a  le‘ 
pare,  che  la  metafora  continuata  habbia  del  troppo  pre- 
parato, della  oftentatione , e del  vano;  onde  ninno  Ora- 
tore direbbe  la  Republica  è vna  nane  , c moitrerouui  , 
qual  debba  eflere  la  fua  vela,  ed  il  fuo  timone:  £ certo 
non  fi  può  negire  , che  alcuni , li  quali  fono  troppo  va- 
ghi di  metaforiche  inuentioni  , ò ne'  fopradetti  , od  in 
ma§g*or>  incommodi  non  vengano  facilmente  à cadere  , 
come  da  noi  fù  di  lopra  autiertito  nel  primo  libro;  tutta  c»p. 9.  o 
via  il  negare  ancora  afifoIutaDiente , che  nella  Propofitio- 
ne  e diuilione,  non  pofifano  hauer  luogo  le  metafore  , ci 
pare,  che  farebbe  vn  reftringerla  troppo  , e dar  nell’al- 
tro eltrcmo.  Impercioihe,  o per  rapprefentare  le  cofe  più 
viuamente,  ò per  coprir  con  la  metafora  alcuna  colà,  che 
detta  con  la  propria  voce  apporterebbe  noia  à gli  ascol- 
tanti , potrà  ella  tall’hora  efler  di  molto  commudo  . Per 
quella  ragione  ( fe  ingannati  non  fiamo  ) Monfignor  della  Efèmpìo  4! 
(lafa  nella  orationc  latta  à Carlo  Quinto  lpicgaìa  fua  Pro-  Morfig.  del. 
pofitione  con  Metafora  cosi  dicendo:  fct  veramente  egli  pare  ,a  Cali, 
da  temer  forte  , che  quello  atto  polla  recare  al  nomedi  Vo- 
stra Macflà  fe  nò  tenebre,almeno  vn  poco  di  ombra,  per  mol- 
te ragioni , le  quali  iopr:ego  Voflra  Maellà  che  le  piaccia  di 
vdiredame  , &c.  Senza  metafora  haurebbe  egli  detto  recar 
macchia òdishonore  al  fuo  nome,  ina  forfè  nóséza  moleiha 
P tritìi  , Q farebbe 
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farebbe  (lato  vdito;  e perciò  egli  prudentemente  per  ifchifar 
quell o pericolo,  di  tenebre,  e d’ombra , che  fono  voci  meta- 
IfempI©  «lì  foriche  fi  fertiì . Ne  forfè  dilfiuule  fil  rartiricio  di  San  Ci- 
S.  Cipriano,  pri ano  nella  oratione  Fra  mortola  ot*  ; fono  metafora  di 
foldati,  e di  nocchieri  proponendo  di  voler  efiortar  gli  vdi- 
tori,  ad  e/Ter  pronti  al  fopportar  la  morte . Agnefcert  enim{  di- 
ce eg  1 i ) ft  dtbet  , frotte!  diletti  fi  mi, qui  DeO  militot , qui  pefìtus 
intaeUflibus  cofìris  diurno  tom  [per  or  , vt  od  procella s , <$•  turbina 
mundi  trepidatili  nullo  fitmvobis  , nulla  eunttatir . Ma  che  che 
fia  delle  orati  oni,  nelle  prediche  certamente  non  pare,che  Ita 
ciò  da  prohibirfi.  Perciocheil  Predicatore  hà  perlopiùda 
trattar  materie  mille  altre  volte  vditej  onde  fe  non  le  gli có- 
cede,che  almeno  col  veftirle  di  nuotie  metafore,pofla  cercar 
loro  qualche  apparenza  di  nouità,  fi  lafcierà  in  molto  peri- 
colo , che  da  gli  vditori  poco  famelici  delia  parola  diurna , 
poco  benignamente  vdito  fia.  Che  all’incontro  credano  gli 
Idk  i.rap.j.  A fcoltanti,che  egli  molto  preparato  venga  in  Pergamo,  per 
le  ragioni  altre  volte  dette,  non  l’habbiamo  noi  punto  per 
iiconìieneuole.Ben  ci  difpiacerebbe,ch*egli  fi  dimoltraffe  va- 
no,& olìentater  di  fe  lìefl'o,  ma  non  qual  fi  voglia  propoli- 
tione  metaforica  lo  potrà  far  parer  tale  , potendoli  facilmen- 
te fu  egire  le  troppo  gonfie, ò firoportionace,  quale  perauen- 
ttira  è quella  , cne  bialimail  Padre  Stella  nel  fuo  libretto  de 
modo  comionondi , cioè  di  voler  prouare,che  la  B.  V.  M-  fia  vn 
Calìe)  lo. 

I Qu  arto  Difetto  del  le  metafore  è il  non  elfer  corrifponden- 
Quino  di-  tj  fT$  di  foro  in  vna  ftelfa  fentenza  , ò periodo,  le  quali  meta- 
frtu>fn*,®fd*  fore  foglio  io  chiamar  moftruofe;  perche  fi  come  nafeono 
H/uVe.  Pcr  io  più  i moliti  dalla  compofitione  di  animali  di  fpecicdi- 
uforr . uerfijCome  farebbe  capo  d’huomo,e  corpo  di  cane;  cosi  men- 
Monftfuofe  trc  vna  metafora  è compolla  di  parti, che  non  hanno  propor- 
Meuforcj  tione  alcuna  fri  di  loro  ; Come  farebbe  : Alfabeto  fpiritua- 
qaa  » je  yCT  fajjr  jn  ciclo  , ò Scala  per  apprender  la  vera  fapienza , 
parmi  che  dir  fi  poffa  monftruofa,  perci oche  non  hà  punto 
maggior  proporcene  l'Alfabeto  col  falire,  òlafcaiacol 
farli  dotto,di  quello,  che  fi  habbia  il  capo  humano  col  corpo 
d’vn  Cane, e pur  fi  vede  in  quefto  fcoglio  haucr  per  colio  noe 
chieri*,  per  altro  efperti,&  eccd lenti . 

Do1  ce.  1 1 Dolce  fù  riprefo  dal  Kufcelli,comeche  in  quefto  errore 

RaiceUi . cadelfe,quando  difle , 

,,  Mi  Venere  coftar  il  fece  amaro 
,,  A Febo. 

Percicche,dice  il  RufteIli,col  v§rbo,coftare , che  importa 

prezzo  j 
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prezzo,non  s‘hà  da  impor  nome,  che  importi  fipore. 

Ma  le  vendette  del  Dolce  contra  il  Rufcelli  fece  poi  il  Mu-  Mutio  nelle 
tio  nelle  fue  battaglie}  perche  nota  luihauer  detto  Sordo  di  fUe  battagli» 
gufto,  dando  alla  lingua  ò al  palato  quello , che  c dell’orec-  c-  *!• 
chie  , ò pur  à quella  quello  che  è di  quelli . 

Nota  ch'egli  dite  in  vn'altro  luogo  : Intender  pelo  del 
fenfo  di  quel  l'hiltoriajfacendo  ( dice  il  Mutio  ) non  sò  come  j» 
la  hiiiona  pelofa  , \ n'alrro  haurebbe  detto  parola  ò punto  . »» 

Ma  quella  per  eflcr  vna  metafora  fola  forfè  pur  compor- 
tar lì  potcua . 

In  quell  'altra  par  che  habbia  maggior  ragione  i I Mutio  dì 
riprender  il  Rufcelli,  cioè  (ihefùdegnadifpegnerliconle 
Raffilate ) dando  alle  Raffilate  quello  , ch'è  dell’acqua  } à ali 
fàegli  poi  bello  tpilonema  dicendo  , Parlar  veramente  de- 
gno di  Raffinate  , e purforfe  il  Rufcelli  per  ifpegnérfi  intefe 
{cancellarli , e non  farebbe  all'hora  tanto  dura  la  metafora . 

V’è  di  piùr  he  l’illelfo  Petrarca  è notato  dal  Mutio  di  que-  pernici  fl- 
it o II  elio  errore  in  quei  verlì . pwfo  «al  Ma 

tio  • 

3 , Benedetta  la  chiaueche  s’auuolfe 

33  Al  cuore, &:  fciolle  l’alma, & feofla  l’haue  . 

a Di  catena  lì  grane . 

Percioche  ( ditegli  ) officio  di  chiane  è aprire, e ferrare,  e si  . 
non  ifeiorre  . Credo  però,che  difender  lì  potrebbe  il  Petrar- 
ca ,dicendo,ch’egl  i prefe  l’effetto  rimoto  della  chiaue , e non 
il  proffimo } Quello  fenza  dubbio  è aprir  c ferrare } ma  dal- 
l'aprire  ferratura, che  ci  Aringa  vna  catena  fopra,ècofa  chia- 
ra , che  ne  ftgue  il  rimaner  la  perfona  fciolta  : forfè  più  du- 
rato mi  parerebbe  l'hauer  egli  detto  che  la  chiaue  lì  folfe  au- 
uolta  al  cuore , già  che  l’auuolgerlì  è proprio  delle  cofe  pie- 
gheuoli , che  s’aggirano  facilmente  attorno  ad  alcun’altra 
cofa,  il  che  non  può  conuenir  alla  chiane  : Comunque  fia  , 
chiara  cofa  è,  che  lfaia  Profeta  lì  feruì  del  l’ilieifa  metafora, 
ofTeruando  molto  bene  il  decoro,  e la  proportene  , mentre 
dilfe,  DubocUutm  Dsuid  fuper  humerum  tius.fr  uptriet^  non  tU 

trit  qmcUud*t,fr  tUudet non  erit  qui  Mptrist . 

Noi  dunque  ftar  doiiemosù  i’auuifo  , sì  che  cominciando 
in  vn  periodo  vna  metafora,non  paffiamo  di  fubito  ad  vn'al- 
tra  } ma  feguitiamo  la  prima,  e non  diciamo  pcrefempio  , 
l’amor  mondano  elfer  fuoco  da  cui  fcaturifTe  vn  fiume  de 
mali  ; è pur  vn  fonte,da  cui  eshala  vn  fumo  nero  di  mala  fa- 
ma ; ma  all’incontro;elTer  fuoco  da  cui  eshala  fumo  di  mala  v , 

fama:e  fonte  da  cui  fcaturilcevn  fiume  de’  mali, che  qffe  me- 
tafore faranno  proportionate,  & hauranno  le  loro  parti  cor- 
ei 1 ri  Ipoudenti , 
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rifpondenti  , e quelle  farrebbono  fconueneuoli  , e moni 
flruofc. 

L Quinto,  &rvItimo  DifFetto  è l’elferprelè  le  metafore  da 
Qoioto  ii  cofèvilijò  poco  honelte:  da  vili  come  lèdi  ricatta chiamaffì- 
f«iio  deUc-i  ,n0  |a  niano  d’alcuno,per  efler  bianca ,e  le  nuuole  mater  azzi 
prcfo  °dalhi  del  Cielo, per  la  fomiglianza  che  hanno  colla  lana, di  cui  fo- 
nuteria.  no  quelli  pieni  - Da  poco  honefle , come  fe  per  la  morte  di 
qualche  grand'huomo  diceflimo  rimaner  cabrata  la  Repu- 
blica  ,nia  quello  difetto  è cosi  manifc(lo,che  non  hi  bifogno 
di  piùefempi,&  è cosi  lubrico,epericolofo,che  quanto  me- 
no fe  ne  parla  è meglio  . 

Quelli  dunque  fono  i capi , fotto  de  quali  li  riducono  la 
metafore  ò vitiofe  ò imperfette,©  dure  ò fproportionate,  che 
vogliam  dire,frà  le  quali  nondimeno  v’t  non  picciola  diffe- 
renza ; perche  alcune  fono  cosi  ine/lremo  malfatte,  che  non 
vi  può  efler  fperanza  di  ridurle  à buona  forma,  e perciò  bifo- 
gna  lafciarledel  tutto,enon  ammetterle  nelle  nollrecompo- 
litioni  ; altre  poi  folto  tali, che  con  vn  poco  di  aiuto  partono 
accommodaru,e  farli  buone,  e fono  quelli  aiuti  di  tre  forti . 

M 11  primo  è aggiunger  al  la  metafora  alcuna  particella  ,che 
Primo  rime-  dimollri  qualche  timore  in  noi  di  feruirci  di  vnatal  metafo- 
re ffie  ra  ’ e c^e  temperi  la  forza  di  lei , ò come  dice  il  Panigarola  , 
tele!'  **  **  l’alliairi,la  mitighila  rammorbidì  fca, e la  mollifichi , ò per 
vfarvn  termine,  che  appunto  hàbifognodi  quello  mitiga- 
mento ad  imitatione  delCafleluetro  , la  confoli  ,etali  fono 
nel  noflro  ltalianoIdioma(Perdircosi  )Se cosi  può  dirli  ) 
Parole  miti-  Per  vfar  quello  termine  ) Quali  ) Quali  che  ) Poco  men,ch’io 
f-anti  le  me*  nondifli  ) Per  poco  direi  ) loft©  per  dire  ) MHàrete  dire  ) , 
uforc . e t frj|  quali  fe  bene  la  particella  ( Quali  ) molte  volte 
hà  forza  comparatiua,  ètuttauia  anche  molte  volte  ,eper  lo 
più  mitigante,  maflimatnente  nelle profe > come  dell'vno  , e 
dell’altro  fentiment©  molti  efempi  ne  adduce  Monlignor  Pa- 
nigarola , & à noi  per  efler  cola  chiara , non  pare  donerei 
prender  altra  fatica  . 

M.  Tu»,  lib.  Quello  fleflb  precetto  diede  in  prima  M-  Tullio, dicendo: 

j.  de  Oiu.  Si  vertutele  patti  o (binar  trasla  tio  effe  vidtatur , molliend a ejl  pri~ 
pofitt  fipe  vtrbo  , vt  (i  ehm  m or  tuo  M.  Catoni  pupillum  Senatum 
c/utt  reliUtum  dicertt  pattiti  dttritts  j finivi  ria  dtearn  ) pupillum 
quanto  m.ttus  efì  ; E ne  dà  la  ragione  con  vna  bella  meta- 
• fora  d icendo  . Etenim  vereconda  deiet  ejfe  traslatto , vt  dedotta 
> effe  in  alterai  m locum  , non  irrttijjc , atqtts  vt  precario , non  vi  vt- 
mjfc  vidtatur.  Quali  dicefle  , che  li  come  ad  vn  foreflio- 
ro , non  illarebba  bene  Pintromettcrli  da  fe  fleflb  con  pre- 
funtiene  ne’  conlilij , ò ne’  conuici  de’  cittadini , ma  allettar 
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borirebbe  di  elferui  inuitato,e  condotto  ila  altri  • Coli  la  me- 
tafora, che  fri  le  parole  proprie  è comeforeftiera  , deue  mo- 
ntarli modella,  e veigognofa;  lì  che  dimolìri  in  cafa  altrui  , 
efferui  venuta  condótta,  e pregata , e non  di  propria  ancoriti 
da  fe  II  e Ila  introdottali . 

Quello  Hello  coniglio  prima  di  Cicerone, ci  diede  Deme-  N 

trio, e chiamò  egli  quelle  metafore  mitigace,lmmagini  : e lo  Peme.p-  ttf. 
vergiamo  vlato  da  tutti  i piu  giudiciou  e prudenti  Aratori , 
c fe  ì;  latoiie,  come  pur  ri  fenice  Demetrio , pocó  fe  ne  valfe  , fVio,  che  u>fa 
non  vi  mancò  ne  anche,chi  perciò  come  troppo  audaci  ripré-  fianò . 
delle  le  metafore  di  lui  : Ma  di  altri, & Oratori,  e Poeti, ad- 
duce molti  efempi  Monlìgnor  Panigarola  nel  commento  , 
c difeorfo  lopia  la  particella  4^-  di  Demetrio,  neà  noi  fa- 
rebbe molto  difficile  trouarne  de  gli  altri  ; ma  non  ifti- 
niianio,  chcincofa  tanto  facile  e chiarafiada  perderli  pili 
tempo.  . • ’ ' - .■  < 

Nonlafcierò  già  di  ricordare  quel  lo,  checon  quella  occa- 
Cone,auuertifce  qui  Monlìgnor  Panigarola  à Predicatori,  & 
è,  chcouunque  il  Predicatore  vegga  ò ne’ concetti,  ò nelle 
parole  fue  qual  lì  voglia  pericolo,  egli  ricorra  fubito  à miti- 
gamenti, il  qual  ricordo  è hoggidi  più  necelfario  , che  mai; 
perche  filmano  molti  Predicatori,di  non  dir  mai  più  bel  ec- 
cetto , che  quando  dicono  alcuna  cofa  fhaiiagante , e che  hi 
del  ParadolTo;  nemai  fi  contentano  d'hauer  ingrandita  al- 
cuna cofa, fin  che  non  l’hanno  polla  fopra  de’ Cieli,  fopra  de 
gli  Angeli, e quali  che  non  dilli  fopra  di  Dio;  nequai  cali  tut- 
ti, ( fe  pur  li  douranno  ammettere  limili  amplitìcationi^  dou- 
ranno  almeno  con  quella  forte  de  mitiiiamenti  ammollirli,© 
facendoli  la  protetta  prima,  di  creder  i l contrario  : Come  fa- 
rebbe à dire  bò  bcn’io  che  Dio  c fomma  Sapienza  , c non  può 
in  lui  cader  difetto  alcuno  di  prudenza;  ad  ogni  modo  s’egli 
potelfe  perder  all’vfanza  nottra  il  giudicio  , Ilare!  per  dire  , 
che  pazzo  lo  fece  diuenir  1‘amore.  Onero  fe  potelfe  ritro- 
uarfi  cofa  maggiore  di  Dio,dirci  qtiafi,che  chi  ama  l’inimico 
c ad  vn  certo  modo  maggior  di  Dio  ; con  le  quali  maniere 
«li  dire,c  toglieremo  ogni  occafionedi  fcandalo  à femplici  , 

& afiicurcremo  noi  Itettì  dalle  cenfure,  ò da  Ile  calunnie  de 
zelanti , ò de’  maldicenti  quantunque , à dir  il  vero  , più  mi 
piacerebbe, l’aftcnerfi  affatto  da  limili  paragoni . 

Il  Secondo  aiuto,ò  rimedio  delle  metafore, pur  infognato  q 
da  Demetrio,è  l’alfiairare,  fortificare , & innalzare  la  meta-  Secondo  ri- 
farà có  l’aggiunta  di  qualche  epiteto, il  quale  àcó  negare,ò  medio  dell* 
con  attribuire  alcuna  cofa  di  piu  alla  metafora , la  vien  à ri-  Metafore, 
dune  alla  debita  preporuene , che  fra  di  lei , e la  cofa  fìgni- 
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ficata  fi  richiede;eóme  tanno  quelli.che  nella  bilancia  pefano 
alcuna  cofa,checlTendo  difuguali  le  parti  di  lei , hor  con  ag- 
giungere aH’vna,hor  con  fceinar  all'altra  fanno  in  guifa,  cne 
giulle,e  d’vgual  pefo  diuengano . 

Però  quello  fi  può  far  in  più  modi  conforme  al  bifogno 
della  metafora , perche  quella  ò può  efler  poco  foniigli  *nte> 
ò troppo  balfa  , ò troppo  a Ica  > fe  il  dirfetto  farà  nella  f -mi- 

f;lianza  bt  fognerà  aiutar  quella  ò col  aggiungerui  alcuna  qua 
ita  della  cofa,à  cui  la  metafora  è applicata,  ò col  torlo  a leu 
nacoBditione  appartenente  alla  voce  metaforica:  Perefem- 
pio,  fc  vedendo  alcuno  vn  ferpe , che  di  fe  Hello  forma  vn  fe- 
micirco!  o dirà  ecco  vn'altro,parerà  per  auuentura,poco  buo 
na  la  metafora,per  difettodi  fomiglianza , ò diconuen  enzr, 
ina  s’aiuterà ò colPaggiungerui  alcun  epiteto  appartenente 
al  ferpente,come  farebbeà  dire,  ecco  vn’arco  velenofo , ò vi- 
tio,ò  che  fi  muoue  ò pur  negar  di  lui  alcuna  cofa  appartenen- 
te al l’arcojcome chi dicelTe  Ecco  vn’arco  , ma  non  militare  , 
ma  fenza  corde  e freccia;  perche  ò che  fi  dica  ciò  con  vna  pa- 
•*  rola,  ò con  più  poco  importa  ; come  anche  che  fi  ponga  l’ag- 

giunto in  adiettiuo,  come  ecco  vn'arco  viuo , ò pur  idgeniti- 
uo  come  farebbe,ecco  vn’arco  di  carne. 

P Seia  metafora  poi  farà  troppo  balla  , bifognerà  con  qual- 
Mttifore-;  che  aggiunto  innalzarla  : comebaflaè  fenza  debbio  il  chia- 
^ro<^,rt,0“*  mar  il  Sole  lampade,  ma  s’innalza  dicendo  grà  lampade  deL 
aw*lKKino\  l’vniuerlò . 

Troppo  alta  all'incontro  farebbe  chiamar  l’huomo  vn  Mór 
do,e  però  gli  antichi  non  ofarono  farla,  fe  non  con  quello  m1 
tigamento  di  picciolo,  dicendo  ch'egli  era  vn  picciol  mòdo  , 
e cosi  più  volentieri  direi  : la  Naue  efière  vna  picciola  città 
di  legno,che  vna  città  alTolutamente:  come  anche  il  cuor  del 
giuftò  efler  vn  Paradifo  rillretto,il  Padre  di  Famiglia  vn  Rè 
picciolo  &c. 

Vni  metafa-  u tcrzo  rimedio  da  Hermogene  accennato  nella  forma  del- 
a?aUcooVal  (’Acutezza,è  l’aiutar  vna  Metafora  con  l’altra;  quando  cioè, 
tu*  ò per  mezzo  di  vna  vicina  s’ageuoliaino  la  ftrada  ad  vna  re- 

mota,ò  per  vna  vfata  ad  vna  infolita,  ò per  vna  in  lòmma  có- 
ueneuolee  grata,ad  vna  per  altro  vn  poco  dura, e fproportio- 
nata.  Per  eIempio,s’i©  dicefli  la  gloria  del  nome,  volìro  è dif 
feccata,dura  metafora  parrebbe,ma  le  dicelfi  la  gloria  del  no 
me  vollro,che  già  fioràia  è difleccata  , dilla  metafora  ( fi  ori- 
, ua)  che  è bella, & vfata  verrebbe  rimediata, & addolcita  l’al- 

tra,che  è ( difleccata  ) , Parimente  dura  metafora  fembrereb- 
beildirelatempelladepenfieri  , ma  con  vn'altra  metafora 
venne  à ranunebidiila  il  T aflfo  mencio  dille. 
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j,  — — Il  Capitan*  ondeggia  Ttfflo  nnt. 

„ In  gran  tempefta  de’  penlìeri  intanto  . '*• ftl0,  *°* 

Nè  folo  vale  quello  auuifo  per  aiutare  le  metafore  imperfet- 
te ,ma  ctiandio  per  render  più  leggiadre  le  buone , come  tè  il 
Petrarca,  qual’hora  non  contento  di  dire  come  haurebbepo- 
tuto,fenza  alcun  diletto  volo  co*  penlìeri  al  Ciclo  , con  vn’al- 
tra  Metafora  fece  il  verfo  addi  più  leggiadro  e dille» 

»,  Volo  con  l’ali  depenfteri  al  Cielo.  Fetnrrat.»* 

foc.  h> 

Di  altre  figure  è Tropi , che  nelle  (empiici  parole  confi- 
none . Cap.xir. 

SOno  quelle  figure  variamente  da  diuerlì  numerate,  echi  A 
pitocchi  manco  ne  pone  . Noi  ridurremo  tutte  quelle,che 
ci  pareliano  proprie  di  quello  luogo,à  cinque,cioè,  Meteno- 
mia,Sinecdoche,Catacrali,  Antonomalia,  Antifrafi,  le  quali  «o®* 
come  differifeano , ecomeconuengano  conia  metafora  gii 
riubbiamo  fpiegato,trattando  di  lei,  cioè,  che  tutte conuen-  “0t‘  en 
gono  inelTcrevnafortedi  tralportatnentodi  voce,  ma  che 
differifeono  , perche  nella  metafora  quello  fifa  per  virtù  di 
qualche  forni  glianza  ò conuenienzj  , & in  quelle  per  altri  ri- 
spetti. Nella  Metonomia  per  ragion  di  caula,5ceifetto:  Nel- 
la Sinccdoche  di  tutto,e  di  partetNella  Catacrali  di  vfo.Nel- 
rAntonomafia  per  eccellenza:  enei  l’Ancifrafi  per  ragione  di 
contrarietà^  ben  vero,che  tutti  quelli  termini,non  li  prendo- 
no cosi  Erettamente, come  fifa  da  Filofotì  , ma  con  maggior 
larghezza , come  fi  vedrà  appretta. 

Ma  prima  non  voglio  dilììmular  vna  difficoltà,  che  è circa  B 
l’Intelligenza  di  vii  luògo  di  Ariflotile,  oue  parla  , fecondo  _*-uos° 
noi,  di  quelle  figure  fotto  nome  di  metafora  largamente  pre-  nftTdif&Ufc 
fa,&  è nel  capitolo  4.  della  fu  a Poetica  , oue  dic’egli  che  le  ' 
metaforelì  fanno  in  quattro  maniere,  cioè  trafportandoli  vna  * , 

voce,ò  dal  genere  alia  fpetie , ò dalla  fpetie  .il  genere , ò da 
vna  fpetie  all’altra,òpcrragiódi  proporr. ònejQueflo  luogo 
è intefoda  gli  altri  comunemente  delle  metafore,  in  quàto  iì 
diflinguono  da  gli  altri  tropici  che  habbiamo  noi  dimoltra- 
toelTer  falfo  di  l'opra.  Però  intendédofi  fecódo  noi  de*  tropi  X.ib.j.cap>is  \ 
vniuerfalmétc  prelì, ci  rimane  vna  difficoltà  grandiflima,  co- 
me  quella  diuiuone  polla  apphcarfi  loro , lènza  che  alcuno 
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«e venga efclufo ; ecertofenonci fidi  licerla  diprcnderin 
lignificato  vn  poco  largo  le  parole  di  Ariftotele  , lari  impof- 
libile  l'imprefa;  ma  fe  consideriamo  > ch'egli  ragionaua  pili 
torto  da  Poeta, ò da  maertro  de’  Poeti,  che  da  Fi  lofofo,  ci  fa- 
rà perauuentura  conceduto  , ch'egli  de*  termini  tìlolofici  lì 
feruifle,non  conforineal  rigore  della  filofofia , ma  più  larga- 
mente ; e cosi  non  fari  forfè  impoffibi le  ridur  à buonfenfo 
«jiieft.i  diuifìone  de’  troni. 

C Diciamo  dunque  , cne  per  traslatione  di  genere  à fpecie 
Atift.fi  fpie-egli  intefeogni  tra fporta mento  , cheli  fi  dacofapiù  vniuer- 
!*•  fale  à cofa  più  particolare , comprendendo  per  colà  più  vni- 

tierfale  ancora  il  tutto  , iiirifpetto  delle  parti.  E certo  non 
hà dubbio,  chel’irtetTa proportione  hà  la  fpetie  all’indiui- 
duo,che  hà  il  genere  alla  fpetic,dunque  ancheall’iftefTa  figu- 
ra appartener*  il  trasferir  vn  rfbme  dalla  fpetie all’indiui- 
duo,e  dal  genere  alla  fpetie , e coti  fotte  i due  primi  membri 
della ditiifionc  d’Ariftotele,  dal  genere  alla  fpetie,  e dalla 
fpetie  al  genere, fi  contenera nno  due  figure,  Sinecdodie,che  è 
trafportamento  dal  tùtto  alla  parte  , e dalla  parte  al  tutto , 8c 
Antonomafia,che  è traslernnéto  dalla  fpetie  alFindiuiduo. 
Nell’altro  da  fpetie  à fpetie  fi  comprendono  quei  trafporta- 
menti  fatti, non  da  cofe  fuperion  ò inferiori,ma  vicine,ò  per 
ragion  di  fomiglianza, come  nella  metafora,  e nella  Catacra 
li,ò  dicótrarietà.come  riell'Antifrafi.  ( Non  fi  marauigli,chi 
none  Filofofo,  che  chiami  i contrari;  vicini  ; perche  te  bene 
fonofràdi  loro  dittanti,  fono  per  bfubeodtm  genere e perciò 
ben  chiamar  fi  potTóno  vicini,  e comprenderli  lotto  lpetie  di- 
uerfe)e  vi  fi  comprendono  ancora  i trafportamenti  didipen- 
denza,come  nella  Metonomia . Nel  quarto,  cioè  , della  pro- 
portione  intefe  quelle  metafore, che  fbpra  la  proporr  ione  tifò 
dano.Ma  intendafi,comc  fi  vuol  Anltotele.che  òuefto  poco  i 
noi  iinuorta,pur  che  Tappiamo  la  natura  di  quelte  figure,  la 
quale  fiora  l'piegheremo  più  diftintamente . 

D La  prima  dunque  era  Metonomia  , la  quale  èchiamata  an- 
cora Hippallage,e  da’  latini  è detta  Denominano , e fi  fà  in  più 
modi. 

Varlf  modi  11  primo  è dallacaufa  à gli  cfFetti,come  S.  Paolo  per  Tepi- 
di Metono-ftoledi  lui,e  le  fatiche  per  il  prezzo  loro,come  in  quel  detto, 
!?,'*•  Labore s manate  m tteartem  quia  mari  due  abis , cioè  , il  frutto  delle 

,rtLl,7-u  tue  fatiche. 

Ne  folo  qtieflo  è vero  della  caufa  eflficiCce,ma  etiàdio  dell’al 
tre  forti  di  caute,!©  quali  fono  Finale, Materiale,  e Formale, 
lata. 17-].  H*c efi  vita  aterna , vt  cog  nofeant  te  Dtum  veruni  , quem  mi • 
fide  itjuiH  Chnjhem  j qui  i\  prende  il  mie  per  il  maio , perche 
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come  fe  detto  hauefle  , quello  è il  mezzo  di  confegmr  la 
vitaeterna  s e nuiriltclfiguifa  la  pouertà  li  chiama  beatiti!-  Matt.  M« 
dine,  perche  è mezzo  di  confeguirla . 

Dalla  Matcria,come  quando  lì  prende  oro  , ò argento  per'  AfcCL 
moneta, coli  S.  Pietro  dille  Argentum,  fo  nnrum  non  efl  nnlv . ctp.j.6. 
cioè:  non  hò  danari,e  legno  per  datila,  come  in  Ofea . P pu  °d«  4« ,,a 
lus  tT4Hs  in  Ugno  fuo  interrcgouif  , (y  bnculus  «ius  annunciseli/  et . 

Dilla  Forma , come  quando  lì  prende  l'altratio  per  il  con- 
creta, l'auaritiaper  l'Auaro,la  giuliitia  perl'huomo  •'iullof 
AU’illelTo  appattieneiltrafportamento,che  iifadall'in- 
lientore  alla  cofa  ritrouata,  come  aliando  lì  prende  Macco 
per  il  vino , e Cerere  per  il  pane  ; ò dall’ilìromento  all’etfct- 
to,ò  da  alcuna  infegna  di  dignità, & officio  all’ilteifa  , come 
tronca  per  guerra  j Scettro  ò corona,  per  Kcgno.  Porpora 
per  Cardinale.  S. Marco  per  Venctia.  S.  Giorgio  per  Genoua. 

Il  fecondo  modo  è daU’eftetto  alla  cagione,come  la  mor-  E 
te  lì  caia  ma  Pallida, perche  cagiona  pallidezza  ne’cadauen  ; 
ilfreldo  pigro,  perche  ti  pigri . 

A cuelto  li  può  ridurre  quando  li  prende  l'iftroinento  per 
la  cagione,  come  in  quei  verli  del  Petrarca . tttnr* 

,,  Più  volte  incominciai  di  fcriuer  verlì, 

»,  Ma  la  penna,  la  mano  , e!o  intelletto 
„ Rimafcr  vinci  nel  primer'alfalto. 


otte  penna , é mano  lì  prendono  in  vece  della  mente  > e del- 
l'iltel !•  Poeta , che  li  rnoueua  . 

Il  terzo  è trafportamento,che  li  fi  per  ragione  di  vicinan- 
za di  Iiogo,Come  dalla  cofa  continente  al  contenuto,  per  e£» 

Tempia  Hò  bcuuto  tanti  bicchieri , cioè , tanto  vino  ò acqua 
con  teouta  in  loro  . Dal  contenuto  alla  cofa  , che  contiene  » 
come  toronauano  il  vino,cioè,i  vali,  che  loconteneuano  . E t,oe.  f.4f. 
Chrilto  Signor  noltro,  Quii  me  tetigit  diffidane,  chi  hi  toc- 
caia  la  mia  velie  ; e la  terra  per  gli  habitatori,  come  la  Giu- 
dea, è infedele,cioè,  i Giudei  fono  infidcli  • 

Il  quarto  è tralportamento  per  ragion  di  tempo,così  fi  di- 
ce  l’anno  fertile, cioè, la  terra  in  quelranno,  e S.Paolo  , Inft *■  4*IW* 

Uunt tefor»  ^m'r«/o/i,cioè,farann&  molti  pericoli  in  quei  tépi. 

Il  quinto, dall’accidente  al  fuggetto,  e dal  fu  g getto  all*  ac- 

incannato . Colili  difpregia  la  pouertà,cioè,gli  huomini  po-  * l-K 
ueri.  Son  tutto  fuoco, cioè  caldo. 

Il  fello  dal  poirdTorc  alla  cofa  polfeduta, Come  i ricchi  fono 
diuojati  da  gli  adulatoripdoè*  cpfuin^tc  1?  tichc^te  loro  : Il 
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tal  Capitano  è fiato  rotto  , cioè  l'eflercito  di  lui . 

F La  Feconda  figura  è Sinccdoche  chiamata  da*  Latini  C«m- 
Sìnecdoche  pnhenfìo,  onero  Intelleitìo,  che  fi  fà  propriamente  , quando  fi 
* "5!*  vwii  trafpoicavn  nome  dal  tutto  alluparcele  da  Ila  parte  al  tutto, 
“ edacofe,chehabbiano  fomiglianzadi  parte,e  di  tutto,dicui 

ancora  fono  molti , e diuerfi  i mód  i . 
li  Primo  quando  alla  parte  integrale  oeflentia le  interdia- 
Gco.  14;  SI.  mo  il  tuttocome  , Damici  animai .citerà  tolte  ttbt,  cioè  , dam- 
mi gli  huomini  j fono  in  mare  molte  vele,  cioè  molte  naui . 

li  fecondo  , quando  dal  tutto  intendiamo  la  parte , tome 
qui  giace  S.Pietro,cioè,ii  corpo  di  S.Pietro , Pefitrtsdtt  re- 
furgam , cioè,  dopò  entrato  il  terzo  giorno. 

Il  Terzo , quando  per  vno  indiuiduo  intendiamo  malti, 
come  il  Fiorentino  parla  meglio  del  Bergamafco,cioè,i  Fio- 
rentini de’ Bergamafchi . -fi. 

Il  Quarto, quando  per  molti  intendiamo  vno  : Corre  La- 
ttanti tmprcpcrabant  et , cioè , vnus  ex  lotronibus  , i C iceroai  , i 
Virgili;, gli  Horatij,cioè,Cicerone,Virgiljo,  Horatio  . 

Il  Quinto , quando  trafportiamo  il  nome  dal  generealla 
t fai.  I*  I»  fpetie,come  trit  farri  quam  lignum , cioè,  tatnquam  orbar  finen- 

do ; Tu  fei  vn’animale,rioè,  vn  bruto . 

Il  Sello  dalla  fpetie  al  genere,Beue  Tonda,  cioè , l’acqua  : 
Oli  piace  ilfol?rno,cioc,  il  buon  vino. 

Il  Settimo,  quando  dalle cofe  antecedenti  vogliatn* , che 
s'intendano  le  leguenti, come, Videro,  cioè  fono  morti, 
fperabamus , cioè  , fiamo  dilperati . 

L’Ottauo  quando  dalle  cofe  confeguenti  vogliatro  che 
s’intendan  l’antecedenb  : Come  Hà  partorito,cioè  , hà  per- 
duto la  virginità,  confeguenza,  che  eccettuata  la  Madre  di 
Dio,  hà  luogo  in  tutte  le  altre  donne,  l»  [udore  vHhustul  in- 
fierii pone  tuo,  cioè,  ax  labore  quem  tonfequetur  fudor . 

Sòbenc,  che  alcuni  ad  altre  figure  riduconocerti  diquefti 
modi , ma  nonèmarauiglia , che  in  vn’ifieffo  modo  di  dire 
più  figure  conuenga  no.  Oltra  che,  come  poco  impoita  che 
vn  mododi  direàquelta  figura, più  toftoch;-  à quellaappar- 
tenga;  così  non  è grande  errore , fe  nel  diftinguer  quelle  fi- 
gure non  ci  affatichiamo  più  che  tanto . 

A quefla, onero  alla  precedente,  fi  può  ridurre  quel  l'altra 
figura  chiamata  Mecalepficó  nome  greco,  &in  latino  Ttan- 
fumptio  , la  quale  fi  prende  tanto  da  lungi , che  è necefTsrio 
, pa/làr  per  alquanti  mezzi , prima  che  arriuar  alla  cofa  tigni* 
ikata?come  in  quel  verfo . 


IJC.J4.  91. 


Gen.  3. 19. 

G 


MetjlrpC. 


Afe  qyottr  anfanai  /dot  impleuijjt  Dttembrtt , 


ad 


Digitized  by  Google 


Delle  figure  chiamate  Tropi.  Cap.XIV.  107 

nel  quale  per  Decembri  s’intendono  gl’iuucrni , c per  quelli 
gli  anni , & in  quell'aldo  di  V irgiho.  Virai!. 

PjJI  aìiquot  me a regna  videns  tnirabor  ari  fìat . 

oaeper  Arifie  s’irtpndc!no  le  fpighe , per  quelle  la  raccolta  , jj 
per  la  raccoira  l'eltà  , per  quefta  l’anno  : F nella  fcrittura  la-  ou  (fisciù  . 
era  tal  fi  può  dire  , che  fia  quella  Sileni  * facie  eins  omms  terra» 
oue  per  il  lilcntio  s’mtt'de  la  quiete,  e per  la  quiete  il  umore. 

La  terza  figura  era  la  Catacrafi,chiamata  da  Latini  Abufio , 
e fi  fi  quando  per  la  vicinanza  diduccofe  lì  via  impropria- 
mence  il  nome  deU'vna  per  l’altra  : Diiterifcc  nóduneno  dal- 
ia Metafora  , perche  quella  lafcja  la  fua  propria  lignificatio- 
ne,  e ne  prende  vn’altra , quella  ritiene  in  gran  parte  la  fua  II- 
gnificatione , ma  l'applica  vn  poco  impropriamente  : Come 
elicendoli,  hauer  alcuno  fatta  vna  gran  predica,  cioè  lunga, 

& hatier  poca  viltà,  cioè  breue.  Quella  alle  volte  fi  fàfenza 
uccelli  ti, come  ne  gli  elfempi  poco  fa  polli, altre  volte  per  ne- 
celfitd  mancandola  il  nome  proprio,  come  fi  chiama  cifterna 
quella  ancoraché  non  hi  acqua,  e Parricida , chi  hi  vccifo  il 
fratello  . 

La  quarta  è Antonomalia,  Prtnominatio  appreflb  i latini,  I 
cioè.  Nome  per  eccellenza  attribuito  . bi  fi  quella  in  prima,  *“»o«oau- 
quadoli  pone  vn  nome  vniuerfalei  lignificar  vn  particolare,  ** 
come  diciamo  l’Apoflolo  per  S.Paolo,il  Filofofo  per  Arino- 
tele: La  fcrittura  per  la  fcrittura  diuina.  Appiedo  lì  fi,quàdo 
ci  ferimmo  del  nume  proprio  di  alcuna  perfona  eccelientif- 
fìma  in  alcuna  cofa,pcr  lignificarne  vn’aftra  limi  le:  Come  que 
Ho  Crefojcioè, ricco}  quello  Catone,cioè,  fauio  e Ceufore. 

Quello  Epicuro ò Sardarupaloper huomodaro  à piaceri. 

A quella  della  figura  vogliono  parimente  alcuni  , che  ap- 
partenga il fign idear  vna  determinata  perfona  da  alcun  fu® 
accidente  , od  effetto } Come  il  Saluator  del  Mondo  , cioè  , 

Chrillo.  Il  diltrugitor di  Cartagine, cioè.  Scipiane}  ma  pid 
ini  piace  , che  quelli  modi  di  dire  appartengano  alla  deferie- 
rione, onero  alla  Perifrale,della  quale  ragioneremo  con  le  fi- 

fure  dell'oratione  , fe  ben  non  neghiamo , che  pur  petiebbe 
auer  qui  luogo  « 

L’vltima  è l' Antifralìjciot  >C  mirarla  loquutìo,  la  quale  lisi,  £ 
quando  vna  voce  ordinata  i lignificar  vna  cofa  lì  vfurpa  à juuifhff  . 
lignificar  la  contraria  : come  nella  Scrittura  , Benedicevo  Ma-  vfo  «idi-  <i- 
ledic  ,e  ( come  alcuni  vogliono  ) quando  per  Ironia  vii  Na-P"*6*****1 
no  chiamiamo  gigante , vn  fdocco  Saloia«ne,vn  fiacca  Hcr-  {'b  1* 
cele . v 
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Quanto  ali'vfo,  circa  tutte  quelle  figure  fi  auuertirà  , che 
fia  parco,acciocche  non  fi  dia  nel  poetico  : Che  fi  fugga  l’af- 
fettatione  rofcurità,l'ofcenità,la  durezza ,e  la  viltiì  le  quali 
moderatami  olTeruando  noi , con  non  poco  ornamento  del- 
Toratione  potranno  elle  feruirci , 


Del  Congiungimento  delle  parole , per  rifpetto  della  mate- 
ria, cuerodel  /utnochene  rifulta  .Cap.Xv. 


A *pv  Opola  confideratione  delle  voci  femplici,  fegue  che 
JL-'  trattiamo  del  modo  di  congitingerle  , e per  dir  co&ì  di 
maritarle  infieme.  Del  che  ragioneremo,  &r  in  prima  quanto 
ailuono,  che  dai  vario  congiungimento  didueparole  Tuoi 
nafcere,acciocche  lì  tugga  il  noiofo,edilpiaceuole,e  fi  procu- 
ri il  loane,e  grato,  il  che  appartiene  alla  materia  delle  paro- 
le,come di  lujDra  (piegamo;  ApprclTopoi  ragioneremo  del- 
l’iilelfo  congiungimento  ,per  riipetto  della  forma,  cioè,  del- 
la fignificationc  dei  Tifi  effe  parole  . 

Quanto  al  primo,molte  cofe  hauranno  à confiderarfi . Pri- 
ma i termini  de  Ile  parole, cioè,il  finedell’vna,  & il  principio 
dcll'altta,c  quello  quanto  alle  lettere,  c quante  allefillabe,e 
poi  tutte  le  parole  intiere. 

B Nc  termini  del  le  parole  fi  confidercr  anno  tre  forti  d’accop 
Trindpio  t-  piamenti, perche  ouero  il  termine  del l*vna  farà  vocale,  e quel 
fine  delle  pa-  |u  dell’altra  confonante,ò  ambidue  faranno  vocali, onero  am 
* C0D  ldc*  bidue  confonann  . Circa  il  primo  fà  molte  Conliderationi 
Tmig.com.  Monfignor  Panigarola.comefela  vocale  è l’vltiina  della  pri 
30.  ma  parola, e la  confonantc  prima  della  feconda  , come  Ama- 

re Diojòpur  al  l'incontro  come,Per  amorej  H quando  (avoca 
le  t- nel  fine  della  prima  parola , fe concorre  con  vnaconfo- 
nante  fola,cotne  Amare  Dio,ò  con  due  come  la  fpada  , ò con 
tre, come  lo  ilrale;  mà  quelle  fono  minucie, che  à noi  pocoò 
nulla  rileuano,  fe  bene  apprefifo  à Granatici  fono  in  qualche 
Kernl*  Gì'  cor,f’<lerar,c>ne  ^perche  inregnanoefli , che  ogni  volta  chela 
nume*  e.  **"  parola  feguente comincia  da  due,  ò tré  confonanti , la  prima 
delle  quali  fia  la  S.  debba  la  precedente  finir  in  vocale  , & al- 
trimenti fi  proponga  la  I. alla  feguente, come  , fi  dirà  lo  (àu- 
dio,c non  il  itudio,econ  ifiudio,noncon  lludio.  Ma  Dicia- 
te quelle  cofe  à grammatici,  à noi  balla  , che  quando  il  fine  di 
vna  parola, & il  principio  dell’altra  non  lono  ambidue  ò vo- 
cali , ò confonanti , ma  vna  vocale  , e l’altra  confonante  non 
fanno  concorfo,the  fia  punto  noiofo,ò  da  fuggirli. 

C Maggior  confidenti 90?  jicerca  il  concetto  di  due  vocali, 
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come  il  forte  amore  j i’honore  ambito  &rc.  percioche  di  file- 
tto,come  riferilce  Demetrio  Falereo,  doticrfi  fono  /tati  i co-  ranr(V^  A 
ifumi,&  i pareri  de’  Retori . Ifocrate  & i Tuoi  feguaci  con  grà  roca|,  ,e  Vf 
diligenza fuggiuano qual  fi  voglia  ìil'contro  de  vocali.  Altri  l>»  t'acuii, 
poi  ienza  difìintione  alcuna  come  portaua  la  forte  le  face  11  a-  Deme»r. 
no  in  ogni  modo  concorrere;  t l'vno,e  l’altro  diremo  deue 
fuggirlidice  Demetrio;perche  fi  come  troppo  fonoro  dal  fre- 
quente cócorfo  delle  vocali,  e troppo  rotto  e fpezzaco  è relo 
il  parlare;cos  dall’altrocanto,chi  tutti  i cócorfi  vorrà  leua- 
re,  fe  bene  vn  poco  più  molle  e piana  lari  l’oratione  , la  farà 
nódimeno  inficine  meno  foaue,  e fenza  armonia  dice 

Demetrio, il  che  trasferì  il  Vittorio.  Pian»  muta,  & il  Pamg.  pietroVitto- 
quaft  mutaci  noi  è più  piaciuto  fenza  armonia,  prillandoli  l’o-  rio  Panij. 
ratione  non  d'ogni  fiiono,ma  di  quella  dolcezza, che  da  con- 
corfo  tale  fuul  prouenire.  Sopra  del  qual  luogo  difeorre  mol 
to  lungamente,  ne  meno  dottamente  Monfig.  Panigarola  del  contorfo  n* 
concorlo  delle  vocali  nella  lingua  Greca,  nella  Latina,e  nel-  (urale.v  arci 
la  noltra  Italiana  , non  folo  d’vna  parola  con  l'altra  , ch’egli  Staici  co- 
chiama  concorfo  accidentale;ma  etiandio  di  quello  di  due  vo  lllc  dillèuica 
cali  in  vna  iflelfa  parola.ch’ei  dimàda  naturale;Cóchiude  poi  no‘ 
finalméte,che  I a lingua  nofira  per  le  fleffa  , ne  fchifa  , ne  pro- 
caccia iconcorfi  delle  vocali  ; ma  ò più  ò meno  le  ne  vale  fe- 
condo i fini, li  quali  li  troua  haucre  alianti, recando  però  vere 
le  due  cònclufioni  di  Demetrio  di  fopra  po(te,cioè,che  i 1 fug 
gir  ogni  cócorfo  delle  vocali  alpra  la  farebbe,  e troppo  fono- 
ra;E  chi  nefliin  cócorfo  di  colonati  vi  riceuelle  mai , ben  più 
molle  vcrebbe  à fai  la, ma  céza  dolcezza  al«una,e  quali  muta. 

Hora  diciamo  noi  brevemente,  quello  che  ce  ne  pare,  e per  D 
ciò.  Notili  in  prima,cheil  rifeontro  Accidentale  ( che  di  que- 
llo folo  parliamo)  di  due  vocali , òfilafcia  intiero  , profe- 
rendoli l’vna,e  l’altra  vocale,come  dicendo, forte  amore,  ò lì 
toglie  Collidendoli  vna  delle  due  vocaii,come  dicendo  fort’- 
ainore. 

Noto  apprelTo, che  non  egualméte  ogni  concorfo  delle  vo  coiulìooi  de 
cali  per  mezzo  della  collifione  può  fchifarli  ; perche  alcune  l'0'*1' 
parole  fono,che  non  patifeono  collifione, come  quelle  che  ha  aa”?lc  1 4a 
no  l’accento nell’vltima  lillaba, quali  fono,Amò,  Andò,  c li- 
mili. Neeccettua  però  Monfignor  Panigarola  ouelle  chefini 
feono  in  Chc,come  Perchc,e  Benchè,perche  li  dirà  Bench’io, 
e Perch’hauete,ma  le  ben  vi  fi  mira  fi  vedrà  , che  facendoli  la 
collifione  fi  trafporta  l’accento  dall’vltima  alla  penultima . 

Altre  ancora  vi  fono, che  collidendoli,  ò non  farebbono  bene 
inielè , ò rcnderebbono  mal  filano  , e perciò  ne  anche  è com- 
modo il  colliderle,come  in  quel  ver lu , 
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,,  Sorfe  la  notte  oltre  l’vfato  ofeura , 

Don  farebbe  buon  Tuono  il  dire . 

j>  Sorte  la  nott’oltre  l’vfat’ofcura . 

E nel  principio  del  Decamerone(Humana  cofa  è)  non  ifta- 
rebbe  bene  la  colli/ìoneconcui  I?  diccffe  (cos’è  ) e molto  peg- 
gio nelle  parole  feguenti  ( 1 quali  già  hanno  ) perche  chi  di- 
ceffe  i cpiali  gl’hanno  ( farebbe  troppo  ofeuro  il  parlare  . 

E Altre  fono  , che  più  cemmodamente  affai  li  collidono,  e 
Ysiif  tricot  non  fi  può  quali  far  dimeno  , come  gli  articoli  gli , lo  , e la , 
**  perche  fi  dice  gl’iftcflì , l'amare,!’amarezza . 

Altrefinahnentc  Jono  indifferenti , & è in  arbitrio  del  let- 
tore il  colliderle , ò il  la  Tei  arie  intiere , come  nel  primo  ver- 
fo  del  Petrarca  (fparfe  il  Tuono  ) perche  vguaf  mente  bene  ri- 
fuona  (bpars’il  ftiono’)  e Sparfe  il  fuonn. 

Noto  appreffo,che  le  parole  vicine,  ò fono  cofi  congiunte, 
ohe  biiogna  proferirle  infietne  ,come  buon’huomo , Sauio 
amico, Grand*honore,&  altre  fimili,ò  pur  alquanto  difgiun- 
te  , come  per  interponimene©  di  coma  ,ò  di  pii  nto.òtenza  di 
quello  ancora  per  la  paufa,  che  porta  fece  il  ripigliar  il  fiato. 

Noto  di  più  , che  importa  molto  il  c o ululerà  re  fe  fianol'i- 
fteffe  vocali , che  concorrono , ò pHr  diuerfe , e quali  fiano , 
come  fé  vnaA.  con  vn'altra  A.  ò pur  con  la  E.  &c.  le  quali 
cofe  prefuppoffe  diciamo  in  prima . 

Che  quando  (evocali  fi  couidono,non  lì  hà  da  far  più  con- 
to di  loro  che  fe  non  vi  fclf.ro , perche  veramente  quanto  al 
fuono,&  all'clfer  proferite  vna  di  loro,co!ìnó  fi  fente,  come 
fe  non  vi  felle.  Se  ben  ne  viene  in  confegucnza  quello,che  di- 
ce Demetrio , che  l’orationc  fi  fi  più  afpra,e  grauc , perche  à 
quello  aiutano  le  confonanti  affai . 

F Diciamo  appreffo  , che  quando  le  vocali  non  lì  collidono , 
Quali  i ècor-  fi-  fono  diuerlé  non  fogjiono  far  cattiuo  Tuono,  mi  fe  fono  le 
'UnJ  V'°n*1!  mc^cfme>  maflìmaniente  delle  più  Tenore  cioè  la  A.elaO. 
X P U n°  ,,on  molto  bene  s*accoppiano  inneme,perchebifogna,che  s’a- 
pra due  volte  la  bocca  nell’ifteffa  maniera,  e per  far  fentir  lx 
diuerf  ri  delle  lettere , che  in  mezzo  alquanto  fi  polì  , il  che 
non  riefee  molto  gratiofo,neal  proferì  re,  ne  al  fentirejcome 
li  puòprouare  nel  dire quefte parole,Già  hano:  Andò  Home- 
ro-,F  però  fe  bé  l’eller  troppo  fcrupolofo  in  quelle  cofe  difdi- 
ce  , ad  ogni  modo  chi  fpeffo  di  limili  Icontri  ammettelfe  nel 
fuo  parlare, non  farebbe  al  lìcuro  degnodi  molta  lodej  fqbc- 
nc  quando  le  parole  faranno  dilgiunte  fra  di  loro,  ciò  fari 

molto 
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molto  più  comportabile. 

Degli  altri  rincontri  delle  vocali , per  non  difeendere  in 
particolare  à tante  mintitie  , (limiamo  , che  fìa  in  vninet  file 
buoniifima,e  ba  (leu  olivini  a regolai!  giudicio  dell’orecchio 
lleflo,maflimaméte  auczzo  à gullar  la  foauità,che  vna  orario 
ne  ben  tefliitaje  mimerofa  apporta,  perche  da  Ini  faranno  co- 
nofeiuti  i Tuoni, ò loani , ò ipiacenoli,ò  noioli che (ìano  , on- 
de à lui  molto  volentieri  ci  rimettiamo . 

Quanto  al  concorfo  delle  confonanti,  non  è dubbio  , che  <3 
fà  me  foaue  anzi  afpro  il  parlare,  malfimainéte  efsédo  del l’i-  Concorfo  d« 
iteife  Jettere,e  molto  più  fe  di  quelle,chc  per  propria  natura,  confooiti  fc 
hanno  fuonodiiro  , Se  alpro  qual’è  la  R la  S.  la  T. come  ne’ 
feguenti  concorfi  fi  vede  Per  Romperc,Et  tanto, R«  Satìt.oi ue- 
ilo  latino  per  concorfo  della  S.hò  putto  perche  non  mi  loti- 
nieneche  nella  noilra  lingua  far  fe  nepofia  alcuno.  F più  an- 
cora quando  nel  principio  della  lettera  fogliente  più  di  vna 
confonante  fi  ritroua,  come  Per  Principe,con  (ludio.  Per  fira- 
da. be  bene  à quelli  rimedia  la  noflra  lingua  aggi  ungendoui 
la  1.  e dicendo  con  ifludio  , e per  illrada  : Come  ancora  fu- 
gliono  alcuni  per  fuggir  pur  il  concorfo  delle  confonanti, 
quando  la  congiuntione(&  ) viene  dauanti  à qualche  parola  , 
die  da  confonante  cominci  cangiarla  in  E.  come  all’incontro 
per  fuggir  lo  (contro  delle  vocali,  più  mi  piace  l'vfo  di  quel- 
li, che  auanti  à parole  cominciami  da  vocale  vfano  più  tolto 
la  Congiuntone  Et,ò  ed,che  la  E.  femplice , anzi  che  per  l’i— 
fleiro  fine, ad  altre  vocali  ancora  , molte  volte  s’aggiunge  il 

Vt  come  fece  il  Petrarca  in  quel  verfo 

* tttn 

» Pormi  in  Ciclo , od  in  terra,  od  in  abifib . 

In  fomma  fi  vede,che  la  lingua  noilra  ama  molto  la  dol- 
cezza^ perciò  và  fuggendo,  quanto  più  può  limili  rinlcontri 
noiofi,ò  diconfonàti,o  di  vocative  quàto  alle  confonanti  ter- 
minando ella  quali  tutte  le  parole  in  vocaIi,rare  volte  auuie- 
ne  che  fi  faccia,  fenonèperoccafionedicerte  particelle,qua- 
li  fono  Per,Con,Non,e  fimili.Madell’vltime  lettere  folame- 
re  non  più . 

Quanto  all’altre  ò lettere  ò fillabe,  che  le  parole  compon- 
gono  , pottrebbonoauuertirfi  mille  cofe, noi  faremo  conten- 
ti accennar  lepiùprincipalijperche  llimiamo,chc  più  col  giu 
dicio,  e con  l’orecchio  debba  in  ciò  regolarli  il  dicitore  , che 
có  precetti . In  prima  dunque  auuertirò  , che  poco  gratamen- 
te lìiol  tfl’er  vdita  Piitelfa  lettera  più  volte  replicata, come  in 
quel  verfo  latino. 

Q Tibi 
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*eMir»tìone  o Tilt  luti  tutt  tibi  unta  T/rmnne  tuHjli, 

o.  il'iftefl* 

P0'0  Ft  in  volgare  Tanti  tuoi  trauagli  troppo  ti  tormentan^Pati- 
6Uli  ‘ ice  però  èccettione  in  alcune  lettere, che  fono  di  fuono  molto 
dolce, qual'è  la  M.e  la  V.  le  quali  replicate  fogliono  dar  gra-* 
tia,e  foauità,come  in  quel  verfo  del  Petrarca» 

i -ctttione  Meco  di  memi  marauigliof  pelfo, 

I Et  ad  alcuni  più  ancora  farebbe  piaciuto  , ch’egli  haueffe  det- 

* ,,Mecodime  mirnarauiglio  molto. 

per  cominciar  anche  l'vltima  parola  da  M.  & altroue  anche 
l’ Utdio  Petraca, 


„ Di  me  medefmo  meco  mi  vergognò. 

iiaùo  rrelTe  ptir  replicando  più  volte  la  lettera  M.E.  l’iftcfTo  accadere an. 
fé  »™ou- tcora  nella  lettera  V.  dice  il  Mudo;  che  perciò  Udire,  oueve- 
U ftigio,breue  viaggieranno  foaue  fentirc.  Quelle  dunque ec- 

cettuatele fc  altre  limili  ve  ne  fono,»’hi  da  fuggir  per  ordina- 
rio la  replicatone  dell’illefla  lettera,©  lUtaba,maflìmamen- 
te quando  l'vltima  fiilabadel!aprccedenteparola,e  l’ iddìi 
coi  line  della  fegnétej  come.  Con  conforto,ltanco  coraggio, 
fianco  colonnare  Pillefia  M-  in  quellocafo  par  che  non  baiti  à 
tor  la  risonanza,  perche  non  è molto  foaue  l’vdire  , Amor 
mortale.  Il  Bidicio  nondimeno  chiamato  da  latini,  .<£»<»»*- 
nmtioy  benché  habbia  la  maggior  parte  delle  lettere  confor- 
mi , fuol  tutta  via  hauer  delTeggiadro,edeJ  gratiofo,  lì  per- 
che vi  fuol  eflere  mutatione  di  qualche  vocale  ? come  perche 
pare  che  lia  vno  fcherzo  , & vn  tonofeiuto  inganno  , che  lì  fi 
all  orecchie , tali  fono  Silio,  Sello,  Stecco  , Stocco  , Stacco? 
Stucco  -,  ma  di  quelli  nelle  figure  ci  verrà  vn’ahra  volta  occa- 
fionedi  fané I lare.  ' 

L Apprdfo  è d’j'iiiertire,  che  F t continuatone  ancora  di  moi 
Trm’c  di^  tep  roledi  ynafìllaba,perchcfà,  che  troppo  foli  t te  il  dicito- 
n»  finir  n6  re  f,  fermi,  e perche  ha  gli  accenti  troppo  vicini,c  fpefli,  non 
deuon  > efftì  £10jg  aggradire  all’orecchio  , Come  s’iodicelfi  , Tu  fai  ben  » 
lei*  8“U  * qnd  che  non  mi  duol  ; Per  la  qual  ragione  ne  anche  finiice  di 
piacer  ad  alcuni  quel  verfo  del  Petrarca . 

„ I dì  miei  fur  li  lieti,ho;  fon  li  fofchi  • 

Oue 
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One  da  due  parole  in  poi,ti;tte  l’alrre  fono  monofillabe  . L»- 
fcio  quel  l'altro  che  per  ragioni  delle  collilioni  è qiufi  tutt® 
di  monofillabe  . 

„ Fior,frond^Herbe,Oinbre,Antri,Onde,  aure  foaui . 
perche  fi  vede,  che  per  artificio,  e per  vn  certo  Tcherzo  egli 
m quella  gtjila  io  fece , che  per  il  Tuono  Colo  egli  cerco  non 
farebbe  troppo  commendabile . 

Dall’altra  parte  ancora  la  vicinanza  di  molte  parole  lun- 
ghe non  filo!  edere  molto  grata , carne  1 1 potentilfimo  efler- 
cito  abbondantiflìmamente  prouedutojla  ragion  c , fi  perche 
la  varietà  Tempre  piace , fi  ancora  perche  pare  , che  li  ipenda 
troppo  tempo  per  ciafcuna  parola , e che  li  renda  il  parlare 
troppo  gonfio . 

Deuefi  parimente  fuggire  il  porre  molte  parole  vicine , le 

3uali  Amili  fiano  nel  Tnono,c  nella  definenza  , come  Andan- 
o,trauagliando  , Amando,  Se  Amare  il  Mare,  eTchifareil 
giurare  : Ma  ne  in  quello,  ne  in  limili  diletti  caderà  il  predi- 
catore,Te  fi  cófiglierà  con  l’ojrecchie  Tue , le  quali  prefiippon- 
go,che  non  fiano  affatto  roze,ina,come  fi  dice  , purgate  . Ne 
però  benché  qui  tanto  vaglia  il  Telilo  , inutili  fono  le  regole, 
& 1 precetti  j Prima  perche  Temono  , come  dice  Monfignor 
Panigarola,  per  poter  render  conto  di  hatierbene  ò detto  ò 
fcritto quellojcheil  giudiciodc  gli  orecchie  l’habito  Tatto, 
ci  hanno  inTegnato  à"dirc,ò  à Tcriuere  . Appreflb,perche  vo- 
lendo giudicare  gli  fcritti , & i ragionamenti  altrui , e pur 
meglio, oue  ò lodatoli  fi  chiamino,  ò biafimeuoli  ,il  faperne 
ancora  render  la  ragione,che  à guilade  contadini  i'aper  dire, 
che  la  viola  diicorda  , lenza  laper  il  perche  j E finalmente 
perche  con  TaiuuTo  delle  regole  Tara  molto  più  facil  coTa 
auuertir  idifetti,e Taperli  emendare , che fenza  di  loro . 

Anuerta  tuttauia  il  Predicatore,  che  nó  deueelfer  tato  Tol- 
lecito  in  quelle  coTe,  che  dia  ne  gli  f.rtipoli,acciocche  dirnó 
fi  pofla  di  lui  ciò,chePlut3rco  motteggiando  dille  d’Ilbcrate 
diiigentilfimo  ofieruatoredi  quelle  minutie,  Quomedo  tnim 
Min  fonitum  armorum ,pbalangifqut  biatum  mttuijjet , qui  tanto pt. 
n vocalem  cum  votali  contundere  mttuebat  ? E lappi  a,che  in  que- 
lle coTe,non  men  fi  riprende  vn*affetrata,c  foucrchia  diligen- 
za , che  vna  traTcurata  negligenza  5 Talmente  dunque  vi  at- 
tenda,che  paianon  attenderui,e  fia  in  ciò  tal’hora  negligente 
artificiofamentejeciò,  che  è artificio,  procuri  che  rafie  mbri 
natura;  & in  Tomma  dallo  Tchifar  in  poi  certe  notabili  offefe 
fipll’orecchie,  non  rattenga  per  quelle  minime  colè  il  corlo 
Tuo  dire. 

Parte  U,  H Del 
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Del  Congiungimento  delle  parole , per  rifpctto  della  far- 
ma, e [tonificato  loro  ; E particolarmente  del  fuggir 
la  ofeurità, e l’^imfìbologia . Cap.XVl. 

DA  quello  non  meno,  che  dalle  parole  femplici  dipendo- 
no Quelle  Quattro  virtù  delI’Elocutione , cioè  , ch’ella 
li  a Emendata,  chiara.  Ornata,  & Atta,  ouero  proportionata 
alle  cole, che  fi  dicono,  e però  di  quelle  qui  ragioneremo  per 
quanto  appartiene  à noi. 

Quanto  alla  prima , che  è parlar  Emendatamente , come  è 
cola  chiara  che  non  deue  tralcurarii  dal  Predicatore;  cosi  pa- 
rimele è manifello, che  alla  gramatica  appartiene  l’infegnar- 
)a,e  non  alla  Retoricale  però  ballerà  hauerla  ricordata  lènza 
dirne  più  altro  per  hora . 

Delia  chiarezza  già  parimente  Tappiamo,  per  quello  che  di 
fopra  fe  n’c  detto,che  deue  tenerli  grandiflìmo  conto  ; t'ben 
vero,  che  dal  congiungimento  di  mie  parole  fole , non  pare  , 
che  ò chiarezza, od  ofeurità  conlidcrabile  apportar  lì  pofl'a  al- 
i’orationejtutta  via  perche  la  ofeurità  nafee  molte  volte  dal- 
l’effer  disgiunte  quelle  che  vnite,ò  lontane,  quclleche  vicine 
efllr  dourebbono,nonci  pare  fuor  di  propolito  qui  trattarne, 
quantunque  forfè  trapalfalfimo  di  vn  poco  i termini  della  ma 
teria,  che  per  le  mani  habbiamo.  , 

fc’  da  notar  in  prima  dunque,che  da  due  cofe  particolarmé 
te  nafee  l*ofcurita,cheal  congiungimento  delle  parole  appar 
tiene.  La  prima  è quando  lì  pongono  molto  lontane  quelle 
parole,chc  per  ragion  di  fenfo,  clfer  dourebbono  molto  vici- 
ne,come  fono  il  verbo  & il  nome,che  da  lui  li  reg^c,  e l’adiet 
tino  col  fuo  follammo.  La  feconda  è_ l’Ambiguità,  ouero  An 
fibologia;  Per  ragion  della  prima  ofeuro  farei  il  parlar  mio 
fe  dicèlTi, L’eccellenti  e fopra  tutte  quelle,  chefuno  fiate,  ò 
fiano  per  efier  già  mai , non  folo  ne  gli  huomini , ma  ancora 
negli  Angeli, rii  San  Paolo  Apofiolo delle  genti  virtù  . 

Perche  quella  voce  Virtù, che  quanto  al  lenlóeflèrdcuecó- 
giuntaconquell’altra  Eccellenti  èda  lei  troppo  lontana.  Si 
chiama  quello  modo  di  parlare  in  latino  Tmiettio , & in  gre- 
co Hyperbaton.c.  ne’  verfi  come  è più  freauente , che  nelle  pro- 
le, così  ancora  fimi  renderli  più  difficili  ad  intendere,  come 
in  quel  verfodi  Virgilio. 

^ggreffi  inijciunt  ipfts  ex  rincula  fertis . 

fra 
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frotx  fertis . Nelle  profe  occafione  di  far  cader  in  quello  vi- 
no,fono  tal'hora  le  parentefi,ma  di  quello  ragioneremo  nel 
proprio  luogo  loro. 

La  feconda  era  l'Anfibologia  , oucro  Ambiguità  , la  quale  C 
benché  ancora  nafeer  polla  da  vna  parola  equiuoca  ; in  quella 
nondimeno  dall'alcre  parole  vicine  fi  può  facilmcntecono- 
feere , qual  fia  il  liio  proprio  fentimento  in  quel  luogo  ; ma 
quando  accade  per  ragione  del  la  conllruttione,  e del  congiu- 
gimento  delle  parole, c più  difficile  accrtarc  il  vero  fenfoje  di 
quelle  intendiamo  noi  di  fauellar  al  prefente , delle  quali  ra- 
gioua  ancorai  lungo  Quintiliano  lib.  7.  cap.p.  eS.  Agoltino  ,b* 

ìib.3.  de  dottrina  Chriltjana  , il  quale  pone  quelle  tre  lòrti  di  s.’  Agóli.  lib. 
Ambiguità;  La  prima  che  nafte  dalla  varia  diliintione,  e j.  de  doni, 
puntuatione  delle  parole, come  in  quel  luogo  di  S.  Giouàni:  Chrift. 

In  principio  erat  vcróum  , fa  verini»  erat  apud  Deum  , & Deus  loan*  *'  ** 
erat  verlum , perche  gli  Heretici  volcuano  che  li  leggelfe,  fa 
Zie  us  erat,  c poi  fi  foggiungelTe,  come  principio  di  altra  feu- 
tenza  : Verini»  hoc  erat  in  principio . Ft  à quella  fi  può  ridurre 
l’ainbiguità  ,che  nalcedal  poterli  vna  parola  leggere,  co» 
me  parte  d'vn’altra, onero  come  tutta  , & intiera  <}a  le  llclTa  : 

Come  nel  tellamento  di  onci  Greco  , che  hauendo  due  tìgli 
vno  de  quali  fi  chiamaua  leone , e l’altro  Panta  leone  lafciò  Hfrmo  j.. 
fcrirto  iyiiu  7ct  ifxtt  TetrTA^tur  cioè  habtat  mea  PMta  Ito, oae 
la  parola  -runa,  le  fi  congiungeua  , come  parte  con  Leone  , 
era  il  fenfo,le  cole  migliano  ili  Pantalone;  ma  fe  fi  leggeua 
elidila , volcua  dire,  tutte  le cofc mie  lìano di  Leone , ch’era 
l’altro  figliuolo . Et  in  quelle  parole  , fc  diedi fet  al  Medico  nel 
mangiar  maina, ne  detti  [tenere  [aiuti,  prendendo  ledtieiillabe 
maina  per  vna  parola  lola,lari  il  fenlò,  che  mangiando  l’her 
ba  malua,conforme  al  commandamcnto  del  Medico , dourai 
fperare  di  viuer  l'ano , ma  leggendoli  come  due  parole  dillin- 
te, faranno  leniò  del  tutto  contrario,  cioè,  che  mal’auderà  le 
obbedifei  nel  mangiare  al  Mcdico.c  non  dourai  fperare  d’ac- 
quillar  la  fanità. 

Il  Secondo  modo  dcll'ambigùità  nafte  dal  vario  modo  p 
del  la  pronuncia, come  nelle  parole  di  S.  Paolo,  Quii  aitu[alit  Arrfibolcgì» 
aduerfus  eltlfos  Dei  t Deus  qui  infiijicat*  fe  quella  rilpoila  fi  prò-  tran»  dalla 
nuntia  con  interrogatone, ha  fentimente  negatiuu;ma  fe  sé-  pronuncia. 
•Z2  interrogatone,  haurebbe  fenfo  aft  rmatuio,elignifichereb  Boa*’ 
be,che  Dio  è quegli, che  accufa  gli  eletti  fuoi,  il  cne  è fallo. 

A quello  modo  appartiene  ancora  ( quantunque  il  Paniga-  panìg  p.100. 
rola  io  dillingua  ) il  dir  a lama  cofa  con  Iroiya,  ò fenza  , co-  . 
me  in  quel  luogo  dell’Ectlefialle  alu.  JLetare  ergoiuuenisin  £«1.11.®. 
ad  defunti  a tua  , fa  in  bone  [it  ter  tuurn  in  dttius  iuumtutis  tu*,  fa 
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ambula  in  vijs  cordi  s tui,fr  in  intuita  ccttl  ri  tuorum,  fato,  fUoM 

prò  omnibus  hit  addotti  todominut  in  iudumm  . Le  quali  parole 
fefeuza  ironia  li  leggono, pare  cheil  Sauio  configli  il  giulia- 
ne i rtar  allegro, & à far  alla  peggio  , epur  il  fentimento  lo- 
ro e tutto  il  contrario  , & il  Panigarola  cosi  gentilmente  le 
trafporta  in  volgare,  che  ci  pare  di  non  lafciarlc  in  dietro  , e 
fono  le  lèguenti . 

Siche  giouanetù  te  ne  vaia  capo  alto  eh?  e non  ti  ricordi 
di  quello  che  hà  da  eflere?  Hor  via  fi  pure  à tuo  modo,  fi 
come  tù  farei!  i,fà  alla  peggio;  ma  ricordati  che  di  tutto  hai 
à dar  conto  à Dio . 

Oltre  à quelle  vn'altra  forte  di  Ambiguità  vi  è dice  S. 
Agoftino  , la  quale  il  Panigarola  commodamentediuide  in 
due:  Pvna,chenafce  dall’incertezza  della  Declinatinne,cioè, 
dal  non  Capere  in  quale  di  due  cali  habbia  vna  parola  ad  eflcr 
jntefa  : e l'altra  dalla  varietà  della  conllruttione . 

Della  prima  adduce  molti  efempi  della  fcrittura  Monfi- 
gnor  Panigarola;  Oltre  a’quali  ne  apporteremo  noi  due: 
J 1 primo  dal  primo  de*  Regi,oue  fi  dice , Filius  vrnnt  anni  or at 
Saul , il  che  {piegano  gli  el'pofitori  comunemente , che  Sau! 
ir*  buono,e  femplice,comc  vn  figlio  di  vn'anno,  prendendo 
la  voce  Saul  nel  primo  cafo  ; Ma  fi  potrebbe  ancora  prender 
la  voce  Saul  in  Datino,  fiche fofiè  il  fenfo , che  à Saul  era  vn 
figlio  di  vn’anno  ; P.  fi  potrebbe  dire , che  ciò  narrarti  la  Sa- 
cra Scrittura  per  dimoltrarci  la  /ingoiar  prouidenza  diuina , 
la  qual  ordino, che  Saul  forte  dietto  Rem  tcmpoych’egli  ha- 
uena  vn  picciolo  figliuolino , acciocché  da  quella  tenerezza  , 
&amorofa  cura, che  fogliano  haueri  padri  di  vn  tal  tìglio, 
apprenderti  egli  il  modo  di  gouernar  il  fuo  popolo  ; che  pe- 
ro fà  teflimonianza  ancora  Mese,  che  Dio  gli  diceua  parlan- 
do del  popolo,  ch’egli  gouernaua  , Porta  tot  in  finn  tuo,  fitui 
portare  folet  nutrix  infanta  lum  . 

Il  fecondo  in  quel  verfo  del  Salmo  fettantefimo  fettimo. 
Viamftcit  femìtàiri  fua  . Oue  la  parola  Semitar  fi  può  pren- 
der in  cafo  Datiue,&  in  Genitiuo , non  fi  potendo  o dal  gre- 
co, ò dalPhebreo  raccoglier  vno  più  torto , che  l’altro  , però 
in  Datino  le  prefe  il  Gencbrardo , & in  Genitiuo  il  nortro 
Menfignor  AgeIlio,ecceIientiffimo  efpofitore  del  fenfo  let- 
terale^ certo  s'ionon  m’inganno  più  veramente,perchefeó- 
ciomododidire  farebbe,  feceftrada  al  fenderò , quali  che  il 
fentiero  caminar  poterti,  e quello  ne  feguirebbe  fecondo  l’e- 
ff  ofitione  del  Genebrardo;  Ma  fecondo  l’Agellioè  il  fenfo 
Fece  vna  ftrada,chedi  fentiero  feruialla  fua  ira , che  è fenfo 
molto  più  proprio,  è degnò  della  Scrittura  Sacra . 

All’irtdfa 
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AU'ittetfa  appartiene  l'ambiguità ,<he  nafeedaJ  non  faper- 
£ fe  vna  parola  Zia  Nome,ò  pur  Auuerbio  , come  in  quello  di  l01B<  n<  jj# 
Chrilio  Signor  noltro  , A dbuc  modicum,  lumtn  in  vobise/i,  oue 
molti  s’ingannano  prendendo  la  parola,  neoduum,  per  nome, 
c leggendo  iniieme,  modicum  /«jn*/>, effondo  però  Auuerbio , e 
doiiendofi  legger  difgilllito  , Adirne  moMcum  , c poi  l umtnii » 

vobts  efi  . 

Dell’altra  Ambiguità , che  có/ifte  nella  conflrurtione  dano  G 
molti  ejcpi  Quintiliano,e  gli  altri  Rctori,enafceparticolar-  anfibologia 
mente  dal  non  faperli,ò  qual  Nome  d’vn  verbo  Zìa  l’agente  ò d«ll»Coftwt 
il  patiente , ò con  qual  follammo  vada  congiunto  l’adietti-  ,,#ne* 
ue,ò  qual  colò  da  vn  nome  relatiuolia  tappi dentata:  Efem- 
piodel  primo  è quell’oracolo , chelìiiferifcedaEnnioha- 
iicr  hauuto  Pirro  da  Apolline , 10  °* 


Aio  ti  JE  acida  Rimano;  •vincere  pojje  t cioè 
Te  i Romani  poter  vincere  alterino  . 


Perche,cojì  può  intenderli  di  lui , che  vincerebbe  i Romani 
come  che  1 Romani  hauerebbono  vinto  lui;  Et  in  quello  mol- 
to facilmente  s’incorre  nella  nollra  lingua  , non  foto  (emen- 
daci del  modo  infinitiuo  , ma  ancora  de  gli  altri  modi  , per 
nonelfer  diuerfó  il  Nominatiuo  dall’Accufatiuo , come  in  loscadoà 
quei  detto  del  Boccacio. 

Quella  viltà , vincendo  il  fuo  animo  altiero  . j# 

Dalle  quali  parole  non  lì  può  conoscere,  qUal  folTe  vinto,  ò * Ambigoftl 
l'animo, ò la  viltà;  Ma  quella  ambiguità  facilmente  lì  toglie,  de*  cafi  come 
col  cangiar  l’attiuo  in  palfuio,come  Quella  viltà  eflendo  via-  fi  “'È1**  •- 
ta  dall’animo  fuo  altiero  . 

Per  efempio  del  fecódo  modo  prerideremò  quello  di  Her- 
mogene:  Era  vna  tal  legge  in  Atene  : Donna  cattiua  fe  porta 
cofa  d’oro  lia  pubblica, qui  v’c  ambiguità,  dic’egli,  fe  la  cola 
d’oro  elTer  debba  pubblica  , oliere  la  donna  cattiua . 

Del  terzo  apporta  Qui  ntiliano  quello  efempio.  Maree  mette 
uxori  mt  a dare  damane  e fio  argenti  , fuod  elegerit  tondo  centuno, 
perche  non  s'intende  fe  quello , juód  elegerit , lì  riferifea  alla 
donna  , ò pur  all’herede. 

Per  anfibologia  è accettata  comunemente  aocora  quella  ** 
rifpqila  data  dall’Oracolo  Delfico  à Crefo , prodotto  ! 


Crefo  d’Hali  varcando  oltre  il  confine  Tulat  io  gc- 

D’vn  gran  regno  vedrà  l'vltimofine , ncralc  fimiU 

■ìrAnlbqifi- 

£1  parer  saio  ocadiffleoo  ggg  3 qqclty  parlar  anfibologia 
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co,ma  generale  , non  fpecihcando  l’Oracolo  qual  Regno  di- 
ftruggcr  fi  tiotieflè  : Come  s’io  dieelfi  là  v’è  vn’huomo , fa- 
rebbe il  parlar  inio  generale,  & indeterminato  , ma  non  già 
anfibologico  , fe  ben  facilmente  s’ingannerebbc,chi  dall’ha- 
uerio  detto  vn'huomo,argomentafle,  dunque  farà  Antonio, 
«Pietro  : E fé  alcuno  pur  contenderà  , che  il  ri fponder  così 
ingenerale,  quando  altri  dimanda  di  vn  particolare  fia  ri- 
vender ambiguamente  ; poco  ciò  m’importerà , pur  che  fi 
conofca  la  natura  delle  co  fe . 

Arift.  Quanto  all’vfo  dell’Ambiguità  , concede  Ariftotele,  che 
all’Oratore  è tal  volta  molto  vtile,quando  cioè, egli  fi  truo- 
ua  haucr  poca  ragione, c non  hà , che  dire  j perche  in  tal  cafo 
fi  per  lui  il  parlar  ofeuramente  ; & vfar  anfibologie,accioc- 
chenonPaia,cheeIi  manchi  che  dire,  fenza  ches’auueggano 
gli  ascoltanti  della  leggerezza  delle  fue  ragioni  ; anziché 
potrà  accadere,  che  fiimino  il  difetto  efler  dalla  parte  loro , 
che  non  Io  fappiano  intendere;  e tanto  più  efler  Iccofe  di 
rilieuo,  & ingegnoie;  quanto  al  l’intendere  difficili  fi  dimo- 
flrano,e  quello  concedo  ancor’io,  che  accader  polfa  all’Ora- 
frtditatore  tore  ; ma  al  Predicatore  non  sò  già  veder  cagione,  perche 
nH«0  del  Tao  debba  amar  l’anfibologia, e la  ofcurità,non  potendo  egli 

fibologio.  dubitar  della  ragione  dell  afuacaufa;  anzi  effondo  iicuro, 
che  quàto  meglio  ella  farà  intefa,tàto  più  apparirà  la  fua  ve- 
rità e la  giuftitia  , e fopra  tutto  nel  la  dottrina  deue  fuggir 
i’àbiguità,pche  l’efl'er  qui  intefo  male, importerebbe  troppo. 

I Di  F.Bernardino  Ochino  da  Siena  hò  intefo  dire , che  pri- 
T «prio  de  ma  ch'egli  andando  in  Geneura  fi  dichiarale  heretico  , pre- 
■ftr'Ski  dicando  in  Napoli  foleua  dire.  Chi  nega  il  Purgatorio  nega 
logie  . Chrifto , volendo  dire  , che  Chriflo , & i!  Purgatorio  erano 
tutt’vna  cofa,echc  non  v’era  altro  Purgatorio , che  il  fangue 
di  Chrifto,  che  era  infatti  negar  il  Purgatorio , e con  parole 
ambigue  moftrar  di  eilerne  acèrrimo difenfore,  ma  cosi  de 
glihcretici,  come  degli  altri  difenfori  della  fallita  , ècofa 
propria  feruirfi  di  parole  ofcurc  , & ambigue  , per  occultare 
gli  errori  loro  nelle  tenebre  dell’olcurità  ; e però  a ll’incon- 
tro  il  Predicator  del  Vagelo,  ch’è l’ifteflo  che  dirii  Predica- 
tordella  verità,deue  efler  chiaro,e  fuggir  tutte  J’anfibologie 
Predicatori  Alcuni  tuttauia  fono  , che  fi  dilettano  di  predicar  ofeura- 
orturi  feioc*  méte,non  per  ingannare,ma  per  efler  ammirati;  perche  vi  fò- 
« mente  lo-  no  certi,che  hano  tato  mal  cócetto  del  proprio  ingegno,  che 
***1*  /limano  neflanacofa  efler  degna  di  lode,  e di  ammiratione  , 
che  da  loro  fia  intefa;c  quàdo  sétono  vn  Predicatore,che  vsà- 
do  termini  fcolaflici , e fcaricando  precipitoiatnente  parole 
dalpulpito,  non  fi  lafda  intendere  , quellolodano , quello 
c , ammirane , 
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ammirano, à quello  furio  gli  appianile  quello  llimano  il  pri- 
mo Teologo  del  mondo.  Ma  chi  hà  mira  al  vero  line  del 
Predicatore  haurà  in  abominatione  quellefìmili  lodi . Ve- 
niamo dunque  à rimcdij  dell’Anfibologia. 

Quintiliano  quattro  modi  di  torre  l'Anfibologia  infe-  l 
gna  , il  primo  con  la  diflintione,  e diuifionc  nel  proferir  le  Quint. 
parole, dalla  varia  congiuntionc  delle  quali  ella  nafce,come  Quattro  mo- 
in  quello  detto  , lufflt  quidam  poni  ftatuam  aure  am  ha  fi  am  te-  t®,ie  l* 
nentem  , acciocché  non  iltia  in  dubbio  chi  fente  , fe  la  parola  n 1 0 0S11* 
jiKream  debba  clfer  congiunta  con  la  precedente , che  è fla- 
tuam,  ò con  la  figliente,  che  è hajìam  fi  potrà  proferire  Con- 
giuntamente,/»#/* poni  flotti  am  auream,  e poi  haflam  tenentemy 
o dW'\ncòt:o, /ufflt poni  flatud,ìit  apprelfo  aurea  hafli  tenenti. 

Il  fecondo  modo  è la  mtitatione , la  qual  ò può  elfer  del- 
l'ordine  folo  delle  parole,  come  nel  fwpradetto  elempio  le 
dicellimo  , lufltt  poni  ftatunm haflam  aure  im  tentntem  ; O pu- 
re ancora  delle  parole  delle , «ome  dicendo,  lufflt  flatuam 
poni  turni  mona  hafla  aurea  tenerctur  . 

Il  terzo  modoècon  aggiungenti  alcuna  parola,  come  di- 
cendo,/»^/* poni  flatuam  aure  am  , haflam  ligneam  tentntem . 

Il  quarto  è col  tome  alcuna  , come  in  quelte  parole , Ne» 
flentes  illot  deprahenJimus , v’c  ambiguità,  perche  non  fi  cono- 
ide fe  la  parola  flentes, fi  debba  «ingiungere  con  l’antecedea- 
te,che  è No*,o  con  la  Tegnente, che  c Illot.  Tolgali  dunque  la 
prima, che  è Nos,  e dicali  flentes  illot  deprahindimus , che  fi  tor- 
ri parimente  Poccafione  del  dubbio , c quello  baiti  della  fe- 
conda virtù, che  è la  chiarezza  . 

Quinto  alla  terza  , che  è l’efTcr  ( ornata  ) dipende  quella  M 
principalmente  da  tre  Colè  : la  prima  fono  gli  Epiteti,  de’  Ornat*  ara# 
quali  ragioneremo  nel  Capitolo  feguéte  : la  feconda  le  frali, 
ouero  Elocutioni  ; perche  lìcerne  vna  parola  è più  bella  di 
vn’altra,  cosi  meglio  ancora  fi  vnirà  con  vna  , che  con  vn’al- 
tra  , Per  efempio  più  bella  farà  , Apparir  l’aurora  , che  vfeir 
l’Aurora  : piu  bello  Ardere , ò languir  d’amore , che  portar 
amore:  Cedere  di  Sapienza,  che elTer meno  fapientej  II 
frutto  precorre  il  fiore,  che  il  frutto  è più  veloce  del  fiore , & 
altri  fimili , li  quali  dourannó  da  cui  fi  diletta  di  parlar  poli- 
tamente raccoglierli  da  buoni  autori,  c notarli  come  diremo 
nel  proprio  luogo . 

La  terza  cofa  finalmente , e l’ordine  delle  parole , perche  Orrtae  ** 
non  poca  differcza  apporta  tal’hora,  il  porre  vna  parola  Pr‘- fl* 
ma,  onero  dopò,  del  che  in  grà  parte  hauremo  da  ragionare  * • 

trattando  de’  Periodi, del  numero,e  delle  figure  della  Elocu- 
tione,  qn|  appajtieoe  lòlo  il  cpnjjdenre  l’ordine , il  qual 
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effcr  può  fra  due  ò tre  parole,circa  del  quale  principalmente 
è d'auuertirCjChe  non  fi  preponga  la  parola  di  forza  , e di  li- 
gnificato maggiore  à quella  che  è di  minore,  perche  così  , 

J[tie(la  feconda  farebbe  fuperflua,  e l'oratione  , in  vece  di  cre- 
cere,coine fempre far  deue,anderebbe  mancando.  Non  dirò 
io  dunque  di  due.  Quelti  fono  nati  ad  vn  parto,e  fono  {ratei- 
li, perche  è cofa  chiara,che  le  nati  fono  aa  vn  parto,  è necef- 
fario,che  fiata  fratelli;  ma  potrò  ben  dire  , Quelli  fono  fratel- 
li^ nati  ad  vn  parto,perche  è cofa  maggiore  ri  nafeere  ad  vn 
parto,  che  l’effer  fratelli . 

Ne  dopo  hauer  detto  ad  alcuno,ch’egli  è traditore,loggia- 
Cerò  lui  effer  bugiardo,  effendo  quello  molto  meno  di  quel- 
lo ; ma  fi  bene  potrò  dire, ch’egli  e bugiardo,  è traditore  . 

N Piace  ancora  à Quintiliano,  cheli  offerui  l'ordine  naturale 
lib.  dell*  colè , fi  che  fi  dica  il  giorno  e la  notte  ; il  nafeer  , ‘il  tra  - 
* Ordine  ne-  olont:,r  del  Sole  , più  tolto  chcaH’appolto  modo  . Alla  qual 
turale  fede-  regola  non  è però  contrario,  quello  che  dice  Mote  nella 
ut  ofleruarG.  Creationedel  Mondo,  lAiìum  eh vtfptrt , & m*ne dtts  vniuj; 
Geneùi.j.  perche  per  Mah*  non  s’intende  la  manna  del  primo  giorno  , 
ma  del  feguente  , che  fu  tanto  comi!  fe  hauefle  detto  , finì  il 
giorno  artificiale  di  ir.  hore,efeguì  la  notte,  e durò  la  notte 
fin  all’alba  del  giorno  feguente, e di  quel  giorno  artificiale , e 
quella  notte  fi  cópofe  vn  giorno  naturale  intiero , che  è ifpo- 
litionediS.  Bafilio.  E quantunque  voglia  il  Toltalo,  che  fi 
nomini  prima  la  fera  , perche  la  luce  luffe  creata  di  mezzo 
giorno  ; pur  anche  fecondo  quella  efpofitione  non  vi  è cofa 
contra  la  regola  de’  Kctóri,  perche  fatto  quel  prefuppollo  fù 
prima  la  fer a,che  la  mattina . 

Vn’akra  cofa  notar  fi  potrcbbe,ma  di  poco  rilieuo , e forfè 
più  grammaticale,  che  Retorica  , & è che  alle  volte  parche 
renda  miglior  fuono  il  prepoi  re,  che  il  pofporre  vna  voce  ad 
vn’altrajcome  che  lìa  di  migliore, e più  gratiofo  fuono  il  di- 
re,Io  dipendo  dalJ'alrrui  vulere,che  dal  voler  altrui  ; e dalla 
cui  mano  ió  riteuei, che  dalla  mano  di  cui  io  riceuei,  e limili, 
mabalti  hauerli  acennati. 

La  quarta  virtù,che  è l’effer  atta,e  proportionata,  appartie 
ne  tutta  alle  forme  varie  del  dire.  Se  à periodi , e però  a quei 
luoglii  ce  ne  remettiamo . 


De  gli  Epiteti . Cap.XVlI. 

QVellichei  Greci  chiamanoEpiteti,  Cicerone  nominò, 
Mittt* , cr  Adirmi# , e da  molti  de'  neilri  f««o  nome 
' ‘ 4*  Ag- 
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di  Aggiunti,©  di  Appoliti  vengono  lignificati . Noi  però  io- 
guendo  il  nollro  cattarne  di  fcruirci  ord  inariamente  , de  tcr- 
minidclle  fcuole,come  de*  più  noti,  Epiteti  li  chiameremo  , 
come  anche  gli  chiamarono  e Giulio  Cannilo,  & il  Paniga- 
rola,e  molti  altri . Sono  dunque  gli  Epiteti , Nomi  che  prc-  rpi-n®  «he 
fupponendo  vn’altro  Nome  foftantiuo  , di  quello  affermano  • 
ò negino  alcuna  cola  per  modo  Accideyaje . 

Hatbiamodetto(nomi)perche  ccofa  chiara,  che  ne  verbi, 
ne  altra  parte  dell'oratione  fuorché  il  nome  può  chiamarli 
Epiteto  ; non  deludo  però  i Participi; , in  quanto  ancor  etti 
hannoforza  di  nome:  Gli  Aduerbi;  anch’eglino  non  lòglio- 
no  chiimar/i  Epitetane  tnen  noi  gli  chiameremo;  le  ben  ci  pa  * , ^ re“ 

re,chenon  mal.tméte  dir  fi  potrebbero, Epiteti  de  Verbi;  per-  t>,. 
che  fi  come  gli  Epiteti  aggiungono  vna  cofa  accidentale  à no 
mi  ; coti  vn  modo  accentale  iopra  de’verbi  lignificano  gli 
Aduerbi  j,c  tanto  è dire,clie  il  corlo  d'alcuno  è veloce , quan- 
to ch’egli  corre  velocemente;  Si  che  quello  , che  fi  l'Epiteto 
fveIoce,al  nome  fottantiuo(Corfo)fà  l’Aduerbio(Velocemé 
te ) al  verbo  (Correre)  Noi  tutta u ia  qui  fauellercmo  folo  de 
gli  Epiteli  de’  nomi,  le  bene  da  aiiello,  che  fi  diri  di  loro,  fa- 
cilmente fi  potrà  intendere,  quello  che  dir  fi  debba  ancora  di 
quelli  de’ verbi. 

Dicemmo  appretto  nella  definitionede  gli  Epiteti(che  pre-  pt 
fupporigono  vn’altro  nome  follantiuo  ;)  perche  gli  Epiteti 
non  mai  fono  Eoli  > e le  pur  paiono  foli,  vi  s’intende  qualche 
noma  lollintmo , come  le  dicefii . Quegli  che  fece  il  tal’ at- 
to tù  liberile,  s’intende,  ch’io  prefuppongo  il  nome  fottanti- 
uo , huomo. 

Diccmmo(  di  quel  lo  affermano  ù negano  alcuna  cofa)  per- 
che non  folo  vi  fono  Epiteti  affermatiui,  come  grato, "iutto, 
human o,  ina  etiandio  negatiui  come  Ingrato , Ingiulto , in- 
huoiaoo. 

Finalmente  dicemmo  (Per  modo  Accidentale  ,)  non  per- 
che non  fi  potta  per  mezzo  di  vn'Epiteto  lignificar  cola  follati 
tiale;  perche  cosi  di  Dio  dir  non  fi  potrebbe  alcun  Epiteto,  nt> 
vi  ettcndo  in  lui  fe  non  cofa  lottanti  ale  , mi  fi  dice  per  modo 
accidentale,  nella  guifa  che  dicono  i Logici  predicarli  alcu- 
na cofa  inQuate , il  che s’actribtiifce  non  folo  à gli  accidenti, 
ma  anche  al  le  differenze  foliantiali;onde  fi  comprendono  foc 
tu  nome  di  Epiteti , ancora  alcuni  nomi  fottamiui,  che  hanno 
forza  di  adiettiui , come  dicendo  Ignatio  Martire:  Chritto 
norma  del  ben  vittore.  Ariftotele  ancora  nel  lib. 3.  della  fila 
Ket.  nel  cap.  y.  fotto  nome  di  Epiteti  comprende  etian- 
clió  i genuini , c(i=  dopo  va’aljvo  uomo  folUutiuo  li  pongo, 

BO  , CO- 


Geritili!  ha 
no  foiza  «i1 
l piteli . 
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no, cóme  farebbe  trauaglio  di  inente;fatica  di  corpo;  e certa- 
mente hanno  quelli  l’ìl iella  forza  de  gli  Epiteti  ; & appref- 
fo  gli  hebrei  è frequenti  (Timo  il  prendere  il  Genitiuo,in  vece 
di  adiettiuo.Come  quando  da  S.  Paolo  è chiamato  Chiifto  , 
fi ItHs  dileCUems, cioè  dileSìus . Et  il  Padre,  Pater  miftricoriiarSy 
cioè  ( per  elTcr  in  "enitiuophirale,che  Ili  forza  di  Superlati- 
uo  ) fumine  mtfenco/s  , perche  nondimeno  il  modo  di  li- 
gnificar è diuetfo  , non  fono  comunemente  per  Epiteti  ri- 
tenuti . 

A quella  diftintione  aggiunge  vn’altracòfa  Giulio  Camil- 
#p»iunta  di  lo,cioè,òche  l’Epiteto  lèmpre  conuenga,  ò che  pofTaalme- 
Giulio  ca-  no  in  alcun  tempo  conut-nire,  perche  le  vna  fola  volta  fi  folfe 
potuto  attribuir  ad  alcuna  cofa,non  perciò,dice  egli  doman- 
dar  fi  dourebbe  Epiteto  di  lei . Ma  egli  faucllaua  delle  feluc, 
c forfè  non  dille  male , che  in  elle  come  Epiteto  di  quella  tal 
cofa,non  fi  doueffe riporre,  non  douendole  più  fèruire.  Che 
del  redo  noi  non  polliamo  credere  , fe  non  che  veramente  ila 
Epiteto, poftiache,che  vna  fola  conuenga , ò per  molto  tetn- 
po,ò  perpoco,non  perciò  cangia  naturarne  mai  come  condi- 
tone necefiaria  fù  ricercata  ne  gli  Epiteti , che  ò fodero  per- 
petui , ò per  molto  tempo  duralfero . Dichiarata  dunque  la 
definitione  loro  , fegue  che  li  diliinguiamo  , con  variediui- 
lioni,  per  conofcer  meglio  la  natura  particolare  diciafeuno  , 
epoterfene  poi  feruire. 

Et  in  prima  tante  pofifono  elfer  le  forti  de  gli  Epiteti,  qua- 
te  fono  quelle  delle  parole  : E come  delle  parole  altre  fono 
d p.teti.  (empiici, altre  comporte, altre  della  propria  lingua, altre  fo- 

refiierejaltre  proprie  della  cola  cheli  dice, altre  metaforiche. 
Se  altre  in  altro  modo  figurate, altre  di  nuouo  fatte  , & altre 
ò fcematCjò  tramutate,©  accrefciute,ò  antiche,  od  altra  ma- 
niera leve  ne  fono  . Così  Epiteti  fi  trottano  femplici , come 
grato;  e comporti  come  Ingrato;  e propri  j della  no  ftra  lin- 
gua, come  Ardito  ; e forertieri  come  Egro  ; Eproprhdella 
cola  , come  giullo  fe  aH’huomo  fi  atrribuifee;  e metaforici  , 
come  quadrante  figurati , come  Morte  pallida  per  Metono- 
mia  ; F.  fatti  di  nuouo  comeGrillocricrifante  ; e Ibernati,  co- 
me Humil  in  vece  d’Humile,  e così  de  gli  nitrì . 

Ma  oltre  quelle  ve  ne  fono  dcll’altre  dniifioni,checonuen- 
Bpittti  p’°*  gono  i gli  Epiteti , non  in  quanto  parole , ma  in  quanto  tali 
quth'fia*  Parole>c>°^jpeif  ragione  della  natura  loro,  Tal’c,  che  de  gli 
Fpitcti,  altri  fono  prefi  dalla  proprietà  infcparabile  della 
cofa,à  cui  fi attribuifcono,&  altri dalledifferenzerprefi  dalla 
proprietà,  onero  Epiteti  propri) , chiamo  qui  tutti  quelli  ag- 
giunti, che  Tempre , & ad  ogniindiuiduo , di  quella  fpetie 


D 
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ronuengonò,  oliano  cfl'entiali,  ò lìano  accidentali  : Tali  fono 
ii  vino  liquido,la  neuc  bianca, la  pietra  dtira,l’huomo  ragio- 
neuole. 

Per  differenze  poi, dalle  quali  fi  prendono  gli  Epiteti , non  F 

intendo  quelle,chcconfiituilcono  alcuna  fpetie,  ma  che  dilli  EPI,'^;  p,efi 
dono  ò genere  o lpctie,o  eflentialmewe  ù accidentalmente,  e 
per  dir  meglio, non  in  quanto  conditili  ilono  , ma  in  quanto  ° * * 

diuidono,non  paragonate  à membri  diuidcti,ma  al  tutto  di- 
nifojCome  in  quelli, Huomo  prudente, Strada  tangola.  Pietra 
pretiolà,  perche  quelli  Epiteti  fino  differir  vn’huomo  da  vn‘- 
nlcro,quefla  firada  da  quella,  &vna  torte  di  pietre  da  vn'al- 
trajma  s’io  dico  all'incontro  , Huomo  ragioNeuole , Angelo 
intellettuale,  noti  però  ii  dicono  quelli  Epiteti  prefi  da  Diffe- 
renze, perche  rilpctto  dcll'huoino  , edclrAngelo,  non  fono 
differenze  diuidenti , ma  coflituenti. 

Da  quelta  poco  o nulla  è differente  qtiell’altra  diuifione 
de  gli  hpiteti,che  altri  fono  perpetui, altri  temporali.  Perpe- 
tui fono  quei  li, che  fempre  coirne  ngono,come  fuoco  ardente, 
fiume  corrente  .Temporali , chcnon  fempre  fono  congiunti 
con  l a cola, di  cui  fi  dicono  , come  huomo  canuto  , Cauallo 
manliteto,Cafa  olein  a . Da  quefta  ne  leguc . 

Vn’altra  differenza.  Si  è che  de*  Perpetui  non  fi  può  dir  F 
propriamente  , che  arrechino  ò lode  ò biafimo  ; perche  altro  r>i!ode,òdi 
non  fanno  elle  dichiarar  la  natura  della  eofa  , qual'ella  fi  fia  ; hiafimo  • 

Ma  i Temporali,©  lode  aggiungono  ò biafimo, ò dir  li  polfo- 
no  indili,  remi . lode  aggiungono,  come  Parole  fante,  Huo- 
mo  coraggiolò  , Donna  calia  . Apportali  biafimo, come pa-  ^ 

role  ingiuriole,  Huomo  crudele.  Campo  fieri  le  : Indiffcren-  n 

ti  come  Huomo  bianco, ò rollo  ; Terra  piana  , ò montuofa  , li 
quali  Epiteti  pofiono  indifferentemente,  & à lode,  & à bialì- 
1110  recarli. 

Da  altri  lì  diuidono  gli  Epiteti , che  alcuni  accrefcono  , co- 
me Enea,Pio;altri  diminuilcono,  come  Mano  Pigra  ; &:  altri 
Tono  eguali, co  in  e Htiòmo  rifibile  , ina  quella  diuifione  dalla 
proffima  fopra  detta  non  par  che  fia  diiterfa  . 

Si  pofiono  diuider  ancora  gli  Epiteti , che  alcuni  contien-  Mediati.  __ 
•gono  immediatamente  al  li:ggetco,Se  alrri  per  mezzo  di  vn’-  immediati» 
altro  Epiteto:  Come  s'io  dico,  11  tal'è  buono, quefio  farà  Epi- 
teto immediato  -,  Ma  s'io  dico  egli  c Amabile  quello  farà  me- 
diato, perche  gli  conuerrà  in  quanto  ch’egli  è buono  . 

Circa  I’vfo  de  gli  Epiteti, non  vi  è dubbio,  che  fi  come  vfa-  G 
ti  bene  fono  di  molto  commodo,  & ornamento  al  fatiellare  ; Vfo  degli  E* 
cosi  male  vfati  rendono  inetta  e fredda  la  orati onc  j perche  Pltet*  * 
/•enocome  veftì,  dtll’akfe  voci,  e come  dalle  vefii  ricette 
. la  per- 
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lo  perfona , &•  ornamento, e tnaeftà  ; E tal’hora  ancora  Cc  Ié 
velli  fono  deformi , e vili , biofimo  e vituperiojcosi  appunto 
da  gli  Lìpiteti  riceuono  le cofc  dette  tutte  quelle  conditioni  , 
& effetti;  perche  con  quelli  noi  orniamo  , con  quelli  lodia- 
mo , con  quelli  biaiimiamo  , con  quelli  amplifichiamo  , efle- 
iniiamo, tacciamo  in  fomma  comparir  le  cofc  nella  gitila,  che 
ci  aggrada . 

Epireti  non  Per  vlàrli  bene  dunque, fono  d’auuertir  due  cofe  principal 
dfuono  effer  mente  : La  prima  che  non  liano  otioli,  cioè  , che  lignifichino 
otiefi.  alcunacofa  di  più  di  quello  , che  per  lo  nome  foftantiuo  à 

_ ...  cui  s'attribuifeono  s'intende  : Onde  da  Arinotele  èriprefo 

cap-  w * **'  Alcidamante  , il  (filale  di  quella  forte  d'Ep iteti  otioli  molto 
p'  * fpeffo  fi  ferii iua , perche  diceua  Humido  nidore , Ifimica  fo- 
. ...  lennità,DelIecittà  gouernatrici  leggi,&  altri  tali.  Et  in  que- 

dicc  Quintiliano  fono  diffèrentiil  Poeta,  e foratore,  che 
’ quegli  può  feruirlt  di  ogni  fortedi  Epiteti,  & à lui  è lecito  di 
re  le  vermiglie  rofe,il  bianco  giglio  , l 'humido  vino  , il  che 
/farebbe  male  all’Oratore,  nella  qual conclulìonc  fono  d'ac- 
cordo tutti  i Rètori,&  è la  ragione  come  ben  nota  Monfignor 
p,ni*'  Panigarola,  perche  li  auuede  l’vditore,  che  quelli  Epiteti, 
non  per  altro  fi  fono  aggiunti,  che  per  dar  gràdezza  al  parla- 
re, la  qual'arte  conofciuta  guafia  ogni  cofa,efà  che  11  parlare 
rielea  inetto,e  freddo. 

tt  Da  qui  ca nano  alcuni, che  vfar  non  fi  debbiano  Epiteti  per- 
Epiteripeipe  petui,ii  che  fefolfcvero  moltiflìmi  Epitetiglieli  dàno  à Dio, 
fiano*  lteÌI1  comc  potétilfimo, ottimo, Reatillìmo,  Mafiìmo,  Pletofo  &c. 

non  fe  gli  potrebbero  attribuire.  Meglio  dunque  panni  il 
dire, che  dè  perpetui  ancora  polliamo  ièruirci,qtiando  ci  fan- 
no auuertiti  di  alcuna  cofa , alla  quale  per  auuentura  non  an- 
elerebbe il  nollro  penfiero,vdito  il  folo  nome  foflantiuo.Co- 
me  perche  vdita  neue, alcuno  non  è,che  non  li  ricordi  parimé 
te;  ch’ella  è bianca.  Se  vdito  mele  fubito  s’intende  , ch'egli  è 
dolce, farebbero  inetti  quelli  Epiteti,  Neuc  biàca,  e dolce  me- 
le. Ma  all’incontro  perche  in  Dio  fono  tante  perfettioni , 
ch’egli  è imponìbile , che  tutte  occorrano  alla  nolìra  mente, 
vdito  il  nomedi  lui , però  con  ragione  vlìamo  alle  volte  di 
nominarlo  hor  con  quefto,&  hor  con  quello  Epiteto,  benché 
tutti  liano  perpetui . 

* L’ altra  cofa, e non  meno  importante  d’auuertirfì , è che  nó 

«er"nttiqu*c*  fluiamo  di  Epiteti  impertinenti  alla  materia,  di  cui  ragù* 
libino.  ™ marno,  come  farebbe  fe  ragionando  di  vna  vittoria  ottenuta 
da  alcun  Capitano,  chiamalo  quel  tale  Innocente  e callo , a 
dice  Hi , che  l'Innocente , e callo  Capitano  fé  gran  pruoue 
di  fua  mano  in  quel  giorno,  perche  pyn  vi  farebbe  chi  non 

ved  effe. 
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vedeffe  , come  quegli  Epiteti  ilarebbono  in  quel  luogo  j pi- 
gione ; e che  farebbono  del  tutto  impertinenti  alla  materw, 
di  cui  fi  ragionajperche  quel  Capitano  fé  gran  pruotie  di  Tua 
mano,n©n  come  innocente, ma  come  valorolo,  non  come  ca- 
fto,ma  come  ardito  j Nel  qual  difetto  cadde  lècondo  il  giu- 
dici w di  alcuni  valent’huomini  l'ifleffo  Homero , perclic  ad 
Achille, ò che  combatta,  ò che  fanelli,  òche  ltia  in  cucina,  dà 
per  epiteto, Il  veloce  de  piedi, e fenza  maggior  ragione  a Mi 
nenia  dà  l'Epiteto  di  hauer  gli  occhi  cerulei , & altri  tali: 
Ma  in  lui  quelii  difetti  fi  può  dire  con  Aulo  Gellio  ad  altro 
proposto , che  Antoni  mi  exbnufìt,  & vttuJlMt  eomfumpfit , e che 
molte  altre  bellezze  di  lui  gli  habbiano  ricoperti,  però  deue 
edere  fallato  , ma  non  in  quello  effer  imitato  da  noi . 

La  vera  regola  di  feruirli  à propolito  degli  Epiteti  dice 
Mon/ìgnor  Panigaiola  affai  fottilmente  edere  , che  l’Epiteto 
dacagion  formale,  e reduplicatiua  di  quello,  che  diciamo  ; 
Come  l’hcrba  non  è dubbio  , che  è verde  , & è tenera  : ma  de 
gli  effetti  fuoi,  altri  ne fà  in  quanto  verde,&:  altri, in  quanto 
tenera, e molle  ; e però  chi  ragiona  di  lei,  quando  la  fi  fare 
effetti  di  quella  ò di  quella  forte,  coti  quello ò con  quello 
Epiteto,  e non  con  l'altro  deue  nominarla  . Perefempioj  Io 
ho  ripofato  benifftmo  in  quefl'herba  verde. 

Non  nò  detto  bene  : perche  l'edcr  verde  l’herba  non  è data 
ragion  formale  del  mio  ripofo,  ma  federe  Hata  tenera . 
lo  hò  goduto  affai  vagheggiando  quelt'herba  tenera  . 
Nonhò  detto  bene,  perche  l’herba  in  quanto  tenera  , non  di- 
letta gli  occhi , ma  in  quanto  verde.  Cne  fe  voglio  dir  bene 
bifogna  dire.  Iohò  ripofato  bene  in  quelt’herba  tenera  . 

E goduto  affai  vaghegiandó  qucd’herha  verde . 

Perche  del  ben  ripofare  ragion  formale  nel  l’herba  è la  tene- 
rezza , c del  dilettenole  vagheggiare  , il  color  verde  . 

E fe  per  forte  ad  alcuno  quella  parelfe  troppo  Uretra  rego- 
la , e che  efcludelfe  troppo  gran  numero  di  E piteti  dal  filo 
parlare,  fi  ricordi,  che  nell’vfar  gli  Epiteti  effer  deue  molto 
parco  l’Oratoreje  fe  pure  non  vorrà  offeritarla  à pittino,  s’in- 
gegni almeno  di  non  fcoltarfi  molto  da  lei}  mallìmamente 
quando  , òper  amplificar  alcuna  cofa  , ò per  dimoltrar  vna 
gran  vehemenza  di  dire, non  farà  ncceffitato  di  far  altrimen- 
ti, perche  in  quelli  cali  fi  di  maggior  libertà  di  feruirli  de  gli 
Epiteti,  e de  finonimi  ancora , come  altroue  diremo  . 

Che  poi  fri  gli  altri  Epiteti  i Metaforici, e quelli,  che  rap- 
prefentano  la  cofa  in  atto,  fiano  più  belli  de  gli  altri  , da 
quello , che  s’è  detto  delle  Metafore , può  rimaner  affai  chia- 
ro} Onde  non  ci  occorrendo  dir  altro  de  gli  Epiteti , ne  del 
, congiun- 
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congiungimento  di  vna 
rar  de’ Periodigli  quali  t 
fallano,  c delle  pani  di 


parola  con  l'altra  paleremmo à trat- 
Ja  molte  parole  infieme  congiunte  ri- 
ui , che  lono  i membri,  & i Concili, 


Che  co  fu  fu  Te  ri  odo,  e come  dalla  orationc  diflefa 
differente.  Cap.  X Pili. 

. Velia  voce  Peri  cado  lì  prende  alle  volte  largamente , & 

V^jltre  volte  conforme  alla  fua  Etimologia  Itrettamente; 
t!n”ente  pte  Largamente  è qual  lì  voglia  lentenza  ò claufula  , che  concie- 
rò che  cofa  ne  perfetto  lenfo,  & è di  vna  grandezza  moderata,che  fi  può 
fia.  tutta  infieme  capire,  qua  l’è  nella  fcritlura  Sacra  quella  di  San 

loao.cap.1»  Giouanni.  In  principio  erat  Verbttm , & ver  bum  erat  apud  Deum  , 
& Deus  trat  verbum . Sò  che  altri  anche  più  largamente  lo 
prendono,e  vogliono  che  la  grandezza  ò la  picctolezza,  non 
fìa  neceflaria  conditione  del  Periodo,  & c Irà  quelli  Giulio 
Sralle.  Mj.4.  Ccfare  Scaligero . Ma  noi  habbiamo  Arillotele  dalla  noflra, 
Poet.  cap.’if,  della  cui  autorità  , fi  fi  in  vano  feudo  lo  Seal  igero;  pcheegli 
Arift.  lib.j.  difinifceil  VtnoòiQ 3Oratio .qua per  ft prinapìum  habtt , fiuem  , 
c*p'  confptdu  magnitudinem , volendo  inferire  , ch'egli 

definì*  hauei  doueua  grandezza  si,  ma  moderata,  & è con  noi  anco- 
io.  ra  il  comune  Pentimento  di  tutti  ; percioche  quefle  parole 

(Deus  eft)e  quell'altre(Io  vi  amo)  fanno  compjtiflìmo  lènfo, 
e nondimeno  non  vi  farà  alcuno , che  ardi  fica  dire  , che  lìano 
Periodi , perche  dunque  ? non  cerco  pe  r altro , le  non  perche 
nonianuo  la  grandezza  al  Periodo  contienetiole. 

B Ma  forfè  non  hauremo  noi  ben  intefe  le  parole  dello  Scali 
gero;  poiché  egli  dice, Docf  it  atque  acribus  ingenijt  tantum  feti- 
timus , e noi  frà  quelli  non  prelumiamo  di  annouerarci-  Sen- 
tanli  dunoue  le  parole  di  Ini . vult  ( Trapianti™ ) Ptriodum 
Trjprznntio  longam  effe  orationem,quo  mhtl tfl  ineptius.c  poco  apprelTo.§J«Are 
\ ioni)  n pre-  pire,  vt  omnia  Arifi. Ptriodum  dixit  erattonem  habentem  principi- 
io  da  Scaligt  um.&.finem .N on  igitur  attribuii  neetjfario  longitudine m . Ma  egli 
non  prete , come  li  vede  tutta  la  definitione  di  Arinotele , e 
forfè  fù  errore  di  memoria,  comuque  lìa  fermentio  egli  dotth 
atqne  acribus  ingtnijs  tantum  , conuencuole  flato  farebbe  , che 
più  diligenza  vi  hauefle  pollo,e nel  fuo  più  flretto,e  proprio 
fentimento  hauefle  prefo  il  Periodo  , del  quale  pattando  fio- 
ra a ragionar  noi. 

£ Diciamo , che  il  Periodo  nel  fuo  più  proprio  lignificato  , 
Periodo  t-to-  nel  quale  da  MTullio,  da  Arinotele,  da  Falereo,e  da  altri  fù 
finterò  prefo  , non  altro,  che  vn  groppo  di  paro  le  infieme,che  per  le 
ihc  tuia  fi»,  nfbdefimo  lu  il  fuo  principio,&:  il  luo  line , e lì  diller.de  tan- 
toché 
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to,  che  fi  può  facilmente  capire  , cofi  traduce  molto  giudicio- 
famente  il  Caro  la  definitione  poco  fa  citata  da  Ariflorele, 
Orario  <jru  per  fe  princtptum  habet , & finem  , <j>  ficiltm  confpeéiu 
magnituiinem.  Demetrio  anch’egli  lodefim  con  altre  parole  ; 
ma  non  peròcon  fenfodiuetfo, dicendo,  Pcriodut  ef  ccagmen- 
tatto , ex  mtmlris , vel  triti  fu  volubtlibus  ad  fentenr.am , ejtu  fubtfì 
adequata  , cioè,  cerne  nella  fua  Parafrafi traduce  Monlignor 
Panigarola.  lf  Periodo  è vn  greppo  de’menibri,  ò incili  tanti 
à punto,qu  atì  ballano  à fpiegar  compiutamente  i I noflro  có» 
cetto,  ma  intrecciati  tra  fe  fletti  ripiegati  nel  fine  , ò ritorti , 
che  vogliam  dire-  M-Tullio  dice,chequello,chei  Greci  chia- 
mano Pcriodum  , i Latini  dicono,  tum  ambitum , tnm  c treni  tttm, 
rum  comprebenfonrm  ,aut  conttnuationem , attt  circmifcriptionem  , e 
l’ifteffo replica  Quintiliano  , ne  dalI’vno,ò  dall’altro  vicn 
definito  . Dehnillo  ben  S.  Agoflino  , & eccellentemente  di- 
cendo etter  quel  lo  ’.cuittt  membra  fufpendunntr  -voce  dtcertt.s , di- 
me vltima  finiantur  . 

Ma  non  forfè  ancora  à baftanza  fi  farà  intelò , come  differi- 
ica  il  Periodo  propriaméte  dotto,  da  qual  li  voglia  altra  clan 
fida, che  fra  due  punti  fermi  ritrouandofi,  largamente  Perio- 
do fi  chiama  . Però  è d’auuertire  , che  tuttala  differenza  in 
quello  confifle,  che  il  Periodo  propriamente  detto  , hà  vna 
tal  corrifpondenza  tra  il  fuo  principio, & il  fuofine  , chefene 
vieneà  formar  come  yn  circolo  ; mentre  che  il  principio  nò  è 
ben’intefoséza  il  tìne,neilfine  lènza  il  principio,  e cofi  quato 
al  fenfo,  vncndofi  inlieme  principio  e fine,  formano  come  vn 
giro , che  perciò  fi  chiama  Periodo  in  greco,  e circuirò  in  la- 
tino, e dal  Caro  ben  hi  chiamato  groppo.  Nella  Claufula  ai- 
rincontro  non  Periodica  , benché fiano  più  parti , la  prima 
nondimeno  «‘intende lènza  la  lèconda,e  la  lèconda  , ó Aviti- 
ma  non  fi  ritorce  verlò  la  prima,  e però  chiamato  c quello 
parlare  da  Arittotele,Parlar  diflefo  e pendente,  e lènza  fine  ; 
non  perche  nonfia  terminato , ma  perche  non  hi  termine  ne- 
cefTario,&  intrinfeco  , efifinifee , perche  non  vi  fi  aggipnge 
altro,  non  perche  non  vi  fi  potette  aggiungere;  La  clone  nel 
Periodo  ben  formato  fi  conofce  da  quello  , chef!  dice  in  lui  , 
ch’egli  è terminato  , e non  vi  fi  può  aggiunger  altro. Ma  con 
gli  efempi  ci  faremo  più  chiari . 

Se  io  dunque  dirò(Non  hà  il  vero  Rcligiofocofa  che  mag- 
gior forza  habbia  con  lui , che  il  defideno  di  piacer  à Dio  ) 
quello  farà  Periodo , perche  non  lolo  vi  è fenfo  perfetto,  ina 
etiandioil  principio  dipende  dal  fine  ; perche  la  prima  parte 
di  lui , che  in  quelle  parole  confifle  ( Non  hà  il  vero  heligio- 
fo  cofa , che  maggior  forza  habbia  con  lui  ) non  è bafleuolfe 
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per  le  fola,  à farmi  intendere  nulla,  & il  fine  fi  ritiolge,  e ri- 
torce vedo  il  principio  , perche  l'vltima  parte  la  qual  è ( che 
ildefidcrio  di  piacer  à Dio)  vi  vnita  conle  parole  poltoin 
prima, & in  vdirle  tutte  inlìeme , fi  cono fee  che  terminata  è la 
' clanfula,  & il  Periodo  . Ma  s’io  dicellì  ( Il  vero  Rcligiolbè 

molfo  dal  dcliderio  di  piacer  à Dio  , molto  piti  che  da  qual  fi 
voglia  altra  cofa  ) non  formerei  propriamente  Pcriodo,per- 
che  fi  vede, che  la  prima  parte  di  quel  parlare  s’intende  per  fè 
fola  , e chi  fente  ( Il  vero  Religi  oft*  è molto  dal  defidcri®  di 
piacer  à Dio  ) non  è neceffirio  , che  aipetti  altro  ; e l’vltima 
parte  benché  intender  non  li  poffa  per  fe  loia  , non  però  fi  ri- 
nolge  à far  perfetto  il  fenlò  della  prima  ; ne  talmente  compi- 
ace il  parlare,  che  aggiunger  non  vi  fi  poffa  alcun'altra  cofa  , 
come  dicendo  coti  ( il  vero  Religiofo  èinoffo  dal  delìderio 
di  piacer  à Dio  , molto  più  , che  da  qual  fi  voglia  altra  cofa, 
che  in  quella  vita  Rabbia  forza  di  miioner  il  cuor  fiumano)  la 
■ qual’aggiunta  s'hatiefli  voluto  far  al  Periodo, nó  nel  fine,ma 
nel  principio, ò nel  mezzo  farebbe  flato  ncceffario  il  larfa,co 
F sì  dicendo.  ( Non  hà  il  vero  heligioio  fra  tutte  lecofe,che  in 
Al  Terreo  quella  vita  hanno  forza  di  muouèr  il  cuor  fiumano,  alcuna  , 

• «me  ù a g-  cj,c  niaggiorméte  lo  muoua,che  il  defiderio  di  piacer  à Dio  ) 

» c fe  pur  alcuno  diceffe,che  al  fine  del  fopradetto  Periodo  pur 

aggiunger  fi  potrebbe; come  dicendo  di  piacer  à Dio  fuo  Crea 
torc  , c larghi  film  o benefattore . Kifpondo  , che , ò quell’ag- 
giunta farà"  di  qualche  parola  fola  , che  non  aggiunge  nuotio 
fcntimento,nentiouo  verbo, come, farebbe  l'aggiunta, di  pia- 
cer  à Dio  fuo  creatore  , e quella  non  s’hà  à (limar  giunta  di 
Periodo,  ma  giunta  , ò pur  dichiaratione  dell’vltima  parola 
del  Periodo . Olierò  vi  fi  aggiungon  parole , che  hanno  pro- 
prio,e particolar  fentimento,  come  feal  fopradetto  Periodo 
aggiun.  e (lìmo,  Dal  quale  è (lato  chiamato  al  L religione.  Et 
in  tal  calo  rifpondo  , che  ne  anche  s’aggiungerebbe  al  Perio- 
do > perche  egli  farebbe  finito  prima  della  giunta  ; ma  s’inco- 
mini  ierebbe  vn  nuouo  Periodo,  ò vna  parte  di  parlar  diflcfo. 
Ma  forfè  troppo  fottilmente  , come  fe  foffero  qucllioni  filo- 
fofiche  andiamo efaminando  noi  quelle cofe  . 

G Monfignoi  Parigarola  dichiara  la  natura  del  Periodo  in  al 
Panie#  tra  maniera  affai  ingegnofamente , e conforme  alla  definitio- 
Tr  rioJa  «!•■*  ne  di  S A gollino  da  noi  fopra  apporwta . E dice  , che  il  par- 
**,,r'to  ^ brnofiro  puòeffer  ò fcioltoe  Rezza  to,ò pur  cócatenato,8c 
'**  aggroppato  inficine.  Sciolto  farà,  come  quello  tì'Hippo- 
crate . 

L’Arte  è lunga:  la  vitaèbreue  : Rocca  (ione  prccipitofa  . 
Concatenato  poi  farebbe , come  s’egli  haueffedetto,l' Arte  è 

lunga  , 
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lunga,  c la  vita  è breue , per  virtù  di  quella  congiuntione, 
euero  appiccamene  ( e ) che  vnilce  vna  parte  con  l’alrra  . 

Nota  di  più  che  di  quelli  appicamenti,  alcuni  fono  congiù-  Apicrimeati 
tini  iolamence,  &:  altri  l'orlo  ancora  fofpenfìui  : Congiuntiti!  j0foE/un,cU- 
folaméte  l'uno  ©udii, che  attaccando  vna  claufula  có  l'altra  , qU4|/fono! 
né  però  fanno, che  alcuno  de 'due  verbi  delle  Claufule  da  loro 
congiunte  relti  d’eifer  verbo  principale  . Sofpé/ìui  dimoia- 
mo quegli  altriji  anali  in  vna  delle  due  claufule,  checongiù- 
gonojfufpcndono  la  virtù  dii  verbo  principalc,ne  permetto- 
no,c’ne  vna  delle  ciati  fole  polla  quietar  l'animo  fenza  l’altra  . 

Per  eftinpio  la  Cógiuntiune  ( Ct  ) non  è dubbio,che  è con- 
giungimento,& attaccamento  nella  profa;ma  non  per  quello 
leua  il  principato  al  verbo,’  òfà,  che  alcuna  delleclaufole 
congiunte  da  lei,relli  fofpefa,  e non  quieta  . Cola,  che  non 
occorrerà  nella  particella  (Poiché ) la  quale  eflendo  attac- 
camento non  congiuntine  follmente,  ma  fofpenfiuo  ancora  , 
ben  congiungerà  due  clatifolc  infieme , ma  farà  ancora  , che 
vna  di  loro  nó  habbia  verbo  principale^  che  lenza  l’altra  re- 
tti fofpefa,  e nó  quieti  l’animo, Come  s'io  dirò  ( Poiché  non 
hai  voluto  riconofcer  i benefici  diuini  è cofa  ragioneuole  che 
proni  i fuoi  caflighi  ) Qui  lì  vede,  che  la  particella  ( poiché  ) 
nó  foto  cógiunge  la  prima  claufola,che  è ( Nó  hai  voluto  ri- 
conofcere  1 bendici  diuini)  có  la  feguctcjma  ancora  la  fofpé- 
dc,  c là  che  il  verbo  ( Hai  ) che  farebbe  principale  tale  nò  ha.  jcflmen 
h di  quelti  appiccamenti  fofpenlìui , due  forti  ve  ne  fono, , j Sgolali  » 
le  quali  dimandar  polliamo  lingol  ari,  & accoppiati:  Singo-  j,  «doppia- 
lari  fono  quelli, li  quali  polii  in  vnaclaufola  la  fufpcudono  , ti. 
ne  però  nell'altra  affettano  altra  particella  fofpenfiua,  che 
rimonda  loro:  Accoppiati  quelli  che  vanno,à  due  ddue,con 
tale  rilpondenza  Irà  di  loro  , che  fe  in  vnaclaufola  vnoliri- 
trotia,  nell’altra  per  forza  bifogna  che  feguiti,  òlbiegato,ò 
Cotto  intefo  il  corrifpondente:  Singolari  fono  (Poiché) 

Mentre  ( Quando  ) e limili.  Accoppiati  ( Si  come, c così  : ) 

Bcchc,fc  Nondimeno  ( Non  folo,e  ma  ancora  ),  & altri  tali. 

In  sòma  da  tutti  qfti  attaccatimi  fofpéfiui  vicii  intrecciata,  ** 

& intelTuta  l’Oratione,e  fatta  Periodo.  E'  d’auuertir  nedime 
no,che  qfla  virtù  di  fofpédcr  lecliùfoIe,nó  foloà  qhc  pani- 
celle  cóuiene;ma  ancora  molte  fiate  à Participi;,à  Gerondi;, 
ad’Infìniti,&à  RelatiuijCome  s’io  diceflì  ( Hauédoci  Chrilfo 
Sig.noftrolafciati  molti esepi  di  virtù  nella  fua  vita, è rauio- 
neuole,chc  c’ingegniamo  noi  d’imitar  li  ) , qui  fi  vcde,cìieil 
gcródio(Haucdo)corrilbódétc  all’ablatiuo  aliò  luto  de  latini 
lufpcde  la  prima  claufula , e rifletto  fi  potrà  dire  de  gli  altri 
iiinili . 
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Ma  qt ietta  regola  hà  luogo  folo  ne  Periodi  di  più  membri, 
e comporti . OÌtre  à quali  e da  fapere , che  vi  fono  fecondo 
Arìft*  Arinotele  , certi  altri  Periodi , che  fi  chiaman  femplici , per 
lucd°  'em*  e^cr  ^ vn  mern^ro  f°lo , qual  e il  Tegnente . 

**  cc‘  A me  medefima  l'andarmi  tanto  fri  fi  grandi  milèrieau- 

uolgendo  rincrefce:  nel  qualfivede  ,chenon  v'è  appicco  al- 
cuno ; ma  la  fofpenfione , e ritorciinento  dipende  dall’ordi- 
ne del  le  paroie,difpofle  in  modo  che  fin  all'vltiinoritien  fo- 
fpefo  l'intendimento  dell’vditore;  Anzi  che  neanche  ne’  Pe- 
riodi hirtorici  è del  tutto  vera  quella  regolarmi  di  quello  ne 
ragioneremo  apprelTo. 

Qui  non  voglio  tralafciar  di  dire,  che  M-  Tullio  è di  opi- 
nione , che  Periodo  di  vn  membro  folo  non  fi  ritroui , poiché 
Non  «mraefegli  cosi  dice  nel  fuo  Oratore  Sequitur  comprtbenfio  duobus 
membrìs  , qua  non  peti  fi  tjfe  breuior . t Quintiliano  anch’egli  à 
‘ quell’opinione  fi  fottoferiue  dicendo , Habet  Periodar  membra 
minimum  duo,  quantunque  prima  partile,  che  feguifle  l’opi- 
nione de’  Greci  dicendo  , Genera  tius  ( Periodi  ) duo  funt , alee- 
rum  fimplex , cum  fenfus  vnus  l ùngi  or  e ambi  tu  eircumducitur  ; al- 
terar» , qteod  confiat  metnbris  , & incifis  quaplures  fenfus  habent  ; 
S.  A ft  1;b  Anzi  S.Agottin©  fletto  è della  medefnna  opinione  perche  di- 
4.  de  doftr.  ce  anch’egli , Minus  enim  quam  duo  membra  circuì tus  balere  non 
Chiift.  peffunt . Ma  tutta  quella  differenza  è più  torto  de’  vocaboli, 
che  della  natura  delle  cofe  , perche  M-Tullioaion  vuol  chia- 
mar Periodo  quello , che  non  hà  alme»  due  membri  non  po- 
tendoli veramente  feorger  in  vn  Periodo  dì  vn  membro  folo 
quella  intrecciatura  , e rauolgimento  cosi  perfetto  , come  in 

? |uello  de’ più  membri;  e da  Cicerone  è da  credere,  che 
’iftelTa  opinione  prendelTe  S.  Agallino,  il  quale  più  volte 
fenza  nominarlo  il  cita . 

Quintiliano  poi  cófiderò  la  natura  del  membro,  che  è l’efc 
fer  parte , e perche  non  poffono  concorrer  meno  di  due  parti 
à cópùnere  vn  tutto,  dilTe,che  meno  di  due  membri  elfer  non 
portano  in  vn  Periodo; perche  quando  ve  ne  forte  vn  fo!o,già 
non  farebbe  membro  , ma  corpo  tutto  intiero-  Arinotele 
poi ,e  Demetrio  non  tanto  confiderarono  la  forza  del  nome , 
quanto  la  natura  della  cofa,  e ritrouancLorauuolgimento  in 
vna  claufula  fola, quell  a pure  chiamarono  Periodai  perche 
quella  ftefla  non  era  dinifa  in  più  membri, & era  à tomiglian- 
za  dì  vndi  quei  mcmbri,che  entrano  nel  Periodo  comporto, 
la  chiamarono  Periodo  di  vn  membro  , l’opinione  de’  quali 
per  parerci  hoggidì  più  acettata  da’  moderni,  feguiremo 
ancora  noi.  * 

Ma  qui  fono  due  difficoltà  molto  maggiori,  la  prima  è, 

che 
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che  fi  ricerchi  à formar  vn  membro  -,  la  feconda  , come  in  vn 
Periodo  d’vn  membro  folo  vi  polla  elfer  raimolgimento  , le 
quali  al  ièguente  capitolo  rimetteremo  , 

Che  cofa  fia  membro , e come  "Periodico  pojfa 
farfi . Cap.XlX. 

E Definito  il  membro  da  Qnintiliano,che  Sit  fenfus  nume - \ 

ris  cotte  lu fus  , fed  è tato  torpore  ab  raptus  , Ó*  per  fe  nihtl  efli-  Membro  che 
titm . Ma  è definitione  forfè  pni  ofcurajche  il  Definito,  per-  cofa  fi*, 
che  s’egli  c conclufo,cioè  terminato , e finito,  come  dunque 
per  fe  Hello  non  fa  alcun  fènfo  ) ‘ 

Arinotele  non  ne  dice  altro, fe  non  che  , Membrum  efì  altera  Aiift. 
Periodi  pars  -,  Onde  pur  rimaniam  confidi , lenza  iapcr  qu  al 
parte  del  Periodo  baiti  per  far  vn  membro . 

L’Autorad  He rennioDefinifce  il  membro, che  Ila  ,Resbre- 
uiter  abfoìuta  ,fine  tottus  fententit  demonftratione , qua  donno  alio  C0  1 £,°* 
membro  orationis  excipitur . E qua  pur  vn  poco  più  di  chi  arezza 
bramerei , per  intender,  come  lia  compiuta  quella  cofa  , la 
quale  hà  bilogno  di  vn’altra  parte  fimileidacui dipende. Ol- 
tra  che  tutte  quelle  Definitioni  parlano  del  membro  in  quan- 
to parte  folamente,c  non  in  quanto  può  da  fe  iòlo  formar  vn 
Periodo  intiero , come  anche  quella  dello  Scaligero , che  lo  Sralìg.  ?o«. 
definifee  Orario,  periodo  perfictens  fententiam.  Dcmct.  pai. 

Demetrio  Falereo  dice  del  membro  che , aut  fententiam 
cevtinebit  aliquam  omntno , fìue  totem,  fitte  totius  partem  totem  , e 
dice  bene, ma  non  però  dà  perfetta  definitione -,  poiché  anche 
del  Periodo  è vero,  che  continet  fententiam  totem  , e molte 
volte  ancora  ciò  fi  può  dire  de  gl’incili , de  quali  Duellere- 
mo apprelfo;  e pure  ne  quello,ne  quelli  fono  membri . 

Ma  veniamo  hormai  alla  vera  difinitione,  la  quale,s’ionS  B 
m’inganno,più  di  ogni  altro  acertò  Monfignor  Panigarola  , Vcradcfini- 
Dicendo  che,  fole , e tutte  quelle  particelle  fono  membri , le  dose . 
quali  con  vn  poco  di  proportionata  lunghezza  ò hanno  il 
fuo  verbo  principale  fpiegato,ò  l’hanno  implicito,ò  nel  Pe- 
riodo hanno  vn  verbo  , il  quale  fe  fi  leuafTc  l’apicco  della  di- 
pendenza Perioridica  , farebbe  principale  . Si  dice  ( con  vn 
poco  di  proportionata  lunghezz  a ) perche  ancorché  alcune 
parole  habbiano  lenfo  compiuto,  fe  però  poche,ebreui  iono, 
non  fi  può  dire,  che  formino  vn  membro  ; mali  bene  vn’Inci- 
fo,  quali  fono  quelle  fentcnzed’Hippocrate  , Arslcngti  Vita  ■ 
bre  uis  (^c.Si  foggitingc  ( ù hanno  il  fuo  verbo  principale  lpic- 
ga  to,ò  l’hàno  implicito  ) il  che  può  auuenir  in  due  modi  1 1 

I z primo. 
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primo,  quando  di  vn  membro  falò  fi  forma  vna  perfetta  fcn- 
tenza  coinè  quella  : Ecateo  M delio  quelle  cofc*  fcriATe  . Il  fe- 
condo quando  il  membro  è parte  di  Periodo,ma  parte, in  cui 
fi  pone  il  verbo  principale , Come  quando  diflc  Senofonte 
(di  Dario,  e di  Parifatide  nacquero  due  figli,  de  quali  il 
maggiore  Al  Artaferce , il  minore  Ciro , Quelle  parole  (di 
Dario, e di  Parifatide  nacquero  due  figli  ) fanno  vn  membro, 
in  cui  è il  verbo  principale, cioè, nacquero,  quantunque  iiano 
parte  di  vn  Periodo  largamente  prefo . 

C Segue  il  Panigarola(  onci  Periodo  hanno  vn  verbo,  il 
quale  fe  fi  leuafiTe  Papicco  della  dipendenza  perioridica,  fa- 
rebbe principale  ) e cosi  fpiega  quella  forte  de  membri , che 
Amplifica-  difendo  partt  de'  Periodi  non  hanno  verbo  principale,  llche 
rione  deila  però  ftimo  io  , che  non  fi  debba  intender  cosi  Prettamente  , 
Drfinitio  oe  che  fenza  altra  mutatione,  che  dell'apice©,  ò congiuntone 
del  rcn©do.  tohajdcbba  rimaner  il  verbo  del  membro, verbo  principale  i 
ma  in  qi  eft'altra  maniera, che  di  quelle , ò fomigl  ianti  paro- 
le,che  in  quel  membro  fi  contengono,formar  fe  ne  poifa  vna 
compiuta  conlìruttione col  fuo  verbo. 

Onde  ancora  auuifo  , che  membro  chiamarli  polTa  quella 
parte  di  Periodo, che  hauendo  conueneuole  lungezza  in  vece 
ci  verbo  haurà  vn'ablatitio  atfoluto,ò  altra  lìmi I colò  , come 
in  quello  Periodo.  ( Acquiilatocon  grandiflima  fatica  il  Re- 
gno di  Perfia  , fi  diede  Alelfandro  in  potere  a'piaceri  ) nel 
qual  Periodo  il  primo  membro  è ( Annidato  con  grandif- 
fima  fatica  il  Regno  di  Perfia  , ) perche  e tanto,  come  fe  det- 
tofifolfe.  Poiché  acquiftato  hebbe  il  Regno  di  Perfia  con 
erandiflìa  fatica, e di  quelle  parole  è faciliflstno  il  far  vn  inc- 
oro, in  cui  fia  il  verbo  principale , & il  Tentò  compiuto  , di- 
cendo , Acquiltò  Alelfandro  con  grandiffima  fatica  il  Regno 
di  Perfia,e  però  come  quello  fi  concederebbe  da  tutti  dfer  vn 
membro , così  l'iftclTo  s'hà  da  dire  ancora  di  quel  di  prima  . 

D Dir  fi  potrebbe  ancora  , che  dipcndelTe  la  moltitudine  de' 
Moltitudine  membri  da  quella  de’verbi,e  che  tanti  membri  dir  fidonefle, 
ftd  à*v  cTbi  d j fodero  in  vn  Periodo,  quanti  verbi  vi  fono,  che  con  le 

pfnda . parole,che  da  loro  fi  reggono,  hanno  grandezza  proportio- 
nata.e  maggiór  almeno ,di  quella  , che conuiene  ad  vn'Inci- 
Scalìg;  fo.  Perciò  che  come  acennò  molto  bene  lo  Scaligero.  Mem- 
bri fi  chiamano  nel  noflro  corpo  quelli  , che  hanno  proprio 
moto  , dunque  anche  nella  oratione  quelli  faranno  membri , 
che  haueranno  proprio  moto  ; Ma  da  verbi  dipende  il  muo- 
uerfi  del  l 'or  a rióne,  dunque  ne  fegue,che  doue  e verbo,  fe  per 
la  breuiti  non  rimane,  dir  fi  debba  lui  parimente  ritrouarii 
membro , INe  quello  è contrario  à‘ quello , che  poco  fd  fi  è 

detto. 
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detto, die  vi  h ricerca  verbo,che  ellcr  polla  principale,perche 
mentre  ha  uri  il  membro  la  debita  lunghezza  , haurà  ancora 
verbo  che  potrà  clfcr  principale , le  ben  non  lènipre  lari  vera 
la  conueria  . Auucrto  tutta  via,chcnon  intendo  folo  de  ver- 
bi elpredìjina  ancora  de  gl'impliciti  ,ò  per  ragion  di  partici  — 
pij ,0  per  edemi  lotto  inteiì . Dal  che  fi  può  conofcere,  come 
ben  dicelle  Demetrio , che  in  quelle  parole . 

Ex  Dario  , òr  Panfattde  duo  fihj  orti  funt  ,•  Artaxtrfes  qxì  Jcm 
Jentor,  Cyruj  vero  iunior , fono  due  membri,  perche  il  primo  c 
cola  chiara, che  termina  nel  Verbo,  Orti  funt , & il  fecondo  li 
contiene  nelle  parole  che  feguono  iin  a I hne, nelle  quali, ben- 
ché non  lia  verbo  elprcifo  li  lotto  intende  però  il  precedente 
Orti  funt . 

fcel  che  certo  mi  maratiiglio  vn  poco  del  Panigarola,  il 
quale  vuole,  che  nelle  lopradettc  parole  villa  vn  Periodo  di 
vn  folo  membro, b per  rispondere  a ll’autorità  di  Demetrio , 
die  dice  il  contrario  approda  l'interpretatione  del  Vittorio  , 
che  è , Ex  Dario , ÒT  Pari (alide  nati  funt  duo  fihj  , quorum  mator 
nati*  fuit  Artaxerfes  , minor  vero  Cyrus , e dice  che  le  ben  nel 
Greco  nó  vi  è ne  la  paiola  Quorum, tic il  Verbo/*ù,l’vn  e l’al- 
tro però  è forza,  che  vi  folle  intcfo  da  Demetrio , mentre  ei 
difie,che  vi  erano  due  inebri, pche  altraméte  nó  vi  farebbero 

Ma  certo  molto  male  haurebbe  fatto  Demetrio,  fecono- 
feendo  che  lenza  quel  ( Quorum  ) , e quel  ( fuit  ) non  porcili 
quel  Periodo  hauer  due  membra , ad  ogni  modo  con  (‘inten- 
derai quel  le  due  voci  folo  nella  mente  fu  a , hauelfe  detto  af- 
fblutamente,  che  quelli  erano  due  membri  i perche  troppo 
grande  occafione  à noi  dato  haurebbe  di  far  errore;  e meglio 
aliai  farebbe  (lato  l'aggiungerucle  in  carta  , le  vi  bilognaua* 
no;  come  certamente  ò fatto  haurebbe  , ò addotto  almeno 
qualch’altro  efeinpio  più  chiaro  ; fe  cosi  folle  llato  come  di- 
ce il  Panigarolaoe  non  riunendo  fatto,  bilogna  dir  veramé- 
te,che  in  quelic  parole  , così  come  fono  neltcdodal  . ad- 
dotte, liano  due  membri . Et  in  ogni  modo  più  Unno  do»  "rii 
lodare  l’interpretatione  dell’Àmafeo,  come  più  conforme  al 
tello  greco, che  quella  del  Vittorio,  nella  quale  benché  liano 

r>iù  dillinti  i membri,  non  cosi  bene  però  li  conlerua  la  qua- 
ità  del  tello  originario  . Elèalcuno  dall'altra  parte  dirà  , 
che  in  qiiclf’altro  modo  di  dirc,Dequa!i  Artaferlefù  il  mag- 
giore , e Ciro  il  minore,  ne  legu irebbe  che  vi  fodero  due 
membri,  poiché  /ìell’vltime  parole  (e  Ciro  il  minore  ) vi 
s’intende  il  verbo  fù . Rifpondo  che  veramente  farebhono 
due,  le  non  lode , che  il  fecondo  è tanto  picciolo  , che  limile 
più  tolte  è ad  vn  Incile , che  ad  vn  membro  ■ 

I 3 All 'in-, . 
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F AU’incontro  dice  molto  bene  Monfignor  Panigarola  , che 
nel  principio  dell’oratione  di  M.  Tullio  in  L.  C»tilin»m  ad 
Quintet benché  fi  legga  vnadaufiila  molto lunga,e di  ben  4 g. 
parole  , ad  ogni  modo  v*è  vn  membro  folo,&  è il  Tegnente . 
Membro  Jfl-  Rempublicam,  Quirite}  ,vitamcput  omnium  vefirum , bona  fortune , 
eontUits  • libere/»  veftrot , aujue  hoc  domictltum  c bari  fimi  Imperi)  , 
Tali.  ' fortunatijfimam  pulcbernmamque  vrbem  : bodurno  die  Deorttm  rm~ 
mortai  urm  erg»  vos  fummo  amore, laboribut  , confi  lift , periculifijue 
enei}, ex  fiamma, atque  ferro, ac  pene  ex  faueibut  fati  ereptam,  (f 
vobis  conferuatam , oc  refiitutam  videtis . Ma  della  diltintione 
de*  membri  ne  ragioneremo  à lungo  nel  capitolo  feguente , 
& hora  prima  che  paflar  à ragionar  de*  Concili , ci  par  ben 
dichiarar  vn'altra  quertione;&  è . Come  in  vn  membro  folo 
Ticcolomi-  cflfer  pofla  rauuolgimento  , fiche  ineriti  di  elfer  chiamato 
pilli*,  eoa  Periodo,  nella  qualedice  molto  bene  il  Panigarola  , che  non 
ugiocc.  l’indouinòil  Piccolomini  , perche  gli  efempi  apportati  da 
lui  de’ periodi  feujplici  fono  veramente  tutti  Comporti , ò 
di  più  membri,  ò di  vn  membro, e di  vn  Concifo  almeno.  Ec- 
co alcuni  efempi  del  Piccolomini  . 

3,  Non  hà  l'huoino  generofo  cofa  , che  tenga  maggior  forza 
,,  in  lui,  che  vi  tiene  ifdefio  della  gloria  . 

,,  . Nel  confidare  Timoni©  faggio  nella  morte  de’ cari  amici 
33  fuoi,fì  la  prudenza  prefto,quello  che  il  tempo  farebbe  tardi. 

« „ Chi  duque  potédo  fi  qtiello,che  à lui  s*appavtiene,fi  bene. 
De’  quali  eiempi  il  primo  èdi  tre  piccioli  membri, ò pur  di 
due,  ò come  vuole  il  Panigarola  di  vn  membro,  & vn'Inci- 
fo . li  fecondo  apertamente  è di  due  incmbra,terminando  il 
primo  nella  parola  ( Tuoi  ) & il  fecondo  fin  al  fine . Il  terzo 
poi  è d’ vn  membro,  e d’vn  Concifo . 

Molto  meglio  i’ilieflb  Panigarola  fpiega  la  natura  del 
M ® inembro  periodico,  cioè,  cheli  come  nel  Periodo  comporto 
lioVicoqual  bifogna , che  tutti  i membri  tengano  felpefo  l'animo^Sn  che 
fia.  S Pvlcimofi  rifletta  à farli  intendere , e quieti  la  fofpenfione  di 
tutti  gli  altri  mébri  j Cosi  nel  membro  Periodico  bi fogna  , 
che  tutte  le  parole  lafcino  fofpefofanimojfinchel’vltimcfi 
ritorcano  à dichiararle^  con  quello  ri  torcimento  fi  quieti  la 
fofpenfionedituttel’altreparolei  come  fi  vede  chiariflimo 
negli  efempi  addotti  à quello  propolito  da  Demetrio  , cioè , 
( Dell’Hirtoria  di  Herodotto  Halicarnafeo , la  Narratione  è 
quella  ) nel  qualefi  vede,che  le  due  vltime  parole  fono  venu- 
te i rifletterli  fopra  la  prima,  &:  à dichiarar  il  tutto  , ladoue 
fe  detto  fi  foire . Quella  èia  narratione  d'Herodoto  Halicar- 
na(co,può  veder  ogni  vno,chedi  parola  in  parola  l'animo  fi 
andlebbe  quietando,  e perònon  farebbe  fiate  Periodo  sépli- 
ce,  L’altro  efempi©  di  Demetrio  è,  ' £c 
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Etiti  vero  la  chiarezza  del  ragionare  molto  lume  fuo!  ap- 
portare de  gli  afcoltanti  all’intendimento . Nel  quale  fi  può 
auuertir  l’iìtcflò,  che  nel  primo  auuertito  habbiamo. 

Auuifa  però  Demetrio  , che  quelli  membri  Periodici  efler 
deuono  alquanto  lunghetti , e con  ragione  : perche  le  le  pa- 
role follerò  molto  poche,  non  cagionerebbero  fofpenfiontf 
euidente.  . . . , 

Vn'altra  cofa  ancora  nota  il  Panigarola,8c  è che  no  gl’iflef 
fi  periodi  compofli  vi  può  efler  vn  membro, che  fia  periodico,  tioaici  qu»l 
e che  fefofle  dall’altro  feparato  , farebbe  Periodo  leniplice , ua. 
come  in  quello  efempio. 

Come  Dio  la  fua  lorella  dimenticata  non  haueua  -,  cosi  fi-  ,,  • 
m'ilmentedi  hauer  Ini  à mente  dimolhò  . Nel  quale  Periodo  „ 
ciafeundi  due  membri,  che  vi  fono  , hanno  ritorcimento  nel  >» 
fine,e  li  può  dir  periodico, echi  de’  membri  non  periodici  ha-  » 
tiefle  voluto  formarlo,  detto  haurebbe.  »* 

Come  Dio  non  haueua  dimenticata  la  fua  fore!Ia;così  fimil 
mente  dimoltro  di  hauer  à 'mente  lui . Ma  palpiamo  hoimai 
à ra  gionar  della  terza  cofa  propolia,  cioè,  de’  Concifi, 


Che  cofa  fta  Concifo . Cap.XX. 


Commuta  fono  chiamati  da  Greci  i Concifi,e  da  latini  C(-  A 
fu,  ò 1 nei  fa  , del  la  qual  voteli  feruono  ancora  gl’italia- 
ni , non  meno,  che  dell'altra  fopradetta  cioè  Concili , e così 
faremo  ancora  noi,c  con  tutto  che  li  ano  parte  molto  piccioli 
dell’oratione,  pur  ne  anche  nella  definitone  loro  conuengo- 
no  i Rètori . 

Demetrio  per  tomun  parere  de  Rètori  dice,  che  fi  difinf-  Demetrio, 
fee  il  Concifo  ; Id  quo  A membro  minus  e fi * cioè  , Incifo  è quel-  C** 

lo,  che  è minor  del  membro  , conforme  alla  quale  dcfinitio- 
ne , tutta  l’clTenza  del  Concifo  polla  farebbe  nella  breuità  , e 
nulla  importerebbe,che  fofle  in  lui  perfetto,  od  imperfetto  il 
fenfo . 

All’incontro  vogliono  altri,  che  la  parte  più  eflenrialedel 
cócifo  fia,hauer  fenfo  imperfetto, & effer  parte  del  membro: 

Cosi  par  che  voglia  il  Piccolomini,  il  quale  delinifce  il  Con- 
cifo,eflèr  parte  del  membro . E lo  Scaligero  il  qual  dice,  che 
egli  fia  fare  eompofita  fine  verbo  , ftnttntu  illiuj,  cioè  , ( membri ) 
par tem  fignificans  . E di  quello  parere  vuole  il  Panigarola  , 
che  fia  M.Tullio,  pòiche  per  efempi  de’  Concifi  apporta  que- 
lli : Domtts  tibi  detrai  f ut  habtbas.  Pecunia  fitpertratfat  tgebat . 

I quali  dice  Mi  Tullio  fono  quattro  Concifi . E per  efempi  de* 

I 4 mem- 
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membri  quefl’altri  due  : Imurrijh  ameni  in  cotumnas  : in  alienai 
infanti!  infantai . La  qual  differenza  dice  il  Panigarola , non 
può  nafeer  dalla  lunghezza  , ò dalla  breuiti  , poiché  poco 
meno  lungo  è quelt’Incifu , £>;>»»«/  tibidecrat  } di  quello  che 
lia  quello  tnébro,/«r«m77f  amès  tn  columnas  E però  cóchiu  de, 
ch'egli  voglia  che  incili  fiano  quelle  claufule,  lequali  tono 
parti  tali  di  vn  membro  , che  fenza  l'altra  parte  non  potelTe- 
ro  intenderli , e non  quietalfero  l'animo  . 

B L’ilteflo  Panig.  poi  cerca  accordar  qlle  due  opinioni , e di- 
Dttuetiio , e ce , che  potendo  vna  clauftila  per  due  ragioni  efler  concilo  , 
M.  Tn,l.<»n-  £ per  eiler  breue , ancor  che  quieti  l’animo , ò per  eflerparte 
me  aài'pi'ni-  non  ^uietatiua  di  vn  membro,  ancor  che  non  lia  brcuifliina, 
garolb  Di  quelle  due  cagioni  vna  ne  hà  tocco  Demetrio,  e l’altra 
Cicerone  , onde  le  vna  compiuta difìnitione  del  Concilo  , li 
hauelfe  i dare , l'vna  c l'altra  delle  due  ragioni  contierebbe 
abbracciare , e dire  vna  limil  cofa:  incili  fono  ò membri  pic- 
cioli , ò parti  non  remote  de'  membri . Aggiungendo  quella 
parola  ( Non  remote) per  efcludcrc  le  parole  ,e  lefillabe  • 

C Da  tal  parere  però  fono  io  molto  lontano,  perche  (limo 
Opinione-»  due  conditioni  richiederli  al  Concifo . 'La  prima  , ch'egli  fi  a 
Contili/1  breiie , la  feconda , che  facci  a fenfoda  fe , fc  non  totalmente 
perfetto , almeno  tale,  che  chi  fauelia  sforzato  fi  a , ad  vn 
certo  modo  à dirlo  feparatamente  dall’altre  parole , e limile 
à quello  de'  membri,  che  è condit  ione  direttamente  oppofta 
alla  feconda  del  Panigarola , & ad  affermar  ciò  mi  intiouo , 
perche  fecondo  l’opinione  del  Panigarola, e di  molti  altri  in 
quello  membro  ( Non  era  egli  valolofo  in  quelle  cofe  , che  i 
giouani  s’appartengono  ) farebbero  due  concili , che  coli  ap- 
punto conferà  l‘i  llelìo  Panigarola.  Il  primo  , Non  era  egli 
valorofo  in  quelle  cofe:  il  lècondo,the  à giouani  s’appar- 
tengono , il  che  però  à me  non  piace  , e credo  che  lia  contri 
l’autorità  di  quali  tutti  i Kètori , e particolarmente  di  Cice- 
rone , della  cui  autorità  egli  fifa  feudo  ; percioche  infegna 
egli  con  gli  altri , che  lì  può  faucllare  alcuna  volta  8c 

altre  volte , membratim  > ma  leverà  folfe  l’opinione  del  Pa- 
nigarola farebbe  vana  quella  dillintione,  dunque  non  s‘hi  da 
dire  , ch'ella  lia  buona . 


D Si  prona  ciò  feguire  dall'opinione  di  lui  > perche  ancora 
quando  lì  dirà  mtmbratim,  li  potranno  diuider  i membri  in  più 
parti , edireche  fi  parla  per  Concili,  e quando  li  parla  Ctjìm, 
vnir  i concili  infieme,  e dire,  che  li  fauelia  per  membri.  Si 
QnmtUib.  conferma  f perche  tutti  ( almen  fatlellandode'gli  antichi,) 
*!cor!^i.io.  che  apportano cfcinpi  de’Concili,  gli  apportano  di  fènfo  non 
a!  Cor!  ir.»,  mcn  quali  perfetto, che  fi  lia  quello  de 'inebri,  come  da  Quin- 
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tìl .Dìximut.  Da  s.  Agollinu,  Si  qui  deuorat , fi  quii  MCcipit.fi  qtiis  S.  Agoft.  1 b* 
gxttllitur.  E poco  appreffn,  cjae/l i altri  dice,  che  fonoConciii : *'  àcDoau 
Hebréi  fanti  fr  •iì-  tfiahre  fi*nt  t fr  ego  Semen  Abrabt  /iene  { fr  lU 
ero.  Da  quali,  & altri  efempi , che  adduce  S.  Agollino  , lì 
vede  ch'egli  vuole , che  i Concili  non  habbiano  quali  fra  di 
loro  alcuna  dipendenza  . .. 

Enel  efempio  .che apporta  il  Panigarola  di  M. Tullio  fi 
vede  riflclTo,  perche  quelle  parole  ( Dimm  eibs  deerat)  Sono  p‘tfcuu  tèa. 
chiamate  vn  Concilo , non  perche  habbiano  fenlo  imperfetto,  io. 
come  il  Panigarola  vuole , eflendo  che  l’hanno  tanto  perfet- 
to , ché  llar  potrebbero  fole;  E le  co  fa  vi  lolfe , che  rcndeile 
imperfetto  il  fenfo  farebbe  l’interrogacino;  ma  le  quello  tof- 
fe  vero , molti  Periodi  farebbono  imperfetti,  poiché  pur  con 
T interrogatone  li nifeono  ; Efe  ciò  che  in  quello  Concifos’è 
detto,  li  luffe  fpiegato  con  più  parole  haurebbe  potuto  effere 
membrojouero  anche  Periodo, Come  le  detto  haueffe  (tfum- 
qttid  domus , in  qua  manette , fr  hofpitio  ami  co t reciptret , tibìde- 
*r*/.')neffunocerto  negato  haurebbe.che  quello  fcatonon  fof 
fe  vn  ben  compiuto  membro,  ò pur  anche  vn  femplice  Perio- 
do ? come  fu  quello  di  S.  Paolo  parimente.  Numquid  domot  ^Co*.!****» 
non  babttis  ad  mnnd-icandum.fr  bibeniumt 

Aggiungi , Che  fefoffe  vera  l’opinione  di  Monfignor  Pa-  E 
ni°arola  ne  feguirebbe,  che  fi  trouerebbono  de’cóncifi  di  vin 
ti,o  di  trenta  parole,  come  farebbe  vna  parte  del  membro  ad- 
dotto poco  fà  di  quarantafei  parole  , poiché  tréta  di  loro  al 
jicuro  non  farebbono  fenfo  tale  ,che  quietaffe  l’animo , e pe- 
rò fecondo  i principi;  del  Panigarola  farebbono  vn  Concifu. 

A quello  poi,ch’eg!i  dice, che  quello  Concilo,  (Domus cibi  . 

detrae  ) è poco  men  lungo  di  quello  membro  ( 1 neutri  fi  t amtns  fjrirCo**»- 
incolumnai)  Rifpondonon  effer  marauiglia  , che  vn  lunghif- 10  4J  f«*. 
Iìitio  Concifo  fia  poco  men  grande  d’vn  brcui/limo  membro , gitola» 
perche  gli  ellremi  di  due  cofe,ò  fu  bordinate,  ò cótrarie  fono 
molto  vicini,  efimili  fra  di  loro.  Coli  vna  donna  grandiffima 
farà  facilmente  più  grande  di  vno  lui  omo  picciolo,  e pur  gli 
huomini  fono  ordinariamente  più  grande  delle  donne  a 
egli  vlcimi  anni  della  fanciullezza  fono  vicinià 
primi  della  giouentù  , e pur  fa  fanciullezza 
fempre  precede  la  giouentù  . Si  che  ri- 
man cniaro  à baltanza,s’io  non  m’in- 
ganno , qual  fia  la  nnturadel 
Periodo.edel  Concilbjho- 
ra  prffcremo  à ragio- 
nare di  varie  dif- 
ferenze loro. 
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Di  rane  forti  di  Teriodi  diuerfimente  ritorti ; e più,  e 
manco  lunghi . Cap.  XXI. 

IMportn  molto  i!  fiperfi  feruir  bene  de’  Periodi  ; perche  da 
quelli  in  gran  parte  dipende  la  grandezza,  eia  baflezza 
dello  itile,  il  numero  dcll’oratione , la  chiarezza  , e l’ofcu- 
rità  , & altre  cole  importantiflime  j Onde  non  donni  parer 
mal  configlio  al  lettore,  che  li  andiamo  minutamente  con- 
(iderando , e dopo  haucr  ragionato  della  natura  in  genera  le, 
A dilcendiamoà  varie  fpetie  loro  . Et  in  prima  comincieremo 
dal  vario  ritorcimento  , per  effer  auefta  diuifione  ,che  più  di 
ogn’altra  nafce  immediatamente  dalla  natura  loro,che  ncll’- 
clì'er  ritorti  confitte. 

Per  ragione  dunque  della  diuerfa  intrecciatura,  erauuol- 
gimento  infogna  Demetrio,che  vi  fono  tre  forti  di  Periodi , 
cioè  Hiltorico,  Oratorio,  e Dialogico, de’ «piali,  l’Hittorico 
è quello, che  ne  troppo  è ritorto,  ne  troppo  nmelfo  , ma  tiene 
vna  via  di  mezzo  , e di  quello  denono  feruirfi  gl'Hiftorici  ; 
percioche  fe  folle  troppo  grande  l’intrecciatura  , c torcitura 
Demento.^  di  lui , leuerebbe  lafède  alThillorìa  , efetroppo  loffc  Icm- 
Poi^co  Vi  pii»  > e piano  , non  conferuerebbe  la  maettà  : Tale  dice  De- 
lla. metrio  è quello  di  Senofonte  più  volte  fnpra  ricordato  , il 

quale  cosi  diede  principio  alla  Ina  Hiftoria  dell’Lfpeditione 
di  Ciro  minore  . 

Di  Dario  e Parifatide  nacquero  due  figli  , Artaferfe  chefù 
il  maggiore,  e Ciro  che  fù  i!  minore. 

E certo,  che  quello  Periodo  non  fia  troppo  ritorto  , è cofa 
, molto  chiara, percioche  per  intrecciar!o,e  ritorcelo  bene,  bi- 

fognerebbe  hauer  detto . Si  come  è vero, che  di  Dario  e di  Pa 
rifatide nacquero  due  figli , cosi  èveriflimo  , che  di  loro  il 
,,  maggiore  fù  Artalèrfe,&  il  minore  Ciro,  ò in  altro  fimiimo 
,,  do  Ma  bé  par  aIl’incótro,che  nó  potelfe  eflèr  più  rimetto,  J>- 
B ciocheà  pena  tato  rattiene  di  rauolgiméto,chedir  fipolfape- 
riodoje  Mólìg.Panigarola,chc  di  l'efempio,come  quello  Pe- 
riodo elfer  poteua  più  ritorto  , non  però  di  l’efempio , come 
potette  l’ifteflb  elfer  più  rimetto, ò che  dilfimulalfe  la  diffìcol 
tà  , ò che  ( e quello  vn  fi  grand'huomo  è più  tallo  da  crede- 
re ) cosi  facile  la  [llimaife,  che  bifogno  non  hauelfe  di  ri- 
C fp.olta . 

Tcriodo  ti-  A noi  però  pare , che  conferuando  l’ittelfeparole  di  Seno- 

douoadoM-  fonte,e  v olendo  formarne  vn  Periodò  più  piano  , far  fi  polla 
l,or  e*  in  quella  guiia.  Due  figli  nacquero  di  Daiio,e  di  Parifatide 

&c. 


Digitized  by  Googl 


I 


Di  rari e forti  di  Te  ri  odi.  Cap.XW.  i ? 9 

&c.  ouero  mutando  alquanto  laparole;  Artalèrlcfù  il  pri- 
mo figlio  di  Dario  , e di  Parifatide  , e Ciro  il  Lcondo , He 
I vltimo  iniieme  ,che  ('irebbe  (laro  il  più  (telo  modo  di  di- 
re , & il  più  dritto,  che  in  quella  materia  vfar  fi  porche  . 

Vn  poco  più  poi  al  Periodico  fi  farebbe  auuicinato  qucft'al- 
tro  . Nacquero  di  Dario , e di  Parilatide  Artalerfe,  e Ciro 
foli,  ina  quegli  fù  il  maggiore  , e quelli  il  minore.  La  on- 
de lì  vede , che  veramente  il  Periodo  di  Senofonte  è pollo 
nel  mezzo  irà  Periodi  molto  ritorti , e Periodi  Dialogici  , 
che  à pena  ritengono  veftigio di  Periodo.  Che  lepore  ne 
anche  vorrà  conceder  alcuno , che  i fopradetti  liano  Perio- 
di , echeperò  non  bene  per  quelli  efempi  fi  conofeala  dif- 
I ierenza  del  Periodo  Hiltorico  dal  Dialogito  , alpctti  vn 
poco,  che  intenderà  quella  differenza  più  chiaramente;  e • 
frà  tanto  fappia  non  cllcr  uccellano  , che  ogni  Periodo  Hi- 
llorico polla  farli , e più,  e meno  ritorto  ; ma  balta  ch'egli 
in  mezzo  fia  fra  gli  altri,  che  vfati  fono  dall'Oratore,  e dal 

Dialo»  fifa*  v 

In  fomma  nota  ben  Monfignor  Panigarola  , che  il  Periodo  D 
Hiltorico  da  principio  hà  daefìer  limito  , perche  altri  non 
! s'auuegga  fubito  dcll’arte,le  ben  aggiungerei,che  non  già  hà 
I da elfer  affatto  in  dcpendcnte,quanto  al  fenfo  da  quello  , che 
fegue,fe  hà  da  efler  parte  di  Periodo  ; ma  nel  fine  hà  da  elTer 
ritorto,  acciocché  habbia  maeltà  e grandezza  . 

Al  Periodo  Oratorio  poi,  conuiene  aliai  più  Pelici-  ritor- 
to , e circolare,  come  quello  che  ricerca  ,che  la  pronuntia  di  fer,0d°O'** 
i colui  che  lo  proferifee, e l’attione  habbia  del  grane , e del  ro- 101  * 

' tondo,  fi  che  non  folo  nel  fine  ; ma  fin  quali  nel  bel  principio 
, cornine  ià  far  palefe  la  fua  rotondità,  & intrecciatura,  quale 
quel  Periodo  di  Demollene. 

Io  certo, si  perche  llimaua  feruigio  di  tutta  la  città  il  leuar 
legge  tale,come  perche  al  tìglio  di  Cabria  delideraua  di  gio-  „ 
tiare, d’aiutarlo  in  quanto  à ine  è llato  pofiìbile,  non  hò  man-  „ 
caro.  One  lì  vede  che  fin  da  principio  diinditio  quello  Pe- 
riodo  della  fua  intrecciatura  con  quelle  parole,  ( Si  perche 
llimaua  ),  e nell’ilteHa  fegue  fin  al  fine  . 

Maeccobel  dubbio  Se  l’Hiltorico  non  hàda  feruirlì  de’  Pc  E 
riodi  molto  ritorti,acciocche  noti  perda  l'autorità  apprefib  à 
! lettori;come  fi  concede  quello  all’Oratore, che  nò  meno  dei- 
J’Hilloricocerca  di  perfiiadere  , e di  acquiffailì  autorità, e 
' credito appreiìbà  gli  Afcoltanti  ? Rifponde  à quello  dotta- 
mente il  Panigarola,  che  ben  che  con  dell’Oratore , come  . 
dell’Hillorico  fi  fappia  , chedclìdcra,  che  quello  ch’ei  dice 
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fi. 1 creduto  mondimcno  l'Oratore  tappiamo,  che  hàda  far  for 
Z3  di  pervaderlo,  e l’Hiftorico  fcnz’altro  sforzo  hi  da  pro- 
porlo fiolamente  } e però  le  fi  vede  vn’Orator  con  l’arco  ce- 
fo , cioè  , che  per  mezzo  dò  Periodi  faccia  forza  ne!  dire  > 
quello  non  ja.Ii  leua  il  credito  , perche  così  conuiene  che  fac- 
cia, e fi  quello  che  deue  . Ma  fe  fubito  da  principio  ci  auueg- 
gumo  , che  l’Hi dorico  voglia  vlar  Periodi,  e quali  à forza 
perfuadcrci  quello  , ch’egli  dourebbe  contentarli  di  narrare 
femplieemente,  e riferire,  fubito  Info lpettiamo di  lui, e gli 
perdiamo  la  fede. 

F Del  Periodo  Dialogico  dice  finalmente  Demetrio,  che  cosi 
Traodo  Dia*  pìcciola  intrecciatura  hàd’hauerc,  che  à pena  fi  conolca, 
io®  ico  qual  cloè,chc  fi  come  l’Oratorio  intrecciato  per  tutto  fi  dimoftra- 
pVmcirlo.  ua,e  l'Hiflorico  lciolco  nel  principio, ma  ritorto  nel  iincjcosì 
▼latore- .*  quello  c nel  principio  , e nel  fine  fciolto  fi  vegga  , e fulo  nel 
mezzo  vn  poco  d’intrecciatura  ammetta , come  fi  vede  oell’e- 
* Tempio  di  Platone  dal  didelfo  Demetrio  apportato  .cioè, 
ìì  Scefi hieri  nel  Pireo  có  Ciancione  figlio  di  Arillone  (eque 
,,  fio  è il  principio  fciolto  ^affine  e di  fare  oratione  alia  Dea, 
3,  & anche  divedere  la  folennità(e  quelli  fono  due  membri 
, , modcdainenre  intrecciati  fra  di  loro , ) e come  face  fiero  co- 
»,  loro  le  cole',  che  all’hora  cominciauano  à fare  , (e  quello  è il 
»,  fine  pur  fciolto.) 

Tanig.com.  j\jà  più  fottiimente  ancora  confiderò  Monfignor  Panigaro 
*7*  la  l'intrecciatura  del  Periùdò,&  infegnò,che  in  cinque  modi 

egli  patena  farli  vno  più  ritorto  , & intrecciato  dell’altro  , 
quai  modi  acenneremo  noi  qui  breuementc , rimcttédo  all’i- 
ilefib  autore,  chi  ne  vorrà  più  piena  dichiaratione  • 

G 1 1 primo  modo  è , quando  vn  Periodo  haurà  più  membri 
T7n"ecf'at’1'  dell’altro  ; perche  non  può  efier  dubbio , che  più  ritorto  fari 
Traodi!  ' ' Hi:el  PeriodOiChehauerà  quattro  ò cinque  membri , «li  quello 
. cne  ne  haurà  due  foli . 

1 1 Secondo  modo  è, quando  vn  Periodo  haurà  membri  più 
lunghi  di  vn’altro,  perciochepcr  l’idefla  ragione  della  lun- 
ghezza, verrà  ad  hauere  maggiore , e più  largo  riuolgiméto. 

Il  Terzo  Quando  gl’ifttfiì  membri  faranno  più  ritortùper- 
che  fe  le  parti  più  ritorte  faranno, non  v’è  dubbio,chetale  pa- 
rimente farà  il  tutto . 

1 1 Quarto  Quando  vno  haurà  più  apicchi  fofpéfiui  «li  vn’- 
altro ; perche  ellcndo  quelli  la  radice  del  ritorcimento,quan- 
to  più  di  quelli  vi  fi  rutileranno , tanto  più  farà  ritorto  tut- 
to i l Periodo  , come  quel  Periodo  più  volte  ricordato  di  So* 
seta  y.1*  1Cl*  r‘°*onte:  diDaricedi  Parifatide  & c.  Conaggiungerni  qual- 
che altro  appicco  li  farebbe  più  ritorto,  come  ncll’efempio 

di  lopra 
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di  fopra  apportato  : Si  come  è vero  &rc. 

II  Quinto  modo  è Quando  i medclìmi  appicchi  faranno 
più  vei  lo  il  principio  del  Periodo  in  vno,chem  vn'alrro,  in 

Snella  mamera,che  anche  il  pefo  tirato  ù più  alianti  ùpiùin- 
ietro  fa  dare ò maggiore  ò minare  il  crollo  alla  fiaterà . Per 
eiernpio  prendiamo  quefto  Periodo. 

Benché  à eia  felina  perlona  itia  bene  Phaner  compitinone  H 
de  gli  afflitti;  mafiimamente  nondimeno  à Chrilliani  parche  AnP-rc’"  n'! 
liaconueneuole;  e poiché  in  quella  forma  egli  hà  l ‘apicco  moVcono**  * 
che  è (benché  ) nel  principio  del  primo  membro,  prouiam  à che  nel  fine, 
por  Papicco  non  nel  principio,  ma  nel  mezzo  , ò nel  fine  del 
primo  membro  , e vedrafli  che  tempre  manco  ritorto  riufcirà 
il  Periodo. 

Fscl  mezzo  fari  in  quella  forma  . 

A 0., fuma  pedona  certo  Uà  bene  Phauer  compalfione  de 
gli  afflitti;  m.iUìmamente  nondimeno  à Chrifliani  parche 
Ita  conueneiiolc  • M 

Kei  fine  in  quelt'altra. 

A cialcuna  perfona  Uà  bene  Phauer  compaflìone  de  gli  af- 
flitti sijinaflimamcnte  nondimeno  &c. 

£ la  ragione  di  quella  regola  è chiari , perche  quanto  più 
tarda  à ritorcerli  il  Periodo  , tanto  meno  viene  egli  adeiler 
ritorto  ; ma  con  Papicco  fofpenfìuo  fi  ritorce  il  Periodo, dun- 
que quanto  più  quello  farà  lontano  dal  principio  , tanto  più 
tarderà  à ritorcerli  il  Periodo  , e per  confeguentc  farà  meno 
ritorto.  0 

Quanto  alla  lunghezza  ò breuità  de’  Periodi , fi  può  qtte-  j 
Ita  mifiirarc  ò dal  numero  de*  membri,  ò dalla  grandezza  lo- 
ro : Del  numero  già  detto  habbiamo  con  Aditotele  e De- 
metrio poterli  trottare  vn  Periodo  di  vn  membro  Colo;  ma 
fini  quanti  membri  politegli  giungere  detto  ancora  non 
l’habbiamo,  e circa  quefto  non  par  che  s’accordino  fra  di  loro 
gli  autori. 

Demetrio  Falereo  dice,  che , fi  come  dè  compofti  Periodi , nemetr. 
minori  fono  quelli  di  due  membri  ; cosi  i maggiori  quattro  T!‘ 

xic  contengono  ; e s’alcuno  pur  quefto  numero  eccede  »?n  am-  peu** 
pinti  intra  tuflam  menfttram  Periodi  manet , cioè, fecondo  il  Pa-  do. 
nigarola,ò  non  faranno  Periodi, ò fuori  di  mifura  faranno,  e 
fenza  regola. Ma  quelli  che  Demetrio  chiama  grandilRmi  M-  M'Tu!l  °r*' 
Tullio  chiama  mediocri  , coli  dicendo  Gonfiai  autem  ambititi  ,0f*  ou’  ,*** 
il  le,  fa  piena  compnhenjio , è quatuor  ferì  partili,  qua  membra  dici - 
mut , fa  vt  aurei  tmpleat,  fa  ne  brettior  fit , quam  fata  fit,  neq-,  lon - 
£tor.  Con  lui  s’accorda  Quintiliano  afFermanJo,che  Robot  Po-  <^,;nti!.Iib. 
rièditi  membra  minimum  duo,  ina  che,Wr./i«r  numtrit  videtitrqua - 9-can.v 
- V ' tMcr: 
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/iwr:ben  eh c, recip  r f-rquenter,  typlura  , &r  infieme  conucngo- 
no  ancora, che  tanto  lungo  eilcr  può  tal'hora , quanto  può  ef- 
fcr  proferito  ad  vn  hato  , il  che  èriprclo  da  Mólìgnor  Pa  ni- 
garola  : ma  come  ciò  s'habbiaad  intendere  diremo  noi  vn 
poco  più  abaflo  . 

L L’Autore  ad  Kerennium  dice , che  il  perfetto  Periodo  è di 
Ad  Hereat  tre  membri, come  quel  lo  , Et  mimico  prederai , & amicum  U de- 
bai : & tibi  ipfi  rum  confu  lek  ai . Tutti  però  s’ingegna  d'accordar 
il  Panigarola, c veramente  par  , che  tutti  in  quello  conuen- 
gano  , chelìn  ad  haucr  quattro  membri  puòarriuaril  Perio- 
do, e che  quelli, che  ne  hanno  più  fiano  troppo  lunghi,  quan- 
tunque non  neghino  poterli  ritrouare  Periodo,che  quello  nu 
mero  de  membri  ecceda . 


Nomerò  de*  Molto  maggiore  è la  difficoltà  , di  cui  quali  niuno  parla, 
membri,  co-  & è come  fi  debba  dillinguerc  vn  membro  dall’altro,  e quan- 
me  ne’  peiio  fi  p0(fa  conofeere,  che  vn  Periodo  habbia  , ò più  ò manco 
di  ficonoua.  jncmbrjjperche  non  hò  ritronato  altri,  che  regola  ne  dia, che 
Monfignor  Panigarola  , il  cui  parere  però  non  mi  aggrada 
molto. 

M La  Regola  del  Panigarola  c,  che  pollo  che  fu  vn’appicca- 
«e»ola  dei  Pa  mento  fofpcnliwo  nel  Periodo , mai  non  li  può  dire  , che  fini- 
nig.tom.t;.  fca  quel  mfmbró,finchencn  arriua  quella  ciaufula,  oueò  im 
plicita  ò efplicitali  troua  la  rifpondenza  della  Sulpenfione. 
Perefempio. 

Se  ben’io  vi  hò  amato  Tempre , nondimeno  cotelli  atti  non 
mi  piacciono, Qua  fono  due  membri,  e perche  nel  primo  l’ap- 
piccamento  folpcnliuo  t(Se  bene), però  nonfinifte  quel  mem 
bro,  finche  non  li  troua  la  ciaufula  , oue  è dentro  l'apicco  ri- 
fpondente,che  è ( Nondimeno)  e farebbe  ciò  vero , quantun- 
que molto  più  s’al  lunga  Redi  quello,  che  li  c fatto  nei  pallate 
Periodo,  come  fc  li  dicefie . 

Se  ben  io  vi  hò  amato  Tempre,  Se  hò  Tempre  cercato  di  gio- 
uarui  tanto  quanto  voi  medefimo  fapete,necofa  hò  tralascia 
to  di  fare,  la  quale  io  habbia  creduto  , che  lìa  in  vollro  ferui- 
gio,come  tutta  quella  città  può  far  tcltimonio  : nondimeno 
cotelli  atti  non  mi  piacciono . 

Non  fi  acctt-  In  tutto  quello  Periodo  dice  il  Panigarola  , che  due  foli 
*»•  membr  i farebbero,e  che  il  primo  li  Renderebbe  fin'alla  voce 

( Nondimeno)  quella  è la  regola  di  lui,  la  quale  à noi  per  di- 
uerli  rifletti  non  tìnilce  di  piacere . 

N In  prima,  perche  Rimiamo  niun  Retore  ouer  Oratoregia- 
Vfrrhe  con  mai  hauer  tenuto  queRo  modo  di  mifurar  i membri , perche 
trans  a'  Pe-qtianto  à moderni , egli  per  queRo  conto  impugna  il  Picco- 
la moderni  lo»nini,&  il  V ittorio  come  che  non  habbiano  ò faputa,  ò non 
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ofieruata  quella  fua  regola. De  gli  antichi  egli  non  ne  alluce 
alcuno  j?  le3&  le  bene  non  polliamo  addurnene  anche  noi,nó 
nehauendo  alcuno  di  loro  lafciata  regola,  fi  vede  però  e da 
gliefempi  loro3e  da  altro  , che  furono  molto  lontani  da  que- 
llo penfiero  del  Panigarola . 

Percioth.*  Cicerone  riconofce  per  due  membri  quelli  ; /»- 
eurnfii  Amens  in  columnan  In  alienot  infanto  infonifii , ne'  quali 
pero  non  v’è  vcftigio  d’appiccamento  alcuno  . L'Autore  ad 
Hercnnium  anch’egli  adduce  per  efempiodi  tre  membri  quel 
le  parole  : Et  inimico  froderai } fa  amuum  hdtbasi  fa  libi  tfji  non 
confalebat  ,ne'  quali  pure  non  li  vede  alcun  congiungimento  . 

Demetrio  Falereo  per  Periodo  di  due  membri  propone  quel. 
lo.£*  Dario  fa  f anfatide  duo fUij  orti  f*nt:  Aria ftrfet  qnidem  ma- 
rni Cyrui  aHttm  minor , il  quale  il  Panigarola  per  conformarli 
à fuoi  principij  voleuache  lotte  di  vnfol  membro  , fi: come 
11  à nel  tetto  greco  fi  proferiua,e  noi  l'opra  dimoflrammo  ciò 
elfcrc cantra  l’intentione  di  Demetrio. 

Sant’Agollino  tanto  fù  lontano  dalla  fentenza  del  Pani- 
garola , che  s’atmicinò  forfè  troppo  all’altroellremo  di  mi- 
lurar  i Periodi  con  troppo  breue  mifura,  perche  dice  egli  vn 
Periodo  di  quattro  membri  efier  quello  , cheleguedi  Sant  _ 

Paolo  : Quod loquor,non  loquor  fecundnm  Dtum.ftà  quafi in  fini.*'  °r*  ' ,7* 
ti  eia,  fa  in  hac  fulftanti a gloria . 

Si  aggiunge , che  tutti  i Retori , acciocché  il  Periodonon  O 
fia  troppo  lungo,danno  per  regola , che  non  fi  formi  di  più  , *?cooJ»  r*  - 
che  di  quattro  membri,la  qual  regola  farebbe  del  tutto  vana,  K'Q1,e  * 
fe  vera  folle  l’opinione  del  Panigarola  , perche  come  veduto 
1 habbiamo  nel  Periodo  poco  fà  dali'ittelfo  Panigarola  ad- 
dotto , che  comincia  ( Scbcn’io  ) vn  foto  membro  può  elfer 
tanto  lungo  , che  ecceda  di  non  poco  vn  intiero  Periodo  di 
quattro  membri,perchcin  lemma  egli  nò  vuole  che  i I mem- 
bro Jiabbia  determinata  lunghezza,epur  M.Tuitiodice  ,che 
il  membro  è della  grandezza  di  vn  verlo  efametro  in  circa  , 

E quataor  igitur  , quafi  exametrorum  infine  verfuum , confìat  fere 
piena  compra  henfio . 

E di  più  mancheuole  quella  regola  , perche  non  infegna  , 
come  J’habbiano  àconofceri  membri  fuori  del  Periodo , e t.t*»  tagio- 
nella  prò  fa  diltefa,e  pur  tutti  ammettono, che  quiui  ancora  fe  ae . 
ne  ritrouano . 

V’è  di  più  , che  contradice  quella  regola  à fe  ttefla , perche  p 
può  trottarli  vn  Periodo  , che  fra  il  primo  appiccamemo  fo-  ra  - 

fpenfiuo  , il  (ito  rilpondente,ne  habbia  due  altri  ; Che  di-  gion«. 
remo  dunque  all'hora  di  quelleparole  , che  fono  fri  il  fecon-  . C“>mHice 
do  appicco,?:  ilterzo,ò  faranno  vnmcuibro,ònò?  fefaran-1  lc  C1  u 
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nojadunqiic  non  è vero,che  uitte  quelleparoIe,chedaI  primo 
appiccamelo  fin  al  fuo  rifpondente  fi  troiiauo  compongano 
vn  membro  l'olo;  le  non  faranno,  dunque  farà  falfo  , chele 
parole  fri  vna  tongiuntione  fofpenfiua  e la  fuarilponden- 
te  fi  ritrattano , fiano  vn  membro,  ma  con  vn’elenipio  dnno- 
ftreremo  quello  piiìcliiaro.  Prendiamo  il  Periodo  poco  fà 
da  lui  addotto, e poniamoci  due  altri  apicchi  in  mezzo  in  que 
ila  maniera. 

CL  . Se  ben’io  vi  hò  amato  fitmpre , e fi  come  hò  cercato  di  gio- 
itami unto  quanto  voi  fapett-  ; cos;  non  hò  rralafiiata  cola  di 
tare, la  quale  io  habbia  creduto, che  fia  in  voflrw  feruigto,  co- 
me tutta  quella  città  può  far  teftimonianza;  nondimeno  cote- 
ili  atti  non  mi  piacciano . 

in  quello  Periodo, fe  noi  confideriamo  qpelle  parole  ('fi  co- 
me hò  cercato  di  gioitami  tanto  quanto  voi  làpete)  fono  tut- 
te quelle  , cheli  ijtrouano  in  mezzo  fra  l’appicco  fofpenfiuo 
rsi  come ) ìk  il  fuo  rifpondente  ( Cosi  ) dunque  fecondo  la 
regola  del  Panigarolaj  dettono  formar  vn  membro  intiero  ; 
ma  dall’altro  camo,non  lòno  tutte  quelle  , cheli  trouano  dal 
primo  appicco  ( Se  bene)  in  fin  al  fuo  rifpondente,che  è(Nó- 
dimeno)  dunque  non  dettone  formar  vn  membro  intiero  : 
Sono  dunque, e non  fono  vn’intiero  membro,  il  clic  è contra- 
dittionemanifefla . __  , 

Di  più,  cótradicc  ancora  ad  altri  fuoi  principi;,  perche  de- 
finendo egli  il  membro,  d ilfe  di  fopra  , che  tutte  quelle  pa- 
role , che  tolto  l’apicco  farebbero  vna  claufula  col  luo  verbo 
principale,  dettono  chiamarli  membro  ; hor  dunque  leniamo 
rapicco  dal  Periodo  pollo  di  fopra  , e vedremo  quanti  verbi 
principali  vi  faranno  . 

,,  Io  v'hò  amato fempre, Quello  è vno.Et  hòjfempre  cercato 
,,  di  giouarui  quanto  voi  medefimo  fapete  : e quello  è vn’altro, 
9>  che  fon  due  : Ne  cofa  hò  tt  alafciata  di  fare  , la  quale  io  hab- 
,,  bia creduto , che  fia  in  vollro  fcruigio  ; E tre  : E tutta  quella 
a, città, ne  può  far  teftimonioj  e quattro;  Nondimeno  coteftì 
„ atti  non  mi  piacciono  , e cinque  . Tanti  membri  dunque  vi 
fono  conforme  al  la  Definitione,che  egli  Hello  diede  di  fopra 
del  Membro.  E pur  due  foli  ve  ne  faranno  conforme  alla  re- 
gola , ch’egli  hora  qui  infegna  ; dunque  ò l’vna,  e l’altra  bi- 
» fogna  dire , che  buona  non  fia;  & hauendo  noi  approuata  la 
• Definitionc, ch’egli  del  membro  diede, ne  fegucche non pofc 
(timo  hora*abbracciare  qfia  regola  da  lui  alfegnata.Seben  nó 
lafciamo  di  confelTarc  , che  parti  più  dell’altre  principali , c 
comeeffentiali  de’  Periodi  debbano  dirli  quelle  , che  dagli 
apicchi  fono  diltinte , come  volcua  il  Panigarola  , e quando 
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la  fonerchi a lùghezza  non  lo  vieta,crediamo  (ìa  bene  da  quel 
la  non  partirli . 

Ma  quale  Himercmo  noi , che  lia  la  vera  regola  per  diftin-  R 
guere  vn  membro  dall'altro  ? A menon  difpiace  quella,  che  v«a  regola 
poco  tà  dalla  dehnitione  di  Monlìgnor  Panigarola  habbiamo  Pet 
cauata  , aggiungendola  però  per  conditone  quello , che  an- meni‘ 
che  di  lopra  dicemmo, cne  vi  fia  lunghezza  comieneuole , e 
maggiore  di  quella  di  vn  Concilo  . Tutta  via  ancora  più  ci 
piace  quelTaltra  regola  , che  accennammo  nei  precedente  ca- 
pitolo,cioè,quelI’ciler  membro  , nel  quale  è vn  verbo  có  tat’- 
altre  parole,  che  ne  rifiliti  vna  comieneuole  lunghezza,  il  che 
diciamo,  acciocché  i membri  vengano  à mifurarlì  con  nn fura 
più  vguale;  perche  con  quella  regola  faranno  tal’hora  due 
membri  quelli , che  fecondo  la  pallata  farebbero  vn  folo,  co- 
me nel  feguente  efempio . 

Io  hò  séprecercato  con  ogni  mio  ingcgno,ecó  tutte  le  mie  » 
forze  di  giouare,  non  meno  all’anima  ,chcalcorpo  volìro.  » 

Qui  fecondo  la  prima  regola,  vn  folo  membro  vi  farebbe, 
perche  nó  vi  può  elfer  più  che  vn  verbo  principale,che  c(Cer- 
cato  ) perche  l’altro  cioè, (giouare  ) ellendo  infinito  non  può 
elfer  principale  ; ma  conforme  alla  lcconda  farebbero  due  , il 
primo  : Iohòièmpre  cercato  con  ogni  mio  ingegno  , e con 
tutte  le  mie  forze . li  fecondo  di  giouare  non  meno  all’anima 
che  al  corpo  vollro  ; il  che  per  lecofe  dette , e per  gli  eltmpi 
addo  tti,mi  par  più  conforme  a ll’opinione  de  gli  Amichi . 

Vna  difficoltà  ben  veggo  contra  quell'opinione  mia,che  ne  ^ 
fèguirebbefi  formairero  i Periodi  di  molto  più,  che  di cin- sì  rifonde-» 

3ue,ò  di  lèi  membri, il  che  però  non  inai  v’è  flato  alcuno  che  ai  vna  ob~ 
etto  l’habbia . Si  prouerà  quello,con  addur  vn  Periodo  lun-  bieuione. 
gh ifiimo  di  Ciccrone,e  numerar  i fuoi  membri,  c prederemo 
quello  apunto, nel  quale  difeordano  il  Vitorio , & il  Paniga- 
roia, volendo  quelti,  che  compollo  lìa  di  due  membri  fòli  ; e 
quegli  di  tanti  cheliano  £òuerchi,&  è il  feguente. 

Òuodpracatus  à lotte  optimo  maxime , ut  eri  fatte  dì)  s immortaltb*  M.TuII. 
fum  Quirite*  Quello  è vno:  Eo  tempore cu m me  fortuna faue  meat  ° 

frro  veftra  incolumitate , odo,  corKOrdiaque  denota  2.  Vt  fi  meas^  jjy0  -I 
rattorte!  vntjuam  vefìrt  fabui antepofuijfm.  Stmfitcmam  pa- 
nata fuflinerem  meavolnntat»  fufeeptam  4.  Sin  fa  ea,que  antegef- 
feram  conferà  ondi  ciuìtatii  caufa  gtfiìjfem . y.  Et  ili  am  mtferam 
prefeHionem  veflre.  [aiuti  s grati»  fufiep/ffem  6 Vt  tjuod  rdtum  fe- 
ltrati homines , (y>  audaces  in  Remp.  frtn  omnet  bonoi  conceptum 
iam  di m continerent.  7 ld  tn  me  vno  potius,qu*m  in  optimo  quoque , 

& in  vniuerfa  ritti  tate  deficerei  . S-  Ho:  fi  animo  in  vos  libero faue  ve - 
yftrot  futjfem  9.  Vt  ah  quando  nos , patii faue  confcriptoi , Italiamqtit 
v Farteli.  K vniucr- 
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vniuerfam  memoria  mei , mi  fetieordia , àefideriumtjue  tenerti.  I o< 
JEiits  deuotionis  me  effe  conut  cium  indico  Deorum  immortai ium  , te- 
fit  monto  fenatus  , confenfu  Italia  , confo  filone  inimicorum  , benefici» 
diurno, immortalitene  vtjiro, maxime  lator  Quirite*  , & vndeci . 

T Ma,  chi  mai  hà  vdito,  che  Periodo  di  vndeci  membri  /ì  fa- 
se fi»  H due  certe  ? e come  è credibile , che  M.Tullio,il  quale  vuole , che 
o di  vndeci  jT  compiuto  Periodo  fia  comporto  di  quattro  membri , egli 
ncmbii*  di  tanto  trapaflalfe  quello  numero  , che  fin  al  numero  di  vn- 
deci arriuafle  ? Più  torto  par  che  non  fia  da  credere,  che  giu- 
rtamente  iìano  diuili  i membri . Al  che  potrei  io  rifpondere 
in  prima,e  chi  mai  hà  vdito , che  membro  così  lungo  lì  ritro- 
ualfe  quanto  è fecondo  il  Panig.uola  quello  , cha  in  vndeci 
membri  noi  commodaméte  babbi  amo  diuifo  ? certo  maggio- 
re fconneneuolezza  è,che  vn  membro  lì  ritroui  tanto  lungo, 
che  non  è che  vn  Periodo  lunghiflìm©  fi  faccia  . 
feiìodo  che  Rifpondo  apprefio , che  al  parer  mio  quello  non  deue  dirli 
dì  molto  p»f  Penodo,come  nc  anche  ogn’altro,  che  parti  di  molto  i quat- 
ron  d^duVi tro  mem^ri,  che  però  anclìe  l’ilfeflbPanigarola  diceua  ; anzi 
ruiodo . ’ dir  faceua  à Demetrio  nella  fua  parafralè,  che  1 Periodi , che 
eccedono  i quattro  membri  ò non  faranno  Periodi , ò fuori 
di  milura  faranno, e fenza  regola  , e però  non  é marauiglia  , 
fe  di  loro  non  habbiano  tenuto  conto  i Retori,  ne  detto  , che 
trouar  fe  ne  poteflero  di  molto  più  membri . 

Ma  di  più  dimandiamo  vn  poco  al  Panigarola,pcrche  Pe- 
riodi più  lunghi  di  quattro  membri  non  "fono  da  Rècoriap- 
prouati  ? dirà  per  la  fouerchia  lunghezza, che  hauerebbono  - 
Ma  che  importa  che  i membri  fiano  due,  ò vndeci,  mentre 
cesi  lungo  viene  ad  elTer  il  Periodo  di  due  membri  , come 
quello  di  vndeci  ? certamente  vana  farebbe  fiata,  in  ciò  la  di- 
ligenza de  Retori . 

v "Vn’al  tro  errore  haurebbe  qui  commeflo  ancora  M. Tu  11  io, 

V perche  commandando  tutti  i Retori, e così  volendo  la  ragio- 
ne , che  l’vltimo  membro  del  Periodo  non  fia  piùbreuede 
gli  altri , egli  all’incontro  fatto  haurebbe  il  primo  membro 
lunghiflìmo  & il  fecondo  breui (fimo,  & haurebbe  accoppia- 
to infieme  vn  gran  gigante  con  vn  picciolo  Nano . 
che  f fi  Ma  ^,e  tutto  <luc*  Pezzo  oratione , che  in  vndeci 
c foa  membri  noi  habbiamo  dii!  into,f#  non  è Periodo  ?percioche 
Oratione  diftefa  e pedéte  nò  è,  ne  altra  forte  di  oratione  par 
che  vi  fia  : Potrei  dire  , chi;  forte  Oratione  Periodica  , cioè  , 
fatta  à modo  di  Periodo  ; ma  che  per  eflèr  troppo  lunga  non 
hà  da  eflèr  chiamata  Period.o  : Ouero  diciamo  eflèr  quella 
?er!fctJe  che  forma  di  dire,chiamata  da’  Greci  Peritole, di  cui  dice  il  Padr~ 
<e!a  fc*.  Granata  eh C,Ljt  omnmofin;  afa-Cr  prolixior ,t (1 ’ftant fere  p tur  i bus' 
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mtmhrìs ,quam  vulgata  Ptrmdus . E dcll’iftefla  dice  il  Carbone 
‘ thè  , mhil  aliud efi  quam  longior  quidam  Periodai  , & è quella 
t facilmente,  che  Hennogenc chiamò  Spirito, il  qual’egli  così  Spirilo  »p- 
definì  , Spirititi  tft  orationu  compo/ìtio  pententi  am  perficiens.mem-  Pre(r°  Her* 
iii  comatibus  emetterti  prò  virtbut  dicentit , che  pero  non  è ma-  c^* 

rauiglia,fe anche  M Tullio, c Quintiliano  diccflero,  che  alle 
Volte  il  Periodo  , ipfiui  Spirimi  modo  terminatili . 

Vn'altro  fatinolo  vi  può  efl'cr  circa  quell'opinione  mia,&  Noni  cbbiet 
è che  ne  anche  fecondo  lei  li  toglie  , che  non  li  facciano  alle**0 ,e* 

■ volte  de’  membri  molto  lunglìi , qual  è quello  di  M.  Tullio 
nell’Orationc  in  L.  CatiUnam  ad  Quirite*  , che  incomincia  , 
l Rempub/icam quinta  , citato  da  noi  nel  capitolo  precedente. 

Ma  forfè  dir  potrai}!,  che  anche  anello  ha  Peribole  , ò Spi-  si  fdcglie: 
rito,  ò bifognerà  confelTar  , che  de  membri  in  ogni  modo 
polfono  trouarfene  fouerchiamente  lunghi;  ma  perche  le- 
condo  quella  nollra  regola  fono  rariflìmi, non  è marauiglia, 
fe  così  da  Retori  lì  parla  de  membri , come  che  tutti  follerò 
1 di  vn’iflelfa  mifura, quantunque  non  lafcino  di  auuifarci , 8c 
1 A riftotele , e Demetrio,  che  gl’iftelfi  membri  fatti  non  liano 
1 da  noi,  ©troppo  breui , ò fouerchiamente  lunghi . Si  che 
I quando  li  dice, che  il  Periodo  giullo,e  non  troppo  lungo,  nè 
l troppo  breue,hà  da  clTer  di  tre, ò di  quattro  membri,  s‘ hi  da 
intendere  preliippollo,  che  gl’illeUì  membri  liano  ancora  elfi 
I giulli,  e non  eccedano  di  molto  l’ordinaria  grandezza  . 

I 

Di  Varie  Sorti  di  Teriodi  ornati.  Cap.  XXII. 

DE'  Periodi  alcuni  da  Arinotele  fono  chiamati  liberi , e \ 

fciolti , & altri  contrapolli , & ornati  : I primi  hanno  renoso  IcioI 
membri  fenza  alcuna  corrifpondenza  fra  di  loro,  come  li  ve-  *0  qnaifia. 
de  in  fileno  d’lfocrate(  SpelTe  volte  hò  io  grandemente  am-  Jt 
mirati  coloro,  i quali  quelle  comuni  adunanze  hanno  oidi-  „ 
nato, e quelli  giuochi  de’  gladiatori  hanno  inlt imito  ) il  qual  Jt 
Periodo  come  fi  vede  , è comporto  di  membri,  che  nert 
funa  oppofitione  hanno  fra  di  loro  ; Contrapolli  poi  fo- 
no quelli,  i membri  de’ quali  hanuo  alcuna  corri fpondente 
oppofitione,  e quelli  ancora  fi  chiamano  ornati  ; perche  non 
poca  gratia  riceuono  i Periodi  da  quellecontrapolitioni  ; cf-  e c0n. 
fendo  che  vii  contrario  fi  fi  più  manifello  per  l’altro  , & il  ir»poOo  , et 
Periodo  rtertoci  fi  apprefenta  , come  vn  ben  comporto  61.  cimo, 
logifmoda  contrari;  raccolto.  Non  però  quelli  foli  fono  Pe- 
riodi ornati  ; ma  quelli  .mccra,fri  membri  de’  quali, òvgua- 
lità,  ò foiniglianza  fiiccrge;  e Noi  brevemente  di  quelle 
‘ ' K x tre 
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tre  forti  di  Periodi  ornati  qui  ragioneremo. 

B Quanto  alla  prima,  che  nell’oppofitione  confitte  , è da  no* 
Oppofti  «v.  tarli  con  Monlìgnor  Panigarola , che  non  prendono  1 hctori 
me  fi  prenda  Popnofìtionecosi  ttrcttamente,come  fanno  i Logici, ma  mol 
Panie,  eom. to  F,u  latga«nente  , per  qtialfiuoglia  contrapolta  maniera, 
ai.  * ’perefempio  . Per  fito , come  Terra  , e Cielo:  Per  qualità, 
Conrrapofi-  come  Terra,e  Mare  ; Per  iftato,come  Maritata,  c Vedoua,  e 
t ione  ne’  pe-  così  in  infinito. 

riodi  di  4 for  Appretto  è da  notarli , che  in  quattro  modi  può  rjtrouarfi 
i.a  prim»èttucttacontraP°*'t'one  ne’  membri  di  vn Periodo,  perche ò 
delle  eofcfo-  confitte  nelle  cofefole,ò  nelle  parole  fole,ò  nelle  cofe,e  nel* 
**•  le  parole, ò in  fola  apparenza  di  contrapofitione. 

Boccaccio  . Quando  nel  le  cofe  confitte,  ancorché  le  parole  fi  mutino, 

non  però  fi  togl  ie  lacòtrapofitione,  come  in  queffo  Periodo. 

Come  il  troppo  freddo  quella  notte  m’oflfefe , cosi  il  caldo 
mi  comincia  à dar  grandifluna  noia,  fi  vede  efTerni  contrapo- 
fitionedi  cofe  ; perche  fi  contrapone  il  freddo  ,che  offefe,al 
caldo,  che  dà  grandiflìmanoia;  ma  non  v’c  di  parole, perche 
( al  troppo  freddo  ) non  rifpondevn’addiettiuoconfilcaldo) 
alla  panala  ( emetta  notte  ) non  v’ècofa , che  rifponda , & al 
( mi  offefe  ) enee  preterito  non  hà  forma  di  contrapofitione 
il  dire  ( m’incomincia  à dar  grandiflima  noia  , ) folo  par  che 
vifia  contrapofitione  frà  il  (come)  & (il  cosi)  e fra  ( il  fred- 
do) & (il  caldo;  ) ma  tante  altre  corrifpondt'ze  mancandomi 
ragi  oneuolmente  fi  dice,non  vi  efier  oppofitione  di  parole . 
Onde  ritornando  al  propofito  noftro,diciamo,  che  le  bene  in 
quello  Periodo, fi  mutano  le  parole,  non  però  fi  toglie  la  con- 
trapofitione delle  cofe, come  fediceffìmo . 
y»  Come  dal  gelo  fui  quella  notte  offefo  ; cosi  I'ardor  del  fo- 
o le  mi  comincia  grandemente  adaffligere. 

C Vn’altra  cofa  n<5fa  Ariftotele , & è,  che  quella  contrapofi- 
tione 'vPOi  è t‘one  Pu®  eflcre,non  folo  di  due  membri  frà  di  loro,ma  etià- 
bu , e delio  dio  d*  due  parti  di  vn  membro  ifteflò . L’vno  e l’altro  fi  vede 
parti  loro,  in  quello  efempio  d’1  focrate . 

Hanno  giotiato  gli  Ateniefi,&  à quelli,  che  alla  guerra  an- 
darono , & à quelli,  che  rimafero  à cafa  (e  quello  è il  primo 
membro,ne!  Quale  fi  vede contrapofitionejperche s’oppongo 
no  l’andare  alla  guerra,&  il  rimaner  à cala*  Seguono  gli  al- 
tri due  membri  ( P crei  oche  à quelli  fecero  più  di  quello  , che 
pofledeoano  acquittare , & à quelli  rimanere  più  fufficiente- 
jnente  da  lòllentarfi)  i quali  frà  di  loro  fono  parimente  oppo 
fti,&  hanno  corri fpondenza  col  primo  membro . Tale  è pa- 
rimente qnett’altro  appretto  à T.  Liuio  nel  lib.  17.  Cuna 
nimirnm  bnfte  rts  net  benerrt , ntc  m*Um  fertunnm  ftrre pt- 
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ufi;  feti  vicit , feroci  ter  in  fi  ut  vtttisjtu  vici  ut  e/l,  inflaurat  cum  vi - 
{ ìonbut  certamen  . Nellecofe  , e nelle  parole  inficine  fece  Pi  i- 
nio  il  giuliane  à Gemmio  fcriuendo . Optimum  , fa  emend.i- 
tt/ftmum  exi/ltmo , tjui  cetens  ita  ignofctt , tamquam  tffe  quctiiiie 
peitet  : ita  peccati t abRtntt , t.imquam  nemmi  igne  fiat  . Proinde 
hoc  fcruerr.us , ve  implacabile!  nobit , exorabiles  ali/ J fimus. 

Ma  più  aitanti  palfa  1 ermogene  , e dice,  chcbellifiìmo  , fi 

Euòdire fri  tutti  quel  Periodo  contrapollo  di  quattro  inem- 
ri,  de  quali  non  iolo  fono  conti  apodi  il  primo , &r  i I fecon- t' ,j,°  j scin- 
do,& i!  ierzo,c’l  quarto;  mà  etiandio  al  primo  fi  contrapone  bei  > 
il  terzo  , & al  fecondo  il  quarto  ; anzi  che  anche  al  primo  li 
può  tcntraporre  il  quarto,  & al  fecondo  il  terzo;  fi  che  in 
fomma  à ciafenn  membro,  qual  fi  voglia  altro  cifer  può  con- 
trapodo . 

Pcreiempioci  ferniremo  di  quello  lldfo,che  adduce  Her- 
mogcne,toIto  da  Demofier.e. 

Filippo  quante  più cofehà  fatto fopra il  fuo  debito,  efo-*» 
pra|l'clpettatione  chefi  haueua  di  lui;  tanto  più  degno  di  ho-  j> 
noi  , e di  marauiglia  è giudicato  da  tutti  : Mà  voi  Atcniefi,  » 
quanto  peggio  di  quello  , che  ficonueniua  , delle  cofe  oc.  j* 
correnti  vr  lete  feriuti  , tanto  maggior  vergogna  vi  fete  pio-  j* 
cacciati.  33 

Nel  qual  efempio  fi  vede,che  al  primo  membro  che  è ( Fi- 
lippo quanto  piùcofe  hà  fatto  fopra  il  fuo  debito  , e fopra  l'a- 
fpetratione,cnes‘haueua  di  lui)  fi  contrapone  il  fecondo(Tà- 
to  più  degno  di  honore  e di  marauiglia  e giudicato  ) percio- 
che  il  Tanto  corrifponde  al  Quanto  : L’elfer  giudicato  più 
degno  , all’hauer  fatto  più  cofe;  el’honore  eia  marauiglia, 
al  debito  & all'afpcttationc  . AiriltelTo  primo  fi  contrapone 
il  terzo  membro  , cioè  (Ma  voi  Ateniefi  quanto  peggio  di 
quello  che  fi  conueniua  delle  cofe  occorrenti  vi  fete  feruiti  ) 
Perciochegli  Ateniefi  s’oppongono  à Filippo  ( Quanto  peg- 
gio ) à ( quanto  più  cofe  ) , ( di  quello  che  fi  conueniua  ) à 
( fopra  il  fuo  debito  , e fopra  l’afpettatione  che  s’haueua 
di  lui  ) Et  almedefimó  membro  primo  fi  può  contraporrc  e- 
ciandio  il  quarto  ; Perche  acconciamente  fi  può  dire . Quan- 
to più  cole  hà  fatto  Filippo  fopra  il  fuo  debito  : Tanto  voi 
Ateniefi  maggior  vergogna  vi  fete  procacciati  ; e l'iltelTa 
contrapofitione  farà  faciicofa  confiderai  etiandio  frà  gli 
altri  membri.  Simile  contrapofitione  fi  vede  parimente  in 
quefio  fententiofo,  e gratiofo  detto  di  Plinio  il  gioitane. 

Òptimum , fr  emendati/ftmum  txi/limo  , qui  extern  ita  ignofeit , 
tamquam  ipfe  qnttidie  ptectf  } ita  peccati»  ab/l  ini  t , tamquam  nt-  ghiàie,  ’ 
mini  ignofiat , 
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Segue  hora,chevagioniamo  della  contrapolìtione  delle  pa 
role,  la  quale  propriamente  in  quello  confitte;  che  la  prima 
parola  di  vn  membro  corrifponda  alla  prima  dell’altro  ,e!a 
feconda  parimente  alla  feconda,  ecosì  di  mano  in  mano , & 
alThora  quelle  li  dicono  hauer  perfetta  corrifpondcnza, quà- 
doefono  del l'illefla  parte  dcll’orattone,cioè,  ònomi,òver- 
bi,ò  auuerbij,e  di  più  hanno  gl’iltelTi  accidenti , cioù  , ù mo- 
do,ò tempo, 6 numero, ò calo,  fecondo  che  fi  richiede  à quel- 
la parte;  feben  quando  vi  li  ritrouafle  qualche  minima  ainer 
lità,ò  fproportione , non  però  falcierebbe  il  Periodo  dVlfere 
conrrapolto  : E di  quelli  ne  dà  belli  ciómpi  Arillotele  .il  pri- 
mo è d’ifocratc , il  quale  fauellando  della  venuta  di  Serie  in 
Grecia  con  vn  potcntilfimo  elfercito, diceche . Nauigauir  per 
terrai,  Pedibus  iuit  per  Maria  . Hclltfponttm  tjuidem  iunxtt  : Atho~ 
nemvero  perfodit . Il  che  cosi  traditile  il  Caro  . 

Per  lo  continente  pafsù  con  le  nani, e per  la  marina  à piedi, 
mentre  che  l’Elefponto  congiunfe  con  la  rerra,e  l'Atho,  diui 
fe  col  mare  . 

Gentilmente  certo,nulladimeno  non  mantiene  del  tutto  la 
contrapolìtione,cosi  come  è nel  tello  latino,  e nel  greco;  per- 
che in  quelli  rifponde  bene  , Pedibus  iuit , è in  ambulauit , al 
Kauigauit per  Maria, e Per  terrai ,•  mi  nella  fraduttione  del  Ca- 
ro non  v’ècofa,  che  nel  fecondo  rifponda  alla  parola  (pafsò) 
del  primo;  onde  pare  il  fecondo  membro,  ò vogliamdir  la 

Sarte  feconda  del  fecondo  membro , mancheuole,  e /oppa  . 

n quelli  di  più  v’è  corrifpondcnza  ne  gli  auuerbij  ,Quidem.c 
Vero  , de’ quali  vn  folo  ne  pofe  il  Caro  nel  terzo  membro  , e 
neflttnontl  quarto.  Però  in  quella  guifa  render  lì  potrebbe 
del  tutto  perfetta  la  corri fpondenza  nella  lingua  noflra. 

Per  lo  continente  pafsò  con  le  natii , e per  là  marina  cami- 
no co’  piedi;  e come  l’Elcfponto  congiunfe  con  la  terra  ; così 
l’Atho  diuife col  mare.  Divna  limile  contrapolìtione  lì  feruì 
l’Autor  de’  libri  de’  Maccabei  nel  cap.5.  del  libro  1.  fauellan- 
do di  Antixo  di  cui  ditte.  Exifiimant  fi pra  fuperba,  ferrar» 
ad  nauigandnm,pelagus  vero  ad  iter  ugendum  deducìurum. 

Dall’ilteflo  Ifocrate  molti  altri  neprefe  Ariftotcle  ,come. 
SpelTo  auuiene  in  fimiglianti  cofe,che  & i Prudenti  prenda 
no  errore, e gli  fciocchi  fi  portino  bene . F.  quell’alno. 

Quelli,che  per  natura  fono  cittadini, per  la  legge  diuengo 
no  foreftieri . E quell’alrro  . 

Priuatamente  vogliono  hauer  i barbari  per  ferui;  &r  in  co- 
mune fopportano  hauer  i barbari  per  fignori  . 

Ma  piu  arguta  fù  quella  contrapolìtione  di  colui  contra  Pi- 
fwlao,e  Licefroncjchc  haucuano per  danari  tradita  la  città,  « 

• - pgi 


Digitized  by  Google 


De'  Teriodi  ornati . Cap.XXlJ.  15  1 

poi  comprauano  da  nemici  i foldati  tatti  fthiatii , efù  lccon-  ,, 
do  il  Piccólomini  . „ 

Colloro  mentre  flettevo  à cafa,ci  venderono;  e tornati  che  „ 
furono, ci  comprarono.  „ 

Et  incerte  fentenze  volgari  fi  fentono  ancora  di  argute có- 
trapofitioni , Qual  è quella . Chi  dice  ciò , che  vuole,  liuto 
ciò  che  gli -duo  le. 

E qll’altra.Se  nò  puoi  ciò,chetn  viioi,Vogliciò,che  tu  duo?. 

Et  anche  in  quclt’vltima  v’e  vn'altro  artificio  , che  l'idellc 
quali  parole,  ma  con  varij  modi , fono  co*;  nel  primo  , come 
nel  fecondo  membro . 

Ma  tutti  quelli  lonoeftmpi  di  Periodi  contrapofii  non  fo-  G 
lo  nelle  parole  ; ma  etfandio  nelle  cofe.  Hora  apportiamne  Perìodo  con. 
alcuno  , che  habbia  contrapofitione  nelle  parole  loie  : E tale1  raP°fto  "eI* 
c il  fogliente rrefo  dal  Panigarola.  Ie 

Atto  taleche  c inoltrò grandilfima  riuerenza  à*  Superiori,  >» 
e dichiarò  eccefliua  vbidienza  a*  Prelati . ,, 

Mei  quale  non  v’è  dubbio,che  le  cofe, che  fi  d icono  non  han 
no  fra  di  loro  alcuna  contrapolitionc;  perche  non  fono  contra 
ri)  ; riuerenza,  & vbidienza  : Superiori,  e Prelati  : Mollrò  e- 
dichiarò.  Ma  v*è  bene  compiti  Hi  ma  contrapofitione  di  paro- 
le , perche  vi  fono  due  verbi  in  preterito,  Modròe  Dichiarò: 

Due  fa  perla  tini  in  accufa  tino  Angolare;  Eccellila  e Grandi  flì- 
ma:Due  fodantiui  nell'iddfa  maniera, Riuerenza, Se  Vbidic- 
za;e  finalmente  due  folfantiui  in  DatiUo  plurale.  A'  Prelati, &r 
à’  Superiori. 

il  Quarto  modo  di  contrapofitioni  c in  apparenza  fola,  fon  H 
zache  veramentes’oppongano  ò leparole , o le  cofe;  e tal’è 
quellojchcdifle  burlando  Epicarmo  , & è riferito  da  Arilio-  ','ppaienxa  ,* 
tei#:, e da  Demetrio, cioè.  • Epicnino.’ 

"Òche  io  (lauo  con  loro,  òche  con  loro  dauoio.  Arili. 

Oueelfendo  l’iltede  parole , e l’idelfo  lenfo  , con  vii  poco  De  metile, 
folodi  mutationediordine,li  vede  chiaramente  , che  non  v’è 
contrapofitione  le  non  in  apparenza . Se  ben  adir  il  vero,in 
greco  v’è  vn  poco  di  differenza, c tradotto  à parola  per  paro- 
la così  direbbe . 

Alle  volte  certamente  fra  di  loro  ioera,  & alle  volte  ap-  »»• 
prelTo  di  loro  io.  „ 

Gratiofo  è parimente  queU’altro  efempio  apportato  da  Mò  * 
fignor  Panigarola  . 

Amico  mio  voglio  , che  tutte  le  cofe  noftro.  fiano  comuni;  „ 
cioè  che  il  vofiro  fia  tutto  mio,e  tutto  mio  fia  il  vodro.  M 
T al  fù  parimente  quello  di  vn’amico  mio,  che  dille . 
lo  l’nò  veduto  con  le  manine  toccato  có  gli  occhi.  Et  accora* 

K 4 tolì  1 • 


^Éitized  by  Googlc 


r 


Il 

11 

>1 

I 

Viccol. 

»» 


I 

Vp»«*U»nM 
de  membri 
detu  Coni'* 
pax* 


Abach.  |,  la. 
lbidtis. 


a 

>1 

»> 

33 


1 5 z Libro  Terzo  della  Elocuzione  l 

tofi  dell’erróre  per  corregerfi  fuggiùlè,  ù p dir  meglio  : L’hà 
toccato  con  gli  occhi,  e. veduto  con  le  mani,  e mutando  iol 
l'ordine  replicò,co>ne  fi  vede  Pifieflb . 

Monfignor  Piccolommi  adduce  quefPaltro.  Egli  nella  fua 
giouenezza  fù  fludiof©  delle  buone  lettere  , nella  vechiezza 
poi  fù  amico  deÌibri,doue  fi  vede  dic'egli,  che  l'efier  Audio- 

10  di  lettere,  e l’cfler'amico  de’libri  fanno  apparenza  di  eflcr 
due  cofe contrarie,  ( {Tendo  nondimeno  non  fblo  non  contra- 
rie, ma  confecutiue  l'vna  dell’altra.Sc  ben  à dir  il  vero  quello 
forfè  appartiene  più  tulio  alla  contrapofitione  fola  delle  pa- 
role , che  all’apparente;  oltre  che  non  viene  ella  rieeuuta  vo- 
lentieri dall’orecchie , perche  hauenda  prima  polli  due  con- 
trarij  reali , che  fono  Giouanezza  e Vechiezza,  afpetta  l'ani- 
mo due  altre  cofe  oppolle  , e vdendo  poi  contrapofitione  di 
fole  parole,riman  ingannato  e delufojMaflimamenteche  v’è 
Quella particella  ( Poi)  , che hà  torza  di  auuerfatiua , fe  pur 
fi  viene  à fentire  l’iftefla  cofa  ; Onde  non  tanto  llrana  parer 
rebbe  fe  fi  diceflfe . Come  nella  Giouanezza  fù  fempre  ftudio- 
fo  di  buone  lettere;  cosi  nella  vecchiezza  fù  fempre  amico  di 
buoni  libri . Si  che  per  le  cole  dette  riinan  chiaro  quali  fiano 
i Periodi  ornati  par  ragione  di  contrapofitione . 

Il  Secódo  Ornaméto,da  cui  poteuano  efìer  abbelliti  i Peri  o 
di  era  l’vguagliàza,quandocioè  i inebri  fono  talmente  vgua 

11  di  lunghezza,  che  non  fi  conofce  fra  di  loro  notabil  diffe- 
renza j è quello  ornamento  chiamato  da  latini.  Compar  , co- 
me fi  l’autor  ai Htrennium , il  quale  quelli  elempi  ce  ne  reca. 

Inpralio  Pater  morti  oppetebaf.  Domi  filius  nuptias  compar  abit. 
Hk  omnia  gratta  cafus  admimflrabant  :lUt  fortuna  felicitate  ititi  : 
Huic  indù  fri  a vtrtutem  compar auit. 

Nell  a Scrittura  Sacra  ancora, molti  vene  fono,come  quello. 

Dciit  abyffus  voci  fu  am.  Altituio  manut  funi  leuauit,  e quell’- 
altro.  In  fremita  conca  Icabis  ferrami  In  furore  okflupe facies  gentes, 

E nella  noltra  lingua  volgare. 

Si  come  le  poche  acque  de'  numi  vanno  aggiungendo  fopra 
le  molte  del  Mare;  cos;  le  poche  ricchezze  de'  liidditi  vanno 
accrefccndo  Quelle  de’  Principi . E quell’altro  . 

Sono  dace  a ricchi, che  n'hanno  d’auanzo;fono  tolte  à’  po- 
ueri,che  ne  hanno  di  bifogno . 

Ma  quella  vguagtianza  non  fi  deueconfiderare  così  mate- 
maticamente come  ben  auuertifce  l’autor  ad  Herennium,  che 
fi  habbiano  per  cibi  numerar  le  lil  labe;  ma  balla  rimettcr- 
fene  al  giudicio  dell’orecchio, e indurarle  come  fi  dice  ad  oc- 
chio, perche  fc  bene  vi  folle  qualche  fillaba  di  differenza,  non 
farebbe  cafo . 

l’vlu- 
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L’vltimo  modo  di  ornar  i Periodi  è per  ragion  della  forni  M 
glianza,che  frà  fnoi  membri  può  ritrouarfi  j ìk  hà  quella  dice  Te«i®di  ow» 
Arifìotele  luogo  ndl’ellremità  de’  membri,  cioè,  o nel  prin-  ,l.Per 
cipio,ò  nel  line  loro  ; con  quella  differenza  però  , che  molto  „tom  * 
più  vi  vuole,  acciocché  i membri  fìano  limili  nel  principio  , 
che  nel  finc,c  la  ragione  è,  perche  il  Tuono  dell’vitimcfillabc 
fi  maggior  imprefiìone  nell’animo  di  chi  fente,  che  quello 
del  principio  j Dal  che  anche  ne  fegue  , che  tal  fomiglianza 
nel  fine  s’auuertifca  , che  non  s'amiercirebbe  nel  principio  : 

Laonde  dice  Arifìotele  , chela  fomiglianza  nc*  principi;  hi 
da  attenderli  nelle  parole  intiere  ; ma  quella  de  fini  balta  an- 
cora,che  fìa  delle  lillabe  fole. 

Dal  che  raccoglie  Monfìgnor  PanigaroIa,che  in  due  modi  Membri  fo- 
cccorre  trouarfi  quefia  fomiglianza  nel  principio, & in  quat- 
tro  nel  fine . , P P* 

Il  primo  modo  al  principio  appartenente  , è quando  ambi- 
due  i membri  dalI’mefTa  parola  cominciano  ; onero  aggiun  - 
giamo  noi  dall  ’illcife  paro  le.  Da  vna  parola,  come  in  quel 
verfo  di  Virgilio . ' • 

Uhm  rumor  a intontì  vento,  Nane  li t torà  plxngunt 

E nel  fal.li8.  Beiti  immaculati  in  vii,  qui  imbuì ant  in  legato-  f(t\,  ,,1,  g4 
mini . Beati  qui  fcrutantur  tefitmonia  etus  frc.  Et  in  altri  molti 
luoghi  della  Scrittura  Sacra.  Efempio  di  fomiglianze  di 
più  parole  fi  vede  in  quei  famufi  verft  di  Virgilio . 

Sic  vos  non  vohis  , mellificane  apes  Vui? 

Stivo*  non  nobi* , feriti  aratri  bone*  . frc. 

E nella  Scrittura  Sacra  nel  fai.  i3.  Vox  domini  tonfringentis  TM.  >tf« 
ttdros  libarti . Vot  domini concutttntts  defertttm  . Ibidem.  8- 

Il  fecondo  modo  è,  quando  cominciamo  i membri  da  due  N 
parole  molto  limili,  come . 

Et  oppugnai  con  parole,  & efpugnai  con  prefenti:  E queft*- 
altro  , Domandauano  , &era  lor  rifpofto  : Commandaua- 
no,& era  lor  obbedito  : Equeft’altro  , Tanto  fono  Centrate, 
che  in  man  mi  vengono, quante  fono  le  fpefe,  che  far  micon- 
uengono  . 

Nel  fine  poi  in  quattro  maniere  fono  limili  due  membri . SimfglUnti 
La  prima  è perche  d’ambidue  fi  a termine  l'ifteffa  fillaba:  Co-  nclfiac. 
me  in  quello  efempio  tradotto  d'Ifocrate,  Motte  volte  di  » 
quelli  marauigliato  mi  fono,  i quali  e quelle  foleunitadi  con  >• 

gregari,  & i giucchi  de'  lottateti  inftituito  « » 

- . Stia 
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Et  inquefl’altri  della  Scrittura  Sacra , 

Etcì,  j , }.  T empttj  occidendi , (y  tempHs  fanandi  . 

Tempus  defiruendt,  & tempus  adtficandi . E nel  volga  r noftro. 

\ 

„ Fai  late  protttrtore  ,à  mio  giudici©  prefc,chi  nelle  mani 
„ della  fortuna  la  ftia  vita  pofe. 

O -La  feconda  maniera  è quando  due  membri  hanno  l'iftefla 
Nella  rima,  definenza,  che  noi  chiamiamo  rima , della  quale  pieni  fonoi 
libri  de'  notfri  poeti,e  però  quelli  Iafciati,addurremo  alcuni 
efeinpi  di  profa,  qual  è quello  . 

Se  la  fortuna  mi  tien  da  voi  con  la  perfona  aliente  , la  vo- 
lontà mi  tien  con  l'animo  à voi  prelente . E quell 'altro  . 

Chi  è reo,e  buono  è tenuto,può  tar  male,  e né  gii  è credu- 
E nella  Scrittura  Sacra , ( to. 

Seminarne  corpus  animala  Surget  corpus  [pinta le . 

Vcs  nobile* , nos  autem  ignobile! . 

Tempus  fendi, [ytempus  ridendi.  Te  m pus  ac<puirtndi,(y  tem- 
pii s per  dindi. 

p La  terza  maniera  lì  fà,  quando  i membri  terminano  in  vna 
NeU’iftfffa  fielfa  parola  , ma  prefa  in  d inerii  fornimenti . Adduce  à que- 
paiola , ma  f j0  propolito  Arinotele  vn'elèmpio,  che  non  hi  luogo  nella 
«Smenio?***  no^ra  lingua,  perche  in  greco  la  parola  ^aX)tòf,che  vuol  dir 
im  no.  bronzo,  li  prendeua  taf  bora  per  lignificar  le  fiatile  fatte  di 
bronzo,  & altre  volte  per  vna  moneta  vile  fatta  dell’iflelft» 
metallo;onde  li  dille  gentilmente  di  vn  tale,  ch’egli  li  llima- 
ua  degno  di  bronzo , non  elfendo  degno  di  bronzo  : Che  fd 
come  fe  detto  li  hauclfe , Coltui  lì  reputa  degno  di  llatua  , e 
non  vale  vn  baiocco . Ma  come  fi  vede  non  ritiene  nella  no- 
Aan.  caro,  lira  lingua  Piftelfo  ornamento  i E però  il  Caro  lodato  in  ciò 
con  moìra  ragione  dal  Panigarola,ritrouò  modo  di  farlo  ri- 
tenere l’iftelfa  gratia  nella  noftra  lingua  con  poca  mutatio- 
ne,cdilTe  . Colini  vuol  far  del  Giulio,enon  vale  vn  Giulio. 

L’vltima  maniera  è ponendo  nel  fine  di  ambidue  i membri 
N'iPifttff»  l’iltclfaparola,e  nell’iflelTo  fentimento  : Come  non  può  far 
j>noh  c nel-  meglio  rhuomo,che  ricordarli  di  elfer  huomo , Et  in  quella 
tìminto  <Cn  F3ro^a  appunto  di  htiorno,  ma  latina  termina  molti  membri 
S.Agoft.  in  Sant’Agoflino  dicendo  , Pa/fuseff  fe  teneri  vt  homo  . Non  tnim 
pf.  ój.ver.?.  te  n ere  tur,  nifi  homo,aut  videre  tur,  nifi  homo , aut  cadérti  ur  , nifi  ho- 
mo,aut  cruci figere tur,  aut  mcreretnr , nifi  homo  . 

Panig.com.  .Ma  chi  di  quelli  ornamenti  vuol  vedere  gran  felua  di  esò- 
si. pia  vegga  Moiafignor  Fanigarpla  nel  commento  > «nel  di- 
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fcorfo  fopra  la  particella. i 1.  di  Demetrio  ; perche  à noi  tanti 
[blamente  bada  portarne , quanti  per  far  intendere  la  dottri- 
na,  che  qui  fpieghiamo  fono  ba  lieti  oli  . _ 

Nontralafcieròtuttavia  di  dire  , che  il  Piccolomini , ol-  R 
tre  a’ fopradcttt  modi  fpiegatidal  Panigarola  , vn'altro  ve*.n  Comag». 
n’aggiunge,pur  acennato  da  Arinotele,  & è Quando  l’iitel-  pjcco|.  yb, 
fo  nome  ò verbo  termina  ainbidtie  i Periodi,  ma  variato , co-  ».  cap.9. 
me  à dire  : Ben  merita  nome  d’Amante  , chi  confuma  la  fua  Axitt. 
vita  amando  . Et  in  queli’altro  . Ben  potrà  egli  di  giorno  ve- 
dere, poiché  la  notte  li  acutamente  vede  : fciorledcgli  altri 
modi  ancora  trottar  lì  potrebbero  , fc  altri  voldle  quelle  cofe 
andar  minutamente cófiderandojCome, che  la  delinenza  può 
elfer  limile  non  folo  in  due,  ma  in  trelillabbe;  Oche  nel  prin 
cipio  pure  poner  li  può  l’iltelfa  parola  in  diuerli  lenii  ; E mol- 
to pitiche  vi  può  elfer  loiniglianza  fri  il  fine  del  primo  mem 
bro  , & il  principio  del  fecondo  in  molti  desmodi  fopradet- 
ti  ; e particolarmente  quando  Eiitelfa  parola  lì  replica;  ma 
poichediqueft'vltitno  gli  altri  non  ne  parlano  qui,  ma  nei 
trattato  delle  figure;  là  ne  ragioneremo  ancora  noi  ; Ne  fen- 
za  ragione  è da  credere, che  ciò  fatto  habbiano  , e perattuen- 
turalarà,  perche  veramente  molto  meglio  li  accommoda 
quella  figura  irà  due  Periodi,  che  fra  due  membri  di  vn’  iitef- 
lo  periodo. 

Gli  altri  ornamenti  poi  fono  tanto  limili  à quelli , che  di 
già  fono  fpiegati , che  più  temeremmo  apportar  noia,  che 
fpereremmo  trarne  frutto  col  trattenerci  circa  di  loro.  E però 
palìeremo  à ragionar  dcll’vfo  de’  Periodiche  è il  fin  princi- 
pale delle  dottiineprattiche,qual  è la  Retorica, e queft’Arte. 

Dcll'vfo  così  de  Tcriodì  come  delle  altre  forti  di  oration *. 

Cap.XXlII. 

PEr  conofcere,  e quando  , e come  douemo  de*  Periodi  fer-  A’ 
unci,ènccelTario,  che  facciamo  due  paragoni . Il  primo 
farà  fri  l’oratione Periodica, la  dillefa,el'altre  , feda  quelle 
diuerle  fe  ne  ritrouano:  il  lecondo  frà  diuerfe  forti  de’  Perio 
di  ne’  capitol  i precedenti  dichiarati . 

Quanto  al  primo  cóuengono  Ariftotele , e Demetrio  Fale-  orationepe- 
reo, molto  piu  bello,e  grato  à gli  vditori  elfer’  il  dir  Periodi  liodic*  prefc 
co,  che  il  dilìefo  : Le  ragioni  di  Arillotele  fono,  perche  l’o-  cita  alla  dille 
ratione  Periodica  è più  di  letteuole  da  elfer  fentita,e  più  facil  r** 
mente  li  manda  à memoria  : Più  di  letteuole  , perche  elfendo 
cljta  vaa  ©raticne  terminata , e che  rapprofenca  vno  intiero , 

e ben 
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e ben  formato  concetto , è come  ftrada , di  cui  fi  vede  il  ter- 
mine , che  rallegra  molto  il  Irettolofo  palleggierò  ; Lada- 
no nella  diftda  non  ji  vede  mai  termine  alcuno  del  ragiona- 
mento j perche  con  vnnuouo  appiccamcnto  congiuntiuo  fi 
può  andarla  allungando  in  infinito  , che  è cofa  di  molta 
noia  , come  fi  conofce  , quando  ficamina  per  qualche  ftra- 
da  , di  curii  termine  non  fi  vede . Più  vtile  ancora  alla  me- 
moria , perche  quella  è aiutata  molto  dal  numero  , e dall’or- 
dine ; onde  fi  vede  per  efnerienza  , che  i verfi  molto  più 
prellamcntc  s’imparano  delle  profe,  per  hauer  quelli  nu- 
mero più  apparente  , c più  fpiegato  , e l’oratione  Periodica, 
è cofa  chiara , che  è più  ordinata , e più  numerofa  ,chc  la  di- 
rtela . 

® Demetrio  poi , conforme  alla  Parafrafi  di  Monfignor  Pa- 
Somiglunsa  nigarola  , vi  aggiunge  , che  quella  differenza  è appunto  fri 
periodili*11'  ^ ragionar  d iltcfo , & il  ritorto , ò Periodico , che  è Irà  l’i- 
ftelfc  pietre  gettate  colà  in  vn  canto  à far  vn’aceruo , ò mon- 
te, cnevogìiamdire,  onero  per  mano  di  valorofo  artefice 
nel  cuoptire  vna  ftanza  accommodate  , e fabbricate  in  mo- 
do , che  refluendoli , e premendoli  vna  con  l’altra  , fortni- 
> no  vn  palco  involta.  O veramente  che  fono  i parlari  anti- 

chi , e dirteli , come  erano  le  fiatile  de  gli  antichi  roze , fem- 
plici,ecofe  in  fommadeboli,  &abozzate;  ladone  il  ben 
parlare  ritorto,  c periodico  alle  rtatue  di  Fidia,  piene  di 
non  sò che,  che  hà  del  grande , & ifquifito  inlieme  fi  aflo- 
miglia. 

C Con  tutto  ciò  , perche  è troppo  vniuerfale , e troppo  vera 
Ne  periodi  quella  fentenza  , che  in  ogni  cofa  bifogna  fuggir  il  troppo  , 
il  ^ olferuar  quello , Nt  quii  nimis  de  gli  antichi,  anche  qui 
troppo  . fuggir  bifogna  il  fauellar  troppo  periodico  , fi  che  non  fi  fac- 
ci^mfa  l’oratione  de' Periodi  j ma  con  vna  foaue  varietà  , 
hora  de’  periodi , & hora  di  fentenze  diftefe  ella  fi  vegga  tef- 
futa  . 

Deme.par.14  Nell’eftremodi  eflcr  troppo  Periodici,  dice  Demetrio  , 
che  cadero e Gorgia  , &:  lfocrate , & Alcidamante  > E Cice- 
rone vi  aggiunge  ancora  Tcopompoj  e nell’altro  eilremodi 
far  l’oratione  ienza  alcun  periodo,  Hecateo  Milefio  , He- 
redoto  Turio  , Se  altri  antichi  Scrittori  della  Grecia  : come 
M.Toll.  di  Catone confefla  parimente  l’irtelfo  M.  Tullio . Fra  nortri 
Italiani , dice  il  Panigarola  , più  torto  s’è  dato  nell’ertremo 
«a«»  noppo  elfer  troppo  periodico,che  nel  contrario,  e di  quello  vitio 
Periodici  , fono  Itati  notati  infin  due  chiarirtìmi  lumi  della  nollra  lin- 
gua il  Nembo, & il  Boccacci,quefti  però  nell’opere  fole, che 
nel  Decamerone  non  fi  contengono , 

I danni. 
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1 danni,chenafcono  dal  parlar  troppo  periodico  fono,  di»  r> 
ce  Demeti  io,pritna,che  quell i che  fencono  s'accorgono  facil-  l>»nni  d ri 
mente  dell'arte  , e non  folo  da  cosi  continuo  , e palefe  arcitì-  djrtroppo po 
ciò  non  vengono  perfuali  ; ma  reftano  ancora  liotnacari  j Se  dodici», 
oltredi  ciò  hauendo  dalla  continuata  conformità  imparato 
il  tuono  della  terminatione  , bene  fpeflo  preuengono  il  dici- 
tore, eprima  checgh  lo  faccia, ad  alta  voce  dicono  efli  r fini 
de*  Periodi, 

. Et  aggiunge  vn’altro  male  per  parte  de’  dicitori , à’  quali 
dice  auuenire  , che  da  tanti  circoli,che  fanno  llorditi,  e quali 
cbrijbifogna  per  torza  3 che  col  capo  feguitino  la  lingua , e 
ciò  afferma  il  Panigarola  e Aereo  fa  verillima,echeli  vede  per 
efperienza  ne  gli  Arringhi  , e ne’  Pergami  ogni  giorno  , che 
quelli  i quali  affettatamente  intrecciano  leproiè,ncl  recitarle 
vacillano  con  le  terte,e  fanno  certi  inouimenti,cheroiiinan9 
la  pnncipal  parte  deH'Oratore,  che  è l’attione. 

Migliore  e dunque  aflòlutainentcl'oratione  periodìca,che 
la  dille  la,c  la  milia  migliore  di  ciafcuna  di  loro . Dilli  ailo- 
1 u t am  ente,  perche  in  alcuni  cali  , come  douendofi  ragionare 
tamigliarilliinamente  più  à proposto  farebbe  la  diltefa  , che 
la  periodica. 

£ d auuertire  in  oltre, che  vi  fono  due  altre  forme  di  dire,  F 
vna  comporta  tutta  de*  conci/?,  qual’è  quella  degli  Aforifini, 

Ars lungo , vita  breuis.frc.  L’altra  comporta  de*  membri  fenza  Kdt'  ™°é? 
haucr  legatura  trà  di  loro  .Qual  è quella  di  San  Paolo  .Quisbtl. 

infirm  atur,  (jy  ego  non  infirmar  ? quii  fcondaliiatur  ego  no  vrorf  *«Cot.  11,19, 

delle  quali  ( ò liano  diuerfe  ò nò  dalla  di  Itela,  che  querto  po- 
co importa  ) quello  è certo  in  prima, che  chi  tutta  vna  oratio- 
nein  alcuna  di  loro  cotnponcfìe, non  farebbe  cofa  lodcuolc, 
ne  grata  3 fcntire,ma  noiofa,e  Ipiacetiole. 

Apprcffò,che  in  alcuni  luoghi  vfate  bene  fono  di  molto  cò- 
modo,come  in  vn  dir  impctuofo  , e vehemente  fono  molto  à 
propolito  i concili , e cosi  ne  gli  epiloghi  ferue  molto  il  dire 
fpezzato,/ia  de’  membri,©  de’  concili . 

Ma  in  fomma  la  miniar  forma  di  tutte  è la  teflùta  varia.  F 
mente , non  folo  di  Periodi  , e di  claufuledirtcfe  ; ina  anche  °"fma  for- 
per  farla  più  varia, & ornata  conforme  al  doaiuiento,che  dà  .T*  -eIl  pr,a' 
M -Tullio  di  concili, e di  membrijlìchefidica  hora  effim, ho-  fi,"5  <,Ui 
ra  mètro!  im,  & hora  per  comprehenfiontm , e Sant’A  gofìino  lo- 
dando l’irtdfo  artificio , dimoltra  , che  eccellentemente fù 
oneriiato  da  San  Paolo  nell’Epifiola  à Corinti,  perche  no- 
ta  egli , che  San  Paolo  fi  lenii  de’ concili , quando  dille  , 

Si  quis  denaro!  \ fi  quis  occipiti  fi  quii  extollittcr  . Et  appiedo **Cor.  imo. 
de  membri  dicendo  . Si  quii  in  facitm  VO!  cardie , fecundum 
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ignobili!  atem  dico  , quafi  noi  infirmati  fimus  , e dopa  quelli  tre 
membri , foggiunge  dice  egli  vn  Periodo  pur  trimembre . In 
quo  autetn  qua  audet,  in  infìpientia  dico  , audeo  > Ó*  ego  > e coll  vi 
mllefamente  notando  la  varietà,  che  in  quella  Epittola  con 
molta  eloquenza  via  San  Paolo  ; quantunque  prenda  egli  il 
Periodo  vn  poco  più  largamente  di  quello,  che  facciamo  qui 
noi . 

E M.  Tullio  quello  efempio  adduce  di  fe  Hello  , Domustibi 
detrai  > ai  habebas  : Pecunia  fuptrabat  t At  egtbai  ,e  quelli  dice 
egli  fono  quattro  incili , legnano  apprdlo  due  membri  ,Io- 
turrifli  ameni  in  columnas  : In  alienos  infanta  infanifti  , d opo  i 
quali  lì ponevo  Periodo  , cromnia{  dice  egli  ) tamquam  crepi- 
dine  quadam  comp**benfione longiore fuflinentur , cioè  , DtpreJJam 
eacam  iatenttm  dumum  _p/urìi  quarti  te  , cr  qttatn  fortuna i tuat 
afiimafìi . 

C Ma  volendo  feru irci  de’Periodi,de  quali  ci  feruiremo  noi? 
de  gli  Or-torij,  ò de  gl’hifiorici  , ò de-  Dialogici  ? de’  lun- 
ghi, ò de’  breui  ? de*  contrapolli,  & ornati , onero  de’  fciol- 
ti  ? Rifpondo  ,chc  variamente  conforme  alla  diuerlìtà  delle 
prediche  , delle  materie,  e de  modi  di  dire.  Et  in  prima, 
quanto  alla  diuerlìtà  delle  prediche , è da  notare  , che  alcu- 
ne propriamente  , prediche  li  chiamano,  come  quel  le  , che  in 
Pergamo  li  fanno  la  mattina  fopra  il  Vangelo:  Altre  lì  chia- 
mi pudiche , mano  ragionamenti , e lettioni , che  fopra  qualche  teflo  del- 
ltuioni,e  «a-  la  Scrittura  Sacra  fogliono  farli  dopo  Vefpro  ; e quelle  han- 
gioDamcnti.  no  più  del  famigliare  che  le  prime  : Le  terze  poi  fono  ragio- 
namenti breui,  che  anche  Sermoni  li  chiamano;  e lì  fauna 
ouero  in  vn’Oratorio  à non  molti  fecolari , ò in  vn  Capito- 
lo a'  Religioli,  òinvnaChiefa  alla  prefenza  del  Santiflìmo 
Sacramento;  & in  quelli  ancora  più  corni  iene  abballarli,  che 
nelle  Iettioni,eperò  pofli  amo  dire,  che  il  Periodo  Oratorio , 
Qo*i  periodi c ritorto  lì  a buono  per  le  prediche, l'hilìorico  per  le  lettioni, 
cUfiun*  for-cper  gli  fermoniò  il  Dialogico  , ò fe  tanto  abballar  non  ci 
te  mbiega.  vogliamo,  dell’hiflorico  ancor  più  parcamente  ci  feruiamo, 
che  nelle  lettioni  ; fe  forfè  ad  alcuno  non  parelfe , che  qual*- 
hora  in  quelle  li  fpiegalfero  dottrine , douellero  trattarli  con 
maggior  famigliarità  di  tutte  le  altre. 

H Quanto  al  le  parti  diuerlèdeiriflelfa  Predica  , perche  trar- 
Fom>e  di  di-  tnndo  di  ciafchedtina  in  particolare,  dicemmo  qual  forma  di 

uqtiai  per  e dire  loro  ccnuenitia,  qui  ballerà  auuertire , che  alla  forma 

diarie  itCo-.  gTandCj  e magnifica  conuicneil  Periodo  Oratorio,  alla  tem- 
perata , e mezzana  l’hilìorico  , & alla  balla  , e famigliare  il 
Dialogico,e  quello  potrà  feruire  ancora  per  intendere  à qual 
materia  di  Predica,  vno  più  ,che  l’altro  li  confacela  . 


Ma 
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■Ma  prima,  che  vfeiamoda  Periodi  ritorti , panni  di  nota-  periodi  rìio'- 
re  ciò  che  dice  Demetrio,  che  alla  nota  graue  afpra  , e vehe- ’*  att'  l|li* 
mente , molto  s’affannò  i Periodi  ben  ritorti  in  fine,  e fpetìb 
replicati  j pur  che  non  fìano  molto  lunghi  , ma  di  due  mem- 
bri  fo  li , la  ragione  è dic’egli , perche  quella  ritortnra,  & in- 
terfionehà  del  vehemente  jladoue  la  fcatenata,  e la  feiolea 
hà  più  dell’antico  , c del  lèmplice , che  già  lappiamo  noi, che 
alla  buona  procedeuano  gli  antichi , e però , oue  vogliamo 
parere  vchementi , e formidabili , tutte  quelle  cofe  , e quei 
numeri  habbiamo  à fuggire  nel  ra^ionare,che  hanno  dell’an- 
tico . Non  hanno  pero  ad  efler  piu  lunghi , che  di  due  mem- 
br  i,perche  fedi  piu  follerò,  bellezza  più  tollo  apporterebbe- 
ro ,che  granita  al  ragionamento  . 

Quello  dunque  maggior  ritorcimento  s’hà  da  intendere  , I 
dice  Monfignor  Panigarola, quanto  ai  l’intrecciatura  de  gl*i- 
Ifclfi  membri , ò per  ragione  de  gli  Apicchi , come  di  l'opra 
fi  fpiegójò  perche  gl’illeflì  membri  fiano  Pcriodichi , qual’è 
quello . 

D’aiutarti  in  quanto  à me  è flato  poffibile , non  hò  manca-  Bilia  (bruì, 
to  . Et  è bt  llillìma  la  fomiglianza , che  à quello  propofito  l’i-  giunsi  de* 
Iteffo  Panigarola  apporta  . Che  li  come  il  faflb  gettato  dalla  Pe,ift4i  rifor- 
mano femplicemen  te , non  fi  tanto  offe  fa  , quanto  quello,"* 
che  viene  lcagliato  dal  giro  della  frombolate  ofi  più  entrano, 
e fanno  maggior  pallata  le  parole  fcagliate  dal  giro  del  Pe- 
riodo, che  mandate  folamente  dalla  mano  della  claufula 
fempliee,  c non  intrecciata , come  li  può  vedere  negl’infra- 
feritei  efempi . 

M. Tullio neH'Orationc feconda  contra  Catil.  tyuidenim  Periodi  di 
mal  i , aut  feeleris  finii , aut  txeogitan  potè  fi,  quod  non  ili e concepe-  M.  Tali.  ia 
rie  ? Quello  è di  due  membri  molto  breui . Vn'altro  ne  iègue 
pur  di  due  membri , ma  più  lungo  non  men  vehemente  però, 
per  molti  concili  de’quali  è tefliito . 

§£* tis  tota  Italia  vene  ficus , quii  gladi at or , quis  latro , qttis  f ca- 
rila , quis  parricida  , quis  teftamentorum  [ubtccior  , qttis  ranco  , ne. 
pcs  , quis  aduli er , qua  multer  infami!  ; quis  corruptor  tuuentutis  , 
quis  corruptus  , quit  perdi  tus  inuentri  potè  fi  , qui  fteum  C attiina 
non  familianjfimcvìxijfe fateatttr  ? 

Belli  ancora,  e molto  vcheinéti  fono  quei  bimembri  Perio  £ 
di  di  Monfignor  Panigarola  in  vna  Predica  fatta  in  Parigi . 

Metterai  tù  in  quella  fede,  ouehà  lèduto  Ludouico  Santo,  dj  MonUf. 
vno  che  non  adora , e non  iauoca  i Santi  ? Vngerai  tù  delfo-  P»nig. 
glio  facro  tuo,  vnoche  fpreggia  e tutti  i facramenti  ? Spere-  ,, 
rai  tù  rifanationi  miracololtrda  quella  mano  , che  fuma  lem-  » 
prc  di  catclico  l'angue ecclcfialtico  ? &c,  ,, 

Se  bene 
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Se  bene  in  quelli  non  fi  vede  quella  tortura  nel  fine,  che  lo- 
da Demetrio  , il  che  forfè  è nato  ò dalla  qualità  della  noffra 
lingua  , che nòn  cosi  facilmente  Painette,  ò da!  voler  megli» 
far  parere  la  contrapofitione  de*  membri. 

M Quanto  alla  lunghezza  , e breuità,  cosi  de  Periodi  , come 
«enmhia  ò de  membri, che  ambidue  gli  efiremi  debban  fuggirli,  cioè,  & 
1 joghftza  ò i troppo  lunghi, & i troppo  breui,  è cofa  chiara  ; ma  ciò  non 
bteuitì  de  pc  feI1Z3  qualche  diftintione,e  differenza  s*hàda  intenderei  per- 
forile. "*  c^e  tanto  lungo  può  hen  cflere  vn  Pe riodo,che  non  fia  conuc 
• " neuole  ad  alcuna  forte, ò manieradi  dire,e  feinpre  fia  da  efTer 

fuggito  ; ma  non  può  giamai  elfer  tanto  breue , che  non  capi- 
ica  in  qualche  parte  bene  . 

Ciò  dunque’,che  fi  dice  della  troppa  breuità  de*  Periodi  , ò 
de*  membri  >non  s’à  da  intendere  d'yno,  ò di  due,  ma  di  mol- 
ti infieme  , de  quali  foli  fe  folfecompofta  vna  profa  , nòn  v’è 
dubio  , che  vitiofa  farebbe  > corno  fe  vn'oratione  intiera  al- 
tri compoueflè  nella  guifa  , che  cominciò  Hippocrate  i fuoi 
Aforifmi , Vitti brehis:  Ars  lunga  : Occafio prOcepi  : rxperientia  lu- 
brica ftc. 

Dalia  qual  maniera  di  dire , come  fù  in  fatti  lontaniamo 
M Tullio,cos  (dice  il  Panigarola)con  parole  non  lafciòmol 
Orwor* il/*  tevolte  di  riprenderla,8f  hora  la  chiamò,  gmus  dtctndi  txile , 
Brutum  * aridum,  conci fum,  mc  minntum,  hora  Oratio  infralì  a , ac  amputata 
non  apta.cr  finita  pronunciarti,  altre  volte  genut  dtctndi  fraUum, 
minutHm,& puerile,  & vn'altra  volta  ancora  dice,  che  eoncidà 
, dilombatane  f munti  ai. 

N Occafione  nondimeno  fi  dà>dice  Demetrio,  in  cui  flà  mol- 
Beroet.  to  bene  feriiirfi  di  qualche  membro  ò Periodo  breue,&  in  pri 
.ma  quando  ragioniamo  di  cofe  picciole  , e minute  , in  quella 
quando  flu"  man  torà, che trattando  Senofonte  del  Telebro  fiumicello  pie- 
no bene.  cioli  filmo  diffe, Egli  certo  grande  non  era,ma  bel  io  sì . Oue 

fi  vede  chinro,che  nella  breuità,  e fpczzattira  della  claufiila, 
rimangono  qu  ali  dipinte  la  picciole  zza,  e la  vaghezza  del  fiu 
micelio  ; Che  fe  egli  in  contrario  hauefiè  detto . Et  egli  cer- 
to ben  di  grandezza  era  poflìbile,chcccdeffeà  mólti  ,madi 
bellezza  atunzaua  ogn'altro,  non  haurebbe  offerii  aro  il  deco 
ro,&  haurebbe  dato  nel  freddo  , e non  del  placido  Telebro, 
ma  del  grandiffimo  Nilo,  ò de!  rapidillìmo  Danubio  farebbe 
paruto  che  haueffe  ragionato.  Nè  meno  artificiofamente,che 
Senofonte, l'ificffa  maniera  didireofTernarono,  e Virgilio, & 
Horatio  fauellando  di  cofa  tanto  piccioJa  quanto  era' vnTo- 
po  dicendo  il  primo. 
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Et  1 1 fecondo,  P*rt*rieHt  monte: , nafcttMr  riditnlus  mus  . 

E perche  nelle  lettere  famigliati  per  lo  più  fi  ragiona  diLmew  f 
cofcdomefiiche,che  non  hanno  molto  del  grande;  quindi  è giiaij 
parimente, eh efi  confà  loro  quello  modo  di  ragionar  breue,  no  reiiodl 
e Concilo.  vMa  blesi. 

Cornitene  fècondariamente  vfar  la  breuità  dice  ancor  De-  o 
metrio, nella  nota  graue,cioè,  quando  vogliamo  parere  feue 
ri ,afpri,au fteri,e vehemenci . Perche  inquanto  minor  luo- 
go riducono  le  forze  loro , tanto  fonolecofet&  appaiono 
più  vigorofè.  Per  quella  cagionai  Lacedemoni,  i quali  gran- 
demente a ffett aitano  la  feuerità  nel  par  lare,fi  sforzauano  d‘ef 
fer breuiffimi ; ondead  vna  grandiflima  lettera  di  Filippo 
Rèdi  Macedonia,  altro  non  rtfpofero  , fuor  che  vn  ( Non  ) & 
Archidamo  hauendo  intefo,che  gli  Elei  dauano  aiuto  à nemi^e0Bi>,te4<" 
ci  fcrifie  loro  non  altro  di  quello . ArchitUmut  Mltts.Quitj  io 
m.  Si  che  hebbe gran  ragione  di  dir  Plutarco  nella  vita  di 
Licurgo,  che  i Danari  de*  Lacedemoni  pefauan  molto , e va- 
leuan  poco  , ma  che  le  parole  pochi/fime  erano , e valeuanò 

Per  l'iltefia  cagione ,cioè,  per  dimoflrar  grauità  e feuerità, 
fogliono  i Patroni  commandar  breuiflìmamente  à ferui  lo- 
ro,e  fecosì  può  dirli  in  vna  fillaba,  e più  aitanti  pafsò,  ancora  Snerbi»  iti- 
la lùperbia  di  Pallante  liberto  di  Claudio,  di  cui  riferifee 
ComelioTacitOjchenon  fi  degnaua  parlar  pur  con  ferui , mà  cotnerTaci- 
pcr  mezzo  de' cenni,  e quando  ciò  non  baftaua,  per  ifcrittura  tolib.ij.  ,D. 
faceu a faper  loroi  fuoi  commandamenti.  n»l. 

Ma  fopra  tutti,  dice  Demetrio,  bellifiìmo  efempio  di  que-  **'c‘ 

Ilo  modo  di  parlar  concifo  nella  nota  afpra , è quello  de'  La-  ^eon^  ace4e 
cedemoni , li  quali  volendo  minacciare  Filippo  Macedone 
Padre  di  Allefiandro,  quelle  fole  parole  gli  Ieri  fiero.  Dio- 
nyfius  Cormthi , cioè  Dionifio  è in  Corinto,  che  lenza  dub- 
bio donettero  hauer  maggior  forza  di  fgomentare  quel  Rè, 
che  fe  allungando  il  ragionamento  hauefiero  detto.  Non  ti 
fidareò  Filippo  della  tua  grandezza,  nc  ti  faccia  infoiente 
la  tua  fortuna  ; perche  cosi  gran  Rè  era  Dionifio  in  Sicilia  , 
quanto  tù  fi;  in  Grecia  ; e pur  cacciato  da  Ilo  fiato  fuo,  e con- 
finato ì Corinto , appena  infognando  à fanciulli  può  guada- 
gnarli il  vitto  ; e l*ifieflo  potrebbe  auuenire  ancora  à te,  fe  tù 
non  muti  fiile.  Ma  quello  dire, narratone  più  rollo,  che  mi- 
naccia farebbe  parttta,&  vn’inimo  tranquillo  , e pacato  , non 
ifdegnato  , e perturbato  haurebbe  dimoflro . Perche,  fi  come  f#mi. 
le  fiere , quando  ftanno  perrombattcre , fi  rifiringono , e ri*  KijMSa. 
tirano  come  in  vn  nodo  , &aM’hora  apparirono  più  teni- 
bil  ijcosì  l'erationc  all’hora  hà  maggior  forza  di  fpattcntare. 

Parti  II.  L C fc- 
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c ferire  gli  animi  de  nemici,quando  contratta  in  breui  claufu 
le  fi  vede  . 

P E fe  bene  in  qticflo  cafo  la  breuità  alquanto  d’ofcurità 
Ofcnrià  «1  cagionale , non  farebbe  da  curarfcne;  perche  anche  quél- 
parlare  *c“*  Ja  gfcurità  aceri fcerebbc  il  terrore  -,  come  veggian  o per  e- 
lc«  paa  n • fperienza , che  molto  più  fi  teme  nelle  tenebre  della  not- 
te, che  nella  chiara  luce  del  giorno.  Però  fi  vede  affetta- 
ta tal’hora  l’ofcurità  nelle  miuaccie,  come  in  quei  verfodi 
Virgilio. 

Qupi  tgo:  S ti  mot os  pufilatetmponere  fiuftus  . 

•Vi  •••  , 

’ D*n. j..  EnellefacrecartivolendoDiofpauentarBaltafarjglifè  ve 
dere  vna  fcrittura  tanto  diihcile  da  intenderli  , che  non  altri 
che  Danielle  lippe  fpiegarla,EChrifto  lteflo  Signor  Nofiro 
(per  lafciar  moit’altri  luoghi  delle  Sacra  Scrittura  ) di  que- 
lla maniera  di  lane! lare  li  valfe  e dicendo  fopra  Gerufalcm 
Ine.  19.4**  interrot  amente.  Quia  fi ccgnou  fifa  & tà,&  quidem  in  hoc  die  tua 
ftc.  E minacciando  i Farifei  lenta  ch’c  Ili  Pinta  delle  ru  , Ego 
]o  an.S.i  u VftgC}  & qmretii  me,  & qu'°  ego  vado,  voi  non  potè  fin  ventre . Et  à 
Matt.16.  >4.  Giuda  lielforapprefentando  la  pena,  ma  in  generale,  Vehho- 
mini  illi, per  quemfilius  hominii  tradetur . 

Dalle  quali  cole  li  può  raccoglierei  propofito  nollro  , che 
nel  hne  della  Predica  , luogo  defiinato  al  dir  vehenicnte  , & 
alle  riprcnfioni,fari  molto' bene  il  fcruiifi  de’  membri  breui, 
. e de’  concili, e non  de*  Periodi  lunghi. 

I inaimente  conuiene  molto  la  Èreuitàjdice  Demetrio,alle 
fentenze,à  Prouerbi,&  à detti  de Saui  ; peicheècofa  propria 
di  quelli  racchiuder  gran  fentimenti  in  poche  parele,c  deuo- 
no  clTer  quelle  tali  fentenze  , come  foni , che  in  piccioiifiima 
quantità  racchiudono  tanta  virtù,  che  producono  à fuo  tem- 
jffoiii  r«n-  p0  grandiflime  piante:  Tali  fono  quei  detti  tanto  celebrati  di 
cime  ndie  pjtagoi;a,e  d’altri  Sauii  antichi,  btficetcipfam  .-  Naqaidnimii: 
Sentenzi  Sequere  Deum  : Su  fiine,  fr  ab  filine  : Cor  ne  edito ; A'  fabit  abfihnete , 
qual  fi  me  et-  & altri . E nelle  Polire  làcre  carti . Time  Deum  : Recede  à ma- 
ler  deue.  Io:  Attende  libi . Qui  male  agi/,  odi/  lucem . Qui fc  ex  Aitai,  humt- 
»t«u  ».  7*  habitat:  (frqui fe  humtliat,  exaltalitur,  & altre  molte. 
lò^'ui'c.'1  * ragione,perche  la  breuità  nellefentenzeconuenga,èin 
Lue.  14.  it. prima,pcrche e cofa  di  maggior  autorità , il  dir  poche  parò- 
le^ non  render  ragione  di  quello,  che  fi  dice , ma  fauellar  in 
modo,  che  alla  tua  prima  parola  fi  creda . ApprtlTo  , perche 
apporta  maggior  marauiglia  à chi  fente,il  veder  racchiufi  in 
poche  parole-cosi  alti  fenfi,e così  vniuerfali,che  fe  gli  vdifie 
ro  Jfigamcte  lpiegati;Tcrzo  perche  s’vnifce  più  la  mete  à cò- 
te mplar 
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*emp lardaci  la  cofa  folade  finalmente,  perche  la  fentenza  llef 
fa,per  la  ragione  ditapra  detta  , e conforme  alcomnn  detto 
defilofofc,che  Virtus  wirafortior  , con  maggior  forza  ferifee 
- l'animo  di  chi  fente , hà  più  del  vchcmente  , del  grattata , e 
dell’acuto, e per  dir  così  frizza  più;  per  la  coiai  ragione  anco- 
ra i motti  deuono  efler  breui , c noi  per  l’iltefla  dicemmo  di 
fopra  , che  per  far  meglio  apparir  l’acuttezza  , e viuezza  di  ^ot,jjet  kre* 
qualchebel  peniiero  fcritturale,  era  beneridurre  tutta  la  for-  ™ e 
za  di  lui  in  poche  parole  , e farla  in  vn  fubito  & in  vn  colpo 
folo  intenderci  gli  afcoltanti  : Quelli  dunque  fono  i luo- 
ghi,e le  occafionCnelle  quali, viene  labreuità  riceuuta,&  vfa 
ta  molto conueneuolmcnte . 

Et  à proportione  l'iltcflo  s hà  da  dire  della  lunghezza,  che 
* come  vfata  male  è di  grandiflìma  noia, e vitio  nó  minore,chc 
i la  fouerchia  breuità  ; cosi  quando  non  fia  affatto  fmifurata  , 
i non  dourà  del  tutto  eflcrt  sbandita  dalle  noffreoratiom  . 

Ma  fopra  tutto  par  checonuenga  la  grandezza,  clunghez- 
i za  de’  Periodi , quando  fi  ragiona  di  cofe  grandi, & alla  gra-  ^3WP^Ó ^on- 
de; Dico  al  la  grande  , perche  fedi  cofe  grandi  , li  ragionane  ue„8a. 

; dottrinalmente  per  inlegnare,  qui  fi  richiederebbe  vn  dir  tc- 
j nue,  e familiare,  al  quale  nè  anche  fono  molto  amici  i Perio- 
di lunghi  ; ma  ragionandofenecon  lo  Itile  magnifico  e gran- 
I de , alì'hora  diciamo  con  Demetrio  , che  vi  fi  alluoganbene 
( Ieclaulule,&  i Periodi  grandi . E per  la  regola  de’  contrari; 
j c chiaro  quello  precetto  ; perche  fe  fecole  picciolc  , & il  dir 
familiare  ama  la  breuità,  de  il  dtr  concita;  nefeguc  di  buona 
I ragione, che  le  cofe  grandi,  & il  dir  magnifico  , richiegga  la 
, lunghezza  de’ membri  , e de’ periodi,  d*  Apportar  cfempi  à 
quello propofito  volentieri  m’a (tenerci , perche  è forza  che 
( fiano  lunghi , tutta  via  non  fi  può  far  dimeno  d’addurne  al- 
, meno  vn  folo;  eperchefiapiù  conforme  albifogno  noflro 
( lo  prenderemo  da  vn  Predicatore,  «Predicatore  m lingua 
f volgare, che  fù  Monfignor  Cornelio, il  quale dotiendo  predi- 

, carene’  giorni  di  Pafqua  dell’allègrezza  fpirituale  del  Chri- 
ftiano, cominciando  dalla  glorioliffima  vittoria  di  Chrilfa 
S-N.  la  fua  prima  parte,  formò  vn  periodo  tanto  lungo,quan- 
to  è il  feguente. 

La  triófale,e  gloriofa  vittoria  del  nollro  Imperador  Chri  ^ jer;0(f0  fe- 
llo Giesù benedetto  , deftruttor  della  morte  , efpugnator  del  „ go  di  mó- 
peccato, redentor  dell’huomo, che  in  quelli  giorni  morto  có  >»  yg*  Come- 
tanto  opprobrio,  rinchiuta  ne  Ita  tenebre  della  (èpultura  ; " ll°* 
quando  l’inimica  Giudea  fi  credè  hauere  fpento  del  tuttp  il  ** 
nome  filo  à malgrado  di  lei , e della  morte  , riforgeàvna  fi  ** 
bclla,e  fi  beata  vita;che  fatto  bignoie  della  terra, e del  Ciclo,  ” 

L z ado- 
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adorato  da  tutte  le  genti,fpatia  per  l*vniuerlò;&  al  nome  iuo 
,.  s’inchinano  gli  Angeli,e  tremano  i Demoni;  deH’infernoimi 
„ empie  di  tanta  allegrezza, e di  tanta confolatione,  nobiliffimi 
„ Afceltatori,cheficomeii  faldato  al  fuon  della  tromba,  e del 
,,  tamburro  non  fi  può  tenere,che  falcandole  cantando  non  cor- 
3,  ra  à far  pruoua  del  fuo  valore  ; così  io  à sì  dolce  memoria  di 
33  quella  fanca  refurrettione  , fono  siorzato  con  quelte  anime 
3,  elette,morteal  mondo,*  viueàDio,à  far  légno  del  giubilo, 
,,  ch'io  mi  fento  nel  cu  ore. 

£ di  quelli  limili  Periodi  mólti  fe  ne  ritroueranno  in  que 
\*,  fio  autore  , mafiimamente  ne*  cominciamenti  delle  pi  ime 
parti,  nel  che  fù  feguito  ancora  da  Monlignor  Panigarola  , 
m cui  anche  ad  alcuni  cparuto,  che  fi  conofca  vnpoco  d'at- 
fettatione  d’allungar  i Periodi,  quali  che  alle  volte  fenza  al- 
cuna neceffità,  con  moltiplicar  folo  parole  lo  lacci,  ma  di 
quello  ne  lafciereino  il.giudicio  ad  altri  più  intédenti  di  noi. 

£ Conuicne  ancora,dice  Demetrio  la  lunghezza  à chi  prega, 
Demet.par.g  £ fi  |amenta;e  qui  ancora  lì  vede  come  corrifponda  bene  que- 
auu*l®  a* Inalerò,  che  ci  diede  della  breuicà, perche  lì  come 
*kf  nega,  fi»  detto,che  quella  conueniua  à chi  minacciaua,  e commanda 
ua  » così  hora  fi  dice  ragioneuolmence , che  la  fua  contraria 
conuenga  à chi  fupplica  e prega,  perche  li  come  quegli  vehe- 
menza  e fortezza  diinoUrardeucjcosì  quefli  dcbolezza,e  gri 
bifogno  ; eli  conferma  quello  con  l’autorità  di  Homero  , il 
Ho  aneto  I-  quale  finfe,che  le  preghiere  folfero  zoppe  e grinze,  à guifa  di 
ha**?.  vecchie,per  rapprefentarci  la  loro  tardità,  lunghezza , e lan- 
guidezza ; e cosi  veggiamo  ancora, che  i vecchi,  ne  quali  alla 
vehemenza  è fuccedetta  la  debolezza  , fono  lunghi  (lìmi  nel 
Treebiere  no  rag‘onarc  • Ma  da  niunacofa  meglio  lì  conferma  quello  do- 
tnt  fimo  fi*  cumento,che  da  quello,che  fogliono  fare  i mendicai  quali  in 
Honeio.  ciò  infegnati  dalla  natura  , e (pinti  dal  bifogno  tanto  lunghi 
fono, e perlèueranti  nel  chieder  l’Elemolìna  , che  tal’hora  ot- 
tengono per  rimportunità,quello3che  la  cariti  non  puoteim 
penar  loro  ; Onde  acciocché  non  credelfim©  noi,che  l’iftef- 
fa  regola  va  Ielle  con  Dio,  e non  più  confidammo  nel  la  lun- 
ghezza delle  nollre  preghiere , che  nella  bontà  fua  , cicom- 
ferthe  rem--  mand®  >1  Signore . Or*ntts  nolitt  multum  lo^ui , il  che  nondi- 
mandi  cfcri-  meno,non  è contrario  all'altro  precetto  del  l'eflcr  perfeueran 
fio  che  orli’,  ti  nell’oratione.,  perche  fi  può  beneelTerperfeuerante  nell’o- 
out  fumo  ratione  lènza  parlar  molto  j ma  penfando  molto  ad  ogni  pa- 
m' a d «,  rola,che  li  dice»&  in  fomma  non  vólle  il  Signore  riprendere 
l’orar  moltosmaò  la  diffidenza  della  fua  bontà,©  la  prefun- 
ticne  ne  Ile  no  lire  preghiere,©  vnafalfa  credenza  de*  gentili, 
che  il  moltiplicar  parole  , feruiflè  per  farci  meglio  intendere 

da 
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da  Dio, che  però  ci  prohibi  l'orare  con  molte  parole,  non  af- 
folutamente  , ma  ,/icut  Ethinici , e con  parole  inutili , e naga- 
l tori; , checiò  lignifica  la  forza  della  parola  greca  . (Iatt **•- 

i cosi  già  noi  habbiamo  due  !uoghi,ne quali  polliamo  fer 

l uirci  della  lunghezza  , corri  fpondenti  aprimi  due  deftinati 
i allabreuità.  Ma  ritroueremonoi  il  terzo  , che  corrifponda, 

I all'vltimo  luogo  del  la  breuità,  che  era  ne’ detti  fentcntioli  ? _ 
Demetrio  nò  pare, che  ne  faccia  particolar  mentione,ad  ogni 
modo  l'accenna,  s’io  non  ini  inganno  , nella  particella  deci- 
ma,dicendo  che  fe  i Lacedemoni;  haueflero  più  lungamente 
I fpiegato,ciò,che  in  due  parole  di  fiero  , Dyonifiui  Corinthi.Non 
amili**  ine*  ‘patitoti  fimile  extttifjet , fei  Narratimi  , fa  potittt  ali- 
i cui,ejui  iocertt fittam  qui  pertrrre  faceref  . Dal  che  polliamo  rac- 

coglier noi  ; dunque  à chi  narra  hiftorie,  &à  chi  infegna  più 
i conuiene  la  lunghe*za,che  la  breuità;  e può  dirli  in  gran  par- 
te,che  fi  contraponga  il  narrare  e l’infegnare  al  direìententi© 
fo;  perche  quello  è far  vn  Epilogo  , & vn  ridotto  inbreue 
; d’vn’ampia  dottrina, e quello, è (piegare,  e fminuzzare  quan- 
to più  fi  poffono  Iccofc  : quello  è cofa  di  chi  commanda, e da 
I rifpodc  a guifa  d'OracoIi, quello  di  chi  perfuade,  e cerca  far 

I conofccre  all'intelletto  chiaramente  ciò  , che  fidice:  Quello 

cvn  detto  proportionato  ad  vna  gran  fapienza  , quello  è vn 
accommodart'  a’  femplici , & ignoranti  : Quello  in  fomma  è 
come  il  femcd’vna  gran  pianta,  e quello  come  i rami  fiparfi,c 
di  fieli  dell’ifiefla  ; E*  ben  vero, che  qui  la  lunghezza  non  s’hà 
da  intender  ne’ Periodi, ma  nel  parlar  d’vno  ItelTo  fuggetto, 
fi  checon  molte  parole  fi  fpieghiciò  , checon  due  breutmen- 
te  detto  fi  farebbe, ò quello  in  vno,  ò in  più  periodi  fi  faccia  ; 
perche  , come  dicemmo  di  fopra  , l’infegnare  appartiene  alla 
torma  tenue  del  dire,  e quello  non  r ithfede  Periodi  lunghi , 
ma  tali  che  dal  parlare  comune,  non  fiano  molto  lontani , e 
non  impedificano  chiarezza. 

Ma  qual  farà  11  mezzo  d’abbreuiar  i Periodi, che  ci  pareran 
no  per  auuentnra  troppo  lunghi , e perciò  anche  ofeuri,  ò pur 
di  allungar’  i breui  ? il  rimedio  è molto  tacile  . E quanto 
all'abhreuiare  i lunghi,dà  Demetrio  quella  regola:  Chena- 
feendo  la  lunghezza  de’  Periodi  dalle  molte  folpenfioni,  che 
vi  fono, e particolarmente  dalle  cagionate  de’  Participi;,  chi 
vorrà  farli  piùbreui  ,donrà  ridurre  quei  participi;  , ò alcuni 
di  loro  in  altri  tanti  verbi  principali , Prendiamo  per  cITem- 
pio  vn  Periodo  di  Tucidide  allegato  pur  da  Demetrio,  nel 

J[uale  egli  con  quattro  participi  allunga  il  periodo,  etien  fio- 
peli  i lettori,  cosi  dicendo  : 

2.  } Et  in 


V 


Contrapeli- 
rione  fra  dite 
fententiofe.C 
dottrinale. 


X 

Periodo  fan- 
go come  t’ab 
breuij . 
Demetrio. 
pat.li). 

* 


Tucidide  • 
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Et  in  vero  nafcendo  i 1 nume  Achelao, dalle  radici  del  mon 
tePinio,  e palando  per  gli  coniini  de  Dolopi , e toccando 
quelli  de  gli  Agri  ani, bagnando  di  più  le  terre  de  gli  Amphi 
lochile  de  gli  Acarnati , nou  lungi  da  Strato  Città  de  gli  O* 
Iliadi  vài  sboccate  in  mare  . 

Hora  riducanlì  alquanti  participi)  à verbi  principali,  e ve- 
drafli  quanto  piùchiaro,epiù  breue  riulcirà  il  Periodo } ri- 
dotto tara  tale  . 

Nafte  il  fiume  Acheloo  dalie  radici  del  monte  Pindo,e  paf 
fa  per  li  confini  deDolopi;  Quindi  toccando  quelli  de  gli 
Agrigni  bagna  di  più  le  terre  de  gli  Amphilochi , e de  gli  A- 
carnati  : E finalmente  non  lungi  da  Strato  Città  de  gli  Onia- 
di  và  à sboccare  in  mare  . 

Yofatc,epaa  E che  molto  giouino  queftepofate  alla  chiarezza , prona 
f«  quanto  Demetrio  con  bella  fomiglianza  delle  ftrade,  perche  fi  come 
piout  no  nel  ^ue|ie  ftrade,che  di  tanto  in  tanco,hanno  ò fcgni,ò  alberghi, 
fit  1,e  * ò altre  pofe,fono  più  facili,e  più  conosciute , leruendoci  quei 
fegni,come  di  guide  : la  doue  le  altre , che  priuedi  tali  legni 
fono , e Tempre  ad  vn  modo  , per  bretii , che  fiano  incerte  ci 
riefcono,e  fallaci;  cosi  de*  ragionamenti ,ci  occorre  che  lccó- 
do,che  più  ò meno pofate  hanno,più ò meno  chiari,  & intel- 
ligibili ci  diuentano. 

Vn'altro  ti-  L’illelfo  effetto  d’abbreniar  i Periodi , e far  infieme  molti 
medio  per  ripofì^fi  potrà  ancora  confeguire  con  lenare  gli  apicchi  fofpé 
Periodi.*1  * Pcrche  quelli  parimente  fanno,  che  il  verbo  non  fia  prin- 
Come  (ire  n cipale , oltre  al  torredi  molte  parole  non  neceffarie,  come 
4ano  luoghi,  può  da  (c  Hello  penfar*  ogn’vno  . 

Nè  accaderàjche  afpetti  altri, che  noi  infegniamo  à render 
lunghi  i Periodi  brem;  pofciache  col  fare  il  contrario  di  quel 
lo,cnc  fi  è detto, che  far  fi  delie  per  abbreuiarli,cioè,con  can- 
giar i verbi  principali  in  participi) , e col  porui  maggior  nu- 
mero di  attaccamenti, e folpenfioni,è  cofa  chiara, che  à no  lira 
voglia  gli  allungheremo. 

Y L'vltima  forte  de’ Periodi  erano  gli  ornati , de  quali  dice 
Demeuput.  beniifimo  Demetrio,  che  l’vfo  è molto  lubrico  e pericolofo  , 
**•  . principalmente,ouc  ragionando  vogliamo  inoltrarci  feueri, 

orLtipc-"3^1’»  Adirati;  perche  quello  Audio,  che  pare  affettatamele 
ticeioib.  pofto  nell’ornare  i membri,  fnerua  tuttala  forza  del  dire.  E 
con  lui  s’accordano  tutti  gli  altri  Retori  : Cicerone  di  quello 
M.TulIa  ragionare  affettatamente  ornato  dice,  che  Detrahit  atìionis  do - 
Tarlar  orna-  » aufert  humanum  fenfum  astori!  , tolltt  fanditus  autforita- 
ro  da  nèteritoo,  ór  fidenti  Mà  più  lungamente , e non  manco  benene  ra- 
soio menche  giona  l'auttor  ad  Htrtnrùum  t ilquale  cosi  dice  fauellando  di 
bulinato,  quelli  ©rnamentu 

Eiufmcdi 
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Eiufmodi  a» rem  fiutila  ad  deleCiationem,  quarti  ad  veri/ arem  vi-  CsmifidO  • 
dentar  aciommodatura  : $}udrefidei,& grauitas.&fcueritas  orato- 
ria minuttur  hn  exornattonibui  frequcnter  collocati!  , /y  non  nu  do 
tolhtur  and  ornai  dtcentis , fed  ojfenditur  quoque  in  huiufmodt  oratio 
ne  auditor : Propterea  quod  rfl  in  bis  lepos,fy  fefhuitas,  non  diga  ras, 
neque  pulchntudo:  quare  qua  funt  ampia, & pule  brada)  piacere  pof- 
funt , qui  lepida,  ty  concinnatilo  fat telate  affici unt  aurium  fenfum 
fa  fi.  di  -fifft  m tt  m ffupmodo  ig'tur  fi  crebro  h t genertins  vantar  pue- 
rili videtnmur  /,  catione  delecian  , ita  fi  raro  has  interferemus  exor - 
nationes.iym  confa  tota  varie  difpergeremtii,  commode  luminibus  di 
jUnttisilluflralrimui  orattonem . . 

L'ifleifo  111  Comma  infognano  Ariflot.  Quintiliano,  e tutti  ,!*g,D,®,com* 
gli  altri,c  la  ragione  è chiara  , come  ben  dice  Monlìgnor  Pa-  9*  * 

uigarola, perche  mentre  ccrchiamodi  commouere  gli  alcol- 
tanti , eglino  intenti  à quei  Icnocini  j del  dire , lènza  dubbio 
perdono  ogni  denoti  ©ne;  e di  più  (limano,  che  chi  dice  man- 
chi di  giudicio,  fcherzando  nellecoiè  grani , ecollocando  , 
oue  non  dcue,vana,  anzi  otiofa  diligenza  . 

Vna  ecccttione  però  patifee  quella  regola  , & è quando  le  g 
cofe  llelfe,  che  diciamo  ci  sforzano  quali  à far  la  coinpolitiu-  Fccsttfone 
ne  di  quella  maniera, come  quando  Deinollene  dilfe.  de  gli  orni- 

si come  Ce  alcuno  di  quegl i,che limili, colè  promulgarono 
folle  flato  calligatOjtù  horà  non  le  promulgherefti:  Cosi  fc  ".U  éofc?*” 
horacaltigacufarai  tù,niunoper  l’auuenire  le  promulgherà,  Demoftcae 
il  qual  modo  ai  dire, benché  ha  molto  ornato  , lì  vede  nondi- 
meno , che  con  molta  fatica  à pena  h farebbe  in  altra  maniera 
potuto  formare  , perche  in  molte  cofe  occorre  ( dice  ben  De-  Deaetrio» 
metrio  ) che  per  forza  bilbgna  feguitiamo  il  fuggettò,  come 
fanno  quelli, che  correndo  all’ingiù  per  luoghi  montuoli , nò 
pollano  trattenerli . 

Conchiudiamo  dunque  con  dar  quello  conhglio  à Predi- 
catori , che  tolti  quelli  due  cali,  il  primo  quando  la  materia 
da  fe  della  gli  ornamenti  porta  , & il  fecondo  quando  egli  fà  , 

alcuna  predica  nel  genere  Demoliranno  , s'altenga  da  fintili 
ornamenti,  acciocché  volendo  corre  i fiori , non  perda , & il 
frutto,&  i fiori  infieme  . 

Delle parcntcfi,& Interpofttioni . Cap.XXIp. 

HAnno  quel  luogo  fra  le  parti  del  Periodo  le  Parente- 

fi  , che  fri  le  parti  della  Predicatengono  ledigrelfio-  & 
ni,e  lì  può  dire  della  Parentefi,  che  lìa  vna  breue  digrelfione, 
cerne  anche  della  digreflione  , che  lìa  vna  lunga  Parentefi , 

L 4 Pi 
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Di  quefla  dunque  dopo  hauer  difeorfoà  baltanzadel  Perio- 
do, c ragioneuole,  che  diciamo  alcuna  cofa  , come  ancora 
dopo  l’altre  parti  della  predica  habbiamo  fatto  della  di* 
greflionei 

fanattfi  che  E*  *n  Frinia  cominciando  dal  nome,aJtro  non  vuol  dir(Pa 
colli  Ce.  rentefi  ) fuorché  lnterpolitione,efifàquandoainterpongoflo 
alcuneparolefenzanccefliràfràmolt'altrevnite,  & iniieme 
congiunte;  di  modo  che  to!te,coaì  intiero  rimanerebbe  il  Pe- 
riodo,come  quando  effe  vi  erano . 

B Nota  però  circa  di  quello  il  Piccolomini , che  vi  lono  due 
Si  tftuide  in  maniere  d’Interpolitionijalcune,  che  fono  totalmente  feiofte, 
dne  Ipccic^.  c flegatc  dall’altrecofc,  che  in  quel  Periodo  li  dicono,  e qne- 
jlcvuol  egli  che  propriamente  Parentefi  li  chiamfno  : Altre , 
che  hanno  co  nneflione,e  legatura  con  le  altrecdfe,  fra  le  qua 
li  «'interpongono,  & à quelle  non  vuol  egli  che  propriamen- 
te nome  li  dia  di  Parentefi , ma  di  femplici  Interpofitioni . Et 
aggiunte,  chele  prime  con  quei  folitifegni,  e note  femicir- 
culari  dourebbero  racchiuderli, ma  non  già  quelle  feconde . 
Per  efempio  della  vera  Parentefi  apporta  fra  gli  altri  quei  tre 
vorlì  del  Petrarca . 

,,  Gentil  ramo  oue  piacque. 

,,  ( Con  fofpir  mi  rammembra  ) 

„ A lei  di  far  al  bel  fianco  colonna . 

Doue  fi  vede , che  quelle  parole  ( Con  fofpir  mi  rammem- 
bra ) fono  in  tutto,quantoal!a  bruttura  difgiunte  d.ill'altre, 
fenza  che  particella  alcuna  congiuntiua  le  vnifca,e  leghi  con 
quelle . Per  efempio  di  feinplice  Interpolinone  apporta  quei 
verfi  di  Dante. 

„ Se  pia  l’ombra  d'Anchife  non  fi  porfe . 

,,  Se  fede  merta  nollra  maggior  Mufa 
Quando  in  effigilo  del  figlio  s’accorfe  . 


forar. 


BWb 


I) 


_ Perche  il  fecondo  verfo.che  fi  dice  per  Parentefi.dalla  par- 
ticella ( S *)  vien  legato  , & vnito  con  gli  altri , e l’iiteffo  die: 

de  cali  vocatiuijChe  «'interpongono,  come  dicendo. 

• » 4 . 

Io  fono  tutto  pieno  di  marauiglia,Nobi!iffimi  Signori,  &c. 
C 1 • 

tegola  per  E perconofcere,  quando  vna  interpolinone  fia  vera  Paren- 
«rasaréLfi*  e§^  Quella  regola,che  fe quelle  parole  che  s'interpon 

f 1 e“  gono  portate  pei  nel  principio,  oucr  nel  line  dei  Periodo  , è 

' -----  deuc 
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Delle  7 drente fi ,&  lnterpofìtioni.  Cap.XXIV.  \6<) 
dcue  fi  voglia*  non  potranno  parer  legate  , òconneflecon  le 
altre  , ma  n conlcrueranno  feparate , li  potran  giudicare  per 
veia  Parentefi;  Ma  fc  in  qiialfiuoglia  di  quelti  luoghi  appa- 
rififero  congiunte  con  le  altre,non  s'hauranno  à giudicare  per 
altroché  per  femplici  ioterpofitioni  • Tutto  quello  è dottri- 
na del  Piccolomim  . . Pan-_r01,n« 

Dalla  quale  in  gran  parte  difeorda  il  Panigarola,  & in  pri-  J|ce'Ba”j  pic .. 
ma  oppone  al  Picculomini , ch'egli  Irà  te  flegate  Parentefi  , coI> 
quelle  ancora  numeri*  che  hanno  la  particella  {Et)  la  quale  è }} 
di  natura  congiuntimi;  Onde  dice  il  Panigarola:  Comel’ln-  }i 
cerpoficioni  attaccate  con  lo  (Et)  haitiano  à domandarli  Ile-  jt 
gate, e lènza  congiuntale  particelle,  à quello  lafcieremo,che 
altri  volga  il  penfiero.  E più  abbailo  poi  conchiude  di  voler 
nominar  lenza  fcrupolo,col  nome  di  Parentefi  tutti  gl'inter- 
ponimenti  ò lunghi,  òbreui,ò  flegati,ò  congiunti,che  fiano. 
ApprelTojdiceelfer  nuoua,enon  orientata  da  altri  yajét'huo- 
mini  quelta  dillintione  di  Parentele  d’lnterpofitioni;E  final 
mente  con  l’apportar  molti  efempi  pruoua,che  anche  le  Pare- 
teli legate,  e congiunte  dcuono  racchiuderli  fra  quelle  note 
Temicirculari,come  le  altre  difgiuate.  _ 

Rimane  hora,che  diciamo  ancora  noi  il  parer  noltro,  e che 
veggiamodi  crollar  qnanto  farà  polfibile  la  verità  : Che  le 
beneècofadi  poco  rilieuo,à  qualche  cofa  nondimeno  ci  let- 
tura , e la  verità  per  fe  ftelfa  in  tutte  le  cofe  è amabile. 

Et  in  prima  prefupponiamo  per  chiaro  delle  Parentefi  , ò 
vogliam  dire  lnterpofitioni  altre eflèr  cógiunte,  & altre  dis- 
giunte , come  ben  li  pruoua  con  gli  efempi  già  addotti  , e lo 
co  niella  ancora  Monfignor  Panigarola  . 

Apprelìo,notiamo,chefrà  le  parentefi  congiunte , v’è  non 
picciola  differenza,  come  non  poca  differenza  è Irà  le  parti- 
celle congiuntiue,perche  alcune  di  lorotogliono  la  forza  al 
verbo  principale,  e fono  fofpenfiue,  come  per  efempio  ( Si  co- 
me) f Mentre  ) Benché)  &c.  e quelle  non  congmngon  vn  Pe- 
riodo con  i’altro,mà  vna  parte  del  Periodo  con  l’altra  : Al- 
tre poi  fono,  che  non  cogliono  la  forza  al  verbo  principale  , 
ne  iòfpendono  il  Periodo,e  quelle  fono  per  efempiofEt)(Per- 
ci  oche)  e limili,  e quelle  pollano  fcruir  indifferentemente  al 
congiunger  le  parti  d*vn  Periodo  fri  di  loro  , & ad  vnir  yn 
Periodo  con  Palerò  : Si  che  tre  forti  d’intcrpofitioni  habbia-  Tre  forti  di 
mo,ie  Difgiunte,le  Congiunte  con  attaccamento  Iblpenfiuo,  . 

c le  congiunte  con  attaccamento  nonfofpenfiuo  ; Delle  qua- 
li ancorché  tutte  chi  amar  fi  poflano  Parentefi,nondimeno  y*è 
gran  d ìffcrenza;  ondehebbe  grand’occafiòne  di  dire  il  Pic- 
ce Jomini,che  le  difgiunte  più  dell’alce  erano  vere  Parente!?, 

fe  ben 


Dante. 


far. 


E 

T’reniefi  tó- 
già  te  titen 
gono  poco 
de  l*  fot*,» 
del  fuo  no- 
me. 
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fcbcn  hauremmo  voluto, che  ancora  fra  le  congiunte  haùefè 
fatto  differenza;  perche  à noi  pare  ,che-le  congiunte  con  apic- 
chi non  fiifpcnfiui,nondifFerifcanopuntodallenoii  giunte;c 
la  ragione  è,  perche  fi come  quelle  congiungendo  vn  Perio- 
do coll’altro  non  fanno  però,  che  vno  ha  veramente  dall'al- 
tro d>pendente,quanto  alla  conftruttionc  ; Cosi  quando  con- 
giungono  la  parermeli  con  l’altre  parti  del  Periodo,non  le  dà 
no  nientepiù  d*vnicà,ò  di  dipendenza  con  l’altre  parti  del  Pe 
riodo, di  quel  lo, che  pi  ima  per  le  Ifefia  ella  hhaticlTe  La  da- 
lie le  altre  fofpendendo  il  verbo  principale  della  Parentefi 
fanno,  che  ad  vn  certo  modo  ha  parte  del  Periodo . E li  può 
ciò  , che  detto  habbiatno  delle  cor, giuntioni  folpenhue  pto- 
uar  con  d'empi, perche  in  quei  verh  di  Dante. 

,,  Già  era  ( ccon  paura  il  metto  in  metro) 

,,  La  doue  l’ombre  tutte  eran  concorfe . 

Si  vede  chiaramente , che  non  punto  maggior  conneffione 
hà  la  Paienteli  con  l’altre  parti  di  quei  verh  con  haticrui  la  có 
giuntione  (Et)  che  fe  fenza  di  quella  detto  hauefle(con  pau- 
ra il  inetto  in  metro  )come  in  fomigliantiffimo  fenfo  h lenii 
il  Petrarca  d’vna  Parentefi,  lenza  aggiur.gcrui  la  congiuntie- 
ne,  cosi  dicendo. 

,,  Genti!  ramo  oue  piacque. 

„ ( Con  fofpir  mi  raminembra  ) 

,,  A lei  di  far  ai  bel  fianco  colonna . 

Si  che  non  fece  male  il  Piccolomini , quando  fra  lePa- 
rentefi  difgiunte  numerò  quel  le,  che  con  la  fola  congiuntio- 
ne  ( Et)  aìl’altre  parti  s’annodauano;  Se  bene  perche  non 
ne  apportò  ragione  alcuna,  diede  occafione  al  Panigarola 
d’Imptignarlo  . 

Tutte  dunque  al  parer  mio  , e le  congiunte,  eledifgiunte 
partecipan  la  natura  della  Parenteh,  già  che  tutte  fono'paro- 
■leinrerpofte,!equalitogliendofinon  lì  rompe  il  fenfo  del  ra- 
gionamento,fc  bene  le  congiunte  con  apicchi  fofpenfiui  me- 
, no  dell’altre  ritengono  la  forza  di  quello  nome;  anzi  che  có- 
formeal  modo  di  Ieggere,edi  pronunciare,  ci  pare,  che  per 
Io  più  h polfano  riceuere,e  per  lnterpohtioni,e  per  parti  del 
Periodo. Come  fi  può  vedere  in  quello  efempio.  Non  hò  man 
tato  mai  di  preganti  ( benché  non  allmio  da  alcun  bilogno) 
che  mi  fatene  grada  dell’amicitia  volfra. 

Ma  che  diremo  noi  de’  Vocatiiji,  die  lènza  verbo  alcun» 

difgiun- 
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difgiunti  dal  falere  parole  tutte  , fi  frappongono  tal’hora  fra 
nolìri  ragionamenti, Coinè  s’io  dicelfi  1-ù  in  fiamma. Interi-  Voratioi  r0  y 
dentiUimi  vditori,&c.  douranno eglino  chiamarli  ò nonchia  Jia°  Pat'n,c* 
marli  Parentefi? 

S’accordano  il  Piccolomini,  & il  Panigarola  in  efcluder 
dalle  Parentefi  limili  vocatiui , & io  ancora  volentieri  mi  vi 
accorderei  , quando  da  loro  folle  di  quello  apportata  ragio- 
ne, che  mi  appagafiej  perche  dalla  fola  autorità  humana  » 
benché  lia  grandifiiina  non  mi  lafcio  tirar  volentieri . La  ra- 
gione  del  Piccolomini  c, perche  limili  vocatiui  non  conten-  potuto, 
gono  cola  in  tutto  difgiunta,  depurata,  cam’c  ( dice- gli) 
manifclio  . Ma  io  confelfo  di  non  faper  vedere  , perche  non 
difgiunti  fiano  chiamati  da  lui  limili  Vocatiui, non  reggendo 
fi  da  alcun  verbo,  che  lia  nJ  Periodo  Percioche,  ò ch’egli 
vuole,che  per  cifer  congiunta  vna  Parentefi  ella  habbia  alcu- 
na particclla,che  la  congiunga  ,ò  vuole  che  quella  non  ha  uc- 
cellari a ; ma  foto  che  la  parentefi  lia  à propolito  di  ciò,  che  lì 
ragiona  ; le  la  prima  cola  afferma  , è cofa  chiara  , che  quelli 
Vocatiui  non  hanno  particella,  che  li  congiunga  . Se  la  fe- 
conda , così  ogni  Parentefi  faràxongiunta  ; perche  ninna  ve 
n’è  ( le  fi  fa  con  giudicio  ) che  non  fia  à propoheo  della  cofa!» 
che  li  ragiona. 

Mi  molto  più  mi  fà  ftupirc  Monfignor  Panigaroia,  il  qua-  F 
le  hauendo  prima  ributtata  quella  lidia  ragione  del  Piccolo  Faeipwla 
mini,  c detto,  che  tutti  gl’Interponiinenti  e congiunti , c difi-001*1®* 
giunti  che  fiano,dcuono  chiamarli  Parentelì , qui  per  la  fola 
autorità  delPilldlo  Piccolomini,  il  quale  non  in  altra  ragio- 
ne fi  fonda, fuorché  in  quella  afferma,  che  i Vocatiui  non  liane 
vera  Parentefi  : Le  fue  parole  fono  le  Tegnenti. 

La  fola  interpolinone  de'  Vocatiui  indrizzat)  à quelli , che,, 
fentono  , per  lunga  che  fia,  e nutnerola , non  è mai  propria-  », 
mente  Parentefi  ; dunque  ne  col  modo  di  proferire  dcuecfle-  „ 
re  inoltrata  tale, ne  con  la  Epanaleptica  repetitionc . M.Alef-  »* 
fandro  Piccolomini  già  nel  Comento  addotto  da  noi,  otte,» 
parla  di  queifi  tal  1 vocatiui,  è totalmente  della  noftra  opinio ,» 
ne  j all'autorità  del  quale  le  vogliamo  Ilare , come  merita  in ,» 
vero , che  noi  Itiamo,  già  fi  vede,  che  non  hauendo  iVoca-»* 
tini  indirizzati  à gli  alcoltanti  natura  in  fe  per  poter  formar)» 

Parentefi;  non  folo  fanno  inale  le  {lampe  , le  quali  con  note»» 
di  Parentefi  gli  rinchiudono:  ma  non  bene  ancora  fanno  quei)» 
Predicatori,  che  con  tuono  di  Parentefi  gli  pronunciano)» 

&c.  Ecco  come:  li  fà  forte  con  l’autorità  del  Piccolomini , il)» 
qual  egli  hello  come  habbiamo  veduto  io quella  llc/Tu  mate-»» 
jia  ha  impugnate.  ù.>.  \ ‘ „ 
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^ Noi  dunque  per  dir  liberamente  ciò,che  ne  tentiamo , fi a- 
mo  di  parercene  quelli  tali  Vocatiui  fiano  vera  Parcntefi,  Pii 
y s ma  perche  fono  affatto  difgiumi  dal  rimanente  del  parlare} 
£ r*  0 * * onde  accufando  alcuni  il  Perrarca,come  che  cominciato  ha- 
ll effe  il  fuo  primo  foneto  da  vn  vocatiuo  dicendo . 

,,  Voi  ch’afcoltate  in  rimefparfc  il  Tuono . 

Turarci  tfpm  Senza  che  l’appoggiafle  à verbo  ninno.  Rifondono  al- 
ftc.e  difcfo.  trinche  lo  difendono,quefti  fimili  vocatiui  non  hauer  bifogno 
d'appoggio,  che  c tanto  come  dire,  che  ftanno  difginnti  da 
tutte  le  altre  parole  : ApprelTo  , perche  ne  anche  farebbe  Pa- 
icntefi  il  dire  ( Benigniltìmi  Afcolratori  attendete  vi  prego  ) 
P^-che  quei  due  primi  Vocatiui  non  fanno  Parentefi,  e l'altre 
parole  che  feguono  fono  congiunte  con  loro  , dunque  ne  an- 
che fanno  Parcntefi}  E nondimeno  non  credo  vi  farà  alcti- 
no,che  voglia  concedereste  fopradettc  parole  non  appartene 
re  à Parentefi. 

H Ma  dirà  forte  alcuno,  che  detti  Vocatiui  non  fi  fogliono 
chiudere  ffà due  linee,  come  te  Parentefi}  Et  iorifponderò 
vfarfi  variamente,  e quando  ben  non  fi  facefie , nafcer  quello 
dall’elter  tanto  chiaro  il  tenfo  di  quelle  par  ole,che  non  acca- 
de per  dilìinguerle  dall’altre,  faruiquei  fegni.  Sono  dirà 
qualch'altro  nomi  fenza  verbi , dunque  non  potendo  ftar  da 
le  foli,  dcuc  crederfi  che  fiano  vniti  aìl'altre  parti  del  Perio- 
do , e così  non  fiano  Parentefi  : Et  io  rifponderò  prima  elTer 
proprietà  del  Vocatiuo  il  poter  ftar  così  difgiunto  . Appref- 
fo, dell'altrefitnili  Parentefi ritrouarfi  fenza  verbo,  come 
quella  del  Cornelio. 

i»  L'Hippocrito  non  folo  dinanzi  gli  huomini,  ma  [dinanzi 
» Dio,(Sfacciato,e  fenza  vergogna  fardifcedi  dire  &c. 

Ma  à qual  fine  habbiamo  noi  difputato  fi  lungamente  del- 
la natura  della  Parentefi , che  pare  in  fatti  poi  cofa  di  mólto 
poco  rilicuo?  Non  già  per  decider,  come  fà  il  Piccolomini, 
Qual  habbia  à chiamarli  Parentefi,  e qual'Interoofitionc;  per- 
che in  qucfto  s’hà  da  dipender  dall'vfo,  appretto  di  cui,eome 
Ho’ttio  l dice  Horatio,  vis  elì,^  corina  ìoquendi, tanto  più  che  bene  Ipre 
Upociic»".  muta  l'vna,e  l’altra  voce  voglion  dire  l'illett© . Ne  meno  ac- 
ciocché l’vna  fi  ferina  fenza  nota  di  Parentefise  l'altra  tì } per- 
che ne  anche  di  quello  appartiene  à noi  il  dar  regole  , e ci  fi- 
^ mettiamo  volentieri  all'vfo. 

1 E'  dunque  il  nollrofine  appartenente  al  Predicatore,  e qua 
Tatentrfì  <0-To  al  componer  la  Predica,e  quanto  al  recitarla}di  quello  ra- 
^‘cnfItme  aPPrC^°  > di  quello  Noto  per  h*ra,che  la  Pareteli 
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<leue  dirli  có  voce  più  fommefla,e  bafla,  chel’altre  parti  drl- 
l'oratione,acciocche  quello  che  nella  lcrittura  fanno  quei  le- 
gni , che  rachiudono  la  Parenteii , faccia  nel  direla  dmerfìti 
della  pronuntia  ; onde  acciocché  Sappia  il  Predicatore,come 
hi  da  regolar  la  fua  voce,  c bene  ancora,  che  conofca, quali  o 
più  ò meno  debbiano  chiamarli  Parente!!  ; e però  conforme 
alle  cofe  dette,  io  lo  configgerci,  che  IcParenteli  congiunte, 
come  che  molto  poco  della  vera  natura  delle  Parenteii  xiten- 
gano,con  poca  ancora,e  quali  niuna  differenza  di  voce  lì  pro- 
feriflèro  , e maggiore  all'incontro  nel  proferir  ledifgiunte, 
ne  faceffe  fentireT  * 

Quanto  poi  all'vfo  delle  Parenteii  nella  compolitione,non  L 
è dubbio, che  vfata  à tempo  , e prudentemente  aggiunge  gra-  vfodella  pi- 
tia  al  parlare,tà  Pvditore  più  attento,  & c molto  atta  4 fcuo-  Ien,cfi- 
prir  gli  allctti  dell'animo  ; perche  par  che  lia  vn  certo  impeto 
della  natura,che  non  può  rattenerii,  & appettar, che  lifinifea 
ciò,che  cominciato  lì  era, come  ne’  fopra  citati  efempi  di  Dan 
te,e  di  Petrarca  lì  vede,  e lèrue  ancora  per  rifpondere  à qual- 
che tacita  obiettione,  come  fi  M.Tullio  , qual’hora  introdu- 
cendo Milone  à parlar  feco, v’interpone  limito,  acciocché  nó 
paia.ch’egli  finga  la  xifpolta,  ecos:  dice,  Egocum  t*(mecutn 
cairn  foijfime  Ictjuitur)  Patrie  uddijfem  jyc.  E’ d’auertir  non- 
dimeno che  non  partorifea  ofeurici  , il  che-accade  quando  le 
Parenteii  ò fono  troppo  lunghe,  ò troppo  frequenti  , c fopra 
tutto  quando  lì  pone  vna  Parenteii  dentro  Pai  tra, come  fareb- 
be adire:  Elfendo  voi  tanto  ingrati  4 Dio  ( datemi  licenza 
che  liberamente  ( oh  quanto  midifpiace  ) io  parli  con  clf» 
vo i)  altro  non  hauete  ad  afpettare,che  efl’er  da  lui  feueramé- 
re  caligati, Quelle  dunque  più  che  tutte  Paltre  communemc 
te  hauranno  à fuggirli . 

Perche  quanto  alle  lunghe, fe  bene  non  l'habbiamo  da  am-  ^ 
mettere  molto  volentieri , pure  ammettendole  habbiamo  vn  Epanal<pfi 
rimedio  da  tor  loro  in  gran  parte  l’ofcuriti  , inlegnatoci  da  rimedio  ali» 
Demetrio, & è l’Epana  leplija  quale  all’hora  fi  fa  quando  do-  P*rentefi lu* 
po  la  Parenteii  noi  replichiamo  alcuna  coletta  delle  prime  0Ctn.  - lllt 
per  riapiccare  il  ragionamento, ò ritornare  nell'animo  di  chi 
ci  afcolta, quanto  haueuame  incominciato  4 dire,il  cheli  può 
far  in  due  modi.  Il  primo  con  auuifarne  gli  ascoltanti  col 
verbo(dico)ò  altro  fimi le,come  chi  diceflè.* 'Quando  nc‘ tem- 
pi pallati  f lllulfrilfimi  Signori  ) Quando  dico  ne’  tempi  paf. 

Tati . L’altro  é fenza  nota  di  replicauone,ma  replicando  però 
aretina  delle  parole  precedenti,  come  il  Francefchini  vna  vol- 
ta : Mentre  noggi  in  ogni  parte  celebrano  ( Serenifluna  Si- 
gnoria,Keuetentìilfimo  Moni ignor  mio.  Clan  liimi  Oratori, 

Glorio- 
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GlorioiY , £c  alma  città  Venetia  (celebrano  tutti  i fedeli  &cì 
& li  Tallo  gentilmente. 

, y bpirito  errante  i I vidi,  & infelice 
y,  (che  lpettacolo  (ohimè)  crudele  e duro) 
y , Quai  frodi  di  Goffedro  à noi  predice. 

, , lo  il  vidi,  e non  fu  fo"no,  &rc. 

Nel  tritai  efempio  fi  vede,  ch'egli  fa  l'Epanalepli  con  repli- 
car il  vidi , & è da  notare , che  le  ben  egli  fà  parente/!  entro 
parenteli,  non  però  genera  ofcuriti,pcrche  vna  è breue,e  i’al 
tra  breuilìiina . 

N Maquelta  Epanaleplì,non  vuole  il  PanigaroIa,che  s’vlìd® 
vfo  rfeli’Hpa  n0  detti  Vocatiui,  comt  h^bbiam  veduto  , che  fece  il  France- 
B»icp£ . {chini,  perche  (dice  ) a gli  huòmini  intendenti , e di  giudici® 
fiauer  trouato,che  dilpiacc;  k noi  in  quello  habbiamo  per  be- 
nedire s'accetti  per  ordinario  il  con/iglio  fuo.nongià  perche 
Itim  iamo  quelti  tali  vocatiui  non  efler  parente/i , come  vuol 
egli,  ma  perche  ci  piace  ciò,che appretto  egli  foggiunge,che 
lunga  interpofitione  di  binili  vocatiui  far  comunemente  noa 
fi  delie  ; e facendoli breue,è  cofa  chiara  , che  non  è neceflaria 
la  repetitione . 

O lnfègna  ancora  qui  il  Panigarola  vn  modo  diridtir  le  pa- 
Mtxfo  Ui  »i  rentefi  a parlar  periodico,  e tutto  vnito,  e d ice  hauerlo  pref® 
dat  i«  pa»<n-  da  Arinotele  nel  terzo  libro  della  Retorica  nel  cap.j.  che  fe- 
tefi  * parlai  confj0  |a  diuifione  più  comune  è il  ca  7 nel  fine,ma  veramen- 
pcnaduo*  £ jngannati  non  fìamo  non  è quella  l’intencione  di  Arifto- 
rele  in  quel  luogo)  ma  comunque  ha, non  lafcieremo,che  de- 
lideri  il  Lettore  quello  aunertimento . Dice  egli  dunque, che 
otte  habbiamo  fra  due  co fe  à narrarne  molte, quelle  tali  mol- 
te non  dobbiamo  /'piegatamele  narrare , ma  ridurle  à qualche 
breuiflìma  generalità,  e poi  finita  la  claufuU  di/tribuire  in 
particolare  Narratione,  quell  oche  generalmente  s’era  acce- 
cato , per  efempio  Virgilio  fece  vna  lunga  parente/!  nelPE- 
ncide  dicendo  . 

Interi»  Ri£et(  ingenti  mole  Latinus 
Guarir  vohitur  turi*,  citi  tempora  circttm 
Jlur  ati  bu  fexradij  fulgenti  a emgunt 
Sohs  ani  (permea  : bigie  it  Turnue  in  albis. 

Bina  manu  lato  cri  (par,  s hvftili*  ferro. 

Jìinc  pater  Arne.es  Romana  ftirpis  orìg», 

Sidereo  f agrans  cìypeo  , & ni, filèni  armi# 

JEt  iuXta  Afcanim  y magna  fpes  altera  Roma) 

JPreredunt  caflris.  % 

La  qual  come  lì  vede  non  « fenza  ofcurità,e  fecondò  quello 
precetto  haurebbe  egli  potuto  rimediarui,  le  fra  le  parole, 
r Intere* 


Virgil» 
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Intere et  R egei  ,e  quelle,  Procedane  caRris , egli  hauefic  in  gene- 
rale (blamente có  pochilfime  parole  accennata  la  varietà  de* 
vediti  loro,  e poi  finita  la  claufula  , narrato  il  medefimopiù 
minutamente  in  quello  modo. 

Jnterea  Reges  verjji  infgntbue  aulii 
Proce  dune  caftut , mgintt  mole  Lattane. 

E quel  che  f,  j,ue. 


Lei  "inumerò  Oratorio , che  nc  Teriodiy  e nelle  altreparti 
dell’ Oratione  fi  richiede.  Cap.XXV. 

Q Vantimene  Poratione  in  quello  particolarmente  paia , £ 

che  differir,  a dal  vedo , che  quello  da  piedi  determi-  neiia^pt^afi 
•*  nati,  e da  numeri  è legato,  e rillretto  ; e quella  li-  mroui. 
bera  , e feioira  Tenia  alcuna  legge  di  numeri , ò di  mifura  le 
ne  cor  ra  ; ad  ogni  modo  ellerui  gran  differenza  da  vn  Ferio- 
do  nnmerofo,  ad  vn’alrro,  che  Tenza  alcuna  Iegge,ò  numero 
è fatto  à c alò,  l'ifìefii.  Tenie  de  11‘vd  itone  può  effer  buon  giu- 
dice,& in  fatti  Io  giudica, ancor  che  non  ne  Tappia  la  ragione 
con  tutto  che  fia  di  gente  roza  , & ignorante  di  quelle  cole . 

Nec  vero  (dice  ben  M.Tullio\  multituso  peeles  nome,  tue  vUosnti-  M-Tiil.ne 
mera  tenet . nec  tllud,  quod  offenda,  «ut  iMr,  «ut  tn  quo  cffjnd.it, in-  lcQ< 
telligit , & /amen  omnium  iengitudinum  , & b’tmtnttim  in  fonie , 
fi  cut  «cut  a rum  grauiumque  vocum  tudtcum  ip/'a  natura  in  nunlns 
noftris  tolltcuuit . E Te  pur*  alcuni  non  lo  conoTcono,^*»  auree 
bebeant,  aut  quid  in  hit  hemtnii  fitnile  fit , ntftio , d ice  T i Hello  . 

Et  aggiunge  efler  vn  buon  numero  tanto  aggradeuolc,  ch’e- 
gli bà  veduto  più  volte  commotierlì  perciò  vn’auditorio  in- 
tiero, e proromper  in  alte  voci  in  Tegno  doppiatilo  : sepeccn- 
ciones  e [clamar  e vidi,  cum  apte  tiorba  c ecidi Jf^nt . Non  delie  dun- 
que negar  alcuno  il  numero  nell’oratione,che  con  l’orecchio 
approua  , perche  non  Tappi  a renderne  ragione  Tintclletto  , 
perche,  dice  pur  M.Tullio , Iniqiwm  efi , quod accidu  non  ag»o- 
[cere  , fi  cttrid  accidat,  reperire  ntfcì arane. 

bi  che  è chiaro  , che  può  trouarli  Numero  ncll'oratione.  Di  q!«al  fot- 
tioè,  vna  certa  armonia,  e buon  Tuono  , di  cui  multo  lì  com- tefu* 

f iace  l’orecchio,  ma  diuerTo  aliai  da  quello  de'  ver|ì,ne’  qua- 
i i I numero  è molto  più  regolato , vniTorme  , apparente , & 
artificiofo  ; la  doue  nel  la  proTa  egli  quali  inTmlibiluieme  pe- 
netra, e Tuoi  parcrepiù  tofiodi  natura,  che  d’arte,  ne  da  tan- 
te regoleò  precetti  laida  legarli  ; ondeben  dice  Arillotde  , Arili,  t Rh#. 
che  Elccntionie  figura  neque metri  comptt , ncque rithmi  cfpcrs  efiet0’>°‘ 
debet  . 

TÙ 
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Ojnndo  ii*  Fu  tutu  via  quello  numero  molto  tardi  auuertitoda  gli 
Hotiaio.  Oratori,&  egli  loto  vi  mancaua,quando  niun'altra  cofa  pare 

M.T11II.  ua  defiderar  li  potette  : Ne*  erat  hoc  ( Dice  M.Tullio  ) metti 
antiqua  , & quidem  mhil  aitai  ferì  non  erat . Et  i!  primo*  che 
apprettò  à Greci  il  numero  oratorio  otteruatte,fù  come  ne  fi 
Trafìmara  fcde,&  Arillotele,e  M.Tullio,  Trafimaco  * il  quale  appretto 
inuttorc  del  fù  feguito  da  Gorgia, & ambidue  tanto  fe  ne  di  iettarono,  che 
numero  oia- pare  fouerchiamente  l’afièttattero  ; fe  ben  da  liberate,  che  hi 
tono.  difcepol  o di  Gorgia,  fù  poi  temperato,  e ridotto  ad  vna  con- 
iicncuolemiftira  . Ma  incominciamo  horamai  ad  infegnar  il 
modo,&  à dar*  i precetti,  che  à far  numcrofa  l'oratione  lì  ri. 
chieggono. 

® E’  da  faper  dunque  in  prima,che  da  tre  cofe  dipende  il  Nu- 
In  cht  fODl‘-mero  Oratorio  , dal  principio  , cioè,  delle  prime  parole  del 
Periodo;  dal  tìne,cioè,dalTvltime  ;e  da  I mezzo, cioè, dalle 
paro!e,che  fra  le  prime, e l'vltime  lì  ritrouano  , e non  dal  fine 
folo  , come  malamente  penfarono  alcuni . Plenque , diceM. 
Tullio  , tenfent  cadere  tantum  numeri fe  ,terminarique  fententiam. 
Efl  autem  vt  td  maxtme  deceat , non  id  folum . ptnendus  eli  emm 
tilt  ambitus  , ntn  abijetendus  . Quare  cum  aures  «xtrtmum  femper 
txpeilent  , in  e eque  quiefeant , li  carne  numeri  non  oportet  , lei  ai 
hurte  exitum  rame n à principio  ferri  dtbet  vtrborum  illa  Compra. 
hen/io,fr  tota  à capiti  ita  fluere  , vt  adextremum  veniens  ipfa  an- 
fijlat . Comincieremo  noi  dunque  da  quello,che  pare, che  più 
importi,  che  è il  tìnedel  Periodo  , quindi  ragioneremo  del 
principio,  E poi  tratteremo  di  quello,che  fi  conucnga  à tutto 
il  Periodo  intiero . 


Fine  nome--  Quanto  al  fine  fi  dice  quello  numerofo,e  fonoro,quando  fi- 
iofo  in  chcnifce  in  parola  di  buon  Tuono,  e che  termina  il  Periodo  con 
«onfifta.  fodisfattione  dell’orecchio  ; Per  elcmpio  s’io  dirò  : Si  per- 
de Chrillo  ò Roma,  che  li  pùò  dir  di  peggio  ? Si  vede  che  la 
parola,  peggio,chc  è l'onora  affai,  fà  che  termini  quel  mem- 
bro con  molto  decoro,  e non  poca  grandezza . Ma  tramutia- 
mo  due  parole  fole  , e diciamo  : Si  perde  Chrillo  òRoma, 
che  fi  può  di  peggio  dire  ? Chi  non  ode  quanto  perda  di  Tuo- 
no,di  vehemenza,e  di  viuezza  l' illetto  Periodo  , e come  fini- 
fca  in  vn  Tuono  difpiaceuole,e  noiofo  àchi  lo  fente  ? 

Acciocché  dunque  quello  fine,  che  tanto  importa,  lì  faccia 
bene, danno  molte  regole  i Rctori,così  Latini, come  Greci, le 
quali  poco  ò nulla  pottono  leru ire  alla  lingua  notlra  ; perche 
non  fimifurano  le  uollre  parole  con  le  filfabe  lunghe  ò breui, 
e con  diuerfi  piedi  di  quelle  compolli,come  fi  inaurano  le  la- 
tine^ le  grccne;ma  con  gli  accenti  foli, e però  quello,che  di- 
cono Ariìtotele,  e gli  altri,  che  fi  finifea  cou  quello  , òcon 

queil'al- 
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quell’.i!  tro  piede  non  là  à proposito  noli  10  . 

Tre  cofc  dunque  rimangono  da  confiderare à noi  nell'v  Iti-  C 
me  parole  de’  Periodi  . La  prima  è l’accento;  la  feconda  è la 
lughezza,ò  brenità  delle  parole;  la  terza  c I qualità  delfuo- 
no  loro,s’è  afpro  ò foaue,grande  o picciolo  &c. 

Ma  circa  faccelo,  è da  richiamarli  m prima  alla  memoria 
ciò, che  fopra  dicemmo  ,che  l’accento  può  elfere  variamente 
collocato,  cioè,ò  fopra  l’vltima  liilaba, come  m(Andò)  ò fo- 
pra la  penultima  come  in  ( Humana  ) ò ncll’antepenultima  , 
come  in(ninàrono)ò  nella  precedente  à quefta,come  inf  Pre- 
dicano) ò più  lontano  ancora  dall’ vhima.come  in  (Prcdica- 
uilì  ) , & in  ( bem inali icefene  )che  èfvltimo  termine  della 
lon  tananza  dall'vltima  hllaba  . 

L’  da  notar  nel  lecondo  luogo,  quali  fìano  apprelfo  di  noi  Ion- 

ie /il  labe  lunghe,e  lelillabe  breui  ; perche  da  quello  , p-iù 
da  qual  liuoglia  altra  cofa  dipende  l’armonia  , & il  numero,  ippirfynoi. 
dicui  noi  ragioniamo.  Sono  dunque  alcuni  di  parere,  che  in 
ogni  parola  della  noflra  lingua  vna  fola  liilaba  lia  lunga  , 
quella  cioè, fopra  della  quale  li  ripofa  l'accento, come  inque 
Ila  voce  Amòre  la  penultima  , in  queffaltra  A ‘mano, la  pri-  Wiere  del 
ma, e tutte  le  altre  lìanobrcui  , e fono  di  quello  parere  tri  gli  * *e 
altri  due  valentuomini  moderni  il  Piccolomini  nella  le-  ani*‘ 
conda  Digreflione  del  Ritmo  Tofcano  , & il  Panigarola  fo- 
pra la  particella  venti  fette/ima  di  Demetrio  . 

Aggiunge  quelli  pcrò,chc  le  parole  compofle,  e deriuate, 
ol  tra  la  liilaba  dell’accemo  , che  la  lunghézza  propria  ricer- 
ca, hanno  vna  certa  lunghezza  originale  in  quel  l’altra  iiJIa- 
ba,chc  quando  era  feparata,haueua  l’accento;  come  in  quella 
parola  amaramente  l’accento  Uà  fopra  la  penultima, e quella 
fola  è propriamente  lunga;  ma  perche  la  parola  originale 
amaro  nella  liilaba  penultima  haueiia  anch’effa  faccelo;  quel 
la  medesima  liilaba  reità  affetta  -,  e nella  parola  amaramente 
due  fillabe  lunghe  fono,vna  per  proprietà,  l’altra  per  deriua 
rione  . Che  fetal’hora  di  tre  parole  è compolla  la  voce,ò  da 
due  deriuata  , come  Amaricataincnte  , che  viene  da  amari- 
cnto , & amaricato  da  amaro,  quiui  oltre  la  lunghezza  pro- 
pria nel  la  penultima, rellano  affetteper  lunghezza  originale 
due  lil  labe  , la  liilaba  ( Ma ) per  amaro,  c la  liilaba  ( Ca  ) per 
amaricato.  Non 

A’  menódimeno quelTopinione(febene  pia  riuercza  ,chc  ue_  lf  ‘ 
porto  à fuoi  autori, nò  ardifco  affatto  didannarla^non  ffnifee 
di  piacere, perche  non  mi  pare, che  à pieno  fpicghi  la  natura, 
e la  quàtirà  delle  noltre  fi! labe, e che  il  dire,  che  tutte  quelle  , 
che  non  hanno  accento  lianobrcuifta  vn  parlar  molto  co n- 
furte  11,  M fufo; 
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fufo  ; perche  non  è dubbio  , che  molto  più  breue  è la  penulti- 
ma in  quella  voce  ( Cariffimo  ) che  la  prima,e  pure  nè  fopra 
l'vna,  ne  fopra  l’altra  v’è  l'accento  j onde  con  vn  poco  di 
maggior  rifguardo  pare  , che  procedere  il  Bembo,  il  qual 
dilfe  nel  fecondo  libro  delle  file  profe,  che  in  ciafcuna  voce  è 
lunga  Tempre  quella  fil!aba,à  cui  gli  accenti  Hanno  fopra , e 
breui  tutte  quelle, alle  quali  efii  precedono,  mà  non  dille  già, 
che  foffero  breui  tutte  quelle  ancora,  dalle  quali  erano  gli 
accenti  preceduti  - \ - 

La  onde  Itimcrei  io  , che  forfè  piùcommodo  farebbe  il  di- 
re, che  nel  le  parole  della  noftra  lingua  alcune  li I labe  fono 
breui,altre  lunghe,&  altre  indifferenti  ; lunghe  tutte  quelle, 
nellcquali  fono  gli  accenti  : breui  quelle  che  da  gliaccenti 
fono  precedute , purché  non  habbiano  altro  accento  fopra  di 
loro,ò  non  fiano  vltime;&  indifferenti  tutte  le  altre,  le  for- 
fè per  maggior  chiarezza  non  ci  pareffe  il  dilfinguere  diuer- 
lì  accenti , & altri  chiamar  acuti , che  facelfero  la  fillaba  lun- 
ga,altri  graui,che  la  precipita ffero, e faceflèro  breui,  & altri 
che  dimoftraffero  le  lilJabe indifferenti, ma  quello  appartene 
rebbe  à perfonc  di  maggior  autorità  , che  non  fiatno  noi , e 
ballaci ,che  tre  forti  di  fìilabe  habbiamo  , percioche  prenden- 
doli tutta  la  quantità  delle  noftrefilUbe  dalla  pronuncia,  al- 
cune fono  che  preltamétefì  proferifeono , come  la  penultima 
in  àmano,altre  che  tardi ,come  la  penultima  in  amore.  Se  al- 
tre,che  ne  tardi,ne  velocemcnte,coine  la  prima,  e l’vltima  in 
amaro,  le  prime  fono  chiamate  lunghe,  le  feconde  breui , le 
terze  indifferenti . 

Piacemi  appreffo ciò,che  dice  Monfìgnor  Panigarola,  che 
, in  molte  pacole,comc  fono  la  coinpolfe  , e le  dentiate  vi  fìa- 
no  più  ftllabe  lunghe ,c  più  breui,  fe  bene  non  affatto  conuen- 
go  nc  Ila  ragione  con  !ui,perche  flimo,che  parole  molto  lun- 
ghe,ancorché  femplici,  e non  deriuate  hauerebbono  per  for- 
za molte  fìllabeÒDreui,ò  lunghe,  non  potendoli  tante  fìilabe 
proferir  vnitamente,  fenzache  ò la  pronuntia  habbia  del  pre- 
cipitofo  , e dello  fdrucciolo,  ouero  alcuna  fillaba  Zìa  , fopra 
di  cui  fermandoli  la  voce  venga  à rimaner  quali  accentuata^ 
Innga.come  fi  può  vedere  in  quella  parola  (Pantafileajla  qua 
le  appreffo  di  noi  non  è compofia,fe  bene  l’è  nella  fua  lingua 
©riginale,cheèla  greca,  e con  tutto  ciò  hàla  feconda  fillaba 
lunga  non  meno  di  quello.che  haurebbe,  fe  da  parola  , in  cui 
quella  foffe  lunga, & accentuata  deriuaffe.  Dalla  lunghezza 
dunque  della  parola  nafee  l’hauer  più  fiitabe  lunghe,  ò breui, 
fe  ben  nelle  compone  , e nelle  deriuate  fi  prende  la  regola,  e 
la  mifura  di  quelle  dalle  fue  femplici  primitiue . Hor  getta- 
ti que- 
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ti  quelli  fondamenti  veniamo  alle  regole  . 

La  prima  Regola  è,  che  non  fi  deue  finir  il  Periodo  in  pa-  E 
rola  chehabbia  l’vlcima  fillaba  accentuata  e lunga , quali  fo-  frinii  «gola 
no  Andò, Mirò, leggerà,  &c.  Cosi  infegnanoii  Piccolomini  di  numeroCo 
nella  feconda  Digrcfji'one,the  egli  fa  del  Ritmo  Tofcano,  Et  bmm*nt0- 
il  Panigatola  nella  fua  digreflìone  fopra  la  particella  uente- 
fimafettima  di  Demetrio  : Eia  ragione  è,  dice  il  Panigarola, 
perche  l'accento  pollo nell'vltima  fillaba  , come  pefo  fouer- 
chio  dando  il  tracollo  alla  bilancia,!!  tira  dietro  precipitola- 
mentc,e  fà  che  proferiamo  con  molta  celerità  tutta  la  parola 
ch'egli  aggraua  . Tutta  via  quella  ragione  non  par  che  hab- 
bia  luogo  nelle  parole  di  due  fillabe,  perche  in  quefle  vna  fo- 
la al  più  potrà  per  quella  cagione  efier  proferita  in  fretta  ,il 
che  non  pare  grande  incommodo,  come  fi  può  vedere  in  que- 
llo efempio. 

S’io  dalle  voflre  mani  non  riceuo  la  medicina, deliramente 
lènza  trouar  alcun  rimedio  alla  mia  infirmità  ,nii  morrò. 

Il  qual  Periodo  forfè  meglio  fi  termina  con  la  voce  Mor- 
rò,chefe  detto  fi folfeficura mente  morrommi.Ma  à dirii  ne- 
ro in  quelle  materie  è cófa  diffidi  liflima  dar  regole  infallibi- 
1 i, e generatile  perciò  potrà  ballar  al  lettore  quelle , che  più 
fono  verifimili,e  uiù  comunemente  approuatejaccioccheegli 
almeno  impari  à aubbitare,  & à fiar  sù  l’auuifo  , ondeconfi- 
ghandofi  poi  col  giudicio  delle  proprie  orecchie,che  è la  più 
certa  regol  a, che  in  quella  materia  polla  darli , farà  facil  cola 
non  fai  errore. 

La  Seconda  Regola  è Che  non  fi  finifea  in  parola,  che  hab-  Sfronda  re- 
bia  l'accento  più  sù  dell’antipenultima,  come  farebbe  Prèdi-  8o1*' 
cano, Seminali . La  ragione  e,perche,fi  come  l’accento  fopra 
l'vltimafà  proferir  tutte  leprecedenti  fillabe  con  velocità, 
così  pollo  in  altra  fillaba  dà  velocità  alle  Tegnenti  ; fiche  ri- 
manendo molte  fillabe  nell'vltima  parola  dopo  l’accento, 
tutte  quelle  vcrrebbono  ad  clTer  ,con  gran  fretta  precipitate, 
il  che  non  conuiene  al  fine  del  periodo,  il  quale  delie  efier 
graue,e  pofato, perche  come  dice  M.Tullio . foaendus  tfi.non 
mhijcitndus  . 

Laterza  Regola  è,  che  11  finire  con  parola  , che  habbia  F 
l’accento  nell’antipenultima  più  tollo  fi  permette,che  fi  loda;  T<r*i  sego  - 
onde  rare  vòlte  dourà  farli,  la  ragione  è, perche  ancora  quelle  '*• 
parole  hanno  dello  fdrucciolo  , e però  poco  atte  fono  alla 
magnificenza  del  Periodo  . Il  che  ancora  è più  vero  Quando 
la  parola  conchindéte  il  Periodo  fofle  di  tre  fillabe  foie,per- 
cheall’hora  il  precipitio  farebbe  più  palefe  , offendo  il  ripo- 
fojche  fi  fi  fopra  la  prima  fili  aba,di  molto  poco  rilieuo;On- 

M i de  cre- 
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de  credo  ne  fia  nato  l’allungar  della  penultima  , che  fi  fa  da 
molti  nelle  parole  limile, humile,penetra,  & altre  tanti,  fe  ve 
ne  lonojcioe , perche  polle  nel  la  conclufìone  del  Periodo  mol 
to  meglio  ri  Tuonano, e più  grato  rendono  il  fine  di  Jui,cflen- 
do  lunghe, che  fdrticcioIe,ebreui. 

Quarta  lego-  Quarta  Regola  . Le  Parole,  che  hanno  l’accento  nel  la  pe- 
“*  nul tinta, fono  più  di  tutte  l’altre  attilfiine  (limate  à dar  al  Pe- 

riodo vn’ottima,  & accommodatilfima  conclusone . La  ra- 
gione è chiara, percioc he  hanno  quelle  parole  molto  del  gra- 
ne^ polle  fono  nel  mezzo  fra  due  ellremi  vitioii,che  fono  ba- 
tter l'accento  ne!  l’vhima , òtroppo  dall’iftelfa  lontano.  E 
quello  quanto  alle  regole  de  gli  accenti,Ma  perche  non  poca 
ft ima  deuefarfi  del  numero  delle  iillabe,e  delle  «qualità  delle 
parole,di  quelle  ancora  daremo  alcune  Regole,  fia  dunque. 

G La  quinta , Che  in  parola  di  vna  fillaba  fola  non  fi  tìnifea 
Quota  rego  maj  jj  Periodo  : la  ragione  è , prima  , perche  tutte  le  parole 
monolìllabe  fono  accentuate  , Onde  tanto  è finire  con  vna  di 
quelle  parole, quantohnire  infillabe  accentuate , il  checcon- 
tr.trio  al  I a prima  regola;  Di  più  è vn  fine,  che  raflembra  haue 
re  del  violento, come  fuol  auucnire,  quando  fi  trattiene  il  ca- 
Uallo  tutto  in  volta  à mezzo  ileorfo  : Da  quella  regola  però 
j panni  che  debbano  eccettuarli  le  monolìllabe  , che  finifeono 

nella  ],  confonante , particolarmente  precedendo  vocale  di 
gran  fuono,qual  è la  A.e  la  O-come  in  Mai,Guai, Stai, Puoi, 
Voi,  &c.e  la  ragione  è,  perche  raflembrano  hauer  vnacerta 
forza, come  fc  haueflèro  due  fillabe , & elfendo  l’accento  fo- 
pra  la  A.  la  1.  fe^uenteimpedifceil  precipitio.  Se  il  pafiar 
da  vn’ellremo all’altro  fenza  mezzo  , cioè  ,da  vna  fillaba  di 
fuono  ga^liardo,qual  è l’accentuata  al  fiientio , perche  ri  fi 
framette  la  I,che  è di  fuono  molto  dolce , e così  dolcemente 
viene  il  Periodo  terminato  . 

Scfta  regola.  La  Sella  , Che  da  parole  di  più  di  quattro  fillabe  .come  hu- 
iniliationi , Ragioneuolezza,e  limili  terminato  non  fia  il  Pe- 
riodo : la  ragione  può  elfere,  oucro , perche  quelle  tali  paro- 
le,non  fono  "di  molte  buon  fuono, e quello  molto  più  nel  line 
che  in  altra  parte  fi  conolce , ouero  perche  ricerca  vnofpiri- 
to  feguito  , acciocché  fiano  proferite,  8c  vn  non  sò  che  di  fa- 
tica,colla  quale  non  è bene , che  il  Periodali  tìnifea  ; Ma  an- 
cora quella  regola  può  hauere  le  fue  limitationi,  e tal’hora 
può  e Uè  r, che  faccia  buon  fuono  vtìa  tal  parola  nel  fine, coinè 
eonftfla  anche  il  PanigaroIa,ondebifognerà  ricorrere  al  có 
figlio  del  le  orecchie. 

Settima  rego  “La  Settima, Che  fra  tutte  le  parole,  quelle,  che  di  tré,  ò di 
due  fillabe  fono  compolle,pur  che  nelle  penultime  habbiano 

l’accento. 
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l’aceento,di  maggior  grandezza,e  più  atte  à linir  il  Perioda 
dcuono  flimarfija  ragione  è , perche  fono  lontane  da  ogni 
i eftiemo,  e nelfuna  fillaba  in  loro  fi  conofce,  che  fu  breue  , ò 
ì come  fi  dice  fdrucciola.  • 

Mà  di  quelle  due  Torti  di  parole , quale  douri  preferirli  ? 
quella  di  due  fillabcjò  quella  di  tré  ? Il  Panijjarola  dice  allb- 
lutamente,  che  più  atta  alla  magnificenza  è quella  di  due  lil- 
labe,qual  è(ltare)  la  ragione  cauata  da  tuoi  principi;  può  ef- 
fere, perche  quanto  più  lìllabe  lunghe,  e manco  brcuihà  il  fi- 
ne del  Periodo,tanto  i icfce  più  magnifico  , ellendo  clic  dalle 
fillabe  lunghe, & accentuate,non  è dubbio, che  grandezza  nò 
picciola  il  parlar  riceua  . Ma  in  vna  parola  di  due  lìllabe  vna 
ve  n*c  lùga,e  l'altra  breue,  e nella  parola  di  tre  lìllabe  vna  lo- 
ia ven'è  pariméte  lttnga,e  due  breui,dùque  maggior  magni- 
ficenza da  quella  nafceràjchc  da  quella. Mà  facilmente  fecon-  Paniguaia 
do  i no  Uri  principi)  fi  può  rilpondere  à quella  ragione;  per-  non  li  accw- 
che  in  prima, fe  vere  fono  le  cofe  dette  iopra  da  noi  nel  lecó-  u • 
do  notamento , non  è vero  , clic  in  vna  parola  di  tre  lìllabe 
due  ve  ne  riano  breui,anzi  che  ellendo  l’accento  nella  perniiti 
ma,Palrre  due  fono  indifferenti  ; Et, in  vna  parola  di  due  fil- 
labe  bene  fpelfo  fi  può  dire  , che  fiano  ambidue  indifferenti, 
non  conofcendofi  dalla  pronuntia  lebreui  fiano , è lunghe  . 

Miglior  Regola  dunque  in  quella  materia  parmi,che  lia  quel-  j 
la  del  Bembo  , il  quale  fenza  dillmgucre  del  numero  delle  Bem|,0# 
fillabc,dice  che  temperata  giacitura  del l’accéto,  e da  gli  cllre  qoal  parola 

I mi  libera,ò  più  follo  mezzana  tra  elfi  è quella,  che  alla  penili  fi»  più  »«» 

cima, fi  non  l'opra  , la  qual  tal’hora  granita  dona  alle  voci  , numc* 
quando  di  vocali,  e di  confonantià  ciò  fare  acconcie  fono  ri- 
picne,e  tal’hora  piaceuolez2a,  quando  ò di  quelli  fono  ignu- 
!e,e  pouere  molto,  ò di  quelle  ìii  loro, che  alla  piaceuolczza 
feruonoà  baltanza  coperte  e vertice.  Eperthenoidi  fopra  Lib.j.  cap.8* 
trattammo  fulficientemente,  quali  fiano  quelle  conlonanti,  e 
quelle  vocaliche  danno  grandezza  , e foauità  alle  parole , à 
quel  luogo  rimettendo  il  lettore,  qui  noteremo  quello  folo  « 
che  quelle  parole  ci  paiono  atti  lfimc  à finir  il  Periodo  có  ma 
gnihcenza,le  quali  hauendo  l'opra  la  penultima  fillaba  Tacce 
to  hanno  TillelTa  penultima, ò fili aba,ò  vocale  feguica  da  duo 
confonantijcomc  Campo, Mondo,Tempo,Nalcollo, Rinfor- 
za,e tanto  maggiormente,  quanto  anche  la  vocale  farà  delle 
più  fonori , quaì'è  l’A  , e la  O,  e le  confonanti  de  Ile  più  pie- 
ne,e magnifiche, perche  tanto  più  farà  necefTario  , che  polì  lo 
fpirito  in  proferir  quella  fillaba,e  che  l’ingraudifca  , nè  dopa 
lei  fi  cada  in  precipitio,inà  fi  laici  agiatamente  cader  la  voce» 
e terminar  ndl'vl  cima, 
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L’ottaua  Regola  è,chc  s’habbia  riguardo  etiandio  alla  pe- 
onia* rcgo-  nultima  parola  , pcrcieche  da  quella  ancora  affai  depende  il 
• . buon fuono dell'vltima.  Monlignor  Panigarola  vuole,  che 
*‘DlS*  s'habbia  cura  di  tutte  le  fette  vlcime  fillabe,  e lì  faccia,  che  di 
lerolìano  accentuatela  feconda  la  4. eia  6.  Nonsò  però  per- 
che della  prima,e  della  fettima  non  faccia  mentione  ; perche 
s'hi  da  effer  lènza  regola  baflaua  dire  che  s'haucffe  mira  al- 
le lèi  vltime, c le hà  d'hauer  regola  doueua  dirlo;  Mà  forfè 
egli  intele,che  le  non  nominate  da  lui  foffero  breui,  ne  anclte 
quelto  li  può  dire  , perche  nell’elèmpio  ch'egli  apporta  del 
HonBg.  del-Cafa,  laprima,  la  1. la  4.  la  5.  e la  6.  tutte  fono  accentuate . 

a 1 f,U' ’^cco  l’c‘cmP*°  (In verfo  di  voi  fo!o)nel  quale  (ln)èac- 
BtroU . rao,"centuato,ò  per  proprietà,  fc  per  parola  diftinta  lì  prendo,  ò 
* Panigarola  per  elfer  affetto , come  dice  egli , fe  parte  lì  finge , che  con  la 
Monto.  voce  ( Verfo J vna  fola  parola  compunga  , cioè  (Inucrfo)  ]2 
prima  lillaba  di  verfo , effer  accentuata  ècofa  chiara  : (Di)  e 
(Voi)  eflèndo  monolìllabe  , non  lì  può  negare  , che  non  hab- 
biano  l’accento.  Siche  non  può  egli  intendere,  che  tuttele 
altre  lìano  breui  . Troppo  grand'obbligo  ancora  parmi  , 
ch’egli  ci  pfiga  di  numerar lì!labe,oItre  a ll’obbiettione,  ch’e- 
gli ti  à fe  fteffo  del  pericolo  d'incorrere  fpeffo  in  verlì . 

L Tal  che  crederei  io, chebaftaffe  il  dire  , che  delle  4.  vltime 
Di  quante  (il  lillaba  la  prima,e  la  terza  fodero  Iunghe,ò  almeno  indifferé- 
*sbe  I’hinf1ti,pcrchecome  lì conofce dall’orecchio,  molto  meglio  lì  tini- 
do  di  hauir dicendo  • Rifguardan  tutti.che  mirano  tutti  ; e la  ragione 
penderò.  è , che  quello  fdrucciolo  innanzi  all'antepcnultima  lillaba, 
sforza  la  voce  à fermarli, e ripofarlì  nel  line  della  parola  , Sci 
dar  come  nuouo  principio  di  fpirito  alla  parola  ò lillaba  fe- 
guente,erimancndouifoloduelìllabe,  vieneà  farli  vnfine 
1 pezzato, e poco  grato  all'orecchie , al  giudicio  delle  quali  in 
lomma  conte  d regola  pili  d’ogn'altra  certa  s’hi  da  ricorre- 
rete bene  per  rimedi  ar  al  difetto  gioua  molto  fapere  qual  lìa 
la  fua  radice;  non  lafciando  in  oltre  di  conliderare  qual  lìa 
lo  ftile,ò  genere  del  noltro  dire  ; perche  lì  come  nel  dir  ma- 
gnifico imporra  molto  vn  finir  numerofamentc  i Periodino- 
sene! tenue,  e famigliare  poco  ò nulla  viiìdcue  attendere,  e 
ne  gli  altri  mediocremente.  E quelto  baiti  hauer  detto  del 
fine  del  Periodo . 

Vrinùpiodel  Quanto  al  principio  dell'ifteffo  hi  egli  alleila  conuenien- 
perìodo  co-  za  col  fine,che  conuengono  i lui  parimente  le  parole  graui,e 
me  debba  re-  di  buon  fuono, fuggendoli  però  non  meno  le  gonfie  & ampol 
golaifi  • iare,che  le  baffe,e  tenui . Appreffo  non  pare,  che  bene  lì  con- 
facciano col  principio  le  parole, che  hanno  l'accento  neli'vl- 
pia,effeuci©  di  due  fillabe  , perche  par  che  lìa  vn'incomincia- 
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mento  rottole  violento  il  dire  Amò, Andò, &c.  Ma  all'incò- 
tro  dalle  inonolillabeacquilla  più  tolto  gradale  granita, che 
alrrimenti,perche  danno  grauità  al  parlare,  e $ vnifcono,  fa- 
cilmente con  le  parole  Tegnenti  coinè  ; Fù  Tempre,  Non  vidi; 
ondefi  vedechednvn  nìonofillabo  cominciòil  Petrarca  . p marca. 
Voich’afcoltate&c.  Il  oltre  non  ritìnta  il  principio  parola  di 
due  fillabe,come  Mentre, ò Quando, anzi  molto  volentieri  le 
ammette, non  di  tre  , ò liano  quelle  accentuate  nella  penulti- 
ma,come  Humana, Gionanni  ; ò liano  accentuate  nell'antipe- 
nultima,come  Crcdelì,  Amano,  Crederà  &:c.  non  di  quattro 
come  andarono  eccellente  . Le  paroledi  più  di  quattro  filla- 
be difficilmente  s’accettano  in  vn  parlar  magnifico,  ma  in  vn 
temperato  non  par  che  ltiano  male, come  Denotiamo,  Eccel 
lentifiìmo,&c. 

Horadell'eriodointierorimaneàdirealciinacoTa;  in  M 
prima  , Auuertiremo  quello  , che  inTegnano  tutti  i Retori , Verfo  neo 
cior,che  fi  fugga  il  verTo  , perche  non  tanto  c egli  bello  infe^“^ 
Hello, quanto  (ìifliceuole  nella  proTa , nella  guifa,  che  anche  pDr'*fa> 
il  canto  c coTa  molto  Tuaue  à Tentire,  & ad  ogni  modo  chi  Ta-  «‘intenda . 
uellafle  di  coTe  grani , & à cantarli  pouefle , Tarebbe  flimato 
fciocco  . Ma  di  quai  ver  fi  s’hà  egli  quello  ad  intendere  ? d’al- 
cuni  Tolojouerodi  tutti  ? Monfignor  Panigarola  vuole , che 
ciò  s’habbia  da  intendere  Tolo  de  gli  heroici  in  latino  ,c  de  **•«*• 
compolti  in  rima  de  volgari  , e che  eccettuati  liano  da  quella 
regola  , Se  i lambi  nella  latina  lingua  , & i Tciolti  ò liano  di 
vndeci  fillabe,  ò di  Tette, ò intieri,  ò Tpezzjti  nella  nollra  . E 
certo  non  lì  può  negare  , che  obbligo  troppo  grande , c quali 
inTopportab  ile  Tarebbe  il  non  ammetterinai  verTo  dì  alcuna 
Torte  nelle  noflre  proTe  ; perche  anche  M Tullio  dice , Sena-  M Tt|l|, 
riot,dzr  Htpponados  effugere  vtx  pajjumtts  ; Magnar»  tnim  partem  o»tor. 
tx  1 ambi snoftr a confi at  orano  . Et  i più  Tainoli  fautori  della  Autori  gr«- 
noltralingua  non  hanno  potuto  fuggir  quello  lcoglio  ; ondcni®“ìl  *■ 
Monfignor  Panigarola  non  fole»  di  Te  HelTo  lo  confèlla , ma 
ancora  adduce  eìempi  del  Boccacio,e  del  Cafa  llimati  ottimi 
profatori  fra  Tofcani  ;edi  Monfignor  Cornelio  fi  potrebbe 
dir  l’ifielTo;  perche  la  prima  parte  della  prima  Predica  delle 
Tue  llampate,che  è del  la  pace  con  due  verli  vno  di  Tette  filia- 
bc,&  vn’altro  di  vndeci,  comincia  così  dicendo  egli* 

* c 

„ Si  come  in  vn  gran  prato 
,,  Pieno  di  vari;,  & odorati  fiori. 

Non  fi  delie  dunque  in  quello  elfer  troppo  fcrupolofo  , è N 
come  dice  il  Panigarola,  fchizinofoj  ma  ad  ogni  modo  VelTer 
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troppo  largo,ne  anche  mi  piacerebbe^  il  porne  molti  vicini 
l’vno  all’altro  , temo  non  farebbe  lenza  pericolo  di  biafimo, 
e l’ affettarli  ancoracome  cófeflà  Monfignor  Panigarolad’ha 
ner  alle  volte  fatto  non  l’appr oliarci  in  muri  modo;  perche 
Tiuìgaroli  dice  ben  ( icerone  , che  , Verfus  fape  in  ora  rione  per  imftuden. 
troppo  libe  ti  am  dicimus  ; ma  per  imprudenttam  ,•  conofcendo  bene  quel 
«o  nell'ina  - grand’oratore, che  inol  to  migliore  non  lì  può  negare,  che  fi  a 
J'1*”*'  *erfi  quella  profa  , nella  quale  ò neflìino,  ò pochifiìint  verfi  ritro- 
jJ(  * efl°uanfi,d«  quell’altra,chedi  molti  verfi  intrecciata,  & inte/Tuta 
fi  vede;  Onde  non  mi  confiderei  di  difendere  compiutamen- 
te Monfignor  Panigarola  da  quelli , thedicono  , ch’egli  iti 
quello  troppo  rallentali?  la  briglia  al  fuo  genio  di  comporre 
verJì,ritruuandofcnc  alle  volte  tanti  inficine  ,checomponer 
potrebbon©  vna  canzone  , fe  le  rime  haueirero  : Come  nel 
Proemio  della  Predica  fatta  nella  Vigilia  dell’Epifania  , ,nei 
quale  l’vno  apprelTo  all’altro  fono  1>.  belliflimi  ver.!,  che  irr 
iioit.  vna  paftorale  o canzonetta  non  fi  potrebbero  comporre  for- 
fè piu  vaghi,  e fono  quelli. 


,,  Cosi  Nocchiero  ardito 
„ Pur , che  fia  faldo  il  legno 
„ Dòpo  atroce  tempefta 
• ,,  Haurà  bonaccia  e porto1. 

,,  Così  arbofcello  all'alpi 
,,  Purchellia  fitto  in  terra 
3i  Dopo fcolle  crudeli , 

,3  Haurà  quieteepofa. 

3,  Così  fioretto  od  Herba . 

9,  Pur  che  fia  radicato 
^ 3 , Dopo  pruina  e giacci 

„ Haurà  fereno  e Sole  . 

,,  Co*' città  affli  ita 
9,  Pur  che  fia  ben  guardata 
,,  Dopo  crudeli  affalti 
33  Haurà  ri  polo  e pace. 

„ E nell’iftdlo  modo  &c. 


q La  feconda  auuertenza  intorno  al  Periodo  ècirca  la  quanti 
Tctiodo  boh  de’  membri  di  lui , i quali  dotiranno  hauere  proportione 
<jcue  hauti  frà  di  loro,ln  modo,  che  non  fij  vno  troppo  I ungo  , e l’altro 
nrfbri  fpro~  troppo  breuejperchd1  farebbe à guila  d’vn zoppo  dice  Deme- 
pot nonni . trio, Et  Arillotilecon  vna  belliilìma  fomiglianza  fpiega,qua 
to  refti  oflfefo  l'vditoredaila  picciolezza,  parcicolarmétedef 
fecondo  membro,  la  quale  parafrasata  da  Monfignor  Pani 
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garola  è queltajche  in  quella  maniera, chi  credendo  vno,  che  ,, 
cantina  àchiufì  occhi, che  vu  pezzo  ancora  gli  ritnagadi  fpa-  „ 
tio, prima  che  ha  per  ritrouare  vn  muro  , ò altro  oracolo  , fe„ 
prima  di  ciò, che  iminaginaua  io  ricrotta,vi  vrta  dentro,  e ne  „ 
viene  rigettato  in  dietro  : Cosi  cantina  con  Tiinmaginatione  ,, 

Tallo!  tante  per  quelli  lpatij,per  gli  quali  crede,  che  caminar  „ 
debba  il  dicitore,  il  quale  le  dopo  l 'primi  membri  lunghi,, 
forma  Tvltimo  breuc,  la  iinmaginationedi  chi  Tenie  nel  mez  ,, 
zo  del  camino  fi  troua  al  termine  je  fi  può  dire , che  intoppa  ; ,, 

Come  all’incontro  , quando  Tvltimo  membro  è louerchia- 
mente  lungo  parche  auuenga  all'vditore,  com'auuenir  fuole, 
à chi  fendendo, fenza  mirami  pitiche  tanto,  vna  fcala,  e cre- 
dendoli dopo  eflèr  difeefo  per  molti  gradi,  calar  il  piede  nel 
fèguente  , tanto  folo  quanto  richiede  la  folita  ntiiura  de  gli 
altri  Icalini , e poi  polari©  ; fe  per  forte  c quello  (calino  pii! 
lontano  da  qucllo.che è prima  di  lui,  che  non  erano  gli  altri 
frà  di  loro,riman  ingannato, e non  intronando  dajpolar  il  pie 
de,doue  egli  credeua  , corre  pericolo  di  cadere  ; Perche  non 
altrunenti,Tvditore  indurando  con  Timmaginacione  la  lun- 
ghezza del  fecondo  membro  da  quella  del  primo,  ò delibiti  • 
ino  da  quel  la  del  precedente, fi  crede  dopo  tanto  , ò poco  più 
di  fpatio  ripofarfi,e  pur  bisognandoli  con  Tattentione  feguir 
più  oltre,  riman'  ingannato  , e quali  per  forza  vien  tirato  ap- 
preffd,e  llrafcinato  dal  dicitore.  Ma  quello  con  qualche  efem 

E io  meglio  ci  fi  rapprefenterà,e  di  Periodo,  in  cui  molto  pi  ù 
renella  il  fecondo  membro  del  primo  farà  quello. 

Conciolia  cofa  che  nel  parlare  rare  volte  auuiene,  che  di  P 
moiri  errori  non  fi  commettano  , io  mi  tacerò.  Ouc  fi  vede  llempìo  di 
che  il  finir  con  quel  concifo  ( lo  ini  tacerò  ) fà  zoppo  il  Perio-  P*ùo4°*0P' 
do,fe  altri  folle  non  lo  fculafle  , che  per  dintollrar  in  latti  il 
lignificato  del  verbo  tacere, non  ideile  male  , che  col  filenti® 
fi  fpezzaffe  la  proportionata  lunghezza  del  Periodo  . Efem- 
piodi  Periodo  vitiofoper  haucr  Tvltimo  mébro  troppo  lun 
go  potrà  elfer  quelTaltro. 

be  ben  tù  federato  lei , la  vera  contritione  nondimeno  de* 
tuoi  peccati  ti  potrà  lìciiramcnte  dal  pietofilfimo  Dio  impe- 
trare delle  tue  feeleragini  perdono  . Nel  quale  fi  vede,  che 
la  lunghezza  dell’  vltimo  membro, dopo  la  breuità  del  primo 
inganna,  &:  illanca  Tvditoic.  Vltim®  «8- 

t*  ben  vero, che  infegnano,&  ArilloteIe,e  Demetrio,  e gli  j»ro  *el  F*rio 
altri,che  all’vltimo  membro  del  Periodo  conuiene,  e (là  più 
tollobene,  che  altrimenti,  Tel)  er  più  lungo  alquanto  de*  pre-  gy  a|tfj5° 
cedentijperche  così  il  Periodo  haurà  più  del  gràde,  e meglio 
potrà  far  l’wlficio  ftio  , che  è diritorcerli  lòprade  gli  altri, 
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& abbracciarli . E l'efempio  che  ne  apporta  Demetrio  è il 
Tegnente. 

s.  Percioche  non  i!  dir  lodeuolmente  folo  è lodeuole  ; ma  fi 
a»  bene  che  le  cole  le  qualità  dici  elìer  degne  di  lode,  ponga  in 
dicendone. 

Non  Tempre  tutta  via  fi  vede  quella  regola  da  buoni  autori 
efier  offeruata,  onde  è da  credere,dice  Monfignor  Panigaro- 
la,  che  non  ad  ogni  prola  , ma  Tolo  all'oratoria  Zia  necefla- 
ria  : O pure  cheelTendo  la  regola  vniuerTale,che  anch’effa  le 
. Tue  eccettioni  pati  l'ca . E dice  bene,  pofciache , e per  fuggir 
delude,  l’affetta  tiene,  e più  tolto  che  porre  parole  otioTe  per  finir  ac- 

cètta regoli,  commodamente  il  Periodo  , ( il  che  farebbe  coTa  puerile  ) e 
* per  ragione  di  qualche  figuri,  come  reticenza,  òfimilc  , Tari 
lecito  non  ofleruar  quella  regola  , con  tutto  che  negar  non  fi 
-polla,  che  quell  a proportione  dell'vltiino  membro  alquanto 
più  lungo  de’  precedcnti,non  fia  molro  vaga, e numerofa;Ma 
quelle  eccettioni  non  difendono  al  parer  mio  gli  efempi  del 
Boccacci  dal  Panigarola  addotti . E più  toflo  pofTono  (bu- 
farli dalThauer  eglifcritto  famigliarmcnte,  e non  concilile 
inagnifico,che  da  altra  ragione. 

Et  in  ogni  modo  molto  più  volentieri  difenderei  gli  efem- 
pi dall’ilfcIToPanigaroIaapportati  di  Monfignor  Cornelio; 
e perche  egli  iflefiò  difende  il  fecondo,  difendiamo  noi  il  pri 
mo, il  quale  è il  fegùente. 

Trrìodo  di  Come  l’horrido  Verno  del  peccato  di  Adamo  noi  tenere 
Móf  Cornei.  piante,e  nouelle  viti,  fece  morire  togliendoci  l’hnnior  vitale 
difdo.  della  diuina  grada, onde  fatti  difutili, infruttuofi,  ci cfpo- 
■*’  fealla  maledittione  di  quel  gran  Padre  Agricola, e quello  di- 
y>  ce  il  Panigarola  è il  primo  membro. 

M Cosi  la  gioconda  e gratifiìma  Primauera  della  bontà  di 
” Chriflo , che  è nollra  vite,  e vita,  noflra  radice , e capo  , con 
31  eterna  laude,e  benedittione,e  premio, ci  fà  come  Tuoi  palmi- 
3>  ti  ta  nto  più  gloriofamente riuiuere  . E quello  ( dice  ) è il  fe- 
33  condo  membro. 

Quanto  è più  potente  il  ben  del  male  ; la  grada  del  diletto; 
Iddio  del  l’huomo;e  quello  dice  è il  terzo  membro  molte  più 
breuede  gli  altri  due. 

p Ma  li  può  difendere  al  mio  parere  Monfignor  Cornelio  ; 
perche  febene  l’vltimo  membro  è quello  , che  dice  il  Paniga- 
rola ; non  però  (limo  io  che  debba  paragonarli  con  quei  due 
primi  diuifi  da  1ui;macol  mébro preccdcnte,cioè  (Tanto  più 
gloriòfamente  riuiuere)  perche  il  (quanto)  corri fpondéte  al 
(tanto)  e così  ben  fi  vede,  che  paragonati  anelli  due  membri, 
li  quali  hanno  infiemecorrifpondéza,  più  lungo  nò  poco  è il 
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fecondo  del  primo}  e fé  habbiamo  à paragonare  gli  altri  ine- 
bri, habbiamo  da  dire,  che  quello,  cne  il  Panigarola  chiama 
terzo  membro,  fia  come  parte  del  fecondo  ; Se  iniìeme  có  lui 
venga  ad  elfer  più  lungo  del  primo  , elfendo  che  veramente 
lènza  l’aggiunta  di  quello  terzo,  non  bene  corrifpondercbbe 
il  fecondo  al  pruno.  Ilche  hò  voluto  io  dire,  non  tanto  per 
difenderei!  Cornelio  , che  non  poiìòno  le  parole  mie  recar- 
gli^ bialìmo, od  honorej  quanto  acciocché  amiertilTero  1 let- 
tori, come  s’hà  da  intendere,che  l’vhimo  membro  lia  più lun 
go  de’  precedenti , cioè,  di  quelli , à quali  veramente  egli  hà 
corrifpondenza  : Onde  fe  vn  Periodo  farà  comporto  di  mol- 
ti concili,ballerà  che  l’vlttmo  lia  più  lungo  de  precedéti  pre- 
fi da  per  fe  foli,  e non  di  tutti  loro  iniìeme. 

Finalmente  per  far  numerofo  il  Periodo , s’hà  d’hauer  ri-  S 
guardo  alle  parole  di  mezzo, acciocché  liano  ancor  elfe  e fra  Mezzodì  fe 
di  loro,  & à gli  efiremi  proportionate,  e s'hà  da  mirare  alla  co“* 
moltitudine  de  membri, oca  gli  accenti}  del  le  quali  cofe  non 
fi  può  dar  certa  regola, e perciò  con  molto  giudicioe  leggia 
dria  dirteli  Piccolomini , che  hauuo  i Periodi  i loro  princi-  ” 
pij,  i loro  mezzi, & i loro  lini}  e par  in  vn  certo  modo,che  da  , * ricoolom* 
prima  cominciando  à lalire , e vagando  poi  per  il  mezzo  al-  „ 
quanto,  corrano  finalmente  àpofarfi  con  la  termination  del  ,, 
fentimento,ne  i termini  loro  : nel  qual  viaggio  in  quàti  feggi  ,, 
d’accenti  habbian, quali  che  larti  da  pofarli  alquanto  ; e quàto  ,, 
lungi  tra  di  loro  l’vn  dall’altro  habbian  da  elfer  difpolti  que  ,, 
fti  alloggiamenti}non  fono  alfegnati,  ne  alTegnar*  li  polTono  „ 
flabi li  precetti  alcuni,  douendoli  rimetter  quello  al  giudicio  „ 
così  delle  buone  orecchie,  come  anfora  de  iguiditiofi  intei-  „ 
letti,  li  quali  parimente  ancora  erti  bifogna  che  habbiano  in  „ 
tali  cofe  formato,  e tratto  il  lur  giuditio dalle  efperientie , e ,, 
dalle  ortèruationi } le  quali  parimente  fenza’l  conligi  io  del- 
le purgate  orecchie  , non  li  polfon  fare , E così  riman  dichia- 
rato, come  numerofo  render  fi  pòrta  il  Periodo.  Ala  non  ini 
parrebbe  di  hauer  fodisfatto  à pieno  ali’obtigo  mio,  fe  non 
aggiungerti  alcun’altroauuertimento  circa  l’vfo , e la  com- 
pofitione  di  quelli  Periodi  numerofi. 

Et  in  prima  acciocché  i troppo  fcrupolòfi  non  credano  ef- 
jfer’  affettatione  ò vanità  il  procurare,  che  lìano  numerofi  i Pc 
riodi,  odali  ciò  che  ne  dice  Sant’ Agoftino  , ilquale  confefla  cto, 
di  fe  medefimojChe  non  trafeuraua  quello  numero  oratorio.  Numero  le 
per  quanto  llimaua  ad  vno  fcriuere  modello  e grane  conile-  feroii  ooo 
nirli } Ego  (dice  egli)  in  meotloq u'to  qu^ntum  modejie  fieri  nrht-  ** 

tTory  non  prdtermttto  ifiot  numera  claufularum . M.*taL  Or. 

11  fecondo  auu  ertimelo  prefo  da  M, Tullio  nel  fue  Orato- 1)4. 
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«•meli  1*3  re,  è che  non  fi  ponga  tanto  ftudio  in  farnumerofi  i Perìodi, 
f 'l'r-nod' ;,c^iePerc'ò  fondamente,  & aflfettareinente  fi  rrafportino  le 
marcici!.  ' Pa'°^c:  ° Pcr  compiméro  del  numero  fi  multiplichino  linoni 
mi, od  altre  parole  otiofe,epolte  folo  per  empituratò  pur  coi 
Jnifiirare  troppo  minutamente  le  parole,  fi  venga  à prillar  di 
forza, &:  à fnernar  le  cofe,che  fi  dicono  ; òfinalméteséprcne* 
numeri  fi  ofiertii  l'illelfa  mifiira, madie fia  ta!eilnumero,the 
paia  naturale, c non  artitìciofo, celie  fegnn,comeferuo  leco- 
fe,ncnche  le  Jignort  ggi,ttr  à fua  veglia  ledifponga. 

Mi  vdiamo  con  le  fue  fielfc  parole  M.TulIio,poiche  fauel- 
la  così  elegantemente,  che  non  potrà  tflere  fe  non  di  piacere 
il  Pentirlo, e farà  belliflìma  contlufione  di  quello  trattatodcl 
numero  Periodico. 

» Magnai*  (d  ice  egli)  rxercifationem  res  fingi  taf,  ne  quii  ecrum, 

qui  gtnus  hoc  fteuti  non  tenuetunt  ,fimi/e  fanarr.us  . fc  dopò  ha- 
uer  numerati  molti  viti j cosi  epilogandoli  conchii  de  . Qua. 
viri*  qui  fugerit, vt  nequevtrbttm  ita  trafilai , vt  id  dt  mduffrt» 
f attui»  intelUgatur,neque  in  fattimi  verta, quafi  rimai  expltat,  n« 
minutos  numerai  fequens  toncidat,dilumb*tque  ftntentias  , net  fin  e 
vile  commutatione  in  eodem  femper  verfetttr  genere  rmmeronem  , it 
omnia  fere  vieia  vitauerit. 


Di  varie  forme , ouero  fìili  di  dire,  & à quanti  capi  pojpt - 
no  ridurfi . Cap.XXVl. 

A T)  Rima,  che  trattiamo  delle  figure  , che  i Greci  chiamano 
' J.  fchemata  , parmi  bene  ragionar  delle  forme , ouero  Idee 
del  dire, perche  da  quelle  dipende  non  folo  l'vfo  , mà  etiàdio 
la  norma,  eia  redola  di  quelle;  eflendo  che  à diuerfe  forme 
onero  Idee  del  dire,diuerfc  ancora  fono  le  figure,  che  conué 
gono  . Mà  perche  quelle  forme  del  dire  fono  variamente  nu- 
merate, & ifpiegate  da  diuerfi  , prima  che  veniamo  à trattar 
di  ciafcuna  in  particolare,  ci  par  necc flario  veder  in  comune, 
quali  e quante  fiano  fecondo  l'opinione  d i diuerfi  *,  e già  che 
non  fiatnonoi  legati  à fèguir  più  queflo,che quell’autore,  cò 
fiderate  qual  diloro  fecondo  la  ragione  ci  paia  hauer detto 
mcglio,e  più  giudiciofamenrediftinte  le  forme  del  dire  . In 
quello  capitolo  dunque  fenza  dar  giudlcio  alcuno,proporre- 
mo  folo,&  Spiegheremo  ropinione  di  diuerfi,e  nel  fegueme 
B poi  le  andremo, ner  quanto  da  noi  fi  potrà,  per  fcicgliere  poi 
Mon>i  delle  la  migIiore,efaminando  • 

foiose  dd  di-  ]\|a  per  non  caminar  alla  cieca  , vediamo  che  cofa  fia  forma 

ouero  Idea  dei  dire,  e cominciando  daineme,  fono  quelle 

forme 


I 
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forme  varamente  chiamate,  perche  da  Greci  furono  chiama- 
te, x<tf<*xT«ftv,cioè  caratteri, note,emarche;prefa  la  metafo- 
ra  da  «^uet  fi  gni,che  fopra  i fianchi  de'caualli , od  altri  ani- 
mali per  diitinguer  le  razzo  ò i patroni , con  ferro  infocato 
vengono  imprtfle,  de*  quali  dine  Virgilio. 

Continuoque  notas  , <3*  nomina  gtntìs  inurunt . 

Da  gl’ilteffi.  ancora  furono  chiamate  Idee,cioè,  forme  ge- 
nen,e  modelli  de!  dire, d’onde  prefe  occafione  M-Tulliodi 
chiamarle,^»*?*,  fr  format  dietndi , & appreffo  di  noi  hanno 
vari;  nomi, perche, e li  chiamano  forme , & idee , e generi, e 
note,e  có  quello  che  è più  comune,e  più  intefo  da  tutti , cioè 
fiili  ,pen  he  li  dice  alcuno  hauete  If  ile  alto  , ò ballo;  leggia- 
dro,od  alpro  ; e noi  di  tutti  quelli  nomi  indifferentemente  ci 
Icru iremo . 

Quanto  al l’efler  poi, fono  in  fomma  quelle  forme  non  al-  C 
tro,  che  certa  maniera  ò qualità  di  parlare , che  dall’vnione  Dcinitione  , 
di  molte  parti  rifulta  . Difli(  Maniera  ò qualità,)  perche  que- 
lla torma  del  dire  è come  vn’accidéte  proprio,  che  nalce  dal- 
l'oratione,e  non  lì  può  con  genere  meno  vniuerfalc  ditfinire. 

Dilli  ( che  dall'vnionedi  molte  parti  rifulta  ) perche  accioc- 
ché vna  oratione  Ila  nella  forma  magnifica,  non  balla  , che  vi 
lia  vna  parola, che  habbia  del  grande,nia  che  la  maggior  par 
te  delle  pjrole  fiano  tali, e che  l'vnio»e,cioè,  I a tenitura  del- 
l’oratione  lia  pariméte  ordinata  à quello  lìne;come  la  bellez- 
za nelfihuomo  rifulta  dalla  propottionata  vnione  di  tutte  le 
pa  i ti  infiemc,&  in  quello  credo  conueniremo  tutti.  Ma  quan 
te  fiano  quelle  forme,  e quelle  Idee,  qui  fono  molto  diuerfi 
gli  autori  fra  di  loro. 

La  prima  opinione  è, che  tre  fiano  i generi  de!  dire.il  ori-  p> 
mo  fi  chiama  ampio, magnifìco,ecopiolb,&:  in  Greco  AJ'poy.  Quante  fimo 
Il  fecondo  è temperato , e mezzano  , e partecipe  di  ambidue  forme  del 

fli  eiìremi,&  in  greco  fi  dice  Il  terzo  ètenue,baflb,p',e- 

umile,  fiottile,  e da  Greci  è chiamato /r*KoV.f-.t  è quella  opi-  * 

nione  feguita  da  M.Tullio,da  Quintiliano  , da  Aulo  Gelilo,  m Tullio, 
da  S.  Agoflino  e da  moderni  più  comunemente . Qu/rnit. 

Il  primo  genere  fi  chiama  grandc.uó  tanto  perche  il  fuget  Ani  Gei!.  1.7. 
tq  lia  grande,quanto,  perche  forati  one  in  le  llelfa  è grande,  Cj’  ^4/0n,  4. 
piena,ampia,  copiofa,  vehemente  ,e  fimile  ad  vn’impetuofo  dc’jou  chr! 
torrente,che  infuperbito  per  la  già  copia  d’acqua , di  cui  per  Fjrus  di  dir 
beneficio  di  molte  pioggic  fi  vede  ricco  , fdegnàdoli  llar  rac-  «pai 

chiufo  fri  limitate  fpóde,e  riflrettoda  i foliti  ritegni  innóda  ^-diocrr  p 
i càpi.rópe  gli  argini, volge  folfopra  i fallì,  e tutto  ciò  che  fe  ^ 

gli  fà  incontra jcoxi  violenza  rapifee,  e porta  lèco  al  mare. 

Ilfe- 
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Il  fecondo  è temperato  , non  dimelTo  , ne  alto  , ma  che  d» 
vna  ornata  mediocrità  fi  contenta,onde  c fimile  ad  vn  fiume, 
che  riempiendo  il  ftio  letto, ma  non  formontando  le  fponde, 
fe  ne  feorre  fri  campi  ameni , e verdeggianti  arbofcelli,  da 
quali  riceue  ornamento  , & vmbra  . 

Homile  «te-  ^ terzo  è humilee  tenue  , ma  non  però  arido  , e {ecco  più 
mie.  conforme  al  parlar  famigliare,e  limile  ad  vn  limpido,e  chia 

rorofcello,  che  fenza  Crepito  motiendofi  per  adacquar  giar- 
dini, ò prati,  fi  volge  ,e  fi  raggira  ouunque  il  giardiniere,  ò 
l’agricoltore  di  condurlo  fi  compiace. 

E Al  grande artribuifceM.  Tuli,  il  muouere,  al  temperato  il 
Differenze-;  dilettare,  &ral  tenue  l’infegnj re  . Il  primo  dicono  altri  ap- 
^èneii»  *'*  Parl‘cne  all’oratione  motina,  il  fecondo  allaconciliatiua , il 
• terzo  all’argumentatiua;  Et  in  quelli  tre  generi  diuerfi  auto- 

ri fono  fiatfftimati  molto  eccellenti:  M.  Vdrrone,comerifc- 
rifee  Aulo  Gellio,  l’idea  magnifica  attribuì  à Pactiuio:la  me 
diocre  à Terencio  ; la  dimetta  à Lucilio;  Da  Homeró,dice 
l'iltelTo  è fatto  parlare  magnificamente  Vlifle  : fottilmente, 
M.  Va.  Aulo  e balfamente  Menelao  : temperatamente,  e mediocremente 
Autori"  «etti-  bellore.  E di  quei  tre  Filofofi,che  furono  mandati  da  gli  At- 
leti in  diaci-  tenitfi  legati  al  popolo  Komano,Carneade  Platonico  fù  atn- 
fi  generi.  mirato  per  la  grandezza,  e vehemenza  del  dire,CrÌtolao  Pe- 
fiuMich.es  ri  patetico  per  vndlr  ditetteuole,  e téperato,eDiog>ne  Stoi- 
Poe.,.,c* ...  co  per  vna  facondia  fobria,  e modella . Plutarco  il  dir  gran- 
cap.i-*  * de  attribuire  à Tucidide,  il  fottile  à Lifia , il  mediocre  à De- 
F mo Itene . Altri  nell'argomentatiua  dicono  elfere  ftaroec- 
S.  AgnfÌ-4-  de  celiente  Demofi  hene  ; Nellamotiua  M.TuIlio;  enella  orna- 
doft.  chrift.  ta  lfocrate,e  Senofonte  . Nè  i noi  nelle  nollre  fcrltturc,e di- 
Granaia.  uine , e de*  Padri  land  mancano  efempi  di  tutte  quelle  for- 
Autotifacti  mc  > e nc  apporti  alcuni  S.  Agoftino  nel  lib.4.  dtdeltrin» 
eccellenti  ìnchriftiMna,  i quali  poi  fono  fiati  riportati  ne‘  libri  loro  dal  Pa 
diuerfe  fot-  dre  Granata, e da  Monfignor  Panigarola,però  noitralalcian 
do  quelli,  che  facilmente  dai  lettore  Itati  faranno  altre  volte 
Ietti,  ò fi  potranno  fenza  molta  fatica  leggere,  de  gli  autori, 
che  ci  paiono  più  eccellenti  inciafcuna  di  quelle  forme  alcu- 
na cofa  diremo  ; & in  primo  quanto  alla  Scrittura  facra  , la 
più  comune  forma  di  dire  non  è dubbio,che  è la  tenue  e fami 
glìare,  fi  vede  però  benefpclTela  magnifica  in  San  Paolo, & 
alle  volte  in  lfaia,  & in  Geremia  , ilquale  è anche  affettuofif- 
r fimo,  & in  qualche  altro  Profeta.  La  temperata  poi  e ne’ li- 
bri de  Macabei,  c ne  gli  atti  de  gli  Apofioli  particolarmente 
riluce . 

c Fra  Padri,  ltilemagnificendlTimo,à  cui  non  credo, che  ar- 
0 riuaffe  alcun’altro  autore  già  mai , hà  San  Leone  Papa,  c fri 

Greci 
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Greci  S.  Gregorio  Nazianzetio ; Stile  dimeHo  per  Io  più  , S. 

1 Gregorio  Papa,&  in  moltillimi  luoghi  S.Agoltino.  Stile  or. 
natole  temperato, S.  Ambrofio,S. Cipriano,  S.  Pietro  Chrilo- 
logo,e  Irà Greci  S.Giouanni  Crifoltomo,&  altri. 

Ma  non  (ara  credo  male, che  poniamo  qui  percialcuna  no- 
ta di  dire  alcun  eflempio  tolto  da  fopi  aderti  Padri  . Per  la 
nota  magnifica  non  bi  fogna  partirli  da  S.  Leone  Papa,e  tutto 
ciò  ch'egli  dice  per  efempio  porrebbe  lèruirci,  pero  non  mi 
1 partirò  da  quella,  che  nell’aprir  il  librodi  lui  m'è  venuta  al- 
e mani,e  piacemi  che  lia  vn'inuettiiu  tontra  gl’ingrati , & è 
, la  tegnente  . 

Magnum  periculum  e fi, effe  homi  nes  ingrata  Dìo  , fa  per  obliato-  j, 
nem  bencficiorum  eius,  nec  de  corrcptione  compungi , nec  de  remijfioneìn  oftaua  A- 
l Atari  . Verter  igitur  dilelhffimi,ne  vox  i/la  pr>  phettco  , tales  mero- 9 ofl.  fec.  Ot 
pajfe  videatur  qua  diete,  fiagellafit  eoi,  fa  ncn  doluerunt  j taflignfli 
eos , fa'  noluerunt  acri  pere  difcipltnam  . Qua  entm  in  tu  correlilo  oficn- 
ditur  in  quibui  tanta  auerfio  reperii ur  ? p,  dee  decere  , fed  necejje  efi  E<*mPio  di 
non  tacere  : plus  tmprndnur  Demoni) s quatti  Apofioht , fa  maiorem  mt* 

! obtinent  infana  [peli acula  frequenttam  , quatti  beata  martyria. 
g«*a  hanc  vrbem  reformautt  /aiuti  t quii  4 Captiuitate erutt  ? quii 
accede  de  fenditi  Ludus  cyrcenfium  , ancura  fanliorum  ? quorum 
, i vtujue  prectbnt  diurna  cenfura  fiexa  [enteriti a efi  { vt  qui  mereb Or 
\ mur  ir  am  , feruaremur  ad  ventarti. 

Del  dir  temperato,& ornato, ci  potrà  dar  molti  efempi  frà  H 
gli  altri  Sanc’Ambrofiojma  noid’vn  folo  faremo  contenti . Efempio  «lei 
' Nel  libro  dunque  , di  Infiitutìone  Virginis,  nel  cap.y.  à propo-  di  r tempera. 

' (ito  della  Beata  Vergine , cosi  dice  ; 

Audi  virgo  diligentiut,  apertis  auribus  , fa  claufo  pudore  : aperi 
Ttianus  , vt  te  pauper  agnofeat  : claudr  ofiium,  ne  temer  ater  irrepat  : 
aperi  mentem,  feruafignaculum  : Virga  quoque  4 radice , virginità t 
efl . Sic  enim  finptum  e/t  : Exiet  virga  4 radice  It/fe , fa  fin  4 radi- 
ce eiut  afe  end  et . Noncauata  efl  hot  verga  ,/ed  folida  . Nemo  erge 
adurat  virgam  tuam.vt [arem  fuum  cufiodi at . Virga  et  b virgo  , 
non  curuerts , non  infle&aris  interrarti,  vtinte  fiat  paterna  r odici  t 
afe  end  at . Hortus  claufus  es  virgo , ferua  fruii  Uj  tuoi}  non  afeondant 
inte  fptna,  fedvua  tuafioreant  ; Hortus  claufus  et  fili  a , nemo  a»- 
ferat  fepem  tui  pudoris,  quia  fcriptum  efi , Et  drfiruentem  fe pem 
mor  debit  ferpens  . Sed  ili  am  folum  offe  rat, de  qua  dillum  e/t:  Quid 
incifa  efi  fepis  T Nemo  parirtem  tuum  defiruatytie fis  in  conculeatio- 
ntm  . Parodi fus  es  virgo , Euam  caue . Foni  fi gnatus  es  virgo, nomo 
aquam  tu  am  pollttat , nemo  conturbet,  vt  imaginem  tuam  in  fonte 
tuo  femper  attendai  . Porta  clan  fa  es  virgo  , nemo  aporiat  ianuam 
tuam  , quarti  fmelelaufit  fanlius,  fa  verus,qni  habet  clauem  Da- 
uid , qui  aperi t , fa  nemo  claudit , fa  clauiit,  fa  nemo  aperti . Ape- 
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• tuit  ubi  [criptHrtt,nt>m  eat  cl Andai:  claufit  pudore m tu  urti  t 
ne  mi  aperiat  eunt . 

I Della  nota  tenhe,e  famigliare  prenderemo  quertoefempio 
dì  San  Gregorio  Papa,  tanto  più  volentieri , quanto  chede* 
Predicatori  fattclla  : Dice  egli  dunque  , nella  terza  parte  del 
fuo  Pa  florale . 

* P*  ?aftor  c*  o/ imontndì  ftirtt , qtios  ab  o fficto  predicanomi  imperfe- 
efempi®  di  &io>&  prohtbtt,& ramen  p ■ aripitatio  injpel!it,quód  piti - 
Mota  tenue.  Uauium  , fi  ante  pinti  tram  pirfcthonem  volare  appettai  » 
vnit  tre  in  alta  cupiunt , inde  tn  tma  mertruntur  , quodque 
firn  finn  t recenribut  needunt  foli  da'ti  > fi  n*norum  pondtts 
fnptrpomtur  ,non  b ibiractilum  fedruina  fabneatur , quid- 
qut  concepiti  foboles  » fi prtufquam  piena  formentur , profe - 
runt  fcemtne  nequaqitam  demos  » [ed  tumulo!  replenr . 

L Se  poi  fauelliamo  de' volgari  fcrittoiidi  Cufe  ecckliafti-' 
De  eli  Auto-  cheparmi,  che  ridia  nota  Magnifica  fia  molto  eccellente  , 
ri  moderni  Monfignor  Cornelio . Nella  temperata  , Se  ornata  il  Pani- 
qual  in  da—  garo|a>  & j|  Fiamma  ; Nella  tenue  il  Padre  PafTattanti,il  Pa- 
dTdUe  fia'fio  are  Francefchino,  e l’ifteffo  Panigaroia  in  molte  opere  fue, 
,1,0.  che  non  fono  di  prediche  , maflìinameute  in  quel  belliflìmo 

compendiò,  ch'egli  fece  del  primo  tomo  degli  Annali  del 
Cardinal  Baronio. 

Z (émpio  >/  Dal  Cornelio  dunque  prenderemo  quello  efèmpio  della 
volgare^  ».  nota  magnirica  ; O felice , Scaiiuenturato  Carlo,  qual  tin- 
dciu  n ,t*  ,*  glia  } ^ penna  farà  mai  li  ingrata  , che  non  celebri  quella  tua 
Magniti ca. ,»  granje } e gloriola  impreìa  ? altra  che  l'imprefa  di  Tunigi, 
33  quando  come  vn’alcro  Africano,  domata  quella  gente  fuper- 
3>  ba  , nell’alto  Campidoglio  , più  alto  tù  del  Campidoglio  ne 
3>  trionfarli  nella  tua  Roma, altra  che  quella  d’Vngheria,quan- 
33  do  non  pur pauide, & pallide  cacciarti  le  inntimerabili  copie 
33  delle  genti  Turchefche  , à cui  era  llretta  la  terra  , & à gli  ar- 
33  chi, & alle  faette  angufta  l'aria  ; ma  volgerti  in  fuga  il  Ti- 
33  ranno  dell'oriente,  altiero  gii  di  tante  palme,  e trionfi}  on- 
3‘  de  per  nitro  ne  riportarti  archi  e Coiofli . Quefta,quefla  irn- 
33  prefa  Celare  è incomparabile, Là  guadagnarti  còrpi, qui  gua- 
33  degnerai  anime . La  t’obbligarti  ìuiomini,qui  ( lem'è  lecito 
33  à dire) t’oHigherai  Iddio. 

^ 33  Da  Moni' gnor  Panigaroia  prenderemo  queft’altro  bellif- 

fimo  dell.!  forma  temnerara,  Scornata, 
z (émpio  Ai ,,  Mac  chi  ( diciamo  ) fabbricò  qucftiXÌcli  ? chi  pofequei 
Noi*  tem-„  piropi  in  quei  chrirtalli  ? chi  vi  foppofe  il  fuoco  ? chi  fece  òr - 
ptiau.  „ blCtJjare } & inuifibile  la  fiamma  piramidale  e lucidiflima  ? 
• chi 
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chifpiego  l’aria  in  giro;  echi  per  non  lafuaria  infracidire , >•  Esnir.  nel- 
vi  cacciò  dentro  agitatol  i i venti?chi  fèti  fiero  il  mare,  e poi  »•  *•  41 

con  poca  arena  vi  pofe  argine  e treno?  chi  diè  pelo  incredibi-  ” fea,,c* 
le  alia  te rra,e  poi  con  equilibrio  pendete  in  mezo  all'aria  la  33 
iòftenne?  chi  il  corpo  di  !ei,quali  con  oflaaltcre,  compaginò  33 
con  porfidi  e con  marmile  le  vene  di  lei,qualì  di  ricco  fangne  ’* 
empi  d’argemo,e  d'oro?k  pioggie,  chi  in  mezzo  delle  nuuo-  3 3 
le  le  alconde,e  quando  vuole, ce  le  fpruzza,  c Itilla  in  bianchi  33 
fiocchi  ? chi  quali  {panando  per  quehi  campi  aerei,  fà  ventre  33 
vtiliflìmaia  neue?le  celelìi bombarde,  chi  le  fà  fcoppiar  tuo-  33 
ni, e vibrar  folgori?  A quella  terra  chi  le  ricama  il  manto  ? chi  33 
la  riueftc  ogni  anno  ? cui  l’infiora  le  treccie,e  gliele  imperla  ? ’* 
chi  ( balia  infieince  madre  ) nodre  con  tanta  cura,  qua  su  gli  ” 
vccelli, per  lo  bollo  le  fiere ,e  per  lo  mire  ipefci  ? chi  dà  l’ira  a> 
al  Leone?  akaua  Ilo  l’ardire  ? la  fpada  in  bocca  all’angue  ? il 33 
folgore  ne  gli  occhi  al  Cocodrillo?  il  ricamo  alle  piume  del  33 
pauone?e  in  fin  la  lira  in  petto  alla  cicala  ? chi  fà  e telfitore  il  33 
ragno?e  architettala  rondin.e?e  (fecosì  può  d:rfi)arora«taria  ” 

Dal  Padre  Francetch ino  ecco  l’vltimo  efémpio  della  nota  33  jq 
eenue,e  tamigliare. 

Vnafola,  dice  Agofiino^è  la  caufae  la  radice  , onde  Éfempiodel- 
nafeono  tutti  i timori , & è l’amore,  tal’è  il  timore  , timor  la  Noia  te-- 
( dice  egli  ) tft  amor  fugient  aduerfum  : Però  fe  l’amore  è nu*  • 
buono,  buono  farà  il  timore , e le  tmalc  l’amore  , n’vfci-  W 

rà  mal  timore , e con  quella  fola  regola  lì  poifono  tutti  efa-  ‘ » 
minare. 

Quelle  dunque  fono  le  tre  forme  del  dire  comunemente  da 
Retori  aflfcgnate,  adequali  dice  l'autor  ad  Htrennium , fono 
vicini  tre  viti j,ò  tre  altre  forme  vitiofe;  Alla  grande  1 a Gon- 
fiaci la  tenue  la  fecca  , Se  aridq;  & alla  temperata  l’incerta, 
diflbluta,e  fluttuante. 

La  becóda  Opinione  riferita  da  Demetrio  Falereo  è,che  due  Se«»n4*  opi* 
foli  fiano  i generi  del  dire,rio<-  Magnihco,  e Tenue  , lliman-  nionc* 
do  gli  autori  di  quella,che  il  Temperato  altro  non  lia,che  vn 
millo  di  quelli  due  eltremi,eperò  dir  non  fi  debba  genere  di- 
uerfoda  loro. 

La  Terza  opinione  è dell’ifleflb  Demetrio,  il  quale  quattro  O 
\uole,che  fiano  le  torme  dell'Eloquenza , cioè  la  Magnifica;  Efempìo  !»tì 
la  tenue;  la  leggiadra  ornata;e  ]’alpra;Le  tre  prime  corrilpó-  * ntl* 
dono  à tre  generi,poco  fà  (piegati , onde  non  accad  e di  loro  * i 
addur  altro  efempio,  ma  foto  farà  bene,che  apportiamo  vn  la 
tino,&  vn'altro  volg  are,deH’afprà . 
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S. Geronimo  ci  darà  il  primevi  quale  fcriuendo  à Sabinia- 
no, così  dice  j 

I{t ge  quantnm  cr itntti  ett,vbi  [lu pruni,  & adulteri*»!  pa- 
rumefiì  Infetta ffime  mertalium  , tu  fpeeuluncam  tllam  » 
in  qua  Dei  filmi  natus  efi  , & ventai  de  terra  orta  e fi , C0* 
terra  dtdit  fruttane  fuum  » de  fìupro  condttturus  , tngredt- 
ns  ? 7fon  timts  , ne  de  pr afepio  wfans  vagtat , nt  puerpera 
virgo  te  videat , ne  mater  domini  contempletur  ? K^ingeli 
clamanti  ^patterei  currunt,  Stella  defuper  rutilar , Magi  ado- 
rimi i Herodes  terretur , Httrofehma  conturbai  ur,&  tu  cubi- 
culum  vtrgtms  dtctpturus  vtrgtnem  irrepis  t Taueo  mifer  » 
( ir  tam  mente  quam  torpore perborrefeo,  ponete  tibi  volens  an 
te  oculos  tuoi, opus  t*um . 

P Monlignor  Cornelio  fauellando  contra Giudei  nella  pre- 

Efrropio  ?ol  dica  del  cordiglio  di  Dio  , e de  Giudei  contro  di  Chri Ilo  , ci 
gin  delia,  appreiema  il  fecondo,  che  è i I feguente  . 

».  O Giudea  sfacciata,ò  popolo  ingratilfimo , ò gente  tnali- 
33  gna,io  non  mi  pollo  tencr,chenon  efclami  ; O CieIo,ò  terra, 
33  o elementi,  vdite,  vdite , e Itupite  della  malignità  di  quello 
33  popolo  peruerfo . Non  ti  balla  Giudeo  traditore  d'hauer  vc- 
33  cilo  Chri  Ho, che  ancora  hai  ardimento  d’infamarlo  ? Perfua- 
3ì  delti  i Gentili  contra  di  lui , vuoi  perfuader  anco  i Chriftia- 
33  ni  ? Gli  hai  tolto  la  vita,gli  vuoi  torre  ancora  il  nome?  Non 
3>  vedete  Chriltiani , che  fin  aldi  d’hoggià  vergogna  noltra  li 
33  gloria  il  circoncifo  d'hauer  dato  la  morte  al  noìtro  Chrillo, 
33  come  à vn  crapulone,  à vn  beuitore  di  vino  ? à vn'huomo  du 
33  futile  al  mondo  ? come  à vn  turbator  del  la  pace  ? che  i n li  po- 
33  co  tempo  mife  Gerufalemme  tutta  in  bisbiglio  ? come  à vno 
33  flsndalofo?  che  non  hauea  rifpetto  à pcriona  alcuna  nepri- 
33  nata  ne  pnblica  ? come  à vn  innouator  di  dottrina,  e violator 
33  delle  traditioni  paterne  (collume  d’hereticij  come  vfurpator 
33  del  diuino  honore , che  fi  vantaua  di  faper  i fccreti  de'  cuori 
33  de  gli  huomini  ? &c. 

Toitre  viùo-  a quelle  quattro  forme  lodeuolì  ponepoi  Demetrio  altre 
Dtrom?d*  9‘iattrovitiolè  vicine,  alla  Magnificala  fredda?  Alla  tenue 
l'arida  ; alla  Ieggiadra,quelladel  cacezelo,cioè,la  mala  imi 
tatione,ouero  l'àffettationc;  & all’afpra  l’indccora. 

Ma  molto  maggior  numero  di  forme,  ouero  Idee  pensò 
Quinari.  ritrouarfiHermogene,  perche  in  prima  fette  volle  thefolfe- 
nicoe  d’Hei*  ro  |e  generali , cioè  Chiarezza  , Grandezza , Bellezza  , Vi - 
n.cgtnc  ijacità,  Ccllume,  Verità,,  e Decere»  molte  delle  quali  egli 
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poi  fottodiuide,  cioè,  la  chiarezza  in  Purità,  e Lucidezza  ; 
La  grandezza  in  feuerità , vehcmenza  , Afprezza, 
Splendore  , Vigore,  e Circuizione  . Il 
Collusile  in  Semplicità,  Dol- 
cezza, A cutezza,  Man- 
*fuetudine, 

Attrocità . Ma  meglio  ad  vn  occhiata  fé» 
der  fi  potranno  tutte  nella  fis 
jguente  figuro , 
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Si  che  1 7.  fi  pollone  dire  in  ruttore  Forme  di  Hcrmogene, 
effóndo  che  la  forma  generale,  che  fi  diuide  in  altre  particola 
ri  fotto  di  fe  , non  hà  cola  per  ragion  di  cui  , effór  debba  nu-  *: 
lucrata,  come  diuerfa  dalle  lue  fpetiesonde  effóndo  13  le  for 
me  particolari,  e 4 quelle  generali , che  non  fi  diuidono  in 
altre  fpecie,in  tutto  vengono  ad  effór  17 . le  quali  fpieghere-  * 
mo  noi  qui  breuemente,  acciocché  polla  della  bontà  di  que- 
lla diuilione,e  della  iufficienza  del  numero , far  poi  giudrcio 
il  lettore . 

La  purità ,che  è la  prima  corrifponde  -per  appunto  alla  no-  R 
ta  del  dir  tenue,  difopra  fpiegata,onde  no  accade  dirne  altro,  fatiti» 

La  Lucidezza, vi  aggiunge  voa  facilità  ,diflintione,& eui-1" '****$*• 
denza  per  cui  fi  fanno  conofóer  chiaramente  le  colè,  che  li  di- 
cono , laqual  ad  altri  è piaciuto  chiamar  Eleganza  , ma  poco 
elegancemcntCjCome nota  Scaligero, effóndo  ih  greco,  E'y- 
xfiì'mt, che  vuol  dir  propriamente  facilità^  prudenza  nel  di- 
fpor  le  parti . . ■ . ...  ... 

La  terza  in  greco  èchiamata  , xifxvórnc , & è variamente 
tradotta . Antonio  Buonfine,traduire  V cn  ulià. Giulio  Camil- 
Io,Grauità,eSeuerità  ; il  proprio  è Granita  e Madia  degna  , 
di  Veneratione,ondc-non  male  altri  tradulfórodignità  ,&è 
i’iftefTa,  che  la  Nota  Magnifica  apprcllb  Demetrio,  Si  èli 
prima  fpecie  della  grandezza  . 

La  Quarta  è l’Agrezza  in  greco,  T/sd^tW,  che  rende  l'ò-  Sprezzi* 
rationegrape,enoiofa  all’vdne , come  quella  con  cuifi  ri- 
prendono gli  errori  altrui, ma  de’  Superiori,  ò d’eguali. 

La  Quinta  è Vehemenza,  onero  Acrimonia,  in  greco,Xf fa-  S 
ì fórni  3 c quella  non  è quafi  differente  dalla  pallata,  fónon  V*he*t««tìU 
che  oue  quella  fi  facetia  à maggiori, quella  è ordinata  à mino 
ri»e  fi  fà  con  maggior  vehemenza,  & alprezza. 

La  Sella  è fplendore,in  greco,  Xa.fj.-r fórni , e quella  conlìlle  *pl«“4o»c  • 
in  vnparlar’ornatoti , ma graue  , echepiùtoft©  illuflre,e 
fplendido  chiamar  li  deue,  che  bello. 

La  Settima  è Vigore, in  greco,**/»»,  & è vna  forma  del  dì-  . 
re  con  neruo,e  con  forza,  come  quando  G difputa  con  molta  V>1 
efficacia.  . 1 

L’Ottaua  c la  Circuitione,  in  greco,  mpilloxn,  che  propria*  Circuì  tiene» 
mente  vuol  direvn’abbracciamentodi  piu  colè,  oime  è con- 
traria alla  purità , e procura  vellire  1 a fóntenza,  che  lì  dice  ar- 
tificiofamente , di  varie  circollanze , Se  accidenti , e quella  è 
l’vltima  delle  lèi  fpetie  della  grandezza 

La  Nona  forma  è la  Bellezza  in  greco,  k*>\oì>  la  quale  è la 
terza  de  Ile  generali,  & è quali  l’iftelTa  , che  la  venufla  , leg- 
giadria di  Demetri© . Nafte  la  bellezza  dalle  parti  dell'ora- 
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t ione  ben  òrdinate,e  corrifpondenti  infieme,e  da  gii  ornarne- 
ti,  che  è guifa  di  co!ori,vaga  la  rendono . 

T €.a  Decima  fri  tuttc,e  quarta  fra  le  generali,  è chiamata  co 
duciti,  munementc  da  gli  Efpofitori  di  Herniogene,preltezza,  e cele 
lateitrài  r*ta»ma  a me  più  piace  ehiamar!a,Viuacità,che  quello 

d’itermoge-.  ancora  vuol  dire, il  nome  greco,  y*ry*7t( , Percioche  fecon- 
m Muti»  do  l'efpofitione  de  gli  altri,  polla  làrebbe  quella  figura  in  vn 
parlare  che  richiedeflfe  preftezzanell'cfler  proferito  , qual  è 
quello  di  Virgilio; 

Std  fugit  tnttrtA,  fugit  irre fAr Abiti  temput . 

▼irg.  Georg-  Mà  fecondo  noi  conlille  ella  in  far,  che  vn’oratione  fia  fpi- 
1 *•  ritofa,e  viua,fi  che  tenga  defti,&  attenti  gli  afcoltanti,  e non 
fi  a fupina,e  languida^  che  quello  lìa  il  vero  fenfo  di  Hcrmo- 
gene,li  proua  chiaramente  dalle  cofe , ch’egli  dice  di  quella 
figura  ; perche  in  prima  dice,che  quella  forma  poco  è aiuer- 
fa  dall’acupezza,  oc  acrimonia,  il  che benilfimo  s’afft  alla  Vi- 
,!  •-  «iaciti,enon  hi  che  far  nulla  con  la  prellezza  della  pronun- 
*ia.  Appretto , dice  egli,  cheferuealla  prefente  figura , vfar 
fpeffe  e breui  interrogationi,  e rifpolle,  comè,  Qual  cofa  vo- 
lendo,chiamerete  voi  ad  elfi?  la  pace  forfè  ? quella  era  à tutti: 
la  guerra?  ma  voi  deliberauate  della  pace-  E pur  li  vede  chia- 
rore quelle  interrogationi,  e rifpolle  non  fi  polfono  dir  in 

t~ • \ r r w /•  i * . r»  i ■ 1 

, dunque  ' 
, ina  fi  be 
con  que- 
tienc  gli 

afcol  tanti,'&  attenti. 

Giouano  ancora,dice  Hermogene , à que  fia  figura  le  Apo- 
ftrofi,i  pafTaggihord  à‘  Giudici, hora  a qualunque  altro, fio- 
ra à gli  auuerìarijji  molti cóncifi,e  difgiunti,come  fe  dicelfi- 
ino  molti  nomi  propri  vn  dopo  l’altro  indicamente  in  que- 
lla guifa  ; Amfipoli,  Pidna,  Potidea,  Motone.Pagafe, le  pa- 
role & i membri  breui  & c.  cofe  tutte  che  non  folo  non  aiuta- 
no la  prellezza  dell*otatione,ma  anzi  di  nccelfiti  fanno , che 
lì  dica  tardi } percioche  è cofa  chiara  , che  le  Apoltrofi  non  fi 
deuono  dire  in  fretta,eche  quanto  più  i membri  fono  breui , 
più  fon  lepaalè,chefarbifogna  nell’oratione,quanto  piùbre 
ui  le  parole,  tanto  piùnmnerofi  fono  gli  accenti,  le  quali  tut- 
te fono  cofe,  che  ritardano  e fanno  dir  pofatamente  i'oratio- 
ne . Si  che  infegna  qui  Hermogene  , non  à far  l’orati one  pre- 
lla,ma  come  h abbiamo  detto  noi,  i farla  viua,  c fpiritofa  , di  ' 
modo  cheferifea  gli  animi  de  gli  afcoltanti,e  nun  li  laici  dor 
mire . Ma  quello  detto  fia  incidentemente  , perche  non  è po- 
ltra i*itcntione,conicntar  Hermogene,m*  apportar  breuetnea 
fel’opiaienotù  lui,  L’vn- 


McmI  pezzetta,  anzi  e rorzarermaru  aopo  ci  alcuna  ai  toro 
qtcftifotm»  non  hà  che  fare  quella  nota  con  la  prellezza  del  dire 
ne  con  la  Viuacità,  & Agititi  dell’oratione , perche 
He  interrogationi  fi  dimoilra  come  viua  , e delti 
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L’vndecima  è la  Semplicità,  la  quale  è la  prima  forte  dico  X 

ftumata  Elocutione.e  li  dimoftra, quando  fi  raccontano  fenza  SeaplicMU 
artificiose  tal'hora  lenza  efler  richiefti , apertamente  i penlie- 
ri,i  detti, & i fatti  proprie  nel  rimanente  è limile  quetta  for- 
ma alla  purità.  . 

La  duodecima, è la  Dolcezza,ò  Soauirà,efùcomprefaan-  c “** 
ch'ella  da  Demetrio  nella  torma  leggiadra. 

La  terzadecima  , è l' Acutezza  , la  "qual  ferue  anch'ella  non  A»******, 
poco  alla  boauita,e  confitte  propriamente  incerti  detti  argu 
ti,c  fottili . • . 

La  Qu»rtadccima,è  la  Modeftia,  ò Manfuetudine,la  quale  M 
c molto  limile  allaourità,e  vi  aggiunge  vn  dimottrar  di  lèn  1 * 
tir  baiamente  di  le,  & altamente  d’altri . 

La  quintadecima, è l’Atrocità,chiamata  da  alcuni,Aggra-  Atrocità» 
uamento,&  è vna  forma  di  lamentarli  có  ildcgno,erimpro- 
uer.imento  de’  benefici;  fatti . 

' Iafeltadecima,è  la  verità,  della  quale  fi  ferue  l’Oratore  , Verità» 
quando  dnnollra  di  non  fauellar  fintamente,mà  di  cuore. 

La  dccimafcttima  è il  Decoro  , :l  qual  è chiamato  da  alcu-  Decoro» 
ni  altr>,Grauitd,  in  greco  Atirirut,  che  vuol  dire  ancora  di- 
ligenza, giudicio,acutezza d'ingegno,  indullria  , eh  prende 
anche  per  la  facoltà, ouer  arte  del  dire, in  fomma  confitte  que 
fta  in  faper  feruirfi  di  tutte  le  pattate  forme , fecondo  che  ri- 
chiede la  materia, il  tempo, & altre  limili  circonftanze,  che  di 
damo  noi  comunemente  uflèriiar’  il  decoro . 

Sono  ancora  differenti  circa  le  cofe,  dalle  quali  deriua  e na  Messi  è pt». 
fèequalfitioglia  torma,  Demetrio, & Hermogene . Demetrio  **  di.  <iua'  ® 
tre  fole  vuole, che  quelle lìano,cioè  la  materia,  le  parole,  e la  no6lia  ld{a* 
compofitione.otiero  ftrtittura  loro-, ma  Hermogene  fine  alati 
mero  di  otto  le  riduce,e  Ibno  le  f guenti. 

Senfo,  Methodo,par  lare, Figura, 

Mèmbro, Compofitione,Pofamento,  e Numero . 

Senfo  è l’itttflo,che  materia  appretto  Demetrio; Metodo  è to»6»  • 
vn  modo,ò  via  di  procedere;parlare  contiene  le  paro  le;  Figli  Met*do* 
ra  è quel  la  forma  , e maniera  di  parlare , la  quale  fi  parte  dal 
modo  comune,e  che  prima  naturalmente  ci  li  offerì  Ice,  come 
al  luogo  proprio  meglio  dichiareremo  . 

Membro  già  fappiamo,che  cofa  egli  fia,  perche  dichiarato  Membro  • 
Phabbiatnò  di  fopra . compofitro- 

Compolitione  è quella  che  Demetrio  chiama  coftruttio- *e* 
ne,che  nell’ordinar  vna  parola  con  l’altra  confitte  . 

Pofamento  è l’ifteflo,che  termine  ò conclufione  » in  Greco  Foli  mento. 
AVixa/rif,  cioè,il  fine  del  Periodo.  - . 

Numero  è quel  fileno  grato  all’orecchio*  che  nafee  dalla 
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compofitione,e  da  I fine  del  Periodo , dei  quale  habbiamo  af- 
*-  ■ fai  ragionato  di  fopra  . 

Tante  dunque  fono  lecofe  , che  vuole  Hermogene  fiano 
confiderate  in  qual  fi  voglia  forma  del  dire,  delle  quali  lapri 
in  a lignificò  Demetrio  con  altre  due  voci,  e tutte  le  altre  fot- 
• tonome  di  compofitione  intclè . 

A A Quelle  tutte  (olio  fiate  le  opinioni  de  gli  antichi  Rètòri.,. 

Bininone  feguue  variamente  da  Moderni , de  quali  alcuno  non  ho  ve- 
de! Note*.  duto  } ^ habbia ©fato  apportar  diuiiione  nuoua,fe forfè  dur 
non  voletfimo , che  ciò  ratto  hauefieroGiafon  deNores,  e 
Giulio  CefarcScahgero  , de'  quali  il  primo  hauendo  pri- 
mieramente pofietre  formedeLdire,  Argomentatiua , Aftet-, 
tUofa,e  Conciliatiua,corrifpondenti  alle  tre  di  Cicerons,fot- 
todiuiièpoi  la  Cònciliatiua  in  tre  altre  forme,cioè,  nella  co- 
flumata  virtitofa,la  quale  adopra  l'Oratore  per  metter  in  gra 
tia  la  fua  perfona,  e quella  del  fuo  cliente  appreffo  il  Giudi- 
ce ; Nell'Idea  della  bellezza  , ò del  Decoro  , che  confitte  nel 
feruar  le  conuenienze di  cui  parliamo  ; e per  terzo  nell'Idea. 
dell*vrbanità,e  della  piaccuolezza,  con  la  quale  molliamo  fi 
I cilmente  à rifu.  , - ; r(J 

Il  fecondò  poi, cioè, Giulio  Ccfare  Scaligero,  hauendo  ad 
cap  »!  *****  corsegli  approuata  la  diuifione  de' tre  generi  di  M- Tullio* 
Opinione  attribufee  loro  alcune-  proprietà  , ò conditioni  ch’egli  chia- 
rello Jeili*e  ma  Affettai , e di  quefii  dice  , che  alcuni  fono  comuni  à tutti 
10  * tre  i generi,altri  propri  di  alcundi  loro , alcuni  fono  perpe- 

tui, altri  mutabili  . I comuni  perpetui, chiama  e^li,  Perfpcui. 
t ai  .Cu/tuj,  proprietà! , venujhtt,  Numercfttas  , cioè, Chiarezza 
- Pulitezza, Proprietà, Venuftà,  e Numero. 

Comuni  non  perpetui  tòno, Molli  tia, fu»ui  tas , tacita ti»,  furi- 
tas  aeutum, acre, plenum, floridum ,cioè,MoII  itie,foauità, incita- 
mento, puritàjacutezzajAcrimoniajPienOjC  fiorito. 

Del  genere  Magnihcojlècondo  lui, perpetui  fono ,Dignirat. 
fonai,  laDigniti,&  il  fonoro  ; Non  perpetui , Crauìtas,  ve - 

hementia, la  graniti  onero  a fp rezza,  e la  vehemenza. 

Dell'infimo  genere  proprietà  infeparabilc,è  Tenuitas,  onde 
fi  chiama  ancora  quello  genere , tenue  , cioè  , rimetto , e non. 
grande  : proprietà  feparabile , cioè,  non  perpetua , è la  fem- 
plicità. 

Del  genere  di  mezzo , ch'egli  chiama  Equabile , proprietà 
perpetue  fono,la  Rotondità, e la  volubilità  ; Rotonda  ai, ér  w- 
Milita *% 
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Qual  delle  fopradette  diui fiotti  à noi  paia  migliore , e più 
degna  da  Jeguirfi.  Cap.XXVll . » 

BEnchc  fiano  le  fopradette  diuifioni  fcguite  da  diuerfi  va-  A 
lenc’iuiomini,cosi  antichi  come  moderni,  pochillìmi  pe- 
rò fonò , che  prefo  s’habbiano  pallierò  di  prouur  con  ragio- 
ne, vna  elfcr  migliore dell’altre,  e quelli  pochi  ancora  molto 

parcamente  , nc  me  ne  merauiglio  , fi  perche  i Retori  non  fo- 
gliono  trattar  le cofe  loro  per  modo  di  dilputa  ; fi  anche  per- 
che la  materia  in  feftelTa  è molto  difficile  ; e volentieri  an- 
cor’io  fchinerei  quella  fatica, le  non  lode,  che  ini  par  necelfa- 
rio  Rappigliarci  ad  vna  delle  fopradette  diuifioni , e non  ini 
dà  il  cuore  di  prcder  l’vna  più  tollo,che  l'altra, fe  nó  m’inge- 
gno prima  di  veder  per  ragione,  qual  più  di  tutte  fe  lo  inerti. 

E per  non  far  errore  in  quello  giudici©  , ci  feruiranno  per  ” 
ifcorta  treconditioni , che  fra  le  altre  principalmente  hàuer  Conditìonl 
deuono  le  buone  diuifioni . la  prima  è,  che  dcueefler  vguale  J 
alla  cofa  diuifa,  ò come  dicono  i logici  adequata , cioè  » che 
pon  lafci'fuQri  di  fe  alcuna  parte  di  quello  , chefidiuide,  co- 
me chi  dicelTe,che  de  gli  animali, altri  fono  acquatili,  Scaltri 
aerei,  non  farebbe  diuifione  adequata  pache  lafcierebbe  fuo- 
ri, i terrelìri . 

La  feconda  conditione  è,  che  alcun  membro  della  diuifio- 
ne non  fia  fuperfluo,quaI  farebbe  , fe  fi  contenefle  l’vno  di  lo- 
ronell’altro,comefe  dicelfimo,  che  de  gli  animali  altri  fono 
acquatili, altri  Marini, Se  altri  terrelìri,  poiché  i marini  fi  có- 
tengono  fotto  gli  acquatili, e però  la  diuifione  haurebbe  vn 
membro  fu  perfino. 

La‘  terza  conditione  è,che  fi  faccia  la  diuifione  per  le  diffe- 
renze , quanto  più  fi  può  intrinlèche, principali , & effondali: 
onde  chi  di  ceffo , de  gli  animali , alcuna  hanno  lunga,  8c  al- 
tri breue  vita  , poco  buona  diuifione  farebbe,  perche  non  toc- 
cherebbe le  differenze  elfcntiali  e principali  ae  gli  animali , 
come  farebbe  chi  dicelfe  , de  gli  animali , altri  fono  ragio- 
netioli,  & altri  irragioneuoli . Hor  veggiamo,  in  quali  del- 
le fopradette  diuifioni  quelle  conditioni  meglio  fi  ritrouino, 
perche  quella  ftelfa  à tutte  l’al tre  dourà  meritamente  eifer 
prepolla. 

La  prima  diuifione  era  quella  de’  tre  generi, gr.ìde,  tenue,e  c 
temperatola  qualechehabbia  la  prima  conditione  delle  btio  Eflame  iella 
ne  diuifioni,  cioè  l’efler  adequata,!]  prona  in  prima  dalla  ma  prima  dmiCo 
teria,  come  accenna  M.Tullio,percioche  ogni  materia,  che  ne> 
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può  elfcr  fnggetto  delI’oratione,ò  è grande,ò  piccioIa,ò  me- 
diocre: dunque  anche  ogni  oratione  di  alcuna  di  quelle  tre 
condizioni  necelfariamcnte  farà  dotata.  Si  prona  appreffo 
da  gli  vifici;  dell'Oratore  , che  lono,infegnare,  dilettare , e 
muouere;  perche  al  muouere  appartiene  il  genere  di  dirgrà- 
de,al  dilettare  il  temperato  , & all'infegnare  il  tenue.  Che 
parimentenon  vi  ha  alcun  membro  fouerchio,  può  facilmen- 
te prouarfi,perche  è cofa  chiara, che  molto diuerfi  lòno  fra  di 
loro,  tutte  quelle  forme  di  dire.  Circa  la  terza  conditione, 

fiarchc  viiiavnpocopiùdi  difficoltà,  percioche  nrincipa- 
iffime  differenze  del boranone  par  che  fiano,  la  bellezza,  j’a- 
fprezza  , rEUidenza,l'affetto,&  altre  tali , le  quali  ne’  lòpra- 
«etti  membri,non  paiono  comprefe. 

Al  cheforfe  fi  potrebbe  rifpondere , che  tutte  fi  riducono  à 
quelle  tre  forme  gencrali,come,Ia  bellezza, al  dir  temperato; 
I'afprezza,al  grande;l’Euidenza,aI  tenue; e l’affetto,  parte  al 
grande, e parte  al  tenue  modo  di  direje  già  fi  vede,che  per  que 
Ito  dicono, che  il  muouere  appartiene  alla  nota  grande, il  di- 
lettare allatemperata  , Pinfcgnare  alla  tenue , e dicono  , ( in 
gran  parte  almeno  ) il  vero, ma  non  è però,  che  fèmpre fiano 
quelle  cofe  congiunte, perche,  può  vfarfi  la  nota  tenue  ancora 
in  altre  occafioni,fnor  chenell’infegnare,  e cosi  la  nota  tem- 
perata,e la  grande  poflono  non  efTtr  ordinate  al  dilettare,  & 
al  nmoucre , fi  che  non  fono  l’iftefTe  cofe  quelle , quantunque 
habbiano  molta  fomiglianza  , & affinità  frà  di  loro  ; onde  fe 
ben  non  è da  dannarli  la  fopradetta  dittifione  , par  tutta  via 
che  non  fodisfaccia  affatto  all’animo, poiché  direttamente  nó 
fi  veggono  in  lei  fpiegate  alcune  differenze  molto  principali 
dell'oratione. 


E La  feconda  opinione  poneua  due  forme  fole  la  Magnifica  e 
Efame  deli»  la  Tenue, e quefra  quanto  al  negar  lanota  dimezzo  facilmen- 
fecooia.  te  potrebbe  difenderfi,  poi  che  nafeendo  quella  dalcongiun- 
gimento  di  due  eflremt,chi  faprà  far  quel  li,  faprà  parimente 
poner  in  vfo  quella . Del  reflo  patifee  maggior  difficoltà  , 
che  la  precedane, perche  molte  meno  à lei  conuengono  l'al- 
treprincipaliconditioni.dellequ-li  già  dicemmo, 

F Segue  la  terza  diuifionc  di  Demetrio  , la  quale  è di  quattro 
e (fa  me  «td’a  membra, quelli  fono  la  nota  Magnifica, la  Tenue,  l’Afpra,e  la 
tei*».  Venulla,la  qual  certamente  pacche  fia  fatta  con  molto  giudi 

cio,e  quella  Seguendo  Monfignor  Panigarola,con  due  ragio 
ni  prona  la  fua  lùfficienza . La  prima  perche  quattro  à punto 
fenoi  viti;  dell'oratione  Freddo,  Arido, Aflèttaro,& indeco- 
rojdiinque  anche  quattro  faranno  le  note  virtuofe  del  dire. 
Ala  certo  non  veggo,  come  egli  faccia  forza  in  quella  ragio* 
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tic  j la  qual  direbbono  facilmente  i logici , efler  pernione  rii 
Principiò;  percioche  non  meno  diffidagli  farà  il  protiare,  rf  1 

che  quattro  fiano  le  note  vitiofe,che quatti oclfer  le  virttiofr, 
e chi  di  quelle  pili  ò meno  porrà,di  quelle  ancora  dirà  l'iltef.  u Jl 
fo,come  vergiamo  , che  quelli  che  tre  generi  fanno  del  dire, 
tre  vitij  parimente  dicono  à quelli  tre  generi  erte r vicini  Ol- 
tre che,da  chi  forte  di  contrario  parere  , negar  le  gli  potreb- 
be,che  l’indecoro  forte  vitio particolare, eche  non  conuenifle 
ad  ogni  forte  di  nota  viriofa;c  potrebbe  altri  dire,  cheeflen- 
do  la  virtù  in  mezzo  di  duceltremi  vitioli  , mentre  che  quat- 
tro fono  i viti;, ne  Teglie  che  due  fole  fiano  le  note  virttiofe . 

La  feconda  ragione  è,che  quattro  per  appunto,  fono  le  ma 
niere  del  viuere,e  gli  Itati  delle  perfune Immane , percioclic^^" 
tutti  quelli  che  viuono , òperfonc,ò  llati  magnifici»  rappre-  tlfU10  . 
Tentano, come  Senatori, Principi, Capitani, Tatriti;, Matrone,  u»u. ***- 
e tali,  ò flati  tenui  come  Mercanti,  Cittadini, Plebei,  e limili; 
ò vaghiefìoriti,comeGiouinetti,Donzelle, Verginelle,  odi 
quella  forte  ; ò finalmente  vita  afpta,  e Tenera  viuono , ù do- 
nrebbono  viuere,  come  Capucini,  e C,  apucine,  Olferuanti,  & 
in  fomma  tutti  i religiofi,e  le  religiofè.  Ma  neanche  quello 
argomento  par  che  habbia  maggior  forza  del  partito  , per- 
che , oltreché  non  vi  è tanta  connefiìone  fra  gli  Itati  de  gli 
htlomini,e  le  forme  del  dire,  che  dal  numero  di  quelli  racco- 
glier fi  porta  la  moltitudine  di  qucftijv'è  di  più,che  molti  al- 
tri Itati  farà  lecito  à chi  che  fia  l'andar  trottando, come  de*  fa- 
ni,d’infermi,  de*  dotti, d’ignoranti, di  colerici,  de’  miferabi- 
li,  e de’ felici,  i quali  farà  diffidi  cofa  ridur  tutti  à fopradetti 
quattro,e  dimollrare  che  à minor  numero  non  potellero  pa- 
rimente reftringcrfi  . Si  che  non  par  cofa  molto  ficura  da  gli 
Ilari  diuerfi  de  gli  huoniini  voler  raccogliere  le  note  diucrlc 
dcll’oratione . 

L'ilterto  Monlìgnor  Panigarola  volendo  accordare  Topi-  H 
«ione  di  M. Tullio  con  quella  di  Demetrio,  dice,  che  M-Tul-  j^ròemo°  ° 
lio  pofe  vn  mezzo  folo  Irà  due  eftrcmi , che  fù  il  temperato  , maj  ace0r4a- 
ma  che  Demetrio  ve  ne  pofe  due , come  due  fpetie  del  mezzo  ti  4al  raaiga 
porto  da  Cicerone,nel  che  mi  pare, che  volendo  accordar  due  »!«• 
infieme,  egli  più  tolto  da  ainbidue  difeordi, perche  ne  Cicero 
ne  permetterà  mai , che  la  nota  afpra  di  Demetrio  fia  fpetie 
della  fua  temperatala  qual  egli  vuole,  che  fia  ordinata  al  di- 
lettare , la  dotte  l’afpra  ha  fine  contrario;  ne  Demetrio  conce- 
derà , che  la  nota  Venulta  e Seuera  fiano  due  note  di  mezzo  j 
perche  co*ì  batterebbero  del  m>rto,&  egli  vuole, che  tutte  fa- 
llo note  fcmptici . Più  torto  direi  io, che  la  nota  afpra  di  De- 
metrio forte  fpecie  della  noe*, Magnifica  Ut  M, Tullio, perche 
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le  bene  Demetrio  dice,che  la  nota  afprapuò  fiar  infieme  con 
Ja  temic;H'  però  bcilcofa  da  credere,  che  M.  Tullio  fiimafie 
che  l*a  (prezza  efler  non  poteflè , fe  non  colla  magnificenza  , 
tome  hauer  anche  altri  penfjto,affermaDemetriofccome  an- 
' che  dopo  tant'.mnihà  giudicato  1©  Scaligero; e chela  Venu- 
f la  li  a l'ifieifache  la  temperata. 

La  feconda  conditione  , cioè  ,tlie  i membri  lìano  diftinti, 
potrebbe  ancora  qui  cagionarci  vn  poco  di  difficoltà,  perche 
comeconfdfa  l'i (ledo  Demetrio  , la  nota  Venufia  alle  volte 
congiunta  fi  trotta  con  la  magnifica , & altre  volte  con  la  te- 
nue, dunque  non  dee  porli  membro  diiiinto  da  loro  ; ma  non 
ci  ipauenta  quella  difhcoltàjperche ballar  ci  dciie,cheper  di- 
ucrfe  ragioni  una  iltelfa  oratione  fia  magnifica, & ornata, che 
direbbero  i logici, che  lìano  di  uerlè  forma  Imcte , febenc  non 
fono  tali  materialmente. 

Quanto  alla  terza,che  le  differenze  lìano  principali,  &c  eC- 
fentia li, quelle  certamente  non  può  negarfi,che  non  lìano  del- 
le  più  importanti , e delle  più  intrinfechc  dell’oratione.  Si 
che  fe  prouar  poteflìmo  la  lìiificienza  di  quella  diuifìone,  non 
hà  dubbio, che  farebbe  ottima  , ma  di  quello  ne  ragioneremo 
nel  fine  di  quello  capo.- • • . v 

Segue'la  diuifione  molto  numerofa  di  Hermogene  , nella 
• quale  molte  cole  riprende  Giulio  Cefare  Scaligero.In  prima 
dice,la  Chiarezza  ènectflaria  in  ogni  oratione  , dunque  non 
dette  tlferpofla  per  forma  diftinta  dalle  altre,  e rifteffo  dirli 
delie  della  bellezza  . Ma  in  quello  facilmente  difender  fi  po- 
trebbe Herrrogene, perche  non  ogni  oratione  èchiara  e bel- 
la ad  vn  rr.odo,&  egli  qui  intende  di  quelle  emioni,  che  nel 
la  chiarezza,  e ncllabeltà  fono  eccellenti . Più  mi  piace  ciò, 
ch’egli  diceapprefTo  , che  la  Verità  lotto  il  coltume  ficorn- 
’ prende , il  che  è contra  la  feconda  conditione  della  buona  di- 
uifione  r eche  il  Decoro  altro  non  è , che  vn  buon  vfe  di 
tutte  le  altre  forme;  Che  le  noi  le  altre  idee  particolari  efa- 
irtinar  voli  filmo , purtroppo  vi  farebbe  che  dire , come  per- 
che difiinta  fi  a l’afprezza  dalla  vchemenza  , la  lucidezza  dal- 
la purità,  lo fplendore  dalla  bellezza, la  fimplicitd  dalla  Pu- 
rità,e  dal  la  verità  &c.  nonchcfrà  quelleritroitar  nonfipofi. 
fa  qualche  differenza,  ma  perche  ccos»  picciola , che  fe  à que- 
lla proportione  noi  vogliamo  diftinguere  tutte  l’idee,  haure 
mo  molta  difficoltà  à ritrattarne  il  fine,  eper  dirne  alcune  da 
lui  tnalafciate.nó  veggo  ragione,perche riano  fiate  tralafcia- 
te  da  lui,  la  Nota  maratiigliofa.,ia  fupplicheuole,  ò Depreca- 
toria,la  faceta  ò pur  Vrbana,la  Mifcrabile,che  cerca  muotter 
à pietà, l’Affettuolà,  & altre  meJte.  Che  fe  dirà  alcuno  tn  di- 
pela 
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fefa d’Hermogene, ch’egli  prefeà  fpiegarfolo  le  forine,  del- 
le quali  Demollene  ci  hauetia  lafciati  eltmpi . Prima  diiticii 
cola  è da  credcrc,chc  altra  Idea,  che  le  narrate  da  lui,  inDe- 
nioliene  non  fi  ritniouijAppreflo,fia  quello  come  fi  voglia  , à 
noi  balta, die  la  fua  diuifiwne  non  fà  per  noi , i quali  cerchia- 
mo vna  diuifione  di  torme  vniucrfale,  e che  vaglia  per  tutti, 
c non  fi  rillringa  ad  vn  folo  autore  . 

Mi  ecco  vn  Moderno,che  per  difendere  Hermogene,  fiere  M 
de  render  buoni  ragione  della  diuilione  di  lui  in  quelta  ma-  Vn  moderno 
riera,  Quelle conditioni,  dic’egli  ,necelfarie  fono  ad  vna  difende  ri  — 
oratione  perfetta  , che  fi  ricercano  in  vn  bell’huomo  de'  do-  f 
ni  di  natura  compiutamente  ornato  , lequan  lono  appunto  bone|ib.»;de 
fette,la  prima  è vn  belio  e chiaro  colore,  &r  à quelta  rifpóde  cauti»  cloq. 
nell’orationo  I a lucidezza;  la  feconda  è vnaconueneuole  grà  difpu.u* 
dezza, e la  feconda  Idea  dell’oratione  è grandezzata  terza  è 
la  bellczza,c  bellezza  è la  terza  ideadell’oratione;  la  quarta, 
acciocché  pigro  non  fia,l’agiliti,  & à quelta  rifponde  la  Pre- 
itezza:  la  quinta,  perche  ogni  moto  deuee/Ter  modello,  fi  ri- 
cerca nell’huomo  la  modeltia,e  la  creanza, & à quelta  rifpon- 
de  la  nota  del  C oltume:  la  Ièlla  è,che quella  modeltia  fia  ve- 
ra,e  non  finta, e perdo  ncll'oratione  v*è  la  fella  Idea  della  ve 
riti  : Nel  fettimo  luogo  fi  richiede  vna  gioita  proportione,  e 
conneflìoncfri  tutte  quelle  cofe, il  che  ncll’oratione  appartie-  s nntamen- 
ne  a I Decoro  vltima  Idea  del  dire  . Ma  s’hò  à dir  il  vero  non  tc. 
molto  ben  di  te  fo  mi  pare  Hermogene,  fe  non  hà  altra  ditela  , 
perche  in  prima  quelta  ragione^èdel  tutto  contraria  all’in- 
tentionedi  lui,il  quale  intende  dire  che  l'oratione  può  haue 
redileiuntiuamentecialcuna  di  quelle  forme,  delle  quali  an- 
cone Itima,  che  non  pollano  Itar  infieme,e  quelli  fi  sforza  prò 
uare,chc  in  qual  fiuoglia  oratione  perfctta,turtc  queitecondi 
rioni  fi  richieggano  Apprelfo,  ben  fi  vede,  che  le  conditioni 
fono  numerate  conforme  alle  Idee  , e non  l'idee  cóforme  al- 
le conditionijonde  alcune  fono  foiierchie,  come  la  Verità,  8c 
la  ginlta  proportione  delle  parti  òvogliam  dir  Decoro  , 
quella  perche  non  aggiunge  alcuna  colà  fepra  diquellodi 
cuifidicc,quelta  perche  fi  racchiude  nel  la  bellezza, nella  qua 
le  ancora  fi  contengono  la  chiarezza  del  colore,  eladcbica 
grandezza, & altre  vi  mancano,  come  la  fanità,  la  fortezza  , 
la  giouentùjoltra  l’ingegno,  la  fapienza,  & altre  molte;  Si 
che  noi  rimaniamo  nella  noltra  opinionedi  prima , che  poco 
lodeuole  fia  quella  diuilione  d’Hermogene.  N 

Quàto  alla  diuilione  del  Norcs,à  noi  par  d’auuertire,ch’e-  Sfarne  dell» 
gli  habbia  hatmto  pili  l’occhio  alla  materia  dcll’orations  , diuilione 
che  alla  fua  forma;  percioche  il  mettere  in  gratia  il  Cliente, Nouf* 
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e la  lua  (leda  perfòna,il  che  attribuifee  egli  alla  nota  Acco- 
flumata,8c  officiofu  , pare  à noi  più  tolto  effètto  delle  colè, 
che  lì  dicono  , che  della  torma  del  dire,  quantunque  ancora 

Snella  ellerà  ciò  porta  gioueuole.  Ma  in  ogni  mòdo  non  ci 
ilpiace  la  fua  diuifione;  anzi  il  compartimento,  ch’egli  fi 
tr  a in  delle  ^ue  ^orme  al*e  Part‘  dell  oratione , molto  ci  aggrada  , 

, i c » 10  attribuendo  egli  la  nota  Accoftumata  , &officiofa  al  Proe- 
mio principalmente,&  alla  Conclufione;  l’Idea  della  bellez- 
za^ del  Decoro  alla  Narrarione,&  à tutta  l’oratione  Demo- 
ilratiua;e  l’Idea  delI‘Vrbanità,in  Cui  rider  lì  fanno  gli  afcol- 
tanti,alla  Confutatione. 

O DclPvltima  , che  è di  Giulio  Cefare  Scaligero  , in  quanto 
Xiramc4cU*.  conuiene  con  quella  di  M.Tullio.non  accade  dir’altro,  eflen- 
Jrth°ne  ***  doli  difopra  detto  di  lei  àbaftanza  . In  quello  ch’egli  viag- 
*<*°  ' giunge, vi  è in  prima  la  diuifione  delle  fpetie  delle  idee , da 
gli  affètti  dell’ilteffe,  della  quale  lì  come  crediamo  , che  non 
male  far  fi  portatosi  i membri,  ch’egli  poue  fiotto  gli  affetti, 
non  finifeono  di  aggradirci . Affètti  direi  io  volentieri,certe 
proprietà  confeguenti  neceffaria  mente  ad  vna  certa  forma  di 
dire  , come  il  diletteuole  ficgue  la  bellezza  , la  dignità  nafice 
dalla  grandezza  del  dire , &c.  Ma  egli  fiotto  nome  diaffètti 
abbraccia  ancora  le  conditioni,e  le  cagioni  delle  idee , come 
reirernumerofia,l’elfierpiena,  florida,"&c.  Pone  di  più  frà  gli 
affetti  comuni  à tutte  le  forme  del  dire , il  pieno, il  fiorito, e 
iavent»lla,&  il  numero, i quali  non  jò  come  conucnir  porta- 
no col  genere  di  dire,  ch’egli  chiama  infimo.  Ma  forfè  ne’ 
Vcrfi,de’ quali  egli  laueiraua,haueranno  luogo  quelle  colè,e 
non  nelle  prole,  poi  che  non  può  eflèr  verfo  cosi  ballo,  che 
non  ricorchi  pia  numero  di  qual  fi  voglia  numerofa  oracio- 
nejonde  lafcieremo  à Poeti , ò à gli  Scrittori  della  Poetica  , 
il  confiderar  più  oltre  quella  diuifione  dello  Scaligero, 
p £ noi  dopo  l’hauer  confidente  tutte  le  dìuifioni,cenfertia- 
Diuifinne  4i  mo, che  più  di  tutte  ci  aggradi  fice  quel  la  di  Demetrio  . Per- 
De (no rio  à cioche  in  quella  di  Cicerone  ò vogliamo  prendere  le  note  , 
ioue  preferì.  grande,mediocre,&  infima , conforme  al  lignificato  de!  no» 
“*  me  loro,e  così  lì  lafciano  fuori  la  nota  ornata  e venufta,  e l'a- 

fpra,che  fono  importanti flì me  ; & il  trattar  del  dir  mediocre 
par, che  fia  foucrchio,  poiché  ben  intefi  gli  ertretni , non  può 
e fière,  che  non  s’intenda  ancora  quello  di  mezzo;  ouer  voglia 
mo  ,che  fiotto  la  nota  grande  fi  comprenda  la  vehemente  ,e 
.nella  teperata  la  venufta,  e pare  rutta  via , che  fia  pur  meglio 
con  iiioi  nomi  propri  fpiegarle,che  ridurle  fiotto  altri  generi 
* non  così  propriamente. 

Qucllapoi  di  Hcnnogcnc  còn  la  moltitudine  de’  luoi  m<f- 
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bri,ci  confonde, oltra  l’altre  moltediflicoltà,  ch’ellapatiltc.  . 

Ma  quella  di  Demetrio,&  hi  quattro  membri  foli,  e fpiega 
ad  ogni  modo  le  principali  differenze  de  gli  ftili  j perche  fé 
bene  molt’altre  ritrouar  fe  ne  potrebbei  w,ldrà  però  diffcilco 
fa, che  ad  alcuna  di  quelle  forme  di  Demetrio,  non  fi  pollano 
ridurre  . 

E per  farne  prtioua  confidereremo,che  tutte  le  forme  diuer  Q__ 
fe  deU'orationedì  pofTono  prendere  da  due  capi . 1 1 primo  è,  Saftuiens» 
dalla  oratione  confederata  in  fèdeffa.  L’altro  dalroratio-  diuUio. 
ne,confìderata  in rifpettodi  chi  la  fente . Per  ragione  del  "r^o.*  DeaiC‘ 
primo, fi  può  dir  l'oratione  grande,ò  temperata,ò  balia, perio 
dica,ouer  diflefa,ornata,e  didima  di  varie  figure, onero  fèm- 
plice  . Per  ragion  del  fecondo,fi  può  ella  confiderare,  in  ri- 
Ipetto  al  l'intelletto,  & in  rifpettoalla  volontà  nofira  ; verfo 
l'intelletto  hà  molti  olfici,cioè,d’infegnare , di  dilettare , di 
far  ammirare.il  quale  porcai  diletto  fi  riduce, e per  ragion  di 
quehi,conmene  al l’oratione  la  chiarezza, l euidaiza,  l'acutez 
za,  la  bellezza,  e l’efTcr  peregrina , e ilraordinaria  ; Verfo  la 
volontà  s’adopra  l’oratione  in  commouerla  fecondo  vari;  af- 
fetti di  lei.come  ad  amore, à dolore , à timore,  à compaflio- 
nc,ad  allegrezza  &c.  e fecondo  quelli  fi  pofTono  diflingucre 
varie  note  di  orationc,come  di  affettilo  fa,  di  foaue,  di  meda, 
di  Seuera,di  Stipplichenole,  di  gioconda  & re.  Ad  alcuno  po- 
trebbe parer  ancora  , che  didingucr  fi  douelfero  vari  dili  di 
orationi  conforme  alle  cole,  che  fi  dicono,  ma  leconditioni  , 
chcderitiano  neH'oratione  dalle cofe,  come,  che  fia  grata,  ò 
noioia,che  fi  proui.ò  che  fi  rifpondanon  appartengono  prò-, 
priamente  alle  formedel  dire , e leconditioni , che  nel  no- 
dro  parlare  fi  richiedono , acciocché  fia  corri lpondente  alle 
cofe  che  fi  dicono,ancora  acciò  come,  che  fia  conueneuole  al 
dicitore, non  fono  diuerfè  dalle  già  dette  , percioche  òfono 
le  cofe  alte,ò  baife,ò  mediocri,e  fono  ordinate,  ouero  ad  in- 
fegnare  all'intelletto,ouero  à muouer  la  volontà,  & al  Dici- 
tore può  conuenir  il  parlar  graue,ò  il  femplice,ò  altra  condì 
tióne  nò  diuerfa  da  quelleche  habbiamo  detto  appartener  al- 
la oratione  in  fc  delia. 

Hora  ci  refla  à vedere,come  tutte  quede  conditioni  fi  ridu  R 
cane  alle  note  di  Demetrio  , il  che  fe  bene  fi  potrebbe  più  co-  Diuifiooe  ài 
piutamente  fare,  trattando  di  ciafeunadi  loro  in  particola-  De®«'"o  co 
re, ad  ogni  modo  non  ci  pardilafciard'acennarlo  qui  breue- me 
mente.  Si  diceua  nella  prima  diuifione  per  rilpetto  dell’o- 
ratione  in  fe  deffa,che  queda  effer  può  grande , e quella  è la 
notaMagnifica  di  Demetrio  : Balfa,e  queda  è la  tenue  ; Tetn- 
perata,e queda  nafee dalla  midura  de  gli  ellremi,onde  non  c 
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necelfjrio  farne  trattato  particolare  ; Periodica , e quella  al- 
la grande  particolarmente  appartiene  , fa  bene  conforme  alle 
varie  forti  di  periodi,  alle  altre  ancora  fertie;  Diitefa,e  que- 
lla è propria  della  nota  tenue  : Ornata,  & eccoti  la  vcnulla  di 
Demetrio  : Semplice  e quella  è la  tenue . 

Nella  faconda  diuifione  , ni  era  la  chiarezza  c la  euidenza, 
c quelle  alla  tenue  particolarmente  appartengono  ; l'acutezza 
c la  bellezza,e  quelle  alla  Venufta;l'cflcr  peregrina  , e ltraor- 
dinaria, e quella  alla  Magnifica. 

S Nella  terza  diuiliotic,v’erano  diuerfa  forti  di  orationi  con- 
forme à diuerfi  affetti, m a rutti  quelli  poflono  ridurli  àdueca 
pi  , perche  ò fono  affetti  dolci,  oucro  afpri;  i dolci  apparten- 
gono alla  Venufta,  ò aJ  la  Tenne  ; gli  afpri  alla  grane  , & a- 
ìpra  . Vi  farebbela  Supplicheuule  e la  Deprecatiua , & altre 
tati, le  quali  noncosi  direttamente  par  che  lì  riducano  a Ile  no- 
te di  Demetrio, ma  quelle  ancora  ; come  li  vedrà  appreflo,po- 
co ò nulla  elfei  pollano  differenti  dalle fopradette,  Scegli  nò 
lafcia  di  darne  qualche  autiertimento , come  quando  dice  che 
le  preghiere  hanno  ad  effer  lunghe  &c. 

Si  che  quella  diuilìonedi  Demetrio,comepiù  facile, più  cò- 
pendiofa,  più  vtiledi  tutte  l'altre,penfiamodifeguir  noi  an- 
cora^ fa  in  alcuna  parte  non  ci  parrà  cosi  compita,  come  vor- 
remmo , con  fuddiuider  alcuno  de  fuoi  membri  verremo  ad 
accommodarla  al  noitro  guflo. 

Come  in  due  fpetie  fi  diuida  la  nota  Magnifica , e come 
formar , <£*  yfar  fi  deoba  ciaf  una  di  loro . 
c*p.  xxyiu. 


^ ^comincieremo dalla  Nota  Magnifica,  per  efler  quella 
, M5gBi  ■ la  più  lodeuole  , la  più  principale,  e la  più  degna  di 
»iò4iiu«  / tutte.  Ttrtim  qttippe  efi.ìllt  amplus  j dicedi  lerAÌ.Tul- 


K»ti 
Sita  pia  i 

ie  l’amc  lo-  Ho  copio  fui } gr&uis . erti  'tu:,  in  quo  prefetto , vis  maxima  tfl . Hic 
dei  ol'".  ejtenim cu, ut  amata  » Attenti  , copiarti  admirmt* gentts  ,tUquen- 

1 u t tarn  tn  animt'k'x  pluiimurt  v.f '<-re  p*(fi  funi , ftÀ  hanc  eloquenti#, 

qua  curfu  mag-  , pnif<qu->  qnam  fafpicertnt  omnes , qeeam 

atlmirarentnr,  quam  f:  ajjjitt  p.  Jfe  deffidcrtnt  ; Demetrio  anch'C- 
Verrhe  nel  gli , del  fa  nota  Magnifica  trattò  prima  , che  dell'altre  forme, 
pn..i<>  luoRo  o perche  egli  , più  eccellente  la  liim;  Ifa,  onero  , come  dice  il 
di  In  u tram.  KmignrUa  , perche  chi  ben  si  far  quella, le  altre  poi  ageuolif. 

finamente  impara . Di  quella  pofeia  , come  anche  delle  fe- 
guenti , noi  conlìderercmo  cinque  cofe  ; la  prima  , qual  fia  la 
iua  u amia  j la  feconda  come  lì  fermi;  la  terza  qual’eller  debba 
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l’vfodileij  La  quarta  quali  fi.tno  i Viti;  à lei  contrari;.  La 
quinta  Come  quelli  fi  Ingrana  . Inprima  dunque  percono- 
Iter  bcne  la  natura  di  lei , parmi  necelfurio  il  dillingmer  du* 
fpetic  di  quella  nota  Magnifica  ; pcrcioche  tanto  fono  fra  di 
loro  diuerlc,chenon  polì'uno  l’illeflc  regole  ad  ambedue  fer 
iure,  quantunque  per  lo  più  gii  altri  autori  fenza  dillintione 
t audiatone  habbiano  . 

Vna  di  quelle  parmi,che  conueneuolmente  chiamar  fi  pofi- 
fa  MaeltajC  l’altra  vehemenza  . E’ polla  quella  in  vndirve- 
hementc,  impcttiofo,  che  per  forza  a’acquifta  la  fignoria  fio- 
pra  gli  animi  altrui  ; confifle  quella  in  vn  dir  pofato  , e paca- 
to,e per  dir  cosi  p*fantc,&  iniperiolb,eche  non  pretende  ac- 

Suiltarfi  Jalìgnoria  degli  animi , iru  valerli  della  gii  acqui- 
eta j l'vna  è limile  ad  vna  gran  pietra , che  precipitando  da 
vn'alco  monte  con  gran  violenza  e fircpi tu  , e con  tirar  l'eco 
quanto  ntroua,  Tene  corre  al  baffo, l’altra  fi  può  paragonar  al 
moto  di  vna  ftatua  grane  , che  tirata  per  vna  pianura  lenza 
feomporfi  punto,  niuoucndoli,par  che  non  fi  mona.  Vna  c co 
me  capitano  vai  oroio,  ardente,  che  alfa  Ita  i nemici , li  pone 
in  fuga  , & il  tutto  riempie  di  Urepito,di  timore,cdi  fangue. 
L’altra  c come  vn  Rè, che  fi  Uà  nel  filo  trono  Reale,  i cui  dee  • 
ti  fono  riceuutijComediuini  oracoli,  & inuiolabili  decreti;  e 
tala  apunto  è l’eloquenza  di  ò. Leone  Papa,ne*  cui  fermoni,li 
vede  vna  Madia, & altezza  di  dire, non  già  impctuofa,  e ve- 
hemente,mà  pofata,e  veramente  Papa  le  , come  per  efempio 
nel  fiermcne  ch’glifà  del  Naraledel  Signore. 

Sa  luator  ncfier,dilciiiJfimi,(iodie  natus  e fi  , gaudeamus  . Neque 
tnim  fai  tfijocum  effe  mefiti  tt,  vbi  natali!  e fi  viti , qua  confumpto 
mori  alitati:  timore,  ingerir  nobn  de  prom  jf a tremi  tate  , Utitiam  . 
Nemo  ab  huites  alacntatis  pxrticipatione  fecernttur  ,&«■ 

Sentali  all'incontro  S Paolo  fremente  à Corinti, & vdiraf- 
fi  vn’eloquenza grandcsijtna  vehemente,  impetuofa,  erutta 
diuerfa  dalia  pallata  . 

Non  fata  Itber?  non  fum  Apofiolus  ? Non  ne  Cbrifium  lefum  De- 
tninum  nofirum -vidi  ì Nonne  opui  meùm  vos  efits  in  domino  t Et  fi 
nlift  non  fum  Apofiolus , fed  tamen  vcèu  fum,  nam  fignacnlum  Apo- 
fiatati*!  met,vos  e fin  in  domino , mea  di f enfio  apxd  eoi.qui  me  inter- 
rogarti hoc  e fi  ; Numifuid  non  habemus  potè  fiata»  mr.nducandt  , & 
btbtndi  t Numquìd  non  habemut  potè  fiat  em  multerem  fsrerem 
oinundutendt , ficut  & tot  tri  Apoftoli  , fy>  fratrti  Domini,  (*>  Ce- 
ppai ? Aut  ego  foius  , gr  Bnmabas  non  Labe  min  potefìatem  hoo 
operandi  f Quii  mihtat  firn  ftlptniqs  vnquam  ? QjH.it  piantai  vi- 
no am,  fy  de  frujl u iìhs  non  edit Qui*  pnftit  greger»  , & de  Liete 
itegts  non  manducai?  Nel  qual  efempio  fi  vede  quanto 
Fatte  II.  O lia 
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ffa  grande  J’impeto,e  la  vehemenza  ,con  la  quale  combatte, 
& incalza  i nemici,  fi  che  non  dà  loro  tempo  d«  tefpirare.  E 
per  ragione  di  quella, dille  M.Tullio,the  proprio  era  deH*o- 
l'otore  il  muouere  , apprello  di  cui  ancora  molti  elctnpi  di 
quella  vehemenza  fi  veggono, perche  egli  veramente  in  que- 
fta  fù  eccelleutilfìmojtoine  per  efcmpio,quando  orando , prò 
domo  fu»  cosi  diire  . 

Sf  ~o  di  ° DV im m°rt»ltt  ( vos  enim  hoc  audire  cupio  ) P.  C lottini  ve  firn 
M-  Tvu'  ptr  fatr* lUrat  } vifirum  Numtn  borrtt  t Res  omnet  human»!  nhgte- 
j'jflrfl*.  ' ne  vefìra  toatintri  putut  ? Hic  non  illudi t a Kit  untati  horum  trm- 
M.  Tuli.  or.  niurn , qui  adfunt  fumnorttm  virorum  f Non  vefir»  Pontifici! 
bio  domo  grauuatt  alueiturc  Ex  tfio  ora  reh giorni  v ir  bum  excidere,  aut  et  ubi 
lu  * ’ potè  fi  f tu  lederò  ore  accufando  fenatum  , quoJ  feutrt  do  re- 

ligione declinerei, impuntimi, teterrimeque  vioìafit  t Afp'Cite^Afpi- 
att, Pontifici!, hominem  religiofiim.fr fi  vobit  videtur,quod  tfi  hono- 
rum Ponnficum, moneto  eum,modum  quondam  effe  religioni!,  ninni 
ejje  fuperjlittofum , non  oportere  , &c. 

Dell’altra  molti  efempi,potrei  parimente  prendere  da  Gen 
tili,ma  piacetni  prenderne  vn  folo , ebreue , dall’hillarie  di 
Efempio  dì  TiroLiuio,  leciii  orationi  fono  ornate  di  tanti  lumi  di  ciò- 
Ter°i  ImUI0  <ll,enZ3>e  tanto  decoro,che  non  sò  quali, che  bra  mar  fi  pof- 
* iC"  di  Fini  egli  dunque, così  fà  che  rifponda  Publio  Scipione  à 
Legati  d’Antioco. 

Romani  ex  hii  .qua  in  Deorum  immortalium  potè  fiate  erant , e a 


habemu!,qua  Dq  dederunt:  anima  qui  no  fi  ri  menti!  funt  eofdem  in 
omni  fortuna  grfiìmui.gerimufque,  ncque  tot  fecundarti  txtulcrit t 
ntc  aduerft  mmnerunt  , (fC. 

Màrfirà  forfè  alcuno,  che  quella  fpetiedi  forma  magnili. 
ca,la  qual  noi  chiamiamo  Vehemente,  non  fi  dee  diftinguere 
da  quel  la,che  chiama  Demetrio  Graue,&  Afpra}  & Hcrmo- 


flare  fenza  lanuta  magnifica  , e quella  nota  magnifica  elfere 
può  fenza  Afprezza  , come  fi  vede  neH'cfeuipio  di  San 
Paolo  , nel  quale  egli  non  riprende,  ouero  accula  alcuno,ma 
difende  lè  tirilo , e pure  di  quella  nota  vehemente  fi  feruc. 

F Quanto  poi  al  modo  di  formar  quella  nota  Magnifica,  la 
Muftìa  del- prima  cofa,che  come  fondamento  di  tutte  lealtre  fi  richiede 
'"ul^dtbb*  Per  fabbrica  co*i  della  prima,come  della  feconda  fpetie  di 
7^at. 1 «i  è, che  la  materia, & il  fuggetto  lìa  grande,come  farebbero 

il  Cielo, la  terra,  le  guerre,  letempelfe , e molto  più  le  cole 
«iitiine.  Perciochc  le  quella  conditone  mancalle,  per  molto 
tnagnificojchc  il  parlar  fulfe,non  fi  potrebbe  dire,  che  la  nòta 
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Fotte  Magnifica ,mn  fi  ben  gonfia, fredda,  e ridicola,  come  fa- 
rebbe,le  altri  delle  velti  di  gigante  vefiifle  vn  Nano  ; Et  è al- 
l'incontro di  tanta  importanza  qu offa  conditione,  che  s'in- 
gannan’alle  volte  molti  , i quali  l'emenda  ragionar  alcuni  di 
cofe  grandi, fenza  mirar  più  che  tanto  , fi  credono  che  il  par- 
lar loro  iia  parimente  grande,quantunque  ne  parlino  erti  baf> 
famente,il  che  dice  Demetrio, clfer  aiuienuto  à Teopompo;  e 
di  Nicia  celebre  pittore  l’ifteflo  riferifce,che  foleua  dire, non  ~ 
picciol.i  parte  dell’eccellenza  della  pittura  dipendere  della'14 
demone  della  materiata  qual  voleua  egli,che  non  folfe  pic- 
ciola,come  vccelli  e fiori, ma  grandc,come  vna  battaglia  Na 
naie,  ouero  Equeftre , nelle  quali  fi  può  haucr  molto  campo 
di  rapprefentar  diuerlìtà  di  figure,come  chc,de’  Canal  li  que- 
llo fi  faccia  vedere  correiite,quello  alzato,e  drittojl’altro  in- 
ginocchiato &c. 

E quefto  precetto  s'hà  da  intendere  non  fo  lo  del  fuggetro  ® 
principale,cne altri  à fpiegar  fi  prende,ma  delle  cofe  ancora, 
che intornoà  lui và  dicendo  , c particolarmente  delle  forni-  taqù,)i  dea» 
glianze , delle  quali  fi  ferue  , che  clfer  debbono  tolte  da  cofe  ro  «fiere, 
grandi, e non  da  batte,  e vili  ; del  che  non  manca  chi  riprenda  nomerò  no- 
JHomero,il  quale  inferi  fomiglianzedi  mofche, di  formiche,  ««'odibaflc* 

• e d’Api  ne*  ragionamenti  di  cfferciti,e  di  guerre, e d’Hcroi.e  Hllìmd. a» 
liltima,che  buffamente  deferiuefie  la  Maettil  di  Gioue,men- 
tre  che  racconta, quali  fcfl’ero  non  folo  i capelli, ma  ancora  le 
iìiperciliadi  lui;  F.  che  ino  Ito  più  s’anuililTe  introducendo 
Achille , che  piange,  e fi  lamenta  appretto  fua  Madre , che  le  > 

mofthe  beuono  il  l'angue  delle  ferite  di  Patroclo, & all'ineó- 
tro  molto  li  lodano, e Virgilio, & il  Tatto,  & altri  Poetiche 
di  comparationnnolto  alte,e  grandi,come  di  venti,di  mari, 
edi  fcogli,di  Sole, e di  Nubi, ci  Leoni, edi  Lupi,e  d'altreta. 
li  feruitili  fono  , che  per  cflrr  à tutti  efpoffe  /temerei  perder 
la  fatica, & il  tempò,ié  qui  le  tralcriuellì. 

Onde  fe  bene  non  furono  punto  minori  le  cofe  trattate  da  Virgilio  fapc 
Homeio,che  quelle  che  defcrifie  Virgilio, ad  ogni  modoco- 
sì  diuerfamente  trattate  furono,?  tanto  quelli  s'innalzò  lòpra 
di  quegli  , fecondo  il  giudicio  di  alcuni , che  non  vi  mancò  nPn'a  {-aj 
chi  dicefle,che,  quantum  » plebei a,  ineptaque  mal  ter  cui  a,  matto-  poerìci . 
na  dijlat , tamum  [ummus  ilio  vir  ( H ometta  ) À dittino  nofiro  viro  li!-»*  cap.i, 
(Virgilio)  fuptratur  . H . . ! 

Nota  qui  ancora  Monfignór  Panìgarola  cofa  degna  d'ef- 
fcr  auuertita  ; tc  è , cbcl»dàcafo,che  le  cofe  picciolittìtnee  (in 
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della  protiidenza,che  Dio  tiene, infine  de*  più  vili  vermice! 
ti  della  terra  , ò della  Sapienza  diluì  nella  Creatione  , e for- 
mat ione  di  vna  zauzaia,òdi  vna  formiea,perche,fc beneque 
fti  animaletti  fono  piccioli,  non  è però  picciola  la  potenza,  c 
la  Sapienza  di  Dio,dte  nella  formatione,  c conferitatene  lo- 
ro fi  dimofira. 

I La  Seconda  cofa,chc  hà  da  procurare  chi  delia  nota  magni 
^>»li  paro-  bea  vuol  fcruirfi >è  di  elegger  parole  à quelto  fine  proporno- 
leB  ricettili-  natC)e  fwna  quefte  tutte  quelle, che  hanno  vn  poco  del  peregri 
mou"  tJUC  no, perche  le  cofe  rare,e  peregrine  fono  ammirate,  e la  mara 
lliglia  porge  magnificenza. 

Quali  poi  fìnno  quelle  parole  ftraordinarie , e come  deb- 
bano vfar.'ì  l’habbiamo  detto  di  fopra  trattando  delle  pa- 
role nuoue,  forefiiere,  metaforiche,  e figurate  , dalle  qua- 
li particolarmente , fc  bene  li  vfano  , vien  molto  ingrandito 
il  nofiro  parlare, & à quel  luogo  rimettiamo  il  lettore  . 
paiole  gran-  Ne  foto  il  lignificato  deue  arrenderli  delle  parole, ma  anco 
de  net  r-gió  raiIfuono,  poftiachc  per  ragion  di  quelto  alcune  hanno 
c .nono . nio[to  pi ìì  <jcl  grande  , e del  magnifico,  che  alcune  altre,  co- 
me Quantunque, più  che.  Benché  ; Furore,che  ira  : Rimbom- 
bo, che  fuono  j Orgoglio  , che  alterigia  ; Grembo  che  Ceno  ; 
•ranac.hb.j  Palagio,che  cafa;&  vniuerfalinente  le  parole  lunghe  hanno 
lau.  par.  &>.  maggior  magnificenza,  che  le  breui  ; lecompofte  di  più  con- 
fon.inri,che  le  ripiene  di  vocali  ; quelle,  che  hanno  l'accento 
nella  penultima, che  quelle  che  l’hanno  neli’atuepenultima, 
òpiù  in  sii;  e quelle  che  di  vocali, c di  confonanti  più  magni- 
fiche comporto  fono.  Aùuien  però  tal’hora,  che  le  parole  bre-- 
ui  congiunte  infleme , diano  maggior  magnificenza  al  parla- 
re; perche  hanno  tutte  infìeme  più  accenti , li  quali  facendo 
che  fopra  di  loro  , fi  fermi  il  dicitore , vengono  à render  più 
grane  l’oratione,  ma  quello  come  più  volte  detto  habbiamo, 
meglio  fi  conofeerà  colgiudicio  delle  orecchie , che  per  qual 
fi  voglia  regola  ò precetto. 

L Debbonfi  apprefTo  confìdcrare  la  conneflìone  di  vna  paro- 
Qoai periodi  lacon  l’altra, gli  epiteti, & il  Dono  numerofo  , che  da  vn  ben 
formato  Periodo  nafee  , delle  quali  cofedi  fopra  ragionato 
Demet.  par.  habbiamo  à baftanza,folo  qui  circa  à*  Periodi  parmidi  auucr 
*»•  tirc,che Demetrio  vuole, che fiano lunghi  per  efler  atti  alfa 

Mrrmogene.  nota  magnifica  , & all’incontro  Hermogene  vuole,  chcfìa- 
n a'rpat*  n°  nobreui  : Effidttnt  atf'em  , h»£irttdints  membrorum  magni- 
ti nella  dot-  tndinrm  ( dice  Demetrio ) Membra  Vennfl a f cosi  traduce  l’in- 
trin»  .li  De-  terprete  latino  di  Hermogene, qneIlo,che  il  greco  propriamé 
mtttio.  e ji  te  lignifica  , grande  e maeftofo  ) ,-jutcunint  & pura , $rbreuio- 
Hsrmogea;.  mt^ue  ficnt  /tinniti* , k<H  effi-  Atbtnt , hoc  mode , emms  amia» 
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immortala,  asm qud  femptr  melile , immortalati  . V'c  di  più» 
che  alerone  l'i  Hello  Demetrio  dice,  che  labreuità  cagiona 
grandezza, e vehemenza,  ehi  dell’impcriofo , e le  lue  parole 
iono  quelle  . 

. ParuorMm  aliti  m membrorttm , ©*  ingrati!  nota  vfus  efi  ; gran  tu  t 
tram  e/i,  quod  m fatico,  rnuhum  ntus  affarci, & vchcmentitts,  Vn- 
de  vt  Lacones  funt  bruti  loquint et, gratulate if f.t  impellente;/’}'  im- 
perare conci fum,  Cf  breti»  : (y  omnts  dominio  , feruo,  vailo  /illabi  . 

E rittefl'u  replica  nella  particella  ;8  .‘Si  che  non  li  può  dire» 
ch'egl  i lancili  Lio  della  nota  afpra,  perche  &:  afprezza  e grà 
dezza  vuole  che  li  cagioni  della  brenna  . Dall'altra  parte  poi 
ancora  he r morene  iniègna,che  la  lunghezza  de’  membri  gio 
uà  tal  hora  u 1 la  grandezza  , dicendo  ; Fitautem  longiut,  inve . 
nu fiate,  ( cioè  ) magnitudine  membruta  , front  allattando  ntctjff • 
tal  foftulabit . \ 

Er.ell’jdea  dell'oratione  fplendida , la  qual  vuole  liavna 
fpetie  della  grandezza,  dice  ; Membra  , qui.  orationem  fplendi- 
dam  facete  debent , longiora  effe  epus  e/l . 

Acciocché  dunque  quelli  diuerlidetti,Sc  in  apparenza  con  M 
trari  non  partur;fcanoconfulionc , ò fumino  appi  elio  i chi  Si  (doglie  • 
legge,  l'autorità  di  coloro  , che  quelie regole  inlegnarono  » 
panni  qui  per  intelligenza  loro, aunertir  alcune coiè;e  la  pri- 
ma farà, Non  efl’er  marauiglia,che  vn’iltelfoeff«ttohabbia  di 
uerfe,e  contrarie  cagioni, e confeguentcmente,che  dalla  bre- 
uità,c  dalla  lunghezza  de’ membri  , efferpoffa  la  grandezza 
del  dire  cagionata  ; Perche  cosi  veggiamodal  foucrchioci- 
bo , e dalla  lame  dfer  vgualmente  eftinto  l’huomo;  Cosila 
lìcita, non  meno,  chela  foucrchia  humiditi  rendere  iterile  la 
terra;  cosi  la  prodigalità  e l’auaritia  , edere  cagione  che  altri  ?in- 
rubbi  ; e la  ragione  è allignata  rettilmente  da  Monlignor  Pa-  J7.  i» 
nigarola  , perche  fe  bene  i contrari  fono  grandemente  oppo- 
ni Irà  di  loro, fono  però  vnitiflìmi  nel  diicofiarli  dal  mezzo, 
e cosi  fecondo  quella  ragione,  polfono  limiglianti  effetti  prò 
durre;  a piopolito  noilro,  cagionandoli  la  grandezza 
del  dire  dal  difcoliarfi  dall'ordinario  modo  di  fauellare,non 
farebbe marauiglia,  che  potendoli  noi  difeoflar  da  quello 
mezzo,ecoI  far  i membri  molto  breui,ccol  farli  lunghi,  co- 
si dall’ vno  come  dall’altro  uppofto,  nafcelfe  la  magnificenza 
dei  dire . 

Noto  appre(To,che  fe  noi  fauelliamo  di  quella  forma  gran  N 
de,  che  hà  del  veheincnte,non  hà  dubbio,che  à quella  è tnol-  Bieuitì  4? 
topiù  atta  la  breuità  » e fono  più  accommodati  i concili  , che  re,io**  pi* 
i membri  lunghi  , perche  il  parlar  interrotto  è proprio  di 
0è  firaudemente  anche  dicemmo  di  Mt 

U 3 fc* 


Digitized  by  Googte 


z 1 4 libri  Tcr^o  della  Elocutione  l 

fopra  con  Ariffotile  , che  all’Epilogo  molto  fi  confaceli!  il 
dirbreue  , e difgiunto  ; All'altra  poi  Maeftofa  conuiene  la 
brcuiti, in  quanto  hà  del  lèntemÌQlo,edeli’imperiofó;ma  flà 
bene  ancora  la  lunghézza  de' Periodi  in  quanto  tien  fofpcfo 
l'animo  dell'vditore , &r  è più  lontana  dall’ordinario  modo 
di  fauci  lare. 

O Di  più  parmi,che  fi  debbia  confiderarc  la  perfona , che  fa- 
Coafideia  - nella  , perche  fe  quella  ègraue  per  fe  medefima  , può  molto 
■erfeaaVcl  ^cne  v^ar  *a  Acuità  de’  membri, e de’  Periodi  ; perche  quello 
Licito  te.  modo  di  ragionare,  dinota  autorità  nel  dicitore , ma  fe  foibe 

perfona  , che  per  altro  non  hauefie  autoriti  più  che  tanto,  e 
voleflead  ogni  modo  parlar  magnificamente , più  /limerei, 
che  le  comienilfe  la  lunghezza  de’ Periodi , perche  quella  in- 
nalza l’oratione  per  fe  fteffa , fenza  che  villa  necelfaria  l'au- 
torità del  dicitore. 

Compofiti®.  Quanto  alla  ftrutturn  e compofitione,  nota  Demetrio,  che 
"e  gttaI  *^er  fogliono  molte  volte  apportar  maggior  grandezza  le  parole 
Demm.  accommodate  in  cali  oeliqui,  che  ne*  retti  : e le  ragioni  fono 
due,la  prima  è perche  parche  fi  a modo  di  dire  alquanto  lon- 
tano dall’ordinario  , e corrente,  e già  fappiamo  ,chelecofe 
Itraordinarie  generano  magnificenza, |’altra,perche  per  que- 
lli cali  obliqui,  fifa  alquanto  più  ofcurettoil  parlare,  & vna 
dilcreta  ofcurità,non  e dubbio,  che  partorifee  magnificenza, 
come  per  efempio,può  vederfi  nei  feguente  periodo  di  S. Ge- 
ronimo . 

S.  Gero.  cpi.  Plus  Deum  Tributrt  ,qa*m  rogatur,  fy  e a ftpe  conte  Jrre , qua  nee 
4 *•  a<?  oculut  vidit.nec  auris  audiutt , nee  in  cor  bomiais  afeenderunt,  licei  ex 

eiouraoJià  fncroram  mini fl trio  voluminum  , ante  cognoaerim:  tamen  in  enfi  fu 
qncila  noti,  propri*  nane probaui, Raffino carijfi me  . Che  s’egli  detto  hauefie. 
Deus  plus  tnbuit  qunm  rogatari  (y  e*  ftpe  concedi t , per  mcn  ma- 
gnifico alf-i,  flato  farebbe  quello  Periodo  , di  quello,  che  fi 
vede  elfere,  da  cafo  obliquo  cominciando  . 
p Vn’altro  auuertimcnto  pur  appartenente  à cali  dà  ancora 
Demet.  p.iy.  Demetrio  , & è che  haticndo  adire  alcuna  co  fa  conpiùclau- 
v»ruti®oe->  fule,facciamo  in  modo,  che  non  tutte  vna  medefima  colini  t- 
* °ue  tionehaWfi300*01»  che  fi  vadano  vai  riandò  i cali,  comequau 
Tucidide*  do  Tucidide  dille  . 

Br*fìd*s  ad  fai  am  decurti/ , tumque  in  littus  difendere  conare - 
tur,  ab  Athtnienfìbus,  quo  minus  id  faceret , efl  impedita s , malti f- 
qtst  acceptis  vulneri  bar,  (y  ab  animo  r ilici  ut  deficit , fy  in  parttm , 
qua  eli  inter  preram  fr  remiga col/apfo.fcutu  in  mare  decidi  t ; cioè. 

Brafida  alla  fcala  della  Galea  corfe  per  calare  nel  lido , mi 
da  gli  Ateniefi,chenel  lito  erano,fù  impedito,  da  quali  rice- 
vute molte  ferite  fyerjnc,  & à lui  fri  la  preda  c’  l luogo  douc 
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flamini  galeoti  mancato,cadde  Io  feudo  nel  mare,  One  fi  ve- 
dc,chc ben  haurebbe  potuto  dire.  Egli  cadde  fri  la  proda,  e 
In  corfia,e  perde  Io  feudo, mà  per  cangiar  conllruttione, e ca- 
fo,diflV&à  lui  &:c. 

Vn'aitro  amalo  dà  Hcrmogeac,  & è che  fi  raccontino  , e fi  Q_ 
dicano  tutte  le  cole  afieueranteniente,  e lenza  dubbio  alcuno,  AfTeuciati#-- 
e come  feda  noi  follerò  fiate  vedute  , col  qual  modo  foleua  ne  « fi™ ni 
l'incarnata  fapienza  dar’autorità  alla  fiia  dottrina;  poiché  co  de 

me  dicono  gli  Euangcl  ifti,  egli  trarduceas  quafi  pitrftatitn  ha-  i<te. 
lem,  egicua  per  l’ilielfa  ragione,  il  feruixli de’ modi  impera-  M1tt.-7.a9. 
tini, come- fi  s Lcoue  quando  dice.  Marc.  1.  »*. 

Exu'tet  fanììus,  quia  apprpptnqhat  ad  palmam  .gaudeat  pecca-  Serro 
ter  qui 4 multai Hr  ad veniam  i Ammattir  gtntilit , quia  vocatiw  *À  Matiait.  Do- 
■uitatn . mini . 

Vuole  ancora  Hcrmogene,che  gioiti  alla  grandezza, l’vfar  Ncniif  P,r* 
participi;, e nomi  più  collo, clic  vcrbi,c  la  ragione  può  efiere, 
perches’allungano  cosi  maggiormente  1 Periodi , efidifeo-  bi/ 
fiiamo  dall’vfo  più  comune  del  ragionare  : Di  più,  che  l’in-  R 
ferire  nella  profa  tall'hora  alcuni  luoghi  de’ Poeti , habbia  ln.it  atiooc-i 
del  grande, e del  magnifico,qiielto  dice  Demetrio  lo  veggo-  poetica  fciue 
no  ancora  i ciechi , purché  l'itnìtationc  non fia  tanto  feoper-  à ciuci*a 
ta,che  fi  polfa  dire,che  noi  più  rollo  copiato  habbiamo  , che 11  * 
imitato;  e vuol  dir  Demetrio, che  fappiamo,così  bene  feruir- 
ci  del  le  co fe  Poetiche,  & inferirle  cosi  prudentemente  nelle 
nofire  profc,chc  vi  paiano  nate,  non  trapiantate  , e che  à pe- 
na gli  ftudiofi  di  quei  Poeti,onde  l’habbi.imotolte,  fi  auegga 
no,  che  da  quei  tali  noi  le  habbiamo  prefe.  E la  ragione  di 

3uefio  precetto  è chiara,  pofciache  le  cole  poetiche  hanno 
el  peregrino  aliai, e dello  firaordinario  , c per  confeguente 
è neceifario  ,che  fiano  molto  atte  à generar  grandezza.  Auuer 
tali  però, di  efler  in  quello  molto  cauto  , per  il  pericolo , eh# 
vi  è vicino  di  cader  nel  l'affettato, nel  gonfio,  ènei  poetico,  iì 
che  le  cofe  poetiche,  le  quali  noi  imiteremo  , nondeuranno 
effer  molto  lontane  dalla  profa.  _ 

Con  quella  occafione,  difeorrequi  Monfignor  Panigarola  _ . 

giudiciofamenre  del  modo  di  allegar  i Poeti  ne'  pergami,  nè  baso  [\\tri- 
io  voglio  ani  riferir  tutto  ciò  , ch'egli  dice  , mà  fedo  alcune  fi  io  pti|a.- 
conclufioni . La  prima  è che  de’  Poeti  fieri  non  v’è  dubbio  mo . 
nellunojche  polliamo  allegare , e recitar  verlì  in  pergamo,  e 
quella  conclufione  intende  egli, non  folo  de’  Poeti  latini,  ma 
ancora  de' Volgari,  fe  bene  in  quelli  allarga  meritamente  yeti  pKpù 
affai  più  la  mano  . non  mai  de 

La  feconda,che  per  erudito,e  valorofo  Poeta,  che  fi  abbat-  di«fi  io 
ta  ad  ejfler  il  P^dicatoxe,#  per  candidi,  e pi;  verfi  ch’egli  fap  P«r80B>8* 
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pia  fare  ; ad  ogni  modo , ch'egli  i tuoi  propri  verlì , ò latini 
o volgari  me  foni  nelle  liie  prediehe,e  fpacu  il  Poeta  in  per- 
gamo, quello  dice  , à noi  non  piace  . 

Vte  meno  La  terza,  che  non  folo  vcrii  offerii  , & amorofì  portar  non 
to  etili* ! **°  ^ deono  >n  pulpito, che  quello  è troppo  clnaro;Mà  di  più  an- 
che verlì  morali , e ben  coturnati  , feda  Poeti , ò in  poemi 
impuri  fono  Rati  ferirti, conttiene, che  noi  fuggiamo,  perche 
fe  bene  chi  lènte , ben  vedrà  , che  quel  vcrio  non  è indegno 
della  predica, anche  però  col  penderò  correrà  à coiifiderare , 
ch«  la  lettura  di  quel  Poema  non  era  degna  del  Predicato- 
re; e quando  bene  in  altro  habito  ,&  in  altra  età  , Phauefle 
letto  ; ad  ogni  modo  non  dotieua  pur  mollrare  di  ricordar- 
feiiCjdando  occafioue  ad  altri  che  li  leggano,e  conlìglia  cer- 
to molto  faggiamsnte  il  Panigarola  ; Con  tutto  ciò,  perche 
ogni  regola  patifce  eccettio ne,  potrebbe  tal'hora  accadere  , 
tlieallegare  vn  verfo  di  lìmil  Poeta,  per  ferir  con  Panni 
proprie  il  peccatorc.non  folle  malo  ; ad  ogni  modo  più  iku- 
ro  è l’aftenerfene , maflìmamente  quando  il  Poeta  hauefio 
^ molto  del  lalciuo . 

La  quarta  ConcIulìone,cchede'  Poeti  profani, feben  gen- 
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il  quale  p!u  il’vtia  volta  di  tati  verii  il  lerui , come  nega 
Afl.  17,18,  atti,a(  1 /.predicando  in  Atene, di  quel  verfo  di  Arato, 

tnim  é'  gtnus  funtus , & nell'epiHole ancora  altre  volte. 

De  verfi  voi-  I-'vItima  conc Itilionc  è finalmente  , che  verlì  Italiani  non 
gari  è peri  - fieri, è cola  molto  pericolofa  il  portarli  in  pergamo, perche 
culofoil  far-  come  ben  dice  egli , Il  Petrarca  come  amoroìb  ci  mcttein 
lo*  . fofpetto  di  vanita  , L*Arioflo  par  vn  poco  troppo  plebeo  , e 
Foeti  vo*g»-  che  non  poffa rifpondere alla  granita  del  Pergamo;  llTalfo 
co?11*  * ° nalce  adclfo  , & in  tutti  v’ò  che  dire . Ma  de*  Poeti , c loro 
verlì  non  più. 

y Finalmente  molte  figure  lèruono  à quello  genere,  delle 

Che  fi  deae  quali  ragioneremo  nel  trattato  proprio,che  faicmo  di  loro, 
fuggire  in  " ’ ’’  ‘ r -: . --•<*—  -ir.  — 

quota  nota, 

a ~n  — 

fuggire  , come  imp«di  . 

dalla  quale  ci  fped  iremo  in  vna  parola,  cioè  , dicendo  elle  re 
tutto  quello,  chec  contrario  alle  cole  fapradette  ,e  di  più  la 
troppa  ilhuilìtezza , & 1 troppi  ornamenti  , perche  han- 
no del  J’a  frettato,  e del  minuto,  che  molto  al  dir  magnifi- 
co ripugna . 

L’altra  cofa  è circa  l’vfo  di  quella  nota  magnifica  , la  qua- 
le MiTulIiocome  l’ijucnde  b.Agoilino  ,par  efie  voglia , ch« 

s’adope- 


ae  quali  ragioneremo  nei  trattato  proprio, me  raiemo  ai  loro  , 
& à quelfo  capitolo  porremmo  fine,  fe  non  ci  bifognalfe  ag- 
'•  gitiagerui  breuemente  due  cole;  L’vna,qt:anto  à quel  lo, che 
ii  hà  da  fuggire  , come  impedimento  della  nota  magnifica  , 


X 
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Della  forma  del  dire  magnifica,  Cap.  XXV III.  z t 7 
s’adoperi  nel  trattar  le  teli-  grandi, percha , dice  egli , ls  e.it 
elaqums  ,qut  ponti!  punta  fufomfje , tnodu  a temperati  , (y  wag  tu  Al.  Ti'l 
grandittr  dtetre  . k ben  vero  dice  S.Agoff  Uie  il  Predicatore  •• 

lcmprc  dice  colè  grandi, lè  non  per  le  Italie, almeno  in  ijiun-  , 

to  ordinate  all’aluilmio  line  della  fallite  delle  anime, ch’egli  crf.h  'a  s„„ 
lì  propone  j Omnia, qui  dinmus  ( dice  egli  ) magna  f .m,  quan-  tifl*x'.au. 
doquidtm  ta.ad  homtnum  faluttm,ntc  touporanam , feti  *urn.im 
re  fette  debemus . Laonde  da  quello  lauto  Ladro  vti’altra  tego- 
la circa  l’vfo  di  quefn  generi, e vuole,  che  quando  li  trattano 
le  cofo  ancorché  grandi  per  dileguare  , s’adupcri  Ir  nota  te- 
nue,quando  li  loda  la  temperata, e quando  li  tratta  di  piagar 
l’animo  de  gli  \ dicori , la  nota  grande . Et  tu m ioti  or  debeat 
rerum  doiior  effe  magnarum , non  ftmptr  e tu  dtbtt  granditer  ducre  , 
fed  fubmtjfe  tutti  ahqutd  dccetur  i temperate  , rum  ahquid  vnupe* 
ratur,aut  lauiaturyum  vero  aìiqutd agenda  m tjl , fp  ad ets  loqui- 
tnur , qui  hoc  agire  dtlent , tue  tnmen  volane , tunc  e*  qui  piagna 
funt  Vicenda  fu  ut  granitura  (y  ad  fi  eie*, dot  arnmot  congruenter  , 

(y  alt  quando  vna  t adempite  rts  magna,  (y  fulmiffe  fi  docciar  : (y 
temperate  , fi  predimi  uri  fy  grandine  p atterfut inde  animus  , ve 
conuer  tatui, impelli  tur  . L dice  molto  bene,  non  ha  dubbio  , S. 

Agallino, ma  è d'aimercite,ih*egli  per  nota  grande,  non  in- 
tende quel  la  fpctic, che  noi  Madia  chiamammo}  ma  la  vehe- 
mcnte,  Se  impetuolà  , della  quale  ancora  di  vn'altro  precet- 
to , & è che  lungamente  non  li  fermiamo  in  quella  -,  Commo-  Y 
tio  qtiìppe  animi  ( folio  parole  di  S.  Agollino  ) quanto  tnagis  Not*  vc!>t- 
excitan.la  efi,vt  r,  bis  a [fotti — ' auditor,  tanto  minai  in  tateneri  din  ‘V€nt,Ì  n,in 
potefijtum  fucrit,qu»atum  fat  tfi excitata  . Lontra  il  qual  pre-  ex‘ua 
cetto  peccano  quelli , li  quali  dalle  prime  parole  della  pre- 
dica cominciamo  à Iute  kiiiumazzi , e riprensioni , e rumori 
grandi  in  pulpito.  Dcue  dunque  "quello  genere  elfer  mofeo-  VefieiBcis* 
Iato  con  gli  altri , Prima  perche  i principi  Tempre,  ò quali  4cue  tem pe- 
sare deuono  efllr  cépcraci,dice  l'iddio  $. Aquilino,  Appref  r*lh con 
lo  , perche  accedono  da  feioriì  alcuni  dnbbij  ancora  fri  le  ^e°imc  ‘*l 
orationi  di  quello  genere , il  che  appartiene  al  genere  humi- 
le  . Terzo, acciocché  col  dire  alcuna  cofa  balfa mente, quelle 
p oi  die  fi  diranno  grandemente  , appaiano  per  la  compara- 
tone loro  molto  maggiori . Quatto, perche donemo procu- 
rar prima  di  muouercon  ragionile  di  conninccre  l'intelletto 
con  argomenti, e poi  con  affetti  tirar  la  volontà  , oue  già  ve- 
de l’intelletto,  cheper  ragione  detic  jafc.arli  guidare,  che 
cosi  li  nuiouono  gli  affetti  con  maggi  or  frutto  e fermezza  , 
di  quello  che  lì  faccia»  con  gridi  foli  . 7. 

Quanto  poi  all'altra  fpecie  , che  e di  Maellà  , (limiamo,  vfoJtXi 
cheper  i|buou  via  di  lei  debbano  cou/idcrarfi  molte  cole, 

altre 
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ole  re  nl^a  materia,  di  cui  fi  ragiona  ; come  la  perfona  che  di- 
ce, gli  alccltanti , e la  forte  del  ragionatnotuo  . Perche  ad 
vna  pedona  , chefia  polla  in  dignità  , & in  prefenzadi  per- 
fone  grani  , e nelle  preti  ichc  più  rotto , che  nc'  fermonicon- 
. s-allodarr  oiene  quello  fiileMaetiolo  . Quanto  poi  alla  materia,  non 
r«’ò  (tiu:r  hà  dubbio  , che  ben  fi  confà  e!  la  con  le  alte  , e grandi , maflì- 
Nuu . inamente  quando  fi  tratta,  non  d'inlcgnarle,  mà  più  tolto  di 
lodarle,  e di  magTiitìcarle.  Che  fe  bene  Sant’A  gettino  dice, 
che  il  lodare  apj  artierepiùtofio  al  temperato  lì i le , quello 
non  cosi  li  rettamente  s’Iii  da  intendere  , che  qtial’hota  colà 
tant’alta  fi  loda,quanta  c Dio  , non  ci  polliamo  feruiredclla 
nota  magnifica,  tanto  più  , che  quella  , che  noi  qui  magnifica 
chiamiamo,  egli  facilmente  lotto  nome  di  Tempcrata,coin- 
prefe. 

Come  nella  fredderà  dalla  troppa  MagnificenKa  fi 
cada  .Cap.  XXIX. 

fi  Q Or.o  alcuni  viti;  tanto  alle  voltcvicini  alle  virtù  , che  chi 
O col  freno  del  la  prudenza, non  ranieue  l’impeto, Se  il  fer- 
uorccol  quale  tal'hom  l’animo  inuaghito  della  ftia bellezza 
verlo di  Iti  corre,  viene  àpalfar  i termini.  Se  à cader  tanto 
più  miferamentencl  vitio,  quantoegli  fi  cresca,  della  virtù 
nancr  fatto  maggiore  acqnilfo . Pet  o faggiamente  ci  auuer- 
tifeono  ttittii  Retori,  che  àciaftuna  rota  defdire  virtuofac 
vicina  la  lùanota  viriola, dalla  quale  dt'bbiamo  con  granrìi- 
ligenza  guardarci  ; & alla  prtcedente,chc  magnifica,  & am- 
pia fi  chiama  , dicono  clfcre  vicino  vn  vitio  ,che  da  Latini  c 
chiamato  dir  tumido.e  gonfio,eda  Greci  4«J(f8i',cioè,  fred- 
Mome  iì  do,  come  anche  lo  chiamano  molti  Tofcani . Mà  à dirii  vc- 
ben^nutn*  ro  Pnr c^c  vn  Poco  ttrario  quello  nome  , percioche , chehà 

c^Tueflo  f he  fate  il  dir  gonfie  ,e  fouerchiamente  magnifico  col  fred- 
vuio.  do?  più  tolto,  troppo  caldo  par  che  dir  fi  potrebbe  , perche  è 
proprio  del  calore  ingrandir,  & innalzar  lecofe,  & il  parlar 
fotierchiojdal  troppo  caldo  nafeer  luole,  la  doue  il  freado  ti 
pigro  l'huotno,e  nfiretto  in  femedefimo,  c prilla  la  terra  ,e 
t;  h arbori  di  tutti  i Tuoi  ornamenti , onde  pare  che  ad  vn  dir 
troppo  ballo, Se  arido,ftefieb*ne  il  nome  di  freddo, e non  ad 
vndirgonfio,  etroppo  alto,  li  che  folle  confidernndo  il 
B piccolomini  ,dimoftrò  non  piacergli  molto  quello  nome,  e 
Wnme  erre©  dilfc di  lui. 

rpiffo  dal  freddezza  ancora  noi  la  nomineremo:  non  perche  in  tut- 
Vit.o,'.  to  ci  paia  quella  parola  appropriala  à tal  fignificationc  ; giu- 
dicando 
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dicandopiù  to(lo,che  In  locnrionc  , che  non  hà  la  pc|fcttio- 
ne , ch«  le  conuicne,fidouellc  domandare  inetta, che  fred- 
da. 

Ameperò,cùn  pace  di  così  grand'huomo  , edi  Monfignor  Dtf-To  dii*’- 
Panigarola.che  lo  feguc,non  pare  , che  iu  molto  atta  quella  A“*olc* 
parola  inetta,  à lignificar  il  virio,dicni  noi  ragioniamo;per- 
cioche  I'efler  inetta,(i  può  dire  di  qualliuoglia  vitiofa  orano 
ne,  e più  toflo  dimollramancamcntodi  pci  fettioiic, che  qua- 
lità politiua  vitiofa  ; & all'incontro  (timo,c  he  con  molta  ra- 
gione lolfe  chiamato  da  Greci  , freddezza  , per  dimollrare, 
che  quelli  che  troppo  voleano  innalzarli  col  parlar  gonfio  , 
ventilano  à cadere  in  vn  vitio  del  tutto  contrario  alla  virtù, 
che  elli  bramauano  ; percioche  non  v'è  colà  , che  più  lia  con- 
traria al  dir  graue,che  la  freddezza,  perche  quella  muoue  ri- 
fu,& è propria  delle  Cotnedie,e  de  buffoni,  da  quali  fono  16 
tanifiimc  leperfone  grandi , e come  ancora  appreflodi  noi  li 
dice,rimaner  freddo,  chi  cade  da  qua  Ielle  fua  fperanza,  c non 
ottiene  quello, che  con  ogni  fila  forza  procurò  di  acquillare; 
così  freddo  fi  dice  quel  parlare  , che  troppo  sforzando  d'in- 
nalzarlì , per  quella  liefia  ragione  viene  à cadere  troppo  baf- 
lo, orni  e anche  ìmiotie  arilo  chi  Io  lcnte,non  meno,  che  fi  fac 
eia  , chi  volendo  iàlir’ in  alto  cade  al  bailo,  fenza  farli  gran 
danno:  laonde  ben  fi  vede  l’artificio  de*  Greci, che  oue  i Lati- 
ni chiamando  quello  vitio,  Tumidszza  , & Gonfiezza  di  ino- 
ltrarono Colo  il  fouerchioeccelfo  di  lui,i  Greci  con  nominar- 
lo freddo, manifeltarono  ancora  l'effetto  cattiuo, che  da  que- 
lla cumidezza,  nc  fegue. 

Ala  ecco  vn’altro  dubbio  in  campo  , percioche  , fe  la  fieri-  C 
dezza  c tanto  contraria  alla  imgnificenza,q!unto  detto  hab-  Fr eddtzt* 
hiatnojcome  affermai»  Demetrio,& altri,  che  vicina  alia  ma-  ™J|jV 
gniricenza  è la  freddezza  ? ili»  M.goifi! 

Itifpondo,  efierlacilc  la  folutionedi  quello  dubbio  , per- «era*, 
che  fi  come  ad  alti  Ili  mi  monti  vicini  fono  profondiflitnt  pre 
cipiti;,cpurall'alrezzacofanonv'èpiù  contraria  della  baf- 
|ezza,e  come  chi  troppo  vuol  innalzarfi,corre  gran  rifchiodt 
precipitar af  baflb, echi t prodigo «’auuicina  molto  ad  eifer 
ladro  , perche  non  huuendo  più  del  fuo,farà  facil  cofa  ,che 
prenda  quel  d'altri,  quantunque  l'innalzarli,  & il  precipitar- 
li,& il  donar  il  filo,  & il  prender  quel  d'altri  fiano contrari; 
così  non  è inarauig!ia,che  alla  magnificenza  fia  vicina,  Scop 
polla  la  freddezza, vicina  quanto  al  cadcrui,  Scoppola  quaa 
to  a Ha  natura,  & àgli  effetti . . 

£ poi  che  fiamo  in  feioglier  dubbij,  proponiamone  ancora  ™ 
vno,cioè,comecflejrpo£ra,cjli8lja  yya  virtù  più  «vicina  ad  vn  Come  vn» 

elijcuio  Tlrt“  P’*  •** 
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» :n  r.i  (Ire mo  vhiofo,  che  nd  rn’altr*  , s’ella  è polla  ne!  mezzo  dì 
° • ‘“c  ambulile , & t cola  chiara, che  il  mezzo  deue tlTer  egualmé- 
;i  . ij  orta"  re  dittante  da  ei> 1 1 efiretni . Si  affaticò  prima  di  noi  di  lcior- 

lai.i-,  re  quella  diriìiolti,Monf;gnor  PanigaroIa,e  ditte  che  fé  con- 
fderiaino  in  aflratto  le  nature  de' viti; , e delle  vir»ù , none 
dubbio, che  venalmente  fono  dittati  gli  eli  remi , dal  mezzo, 
c canto  appunto  è lontana  la  prodigalità  , quanto  fìa  l’atiari- 
tia, dalla  |iberalità;M a feconfìderiamo  l’huomo  virtuofo, e 
la  naturale  f.ia  incl  inationc,  h uicinlo egli  ad  vfeire  dal  mez- 
zo,e dare  in  vno  de  gli  e 11  remi , Tempre  fe  ne  trouerà  vno , 
nel  quale  egli  più  facilmente  precipiteràjchenell’altroje  que 
fio  farà  cucilo, che  fi  dimanderà  più  vicino  alla  virtù;  Come 
fenza  dubbio  più  faci I cola  farà,  che  il  liberale  diuenti  prodi 
go,thc  aiiaro,&:  il  forte  più  agenolinentc  darà  nella  temeri- 
Non  fi  appio  tà,che  nella  timidità  . ('osi  lciulfe  il  Panigarola  quella  diffi- 
ua«  . colta, fe  pur  forfè  non  retta  tuttauia  più  intralciata  ; percio- 

che  noi  non  fa j piamo  vedere  , comeconfìderando  ancora  in 
allratto  le  virtù,  & i vitij,,  più  vicina  alla  liberalità  non  fiala 
Prodigai ità.che  Panari tia,nc  polliamo  pervaderci,  che  l’ef- 
fer’  il  Prodigo  più  vicino  al  liberale, dell’auaro,  nafea  dall’- 
inclinatione  naturale  di  lui, perche  cos  comediuerfe  fono  la 
inclinationi  de  gli  htiomini,ct>»  de'  liberali,  alcuni  farebbe- 
ro più  vicini  all'anaritia,  & altri  alla  prodigalità . 

E La  vera  rifpofta  dunque  ftimiamo  noi  che  fìa,  che  de*  mez- 
^tfpofla  del-  zj  poffi  frà  due  eftremi,  alcuni  fono  indiuifìbili, coinè  vn  pu- 
l’Autoie.  altri  fono diui (ibi li , & hanno  pani . 1 primi  non  è dub- 

bio,che  vgualincnte  dettano  elftr  dittanti  da  glielfremi , ma 
i fecondi  poifono  certamente  haucr  vna  parte  più  vicina  ad 
'vncttremo,che  ad  vn’altro . Per  efempio  , la  terra  fi  dice  ef- 
' fer  in  mezzo  del  mondo, & clfer  come  centro  rifpetto  al  Cic- 
\ lo, ma  ad  ogni  modo  perche  è diuifìbile,  fi  dice  cne  vna  parte 

di  lei  è più  vicina  al  polo  artico,  e l’altra  più  propinqua  al  po 
lo  antartico;  Laduiie  di  quel  pinato indmifibile  , che  ttà  in 
mezzo  alla  terra  , e fi  chiama  veramente  centro  del  mondo  , 
non  è dubbio, che  nò  fi  può  dire,  ch'egli  più  vicino  fia  ad  vna 
parte  di  lui.che  all’altra.  . 

A proposto  nofìro  , fono  le  virtù  , è vero  , pofte  in  mezzo 
de’  viti;;ma  fono  diuilìbili  ,eJì  può  clfer  più  emeno  virtuo- 
fo,&  in  mezzo  fri  l’aii3TÌtia,e  la  prodigalità,  farà  la  grande 
liberalità, e fa  picciola,che  dir  li  potrà  parcità  , ma  la  poca, 
più  vicina  farà  all'auaritia  , e la  grande  più  s’auicineri  alla 
prodigalità.  Ma  tanto  batti  hauer  difcorlo  fpcculauuamen- 
te  , e veniamo  alla  pratica  , vedendo  , come  fi  generi  quella 
freddezza  dei  dire,  acciocché  fuggir  ii  pofj'a , 

IXalcc 
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Nafce  dunqncjdice  Demetrio, !a  freddezza  da  tre  cani, co-  !•' 
me  anche  auueniua  nella  magnificenza, dalla  Temenza,  òco-Ca?mni  -'-i 
fa  che  fi  dice,  dalie  parole,  c dalla  compolitionc  ò llrutcuru  - l*  r*«a«Je*r. 
h‘  da  notarli  però  la  differenza,  che  è in  quello  fri  la  magni- 
ficenza, e la  freddezza,  e fri  tutte  le  altre  virtù  , e vu:j;  eh? 
alla  magnificenza  tutte  quelle  tre  conditioni  fi  richieggono, 

& vna  che  ne  manchi  ella  riman  dellrutta, perche.  A-lJ-Jlru?. 
dum  dicono  ancora  i Logici  , puffi  it  vnim  . All'incontro,  ac- 
ciocché fi  generi  la  freddezza  vna  loia  di  quelle  conditioni 
ébalfeuole,  perchecome  ben  dille  il  gran  Dìonilio  Areo- 
paghi . Mxlum  t/T  ex  qusHbtt  difeètu  , pii  bortMm  ex  integr*  caH~ 

f*  • 

À quelli  tre  capi  MonUgnor  I^anigarola  vn'altra  ve  n’ag-  G 
giunge,  il  qual  chiama  egli  freddo  refpettiuo,  e dtfftrifceda  Ff8‘l‘N  »fn>- 
cjuelti  trealtri  modi, li  quali  egli  vuol*, che  fìano  freddi  '*’*  rcc>" 

luti  ; perche  quelli,  freddi  fono  fenza  hauor  alcun  rifguardo  di&tifc* 
alla  cofa, della  quale  li  ragiona, come  è quell'cfcmpio  addot 
to  da  Demetrio  ( Quando  Pollicino  getto  la  pietra  verfo  la 
Natie  dVJilfe,  li  vedeua  che  per  l'aria  le  capre  vi  pafceuano^ 
iopra ) Quell#  dice  egli  c freddo  non  rifpettiuo, perche  le  pa  M 
roleliano  maggiori  della  cofa  ilelTa  ; ma  freddo  alibi  uro  nel- 
le colè, per  elfer  effe  troppo  maggiori  di  quellochc  ò polla  cf 
f«re,ò  li  debba  credere,  che  fiano  flato . 

freddo  poi  rifpettiuo  è quello , oue  II  ragionare  è troppo 
fuperiore  alla  cola, della  qual  fi  ragiona;  onde  fie  folfe  di  vna 
cofa  pi  i alta,Sc  vgtule  à fe*«n  farebbe  fredda  . Per  efieinpi» 
ic  diciamo . 


Senza  picdiflallo  fù  inarborato  in  tauola  il  biech’efe,  Que 
fio  è parljr  freddo  non  afiolurainéte,  ma  in  rifguardo  al  lug 
getto, perche  parlandoli  d*vn  bicchiere, troppo  altamente  le 
n*è  ragionato  : Però  in  fe  llelfo  quello  parlare  non  è fred- 
do, e chefia  vero,  mutiamogli  il  fuggetto  , egli  laucrcmo  il 
viti»  , Che  (è  diremo . 


Senza  piediilallo  fil  inarborato  nel  foro  l’Obelifco . E/èmpI#  <!ì 

Al  fienro  qua  pari  al  fuggetto  farà  il  ragionare  , oper  con-^J u to“ 
fegnenza  non  freddo  fara  egli,  ma  magnifico. 

Circa  del  qual  auuertimento  ingegnolaincnte  fatto  da  Mó  H 
fignor  Panigarola  due  cole  occorrono  à noi  di  dire:  La  pii-  Auartum-* 
ma  è che  facondo  quelli  f.ioi  principi, fei  fpetie  di  freddi  do- 
«rebbero  numerarli  , e non  quattro  fole  ; perche  fi  come  fono 
tre  fp*tie  di  Iredd#  a(folntu;cosi  pedono  '.fiere  ancora  tre  al_ 
tre  fpetie  di  freddo  refpzttiuo,  perche  nó  lolo  le  cole  , che  il 
*J:cono,ma  ancora  le  parole,  e la  celli  tura,  può  etièr  che  lhan 
bene  in  vnacofa,enon  in  vti*aUra,e  per  conlhgu  é za,  du  hai- 
tiano freddezza  rcfpettiiu . La 
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ziz  . Libro Ter^o della  Elocutione. 

La  >econda  è ,cheglielempi  apportati  daini  difreddez- 
za.-,doluta  , à noi  par , che  non  meno  chiamar  fi  pofiano  di 
trepidezza  rclpmiua,e  Io  cauiamo  dalle  parole  di  lui , perche 
Lmellando  egli  di  qiieU'cfeinpio- 
Quando  Polilemo  gettò  la  pietra  verfo  la  Naued'Vlifle,fi 
vcdeua,che  per  l’aria  le  capre  vi  pafceuano  lòpra  , diceeflèr 
Ireddo , per  eilèr  le  colè  troppo  maggiori  di  quello,  che  ò 
pollano  eirere,ò  fi  debba  crederebbe  iia  no  Hate . Ma  chi  non 
vede,  che  in  quelle  paro  le  egli  fà  comparatione  fri  le  cole 
dette,e  lecofe  pcflìbili,ò che  furono?  echi  nonsà,che  l’eciò, 
cheli  dice  folle  fiato  vero, non  farebbe  altrimenti  quel  par- 
lar  freddo?  dunque  non  li  delie  dir  freddo  aifoltito,  ma  re- 
fpettiuo  : K che  fu  vero  applichiamo  quello  parlare  altra- 
fportamcnto,che  fece  d’vn  monte  San  Gregorio  Taumatur- 
go , chi  non  sà  che  fenza  freddezza  alcuna  Jiporridire,  che 
mentre  per  l’aria  era  portato  quel  monte,fopra  vi  pafcolaua- 
no  le  pecore?  dunque  fecondo  le  regole  di  lui  quello  modo 
di  dire  in  tanto  lari  freddo, in  quantdkfari  applicato  alla  pie 
tra  gettata  da  Polifemo,e  non  a fio  hit  .unente, e per  confere- 
te effondo  freddo.lo  farà  refpettuio  ; Et  in  fomma  ogni  vol- 
ta,che  per  rifpecto  delie  cofe  delle  quali  fi  parla, nafee  la  fred 
dezza,à  noi  pare.che  chiamar  fi  polla  freddezza  rifpett  ina,  ò 
elicli  polla  trouar  altra  cola,  ril'pertodi  cui  quel  tal  parlare, 
non  fia  freddo,  ò che  trouar  non  fi  polla  , perche  quello  giu- 
dichiamo , che  fia  cola  accidentata,  eche  molto  poco  im- 
porti . 

I Diciamo dunquecon  Demetrio  , racchiudendo  nonmeno 
VrtAétzz»  le  refpettiue,  che  l’aflblute , che  tre  fono  le  fpetie  della  fred- 
di ire  foni  fo  dezza;  La  prima  delle  quali  nafee  dalle  cofc,  quando  cioè, 
h ttenic.  t3jj  ditonojche  hanno  troppo  del  l’incredibi  le, e come  dico- 
no in  Fiorenza  fi  (lanciano  campanili  in  aria  , & in  altri  luo- 
FreddrK*  ehi  d’Ital ia  fi  gettano  palloni" Come  per  efempio  fù  quel- 
oeu«  coi«.  JodicohiijChedilfo  eiforut  in  alcuni  pae/ì  cantili  cosi  gran- 
di,che all’ombra  di  vno  vi  accampaua  vn’eflèrcito  intiero , e 
molte  delle  fattioni,  che  fi  leggono  ne  noftri  romanzi  , e ne 
libri  di  Caualleria,e  fra  l’altre  vna,!a  qual  imitando  vn  Pre- 
dicatore de’  nofiri  tempi  (limò  far  molto  leggiadra  la  fua 
predica  della  tentatione  di  Chriflo  Signor  nofiro,  edifle,ehe 
combattendo  egli  con  Satanalfo»,  le  fcheggie  delle  lancie  vo- 
larono fin  alla  sfera  del  fuoco,  di  donde  accefe  dilccfcro  af 
ballò . 

Ariflide  no-  Di  freddezza  è mutato  parimente  Ari  Ride  Sophifta, per  al- 

ta *>•  f«.d  tro  ornato  , Se eloouentc dicitore,  il  quale  in  vna  oratione, 
* . cò«  fece  per  la  reedificaticnc  di  Smirna,  dilli. , che  fe  le  Gor- 
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I&e  Ila  fredderà . Cap.XXlX.  >22? 
goni  ritornafl'tro  in  vita  , non  già  Medufa  , ò l’vnicoftc>.;i  ■> 
loto  perduto  piangerebbono  , ma  lì  bene  jla  ruma  della  atta 
di  òmirna,pcchio  deU'Afia  connine  . 

Cadde  ancora  in  quello  errore,  per  quanto  ne  giudica  Piu 
tarco,Egefia,il  quale  celebrando  Alefiandroil  inagno  , nato  Et  Egcfli. 
in  quel  giorno  appunto  , ne  lo  quale  il  tempio  di  Diana  in 
Etcì*  hi  confumato  dal  fuoco, prefe  egli  quindi  occalionedi 
fpiegat  le  vele  in  alto,  e dille,  che  quella  Dea  occupata  ne II’- 
aiutar'à  paitorire  Olimpiade,e  fatta  raccoglitrice  di  Aleffan 
dro,non  puote  dalla  fiamma  duender  il  fuo  tcmpiojfreddez- 
za  tanto  grande,  foggiunge  Plutarco,  che  farebbe  Hata  balte-  Si  f;ufa. 
noie  ad’eitingucrcìc  hatmne  di  quel  tempio.  E certo  fareb- 
be inefeufabile  Egefia  fe  d’altri  ciò  detto  haueflè , e non  di 
quello  Alcflandrojdelle  cui  marauiglie  haueua  la  fama  ripis 
no  il  mondo . lmperciò  che  fe  fù  egli  chiamato  figliuolo  di 
Gioue,qual  marauiglia,che  alla  fin  nafcita li  dicclfe  elfer  Ha- 
ta a tliitentc  Diana  ? co  fa  maggiore  certamente  eUèrdoueua 
Rimata  da  Gentili  l’hauer  il  primo  de  Dei  per  Padre  » che 
vna  delle  inferiori  Dee  per  alleuatrice. 

La  Seconda  lpetie  di  freddezza  nelle  paróle  confifle,  & in  . y 
quefta  li  cade,  cerne  dicono  Ariltotele,  e Demetrio  in  quat-  - " *V.  ' *!* 
tronioiti;  I l primo  e per  mezzo  de  gli  |pneri,quandotioe,  ti«  di  frei-. 
queiti  faranno,  ò luperflui,  come  chi  dic-dic  l’humido  fido-  deità  netlc 
re,  e la  fredda  neue,  il  nero  inchioitro,ia  ferma  torre  : One- 
ropreli  troppo  da  lungi,  òdi  troppo  fprepertionati  alfug- 
gctcojcomt  s'io  ditelli,  il  nettareo  cibo,  che  nella  fecondi  ili 
ma  menfà  della  veltra  inzuccherata  lettera,  mi  ii  offri  ice  . 

O finalmente,  perche  fi  ano  troppo  frequenti  ; come  chi  ad  o- 
gni  iuflantiuo  apponer  voleflèil  fuo  epiteto,  del  qual  viti® 
e ripi efo  da  Arinotele  Alcidainante,  di  cui  fecondo  la  tra-  Aii*.t.fcli*fc. 
duttionedcl  Caro  così  dice  . Lecompolitioni  d’Alcidantan-  (sr>1. 
te  paiono  fredde;  perche  fi  ferue  de  gli  epiteti,  non  come,,  aicidiml. 
di  iaporetii , ma  come  de  cibi  neceflarii  ; tanto  «li  vfa  fpcfll, 
e tanto  gli  fà  grandi, & aperti,  perderne  hiunido  fudore  di-  " 
rà  in  vece  di  fudore;  E volendo  dire  gli  fpettacoli  de  fili-  ^ 
mo,  dirà  gli  fpettacoli  de  l’iftmica  lòlennità  E delle  cicca  ** 
gouernatrici leggi , volendo  dir  leggi;  ne  dirà  moto,  inaj} 
prccipitufo  moto  dell’animo  ; Non  Muleo  , ma  de  la  natura  ” 

Mufeo  : Nonpenlierofo,madi  penficrofa  cogitatione  : Dirà 
non  di  gratia,tna  di  popularefcagratia  cattatole,  e del  pia-  tt 
cer  de  gli  afcoltanri  amminilfratore;  Naf-ollonon  tri  ira-»,, 
mi,  ma  frà  i rami  della  Selua;  Ricoperte  non  il  corpo,  ma  >#  , 
la  vergogna  del  corpo  ; Dell’anima  contrafacitrice  concupì- 
ferma . 
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tz.}  1 ibro  Tcr^o  della  Elee  tritone . 

M Dcll’iflffln  vino  è riprefóda  alcuni  il  Boccaccio,  e da  af- 
' .vr»cc;o  e tri  il  Sannazaro  nelle  Tue  prefe,  nelle  quali  però  perche  pare, 
;.u  ,no  da  fhgf acrile  prof  efìioned i *.  fibre  non  meno  poetico,  che  ne*  ver 
nprf  q , & hatiefle  per  fine  prir.cipaicil  diletto  può  meritar  qual- 
che fcufajma  non  la  meritano  già  alcuni  Predicatori,  Iccoin 
pplitiòni  de’  quali  gareggiano  per  ragione  di  tpiteticò  quel- 
le di  Alcidamante . 

r,ej«*o  nelle  II  fecondo  modo  di  freddezza  è nelle  voci  llraniere;  pcr- 
v»u  filarne. fj  come  quelle  con  difcrettione  vfate, apportano  grandez 
K*  za  al  parlare,  così  dandoli  nel  troppo  .cagionano  freddezza; 

onde  fi  vede  che  nelle  commedie  fi  introducono  per  ridere 
de'  pedanti, che  ragionano  mezzo  lacino,e  mezzo  Yolgare,& 
_ altre  forti  di  linguaggi  forcfticri. 

Il  Tcizo  mudò  è nella  compolìtione  de’  nomi , comedice 
ro„  i"ne  e Arifiotele,clie  taccila  Licotrone,  chechiamòil  Cielo,  molti- 
t’ien.fjo  no-  fronte;  la  terra,  Capo  grada  ; Se  il  lido,  calle  ifretto,  e iù  poi 
,J,°  ti*  frttl*  imitato  ,anzi  ananzato  dvDionifìo  tiranno  della  Sicilia , il 
quale  in  vece  di  chiamar  a Icona  donna  Vergine  la  nominata 
A*'1  aic0‘  A lpetta  marito,  rse  à Ini  cede  Aleflarco  fratello  di  CafTan- 
dro  Rè  della  Macedonia  , che  ldegnando  feruirlì  del  nome 
del  Gallo, l’addimandaua  Canta  mattino  . 

Nc.’le  Meta-  Il  quarto  c nelle  metafore  fproportionate,  dulie  quali  mol 
isrc.  tele  ne  veggono  in  forgia, il  quale  chiamaiia  alcuni  negoti) 

pallidi .ilaini  altri  fanguigni,&  è riprefoetiandi®  da  Hcr 
me.  gene. e da  Longino  ( troppo  in  ciò  feueri  ccntorij  perche 
c V> ò-.aJll  gli  atioitri  animati  lepolcrijma  di  quello  potrà  ve 
derfi  à lungo  quello  che  n’habbiamo  dilcorfo  di  fopra. 

I.a  terza  force  di  freddezza  confitte  nella  ilruttura  ò com- 
«tn»  co  • pf>fitione,aIIa  quale  appartiene  effer  aftuttacamentc  ntimero- 
ftjumcnc.  lo  , Se  tl  mcfcolar  verfi  entro  alla  profa  , del  che  parimente 
Gabbiamo  ragionato  di  fopra . Ma  freddilTìma  l'opra  ogni 
Mìpetb"le  altra  cofa,dice  Demetrio, e l’HiperboIe,it  che  come  s’habbi» 
trci.fljtuk  ^ jntellijere  dichiareremo  apprclfo  nei  trattato  proprio  del- 
le figure. 

Lì  due  fpellc  della  forma  leggiadra  > e come  ft  formila 
' primadi loro . Cap.  XXX. 

A 7 L Secondo  luogo  dopo  la  forma  Magnifica  meritamente 
Cerne  tb:a  - j s’artribuifcc  alla  leggiadra;come  dopo  le  cofedi  gran  va- 
opf*  ti  *1  • jore,più  di  tutte  l'altrc  lògliono  ftiinarli  le  gratiofe,e  belle . 

Corrìfponde  quella  à quel  genere  di  dire, che  M-Tulliochia- 
na  Temperato, 8c  à quella  ®ratione,che  Arinotele  chiama  vr 
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bella  prima  fpecie  della  forma  legg.del  dire.C.XXX.nj 

bana,&  all’ilteffa  fi  riducono  molte  dell' idee  d’Hcrmogcne, 
come  lo  Splendore  che  non  è alerò,  che  vn  mirto  ò comporto 
di  quella  forma  có  la  magnifica, la  Bellezza, la  Viuacità,  l’A- 
cutezza,e  la  foauirà  5 Perche  in  fomma  coartile  quella  in  tut- 
te quelle  forti  di  orationi,  che  dilettano  gli  occhi  della  men- 
te,non  meno  che  fi  faccian  la  villa  del  corpo  la  bellezza,  e la 
gratia  dellecolè  corporee  ; e le  ben*  qualrttioglia  forma  di  J^cheWBH* 
dire  s’haurà  tutte  le  fue  parti  co.iueneuoli,eben  proportiona 
te,fi  potrà  dir  bella,comebeiìo  iì  può  dir  parimente  vn’huo- 
mo  vecchio  e graue,che  ben  fia  proponitmat»  , eben  difpo- 
ito  ; tutta  via  più  propriamente  bella  e leggiadra  fi  chiama 
quell’oratione , le  cui  parti  non  foto  fono  ben  proportiona- 
te, e conuenienti,ecol  tutto,e  fra  di  loro  ; ma  di  più  ciafcuna 
in  fc  rtclfa,comedi  vn  certo  gratiofo  colore.edi  vna  certa  vi 
uace,e  fiorita giouentù,  che  alletta  à marauiglia  chi  la  fente, 
fi  vede  adorna,come fra  le  cale  corporee  , belli  più  propria- 
mente fi  chiamano  i fioriti  giardini , die  le  campagna  fecon- 
de,&  i giouanctti  Jeggiadri,che  gli  luiomini  maturi . 

Nó  c però  tutta  di  vna  forte  quella  bellczza,c  quefta  leggia  B 
dria  ò v8nurtà,che  nelle  orationi  fi  ritroua  , e Demetrio  llef-  Diuifione. 
fo  dille,  che  era  di  due  forti  ; vna  che  manteneur,  la  grauità,* 

Mae/tà  propria  de’  Poeti  Heroici,  c Lirici:  L’altra  più  balla, 

&r  ignooire.di  cui  foleitano  valerli  i Comici, e quei  cne  faccu* 
no  protclTione  di  far  rider  altrui:  Et  io  vn’altra  diuifione  pri- 
ma di  quella  volétieri  farei, dicédo,  cheli  come  ne’  corpi  v’è 
nó  picciola  differenza, fra  bd!ezza,e  gratia;  cosi  delle  wario- 
ni  altre  fono,chc  belle  propriaméte  poflono  dirfi,ornate, ele- 
ganti, fiorite;  & altre,che  grati ofc,argute,  viuaci,  e frizzanti 
più  propriaméte  denono  chiamarli  :Ler  intender  meglio  qu*. 

Ha  diuilione  , fpiegheremo  in  prima  la  differenza  , che  è ne’ 
corpi  fra  bellezza  e gratia, e poi  l’applicheremo  all’oratione. 

Confifte  dunque  la  bellezza  nelle  qualità  permanenti , co  f 
me  ne’ colori , nella  figura,  e nella  proportione  del  le  parti  ; 
ma  la  gratia  fi  lcorge  ne’  moti  proportionati , ne  gli  {guardi  digerirete»! 
grariofi,ne*  gelli  acconci , & in  tutti  gli  a Ieri  atti  leggiadri  ; 
quella  poffonodar  i pittori  alle  loto  immagini,e  li  può  dire, 
che  fia  vna  bellezza  rtabile,e  morta:  quella  è propria  delitto 
fe  viuenti,ech»  li  muouono  ,efi  può  chiamar  bellezza  vàia  e 
fnobilc.  Quella  è propria  della  materia  del  corpo  , quella 
par  che  fia  «flètto  del  la  forma,  &r  vn  raggio  della  beltà  dell’- 
anima;* fc  bene  quelle  duccofe  fogliono  molte  volte  effer 
inficnie congiunte, fono  però  anche  tal’horafepara  te,  conio 
in  vna  certa  donna  del  fuo  tempo  chiamata  Quintiadim*- 
ffra  che  fortero  Catullo  in  quel  lue  bello  epigramma  . 

Psttt  II,  P Q»i*' 


Digitized  by  Google 


ìi4  libro  Ter  XP  della  Èlocutione. 


Quinti  a fermo  fa  eff  mu/tis  ,■  mi  hi  candida  t fon g* 

Retta  et  . hit  ego  fit  fingala  confiteor. 

5T ettim  tllui formo fa,  nego,  nam  niella  vennjias . 

Nulla  in  tam  magno  e fi  cor pere  ratea  falli. 

"Lesbia  ferme  fa  ed  ,•  qua  cum  pulcherrima  tota  eff 
Tarn  omnibus  v»a  emnes  fterripuit  V entfes  . 

Horveuendoal  proposto  nollrodell’oratione  , ftimóio, 
chebclla  polla  chiamarli  quella,  che  è compolla  di  belle  vo- 
ci,ornai)  d»  vaghi  epiteti  j abbell  ita  di  leggiadre  figure,  c nc* 
fuoi  Periodi  ben  fonante, e numerofa  . 

D Ma  pcrerter  gratiola  giudico, che  vi  voglia  alcuna  cofa  di 

Uc* *I#ed ufc  P.‘,,»e  Cl®  ^ono  cerc^  detti  arguti, Se  ingegno?!, certi  condunen 
«fea  dalla  tijChe  in  latino  li  chiamano  . Salet,  Lepjrer^fr  Lumina,  Si  ap- 
|ian»fa . predo  di  noi, Spiriti, viuezze,e  lumi, che  à marauiglia  ferilco 

no, e dilettano  inlìeme  l’animo  di  chi  li  lente;  e di  quelli  ap- 

f unito  dille  bcnifiìmoDemetrio,che  altri  erano  grani,  enobi 
i ,Sc  altri  badi, e degni  di  Commedia , come  più  lungamente 
dichiareremo  apprefib  , Per  hora  ci  ballerà  apportar  alcuni 
efempi  cosi  dell’ vna,  come  dell’altra  forte  del ll’oraticne  leg 
giadra, perche  intefa, che  li  lia  la  differenza  loro,  verremo  ad 
dileguar  il  modo  di  formar  eia  fauna  lpetiu  in  particolare  , e 
fe  negli  efetnpi  faremo  più  copio!!  dell’ordinario  fappia  il 
lettere, che  lo  facciamo, acciocché lia  meglio  intefa  la  diffe- 
renza fri  quelle  d ie  fpctie  di  leggiadria  da  pochi  auuertita,e 
fi  coti  ofea  in  che  confi  (la  quello  belliflimo  ornamento  dell’o- 
ratione,chefpirito,  ò lume  chiamiamo  . 
je  E per  cominciar  da  Padri , efempio  della  prima  fpetie,che 
Kfempìo  di  fi  chiama  Bellezza  prefo  da  San  Geronimo  nella  vita  di  San 
prima  !p«ie  Paolo  primoeremita  c il  Tegnente . 

4i  btllczia . Ai  ut», inumili  e est  te  fiorentem  , in  ammnifiìmos  bortufos  brteepit 
abitui , ibique mter Itti* candeletta, & rubentes  rofas ,cum  leniiux- 
tamurmure  aquarum  ferperet  riuus  , molli  fibi'o  arbrum  foli  a 
■ventus  prxfinogtret , fuper  exfimlìum  pltimis  Uttum  refuptnari , 
tfyne  [e  tnie  pojfet  esterne  ere , blanda  [eneo  nexibut  metìtum  relim- 
qut . 

Efempio  della  feconda  pur  dairifteflo  San  Geronimopre- 
fo  è ncil’Epifloia  49.  ad  1 nno<entium,oue  raccontato  ilcafo 
marauigliofo  di  vna  donna  fette  volte  da!  Carnefice  ferita , c 
non  mai  vecifa  , fra  l’altre  dice  quelle  parole . 
lièmpio  «l«  1 am  Spleni ator  exterritua,  no neredent  ferro , mucrenem  opta- 

la  fcaoada . lat  itetugulum , vt  qui  fetart  non  poter at , fai lem premente  manu , 
torpori  tender  e tur , Omnibus  rts  inaudita  fecults , Ai  capulumgt*- 
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diut  refle£iitur,& velati  deminum  fuum  viftut  afpitiens , ctnfejfut 
tjl  fe  ferire  non  pojf*  . 

Nel quaPefcmpici  fi  vedecon  quanta  gratia  S. Geronimo 
attribuita  alla  fpada  ilfcnfo  ,c  da  quel  riuolgerfi  ni  dietro, 
che  inièniìbilmente ella  fece,caui egli  vinezza , e confdfiouo 
d'eli cr  vinta . 

Alla  prima  appartiene  parimente  quell’efèmpio  di  Home- 
ro  apportato  da  Demetrio,  che  tradotto  nel  nodrc  volgare 
così  dice . 


P 

Della  pria»*. 


„ Scherzan  le  Ninfe  àfquadr* 

,,  E ne  gode  la  Dea  , 

„ Che  le  famofa  fopra  ogn’altra  e rea 
,,  Tutte  pur  belle  ioti  tutte  leggiadre 


Alla  feconda  poi  febenbafia,  5c  ignobile,  appartiene  l’al-  da. 
tro  e Tempio  preluda  Poeta  comico,  incuidivna  vecchia  fù 
dccco . 


„ A cui  più  facilmente 
„ Numererei!  i i denti , che  le  dita. 


Mà  inolili  Poeti  Tofcani,  così  dcll'vna  corno  dell'altra 
forte  di  venti  dà  e leggiadria  fono  non  folo  pieni , mà  ridon- 
danti^ nella  feconda  particolarmente,  fi  può  dire , che  d’af- 
fai  auanzatohabbiano  gli  antichi  , nè  quali  non  molta  copia 
di  quelli  fpiriti  fi  veggono  , fe  ben  non  ne  furono  affatto  pri- 
ui,tnaiTunamcnte  quelli,  cheli  dilettarono  di  comporre  Epi- 
grammi, come  Martiale,&  in  Ouidio  ancora  vene  fono  non 
pochi . Mà  per  hora  ritornando  à nodri. 

Ecco  nel  Talfo  vn'efempio  della  prima . 

3Ì  Fra  fe  ileifo  penfaua  , ò quante  belle 
„ Luci  il  tempio  cele  He  in  feraguna 
„ Hà  il  fuo  gran  carto  il  dì , l'aurate  delle 
, , Spiega  I*  notte,  e l'argentata  Luna 
Efempio  della  feconda  potrà  elfcr  quelt’altro 
„ La  Vergine  tra'l  volgo  vfcr  folata 
„ Non  coprì  fue  bellezze  : enon  l'efpofe 
,,  Raccol  le  "Tocchi,  andò  nel  vel  riRretta 
„ Con  ifchiue  maniere , e gcnerofe 
a.  Non  sò  ben  dir , «'adorna  ò£é  negletta  « 
a,  Secafo,  od  arte  il  bel  volto  eompofe: 
a.  Dinatura , d'amor , delCiel  amici 
•a  Le  negligente  fue  fono  artifici . 


Efempio  del 
la  prima. 
Tallo  canto 
*!•  Usa.  n« 


DfcHa  feto», 
da. 

Casto  fecon- 
do tata.  i> 
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H l.a  qual'ottatia  fi  vede  piena  di  fcherzi,  di  contrapofti,edi 
vivezze  , che  appartengano  à quella  feconda  fpetic  di  venu- 
ti,come  apparirà  pià  chiaro  per  quell»,  che  diremo  appref- 
fo  dichiarando  la  natura  di  lei. 

m" Mire  ^I0  forti  t*rCo  Principe  dell'eloquenza  Romana  , fe  da 
Efempio  del  parimente  non  prendelli  qualche  efempio  . Sia  dunque 

U puma,  della  prima  fpetie  le  ben  congiunta  con  non  minor  magnili' 
cenza  il  tegnente  pref*  dall’oratione . Pro  M-Marc. 

X Domiti fii  gentes  immanitate  Barbarti,  m*lt  indine  mnumertbt- 

lis  locts  tnfimtas  cinti  copiarum  genere  abttndantcs  ,fd  rame » ea  vi- 
tifi  t, qua  & naturane, & condii tonemvt  vinci  poffent, loabebant . NhI 
la  efi,enim  tama  vis, tanta  copia,  qua  non  ferro  ac  viribus  debdtta- 
ri,  frangiane pojjit  : wrum  ani m*m  vincere  , iracundtam  cebtbere, 
vili  ori  a m temperare,  aduerfarium  nobilitar * ingeuio,  vinate  pr*ft*n 
tem,non  modo  extol/ere  iacentem , fed  etiam  amplificare  enti  ptt fii- 
nam  tLgnitattm ,bn  qui  f aitai,  non  ego  eum  camfummts  vmuem- 
faro  , fedfimtlltmum  9eo  indico  . 

Pella  feeun-  Nèperhatier  efempio  dell’altra  fpecie  ci  conuerrà  andar 
«l*.  molto  lontano, poi  che  potranno  fornirci  le  parele^che  im- 

mediatamente feguon»  apprelfo. 

Efempio  de  1 SeJ  tamen  huiufmodi  rei  bellica  nefei»  q uè  modo  , (j*  dum  andina- 
la  pian*»  tur , aut  dum  leguntar  oh firepi  clamore  militumvidentur , & tuia- 
rum  fono . ( seco  la  viuezza  tìnger  , che  fi  lenta  ftrepit*  d’armi 
mentre, che  fi  leggi  ) At  vero  cnm  aliquid clemerter , manfuete  , 
iufie,  moderate,  fapienter  fiali um  in  tracundis  prtfenim.que  cft  ini- 
mica cenfil  o , <5«  in  vittoria  , qui  natura  in  fileni , cy  fuperbaefi  , 
ant  audimui,  aut  legimut , quo fludio  intendimur  non  filum  in  gt- 
Jhsrevut , fed  etiam  in  fiClis , Vi  eoi  / epe  quos  numqugm  vidimai 
diligamus  ? 

k finalmente  nella  fcrittura  facra  , la  quale  da  limili  va- 
ghezze,& ornamenti  par  lentanifiìma  , pur  fi  ntroua  di  am- 
bedue le  fpctie  qualche  vefiigi»,  della  prima  come  nella  Sa- 
pienza al  cap.ly. 

L Siile  fpirìtus  fili  Uni,  aut  intir  fpijfos  arberMm  tamos , auium  fi* 
Sip.ìj.  n.iS,  nMs fuauit,aut  vii  aqua  decmrrentis  mmium,  atti  fonai  valtduspra- 
npstarum  petrarnm  , aut  ludentium  animahumeurfus  inut  fui , aut 
mugeatium  valida  befti truffi  vox  , aut  refonus  de  alnjjìmis  monti- 
las eelai, dr ficiente tfactebant  Ulti pra  timore. 

Pe’Ia  fccun.  Della  feconda  neU’iftelfa  fapienza  nel  cap.14.  It  iUum , qui 
sàp.  14.no.  ,Mnc  qtafi homo  mortuus  fuwat,  mine  tamquam  Dcum  celere  carpii. 
ti.  ’ enelcap.  ij.  v 

Sap.  19. Xt  nues  roganin  proiecerant  ,hos  tamqhamfugitiuu  perfqutlan- 
tur  : S.Paoio  lcriuendo  a Calati  dice  , 


Vtinam 
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ytinam  *bfiind.ìm*r , qui  vcs  conturbane.  * i . v 

ì 

Ouc  allude  gentilmente  alla  Circoncifienc , cheyoleano 
coloro  introdurre  , efùcome  lchauefle  detto:  Quelli  che 
voglionojthc  vi  circoncidiate,  ritritano  eih  con  nuotia  forte 
di  circoncihone  ellcr  circoncifi  da  voi-,  E quello  per  hora  ba-  • 

Iti  de  gli  efempi  di  quella  feconda  forte  di  leggiadria  , per- 
che appreifo  del l’i Helfa  ne  addurremo  molti  alni . 

Hora  venendo  al  particolare  della  prima  {petic  della  ve- 
nuftà.cheè  la  bellezza  dall’oratione  , maftabite,  c non  friz- 
zante. Se  fauelliamo  in  prima  della  materia  di  lei,  fie  ben  Mare,?*  det- 
tuttele  materie  ne  fono  capaci, nondimeno  le  piti  prrtportio-  u prima  fre- 
nate, e quelle  >che  ancora  aiutano  , Se  accrefcono  labcllez-  tic. 

73  dell ’oi  atione  , fono  le  belle  per  lemedefime,  quali  fono 
vn  Ciel  {treno , vna  campagna  borita,  vn  Palazzo  reale, 

&rc.  In  oltre  le  fattole  , ò j’attioni  virtuofedi  alcuno,&r  vni- 
uerfalmente  il  genere  Demollratiuo  è molto  accommodat® 
per  quella  Idea,  «tutte  le  coli  , che  diiettcuoli  fono  a ina- 
nimo » onero  à lenii , delle  quali  fauellainmo  nel  primo  li- 
bro . 

ApprclTo , quanto  alle  veci  femplici  fi  prenderanno  le  più  _ ^ ^eJj# 
vaghe  ,e  le  più  belle, che  habbiano  vn  poco  del  peregrino,  óuiUfi»n«. 
ma  non  difficili  ad  efler  int«fe , equefle  fono  di  tre  {orti  q 
diceuaTeotrafìo  riferito  da  Demetrio,  ptrche  ò fi  dicono 
belle,  perche  rapprcfent3no  cofa  grata  à lenii  maflimamen-  D<:nie*t.f«r. 
te  all'occhio , ò perche  in  fe  lleffelìano  dilettruoli  davdire,98* 
ò finalmente  perche efprimam»  più  houorcuolmentc  il  con- 
cetto. 

Grate  à {énfi fono  , Fiorito  , leggiadro  , concento  , armo- 
nia , foaue  odore,  Sec.  onde  più  veimllo  farà  («oza  dubbio  il 
dire:  Fiori  (cono  nella  vita  volfra  , come  in  deliciofo  giar- 
dino tnnte,e  fi  mirabili  virtù , che  fpargendofen#  foaue  odo- 
re per  tutta  la  città  , non  v’è  chi  delle  vollre  Iodi  non  formi 
ragionando  vna  doleiffima  armonia;  che  fedettofifofic  : 

Sono  nella  vita  voltratante,e  sì  mirabili  virtù,  che  fpargen- 
dofene  la  buona  fama  per  tuttala  città,  non  v*è  alcuno,  che 
non  vi  lodi. 

AH’incontro.fevoIendodire  , che  alcuno  s’è  fatto  indie- 
tro diceflimo,egli  fi  è rinculato  , ò in  vece  di  dire,  che  vna 
fonte  verfaua  molt’acqua  , ch’ella  vomitaua  molt’acqtia  , ò 
che  alcuno  fptitatu  molte  fentenze , in  vece  di  dire  ch'egli  le 
diceua  , ò proferiua , fi  vede  chiaro , che  fi  farebbe  il  parlare 
§ico  bclle^  ami  Itaujactosi^If;  p«  rapprcfemarci  quelle  p*. 
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r«Ie:  Rinculato, Vomitaua, e Sputaua,  cole  non  punto  dilette 
noli  à vedere,  ouero  à penfare . 

N Belle  per  efferdiletteitoli  in  fe  fteffeda  vdire , fono  quelle 
vocijche  hanno  migliore  , e più  grato  Tuono,  quali  fogliono 
«fiere  lccompoftedi  molte  vocali , come  foaue  , e piacere,  e 

Snelle  che  hanno  la  lettera  G-  come  gentile, leggiadro,  ver- 
eggia,ondeggia,&  i diminutiui,come  vccclletti,  herbettc, 
giouinetti , & c. 

Belle  finalmente  fon*  alcune  voci,  per  effer  più  honorate , 
e lignificar  con  maggior  decoro  alcune  cofe , che  altre  dell'i- 
ftelfo  fe«timenro,come  quella  voce  Antico  , la  quale  più  ho- 
norata mente  fi  attribuifee  ad  alcuno,che  vecchio,  che  però  fa 
nel  landò  di  S.Dionigi*  Arcopagita,di  San  Clemente,  e d’al- 
tri Scrittori  facridi  auel  età, mot to  meglio  farà  il  dire,  i Pa- 
dri antichi, che  i Padri  vecchi:  Cori  parimente  più  honorato 
nomcèpalazzo,checafa;  dell  riero,  che  cauaIlo;conuito,che 
banchetto!,  e manco  fordido  bue,che  vacca;  fomiero,  ò giu- 
mento,  che  afino,  &c. 

~ Centra  quella  regola  par  al  Panig3rola , che  faceffe  Mon- 
***“  fignor  Corneli*,quando  nel  fine  della  predica  dell’imitatio- 
«»  ne  dille  quelle  parole  à Chriflo  : Così  venga  il  Turco , & il 
»»  Giudeo  ad  adorarti , & à leccare  i yeltigi  da  piedi  tuoi  ; Per- 
che  dice  egli  noi  ci  fentiamo  vn  poco  offendere  da  quella  pa- 
•»  rola  leccare,che  puzza  di  cacina,e  più  toflo  haueremmo  vo- 
**  luto  dire  lambire,e  fe  quella  voccnó  foffe  fiata  buona  trouar 
*>  ne  alcitn’altra,e  quando  neflùna  fe  ne  folle  trottata,  ricordar- 
■»»  fi  di  quel  detto  veriffimo  : Quttommode}dic$  non  paffute , nm  di- 
ti cantar. 


Etio  parimtnti  confetta  còsi ettermi  rallegratodi  hauer 
trottato  quello  auuifò  in  MonlignOr  Panigarola,  come  molte 
Volte  fono  rellato  oflfefod’hauer  vdtto  da  pergami  quella  vo 
ce  lecca re,c  quello  che  peggio  attribuita  à Dio,  dicendo  alca 
ni, che  tanto  fi  diletta  Dio  delle  lagrime,  che  I e và  leccando, 
_ oue  le  trotta . & apportauano  à quello  propofico  quel  luogo 
tllnuTìs.  ter?°de*  Regi , che  C ecidi t igni*  Domini , ( per  il  quale  di- 
con  erti  s'intende  la  lingua  di  Dio  ) & vermut  bolocMHpum , é» 
Hgn»,&  lapidei, pM/ue rem  n<junm,<jui  tmt  in  a<]u* du&* 

Umiline , & altri  habbiatno  vdito,che  in  vece  di  dire  limito, 
p Se  efea  dilcttauanfi  molto  di  dir  lecco,  dicendo  per  clempio# 
Metafore , flt  che  *a  dolcezza  di  Dio  era  lecco  del  Tuo  amore.Ma  riternan- 
atree  cofL*  dò  al  propofito  noftro. 

che  bella  nn  Le  metafore  ancora  fono’di  gran  giotiamento,  inanimarne 
4ono  la  oia-re  quelle , che  lì  trasferifeono  da  cole  animate  all’irmanima* 

wprcfcntaijo  1^  operami , delle  quali 
: ' w " habbia- 
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habbiamo  pai  lato  altroue  abbondantemente. 

Seguono  gli  Epiteti , 1 quali  parimeute  Tono  di  grandiflì- 
mo ornamento  ali’oratione,comerrattando  di  loro  dicem- 
mo, eia  conni;  flioue  di  vna  parola  con  l’altra  , & il  numero 
del  Periodo,  che  fìa  di  grato  fuono,&  i mcmbri,thelràdilo 
ro  ò fomigli anti  fiano,ò  cótrari , come  di  fopta  {piegammo, 
ebreuementciLifegnaMTiillionellefegiienti  parole.  K.Tull» 

Su  tute  autem  gcn'*s  erit  ditendi,primum  eleganti*  , & iucundit  te- 
le verborum  [onantium,fo  lenium  : de  mie  ceri  turici  ione  , qui  ncque 
e t/peres  ballai  ttr,curfus,  ncque  Jifìn.tétos,  atque  bitinta  : iy  fit  tir- 
mimfcripta  non  lo  rigo  anf rasiti  ,fed  ad  fpiritum  vocis  apto  : babeatqt 
fim:ljtid:netn  , equaluatemquo  verborum  : tum  ex  contrari) s fum- 
pta  verlis, crebra  crebrit, paria  Paribus  refpondeani  : re/ataque  ttd  td( 
vtrbum,fe  geminata,  atque  duplicala,  vel  etiam  ftpi»s  iterata  pe- 
nantur:  con /fruiti  eque  verborum  tum  coniunRionrbus  copule  tur,  tur» 
dijfchttion  bus  relaxetur. 

Finalmente  à quella  appartengono  moltiffime  figurerei  le 
quali  ragioneremo  appreflo,c©me  le  lìmilitudini , le  Kepeti- 
tioni,le  C omparaùcni,la  Gradarione, e non  meno  di  lotosa 
varietà  in  tutte  le  cofe  , perche  per  la  varietà  l'rllcfla  naturi 
bcllillima  lì  dice  . 

Come  fi  forni’ la  feconda  fpetìe  di  leggiadria  , che  negli 
[piriti,  e detti  arguti  confijfe  . Cap.  XXX I. 

Già  fappiamo,che  fotta  nomi  di  fpiriti , c'intendono  qui  A 

certe  viuezze,cer ti  lumi, certe  accntezze,  e certi  ftherzi,  Spirito  «ho 
ehe  rendono  non  Colo  bel  la  ; nù  ancor  leggiadra  la  oratici-  «®f*  ***• 
ne,gratiola,c  frizzante  ; e con  ragione  fi  chiamano  quelle  ta- 
li viuezzi  fpiriti, a fumigli  anza  di  quegli  lpiriti  vitali,  & ani 
mali,  che  tono  nel  corpo  nollro  , de’  quali  dicono  1 Filofotì, 
cheeifendocorpicciuoli  lottililfimi  à guifa  di  icintille  di  fu« 
co, fi  muoiionocon  gran  velocità  per  rimerie  parti  del  corpo 
humano,c  fonocagionicome  prinypalilumo  iliruméto  del- 
l'anima, di  tutte  l’operationi,e  di  tutti  i moti  dell’huomo  : fi 
dicono  ancora  lumi, perche  fono  come  tanti  raggi  dell’inge- 
gno,che  lampeggiano,e  rendono  à mcrauiglia  bella,  & illu- 
itre  l’oratiòne . Da  gli  antichi  poi  erano  chiamati  Sali;  *ì 
perche  il  (ale era  limbolo  della  lapienza  , di  cui  fono  propri 

E arti  quelli  fpiriti  : s ì anche  , perche  fono  condimento  mira- 
ile  dell’oratione.o  ne  gl;  animi  degli  vditori cagionano  le- 
te  di  vdir  tempre  maggiormente . 

QueftijCQme  dicemmo  di  {opra,  tema  di  più  forti  , perche 
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altri  fono  graui,e  nobili;  altri  bafffe  plebei, altri  faceti, altri 
mordaci, altri  ridicoli  &c.  Se  bene  parlando  piu  propriame- 
te,quclli  che  noi  (piriti  dimandiamo, non  fono  inott.,ò  detti 
faceti  ,&  arguti  ; ma  certe  bellezze  del  l'orationc  , che  fpic- 
cano  più  dell'ordinario , e non  tanto  fono  cattati  dalle  cofe, 
che  fi  dicono , quanto  prodotti  pet  forza  dell'ingegno  di  chi 
le  dice,&  à guifa  de*  femi,in  poche  parole  contengono  grati 
virtù;affai  degni  verarntw,che  circa  di  loro  vn  poco  più  s’af- 
***e  faticaifero  i Retori  di  quello,  che  habbiano  fatto  ; percioche 
quail  ninno  neparla,  e fe  pur*  alcuni  veruna cofa  nc  toccano, 
nano.  * " come  par  che  faccia  Demetrio,  trattando  della  nota  venulla, 
D*n>«.  Hermogenc  della  nota  dell'acutezza ,eQuintiIiano  de*  lumi, 
Heunng.  c fenten^e  dell’oratione,lo  fanno  molto  breucmcnte,ne  fi  cu- 
^aul*  ra»o  didiftinguerli  o da  detti  arguti  , ò dalle  fenteitzc,  onde 
ponendoci  noi  per  ilfrada,cc«ì  poco  trita,  e calpellaca,  e len- 
za guida  conofciamo  veramente  d i porci  à molto  pericolo  di 
far  errore;  mà  la  bellezza  di  quella  materia  , el'vtilità,  la 
quale  fperiamo  ne  debba  feguireà  lettori , vi  ci  tira  qttafipcr 
* forza, conciandoci  infieme  due  cofe;  la  prima, che  {è  ben  ma- 
•ìfficoltì  di  Caio  intorno  à ciò  regole  de’  Retori, abbondano  nondimeno 
tuett*  nati- «fèmpi  di  oratorie  de’  Poeti , da  quali  potremo  trarre  non 
'ua#  picciola  luce  . La  feconda,perche  lpcriaino,  ci  feuferà  il  be- 

nigno lettore,  reggendo  , che  per  amor  fuoad  imprefacosi 
difficile, e pericolofa  ci  poniamo,quanto  è dar  regole  di  cofe 
non  infestiate  da  altri , e che  per  fua  propria  natura  par  quali 
checapeuolinonnefiano;  perche  elfendo  pofta  la  forza  di 
quelli  fpiriti  in  dir  colà ,che  hà  d«ll’inafpettato,c  che  non  fa- 
cilmcte  vi  farebbe  altri  có  l’ingegno  arrioato,  vn  volerne  dar 
regole,par  che  fia  vn  diltrngger  rutta  la  viuezza  , e la  natura 
loro, ma  poniamo  bora  mafia  falce  dentro  alla  meffe  . 

<5  A due  capi  generali, polTbno  ridurli , per  mio  auuifo  , tutti 
Spiriti  di  pe-  quelli  fpiriti,  perche  ò dalle  parole  dipende  la  forza  loro,  ò 
rote  in  die  dalle  eofc;che  fe  bene  le  parole  fole  , fe  non  haueifero  alcun 
ttoffitao.  fenfo,  non  potrebbero  leni  ire  d quello  bue  ; ad  ogni  modo  li 
dice  lofpirito  effer  pollo  nelle  parole,  quando  gran  parte 
della  fua  forza  da  quelle  riceue;  onde  fe  in  altre/i  mntalfero, 
benché  del l’ifleffo  lignificate,  perderebbe  gran  parte  della 
fua  gratia;la  doue  quelli, che  femplicetnente  dalle  colè  dipeli 
doBO,beoche  le  parole  fi  mutino  , nulla  però  perdono-delia 
grafia,  ò della  forza  loro  - E cominciando  da  quelli  delle  pa- 
role panni  , che  a cinque  capi , o vagliam  dire  modi  di  farli, 
pollano  non  difficilmente  ridurli  : percioche  ò da  vna  parola 
foia  fi  prenderanno , onero  da  più  parole  ; fe  da  vna  fola  , o 
gusga  UH  replichisi  òpeo  replicata,  le  non  replicata  , le  ne 
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formerà  la  prima  maniera,  fe  replicata  ò in  ambedue  i laogiù 
haurà  LiUeilo  iigmtìeato,e  farà  ia  feconda  maniera,  ò gli  ha- 
urà  diu«rlì,e  far  a il  terzo  modo . be  da  più  parole  nafceralo 
fpirite,ò  quelle  faranno  di  iiuiil  lignificato  , e ne  rilulteru  il 
quarto  modo  ò di  diuerio  , c uc  feguirà  il  quinto  . Alà  gl  c^- 
lempi  ci  faranno  più  chiari . 

Era  la  prima  maniera  di  vua  parola  fola,c  non  replicata, 
tal  li  vede  in  quello  d'empio  dei  Tallo  , 


,,  O del  grand’Apcnnino 
„ Figlio  picciolo  sì,  mi  gloriole, 

,,  t di  nomepiù chiaro  aliai,  che  d’ondt 


g Prima 
nicr», ò 
di  fairit 
T»liì>  r 
delle  ria 
prole. 


ma  » 

fotte 

■ . 

o.  *. 
•e » e. 


Nel  qual  efempio  lì  vede,  che  tutta  la  fna  viuczia  confific  là 
nella  parola  chiaro, la  quale  è fola  , e non  li  repl  ica  ; ma  però 
lì  riferilce  à due  cole,  al  Tonde,  ìk  ai  nome  , & in  i if'petto  di 
quelle  ritiene  il  fuo  proprio  lignificato.  La  douc  rilpettoà 
quefto  è prefa  in  lentimcnto  metaforico,  nel  che  confili* 
tutta  la  bellezza  di  quello  fpirito  . f 

La  leconda  maniera  e quando  li  replica  Tiltefla  parola 
nel  Ti  delle  fcniimentOjCome  li  vede  nel  icguenu  cli'cmpio  di  e ‘ 
Virgilio  • 


Vn*  ftilns  vitfii  HìtlUm  forare  falnttm  . Virgilio.  Ae- 

ncid-  Ito.  r» 

Perche  hor  li  promette  fallite , mentre  fi  dice  vna  falus  vì- 
iiis,  Schora  tanto  maggiorine nte lì  toglie, mentre s’aggiun- 
i^e,nullam  fferare  [ alni  e in  . Lt  ui  qucll’altro  di  Plinio  il  gio- 
itane inquc-1  bellilJimo  panegirico  , chedifleà  Traiano»  r/J 
erutti  vera  focLcnas  , fallatati  di  gnu  in  vide  ri , di  cui  è degno 
Iratello  il  datto  delTiiceilocoatra  Domitiano  pur  nel  mede» 
limo  luogo  : Neqite  vmqnam  ex  /chiudine  prodeuntszn.vifi  ve  fo- 
l- intimerà  fnurer . Ne  quell’altro  pur  del  ■teddun*  aellib.r. 
delle  lue  «pillole  panni  da  lafciarli.  Ritritar , fedttm , f sene*.  lib.*. 
non  ptrdidit,perdtdifft . ne  meno  gratiol  amente  dille  beuscaEpifi.  c».  4». 
Cjp.+i.  No/lri  effe  mas  , fi  ifia  no  fra  non  ejfent . 

La  terza  è quando  lì  replica  TiUelfa  parola  in  diuerli  feuti- 
menti, il  che  fuol  accadere , quando  fi  prende  vna  volta  pru- 
priamente,c  l’altra  metaforica  mente,  coinens  iegnenù  vefjì 
il  Talli». 


,,  Ch'anzi  à flagion matura  . 

,,  L'Acerbità  de  cali , e de’  dolori  . 
,,  Ih  merende  l’gcerbiu  do  gli  anyit 


cM 
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One  fi  vede,che  la  voce  Acerbità  fi  prende  in  diuerfo  ligni- 
ficato,poluaciie  applicata  à cali , lignifica  molcllia , e traua- 
glioj  oc  applicata  a gli  anni  non  altro , che  la  giotiencù  , Se  è 
gratioto  lo  liherzojche  vna  acerbità  toglu  l'altra  . 

E La  Quartali  forma  da  più  parole  di  inni I lignificato  , qua- 
^oaiu  fpe  j;  fogji 

on  oliere  quelle  , che  da  latini  fi  chiamano  etmugata , 
quali  parenti  fra  di  loro,comc  amare,  Se  amore,  e di  quelli  è 
più  facil  colà  ritiouarno  efempi  negli  autori.  Tal  è quello 
di  Al-Tullioi  Bruto. 

Qui  tum  gratti  nihilfatias  , omnia  tamtn  flint  grata  qui  fads. 

Perette  da  quel  primo  detto,  cum  grati*  vihil fadas  , pareua 
fenza  dubbio, che  feguir  ne  douelfe,chc  nihil  fjfit  gratum.quod 
i fattrtt , & ad  ogni  modo  egli  ne  inferire . Omnia  tamtn  funt 

grata, qm  farri , t racchiude  m così  poche  parole  iodi  cosi  ma- 
rauig!iofie,che  non  ballerebbe  vna  lunga  01  atione  per  dichia 
rarle  apieno . Pcrcioche  in  prima  è cola,  che  par  habbia  più 
delditiino,thedelrhumano  , il  non  far  alcuna  cofa  per  pia- 
cer altrui, ma  clic  con  tutto  ciò  tutte  le  cofe  fatte  per  non  pia 
cerinrfluno.à  tutti  piacciano, è vna  marauiglia  troppo  grà- 
de,  perche  le  ne  anche  quelli , che  t’ingegnano  di  far  tutte  le 
Cofe  à compiacenza  altrui,  pur  non  arrinanoà  far,  che  piac- 
ciano à tutti  l’oprc  loro  ,•  quanto  più  farà  cofa  Inaila  il  pia- 
cerà ttitti,non  cercando  di  piacer  à rullìi  no  ? tal  dunque  è la 
forza  di  quello  parole  . 

P Ma  non  meno  bcd!o,c  molto  più  vero  fù  qtiell’altro  del  fe- 
Tiro  jtlla  iicilfimo  ingegno  di  Pico  della  MirandoJa,il  quale  tauellan- 
Mu «Olivi a.  dó  con  Di0j(ioj.0  hauer  detto . 

Vamqtte  tua  t lì  nsflris  maicr  dementi  a cui  pie . 

Aggiunge  l’efempio,  che  fà  à propólìto  noliro  • 

Xt  dare  non  eiignit  , rei  mnge  tigna  Dee  eli . 

Quamquam  fat  digni , (i quos  dtgnatur  amare. 

Qui  qua  no»  digita  ir.tunit , if  fe  facit . 

L’aitifìcio  del  quale  per  poterli  facilmente  da  quello  che 
«’c  detto  dell’cicmpio  di  Cicerone  comprendere,  lafcieremo 
c he  il  lettore  confideri  da  fe  iie/Fo  . fluito  fpiriteibetiandio, 
& appartenente à quello  luogo  è quel  detto  di  Plinio  il  gio- 
i'rrsk\  lode  di  Nenia,  che  adottatoli  haueua  Traiano:  Eo 
•pfs/arus  cmr.ilus,  ac  di  f defili Ut  qttod  fr^exit , ne  d-Jìderaretur. 

jtc  all’i- 
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Et  all’iftelTo  appartiene  queft'altro  del  Tallo. 

,,  Amò  d’eflèr  amata, odiò  gli  amanti;  e quell'altro 

11  Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata  . 

La  quinta  è di  parole  di  lignificato  diucrfe,ma  limili  di  filo  q 
no,pcrche  altrimenti  non  app arrenerebbero  à lpiritidi  paro,  fannia  fpt  • 
le,e  tali  fonò  i bifUcci  ; ma  nò  peròs’iià  da  credere,  che  ogni  «*• 
bisticcio  lia {pirico,  ma  quelliiòli,  li  quali  con  lalomiglMn- 
2a  del  Tuono  hanno  congiunta  qualche  altra  viuezza  prefa 
dal  lignificato  loro , perche  altriinente  fogliono  hauer  del  . 
freddo, e del  puerile;  Bilticcio  isa  fetui  {pirico  fù  quello  del  ^ 

Petrarca , quando  dilTe  . 

,,  Di  fiorir  quelle  innanzi  tempo  tempie  i 

e quell*  altro  di  Darne , 

,,  Ch'io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Ma  all'incontro  de*  biflicd  , e d’altra  forte  di  detti  limili 
fpiritofi  e grau i , moki  fe  ne  ritrouano  in  S.  Bernardo  , come 

Suandofauellando  di  quelli , che  per  iftar  commodi  fi  pren- 
onla  curadell'aniine,diir*. 

Acupnmt  curar  , vt  fint  fine  curie. 

Et  altroue  fpiegando  quel  luogo  di  S. Paolo. Injltb*»*  tem- 
pora periculofajtitn  miJant,  dice,  fed  extant.  A4  Eo*«"i5. 

Et  vn’altra  volta  fcrmomeggiando  à Tuoi  monaci  . Premo-  s«.i.»4éb»- 
nere  vos ,ó*  premunire, Ucce ffarium  duxi . ,,e** 

V n'altra  volta  fauci  landò  de’  morti . Non  amifimus,  diflfe* 
fed  Prtmifimtts . Tal’è  qucli'altro  di  Sant* Ambrolio , tu  Obitm 

fratrie . 

Dite  qutfo  v!»ismy  é*  permittite  dolori  voto  ,vt  de  eo  paulo  vbo- 
ritti  lice  ut  ioqui , curn  quo  iam  no»  concedi  tur  colloqui,  che  le  ben 
propriamente  non  fono  tutti  i detti  billicci > appartengono 
però  à quella  forte  di  (piriti  . 

Hoc  venendo à gli  fpiriti  fondati  nelle  colè,  noncifidia-  H 
mo  noi  di  ridurli  à certi  determinati  capi , per  clfer  eglino  , f piriti  di 
e molti, e molto  diuerfi,  e non  tutte  le  forti  loro,  per  auuen* 
tura  da  noi  conofeiuti,  c'ingegneremo  nondimeno  difpie- 
gar  i luoghi  più  principali,  e più  comuni , da  quali  trarre  lì 
fogliono. 

Fri 
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“a  ££,n*  I ri  ouali  il  primo  fra  il  lungo  de'  contrarila!  quale  varia- 
mente fi  poffono  trarre  feelhUitni  fpinti,  come  affermando 
l’vn  dall'altro  , ò dalPvno  facendo  nafeer  l’altro,  ò compa- 
randoli iidicme,  -e  preferendo  quello,  che  par  mendegr.o, 
ò attribuendoli  alle  cole  , variamente  di  quello , che  la  na- 
tura loro  par  che  richieda,  o facondo  , die  fi  tramutino  in- 
ficine in  altri  modi,  che  meglio  liconoftcranno  per  gii 
efempi. 

f Tempio  del  primo  modo,quandocioe,vncontrario  li  di- 
ce deii'jitro,li  vede  in  quel  verfo  del  Tallo. 

f i 

„ Le  Negligenza  lue  fono  artifìci } 


Ft  in  quella  bel  1 j fentenza  di  Plinio  il  gioitane  nel  lib.f. 
delle  fue  epiftole . Cuius  hu  precipua  prudenti*  , qued  alice  pru- 
dtntiottt  arbitrabatur  i hit  prtopua  erudì: io  , quod  dt/cert  volt- 
ini  . 

Efempio  del  fecondo, in  cui  vn  contrario  fi  dice  nafeer  dal 
* Aeftft  je^a^tr6c>  d*  Sant'Agoftino,  4.  de  dottrina  Chriltiana  cap.ij. 
DÓrt.chnftt  ou*  favellando  di  quella  lèntenza  di  Chrifto  Signor  nolìro, 
«*p.  1?.  in  S.  Mattai  io  . Si  quii  dedent  ca/icem  aque  frigidi,  in  nomine  prt- 
Maturo.  nu«  phttt , merce  de  m prcpbeia  recipiet , Cosi  dice  ; 
i*‘*  Nonne  quando  *codit , vt  de  hac  re  loqueremur  ad  populum , fy 

Deus  affair  ,vt  non  iucon/rue  dutrtmut , ta  mnuam  de  ili a aqua  fri* 
_Y^,  gld a,  quid  am fiamma  ,urrexit , qua  enarro  frigida  kominum  pe3t~ 

rtt}ad  tniferitordU  opera  f attenda , fpt  cceìeflis  mercedi*  accenderete 
F.t  è polla  la  forza  dello  fpiritoin  quello  , che  dice  dall’acqua 
fredda  effer  nato  il  fuoco. 

*Ma"  il  quale  fù  poi  imitate  da  Monfignor  Panigarola  nella  pre 
rii  v-rg.  *e  dicadi  Maria  Verginee  Madre  j perche  predicando  egli  nel 
Miiic.  tempio  di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  , fabbricato  , come  li 
sa, con  occafione di  quel  miracolo  della  neue  , dice.  Ecco  il 
Tempio,doue  nelle  laudi  di  lei, in  fin  la  lidia  neue, ci  fi  arde 
ti . E dal  corttrario  negatiuo  Plinio  il  giouane  nel  lib. 9.  Ca- 
pto altquam  voluptatcm , quod  hot  voluptate  non  capior . 

1 Ffempiode!  cerzo,che4  fi  per  comparationc,ci  puòeiTer» 
fp-nto  per  quel  lo  eie  I Tallo. 

zompila;».»'  1 

Magnanima  menzogna , hor  quando  è il  vero 
Si  belio,che  li  polla  à te  preporre  ? 


„ Si  bel  io,che  li  pollai  te  preporre? 

^E-Del  quarto  ci  di  belPefempio  San  Cipriano  in  quelle  paroiq* 
re  r*fii  muco!  ptriat , fimtm  Index , 

Mi 
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M«l  qutleli  vede  «fler attribuita  la  colpa  al  giudice,  e Tin* 
nocenza  al  reo,doucndo  efière  tutto  l’oppoftò . 

Dd  quinto  in  cui  lì  fa  che  arrificiofamente  fuccedano  l’vn*- 
aH’altrojfono  i Tegnenti  cfcuipi . 

„ Voi fe  con  lei  morire-,  ella  non  fchiua, 

„ Poiché  feco  non  inuor  , che  leco  viua  i 

Cosi  dice  di  Sofronia  N Tallo,  e di  Clorinda  i’iftcflò  * 

»,  Segm  la  guerra,?  in  e!Te,e  fri  lefclue 

»,  Fera  i gli  htiominiparuc,huomoà  le  beine.  , 

E più  chiara  ancora  vi  li  farebbe  veduta  quella  maniera,  *’e- 
gli  detto  haueife.  J 

j ) Feraà  gl’hupmiai  parucjHuomo  à Iefer». 

% Ma  la  rima  non  lo  comportaua.  NeH’iftcfia  maniera  fcher-  Ao<®n‘#* 
zò  Aufonio  faucllando  di  Didon». 

Inftlix  T)ido  nulli  Itxtnupt « marito , 

Ji oc  p intinte  furis , hoc  furiente peris . 

E'  bello  parimenre,qu3ndos’attribuifconadtic  contrari  al- 
pi (Iella  cola  , ma  per  rifpetto  di  effetti  diuerfi  , come  favi» 

Poeta  modernojdicendo  della  mano  di  vn  Principe, 

„ Si  lìringe  al  ferro,e  lì  dilatai  L’oro. 

Può  ridurli  à quello  luogo  la  figura  correttionc,  nella  qut* 
le  prina  li  afferma  -,  c poi  Ji  nega  Pillcffa  cofa , come  in  que- 
lli ve;  fi. 

Fri  tutti  à cafo  vn  giouinerto  haucua 

A cafo  nò  , ma  fu  ce  Ielle  cura . 

Il  L’Condo  luogo  è delle  cagioni , & effetti , ma  per  Io  pii)  E 
finti, perche  vere  forfè  non  porgerebbero  marauiglia  , ne  di- 
mollerebbero  molta  acutezza  d’iagegno,  ma  tìnti  nondime-  **  " 

no  conqualthe  ragione  appoggiata  lopra  la  proportione 
« lomiijlianza  delle  cofe  , come  attribuendoli  l’effetto  pro- 
prio di  r leu  ria  cofa  ad  vn’altra,  che  non  è propriamente,  ma 
metaforicamente  tale , cosi  M.  Tullio  primo  d*  Oratore , par- 
tami* 
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landò  del  Platano,  lotto  la  cui  ombra  da  Platon*  s’introdu- 
ce^ocrate  ragionante  , dice  : 

Qua  miti  vtd*tur,non  txm  ipfa  aquula  , q ut.  defiribitnr  , tjUam 
Platonu  or  ut  ioni  creuijfe.  Oue  all’oratione  , che  per  metafora 
lì  chiama  acqua, attnbuifee  l’effetto  pi oprio  dell'acqua  mate- 
iiale,che  è il  far  crefcere  le  piange  . 

A quello  luogo  può  appartenere  quell’ altro  fpiritodivn 
Poeta  Latino,  il  quale  elfendo  nate  nella  villa  di  M. Tullio 
alcune  acque  falutiterc , egli  vi  fdierzò  fopra  con  verfi  te- 
gnenti . 


Inferi  TU», 
ia  fiat  fere. 


Hicttiam  anartntlymlht, , non  unti  reperto, , 
Languida,  qua  infujó,  lumina  rote  leuxnt  , 
Kirnirum  locus  ipft , fui  Ciceroni s h oneri 
Hoc  dedir,  kat  foniti  cum  pattfecte  ope  . 
yt,  quoniam  totum  le  gì  tur  fìat  fine  per  orbe  tn  » 
Smt  plures , aula  qua  mtdtantur  aqua  . 


T*n?|r.  pr*..  jtt  jj  Panigarola  nella  Predica  della  terza  fella  di  Pentc- 
l1-*  *•  coltc,con  limile  artificio  ; Ecco  (dice)  gettate  in  lnezzo  all» 

tecoft.1  C°  fornaci,  V'erginelle  le  quali  con  quel  ghiaccio,  col  quale dé- 
troà  fe  fopiro  il  caldo  della  concupifcenza.con  il  medeliino 
fuori  di  fe  fpenfer  l’ardor  del  fuoco  . Attribuendo  alla  cjfti- 
tà,  che  per  metafora  chiama  ghiaccio  , l'effetto  , che  fa  l’ac- 
qua congelata, à cui  propriamente  l’ilteffo  nome  di  ghiacci» 
con  u iene. 

M Ci  vagliamo  tutta  via  anche  taf  hora  delle  cagioni  vere, 
ma  in  calò  , che  da  loro  nafee  effetto  contrario  à quelle  ,ch» 
ragioneuolraentc  fi  farebbe  penfato  , che  folle  dotiuto  légni- 
Te . Di  quello  modo  li  valfe  S. Cipriano  fcriuende  à Donato, 
S-Cipr.ep.t.  con  quelle  parole. 

•4  Don.  Homtcidium  , cum  admittunt /iuguli,  crimen  cfl  ; virtut  votatiti, 

cum  pitblice  gtritur:  Impunìtatcm  fctleribui  acquirtt , non  innocen- 
ti* ratto  ,f:d  /amia.  magnitudo . Oue  lì  vede , che  l’impunità 
per  effetto  s’alcriue  alla  grandezza  della  crudeltà  , la  quii  ef- 
ferdourebbbe  cagione  di  maggior  pena  : Tal  è parinomi 
quello  del  Tallo. 


,,  Ei  s’vccidea,  ma  quella  doglia  acerba 
t,  Col  trarlo  di  fe  lleflo , in  vita  il  fetba  . 

Percioche,  & è marauiglia , ch«  la  doglia  liberi  mo  da 
morte,  & è maggiore, che  ciò  faccia  con  mezzo  tale,qual  è il 
ua  r alcu  n©  da  fc  delle  j £ perche  la  priuatiouc  fi  ricuce  lot- 
to al 


Digitized  by  Google 


bella  fec.fpelìe  della  forma  le£g.  del  dire.C.XXXl.  15  9 

to  al  genere  della  forma,ch’ella  priua,  à quella  maniera  li  ri- 
duce ancora  il  negar  e,  che  alcuna  cagione  iìa  potente  à far 
ciò , che  meritamente , li  potrebbe  credere  che  tace /le  , come 
quando  M- Tullio  parlando  del  perf.trn  Oratore,  dille: 

Tenemus  igitttr  Brute,  qNimqusrimut  ( Omtorem  ) feti  animo  ; 
Nam  manu  fi co>nprth.'nd'Jf:)n  , nr  tbfe  qt(4e,n  fn.\  tanta  t!c<qu;n- 
tta.mht  perfitafijfet , vt  fi  dtmuttrem  . 

il  terzo  luogo  e da'  limili , e congiunti  , conir  quando  di 
due  cole  , che  paiono  douer  tempre  andar  inlieme  , vna  hne- 
ga,cl'altra sofferma*  così Saat’Ambioiio  faucll-indo  di  S. 
Agnefe,dice; 

Nondttm  idonea  pota  t , (y  iam  matura  viiivrii  ; C errare  dèfficì- 
lit  , faiiln  (oronari . t ^au  Cipruiio  in  quelle  bciltlfimc  pa- 
role. 

Smit  ionicem  difiordantiumrab'ts , fy  interrogai  paci  rupia  fo- 
rum litibtts  mttgit injanum  : Rafia  tlltc  gladittt,  (y  carnifex  pr&- 

flo  e fi  ,vngula  ejfodient,  tquultus  eKttndtns,  igni*  exurcns,  ad  homi- 
nts  corpus  fttppltda  pitti  a,  quam  mentir*  funt . 

Airiftcffb  luogo  appartiene  il  negar  vna  colale  l'affermar 
ne  vn’altra  limile,  come  li  il  Tallo  m quei  vcrli. 


M Tal1,  in 

(Jia  . 

N 

Tur ?..»  lungo 
4C  lumi  t ir 

man  <ja  i«k 
lì  aulì. 


,,  E fmarrilce  il  bel  volro  , invn  colore, 

,,  Che  non  c pallidezza  , ma  cando  re  . 

Mi  chi  brama  molti  efèmpi  di  queP.a  forte  legga  Seneca, 
in  cui  non  haurì  à ricercarli,  perche  eglino  le  gh  faranno  in- 
contro ad’ogni  palio  , e non  meno  leggiadri , che  prclli . Di  Cìj.jj; 
vn'  vecchio  da  pocodice  egli , che  Nmvixit  ifis , fed  in  vita 
morati tt  efi  ; nec  fero  mortuus  e fi,  fed  din  . Et  altroue  i’ilìeff*  Con- 
cetto {piegando  . Non  Uh, dice,  diti  vixit , fed  dm  flit . Non  ti- 
lt multttm  n.iuigattit  ,fed  multttm  inciatus  efi . Nel  che  forfè  fù  f 

imitato  da  S.Ag  oltino, mentre  che  elide  di  S. Lorenzo  Marti- 
re,che  Non  diu  viuere  permijfus  efi  , fed  tarde  mori  compulfttt  efi  . 

E quanto  minore,  e più  fonile  e la  differenza  , Irà  quelle  due 
cole, delle  quali  vna  fi  afferma,  tk  l'altra  fi  nega, tanto  più  gra 
tiófo  è lo  fpiritojcome  fi  vede  in  quello  altro  detto  di  Sene-  ^ 
ca  fauellante  de  benefici . Non  efi  rnagii  animi  dare  , fy  perdetti  0^a.cep.rk, 
hoc  efi  magni  animi  perdere , (ydare  .incili  la  loia  trafpofitionc 
di  due  parole  fi  vede,e  pure  molto  fotnlmente  gran  differen- 
za li  nota,  fra  lecofe  da  loro  lignificate,  ancorché  à prima  vi- 
lla paiano  l'illeff£,eflendo  che  i I far  beneficio  à peciosa  , elio 
appreffb  mi  fi  dimoflra  ingrata  ( che  quello  vuol  diic.  Dare , 
perdere,  non  tanto  è virtù  mia  , quanto  colpa  di  lui.  Mail 
farfeeueticio  à per  fona, die  d;  già  altre  volte  osi  è fiata  ingra 

ta(ckc 
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ti  ( che  qucfto  è.  Perdere,  & dart  ) è atto  veramente  di  anitn» 
glande , e genepofo . > _ 

[-.*  ben  vero  , che  non  Tempre  hà  I’irterta  gratia  quella  ma- 
niera di  dire,  perche  molte  volte  non  merita  di  e (Ter  chiama- 
ta Spinto  , come  chi  dicerte  : Tù  non  Tei  ladro  , maaflàflì- 
no  ; non  bngiardo,ma  fpergiuro  &c.  il  che  farebbe  ben  mo- 
do di  amplifìcatione  , ma  non  però  haurebbe  quella  grafia, 
della  quale  noi  fauelliamo  , perche  tutto  ciò  par  che  nafta 
più  tolto  dalla  natura  della  cofa , che  dall’opera  dell’inge- 
gno noftro  . 

Il  quarto  luogo  è la  mera  fora,  ò altra  figura  di  quelle,  che 
fi  chiaman  Tropi , da  quali  fi  prende  ©ccafione  di  ftherzare 
■ Gentilmente  , mcntrecne  da  vn  foni©  figurato  fi  partii  al  pro- 
tM-io,e  dal  proprio  a!  tìgurato,come  fi  può  vedere  in  molti  de 
Hi  efetnoi  polli  di  fopra  , fràqualifipuò  annouerare  quello 
di  S. Paolo.  Vtinam  nbfcmdantur , qtuvos  conturbante  perche 
’ dalla  circoncilione  reale, che  colforo  perfuadeuano  , parta 
fHi  ad  vn  taglio  morale  , col  quale  vuole  che  fiano  diuifi  da 
Hi  altri  fedeli, ò come efponc  S.Tomafo  , fiano  erti  refi  infe- 
condi , quali  dir  folcile  , biano  coftoro  che  vogliono  che  vi 
circoncidiate  , fatti  cannelli  fpiritualment*  , e non  habbiano 
Jorza  di  generar  alcun  figlio  per  fuadendoli  il  lorocrrore. 

Aufonio  parimente  di  quello  luogo  gcntilmenre  fi  valle, 
quando  dal  l’crter  infenfato,che  propriamente  fi  dice  de’  fallì, 
raftò  egli  a IPinfienf.ua, che  figuratamente  fi  dice  , di  chi  non 
hi  Giudicio, cerne  fi  vede  nc’  verfi  feguenti , fatti  fopra  vna 
itauiadi  Miobe . 

vìutbttm  , fnm  fati*  filex,  <jut  de'.nde polita. 

PraXitehs  memi  ut , Vino  iterum  Stcùe. 

Rrditdit  artifici»  mar.  ut  cui  tra , fed fine  (enfiti, 

Hune  rgo/um  Ufi  Numi»*,  no n habui. 

li qtial  imitò  vn  Poeta  moderno,  cesi  dicendo} 

,,  Fù  dotta  man  , elle  linfe 

a,  in  fi  viua  fuiltura 

,,  Del i'mei bo Ncron  l’empia  figura: 

,,  Ne  già  meglio  il  porca 
,,  Per  pareggiar  Natura  , 

* , L'arte  formar , ch’in  fredda  pietra  e duraj 

,,  Che  ancor  quando  vinca 

,,  H la  Patria  e la  Madre  arie,  Srertinic, 

„ Di  fermo  di  Pietà  , di  lenfo  caffo 
,,  Altro  non  lù,  ch’vn  duro,  c freddo  iaffo. 
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il  quinto  è dall’affegnar  ragioni  delle  coJV  , ma  ina i t tetta-  P 

te,ò  fondate  l'opra  qualche  Allegoria,»  per  altra  ragione  nó  qujotolno* 
facili  ad  effer  penetrate, e che  inalto  leniono  al  line  ì che  pre  S • f*'le ***• 
tendiamo  : fi  diltingiie quello  luogo  dal  fecondo  , perche  in  *lonifiail1* 
quello  fa  ne  II  animo  delle  cagioni  ctfiJenti,&  reali;  io  quello 
fauelliamo  del  le  ragioni, e conueniéze  morali . Tal  fi  può  di- 
restie  fi  vegga  in  quelti  verfi  di  Marciale, 

lib.f. 

Quoi  clamai / tmper , tpuod  agntibus  tb/ìrtpìs,  Heli 
Non  f*cii  hoc  grata  : accip*  vttaceas . 

Pcrcioches’afoettaua  dall’vditore  d’intendere,  ch’egli  ri- 
eeuefie mercede  del  fuo  gridare,  e foggiunfe  Martialc  , ch’e- 
gli la  riceueua,  acciacchi  non  grsdalfc;  ma  dall’inafpetta- 
to  molte  forti  d’argutie  trarli  p^ffono  ; anzi  par  che  quello 
fia  1!  condimento  di  tutte;  onde  non  ci  pare  di  porlo  per  ca- 
po diaci  fio  da  gli  altri,  tanto  maggiormente, che  molte  vol- 
te appartengono  à motti  ridicoli , più  collo  che  a’  fpiriti  , 
de’ quali  fauelliamo  noi . E chi  vorrà  vedere  quante  forti 
diargutielicauinodaqueflo  Inafpettato  legga  il  Panigaro- 
la  nel  comm.8  6.  fopra  Demetrio  , che  ne  tratta  diffufainen- 
te, e bene. 

Ma  ritornandò  al  proposto  noflro.di  quella  fòrte  di  fpirl 
ti  preli  dalle  ragioni, ve  ne  fono  mólti,  e beiiiflimi  in  Marcia- 
le , come  quando  in  lode  divngiouane  morto,  dice  che  la 
morte  s’ingannò, perche  confiderando  le  mólte  vittorie,  ch’e- 
gli ottenute  haueua,credè  che  non  poteffe  hauer  fatto  tanto, 
fè  non  in  molti  an»i,e  che  però  folle  vecchio,  onde  dice,  che  - 
di  fui  la  morte. 

Ttum  numerar  p alm as , credidit  tjje  ferie m , 

Ecomedi  Ruffo,  che  faceua  batter  il  cuoco  , quali  che  ben  Q 
Cotta  non  foffe  la  lepre,dice  egli  ffeffo,che  lotaceuaperaua- 
ritia.e  fotte  feufa,  che  non  foffe  cotta,  larimandaua  indie- 
tro intiera, 

negus  cottura  leporini , pofeifyut  flagella 
Mauis  Ruffe  coquum  fondere,  quarto  lepo'em 

Quintiliano  anch’egli , filerai  diqueffa  forte  di  fpiriti  , Wk-nitt-fc 
qualora  faueliando  di  Socrate,  il  quale  volle  più  toiio  mo- 
rire , che  valerli  di  vna  oratione  fatta  da  Lilia  , mi  poco  gra- 
ve, e non  conlicncuoie  alla  vita  paffuta  di  lui , dice;  Maini» 

furto  JJ.  tnim 
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mirri  vtr  fapteatijfimus  , qttod  fuperejjet  ex  vita  fili  ptrin  , quota 
quod  prtterifet . Nel  le  quali  parole  fi  vede  vn'altro  fchtiz» 
di  affermar  ciò  che  par  impedìbile  , cioè  che  la  vita  pallata 
non  li  perda  prefupponendofi  già  perduta . 

Di  limili  fpiriti  e piena  ancora  quella  belliflìma  homiiia 
della  Maddalena  piangente  al  fepolcro  di  Cimilo  , che  fi  at- 
tribuire ad  Origene, otie  Irà  l'altre  cofe  fi  dice  ; 

Spirititi  tnttn  Muri*.  maga  trai  in  torpori  tuo  , quam  in  tirpm 
/mi:  tHmqtte  nquirelat  corpui  tuum  , nquuibat  p art  ter  [pintura 
futtm  : (y  vii  pirdiétt  corpus  tuum , perdidit  cum  to  fpirithm  [nutrì. 
Quid  ig-'tur  mnum  fi  ftnfum  non  habtbat , qua  fpiritam  umifera# 
Sigiti  tmru  m fi  te  ntfatbat  , qua  no»  habtbat  fpiruum  , qui  fin 
dtitb.it  > Reddt  li  ttnqut  fpiritum  fuum , quem  hnbet  in  fi  eorput 
ttiuin.tymou  recuperabu  ftnfum  fuumtfig  nhnquet  irrorerà  fuum. 
H quella  forte  di  fpiriti  hanno  commodillimo  luogo  nelle 
Narrationi. 

R 11  Sello  è l'attribuir  fentimento  à cofe  inanimate,  ò ragio- 
s«fto  luogo  ne  all'infenlìbili , quafichecon  molto  giudici©  , ò difeorfo 
f Chiù  **"  facciano  alcuna  cofa,che  da  loro  ò naturalmente  , ò à cafó,ò 
da  altri  molli,  è fatta . Tal  è quello  di  fopra  allegato  di  San 
Geronimo  , Che  il  ferro,quafi  che  vintoficonfeffaffefiriuel- 
lò  in  dietro  . £ tale  è parimente  quello  del  Tallo. 

„ Senfo  hauer  panie» e fù  deU'huom  più  humano, 

. ,,  Il  ferro,  cheli  volle,  e piatto  icefe. 

Et  il  Panigarola  fauci  landò  delle  marauiglied»  Martiri . 

»>  Così  fremendo  ( dice ) e ruggendo  arriuati  i leoni , preda 

ii  della  lor  preda  diueotarono  j c perche  naturale  uccelliti  non 
permife,  che  per  lodarla  Ipicgalfero  le  lingue,  almen  con  l’i- 
i>  fteffe  lingue,i  virginali  piedi  riuerentemente  lambirono,  ye- 
i>  fi  iti, come,  fi  vede  di  quella  immanità , che  haueano  i’poglia- 
i>  ta  gli  huomini . 

r»  aacor^à  1 ^ non  'degnerà  il  lettore  di  legger  cofa  nollra , vedrà 
I*  tU meati,  nc^  ftguenrc  elcmpio,  come  ci  sforzammo  già  noi  di  abbel  lir 
con  finn  li  fpiriti, cofe  che  per  altro  erano  affai  comuni,  men- 
tre che  fauellando  dell’auior  della  patria  tira  l’altre  cofe,  qu* 
fie  ancora  dicemmo. 

Et  à dir  il  vero, qual  maraui^Iia,  che  in  cuor  humano  tan- 
to poffa  qucfi'amore,  fe  non  v’e  rabbiofa  fiera  , nè  infenso 
fallo, nè  flnpido  elemento  , chela  forza  di  lui  nor.  riconofca, 
e non  vbidilca  ? Non  vedete  le  infenfate  pictrc,che  fdegnan- 
i!o  i luoghi  piu  liiblimi,  e degni,  per  godete  il  proprio  ricet- 
to , palpitando,  le  ne  corrono  al  cèntro?  Nomfcorgete  r 

fiumi. 
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fiumi, tanto  più  caldi  uell'amorcdcl  loro  natio  albergo,  (pia- 
to più  freddi  neII‘acque,comc  fuggendo  le  più  amene,  e hori 
te  contrade  , non  mai  fi  potano  , lin  che  mefcolando  l’acqua 
lor  dolci , con  le  falle  del  Mare  nell’ilterto  luogo  vengono  à 
terminar  il  corto  , onde  e di  lui,  edile  Ite  dì  riconofeono  il 
principio?  Non  vedete  l’infatiabil  elemento  del  fuoco, coma 
non  curandoli  del  tuo  proprio  alimento  , che  largamente  gli 
cfomminiftrato  in  terra  , ouanro  più  velocemente  può  fe  ne 
vola  alla  fua  propria  ifera,  ben  che  iui  non  habbia  nutrimen- 
to alcuno, onde  rillorarne  polla  la  fua  ingorda  lame  ? &c. 

fc’  vero  nondimeno  che  potrà  pjrcre  ad  jIcuiio  , che  qtleflo  S 
modolia  l’ilielfo  con  quello  prefo  dalla  metafora  ,di  cui  ra-  *«  quello  Ino 
gionammo  nel  quarto  luogo  ; tutta  via  noi  crediamo  che  ve-  j?° 
ramentefianodiuerli, benché  alle  volte  li  trouino  infiame;on-  * * 

de  anche  Demetrio,  coinè  che  folf:ro  diuerfi , in  diuerli  luo- 
ghi,nc  parlò,&  il  Panigarola  ,il  quale  liima  quello  elfer  l’i-  _ . 
iteflò,  che  la  metafora  par  che  «'affatichi  in  vano  per  render  ,1#  ’8* 
la  ragione  , perche  Demetrio  due  volte  ne  parli,  e dice  in 
lumina  ,che  in  vn  luogo  confiderà  Demetrio  le  metafore,  co- 
me metafore, nell’altro, come  parole abu Imamente  prefe,quà 
tunque  metafora  non  fi  ritroui,  che  non  fia  parimente  abufiua; 
la  qual  rifpofta  non  acquieta  l'animo  noftro  ; perche  ci  pa- 
re che  Demetrio  voglia  veramente  infettare  due  cofe  diuer- 
fe  , e non  due  ragioni,  per  cui  vn’iitefla  co  fa,  cagioni  Ve-  • 
nulià  . 

Diciamo  dunque,  ch'cdifferente  quello  modo  dalla  meta- 
fora, perche  in  quella  , quantunque  non  conuenga  alla  cofa, 
di  cui  fauelliamo  , il  lignificato  proprio  , le  conuiene  però  il 
tra/lato  ; ma  in  quello  le  cofe  che  noi  diciamo,  no  per  pro- 
prietà,ne  per  metafora.conuengono  alle  cofe,alle  qual i «'ap- 
propriano, ina  per  lblofcherzo , e fingimento  noftro,  ma 
ruttauia  con  qualche  fondamento  nella  cofa , di  cui  hniellia- 
010  , come  in  quel  detto  di  Gorgia  , riferito  da  Ariftotile  fi  De|t#  ^ 
vede  ,perche  ad  vna  Rondine , che  volandoli  fopra  gli  fchiz-  . 

aò  adofib,diiTc,Quefta  è vna  brutta  cofa,ò  Fi  lomena^E  chia- 
mò quell'vccello  Filomena  , non  per  metafora  , ma  per  va 
certo  fcherzo,  e fingi  mento,  fondato  fopra  vna  fauola  ,per- 
cioche  non  era  quella  brutta  cofa  come  ad  Vccello , mà  come 
à vergine. 

L'efempio  Hello  di  Demetrio  , quello  ancora  chiaramente  f 
«limoli  ra,&  èd’vne,chedifie  advn'vcccllo . Sciattilo  • 
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te  quali  parole  per  intenderle  metaforicamante,  bifogne- 
rebbc prelupponere,che  foffecofanegli  vccellicorrifpendé 
te  all’adulare,e  quello  ancor  non  balla  , perche  dir  li  potreb- 
be , che  ciò  folle  il  canto  j ma  di  più  , che  folle  da  I oro  cono- 
, fciuta  quella  formalità  di  adulatore,  à cui  adulaflero  ; il  che 

non  può  dirli  ; non  dunque  per  ragion  di  metafora  , tnà  nella 
fua  propria  lignificatone  , feben  fintamente  s ’attnbtiifcono 

Snelle  parole  à quell’ vccello.  Mi  più  chiaramente  fi  può  que* 
o auuertire  nel l’efempio poco  fà  apportato  dell’ifleffo  Pa- 
nigaroia  : Così  fremendo  &c.  nei  quale  ò tutte  le  parole , ò 
poco  men  di  tutte,  li  veggono  effer  proprie  , e non  metafori- 
che-,ma  però  fintamente  attribu  ite  à cole  irragionetioli , per- 
che non  per  ciò  lambirono  effe  i piedi  de’  martiri , perche  nó 
poteuano  lodarli  ; ma  perche  Dio  cos  volata  , non  fa  pendo 
effi  ciò, che  li  faceffero  ; E più  chiaro  fi  vedrebbe,  le  fi  diceffe 
che  delidevofe  quelle  fiere  di  lodar  quelle  vergini,  già  che  na 
turai  neceffiti  riteneua  la  lor  lingtia,almeno  con  l'ilfcffe  lin- 

fuei  virginali  piedi  lambirono  Non  negoperò,che  non  hab 
ia  quello  modo  molta  fomiglianza  con  la  metafora,  e che 
molte  volte  dalla  metafora  non  fi  a molto  aiutato , ma  come 
fi  vede.veramente  è diuerfo. 

Finalmente  potrebbe  dir  alcuno,  enon  fenza  qualche  pro- 
babilità, chea  quello  appartener  poteffero  molte  delle  fi- 
gure, qual’hora  in  alcuna  di  loro  alcuna  forte  di  bellezza 
\ rileuata  , & iltraordinaria  fi  feorgeffe  : ma  di  quelle  non 

accade  ragionar  qui, poiché,  à far  ne  habbiamo  vn  particoiar 
trattato. 


&cll’*A frettati  one3e  Scurrilità, Teìtij  rìcini  alle  due  Spetti 
della  forma  leggiadra . Cap.XXXII. 

^ TL  vitiò  vicino  alla  forma  leggiadra  è chiamato  da  Greci, 
Carote!»  Cacozelo  , che  propriamente  vuol  dire , mala  Imitatio- 
chc  coisfl*. . ne,  onde  quanto  alla  forza  della  voce,  fi  può  dir  cosi  di  qtial- 
fiuoglia  altro  vitto  , che  dà  nel  troppo , come  di  quello  , che 
C^alnriU  eccede  nella  leggiadria  , cheperò  ben  diffe  Quintiliano  ***»* 
piiKoi > mola  affettano  per  omae  dtcendt  gtnus  peccar  : Kam 

& tumida,  & exili» , & preda  lei  a , fr  abundantin  , df  arcefftta , 
dr  exultanti*  , fubidem  nomea  cadane  . Deniqut  Kct  jco^hA <>y  ve- 
fatar,  q aie  quid  c fi  ultra  virtutem  , queties  ingeni  um  indici  o cartt  , 
fa  fpecit  beni  fallirurj  omnium  in  eloquenza  vitiorum  pejftmum  . E 
l’ilteffa  forza  hà  la  noftra  parola  Italiana,  Affettatione  ; per- 
ocché affettato  fi  dice  ogn’vno,che  con  foueichia  diligenza, 

«’affa- 
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s’affatica  di  parer  eccellente  in  qualfìuoglia  virtù,  così  chi 
per  voler  eflVr  grande  fouerchi  amente  da  nel  gonfio,  come 
chi  per  voler  elfer  ornato  dà  nel  poetico  , & in  altra  maniera 
dà  nel  troppo,  occorrendo  à quelli  tali  di  trapalfar  i termini 
proporti;  mentre  che  con  impeto  fouerchio  verfodi  quelli 
lì  mnouono,  come  dicono  i Filoibfi  , che  auucrrebbe  ad  vna 
pietra,  che  dall'alto  cadendo  poteffe  per  dritta  rtrada  arri- 
uar'  al  centro  del  mondo  , che  per  l’impeto  acquil taro  nel 
muoucrfi,non  fi  fermerebbe, nel  centro,  ma  lo  trapanerebbe, 
ad  ogni  modo  così  il  nome  greco  kakì^vk^p  , come  il  volga- 
re Affèttatione  s’attribuifeono  per  vfo  comune  propriamente 
al  vicio  contraporto , e vicino  alla  prima  fipetie  della  forma 
venulla,e  leggiadra . 

E'  di  pili  d’auuertire,  che  in  due  modi  fi  cade  in  quefto  vi-  B 
tio  dell*affettatione . Il  primo  è , quando  malamente  ernia- rortI  ^ 
mol'oratione  : Il  fecondo, quandol’orniamo  bene,ma  trop-  Dem«u°ì)«fc 
po  . Del  primo  modo  parla  fidamente  Demetrio , e.diceche 
può  nafeere  da  tre  principi, come  da  tre  parimente  nafceua  la 
nota  Venufta  . Dalle  cofe,come  quando  fi  dicono  certe  argu- 
tie  infipide,c  certe  facetie  inette, come  fù  quella  di  colui , che 
volendo  perfuadere  ad  Aleflandr©  Magno,chedouelle corre 
re  ne’  giuochi  Olimpici,  perche  la  Madre  di  Aleflandro  li 
chiam aua  Olimpia, dille; 

„ Aleifiandro  corri  il  nomedi  tua  madre  ; 


Racconta  Monfignor  Panigarola  alcune  limili  inettie  de’  rtai|.«aa. 
Pr  edicatori,nè  i noi  forfè  mancherebbero  alcune  da  noi  ftcf-  **4« 
lì  fentite,ma  e perche  quelli,  che  le  difler©  fono  ancora  viui , 

Se  i (limiamo, che  non  fia  manco  bene  per  riuerenza  della  pa- 
rola di  Dio  , coprir  con  filentio , efepelir  gli  errori  de  luoi 
minirtri,che  per  frutto  de  gli  altri,acciocchelifuggano,pal« 
farli,ci  fiamo  rifoluti  di  tacerli. 

Può  nel  fecondo  modo,dice  Demetrio,  nafeer  l'affcttatio»  q 
ne  dalle  parole, come  quando,  ò fi  trasferi fee mortamente  al  p«ue 
cuna  parol  a,ò  fconciamente  fi  compone . Inetta  metafora  fa-  come  mf« 
rebbe  il  dire,che  vna  pianta  moffa  dal  vento  fuonnrte  d'órga 
no,ò  di  tortola, & altre  tali, delle  quali  ragionammo  di  fopra, 
Compofitionc  inetta  Come  quella  di  colui,  che  diede  alla  ro- 
fa, l’epiteto  di  foaue  colore. 

Nè  folo  però  in  quelle  maniere,  cred  iamo  noi , che  fi  cada 
noll’affettatione , ma  in  tutte  le  altre  conditioni  di  parole  ; 

& in  quelle  particolarmente , che  lèruono  ad  ornar  l'oratio- 
«c,  fi  die  fi  petti  elfo  affettai?  nel  f««ur  parole  nuouc  na 
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l’vi'ar  le  antiehe,e  le  forefliere,  nel  lèruirii  delle  figurate , ne 
gli  Epneti,&c.  quando  tutto  ciò  fi  faccia  inettamente , e con 
poco  giudicio. 

D La  terza  cofa, dalla  quale  fecondo  Demetrio  nafce  l’alfet. 
tat,one  ^ ,a  bruttura ,e  la  cmnpofitione.quandocioc, per  far- 
falla rompo  laVenufta,fi  forma  troppo  Ibernata  e calcante,  e quella  dico 
fitione.  loro,aggmngiamo  noi , che  troppo  afferrano  di  far  i Periodi 
contrapolti,  e numerofi,  ina/Tunamente  lè  per  ciò  danno  fre- 
quentemente ne’  verfi,perche  non  liamo  noi  in  quello  del  pa- 
yiaìgar.  di-  rere  di  Monfignor  Panigarola,il  quale  afferma,  che  nella  no 
gretLat  con.  ta  Venulìa  ftudiofamcnte  dobbiamo  lafciarui  entrar  de  ver- 
fi  ; percioche,è  quello  certamente , contro  à precetti  di  tutti 
quanti  i Rètori,e  per  quello  che  crediamo,  contra  la  ragione 
ancora  • Prima  , perche  quello  farebbe  vno  Icoprir  troppo 
mani  fellamente  Parte;  ApprclTo  perche  farebbe  Poratione 
vna  velie  di  panni  diuerfi,efiendo  parte  prof.),  e parte  vcrlì,  e 
finalmente  perche  auuifano  tutti,  che  in  quella  forma  leggi** 
t dra  non  fi  deue  dar  nel  troppo;ma  non  fi  può  trottar  cola, che 
fia  più  numerofa,e  più  ornata  del  verfo,dunquc  ò quello  s'ha 
uri  da  fuggire  nell’oratione  Venulla  , ò non  fi  dourà  temere 
di  ecceder  mai  la  debita  mifura , e quello  è quanto  al  primo 
modo  di  cader  nell’affettatiene  - 
K L'altro  c tanto  più  pericolofo.qtiantoèpiù  coperto,  e più 
*•**  raflfembra  bello  e leggiadro;  parche  confifte  quello  parimen- 
tlóne  pi^pe- tC  ne^*c^er’  boranone  troppo  ornatile  troppo  vaga.quantu- 
cieolofa.  P que  ancora  non  vi  folfe  alcun'ornamento  vitiofo  in  le  mede- 
*•  Cipriano  Inno, Tale  à giudicio  di  S.Agoftino,f?i  quella  di  S.Cipriano, 
cpift.  «d  »•-  qual  bora  egli  difle,fcriuendo  à Donato; 

«amia.  Petamus  frane  fedtm^ant  ftet/fum  vitina,  [tenta,  ubi  dum  ins- 

tici palmitum  lapfus  penduta  ntxibus  per  arundmeos  baitela  reputi, 
vietarti  porticttm  fronde a tibia  fteerunt . Che  in  volgare,cosi  po- 
. Crebbero  tradurli . 

Sediamo  qui, ohe  ritiratezza  efferifeono  le  vicini  folitudi- 
m,oue  mentre  vaghi  giri  de’ palmiti  erranti,  con  pendenti 
nodi  per  le  foflcntatrici  canne  vanno  lerpendo,vn  portico  di 
viti,l'intrecciate  frondi  Copra  edificato  vi  hanno. 

Cerne  loft®  Ma  fentafi ciò  che  di  queflo  modo  di  fattellare,  dice  S. Ago 
< S.  Agofti-  llino, e come  feufando  S.Cipriano,  diniulhi  nondimeno,  nò 
* a ort  d douerfi  imitar  in  queflo. 

doftrChùc*  Slapd  ideo  (dice  egli)  paio  vtl  mctid  Jf>,ve/  con  fu  Ito  fabfum  tjft, 
14,  Vt  faretur  a pofieris , quarti  linguam  n citrine  ihrifliane  famtas  ab 

ifia  ndundantia  rtuo*autrtt,fr  *d  elcquentiam  grati  urtai  mtdtfito* 
rtmque  refirmxerit.qMalit  in  tiut  conftqutntikut  ItUerit /tetre  arM- 
tur  treltgia'e appetii  Hr,ftd diicill  n'e  implaur  , £ poco  dopo  dei-* 
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rifalle  parole  di  S. Cipriano . Non  dicuntur  iffa,nif  mimbilioer 
af/luenttjfima  fecundttate  facundte  , fed  profusone  lumia  granitati 
dì  [pliant . §l»i  veti  hac  amant,  profitto  eoi  qui  no»  ita  dicunt , fei 
cajhgatius  eloquuntur  ,non  poffe  ita  eloqui  exi/timanr,n*n  indici oifla 
ituuart  ■ quaprop/er  iftevir  fantt/a,  ìypeffe  fetfìtndit  fìc  dietro t 
quia  dixu  a lutiti  3& nello,  quia  polì  modum  nufquam. 

E pure  non  cereaua  S.Cipriano  di  persuadere, ma  perdilet 
lai'  vn  amico  l'io, licenza  li  prefe  di  co*,  tcriuerli;  onde  non  è . 

dubbio, che  in  vna  oratione  graue,  ò doue  hauclTe  egli  cerca- 
lo di  pcifuadcre  farebbe  flato  quello modo  di  dire  affai  pii!  _ 
riprcnlibile,  c perciò  non  piti  mai  l’vsò  S.  Cipriano  ; e perche  rfpr^*^* 
in  quello  Icoglio  danno  molti  de'  noflri  predicatori  hoggi-  w,u  j 
d:, e tanto  fono  lontani  di  ricouoicer  l'crror  loro  , che  etian-  ci* 
dio  come  di  cola  lòtnm amente  lodinole,  fé  ne  pregiano  j vo- 
glio apportar  qui  grauiilime  autorità  de  gli  iitelTi  Rètori 
profani, li  quali  d’accordo  riprédono,ebialimano,  comecó- 
trarijiliina  a tutti  i precetti  della  vera  eloquenza  ancor  fiu- 
mana, quella  maniera  di  dire  ; dal  che  potrà  cauarlì,  quanto 
più  difconuenga  ad  vn  Predicacor  Euangelico  . B per  comin- 
ciar da  quello  , chu  non  ifdegnano  di  riconofcer  per  capo  lo- 
ro tutti  1 Filolbfi,fcntalìche  nedice  Arillotile,  il  quale  fri  le  Lib.j.  U* 
altre  cole  afferma, quella  forte  d'oratione, piacere  folamente 
à gli  huomini  imperiti  • AtI  oa, 

Qmniam  Poeta,  quamquam  pltrunque  res  inantt  proferunt  ,pro-  m 
pter  elocMt’onem  , grattai»  (amen  acqui/tm/fe  videb  anturi  ideò  fatti 
t/i, ut  elocut  io  poetica  prtmum  probaretur,qtialn  c/t  Gorgia  , quin  etiM 
hoc  tempore  multi  tmperttt  hoiwnei  extlimant , talos  oratoret  Opti- 
ate loqui , fed  hoc  minime  vernm  e/t : alta  e fi  enim  oratoria  , alt» 
poetica  elocut  10  ; qnod  ex  ipfo  menta  pote/t  intollrgi , nequt  enim 
qui  tragedia!  confcribunt  adhuc  eo  dieendi  genere  vt untar  ,•  ltaque 
ridicala!»  eft , tot  unitari , qui  ipfi  non  ampli» s to  difendi  genero 


tn untar . 

E nel  capo  quinto,  di  nuouo  riprendendo  quelli  tali , che 
con  molti  epiteti , e nomi  congiunti  cercano  di  ornar  l'ora- 
tione,dice. 

ltaque cum  portico  more  loqunntur , quia  rem  indecoram  fadunt , Del  F»!ere«. 
& ridicali,  fr  f'igidi  fiunt . 

Demetrio  Falcreo  tiì  molto  amico  di  ornamenti.epiù  fi  di-  G 
letto  di  far  l’oratior.e  Ina  foaue,che  graue  di  cui  dice  M.TuI-  CU«t.in  le» 
Jio,che  Primut  infiexit  orationem,  fo  e am  molltm  tener  amquerti- 
elidi/, & fuauùyfitut  fui/  , -vtderi  maluit,  quam  grani s. 

Ad  ogni  nmdo, dice  anch'egli,  che  quando  li  tratta  di  per- 
vadere lafciar  bifogna  gli  ornamenti  da  parte  j 

Ad perfuadendutn  unterà  ( dice  egli)  aptum  in  duobut  manet t 
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*»  to  juod  plenum  eli  , ff  in  eo  qu»J  vfìtatu-n  ; ofcurum  enìm  , fr 
extra  co» futtudinem  , aliemtm  eli  À pt-ftttUtnh  ; virb*  igitur  ne- 
que  eximia  : nrqie  rifiata  [eJ  tri  afone!  in  duerni’  prcla- 

liU.cr  eodcm  paitoco  npofitt  me-n  fi  ubi  lem  , ntbil  babentim  nu- 

mero fu  m . 

Demetrio  ef-  Neirtfpofitione  del  qual  luogo  non  fono  io  però  có  Mon- 
^emeilt  Pa  %nor  Panigarola  , perche  vuole  egli  , che  fauelli  Demetrio 
■ì|»ì«i*a.  * di  Suc^3  perfualione,la  qual  hi  per  line,  non  che  hano  appro 
uate  le  evie, che  diciamo  , macheti  nostro  ragionare  Hello  , 
ha  approuato  , il  chef,  t ifc  vero , più  tolto  hjurebbe detta 
Demetr  o,che  procuralltmo  di  far  la  noltra  oracione  , quanto 
più  forfè  potàbile  ornata  , poiché  gli  ornamenti  tanno  ben  ii 
S.  Atoft.  «.  P,accr  d tJS‘onar  *n  lterfo,ma  porgendo  fofpetto  di  trop- 
èe dot.  CJit.J  poartiticio,togliono  la  fede  alle  cofe,che  fi  dicono.  Ediqu* 
- Ito  parere  fi  dimoltrò  S.  Agallino,  quando  per  difender  ,che 
rOratore,hà  Tempre  per  ime  il  ptrfuadcre  , in  quello  genere 
del  dir  ornato, diffe,che  il  ime  era, non  già  perfuadcre,  che  le 
cofe,ehe  fi  diceuano,erano  verc,ma  fi  bene,  che  l'oratore  fape 
ua  ben  dii  le, che  c quella  perfuafione , di  cui  vuole  ii  Paniga» 
rola,che  fauelli  Demetrio  . 

H MTullioconfdTa,chemeiureera  giouinetto, di  anello  m» 
K. Tullio  in  ,j0  di  dire  fi  compiacque,c  che  ne  riccué  ancora  applaufi;  mi 
•latore*  ben  rollo  cangiò  Itile, e pafsò  ad  via  eloquenza  molto  piùfo 
da,e  Iodeuole,e  pure  quel  di  re, ch'egli  molto  fiorito,  Se  orna 
to  liima, non  a'auuicina  forfè  di  gran  lunga  alle  prediche  or* 
nate,òperdir  meglio  di  belletti,  e di  vanità  macchtaced’al- 
cuni  predicatori  de’ nollri  tempi  : Come  troppo  giouenile, 
Vdl'oratio*  non  approua  egli  vna  tirata,  che  fece  fauellandodeila  pena# 
tóo^Amcri-  c^cl*  dauaà  Parricidi, che  è b Tegnente  j 
H,  SlOf  l emine  tam  cemmunr  qnam  fpiriiHi  vi  ws, terra  mortuie, ma- 

te fiaj  ‘annbus , httus  e eilut  Ita  viuunc  dm»  pojfunt , vt  ducer* 
mntmam  de  Cmle  non  qu-antfita  moriuntur.vt  tomm  cjf»  temer»  ut 
fungane  : ita  tati  *wur  fiuiiibus  ,vt  nunyuam  alluantur  ;ita  polir  *■ 
moeqciuntur,  ve  ne  e*i  faxa  qutdtm  moreut  tonqmtfmnt  . Hordi 
quelta  orarionedtc'egh  che.nequjquam  fata  deferbuijfe  pofl ali- 
, quantulum  fentire  cepimut.l  t io  ti  ino, che  ad  alcuno  de'  nollri# 

poco  & ornata  e tìonta  forfè  farebbe  partita  . 

Et  altrouefaucllando  di  quella  maniera  di  dire.che  fùmol 
_ tovfatada  lfocraie, da  Gorga  , v da  altri  Soditi  Greci,  dice» 
?aff  t nof,,i  perche  quello  genere  , quafi  ad  infpiciendum  deltilatiomt 
•eàt'bl.Tul  c*uf*  compar atnm  tfl , da' ut  veni*  continuar  fentennarum  , & 
fi,  arguti,  c inique  , & cirfumfcnpn  verbomm  ambi  tue  conceduntur  : 

de indufiriaque  non  ex  tnfidifs , fedaperte,  frtalam  elaborata  ,vl 
veri»  vtrhf  qfiafi  itmtnfa  paria  refpondeant  # ve  crebro  conferai 
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fUgn*ntia,comp*rtn:que contraria,  fyvt pantfr^xtumx  termine »* 
tur  ,ennd  mque  referant  in  t udendo  fonum  , qui  n i/eri  tute  ct>uforSt 
frrnrt  mairi  fnctmns , gf  et  ti  otultim  . In  />.math,n*ico  ameni 
Ifocrmtu  ea  fini  ofe  ft  c enfi  It  ut  um  fate  tur  Non  enim  ad  indino* 
rum  (trtamen  ,fed advo'Mptattm  anr  um  fenfferat . 

L'illelSo  giudicio  dunque  fi  può  tare  di  limili  predicatori, 
che  habbiano  per  line  retar  Solo  piacere  all’orecchie  > e non 
Salute  all'ani  me.  v ' 

Poco  appreflo  ancora  dice  M-Tullio  , che  f uefti  tali  erano  * 
chiamati  da  Socrate  nel  Phcdio , wyoS’tiì&Mit , cioè  , De- 
dali del  parlare , lignificando  , che  non  minor  artificio  pone- 
uan  quelli  in  ordinar  le  parole  nelle  orationi  loro ,di  quello, 
che  lifaceflfc  il  farnofo  Dedalo  nell’ordinar  le  pietre  nella 
file  fabbriche,  ò forfè  allude  alle  n Ili  fabbricare  da  Dedalo  p 
volare,  alla  cui  Somigliànzà  vogliono  cali  Oratori  troppo 
innalzarti. 

Finalmente  Spiega  Cicerone  apertamére  quello,  che  ne  fen  ,ferojot# 
ee,e  le  chiama  inettie  lodando  Herodoto  , e Tucidide,  che  Se  -i-tìcidìde_l 
ne  aliennero  ; Quo  magit  fdic'egli)  funt  Hcndotus,  Tucidiitfjue  prrftirjt,  da 
mirsiiles, quorum  hai  tum  in  forum  tempor » , quei  nominttut , tnci-  M T-  e Gol* 
dijfetjongtjjtmt  tamen  ipfi  ktalibns  dthcìjt , vtl  potiui  tneftqS  ab  *4  Ili** 

futrunt . Lt  è da  notare, che  da  M .Tullio  è preferita  à quella tmt* 
con  tanto  ttudio  fiorita  , & ornata  di  Gorgia,  d'I  Socrate,  t 
d'altri  Kètori,e  Storili i di  quei  tépi , l’oratìone  di  Herodoto  , 
la  quale  è tanto  Semplice,  che  fi  può  dire  ,che  habbia  vnpoco 
del  mitico;  poiché, come  ne  là  Sede  Deuietrio,  nella  particel- 
la, 14  è quali  tutta  Sciolta  Senza  alcuna  legatura  di  Periodi. 

Ma  troppo  mi  dii  ur!gherei,fe  tutto  ciò, che  in  quello  propofi- 
to  dille  Cicerone,  raccogliere  volpili, e perciò  finirò  con  quel 
le  parole,  ch'egli  dice  nei  lib.3  de  finibili,  che  grAndioret  rei, di* 
ttre  ornate  putrite  efi . Perche  efìendo  chiaro  , che  non  vi  fono 
colè  più  gradi  di  quelle,che  tratta  il  Predicatore,  mctre  egli 
affetta  gli  ornamenti  del  dire,  fi  dimostra  per  giudicio  di  Ci- 
cerone vano  e leggiero  à g ì i fa  d i fanciul lo,  otte  e"li  lì  creda 
acquiftarefama  di  valentuomo, e di  Sapiente}-  fi  à propo- 
lito loro  ciò  chedieeua  vn  valentuomo,  che  fi  come  gli  ami 
ti  di  Penelope  non  potendo  goder  di  lei  , fi  giacemmo  con  la 
lue  Tenie  ; così  molti, che  non  polfono  acqui  fìar  la  vera  fa- 
pienza, vanno  à caccia  di  parole , che  Sono  (ènte  di  lei. 

Quintiliano  anch’egli, non  fi  partendo  da  veftigi  di  M Tal  £ 
fio,  dice  bellecofe  in  materia  del  parlar  ornato  , delle  quali  q^fmiu 
noi  andremo  Scegliendone  alcune  più  à propofito  nofiro,e  le 
porremo  inficine , benché  {uno  da  lui  fcpaiatamente  dette, 
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O Hiatus  (dice  cglij  viri'is,  finis, fy  finii  us  fit  : me  effeminatane 
Uuitatim,  net  fuco  emmtntem  colorem  amet  ,fangmne  , fy  virebui 
uiteat.  Quare  anno  ex  corruptis  dicat  ,me  intmicum  effe  cult  e du- 
centi bus.  N annego  barn  ejft  virtuum  , fedillis  e am  non  tnbuo - 
fc  più  -balio  , Namque  illud  genti  s c fieni  attont  compofitum  , fi  ahi 
petit  auditntunn  voluptatem  : tdeoqtte  omnes  die  end,  art  et  aperti,  or- 
natumque  crar>cmt  expenir  : vt  qui  ncn  injìdietur,  me  advitienam, 
fed  ad  folum  finem  Inni  s,  & gloria  tenda t . Et  alerone  , Fallun- 
Lib  l*  «io  1MT  tntrn  plur,n,,,m,qut  vitto  far» , fy  corruprttm  dicendi  geniti , quii 
’ autverborum  Lcentta  rtful tat  ,aut  putrii  bus  fentent  tolti  ta fiuti , 
aut  nnmodsco  tumore  turgefett,  aut  tnantbut  toch  barena  tur , »nt  ce- 
furti, fi  leuitcr  excutiantur  , fi  fittiti  , mtet , aut  prteipitia  prò  fubli • 
mi  bus  habet , aut  fpecie  hbertatis  infanti  : magis  ext filmane  popola- 
re,atqtte  platifibile. 

Ma  più  di  tutte  mi  piace  quella  fintenza  di  fui , oue  dice 
I^b.f.cip.j.  eh  c,Vbi  rei  agitar,  & ve' a d’micatio  efl.vltimus  fit  fama  locai  Pro- 


f terra  non  d ber  qufquam,vbi  maxima  rerum  moment  a verfantur , 
de  verbii  effe  follcttus . E voteti  a diro , che  non  hi  d'haner  per 
fine  l’oratore  di  efler  egli  Rimato  ci  oquente,c  però  non  hà  da 
far  pompa  dell’arte  fi>a  con  danno  del  reo  ; ina  procurar  di 
nafcoriderla,acciocche,qtianto  meno  in  lui  il  conofce  di  arnti 
ciò,  tanto  più  di  verità  fi  attribuita  alla  caufii j Se  dunqu* 
vn'Òrator  profano  non  hi  da  curar  la  propria  Rima  per  vti- 
ledel  Rio  cliente, non  fi  vergognerà  vii  Predicatore  difeepo* 
lo  di  ChriRo,  mentre  tratta  il  negotio  della  falute  eterna  di 
tante  anime,  di  cercar  applaufi  e lodi  per  fe  ReRTo,e  nò  curarli 
del  frutto  fpirituak:  di  quei, che  lo  fentono  ? Certo  non  lì può 
à balianza  amplificare  il  difordine  , e l’ingiuria  grande, che 
fanno  à Dio,à  fe  Refli , & al  profilino  quelli  tali.  ’ 

IVf  Non  poteua  ancora  Seneca  patir  qneRo  difordine  ne’ Filo 
Da  setccafofi,  quantunque  gentili, e le  parole  ai  lui  così  benepofleno 
«P*H»  ?$•  addattarfi  à Predicatori  , come  fe  di  loro  Refli  foflero  pro- 
priamente dette  ; Non  dettitene  (dic’egli)  verba  noflra  ,fd pro- 
fili . Si  f amen  contingere  eloquenti  a non  follici  to  potefi,aut  fi  pata- 
ta e fi,  oh  t parilo  cor.Jlat,  adfit,  fy  rei  pnlche  rimas  profiqttatur , ta- 
lli, vtres potitts  , qunm  fe  oflendat . A'ia  artes  ad  ingenittm  tot* 
pertinenti  hit  ai. imi  negotium  agitur . Non  qua,it  eger , medium 
t equentem  , fed  ftnantem  : fedjiitatompetit,  vt  idem  ili*  , ÌUI 
funate  potè  fi  , compre  de  bis  qua  faciendn  funt , dtffcrat , boni  confo- 
^ ber, non  /amen  erit  qttarg gratuletur  fili , quod  inciderti  in  medicina 
etiam  difertttm  . Hocenim  tale  e fi, quale  fi  perititi  gnbernator,erian> 
formofus  efi  . Qu>d  aurei  meas  fcalpìs  f Quid  obiettai  i Akud 
tur . vr-ndus , fi  canditi,  alfimendus  fum . Ad  btc  adbibttus  ts  : &' 


tare  debes  morbini  veterem  , graucm  , pnbhtHm  , Tantum  ntguj 

baiti, 
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&abet  , qtiantum  in  prfiilentta  mediati  . Circa  v:ib » occupatiti  et 
iamdudum  gu  ide  , fi  fufficts  rcLut. 

E nell'kpiitola  1 1 * . tosi  gratamente  riprende  l'illcflb  vi-  L’irtflbepl. 
tio , che  non  mi  paiono  da  tralaf.  iarii  le  parole  di  lui  ; Ni-  1 
tuis  anxtum  effe  te  tire  a veri*  , fy  tomp-fitt  ioni  m , mi  Lucili  mie . 
tiabeo  maiora,qua  (tira  . ghiere  quid  imi  a . , non  quemadinuitwi, 

& hoCipfnm  non  vt  jcnt*i  , fidvt  f ut  mi  : t'ìa,  qm  /inferii  , ma- 
fu  aPphcet  tilt,  fy  velati  figli  t . Cuit:fuMqi,i  vrationim  tiderit 
folhcitamtfy po/iiam  , fato  uHimutn  qu.qke , noi»  inumi  off- p» fili» 
cee.patum  1.1* gnu  s tilt  rtmjfiai  hqu-tur , fy  fu  unni . tfiuiusui- 
que  d at , phu  babent  fidati*  , quo  in  turi  . Notti  (empiuti  tutte- 
otti  barba  ,fy  coma  nitida  , decapful*  torot , nibilabilh t fpiraue- 
ns/  forte  , rubli  filidum  Orario  t /ufrui  animi  rjl , fi  tinumtonfs 
•fi  , ér  fucata  , fy  manufatta  , efiendt  tllum  qioque  non  effe  fin- 
terum,  fy  berbere  aùqnid  fratti . Non  e fi  oraamtatum  Virile  tota  ta- 


pum  . 

Ma  non  èinarauiglia,  che  Seneca  dannafie  quello  vitio  nè  N 
Filolofi,  quando  ancora  1j  dannò  C tiare  Aug. di  cui  dice  Sue  in  *«• 
rullio  nella  vita  di  lui , ch’ainaua  lo  Itile  temperato  di  dire  , 8®*®*  «-*•><• 
ma  vttat  s fententtarumin-ptìji , atqu* laeomianitatt  & recondito- 


rum  verbotum  , vt  ipfe  dicit , faetoiibm  , pmeipuamqut  curarti  du. 
xit , fenfum  animi  quarti  apertjfime  txprimere  h poCoappref* 
fo  Cacone  los,  (y  ttntqu  ario  s , ve  dtutrfo  g-nere  vitto  fot  pari  f a fi- 
di o fpreuit , ex  agir  abat  non  mtmjuam  in  primis  Maeenatem  fuum, 
tuitis  my  robreeben  ( vt  a:t)  uncinuti  vfquequaque  perfequuur  , fy 
imitando  per  iocutn  irrida. 

< he  fe  da  profani  autori  t tanto  biasimata  quella  affetta- 
tione  ne  gli  ornamenti  vani  del  dire , potrà  penfar  ciafuino  , 

3tianto  più  farà  dannata,  &r  aborrita  di  banti  ; Dell'autorità 
e'  quali , chi  ad  ogni  modo  bramerà  armarti  contra  quello 
mollvo,  vegga  ciò  , che  nè  frriue  il  noltro  Padre  don  Anto- 
nio Carraciolo nelle  fue dotte,  & eleganti  annotationi  fopra  ! 
le  noflreconllitutiom,  al  quale  volentieri  ci  rimettiamo. 

Conchiudiamodunquc  , thè  fe  bene  non  liprohibifee  af- 
fai to  i Predicato  ri  il  dir  venti  (la  mente , fi  delie  pcròeflerin 
quello  molto  accorto  , e parco  , malli  ina  mente  fuori  delle, 
prediche  nel  genere  demo llratiuo  , nel  quale  è vn  poco  più  , 
lecito  allargarli  in  dilettar  gli  afcoltanti  ,& in  ogni  modo,  1 
quando  fe  ne  feruiremo,  olTcruiaino  la  regola,  che  cidi  J 
baut'Agollino  Iib  4.de  Dottrina  Chrilliana  , con  Icfeguenti  * 
parole  -, 

Temperati  generis  or a*tu,  non  iattanter , fed  frudentervtamur, , 
non  et  tu  fine  contenti , quo  tantum  modo  dclettetur  auditor  , fed  boa 
pattuì  ageq'.tyrtt  fyipfe  ad  bonum ,quod per  filatere  volumut  .adiamo- 
***.  J,‘ahro 
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Corre  fi,  ri-  L’altro  vitio,il  quale  hi  da  fuggire  il  Predicatore,  pur  vi- 
f>  rene  dali’I  cjno  j (pierta  nota  vent.i(ia,è  la fcurrilità  , la  qual  coniirte  in 
iirn^t.  m.  d'r  r,ir°le  > ò far  atti  per  uatioucr  altri  à rifo  , lenza  hauer  ri- 
ju./l.j.  Khc.  figliai  do  alla  dignità, Se  al  decorò  della  propria  perlona,  on- 
ta. ao.  de  da  tutti  i Kttcri  ancor  profani  vicn  dannata  , Se  à gliOra- 
toriprohibita  , come  colà  propria  foia  mente  de*  Buffoni,* 
de’ Comedian! . 

Demetrio  ialerco  nella  particella  8f.  di  querte  parlando 

dice,  che. 

Apncranimls  huiufiemodi  ornata  , fy  oh  [un  a funt  . Arifiotil* 
ponendo  d ftercnza  tra  l'ironia  e la  lcurrilità  di  ce, Ironia  ma- 
gli ingeauum  detti , (]n*m  fcurnltins . E ne  rende  la  ragione; 
perche  DiJfimuUtor , ciò è,  qui  Ironia  vtitur. propria  vclnptatn £[* 
ita  ridtcuhs  vtitur , fiurra  vero , vt  alterum  ebledtt . Si  che  fe- 
condo Arirtotele  non  conuiene  ad  buoni© ingenuo  la feurri- 
liti, nonché  all'oratore . 

Cicerone  anchegli  nel  i dell’oratore  , ben  che  dica,  che 
efi  orationij  mouero  r funi  Auuila  però,  che  viiandum  oratori,  ni 
- P-r  a«t  f urulis  locus  fit , ani  mimicus  . 

«Uli’ootore . Finalmente  Quintiliano  dice  anch’egli  dell’oratore,  eh* 
Quinti!. Iib  6 £>,:Acir.u  fturiliiffo  fctnic  a buie  ptrfcnt  alitnijfnna  e fi . 

Selli  Predir»  So  dunque  la  iciirilicà  non  fi  permette  all’oratore , èchi*- 
tore  fi*  Foto  to  , che  molto  meno  conceder  li  dette  al  predicatore,  il  quale 
muoaer  il  n-  molto  piti  dell’oratore  ofleruar  dee  la  dignità  , Si  il  decoro, 
come  molto  più  graiic,e  feria,  è parimente  la  materia  di  lui. 

P Dubbio  più  co‘fo  vi  potrebbe  effbrefe  forte  lecito  al  Predi- 
ci», deora.  catore  intiouer  riio  ina  lènza  fairrilità,  econ  decoro,  gii  che 
e da  Cicerone, oda  Ariliotile  hello  fi  concedono  i ridicoli  al* 
Arift.t  Re-  J‘oi3tore,e  Goigia  riferito  da  Arirtótile,diceua,  Rei  [mas  ai 
* Pan  °0JK°lj  u*rfartorum, rifu  di/cuti  debere,  (ontraqut  rifarti  , rebut  ftrijs, 
non  dici  lec  i Alche  rifiponde  Monlignor  Pamgarola  , il  quale  fù  però 
to.  marauigliofo  nel  dilettare  gli  vditori , che  tutta  la  materia 

del  rtfo,e  delle  ridicole  cole  più  lontana  ertèr  dette  dal  Predi 
\ catore, che  non  c dalla  terra  il  Ciclo . E foggiunge  altre  pa- 

role degniflìme  d’erter  auuertite,  mallìmaincnte  da  Predica- 
tori gionani , e che  patroni  ancora  non  li  lono  fatti  de’ cuori 
de  gli  afcoltanti,e  fono  le  tegnenti . 

Per  quanto  appartiene  al  no ftro  Predicatore  , per  amor  di 
Dio,  lo  preghiamo,  che  egli  come  da  fuoco  , fi  auertifca  dal 
dir  cote  in  pergamo  , le  quali  portano  motier  rifò  alla  briga- 
Ti-rne  tuoi- ta’  ^ Fcrcl]e  ninna  materia  e più  lubrica,  nè  più  pericolefain 
to  r»i'>s*iTu  n qtic'rto  fatto,  di  quello  che  fi  fieno  le  riprenfioni,chevcngon 
trcfi'erdfuo  fatte  alledonne  : però  in  quello  conti  iene  , ch’egli  fiaocuhv 
n»  ti fuiè.  t urtino  , e die  riprendendole  »,  in  maniera  le  faccia , che  gli 

hueini* 
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huominijcioè, certi  giouenazzi  lpenfìer  iti, non  habbiano  i ca 
uare  occaiione di  far  delle  rifate.  E veramente  tutte  le  ri- 
prenfionijChe  fi  fanno  appartatamente  alle  donne  dal  perga- 
mojdoiientano  occafìom  d'alcnna  dtlfolutione  : perche  le  nó 
folle  mai  altro , nè  canniti , e ne  balli  che  vengono  fatti  il 
giorno  medelimo  dopo  la  predica  , quelli  che  fono  fcarli  di 
partitile  che  à penlarui  mill'anni  non  faprebbono  , onde  tro- 
ttar’ ilcominciamentoper  trattenere  vna  Dama,  hanno  la  vé 
tura  Joroà  poter  valerli  della  repren/ìone  del  Predicatore , e 
da  quella  cominciare  il  ragionamento. 

E fi  può  confermar  qneltoparere  di  Monfignor  Panigaro- 
la  con  molt’altreauctorità, e ragioni  , come  di  San  Giouanni  Faceue  rìpre 
ChrifoftoniOjil  quale  fopra  l’Epifiola  de  gli  Efefi  , dilputan-  G'°‘ 

do  lungamente  contra  quelli,  che  li  dilettano  di  mouerà  ri- s q\ò.  chr. 
lo  altrui, dice  frà  l’altre  cole,  che.  ’ in  c.  f .epilt, 

Pamfitorum  e fi  re:  tftt  mim  rum, Salta  torum.fiornicanttum  mu-  ad  Kpbcù 
lierum,  frocutà  mente  liberti,  proculab  ingenuo  , pronti  edam  à fer- 
uti, fi  qutfiquam  e fi  tngnobilts  , fi  qutfiquam  efl  tarpa  , (fi  objcoenut 
ifie  fit,  ó*  urbane  fate t ut . 

Mà  più  chiaro,e  più  à propofito  nolfro , è quello  ancora  , Ne  meno  d» 
che  dice  S. Bernardo  libro  fecundode  Confiideratione ad  Eugenia  . S.  Bernardo. 
Inttr  fieni  ares  (dlC’egli)  nuga  , auge  fiume  : in  ore  Sacerdotts  bla  fi 
phtmte  . & apprelTo . Confitte  a fit  os  tuttrn  EuangeUo  : tali  bus  iam  Milach.  *.  7» 
aperire  iliteitum  , affitit fette  fiactilegum  e fi  . Labia  Sacerdoti s , aie , 
tnfiodtUBt  fcitntiam.fir  legem  rtquirunt  dt  ore  eius  • non  nugas  pro- 
fitti0 vtl  fiaba! as  Vtrbum  ficurrile  quod  fatiti , -wbaniue  nomina 
col  tram, non  fiufficit  peregrinar!  ab  ore,  protul  (fi  ab  aure  relegandum , 

Paede  ad cachinno:  moueris  . fiaedtus  meues . 

A Padri  del  Concilio  Senonefe  parue  ciò  tanto  indeccte  , 
che  giudicarono,  che  fi  doiiefle  fofprndere  dall’officio  della  Jj^aror 
predica  quel  Predicatore  , che  motti  ridicoli  fi  dilettaua  dir  buffone  .neri 
in  pulpiró,e  lo  pongono  quali  di  pari  con  l’infamar  altrui  j taeiftifoipe 
Si  populum  felice  il  Concilio)  more  ficunarum  vilififitmorum  dum  lo» 
ridiculas,  (fi  aniles  fabulas  recitane  ad  rifut  cachinnationefque  exci- 
tauerint  : aut  (qaoddeterias  efi)  fi  prelati:  Ecctcfii,  principiti::,  Sa - 
eerdtttbnfque  detraxerint  (fic  Nat  voi urna t talee  tam  intptos,  (fi  Per- 
nitiofios  concionatore:  ab  officio  preda  attorni  fiufiptndi , (fi  à finis  fiupa- 
rioribus  prò  modo  fi  menfiura,otriter  puniri. 

Ma  più  di  ogn’altra  cofa  muouerci  delie  l’autorità  di  Chri 
Ilo  Signor  noftro,  il  quale,  come  non  rife  mai,  cosi  minacciò 
grandifiimi  mali  à quel  li, che  di  riderli  dilettauano, dicendo. 

Va  vabtt  qui  ridai:  nane  . Onde  è da  marauigliarfi  come  ar-  Lac.d.iy, 
dilca  alcuno  di  far  profellione  di  predicar  la  dottrina  di 
Chr iiìojSc  infieme  di  far  rider  gli  ascoltanti . 

La 
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R La  ragione  ancora, la  quale, fé  bene  dopo  l’atitorità  di  Chri 
<l<*l  f„  Signor  nullro,  non  è punto  necelfaiia,nondimeno  accioc 
»'  f'o.'oiTeiC  C/1C  ^ <-onoPca,che  anch’ella  volentieri  gli  Peruc,non  è da  di- 
Ot.ilo.  {pregiarli  , l’ifteflo  conferma  . Raccogliefi  quella  in  prima 
dalla  natura  del  riPo,ben  che  tanto  diflici  le  , chediceAl.  Tul- 
lio, non  vergognarli  di  non  faperla,  già  che , ncque  tilt  { faune, 
qui  pellictntur . E con  lui  accordandoli  Qritmliano,affLrma  . 

N<n  ratione  ahq»a , fed  motti  quodam  , ntfcio  ai t enarratili  indi- 
tatur . Ntquehoc  ab  vllo  ft/it  rxplnari  puto  : licer  multi  untaue- 


$ 

fatti  eia 


rint  . 

E veramen  te,Pcben  molti  Filofof  ingegnati  li  fono  di  Ppie 
gar  la  natura  di  lui,niuno  però  fn’hora , par  che  I ’habbia  po- 
lla cori  in  chi  aro, che  non  vi  lia  ancora, che  direall*ai,e  fe  pia 
cera  al  Signore  in  altro  luogo,cioé,  nelle  nolIredifputeFilo 
fotìche.che  Popra  tutta  la  FiloPoha  andiamo  apparecchiando, 
ne  decorreremo  à lungo  ^ Per  hurabretiiflimainente  dueco- 
iediremo  Polo  , che  pollo  no  fèruireal  Propolìtonoftro;  La 
prima  qual  lia  l’oggetto  di  lui,  che  è rifletto,  die  dire,  quali 
liano  le  colè  ridicole  : L’altra  da  qual’atto  interno  dell’ani- 
mo nollro  egli  dipenda,poiche  è coPa  chiara , che  da  interno 
mouimento  del  l’animo  noli  ro deriua,  quel  mouimcnto  ettcr 
no  della  nollra  bocca  , che  noi  riPo  chiamiamo. 

Quanto  al  primo,ci  piace  aliai  di  non  partirci  da  Ariftoti- 
• le  il  quale  difinifee  il  ridicolo  in  quefta  guila;  Ridùulum  oli- 
m'ii'lU.0  1 J pfiU  pece*  tur»  tfl , (}*  tarpinolo  fitte  dolore , mtnimeque  noma  ; 

ciò t,  C oPa  ridicola  è vndiPetto.&vna  bruttezza  lènza  dolo- 
re , e non  apportatrice  di  rinocuiuem»  alcuno , ciieèqoeilo 
fleflo,che  volle  dir  M.  Tullio,  oliando  dille  , che,  Rtdeniur  fo- 
ia, vel maxime, qua  retane defipnant  turpitudinem a/tquam , no 
turpiter.  Si  che  oggetto  del  rilo  è qualche  bruttezza,  ò dilet- 
to ò inganno;  ma  con  due  conditióni,vna,che  non  lia  congifi 
to  con  dolore  , perche  produrrebbe  rompallìone  in  chi  lo  ve- 
dette,ne  con  Pceieratezza,.perche  cagionerebbe Pdegno:  L’al- 
tra conditione  è , che  rirenga  del  nuouo  , perche  altrimenti , 
non  mollerebbe  !‘inteliet(o,ò  l’animo  di  chi  che  lia,  al  riPo, 
Non  torme-  F.  da  quello  fi  raccoglie,non  douerlì  apportar  coPeridicoI» 
tK-ucM-  «]  f*r  in  pulpito,perchc  ò Parebberobruttezze  dell’animo,  o quelle 
l«iuv,.  deuono  dirlì,per  generar  compaflione;  ò Parebbono  bruttezza 
del  corpo , c da  quelle  delie  attenerli  il  Predicatore , fc  non  è 
per  miioucr  altri  à compaflione  de’potierelli  *,  oueroà  Pchilo 
di  corpo  troppo  amato, ma  non  già  mai  per  riPo  : Non  rima- 
ne dunque  al  Predicatore  oggetto,  da  cui  egli  polla  conuenc- 
Uo (mente  trar  ripa  . 

T La  Seconda  cola  propofia  cUfaperfi  del  rifo,  «ra,da  qtial’- 

a:t«. 
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atto, onero  affetto  dell'animo  egli  nafta  . Circa  diche,t(len- 
do  molto  vari  i Fi  lofoH  moderni  fra  diloro,  volendo  aldi-  Rif*  **<j>v 
ni,  che  nal'ca dall'allegrezza  fola  , & altri  dall’allegrezza  c 
dall’ammiratione  , vi  farebbe  affai  che  dire,  niaiiimatnente  1|£J'1“uo  tt4' 
non  piacendo  à me  alcuna  di  quelle  opinioni , ma  per  non  cf- 
fcrquelfo  il  piopvio  luogo  di  quella  materia , faro  contento 
di  dir  breuenieme  il  parer  mio,  rimettendomi  quanto  al  pro- 
iiarlo,  ad  altro  luogo. 

Stimo  io  di!nque,che  rafea  il  rifo  da  due  effetti . llprimo  ^ 

è vnterto  diletto  , che  hà  l'intelletto  di  vedere  quella  nona  dii^irjio. 
deformità  ò difetto, ù inganno, che  li.-  gli  appreftnta  lènza  do 
loie  : Il  Secondo  è vn  certo  diipregio,  thecome  dà  colà  de- 
forme forge  da  lei  nell’intelletto  Hello,  perche  come  ben  di- 
ce Quintiliano  y A derifu  non  prccul  sbeftrtfus  ; c noi  veggiamo 
per  tlperienza, che  le  tolè,ihe  ammiriamo,  ò che  amiamo,  ò 
che  grandemente  odiamo  , non  ci  muotiuno  à rifo , ma  fi  be- 
ne quelle,che  difprcgiatno  ; ma  non  voglio , come  hù  prote- 
ltato,  entrar  nelle  pruone,  e balla  cheda  quello  ne  catteremo 
due  colè  à propolito  noflro;  La  prima, perche  Chrilìo  Signor 
nollronon  ridefl'emai,  quantunque  egli,  eli  marauiglialfe,  e -no/'  nj.tr» 
fi  rallegraflè,e  fu, che  egli  per  effer  inanfuetiflimo,e  dolciflì-  poche  no* 
mo,fù  fempre  lontaniflimo  dal  difpregiar  altrui;  Lafeccn-  tirelle  mai. 
da  ancora  piùà  propolito  noflro  è , che  non  deue  il  Predica- 
tore, ò ridere,  ò far  ridere  altrui, perche,  ne deue  egli  dima- 
grar di  difpregiar  alcuno, ne  farfi  difpregiar  da  altri  ,òtno- 
uer  gli  altri  à difpregiar  chi  fifa  . 

La  terza  ragione. perche  non  debba  far  ridere  il  Predicato-  V 
re,  li  può  prendere  dal  fine,  per  il  quale  concedono  i Retori  > Ali’Oratot 
che  faccia  ridere  l’Oratore,&:  è come  ben  dice  M .Tullio, non  #ome  ,u  ,c  * 
per  far  ridere  afTolutainentc  , che  q ueflo  c proprio  de*  Buffo-  u,aou#c 
ni;  ma  per  cauarne,  mofli  da  ragionatole  cagione  alcun  pro- 
fitto . Temporh  igirur,  dice  M-Tuììioratto  , &ipfius  duacitatts 
mrdrratio,  ©>  ttmptrsntis,  & r svitai  di{lorUmydiftinguit  Orstorem 
m Seurra,  & quei  ntt  cum  taufs  duimus  non  vt  rtdicuìi  vidtamur  , 
f*d  vt  ptrficimmuj  sliquidjlli  totum  ditm  , & finte  su  fa.  per  vti- 
Je  dunque,  che  ne  fperiamo  fi  può  permetter  il  ri  lo  ; ma  qual 
vtile  trar  ne  porrà  1!  Predicatore,  «'egli  affatto  è contrario  al 
fine  di  Iui,chc  è mouer  al  piantonila  modelli.-),  & alla  fanti- 
tà  ? forfedirà  alcuno,acciocche  gli  vditori  il  lèntanopiù  vo- 
lentieri, ma  con  quello  mezzo  è vero,  che  s’acquiflerà  cht 
Tentano  per  auucntura  più  volentieri  il  Predicatore;  ma  no« 
già  più  volentieri  le  cote  di  Dio  , anzi  che  da  quello  faranno 
dillratti  dalle  cufe  diuine  alle  mondane,  eformando  poca 
buon  concetto  del  Predicatore , tanto  più  inhabili  f aranno 

à cattar 
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à catiat  frutto  dalle  Pie  prediche  . 

X Ma  molto  ii»  vnmerfjle  di(fe  M Tullio  , che  ilfinedelIV- 
al  far’  i moti  ridicoli , cra,tw  pe-fieertmmi  ahquii.  E più  al  par- 
J"8  ticolaredifcefo  Arillotelc,mentre  dille,  leguendo  l’autorità 
gì  di  Gorgia, che  quando  l’atitierfario  fi  reca  in  fui  faldo  , bifo- 
ra gna  fmaccarlo co!  fartene  beffe;  come  all’incontro  quando 

i-Jlhct. «.ilabefl-eggia  ,col  fi>ldo  , ecol  verofcrmarlo . E coti  infegnano 
» ancora  gli  altri  Retar i , c he  non  potendonoi  foperarcon  ra- 
gione gli  argomenti  rifagli  aunerfari,douemo  molfrar  di  ri- 
derfene  , edifpregiarlf,  & in  fomma  per  far  venir  in  di fpre- 
gio  l’auerfario  , vienei^ommodamente  vlato  da  gli  Oratori 
qualche  detto  ridicoli^. 

Y Ma  neanche  per  qutìfio  fine , par  che  polTa  muouerfirifo 
K'»"  dal  Predicatore, poichAnen  hauendo  egli  aunerfario,  fe  non 

«tirato»  Sì*  ^lIa^e  e8l*  * fe  ftefl’o  ùnge,  non  può  hauer  quella  commoditi 
al.  ‘*i  vfar  lontra  di  lui  detti  tyceti,e  ridicoloii  ; perche  non  pofi. 
<uo«,  fono  dfer  adorni  di  quella  nonditione  , che  (opra  ogni  altra 
li  fi  lodevoli, che  è,I’eflerdeHi  all’improuifo,  & impenfata- 
inentc  5 oltre  à che  tutte  le  ragtoni  de  gli  auucrfari  noflri  », 
co«.  chiaramente  fi  polfono,  e delibino  conuincere  per  falfc  » 
chai!  ritirarli  alla  ditela  del  rifojfarcbbecolafuperfltiajepo- 
co  conueneuole  . 

2 Con  tutto  ciò  creda  , che  non  mancherà  alcuno  difenforo 
©ifenfoii  del  de  motti  ridicoli, il  quale  dirà, che  per  adefear  gli  afcoltanti, 
vfo  cht  4ul'non  è mal  ; con  quello  condimento  del  rilo  , render  foauela 
*•*  predica  al  loro  guado  palato.e  per  ricrearli, e tenerli  fi  teglia 

ti,maffimamente  nella  meri  delle  prediche  , che  fi  fanno  do- 
po il  mezzo  giorno,  vfir  qualche  motto  faceto.  M-iàme  la 
materia  par  tanto  lubrica, e pericolofa,  che  nó  ardifco  di  có- 
defeenderni  col  voto  mio, perche  fe  vna  volta  riefeon  bene, le 
centinaia  delle  volte  rL  fcono  male,enon  è ragionatole,  che 
per  ifperanza  di  pochilfuno  guadagno,  fi  póga  altri  à rifehia 
di  grandtfiìma  perdira,  che  farebbe  come  diceua  Cefare  Au- 
gnilo, vu pefear certi Thamo  d’oro.  Ncmimuoue  , che  ciò 
piaccia  à gli  adottanti , e che  vengano  per  quello  più  volen- 
tieri à fornirci, perche  molto  più  volentieri  ancora  andereb- 
bono quelli  tali  i fentir  vna  comedia , ne  però  è lecito  al  Pre- 
di ' uor  far  del  compiante  in  pulpito,  per  etTer  più  volentie- 
ri fentito,  perche  il  fine  del  Predicatore  non  hi  da  edere  l’efi. 
fer  vdito  fidamente, ma  l’clfer  vditocon  frutto, e però  molta 
più  gli  de  uè  piacere  l’efT  r vdito  da  pochi  fruttuofitnente  , 
che  da  moltilfimi  lenza  alcun  profitto;  c febene  gli  habbia- 
mo  altre  volte  conceduto,  ch’egli  diletti  gli  alcoltanti , que- 
#w  t'iHtfude  frài  tcrmimdvU’wificiofuo,  citte, che  li  diletti, 

cerne 
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come  Prcdicatore,non  come  saltimbanco,  ò giocolatore.  0 
tanto  baiti  haucr  detto  del  rito , e di  tutta  la  nota  venulla , 

* " + s « • 

Della  foma  tenne  del  dire , e de' futi  contrari  ritij , 

Cap.  XXX11I. 

* 9 \ 

TRattiamo  di  quella  forma  nel  terzo  luogo , feguendo  in  A 
ciò  Demetrio  falereo , il  quale  nondimeno  di  quello 
fuo  ordì  ne, e particolarmente,  perche  prima  della  tenue  nota  JjV*  utfU^oì 
tratti,chedella  graue,che  più  nobile,  e più  difficile  ralìem-  m#\  ngj., 
bra.non  ne  dà  ragione  alcuna  : e così  parimente  lènza  dimeni, 
altro  fe  la  paianogli  efpofitori  di  lui . Noi  però  crediamo, 
che  non  ha  difficile  à trouar  di  quell’ordine  la  ragione, e pcn- 
fiamochella}  perche  quelle  due  vltime  Note,  tenue,  e graue, 
fono  contrarie  alle  due  prime, la  tenue  alta  magnifica:! a gra 
ue,&  afpra  al  la  venu(ta:onde  hauendo  di  già  Demetrio  trat- 
tato prima  della  Nota  magnifica,  che  della  venufla , era  ra- 
gionatole,che  anche  prima  ei  dichiarane  la  nota  oppolta  al- 
la magnifìca,che  è la  tcnuc,e  poi  l'oppolta  alla  Venulta , eh» 
è la  grane . 

E già  Tappiamo  noi  di  quella  nota  Tenue,  che  è l'illelfa  có  B 
quelTa,che  Marco  Tullio  chiama . Humile , & fubmijfum , & Deferitilo!!* 
tenue  diccndi  genut,Hc  à quella  fi  riducono  fra  l’idce  d’Hermo-  -e,u  D0WI* 
gene, la  Purità,  la  Semplicità,e  la  Verità,  & è quei  parlare  in  out* 
fomma,  che  manco  fi  difeofia  dall'vfitato,  comune,  e po- 
polare modo  di  dire,che  non  s’innalza  per  mezzo  di  figure,» 
d'artifici  cfquifiti  , non  fi  gonfia  con  parole  fonanti  , ^ram- 
pollate, nons'adorna  di  bellezze  peregrine,  & eftraordi- 
narie , nc  fi  dimofira  vehemente  con  alfalire , e premere  ìm- 
petuolàmentcgli  auuerfari  ; ma  come  picciolo,  elentofìu- 
micello  con  balfo  mormorio  fra  le  fue  fponde  fi  muouc,  • 
qual’herba  tenera  non  molto  s'innalza, e poco  meno, che  non 
và quali  ferpendo  per  terra:  &:  è in  fomma  qual  rugiada» 
pioggia  minuta , che  cadendo  pianamente  dal  Cielo  à pena 
fi  fente,e  pur  penetra  con  molto  frutto  la  terra,  e come  di  qus 
ila  forte  di  pioggia  fi  dice  apprelfo  di  noi,  che  ingàna  il  villa 
no, perche  nó  effondo  da  lui  Rimata, è temuta, per  fcédere  sc- 
ia Itrepiro  alcuno , e però  centra  di  quella  non  fi  proludendo 
egli,  s’accorge  alla  fine,che  tutti  i panni  gli  hà  penetrati,  e fat 
ti  molli  j così  quella  nota  di  dire  ingannai  poco  intendenti 
dell’arte  , perche  fi  credon  elfi  , che  in  lei  non  fia  artificio  al- 
cuno^ & ad  ogni  modo  è molto  diificile  da  farli  bene  , &è 
più  atta  al  perluader  l’intelletto  di  tutte  l’altrc;  Onde  be» 
forte  Ji,  R di  il* 
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di  (Te  di  quefto  ftile  Cicerone,che . g*«  eum  audiunt , quamuìt 
if fi  infanta  fint  , t amen  ilio  mede  confidunt  ft  poffe  dicere:  Nam 
tran  ani  s fui?  limitai  imitabiht  illa  quidem  vide  tur  ejfe,  exijlttnanu , 
ftd  nihil  eli  experienti  minus  . 

In  due  rami  però  quefto  benché  picciolo  fiumicello,  fecon 
do  noi  , lidiuide,  Al  primo  piace  di  por  nome , Non  tenue 
negatiiiajal  fecondo  Nota  tenue,ma  politala.  Negatiua  chia- 
miamo noi,  quel  parlare, il  quale  è baffo,  etcnue , non  tanto 
per  artificio  del  dicitore,  quanto  per  effer  priuo  di  quelli  or- 
n3menti,e  di  quelle  cornicioni,  cne  potrebbero  ingrandirlo, 
quali  fogliono  edere  i Dialoghi,  e le  lettere  fami  Ilari , come 
quella  lettera  di  M.Tullioà  Teremia  fua  moglie; 

Si  quid  haberem  , quod  ad  te  fcrtberem  , factrem  id  , & plurìlut 
tnrbu,  é*  f*pius . nune  qua  funt  negati  a, videi . ego  autem.quod  mede 
firn  ajftduj,ex  Lepta  & T rebatio  poterti  cognofcere  .fot  vt  tuam, 
Tullia  valetudine m cura . Vale. 


Hata  teine  Nota  tenue,ma  pofitiua chiamiamo quella,ne!la  quale  flu 
^‘^gj^  diofamente,  l’Oratore  «’abbaffa  &.impicciolifce;  E quello 
* ftimiamo,accada  in  due  maniere;  La  prima, perche  tratti  co- 
fe  bafTe,e  picciole;La  Seconda,perche cerchi  abballar  fe  ftefc 
fo.^edimoitrarfi  degno  di  compaffione,  giudicando  noi, che 
l’eccitar  qucft’aftetto,  Se  vniuerfalmcnte  le  preghiere  appar- 
tengano à quefta  nota  Tenue  ; perche  fi  come  chi  prega  , con 
gli  atti  efterni  cerca  di  abballarli , chinandoli , & ingienoc- 
chiandefi  ; cosi  l'iifteffo  ancora  deuc  procurar  di  fare , con 
l'oratione  fua  . Oltre  che  non  potendoli  dire, che  quella  for- 
te di  parlare,  con  cui  fupplichiamo,e  dimandiamo  pictà,ap- 
partenga  ne  alla  nota  Magnifica  , ne  alla  Venufta,  ne  molto 
meno  alla  graue,&  afpra,ne  fegue  necelTanamente,chelìcó- 
prenda  fotto  la  nota  Tenue.  Efempio  della  prima  forte  di 
nota  Tenue  politala  potrà  elfere  ilfeguente;  Hora  non  ha- 
weua  l’hofte,  che  vna  Cameretta  affai  picciola  , nella  quale 
• erano  tre  letticeli]  mellì,  come  il  meglio  l’hofte  haue.i  fapu- 

to  : ne  v’era  per  tutto  ciò,  tanto  di  fpatio  rimafo , elfendonc 
, due  dall’vna  delle  faccio  della  Camera,  e’1  tetto  dirincontro 

à quegli  ddl'aJtra,che  altroché  ft  rettamente  andar  vili  po- 
- «elle. 

15  - Efempio  dell’altra  forte,  che  èDeprecatiua , farà  queft'al- 

tfempìo  4!  tre  di  Giulio  Camillo  ; Ecco  il  peuero  fratei  mio,  che  per  la 
c«]*  terD*_>  voce  mia,chiede  lavoftramifericordia.  Vorrà  adunque  far 
ae^atiu*.  punire  vn  genti l’huomo  ftraniero,  le  cui  ragioni  non  fono 

Rate  vdite,&  che  chiede  da  V-Maeftà  quella  mifericordia,  la 
quale  egli  finalmente  confeguirà  in  Cielo  ? & c. 

Her  venendo à documenti,  e particolarmente  à modi  di 

formar 
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Formar  quella  nota  poco,ò  nulla  par  che  vi  ila  che  dire*  e chi 
il  ibi  mi  pur  troppo  facilmente  * anziché  da  fe  lidia  naturai- 
mente  nafcaiperuociic  credono  alcuni  , che  in  parlando  noi* 
come  comunemente  li  luole  * lenza  far  elettionedi  parole  * ò 
di  frafi,c  lenza  cubarli  di  numero  * e di  commodo  finimento 
di  Periodi,  t fenza  dimolfrarcicommofli  da  qualche  vehe- 
mente  aflètto, 11  generi;  ma  quelli  non  «'atte  geono , che  men- 
tre credono,  che  per  armar*  i lei , bali)  lolo  l’allontanarli 
dalla  nota  magnifica,  fenza  vfarui  altra  diligenza  , vengono 
à cadere  nel  vile , e nell’arido  , che  fono  viti;  vicini  ì quella  . , 

Idea  . 

Bifogna  dunque,acciocchcfialodenole  quella  forma  di  di- 
re,  che  talmente  lia  tenue,  e per  cosi  dire  gracile,  che  però  j,*®” 
non  lìn  macilenta, & inferma]  talmente  non  ornata,  che  però  u UBOc. 
ha  pulita, e monda  : cosi  non  rifplenda,  che  però  lia  chiara.  Se 
afperfa  di  qualche  lume:cos.  non  impeti;  ©la , che  però  aonlia 
zoppa  e cadente  : co»,  comune  , che  però  nonfìa  plebea  : così 
in  lbmma  non  accurata ,che  però  non  Ha  affatto  trafeurata , ò 
pur  fia,ma  d’vna  certa  trafcurattzza,e  negligenza,  di  cui  di-  t 
ce  M.Tultio,  che  eff  quidam  negligenti.*  dtltgent , vt  mulierts  eft 
dicunturnen  nulli  marnati,  q*m  titffum  dee  taf , ecomede- 
lcriflè  il  Tallo  la  Vergine  Sofronia  in  quei  verli  poco  fopra 
citati . 

„ La  Vergine  tra’l  volgo  vfei  Toletta . tee. 

Per  impiegarli  poi  lodeuolmente  in  quello  modo  di  dir»,  ^ . 
i necefiario  attendere  grandemente  alia  purità  della  lingua,  \,tm 
Se  al  parlar*  emendato  , e procurar  certi  ornamenti  c figure  , U. 
che  non  hanno  molto  dell*apparrnce,e  del  Parti  tìciofo  , più  c 
meno  peròjconforme  alle  materie,  delle  quali  fi  ragiona. 

Debbono  in  oltre  vfarfi,quantn  più  li  può,  parole  proprie , & 
vlitate fuggendoli  le  peregrine,  le  figurate,  e le  metaforiche,  • 
le  quali  dal  parlar  comune  troppo  «'innalzano  , & iPeriodi 
lunghi  : anzi  amar  più  tolta  li  dfeue  burattane  di  Itala  , che  Is 
periodica  : Ricercali  ancoraché  li  lalcinqcadtrc  i fini  d«’  Pe- 
riodijcome  vengono , non  curandoli  che  finilcan  ò in  mono- 
4ìllaba,ò in  parofedi  molte  fil labe;  anziché  le  mónoliliabe 
paiono  molto  atte  à finir  le  lèqtcnze  in  quella  Nota  Tenue.  cifò  renm 
Appretto , che  fi  legna  l’ordine  naturale  delle  cofe  nel  prole-  *• 

»irle,e  non  fi  dica  prima  quello,  cheper  ragion  di  natura  è **‘"c1—*  * 
dopo,  il  che  s’intende  particolarmente  , fecondo  De.netrio  , 
delle  propolitionijò  vcgliain  dire,  Enuntiationi,  nelle  quali 
vuole cglijche prima  fi  ponga  ilfuggctto.poi  si  verbo, Scap- 
ai » prelTw 
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^reffo  il  Predicato,  come  Roma  è vna  bella  città  : I a virtù , é 
dilctteuol  cofa,piu  tolto  che  Bella  città  è Roma  : Diletteiiol 
cofa  è la  virtù , perche  il  primo  modo  di  dire  e più  naturale, 
e piu  chiaro, & vnitierfalmente  il  primo, & il  quarto cafo  fo- 
no più  atti  à quella  forma  di  dire  , che  gli  altri  obliqui  , per 
generarli  da  quelli  ofcurità,  e da  quelli  chiarezza. 

V . Onde  perche  le  Narrationi  debbono  effer  chiare,  e comin- 
ciarli  con  baffo  ftile,dà  per  precetto  Demetrio  , che  li  corniti- 
no  coglici*  cuio  o coi  primo  calo,  o coi  quarto,  coti  celare  cominci» 
ic  da  «afo  dal  primo, dicendo, 
retto  • 

Calli»  e fi  omms  ditti/, « in  partii  tre», 

_ . , Virgilio  anch’egli  l’ilteff©  pefe  nel  principio  delia  fui 

VUg.A«n.L  t j^arrati0ne  dicendo. 


Vrht  nati f « » fuit,  T rij  tenutn  itimi , 

loW.  i»  E la  Sacra  Scrittura  di  limili  efempi  è pieniflima , cóme  in 

Giobj  Vir  trat  in  terra  H»s  , e ne’  Profeti . Vertum  domini  juod 
fatinm  efl  frt.  Circa  le  quali  cofe  hanno  bilógnom  particola- 
re di  vn  poco  di  ftudio,  quelli , che  fono  atiezzi  ad  efercitarli 
ne  gli  Itilimagnifichi  ,oc  alti,  perche  quelli  per  l’habito  fat- 
to, hanno  non  minor  difficoltà  taPhorad'aboaffarfii  quella 
forte  di  dire  tenue,c  duneffa,  che  altri  foglia  hauere  d'innal- 
zarli,efar  vno  Itile  grande  e magnifico,  onde  auuiene,  che 
dóucndo  alle  volte  leruirli  della  Nota  tenue, danno  fenza  pcn 
fami,  nel  dir  grande  . 

H Nè  in  quelle  conditioni  v’è  quali  differenza  fra  la  tenue  ne 
Biffe  tenta  gatiua,e  la  polìtiuaj  quella  però  v’aggiunge , che  la  materia, 
dell*  nrn"  '•  liano  cofe  baffc,e  picciole,  il  che  non  era  necelfario  nella  Ne- 
• «ePati'u«U.*’  gamia.  E fe  ben  Sant’ A golf  ino  infegna,  che  il  Predicatore 
*e*  ’ non  hi  materia  che  non  ita  a ha, e grande,  quello  però  s'hà  da 

intenderc,comodi  fopra  accennammo, per  rifpetto  del  hne,  il 

J|uale  fempre  hi  da  effer  alt ilfimo, cioè, U gloria  di  Dio  , e la 
tinte  dell'anima,  non  per  rifpetto  delle  cofe  in  felteffe.  Mi 
dunque  dirà  alcuno,  non  farà  mai  lecito  al  Predicatore  feruir 
fi  di  quello  genere, di  cui  fatici  liamo,  perche  ancora  dicem- 
pifciole  mo  di  fopra,che  lecofe  picciole,  ma  trattate  in  rifpetto  à co- 
q,,«mo  dal  fealtiffime, quali  fono  la  Prouidenza, eia  Potenza  diuina,ri- 
chiedono  Itile  grande, e magnifico  ; Se  dunque  dalPredica- 
6 tore  tutte  le  cole, ancor  che  picciole,trattate  fono,  come  ordì 
nate  ad  alciflimo  fine,  di  tutte  hauerà  egli  à ragionar  conia 
nota  magnifica, 8c  altamente. 

Rifpon- 
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Hifpondo;  eirerui  non  picciola  differenza  fri  il  ragionar  I 
d’alcuna  cofa  folto  rifpetto  altiflìmo  , e parlar  dell'iltelfa  ad  Diffre»** 
altiflìmo  fine;  pcrcioche  il  rifpetto  ingrandire  il  parlare, ma  •'*  • 

non  già  il  fi  ne  La  ragioneè  perche  il  rifpetto,è  come  forma'  “** 
intrinfeca  della  cofa,  & il  fine  come  cofa  eftrinfeca  , che  non 
dona  grandezza  alcuna  interna  alla  materia  per  fe  lìdio: 

Con  vn’cfcmpio  mi  renderò  più  chiaro.  Vna  pietra  può  in 
due  modi  lcruir  ad  vn  Principejil  primo  farà,  fe  fi  lauora  , & 
intaglia  in  modo , che  rapprelenti  la  figura  dell'ifteflo  Prin- 
cipe; il  fecondo  fe  in  vn  fondamento  fi  pone  , fopra  di  cui  hi 
da  ergerli  vn’cdificio  reale  perJ'iftelfo  Principe  : ma  v’è  gran 
differenza  fi à quelli  due  vii , che  per  il  primo  acquilìa  la  pie- 
tra vn  rifpetto, e relationc  al  Principe,  per  ragion  di  cui , eli» 
viene  fiiinata  , & apprezzata  molto  piu  , che  prima  : per  il 
fecondo  è ber, 'ella  ordinata  al  feruigio  del  Principe , Come  à 
fuo  fine,  ma  non  perciò  acquilìa  ella  alcuna  cofa,  per  cui  mag 
gior  dignità , e pregio  confeguifca. 

Il  trattarli  dunque  alcune  cole  in  rifpetto  altiflìmo,  èco» 
me  imprimer  loro  vna  immagine  del  Principe;  &il  trattar- 
le, come  ordinate  folo  ad  altiflìmo  fine,  è come  fèruirfene 
per  fondamento  della  nofìra  fabbrica  fpirituale  . Come,f« 
ragionerò  delle  creature  più  picciole  del  inondo,  dimoftran- 
do, quanto  fia  grande  in  loro  la  protiidenza  ditiina,  quello  fa 
ri  vn  donar  loro,  ò più  tofìo  confiderar  m loro  le  grandezze 
di  Dio, per  mezzo  di  quei  veltigi , che  in  loro  furono  da  Dio 
imprefli  nella  creatione  ; ma  fe  ragionerò  della  picciollezza 
de'  guadagni,  ò de  piaceri  Immani , acciocché  fianodanoi 
di  {pregiati,  e per  mezzo  di  quello  difpregioci  facciamo  capa 
ci  de'  beni  celefìi,  e diuini,  c fabbrichiamo  vn  palagio  in  Cie- 
lo, qui  nel  trattar  quelle  cofe  picciole,  haurò  bene  per  fine  l'i- 
fìefloDio,  ma  non  però,  per  ragion  di  queflo  fine  acqui  fle- 
ramio  elleno  grandezza  tale,  per  cui  meritinoci  efler  tratta- 
te grandemente.  Le  cofe  picei  ole  dunque  in  quella  maniera 
intefe,fono  il  proprio  fuggetto  di  quella  fpetie  di  tenuità  po 
fìtiua . 

Oltre  il  quale  è d'auuertirfi  ancora, che  le  metafore,e  le  fò-  t 
miglianze,fi  predano  da  cofe  picciole,  à proportene  di  quel  Auoifo  tir#* 
le,che  fono  materia  del  noftro  ragionamento , anzi  più  toflo  ■ou  f 
più  bafTe  per  abballai  le  maggiormente  ; Perche  fi  come  è vi- 
tto trattando  di  cofe  alte,prender  fomigl  ianza  da  cofe  balle» 
come  altre  volte  dicemmo  ; cosi  è difetto  , l’apportar  fomi- 
glianze  grandi  per  cofe  bafle,come  chi  paragonali  vna  gon- 
fiatura di  mano, ad  vn  gran  monte,  ò vn  puììce  ad  vn  Leone* 
cofe  che  larebbone  proprij  filine  della  nota  fredda . 

¥■  I fc’aigl 
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a 6x  libro  Ter^t  della  Éloeritione 

Cood'tioM  l/altra  forte  poi  di  Tenuità  pofitiua  , la  qual  Deprecatili» 
ddia  forma  chiamar  polliamo  , benché  cerchi  anch’ella  di  abbalfiirfi,  aut- 
cpreaauaa.  mctte  pCrg  maggior  afiretto,cfi  lèrue  d’efcIamarioni,e  di  aditi 
ratiom,e  di  limili  figure, che  hanno  alquanto  del  grande, e 
del  vehemente,onde  poflbno  feruire  ancora  alla, nota  Magni 
fica,  ma  con  diuerfa  maniera  in  quella  , &in  quella  fi  v l'ano . 
Non  fi  fuggono  etiandi*  in  quella  i Periodi  lunghi , come  di 
forra  dicemmo; 

M E'  d’auucrtire  ancori  , che  non  ripugna  ì quella  forma  Te- 
Mot*  tenie  nuc  |a  bellezza, e la  leggiadria, perche,  fi  come  vi  fono  e del- 
•»i«.  ” ,e  co^e  §ran<^c  «Ielle  picciole , che  belle  fono  , & altra  è la 

bellezza  , che  conuiene  alle  donne,  altra  che  ftà  bene  in  vn’- 
huoinojche  perciò  diceua  M-Tullio  lib  primo  J*  9 flit,  che,  ?mU 
thrituditùi  duo  genera  fimt , quorum  tn  altero  vtnuftai  fit , in  alte - 
ra  digaitas,  vtnufiatem  muluirem  ditere  debemui  .dignitatem  viri- 
lem  , cosi  e con  l’oratione  magnifica  , e con  la  Tenue  può  la 
leggiadria  accoppiarli,?  vero  però,  che  diuerli  ornamenti  ri- 
cerca l’vna  dall’altra  , come  fi  può  veder  ne’  Poeti , li  quali 
Tempre  cercano  di  eflcr  ornati,#  vaghi,  e pure  trattando  cofe 
de  Pallori , non  fi  partono  dalla  nota  Tenue,  edeferiuendo 
cofe  heroiche  fi  Temono  della  magnifica,  come  li  fi  orge  ne  fc 
guenti  ciómpi  di  Virgilio,edel  Talfo.  Éfeinpidi  forma  Te- 
«ttn.  ouc  ò venulta  prefo  da  Virgilio. 

■■■  ■ tibi  lilia  pieni s 

Mete  fernnt  Nimpha  calati! t : tibi  candida  Kau 
Fallente s violai,  fr  fumma  papauera  carpine. 

Narciff.tm , fr  florem  iungit  bene  olentii  anethi . 

Tarn  enfia,  atqae  olijt  intentai  fuauibut  herbit 
titilla  Inttola  pingit  vociata  tallita. 


Ifempio  di  ferma  Magnifica , e Venufta  pur  da  Virgili», 


▼irgli. 

Ac  acid,  lib» 
4* 


» 

N 

Ttflo  adì* A 

Minti. 

Chwo  friso 


Nix  era t,  platidum  carpebant fjfa  foporem 

Corpera  per  terrai  : fyhuqua  fr  fe.ua  quietami 
Aequera , cum  medio  volunntur  fiderà  lapfa 
Cum  tacet  omnit  ager,  paudet , puf  eque  volture t, 
Quoque lacus  lati  liqutdot , quoque  bornia  domita 
Ruta  tenent , fomno  pofita  fui  no&e  filenti 
Lembant  turat , & et  ria  oblila  iabomm. 

Efcmpio  di  forma  Tenue,e  Venufta  prefo  dal  Taftb  • 


»»  O bella  età  de  l'ero  , 
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Detla  forno.  Tenue  iti  Uve,  Cap.  XX  XI  IL  . 

„ Non  già  perche  di  latte 

„ Sen' corfe  il  fiume,  eftillòmelc  il  bollo,  s 
,,  Non  perche  i frutti  loro 
„ Diercla  l’aratro  intatte 
,,  Le  terre,e  gli  angui  errar  fenz’ira,e  tofc# , 
c quel  che  fiegue. 

IfcmpiodiNotaMagnifica,eVennft«dairiftcff#,  ; ; 

4Ì  Qual  feroce  deftrier , ch’ai  faticofo 
,,  Honor  de  l'anne  vincitor  fia  tolto  » 

„ E lafciuo  mar  ito  in  vii  ripofò  # 

„ Fra  gli  armenti,  e ne*  pafehi  erri  difciolto* 
s,  Se'l  deft a fuon  di  tromba  ò luminofo 
,,  Acciarpo  là  tolto  annitrendo  è volto  : 

,,  Già  già  brama  l’arringo,  e l’huorn  fu'l  doti* 

,,  Portando  vrtato , riurtar  nel  cori©. 

Le  virtù  poi  proprie  di  quefla  forma  Tenue,come  ben  no-  , O 
ta  Demetrio  fono  tre  , la  prima  è la  chiarezza  ; la  feconda  è Levini  dtl* 
l’Euidenza  : la  terza  la  pcrfualibilità;della  chiarezza  habbia-  *' 
mo  ragionato  di  fopra  nel  Cap  itf.efelccolè  poco  fà  dettelo* 
fi  ollcrueranno,  feguirà  da  fe  nella  il  nollro  parlare . 

Dell’Euidenza  ragionammo  parimente  à lungo  nel  fecon- 
do libro  trattando  della  Narratione  . 

Della  perfuafione  già  detto  habbiamonel  Cap.precedente, 
che  per  quella  intende  Demetrio  la  virtù  di  far  credere  le  co- 
fc,cne  diciamo,e  non  quel  la  di  far  piacere  il  noftroparlare  » 
centra  quello  che  voleua  il  Panigarola,  & hora  polhamò  có- 
fermarlo,  perche;la  Nota  Tenue  ferue  particolarmente  alla 
parte  argomentatala,  alla  quale  appartiene  il  far  credibile 
ciò,che  noi  diciamo;  e benché  al  perfuadere  lì  a ordinata  tut- 
ta l’oratione,in  quanto  però  quello  s’ottiene  per  ragioni,  có- 
uincendo  l’intelletto, egli  appartiene  à quella  nota  Tenue  ; fi 
come  quando  fifa  moueado  fa  volontà  appartiene  all’altre 
forme  del  dire  . 

Per  acquiftar  dunque  quefla  perfuafione  dice  Demetrio,  P 
che  vagliono  aliai  la  chiarezza,#?  il  parlar  vfitatojpercioche  TaI°l*  ’"«1# 
leparole,chenons’intcndono,ècofamaoifella,chc  non  pof-  ** 
fono  perfuadere,e  quel  le, che  fono  ftraordinarie,  &r  affettate  ^ ** 

danno  inditio  di  fouerchio  artificio  , e però  ne  anche  al  per- 
vadere accommodate  Ibno , onde elfendo  quelle  due  condi- 
tioni  proprie  della  NotaTenuCjècofa chiara,che  quella  m©| 
atta  farà  al  pervadere  « 

& • Con 
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i^4  Libro  Tir?o  della.  Elocutlone  1 

piti.  Con  quella  occafionc  dà  vn’altro  bell’auuerriinento  De-' 
***•  . mettio,  infegnato  prima  da  Teofrallo  , cioè  , il  non  dire  co*i 

auto"»»*  «fattamente  ogni  cofa,ma  tacerne  alcuna,alla  quale  dii  afc«I 
acquìfiaici  U)  polla  facilmente  con  la  forza  dell’ingegno  {no  arriuare  -, 
1«  grana  4e  perche  alfeguendo  egli  per  Te  fledì»  quello  , che  noi  haureme 
gh  alcoli»1»-  à bello  ftudio  taciuto,  cj  farà  & afcoltatore  , c tellimonio  in- 
**•  lìeme  : Oltreche  riceuendodanoi  occafione  di  conofcerfe 

llefl'o  per  ingegnofo,iène  compiacerà  ,cce  ne  vorrà  bene;  La- 
detie  tutto  il  contrario  il  dichiarare  ogni  minutia  all’afcel- 
tante,  vera  mente  è vn  trattarlo  da  ftupido,  e da  fciocco . 
fatigli.  E Moniìgnor  Panigarola  con  la  fua  lolita  Eloquenza,?  Ieg 

f;iadriafopradi  quello  luogo  nc apporta  vna  bella  pratica, 
a quale  perche  sò,  che  farà  di  guilo  al  lettore,  non  .ini  rincxe 
fcerà  trasferir  qui. 

O Per  efctnpio  fdice  egli)  fe  altri  ragionando  dicefle  ( prin-  , 
,,  cipalmcnte  in conucrlatione  di  htiomini  eruditi) 

„ Quella,che  con  vgua I piede  batte  l«capanne  de’poueri  , 
,,  & i palagi  de  Principi,  cioè,!a  morte. 

„ Non  è dubbiojche  quella  vlcima  particella,  cioè,la  morte, 
«,  offènderebbe  grandemente  gli  albicanti  ; perche  parerrebbe 
„ loro,  che  mhauellì  dubitato,  chefenza  la  tua  efpolltione 
«,  non  foflero  flati  per  douer  intendere  la  deferittione  della 
,,  morte  , ladoue  fediremo  noi  lenz’altra  aggiunta, Quell  a che 
,,  con  vgual  piè  batte  le  capane  de*  poueri,&  i Palagi  de*  Prin- 


»>  tipi. 

„ Daremo  gran gufloà  gli  afcoltanti , con  Iafciar  loro occa- 
,,  lìone  d‘intendere  che  cola  lia  quella  tale  : E di  inano  in  mi* 
„ no  quanto  faranno  più  vani,epiù  gloriò!], tanto  meno  potrà» 
,,  no  celare  quella  compiacenza  , che  hauranno  nel  proprio  in- 
degno: Quale  farà  cenno  al  vicino  d’hauere  intefoi  Quale 
,,  non  potrà  trattener/i,e  dirà  forte. 

La  Morte . 

ti  Quale  paflèrà  più  innanzi,  e vorrà  anche  che  lì  fappia  , 
,,  ch’egli  habbiaintefoda  qual'autorelia  prefa  quella  deferita 
„ tiene,  e dirà. 

(l  Horatio. 

„ E taPvno  non  contento  di  guefto  , vorrà  anche  accennare 
„ il  luogo  : E come  fe  il  non  dirlo  gli  hauefle  à far  gauazol- 
„ lo, non  potrà  fare,che  con  vna  mala  gomitata  al  vicino , non 
„ aggiunga  . 


*<mt.in>.i. 

9it.  4» 

»> 


V 


FanprrHm  tabtrnm , rtgumqitt  turni . 

Conferuando  tutta  via  verfo  il  dicitore  beneuoléza,&  ob- 
bligo, £ Peccatane hauuta  da  lui  di  ceaefcere  egli  fe  ileffo, 

f di- 
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«dimoltrar  ad  altri  la  finezza(à  fuoparereìdeH’ingegno  fuo.  ,, 
Auuertali  però , thè  vi  vuole  non  picciolo  giuditio  per  fa-  R 
perfi  valere  opportunamente  di  quello  ricordo  di  Demetrio;  Cdn  dotr!  «-■» 
perche  uufurar  ben  fideue  la  capacità,  e l’intelligenza  de  gli 
vditori,e  delle  cofe  che  li  dicono;  acciocché  ò non  fi  prefuo-  tne’ 
pongano ,come  fapute  le  colè  , che  di  molto  eccedono  il  la- 

f»eve  de  gli  vduori,ònon  fi  fpieghino,  come  lecreti  nafeofti, 
e cofe  appreiTo  di  loro  volgari, e comuni,e  particolarmente 
panni,  che  pecchino  centra  quell'amu  fi»  di  Demetrio  tolo- 
ro,che  procurandoli  l'attentione  de' più  dotti , con  dire  Nota 
ce  Teologi, onero  intendere  Filofoh  , prorompono  poi  in  dir 
cofe  ,che  le  fanno  ancora  le  vecchi arellc,come  fù  quella  d’vn 
cale,  che  diiTe  Notate  Dotti, Dio  non  fi  vede  con  gli  occhi  del 
corpo;  ma  con  quellidella  mente. 

Perciò  noi  procureremo  più  tolto  d’imitar  in  quello  cafo  tfonfoc 
Monlignor  Cornelio,  il  quale  volendo  fauellare  particolar-  nelio 
niente  con  dotti , non  moilraua  di  voler*  infegnar  loro  , ma  4i  ««tfcAu* 
di  proporre,©  ricordar  loro  folamente  Iecofe,che  fapeuano, 
come  dicendo.  Tu  fai  dotto,che  tji  idem  motusin  ìmugìnem,  fa 
inrtmcuiuj  eftimtgo:  oucro  Non  vi  ricordate  voi,  Nonhaue* 
te  voi  lettq&c. 

li  quando  all’incontro  abbalfar  fi  voleua  ad  infegnar  vn* 
cofa  aliai  comune,  quali  facendcs  la  fctifa  con  dotti  diceua  . 

Attenti  femplici,che  voglio  che™m  huomo  , Se  ogni  donna 
m'intenda  . 

. . Quanto  alle  figure  ii  può  quali  dire,  che  non  ne  habbia  al-  S 
cuna  propria  quella  nota;  anzi  che  proprio  fia  di  lei  il  non  P*»- 
hauerne,  perche  allontanandoli  le  figure  dal  cornuti  modo  di 
dire, e quella  da  lui  ò non  fi  partendo,  ò molto  poco,  non  be- 
ne  pare, che  pollano  llar’  inl!eme,nondirAcno  fi  può  d ire,  che 
di  quelle  particolarmente  fi  ferue,le  quali  fono  piùatreàdac 
chiarezza  al  parlare,e  che  feruono  all’infegnare  ,chcancorj 
à quella  nota  appartiene , quali  fono  la  Definitione,  la  De- 
fcrittione,  la  Similitudine,  il  Dialogo  , il  Prouerbio,  piti 
tolto  che  le  fentenze,  & altre  tali,  oltre  all'altre , delle  quali 
può  ièruirfi  con  qualche  temperamento , come  della  metafo- 
ra ogni  volta,che  farà  facile,e  vicina, e della  AdiuratioHe,& 
Elclamationeper  la  NotaDeprecatiua  , come  dette  habbia- 
mo  di  fopra . 

1 1 vitio  contrapollo , ma  vicino  à quella  forma  Tenue  è Y 
chiamato  comunemente  parlar’ arido,  fecco,  e digiuno,  e Yìiìj 
noi  aggiungiamo  efiferuene ancora  vn’altro,  cioè, il  vile, Se  porti 
indegno,  quello  fi  contrapone  alla  npta  Tenue  negatiua  , t*t«aae. 
fcjcii e ««Aitile  rtACh'eglitÌA  acquette  ftipè,  io  hauermaq 

S*  <4 
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1 66  Libro  Tcrz.0  della  llocutiont  l 
eo  di  qucIIo,che  (è  gli  conu iene:  Quello  fi  contrapone  all* 
Nota  Tenue  pofitiua  ; perche  nafce  dall’auuilirfi  troppo  po- 
fitiuamente  : Quello  rifguarda  per  lo  più  la  quantica  delle 
parole , perche  in  lui  fogliono  cadere  quelli  , die  penuria  di 
parole  patifeono  , perche  non  fanno  rirrouar  voci  per  ifpic- 
gar  pienamente  ì loro  concetti  ; e così  formano  vna  orationo 
arida, e fecca  ; come  alh'incontro  dii  hà  gran  copia  di  paro* 
Indi  guide»  le,  dà  facilmente  nel  dir  Afiatico , e gonfio  . Quello  dipen- 
de aafea.  de  dalla  qualità  delle  parole,  ò delle  cole , onde  in  lui  cado- 
no facilmente  quelli , che  fenza  far  elettione  alcuna  di  voci, 
d'ogn'vna , che  loro  s'apprefenti , indifferentemente  fi  Cer- 
nono . 

Atìdftì  co.-  Conuengono  nondimeno  , che  così  l’vno  come  Palerò , e 
me  •tfcadal  dallecofe  può  nafcere,che  fi  dicono, e dalle  parole  fole . Na- 
te cofe.  fce  l’aridità  dallecofe.quando  fauellando di cofe grandi  ,lc 
{pieghiamo  baiamente,!?  che  non  tacciamo  cóparire  la  gran 
dezza  loro,comechi  del  diluuio  diceffe  , che  piouè  affai  dal 
_ . . Cielo  : E chi  di  Fa  luride  tiranna  crudelilfimo  de*  Siciliani, 

te  paiole,  diedre,  ch'egli  à Siciliani  fùmoleflo.  Nafte  ancora  dalle  pa- 
role,cioè, dalla  conrpofitione,  e /trattura  loro , quando  que- 
lla è lenza  !egge,ò  numero  alcuno,e  fi  vede  rotta  edifciolta, 
e come  fatta  à pezzi. 

V La  Viltà, & indignità  pmnente  .così  nelle  parole,  come 
Vihl  come  anche  nelle  cofe  fi  ritroua  Creile  cofe  coinè  quando  fi  raccon- 
cine «ofedetanoCofemo|to  vili,oueroofcene  , ancorché  quelle  con  or- 
*,*u  natiffiine  parole  fi  ditelTero  ; Nelle  parole  poi , quando  s'v- 

fano  parole  troppo  plebee, e prefe  dal  la  feccia  del  volgo,  an- 
cora che  per  ragione  del  lignificato  loro  non  follerò  da  fug- 
1 Mine  Cai.  girli»  perche  in  fomma  bi  fogna  ricordarli,  che  fe  bene  quella 
le  paiole,  j nota  Tenue  non  hà  da  dilungarli  dal  parlar  comune,  deue  p« 
* rò  fra  il  comune  feieglier  il  meglio. 

Della  T^ota  Graue , & vipera , e de  puoi  contrari  yirij . 

Cap. XXXIV. 

A Velia  è l'vltima  nota,  e forma  di  dire,  che  afpra , acer- 

Wom!  di  «uè  ba,feuera,impetuofa,atrocc,pungentc,vchementc,c  ri« 
Ita  nota.  prenlìua  fi  chiama , di  cui  fi  mentione  ancora  Her- 

mogene  fotto  nome  d’afprezza,e  di  vehemenza,  le  quali  vuo 
le,chefiano  fpetie  della  Magnificenza;  da  altri  poi.edaCice 
rune  mafTimamente,fùcomprefa  fotto  il  genere  del  dir  gran 
de, e però  fù  anche  da  lui  chiamata.  Cenni  iiunii  vtbtmtm, 
stri, ccf>tìTt*pj,Atwt,T)ikr siti,  fa  t «ntitAittm . £ già  da  noi  a nco- 
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«he  toni 


» 

» 


portati  apparse  quella  ancora  Tenia  di  quella  , come  vedre- 
mo appretto . 

Confitte  quella  propriamente  nel  dircofenoiofe  , terribi-  s 
li, e pungenti  per  pungere,ò  per  ifpauentare,©  pei  lamtnrarfi 
almeno.  Ne  lenza  ragione  aggiungo  per  pungere  &c.  per- 
che chi  dicefle  alcune  cofe  terribili  , ò pungenti  per  modo 
di  Narratione,non  iftimerci  io,che  di  quella  Nota  fi  Terni fl'e, 
f però  Ton  di  parerebbe  gran  parte  de  gli  cfempi,che  appor- 
ta MonTignor  Panigarola^di  quella  nota  ,non  appartengano 
veramente  à lei  ; perche  Te  bene  la  materia  à lei  è proporcio- 
nata;nonperò  il  hne,&r  il  modo  di  dire.  Ecco  il  primo  efem- 
pio  addotto  dal  Panigarola,eprefo  dal  Boccaccio . 

V n valent'htiomo  di  corte,  e cottumato,  e ben  parlante , if  „ Er«mpl  nS 
quale fù  chiamato  Culielmo  Borfiere,non iniga  limile  à quel  c® 

li,  li  quali  Tono  hoggi , li  quali  non  Tcnza  gran  vergogna  de’  *’ poiIITi  */«| 
corrotri,e  vitupereuqli  cornimi  di  coloro  Ti  quali  al  preTente  ” pao itu, 
vogliono  effere  gentil‘huoinini,e  Signori  chiamati,  e reputa  *t 
ti,Tono  più  tulio  da  dire  afini  nella  bruttura  di  tutta  la  catti 
uiti  de'  viltfiìmi  huotnini  alleuati,che  nelle  Corti , &c. 

D»  quello  dunque  dice  il  Panigarola  , ch'egli  è nella  nota 
graue,  & i noi  pare,  che  Te  bene  la  materia  appartiene  à que- 
lla nota, il  modo  di  dire  però  non  fia  tale,  perche  fi  vede,  che 
in  quelle  parolecgli  non  riprende  i Cortigiani, ma  riferifee  i 
vitij  loro  j onde  è più  tolto  hillorico,  che  riprenTore.  ^ 

Ne  quella  dillintionc  è ima, ma  del  maelhodel  Panigaro- 
]a,cioe,di  Demetrio  Falereo,iI  qualenela  particella  i $7.  di- 
ce che  in  quella  nota  fi  deue  ttringere  il  reo  , ò gli  aTcoItanti 
interrogandoli , sforzandoli  quali  à conlelfatlf  vinti , altri- 
men te  dic'egl i.  Pi ani docenti , & no» arguenti  firmiti  effet . cioè. 

Come tratferifee  il  Panigarola. 

Di  Narratone  li  darebbe  forma  al  ragionaro,ma  non  d’in- 
ucttiua,ò  di  riprenfione. 

Molto  meno  Rimiamo  noi , che  appartenga  à quella  nota 
quello  che  ditte  S.Agoftino  faticllando  della  morte  de  gl'in- 
nocenti martirizati  «la  Hcrode,  edall’illelfo  Panigarola  ad- 
dotto per  efempio  della  mata  graue  fopra  la  particella 
Mattr  (dice  Sanc'Agoltino)  trines  Capitis  Ji/JÌPabat , qua  ornarne*  *•  Avgoft» 
tum  capiti t amittebat  : Qttantis  mÀts  inf antem  ntolebat  ab  fronde-  V/fT'i  tliìr.a 
t*ì  biffe  fe  infantala}  pu  bheabat  . tt  fcìebat  tacere,  quia  nondum  Ct<t, 
dtditerat  farmi  dare  i Pugnakat  mattr,  gr  tarnifett,ille  tramar,  li- 
ft t*Ot fot, 
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Perche  fe  bene  la  materia  èafpriflìma,  fi  vede  però  cM 
Sant’AgolHno  la  racconta,  non  per  far  inuettiua  contra  Her» 
de  ; ma  per  rnpprefcntarci  hifioricamentc  quello  fpettacol© 
crudele,  e inolierei  à tompaflìone. 

che  di  pm  fi  Conchiudiamo  dunque,  che  allanota  grane  non  balla , che 
tichitd»  alla  la  materia  ha  tale, ma  di  pili  li  richiede , che  fi  dica  nonhiflo- 
fiosj  afpia,  ricamente  , ina  per  riprendere,  c pungere  principalmente  co- 
lui, à cui  drizziamo  il  nollro  ragionamento , ò almeno  per 
lamentarci . 

p.  Si  d nude  poi  quella  nota  in  tre  fpetie , perche  ouero  fi  fà  có 
Diuìfiore  di  vehemcnia,Se  apertamente  per  riprenderete  ifpauentareal- 
qocfta  Hot:,  cuno;  ouero  con  qualche  coperta,  e deriforiainente  per  pun- 
gerlo,ò finalmente  per  isfogar  ri  nolirodoIore,c«nnoi  ilefli 
lamentandoci. 

Lei  la  pri  ma  fpetie  fi  ferue  M -Tullio  conti  a Catilina  , coti 
f dicendo  . 

n Quoufqut  tandem  abutert  Cuti  lina  paticntia  noRra  t quandi» 

iViTl  .calili  ncs  est*m  furor  i/lctuus  eludei  ? quem  ad  finem  fefe  e frenata  ìa- 
tiasn , qó*  cfabit  audacia  f ni  hi!  ne  te  nclinrnum  prefidium  Palati]  , nihil  vr- 
efi  owt.  19,  bis  vigilie, nihil  t mor  populi.mhil  confenfus  bsmrum  omnium , nihil 
htc  muniti  fi  mus  h. sbendi  Senatus  ioctts  , nihil  horum  ore  , vultufqut 
■ tnòiicrUhtì  fetore  tua  confila  non  femis , &C. 

, Et  il  Cornebo  contra  il  popolo  GiudaicorChe  furore  adu- 
’’  que  fù  i 1 tuo,  che  odio,  che  rabbia  à correre  con  tant'empito 
più  che  barbarico  à configgerlo  in  croce  ? 

Ifrmpi  ddu  Della  feconda  fi  feruì  pur  Cicerone  nell’oratione  ro.in  Ver 
frrondt . rem 

M fui. Orai.  j)(  frMC  imperatoria  inni  tua  laude  difputo  . Quid  aie  bone  eie. 
10  m *'Vetji0SyClefen/ò'que  ptouiucu  ! tu  , quos  feruot  arma  capere  , et  btllum 
,e°**  facete  in  Sicilia  volume  cognomi  &c, 

E dell’iftelfo  il  I alfw. 


„ Quali  cole  tralafcio,  ò quai  ridico? 

„ S'offre  per  mio,  mi  fogge,  e m’abbandon» 
» Olì*  fi  buon  vincitor  di  reo  nimico 
,,  Oblia  I’offéfc,  e i falli  afpri  perdona 
„ Odi  come  cotifiglia,  odi  il  pudico 
a , Zenocratejd’amor  come  ragiona. 


E 

fifi-nifì  del-  Della  terza  fi  feruì  Cicerone  in  Catilina  dicendo  : O'  ttm* 

|>  imi,  pura, è mores  .Senatus  hoc  intelligit , con  fui  vrdtt:  hit  tamen  viuit  vi- 

M Tu  UOm».  un  t tmmo  vero  edam  in  Senatum  venit:  fit  publici  confili j particeft: 
li".i'a*rn"^,,Ì  defignat  oeulis  ad cadem  vnumquemqut  ncjlrum  . 

e'ftlf.l.  ?,.*  il  Sannazare odia lua  Arcadia* 
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V,  Quella  è fol  la  cagione  ond’io  tn’cfafpero 
„ Incontro  al  Ciclo  , anzi  m'mdrago  e inuipero 
„ £ via  più  dentro  al  cuor  m'induro  e inafpcru  . 

i 

E per  efempio  di  quella  ftefla  fpetie  tutti  i Treni  di  Gore-  F 
mi  a addur  lì  potrebbero.  Materia  del- 

Per  formar  poi  bene  qual  lì  voglia  fpetie  di  quelle,  s’auuer Nou  **'" 
tiranno  quelle  tre  c®fe,  le  quali  habbiamo  ricordate  , cioè,  la  ^ * 
materia, le  parole,  e la  compolìtione  ; la  materia  è comtnune 
à tutte  tre  le  fpetie  di  lei,  & ù male,  ò di  pena,  ò di  colpa, per-,  t 
che  fe  riprendiamo  alcuno  , lo  facciamo  per  alcun  male  di  u 
colpa,feci  lamentiamo  , ò minacciamo  habbiamo  rifguard» 
ad  alcun  male  di  pena, e fe  pungere  vogliamo, ci  feruiam  pur 
di  alcun  difetto  ò di  colpa, o di  pena,prer.dendoquì  il  mal  di 
pena  largamente, ancor  che  non  fofle  caltigo  di  alcun  mal  di 
colpa, ma  ò meramente  naturale,  ò mandato  da  Dio  ad  altre  Parafe  conae 
fine.  Le  paróle  proportionate  à quella  forma  di  dire  fono  i'a-  J?'11”11 3 <fuc* 
fpre,e  le  fonore,  come  li  vede  ncll'efempio  addotto  del  ban- 
nazaro  efafpero,ina  fpero,  &c.  e tutte  quelle  dice  Dtmet.  cho 
ièruon  alla  nota  magnifica , ma  ih  particolar  vaglion  qui  le 
parole compofte, come  indrago,  inuipero, fcatiezza collo, la 
uaceci,fqualfa  forchc,giura  falfo,Giramódo,fueglia  dianoli 
&c,percbedimoftriamo,  che  le  parole  comuni  non  ballano  i 
lignificar  vn  tanto  male,  e bilbgna  troiiarne  delle  ntiotie. 

La  compolìtione  accominodata  à quella  nota,  in  molte  co-  G 
feconlìlie.  Inprima,nellacógmtionedeIleparolc,nellequa- 
li  non  s’hanno  à fchifare  i rifeontri  delle  confonanti , perche  uo(i;  * 
quefte danno  afprezza  al  parlare.  Apprettò , è molto  atto  à Nou • 
quella  nota  il  dir  conciamente;  perche  è come  vn  ferir  di  pu 
ta,e  non  di  taglio,  & ad  ogni  concifo  li  può  dar  nona  forza, c 
raddoppiare  le  ferite,8c  etiandio  il  fauellar  breueméte,&  al- 
quanto ofcuramente,perche  fida  occalione  di  temere,  come 
altrotic  detto  habbiamo,  lì  come  ancora  non  lì  tralafciò  di  di- 
re,che  i Periodi  contorti, e particolarmente  quelli  di  due  me 
bri  atti  fono  molto  à quella  nota:H  però  qui  balta  il  ricordar- 
lo. I finimenti  de’  Periodi  fi  fanno  commodamente  in  parole 
di  vna  fillaba,ne  in  fomma  s’hà  in  quella  ad  haucr  rifguard» 
alla  dolcezza, & al  numerolo  filone , perche  anche  la  cacofo- 
nia,cioè,il  mal  fuono  à quella  nota  alle  volte  fcrue . Bifogna 
all’incontro  liiggir  gli  ornamenti  maflìmamentc  affettati, co 
me  contrapolli  bifficele  limili  , fe  non  fodero  tanto  conneffì 
con  la  co  fa,  la  qual  noi  diciamo , che  pareffero  iuida  fe  Itelfi 
**ti,en«ninfcritit|i  dall’ingegno  nollro, 
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H Giuliano  ancora  à quella  nota,  dice  Demetrio , alcuni  mé- 
Demet.pait.  di  di  dire  alla  Demadea , cosi  chiamati  da  Demadc  orator 
»c6.  molto  famoib, che  ville  al  tòpo  di  Dannitene  ,ò  perche  egli 

Sei' aiuti  nc  primo  inuentore,ò  perche  egli  fpefib  fe  ne  fermfie. 

mò.  in  fomma  coniilton  quelli  in  vn'accoppiamento  di  tre  figuro 

cipè,Allegoria  , infafi,  & Hipcrbek,  e tale  tù  quello  di  L>e- 
made  ttelìb  quando  volendo  diinolirarei  gliAteniefi,  eh* 
non  dotieano  leggiermente  credere  ad  vn  minóre  , che  corre- 
tta fcnza  certo  autore,  che  Aleflaadrofeflc  morto  fra  l'altrc 
cofedilTe. 

»>  Se  Alelfandro  folle  morto,  dico*!  gran cadauero , tutte  le 
•>  parti  del  mondo  lèntirebhono  il  puzzo. 

Oue il  dire,  che  le  terre lcntirebbono  l’odore, cioè,  ne  ha- 
urtbbero  corninone  chiara,  fù  Allegoria  , ma  Allegoria  hi- 
cctbolica,  perche  troppo  grand'ecccflbc,chevn  cadauero  lo- 
to lì  faccia  lentirc  per  tutto  il  mondo,*  quclPhiperbolica  Al- 
legoria generò  fintali, perche  poiè  di  quella  maniera  inanzi 
à gli  occhi  la  grandezza  , e la  potenza  di  AlefTandro  , Oltre 
i chequi  dentro  dalle  tre  figure  dette  nacque  vn'altra  cela  , 
cioèiVn  non  sò  che  d'herrore,&  ogni  hot  ture  lappiamo  , che 

jnafprifle. 

I t tale  dice  il  Panigarela  fù  qnd  detto  del  Rèdi  Nauarr», 
Detto  de)  Rè  jiora  cforiHj-niflimo  hèdi  Francia  ; quando  mandò  adire  al 
**  ,tW‘  Duca  di  Parma  :Che  farebbe  andato  àuouai  lo  con  vna  mon- 
tagna di  ferro. 

b fecondo  noi  quello  delTaflb,oue  deferiue  Rinaldo,  che 
dà  vna  mentita  à Gernando,c  l'opra  fe  gli  auenta,  e dice,  che 

,,  Panie  vn  tuono  la  voce,  il  ferro  vn  lampo 
„ Che  di  felger  cadente  annontio  apporre. 

E tutto  quello, ch'habbiamo  detto,  s’auuera  particolarmen 
te  della  prima, e terza  fpetie  di  nota  graue,  nelle  quali  voglia 
mo farti  conoscere  per  afpri. 

L Ma  per  la  feconda  fpetie,ne!Ia  quale  fi  cuopre  in  parte  l’a* 
*.e(to1e  pei  fprczz3jouero,acciocche  faccia  maggior  colpo  :ouer»  accio* 
fptue  al  Vf  non  labbia  tanto  à rifentirfene  chi  ferito  rimane, vi  li  có- 
p rezzi.  uengcno  altre  regole.  Scaltri  modi. 

itèil  primo  per  mezzo  di  alcuni  fcherzi , che  (è ben  pai*, 
no  propri  della  nota  vcnnlta  , atterifcohoò  fenfeono  però 
grane  mente  ; come  quello  del  C iclope  deferitto  da  Domerò, 
Knmero.  j|  q0a|c  hauriido  prigione  Vlificco* fuoi  compagni,  quali 

t sr  fth««ndo 
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I)  A cui  faccio  io  ili  fattore 
» Dilafciarepervltimoà  mangiarlo. 

Ft  appretto  il  Tuffo  Tancredi  ferendo  Argante , da  cui  prì-  TaSTo. 
sia  era  flato  fchernito . 

,,  Quella  diceua  al  vincitor  Macftro 
,,  li  vinto  fchermitor  rifpolta  rende. 

Et  à quello  modo  iti  fomma  fi  riducono  Plronie , e parti- 
colarmente quelle,che  fi  chiamano  Sarcafmi . 

Il  fecondo  modo  è quando  fi  cuopre  l'acerbità  del  detto,  M 
acciocché  più  modeflamentc  ferilca,c  dimoi! ri  non  effer  prò  Acerbità  «o- 
ceduto  da  animo  nemico,come  fece  Demetrio  Falereo,Quan  DeinccTw* 
do  effondo  andato  con  altri  huomini  honoratifiìmi  ambafeia  tl* 
tore  per  la  lua  patria  in  Macedonia, e itandoloà  l'entire  Cra- 
tero  Macedone  da  vna  foggia  d’oro  veli  ho  di  porpora  , e con 
molta  arroganza,fece  venire  à propolìto  il  ragionare  d’am- 
ba feiarie,  e diffe. 

Si  come  noi  ancora  molte  volte  ambafeiatori  mandati  à »» 
noi  habbiamo  riceunti,e  qualche  volta  quello  medefimo  Cra  >» 
ter  o.  )> 

Fingendo  come  fi  vede  di  ragionare  ad  altro  propolìto,  e 
nondimeno  in  quella  parola  (quello  medefimo  Cratero)  pun-  „ 
gendolo  afpramente,  che  egli  tanto  arrogante  fupcriorità  nó 
li  vergognalìe  di  tenere  con  loro  , pretto  à anali  non  molto 
prima  il  medefimo  offitiohaueafatto.che  al rhora  riceucua. 

Il  terzo  modo  è quando  non  per  ferir  più  ò manco,  ma  ò N 
per  effer  la  cola  poco  honefla,ò  per  dimoflrar  ingegno,  ò per„ 
prender  occafionc  dalla  materia,di  cui  ragioniamo, coperta- 
mente  diciamo  mal  d*alcuno,come quando  M-Tullio  la  fpor 
chezza  della  bocca  di  Gcllio  notò,di  lui  dicendo  nel l’oratio-  „t"  •- 

■e  Proselito.  Interfnit  Epulit  , (j  gr»tuUtiombus  pameid #•  sc(to>.P£°  * 
rum , in  quetmtntn  e/t  me  vltus , tutu  ilio  ore  inimicoi  meos  efl  fu*~ 
mia/Ms. 

Tal  è parimente  quello  riferito  dal  Conte  Baldtffar  Catti- 
gliene nel  fuoCortegiano,  di  AlonfoCariglio,  chedfendo 
flato  porto  in  prigione  per  colè  di  poco  momento, e liberato 
poi  venendo  à palazzo  , ad  vna  Dama  , che  gli  difle  : Affé 
signor  Alonfo,  che  mi  pefatia  della  voftra  prigionia , per- 
che credeuamo  tutti , che  il  Rè  foffe  per  fami  impiccare . Ri- 

2>ofe  fubito  : Io  ancora  n'hebbi  paura  Signora  mia  , ma  tì- 
ai  tèmpre  nella  vollra  forami  cortefia , che  mi  haureiie  chia 
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mato  per  marito  ; la  qual  fu  puntura  molto  mordace  , efleiv 
do  nella  Spagliamone fù  detto  , coftume , che  à condannati  à 
mortc,li  dona  la  vita  ogni  volta , che  da  meretrici  vengono 
chiamati  per  mariti. 

O Vn'altro  ancora  volendo  tacciar  di  gran  beflialità  vno  , 
che  Io  premeua  , e quali  ficoricaua  fopra  di  lui,  ina  volendo 
farlo  alquanto  copertamente,  è modeftamente,  dimatidogii 
in  prima, qualora  la  maggior  beflia  del  mendo,e  nfpondeu- 
do  quegli  l'Elefante  : Signor  Elefante  mio  (difle)  difeoUatc- 
ui  alquanto. 

Et  vn’amicomioad  vna  perfona  noiofa , e rincreièeuole  , 
che  foprauenne,  mentre  ch’egli  era  con  altri  in  dolce  conuer- 
fationc . Oh  partiteli!  dille,  che  vogliamo  lodami,  e lodere- 
mo fopra  tutto  l'vltima  attionc  fatta  da  voi , intendendo  per 
l’vltima  attione  il  partirfi,  che  voleua  quegli  faceife  da  quel- 
la coinierfatione,così  notandolo  per  rincrefceuulu , poiché  à 
lode  gli  doueua  efler  attribuito  il  partirli  da  vna  piaceuole 
compagnia. 

f Ecl  modo  ancora  in  quella  nota  grane  è l'amplificar  ciò, 

«icxdice .*  c^e  dice  l’auuerfario,  ma  r inoliarlo  poi  tutto  fopra  di  lui  , il 
quale  fecondo  il  Panigarola  infegnò  Demetrio  nella  parti- 
cella  1 5<r.e  l'efempio ch'egli  adduccè  di  Demollene , il  qua- 
le hatiendo  F.fchine  per  burlarli  della  gelticolatione  di  lui 
detto,  che  non  bifognaua  menar  tanto  le  mani , ma  imitar  gli 
r~J'  antichi  Orar  ori, che  teneuano  le  mania  fejrifpofe,  è veroEf- 
chine, che  nell'anione  oratoria  bifogna  tener  le  inani  à le, mi 
bifogna  ancora  tener  le  mani  a fe  nella  iegatione,tacciando 
Efchine,  che  nella  legatione  à Filippo  lìfofle  lafciato  cor- 
rompere da  prefenti , e bene  hauefle  Uefa  la  inano  à riceucr 
doni . 


Ine.  15.11. 
Ibidem  n.» 


Ma  più  grane  ancora  è l’efempio,  chehabbiamo  noi  nel 
Vangelo  nel  la  parabola  de*  talenti  ; perche  fcufandoli  quel 
fèruò  pigro,&  ingrato  con  dire  .•  Timui  te  quia  homo  aufierut 
et,  tollis  quod  ncn pofutfit , & metis  quod non  ftminafli . Non  ne- 
gò il  Patrone  ciò  ch’egli  diceua,  ma  dalle  fue  parole  prender» 
do  occafione  di  condannarlo  , difle  : De  ore  tuo  te  indico  forum 
neejuum . Sciebas  quid  ego  homo  aujterus  fum  , toltene  quod  non  po— 
fui , (y  mttens  quod  uon  ftmmaui  : fy  qugre  non  dediftt  pteuniam 
m<  am  »d  tnenfum , & ego  ventini  tum  v furie  vtique  txegijfem  ti- 


tani t 


Q..  Ddl’vfo  di  quella  nota,  perche  nel  primo  libro  ne  habbia- 
*/•  di  queà»  niQ  ragionato  ampiamente  , trattando  del  genere  giudicia- 
"OU‘  lc,t'on  accadcrà  cne  il  lettore  afoetti  qui  altro  da  noi,  ma  po- 
Hf  it'  trà  cos  i piacendogli  in  quello  Hello  luogo  liucdereciò  ,cho 
dicemmo,  ' Il  vi- 
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Il  vìtio, nel  quale  li  córre  pericolo  di  cadere  in  quella  nota 
è l’inde<  oro, e quello  come  anche  dicemmo  de  gli  altri , può  vitto  vicino 
nafcereò  dalla  materia  ò da!  le  parole  ò'dalla  compolinone  . * V^taot* 
Dalla  materia  come  fe  lì  riprenderanno  alcuni  à torto  , ò di**"*  ** 
colpa  fecreta,ò  di  cofe  dishonelfe  troppo  apertamente  ; per- 
che non  deue  nelle  parolceflèr  ofceno  il  Predicatore,  ne  an- 
che per  dinar  l’ofleniti  de*  tatti  altrui,  e però  dicemmo  pur*  cerne  *»  fi 
altrotie,che  parco,e  cauto  nel  riprendere  quefta  forte  di  vitij  cada. 

«tfer  egli  deuc,e  valerfi  di  parole  al  più  che  li  può  honeltc , e 
fìat  sù  generali. 

f ella  ftruttura  fi  commette  l’indccoro, quando  I’oratio- 
nefi  fa  troppo  fcatenata  , e vi  fi  frappongono  lunghe  paren- 
tefi  , c fi  dà  lenza  rifguardo  nella  Cacofonia  , cioè , nel  mal 
Tuono . 

Dalle  parole  nafce,quando  alcuna  cofa  fiefaggera  , &am-  R 
pi ifica  molto  più  di  quelL,che  fi  conmene, come  oucClitar- 
codi  vn'animaluccio  fimile  ad  vn'Ape,dilfe,che. 

Per  gli  monti  fipafce  , enellecaue  quercie  penetra,  &ìr-  E(et"P«  «li 
rumpe",  che  certo  più  ( dice  Demetrio)  non  haurebbe  poni-  **  1B*** 
to  dired'vn  feluitico,  e fiero  bue,ò  dell'iltelTo  cignale  d'tri- 
manto . 

Se  altri  ancora  (dice  il  Panigarola)  ad  vn  feruitore  con 
ira  dicefie. 

Ahi  federato  e traditore,  tù  dunque  fenza  pie  di  dallo  hai  ,, 
ardito  d'inarborare  in  tauola  il  bicchieri  ? non  folo  darebbe,» 
nelfreddo,maetiandionell’indecoro . ,, 

Se  pòi  in  quello  vitio  cadano  certi  Predicatori,  i quali  fan- 
no il  maggior  fchiamazzo  del  mondo  contra  le  pianelle  alte 
delle  donne, ò altre  fintili  cofarclle,  noi  non  vogliamo  affer- 
marlo,mace ne  rimettiamoal  giudicio del  faggio  lettore. 

Vn’altro  pericolo  ancora  habbiamo  in  quclta  nota,  non  S 
perrifpettodeIparlarinléfte/To,madeglivditori  , perche  Mo<,‘  ri- 
come dice  Demetrio  il  riprender  i grandi , & i potenti, è co 
fa  molta  pericolofa,  e però  circa  di  quello  da  egli  alcuni 
attuili , e modi  perpoter  riprendere  fiocamente , li  quali  fti- 
miamo  degni  d’eflcr  qui  ancora  da  noi  notati,  il  primo  è 
farlo  conertamente  nel  modo, che  poco  di  l'opra  dichiarato 
babbi  ai». 

Il  Swndo  è fluendoci  dell'anfibologia,  in  modo  tale, 
che  non  fi  fappia  fe  noi  ò lodiamo, òbiafimiamo, come  fè  gii 
vn  valent’huomo  de’  noftri  tèpi,à  cui  dimoltrando  vna  perfo 
na  polla  in  alto  grado,  ma  di  poche  lettere  vn  libro  da  fe  có- 
polio,  e cercandone  con  grand'illanza  il  fuo  giudicio, rifpofe 
egli,  il  libro  elfer  degno  parto  dell'ingegno  , e dottrina  di 
lui, il  che coii  poteua intenderli  inbialimo,  come  in  lode, 
tane  11,  S le  be- 
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fé  bene  quella  tal  per  fona  hauendo  grande  ftima  delia  fu* 
dottrina , l'accettò  come  gran  lode. 

7*  Però  di  quello  modo  dice  molto  bene  Monfignor  Paniga- 
fiftig.com.  rola,elfer  indegno  del  Predicatore  , il  quale  còme  non  hi~da 
i*i«'  temere  di  difpiacereà  gli  huomini,  cosi  hi  d'amar  la  Ichiet- 
•flTct ' tózz;,>  l’ingenuità,  e la  chiarezza  in  guifa  tale , che  fino  i più 
•mata  ftai  balli, & i più  rozi  ingegni  fappiano  difiintamente  q«ello,che 
Tuàicatoif . habbia  voluto  dire.  Solo  in  vn cafo  ('per  quello  ch'horami 
occorre)  elfer  credo  potrebbe  tolerato  quello  modo,  & è qua 
do  trattandoli , di  peccato  occulto  di  alcuna  pcrfona  prefen- 
te , potefii  io  riprenderlo  in  modo , che  le  ben  gli  afcoltanti 
© non  mi  intendeflero  , ò l’accettaflero  per  lodf,  quella  pe- 
rò conofce(Te,che  per  lei  lì  dice  , e che  il  Tuo  peccato  fi  ripren- 
de. 

Craaii  <o-  ]|  terzo  modo  è bialimando  il  loro  vitio  in  altri  ,come  al- 

aTpiendc*fi°  laprcfa122  di  vn  tiranno  vituperando  la  crudeltà  etirrani- 
fcoxa  ptxiao  de  di  Faiari;  ò alla  prelènza  d‘vn  golofo  bialimando  Sarda- 
lo • napa!o,&  Epicuro. 

Il  quarto  e lodando  la  virtù  oppofia  in  apri,  come  alla  pre 
fcnza  d*vn  Principecrudele  la  piaceuolezza  e benignità  di  Ti 
to  Imp.  ò la  giuititia  di  Traiano  ; perche  fentendo  egli  lodar 
altri  diuenterà  forfè  Emulo  di  quella  lode,e  procurerà  meri- 
tarla con  fatti. 

V 11  quinto, & vltimo  modo  infcgnato  da  Demetrio  è loda- 
Beract.  pan.  do  la  virtù  oppolta  in  lui  medelimo  , «'egli  mai  alcun'atto  ne 
fece,di  cui  polla  ricordarli, come  chi  à Nerone  lodalo  hauef- 
fe  quei  primi  anni  del  fuo  Imperio,  ne*  quali  fù  vn’efcmpio 
di  benignità  e di  clemenza  . 

Et  à quelli  aggiunger  fi  potrà  il  fello  lodando  la  virtù  op- 
polla,  òbiafiinando  il  vitio  ftelfo  in  generale, come  dicendo 
cflèrcofa  indegna  d’huomo  la  crudeltà,  fenzadire:  Tufel 
crudele &c.  lottali  modi  erifpettinon  farà  male  tal'hora 
che  s'vlìno  con  Principi  ; ma  con  vna  moltitudine  di  gente 
diuerfa,molto  meglio  farà  il  riprendere  apertamente,  e feri- 
rà coperta  alcuna. 

Delle  figure  in  generale , e come  inyarie  Clafli  fi  distri- 
buì fiato.  CapJCXXy. 


A 

F'fOTi  Rito 
lirt.ik*  cola 
fa. 


Q Vello  nome  di  figura  come  propriamente , e per  virtù 
dell  a fua  prima  impolìtione  quella  forma  lignifica,  e 
w quel  modo, che  da  termini  della  quantità  rifilila, 
come  la  triangolarcela  Circolare, & altre  tali  ; così  fù  trasfe- 


rita 
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rìta  da  Rètori  à fignitìcar,(come  anche  altroue  acennammo) 
quella  forma  e maniera  di  parlare  , la  qual  fi  parte  dal  mode 
comune,e  da  quello  che  prima,  e naturalmente  ci  fi  offerifce. 

Figuratici-  Quintiliano,?/? conformati  quidam orationit rimi-  QgjMllJtf» 
t*à  communi , cr  pnmum  fe  offerente  ratione . Pfer  elèmpio  ha-****1* 
urebbe  detto  b-  Paolo  fcriuendo  à Corinti  nel  modo  ael  par- 
lar ordinario, Omnia  qua  h*bet  recepì fti ; ma  egli  cangiando  for 
ma  , e modo  di  parlare  formò  la  figura  dcll'lnterrogatio-  ItcotiaM. 
ne  dicendo  } Quid  habet  , quod  non  atcepifli  t 7,  * 

Da  Greci  fono  quelle  chiamate  behemata  , parola  che  prò-  B 
priamente  vuol  dir  habito,  forma,  figura,  ornamento,  geilo  Homi  4» lei. 
di  corpo,lfato,e  politura  , e fi  preude  da  Rètori  per  quclte  fi- 
gure,perthe  fono  come  tanti  habiti,  e velli  menu,  e gefti  del- 
roratione,e  Cicerone  hà  coturnato  chiamarle , Lumina , Flo- 
res  , colore t , òr  ìnfìgnia  orationit.  E di  tanto  momento  fono  fia- 
te llimate  tempre,  che  alcuni  hanno  penfato  in  quelle  òtut- 
ta,ò  la  maggior  eccellenza  dtlfOratore  confiftere.  Percio- 
cheda  quelle  riceue  l'orationc  e bellezza,  e vniezza,  e forza, 
c moto,per  quelle  fi  folleua  dal  dir  ordinario , e corninone  : Vtilitl. 

Per  quelle  fi  fanno  conolcere  le  pafiioni  dell'animo  di  chi  ra- 
giona^ fi  cominoueno  gli  affetti  di  chi  fente  ; Perciochc,  co- 
me dice  molto  bene  Qui  ntiliano . Si  front  dicentis , oculi,  ma-  , 
nus  . multum  ad motum  ammorum  valent  : quanto  plus  orationit 
if  fitti  vuìtus  ad  td,  quod  intendimus  efficere , compcfitut  f Per  que-  C***  ** 

Ite,  quali  vn'altro  Proteo  fi  cangia  l’orationc  in  mille  guilc, 
prende  mille  forme, s’accommoda  non  meno  alle  colè  grani, 
che  alle  leggieri , non  meno  alle  lieti , che  alle  melti , e" ferue 
ad  ogni  cola;  Perche  fi  come  nelle  Cómedie  vn’huomo  ifiel- 
fo,col  porli  hora  vna  mafehera,  & hor  vn'altra  , rapprefenta 
diuerfi  perfonagg  i,non  folo  di  fiati  diuerfi,come  Principi,  a 
Sudditti,felici,8c  inf elici, Patroui,e  fcruì,  ma  ancoradi  fello 
contrari,come  huomini  e donne  ; Così  l’oratione  per  benefi- 
cio di  quelle  figure,le  quali  fono  à guifa  di  tante  mafehere  li 
trasforma  in  mille  guife , e rapprefenta  qualfiuoglia  cofa  ac- 
commodatamente . 

Onde  come  diuer  filli  me  fono  Icconditioni , e delle  cofe,  £ 
che  li  dicono,  e delle  per fone, che  faucllan©  ; cosi  quali  innu-  Humeto. 
merabili  fono  quefte figure  ,F.rmanturautem » dice  M.TuI-  M.Tull.liW.f 
lio  lib.3.  de  Oratore,  Òtverb*,ÒT  fententia  pene  innumtrabiles  . de  ®*«» 

E benché  moltillime  fiano  le  ricrouate  fin’nora  , pur  dell’al- 
are di  nuouo,come  l'ifiefio  Quintiliano  conferà  , poflbno  ri- 
trouarfi,  delle  quali  però  non  fari  difficile  dargiudicioda 
quello  , che  diremo  lpiegando  le  figure  più  frequenti , e più 
nominate  appreflò  à Retori . £ per  proceder , fra  tanto  nu- 

■.  h o 'Sa  mero 
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mero  più  ordinatamente,chc  fia  potàbile,  vedremo  di  ridur- 
le in  alcuni  ordini  ò claffi,per  mezzo  delle  diuiltoni , che  fo- 
gliano farli  di  loro,le  quali  parimente  fono  molte,ediuerlè, 
e noi  le  principali  dichiarando,  quella  che  ci  parrà  piùcoin- 
jnoda  feguiremo. 

D La  i . ditiilione  è,che  alcune  fono  grammaticali,  & altre  re 
figure  gnu»  toriche}  le  g rammaticali  appartengono  propriamente  al  par 
panciU  co*  iar  emendatamente  , e per  intender  gli  autori,  che  di  quelle  fi 
rae  dille  firn*  ^ert,onu:  *e  Ketoriche  feruono  per  loro  propria  natura  ad  or- 
teoM*.  nar  l‘«ratione,al  dilettare,al  miiOuere,  & à gli  altri  hni  del- 
l’Oratore . Quantunque  però  le  graminaticali,de*  gramma- 
tici liano  proprie  , fogliono  hauer  alcun  luogo  nella  retori- 
ca,perchcdi  loro  anch'ella  alle  volte  fi  feruc,  benché  con  mol 
to  maggior  rifpetto  , e cautela  di  quello  fi  faccia  la  Poetica. 

E i.Diuifione  è, che  altre  fono  figure  di  parole,& altre  figure 
figure  di  pt-  di  fentenze,ò  di  cofe:Figure  di  parole  fono  quelle,per  le  qua- 
iJuRrifcìno  ^ <Iue^a  più  che  in  quel  l’altra  maniera  s'ordina  il  parlare, 
dàlie  fenten- c con  <llielta  più  che  con  altre  parole  le  cofe  fi  dicono , onde 
zc.  cangiate  le  parole,ancor  che  l'illefTo  fenfo  fi  ritenga,fuanifce 

la  figura-  Di  fentenze  poi,ouero  di  cofe,  fono  quelle,  le  quali 
dalle  cofe  nafeono  c dipendono, onde  benché  fi  mutino  le  pa- 
role,pur  che  rimanga  l’illeffo  fenfo , non  fi  perde  la  figura  . 
Molte  volte  però  aùuiene,che  fi  congiungano  infietn*  quelle 
figtirejanzi  fe  dalle  parole  non  viene  aiutata  la  figura  de  Ile  co 
fe  apena  meriterà  d’elfer  chiamata  figura,per  efempio  fiaci  la 
diftributione,nella  quale  à diuerfecofe,  ò perfonc  vari  predi 
cati  s’attrihuifcono,&  che  è 1.  prima  nominata  dall’autor  ad 
Herennio  fra  le  figure  delle  cofer'Talefi  vede  molto  bella  in 
quel  verfu  del  Tallo  . 

, , Brama  aliai,  poco  fpera,  e nulla  chiede . 

Hor  in  quella  mutili  l’ordine  e dicali.  Nulla  chiede,  brama 
affai,  e poco  fpera,  e vedralfi  perduta  in  gran  parte  la  bellez- 
za di  lei . Cangili  ancora  modo  di  dire,e  dicali  bramando  af- 
fai. poco  fperaua,e  nulla  chiedeua.  E non  vi  rimarrà  quali  vc- 
Itigio  di  figura . 

p Quello  dunque,  che  li  dice,  che  quelle  figure  non  dipendo- 
no da  Ile  parole,s’hà  da  intendere  cautamente , cioè,  dal  Tuo- 
no delle  parole,che  noi  chiamammo  materia,non  dal  Tonifi- 
cato, che  noi  chiamammo  forma}  Onde  perche i Sinonimi 
hanno  l’ifteffo  lignificato  mà  diuerfo  Tuono,  nelle  figure  del- 
le parole  non  è lecito  il  por  vno  per  vn’altro  fenza  effefa  del- 
la figura,  mà  è bendò  lecito  nelle  figure  delle  cole  , e tanto 

fcrnirà 
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Cernirà  alla  figura  detta  di  fopra della  diflributione  il  dire 
brama  2 Hai  quanto  molto  defidera,e  tanto  niente  cerca,quan 
to nulla  chiede. 

Mà  in queft’altra figura  di  parole,  cheli  chiama Repetitio-  Ad  Mcr<n,1‘ 
ne,  Scipio  Nttmanttam  fubftnltt , Scipio  Cartaginom  deleuit , Supio 
pacem  peptrit, Seipio eiuitatem  fcrttauit . Se  noi  in  vece  di  Scipio- 
ne poniamo  vn  liti  animo  di  lui,e  diciamo  per  elempio,  Scipio  * 
Cartaginem  deleuit  : Aemtlianus  pacem  ptpertt,  benché  per  Emi-  Fieture  di  pi- 
llano s’intenda  l' iddio  Scipione  minore , che  fu  figliuolo  di  iole  come  & 
Paolo  Emilio  , ad  ogni  modo  la  figura  è perduta  . Le  figure  diuidioo  > 
poi  delle  parole  din  ider  prima  fi  potrebbono,che  altre  in  vna 
fola  parola  pollono  Cablarli  ,qna  i Cono  i Tropi  , & altre  ri- 
chiedono più  parole , mà  di  quel  e già  noi  fauellato  habbia- 
nio  à baltanza  altroue,e.quì  Colo  dell’altre , che  in  più  parole 
confilìoiio,echeperò  da  Demetrio  figure  di  compofitionc  Demet.ptn» 
dette  fui  ono, ragionar  dobbiamo  . ìf* 

Et  in  quelle  diuifioni  conuengono  tutti  i Rètori,Ie  feguen- 
ti  faranno  d’autori  particolari  , e però  di  non  tanta  certezza  , 

& autorità . 

Terzi  diuifione  delle  figure  delle  parole:  altre  sì  fanno  Q 
per  aggiuntone  ouero  repetitione,  altre  per  repeticione,ò  di 
minutione,altre  per  mutatone,  & altre  per  vna  certa  conuc- 
neuoie proportene frà  di  loro  , che  ò da  fomiglianza , ò da 
©ppofitionenafee. 

Quarta  diuifione  delle  figure  delle  Centenze  altre  apparten 
gono  all’inlegnare,  altre  al  dilettare,  Scaltre  al  muouere.  . 

Altri  quelle  flefTe  à Cette  cani  riducono , Cotto  il  primo  com-  g 

prendono  quelle  figure, cheTono  interrogatine;  Cotto  il  Ceco-  di„idono. 
do  quel  le,chedimoltrano  affetto,  che  però  affetuoCe  chiamar  carbone  • 

Eotremo:  al  terzo  riducono  quelle  c'hanno  forza  di  prouare, 
squali  argomentatiue , e probatiue  nominar  fi  potrebbono: 
nel  quarto  pongono  quelle,  che  alcuna  fomiglianza , ò com- 
paratone contengono  ,che  però  comparatine  chiameremo; 
nel  quinto  comprendono  l'amplificatiuc  , nel  Ceito  quelle 
che  defitti  feono  , e deferiuono , che  definitine  potranno  dirli, 
e nel  fettimo  riducono  tutte  quelle,  che  all’or dine,  & alla 
difpofitione  feruono , chedilpofitiue  potrebbono  hauer  no- 


La  quinta  diuifione  di  tutte  le  figure  cosi  delle  parole,  co-  H 

me  delle  cofe  è di  quella  maniera,  dalla  figura  è fignificata  al  ** 

cuna  cofa,  che  è,  ouero  il  cótrario  di  quel  io  che  èjla  cofa  che  ie  impugnai 
èjouero  la  lignifichiamo  vgualmente,  ò più  di  quello , che  è,  u. 
ò meno,ò  altramente.  Ma  chi  volefTe  fottìi  mente , e filofofi-  Scalig.l  jb,j. 
caraéteefaminaxcqftadiuifionej  molto  vi  farebbe  che  dire  , 
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perche  in  prima  nefluna  figura  lignifica  il  contrario  di  quello 
che  è, mi  lo  lignifica  per  vna  voce  contraria  . Poi  nefluna  fi- 
gura conlìfte  in  qtiefto,che  lignifichi  la  cofa  vgualmenre,per- 
che  quello  fi  fi  meglio  fenza  figure*  e lè  pure  fi  dà  figura,  che 
lignifichi  vgualmente,  farà  figura  per  qualch’altro  rifper- 
to,non  per  quello . Tralafcia  ancora  l'autor  di  quella  diui- 
fione  moltiflìmefigure,che  confili  ono  nel  modo  di  fignifica- 
te,non  nella  cofa  lignificata  , & altre  cofe  dir  fi  potrebbono 
centra  quella  diuifione,  ma  non  voglie  perderli]  tanto  tem- 
po. 

A me  piace  diuider  le  figure  da  i loro  fini  più  tolto , che 
ielle  figuie  dalla  materia  , perche  quello  hà  più  del  filofofico  , e quello 
pi%  di  «atte  più  del  Retorico, e più  à propofito  noltro . Diciamo  dunque, 
•IP******  * che  conforme  alle  notc,delle  quali  habbiamo  di  fopra  ragio 
nato, così  cinque  fini,e cinque  Clalfi  di  figurepoflìamodiltù» 
guere,o!trc  quelle  delle  parote,  che  in  tutto  faranno  lèi . 

| La  prima  clafle  delle  figure  delle  fencenze  farà  di  quelle, 
le  quali  faranno  ordinate  à render  grande , & iliultre  l’ora- 
eione,e  che  però  feruiranno  alla  prima  fpetie  della  nota  Ma- 
ì gnifica. 

La  feconda  di  quelle,  che  fanno  vehemente , & impetuofa 
roratione,eperò  vaieranno  per  la  feconda  fpetie  della  nota 
grande. 

La  Terza  farà  di  quelle,che  altro  fine  quali  non  hanno,  che 
di  ornar, &r  abbellir  l'oratione , e quelle  appartener  anno  alla 
nota  !cggiadra,c  venulla. 

La  quarta  di  quellc,che  per  dichiarare>prouare,infegnare, 
eponcr  la  cofa  innanzi  gli  occhi  vagliono,e  quelle  li  ammet- 
teranno nella  nota  Tenue . 

Nell'vltima  clafle  finalmente  faranno  quelle , che  hanno 
dell'afpro,delPimpetuofo  , e dell'acerbo,  e quefte  a Ila  nota 
afpra,  & acerba  lèruiranno. 

E‘ vero,  che  molte  figure  potranno  lèruire  àdiuerlì  fini  , 
perche  non  fono  quelli  ripugnanti  fra  di  ioro,ad  ogni  modo 
da  quel  fine  lì  dourà  prender  la  clafle  delle  figure,  che  di  lei  è 
più  proprio,&  eflentiale. 

Noi  dunque  nè  capitoli  feguenti  ceneremo  qucft'erdine 
net  trattar  delle  figure . 

Metodo  per  Prima  tratteremo  delle  figure,  che  nel  le  parole  có  fìflono  . 
•Cernuti  io  Quindi  di  quelle  delle  Gmtenze,diltribuendole  conforme  al- 
52®  Jg»  leclaffi  di  lopra  allignate  ; & oltre  allo  fpiegar  della  natu- 
et,  e ^’radicialcuna,  noteremo  ancora,  fe  vi  farà  cofa  degna  d’au- 
uertirli  circa  il  buon  vfo  loro.  Delle  figure  grammaticali 
B?n  penfiaine  far  trattate  particolare  , cetile  hanno  fatta 

alcuni  0 
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alcuni , perche  oucro  appartengono  totalmente  à grammati- 
ci, come  quelle, che  in  vna  parola  confiftono  , e nell’aggiun- 
gere  ò feemare  di  qualche  lettera  s’impicgano,ouero  apparte 
rendo  ancorai  Ketori  iniieme  con  le  retoriche  le  congiun- 
geremo. 


Delle  figure  delle  parole  » edclCyJo  loro  , 

Cap.  xxxri. 

" a • 

TRattano  alcuni  delle  figure  delle  fentenze  prima,  che  di  A 
quelle  delle  parole,  l'ordine dè quali  iononriprende- 
rei,perche  non  iliitno,  che  importi  gran  fatto , che  aal  l’yne  Altri  perche 
piùchcdalì’altr  lìcominci,  le  non  forte  che  alcuni  dilorom,t'° 
affai  arditamente  riprouano  quell’ordine  nullro, il  qual  pri- 
ma  di  noi  hauendo tenuto  l’autor  ad  Herenio,dice  di  lui  vn’>  tt0ie . 
autor  moderno.  . Scalig.  Ub.i* 

M.  quoque  G*//»(quelli  crede  egli  fra  l’autor  di  quei  libri)  P*«t.  capju 
male  difpofuit . In  quarto  natnque  a i Htrennium  priori  traéìatn 
figurai elocutionu  reienfutt ,tas , qui, Jfent  fententu  pejitritrt  . E 
di  quello  mal  ordine  lriundo  lui, ne  rende  la  ragione,  perche 
dic'egll.  Sunt  rei  vtrbit , queque  inrebut  funt , qt  qua  verbi t in* 
fiunt, omnia  priora  nuura,eogniti<  ne,  v/it . Nata  ty  figurate  expri* 
munì  muti  inttllethcnet' [uas  . 

Ma  noi  all’incontro , che  preceder  debbano  le  figure  delle  B 
parole  ioprouiamo,  perche  quelle  fono  più  femplici , poiché  r.eic^* 
con  due  parole  folopo dono  formarli , la  douc  quelle  delle  ^“an>  *'  ^ 
fentenze  Periodi  intieri  richiedono  . Apprcllo  nafeono  le  fi- 
gure,che  fi  chiamano  di  parole.per  quello  che  nel  paflato  ca- 
pitolo nedicemmo,dal  f tono  delle  voci, che  è come  la  mate- 
ria dellcparole,  & all’incontro  le  figure  delle  fentenzedal 
lignificato  delle  parole  dipendono,che  è coinè  la  forma  , mà 
il  Tuono  è prima  del  lignificato, e la  materia  prima  della  for- 
ma,dunque  prima  deuono  trattarli  le  figure  delle  parule,che 
quelle  delle  fentenze . 

Alla  ragione  in  contrario  addotta  rifpondo,che  la  fenten-  C 
za  in  quanto  c nella  mente  di  chi  ladice  èfenza  dubbio  pri-  *j 
ma  del  le  parole, ma  non  c ellaconfiderata  in  quella  guifa  dal  *e 
Toratore,  mali  ben  in  quanto  vien  lignificata  dalle  parole  , 
per  ragione  della  qual  conlideratione  ella  èpofleriore  alle 
parole, e da  chi  fentc  prima  «’intendeno  le  parole , che  la  lèn- 
tenza  . Ma  lafciamo , che  ciafcuno  tenga  il  fuo  parere  : e ve- 
niamo noi  all’efplicatione  di  quelle  figure , che  di  parole  fi 
chiamano,  nello  fpiegar  delle  quali  noo  s’obligheremo  piè 

§ « che 
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che  tanto  ad  ordine  , perche  farebbe  molto  difficile  ritróuar- 
lo  fra  tutte  loro  . 

D Cominciando  ad  ogni  modo  da  quelle, che  fi  fanno  per  Rj 
Condnplica-  petitiune  , porremo  nel  primo  luogo  quella  , che  da  latini  e 
*ione chiamata . Conduplicat  o,C  mhinatio,  & Sub  a ,Jh  , r da  Greci 
gun  *•  AnadtploùsyC  Palilogta,e  da  alcuni  a mora  T*utMg  a , Se  è po- 
lla in  foinma  in  replicar  l’iftella  voce  immediatamente  , cosi 
Virgilio. 


▼irgiL  Eglo- 
ga a.  „ Ah  Corydon,  Corydon,  qua  te  dementi*  carpir  . 

. ' . ..  . • ■ . . ’ • ' 1 ' 

Tallo.  EtilnortroTafib.  ,,  Soliman  Soli  man,  i tuoi  filenci^  &c. 


Vtill#  E’  vtiliffima  quella  figura,&  hi  moltilfimi  fini;  Prima  per 

riprendere, e far  inucttiue,e  contra  fe  , e contra  altrui , tome 
ne'  palfatiefempi  di  VirgiIio,e  del  Tallo  . Appreflo  per  dar 
forza,  &:  alle ucr adone  al  parlare,  come  quando  altri  dille. 

Boccaccio.  ,,  Elle  h vorrebbero  viue  viue  metter  nel  fuoco. 

Per efprimer  qual  fi  voglia  grand’affetto  ò d’allegrezza,  © 
▼irgìL  Aco.  ^ d©Iore,ò  di  delidenojCome  Virgilio  per  allegrezza, 
lib.  j. 

Itaham  Itaham  primus  conci  am  at  Acatct 
Ifaii  40.  i.  Einlfaia.  Cenfoìamini  Confi  lamini  papale  metti , 


Horat.f  piU.  Per  render  attenti  come  in  Horatio  , 

lib.  1.  ad  Me. 

«tn:  O ciuet  ciua,  qu Arenda  pecunia  primiera  efl. 


^oa«e  voi-  Nè  folo  due  vo!te,ma  anche  tre,e  quattro  fi  replica  tal*ho- 
caffi  l’ifteìft  ra  parola  come  fè  il  Petrarca  dicendo . 

paiola.  _ , ..  , 

Ycuarea  . , , Io  vo  gridando  pace,  pace,  pace. 

Screm.  é.14.  E così  appunto  Geremia  Pax  pax  pax,  & non  trai  pax. 


Boccaccio  Et  ’n  profa:  la  qua  I di  cicalare  mai  non  n>o!la,mainon  fi- 
sci labeiia-  na, Dalle, Dalle,Dalle,d. Ila  mattina  fino  alla  fera  . 

**•  Et  apprefio de’  Predicatori  è già  trito  quel  modo  di  dire, 

E qual'hora  favellando  dell’eternità  fi  dice,  che  non  finirà  Mai 
jranig.  >om.  injj  m3j . Vsò  Monfignoi  (.  ornelio  di  far  la  replicatone  an* 
***  ' £®ra  Acirefclaniationi,come  ò che  deuo,ò  che  dono;ò  amo- 
« re,® 
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re,ò  amore, della  quale  dice  il  Panigarola  nò  farà  forfi;  cosi 
facile  il  trotiare,chc  fi  fiano  ferititi  gli  antichi,  perche  bérro- 
ueremo,che  hauranno  detto,Q  tempora, O mora,  ma  non  già  ì 
temporaò  tempora, è mores  ò morti,  Onde  {arabo  andar  cauto  in 
ouefte  tali  rcplicationi  rileruàdole  à certe  occafioni  di  Itraor 
dinario  affetto. Ne  lafcierò  qui  di  dire  per  amiertiméco  de  gli 
aitri,che  tal'hora  hò  fentito  Predicatore  nò  dir  quali  autori cà 
della  fcrittura  facra,che  non  replicarti:  il  principio  di  lei  con 
poco  gallo, anzi  cqh  non  piccini  fallidio  degli  alcoltanti. 

La  feconda  figura  è chiamata  da  alcuni  Conutrfio , Redupli- 
tatto,  Retta  ut  io,  èc  in  greco  Anadtplofis  , Epanaìepfit , Se  anco- 
ra Pali  logia  , e fi  forma  reduplicando  l’iliefla  parola , ma  non 
{egli itamente , come  nella  precedente,  ina  con  alquanto  di 
paufa  , facendo  che  la  prima  volta  fia  fine  della  Claufu- 
la  precedente  , e la  feconda  principio  della  feguente , come 
nel  Salmo  111.  statuti  erant  pedet  nojlri  tn  atti/s  tui  ltrttfalcm  . 
Ittufalem  &c,  ' • ••  . 


MTull.ortf. 
■•in  L-cauU 
nani  ,q4*  clt 

Ql.Ulji- 


F 

oc. 


Pf.ui.i.fc  t 


E Virgilio. 


pieridet  : vos  hu fattiti t maxima  Gallo'. 
Gallo  tuius  amor  tantum  nubi  ertfett  in  horas . 


E M -Tuli ÌQySenatus  hoc intel!igit,Cenful vidtt}bit tamtn viuif,vi  Qjft'  T,,^a 
viti  imo  CT  in  fenatum  vtnit  &c.  L.C*ùhàam 


EtilTaffo. 

. *1  , 

,,  Beltà  fei  di  natura  inuril  dono 
,,  Dono  infelice  io  ti  rifiuto,  einfìeme. 


Quella  figura, quando  fi  fà  con  jitterrogatione,  come  fi  vfr-’*B>  ,ei  • 
de ncH’eflèmpio di  M.  Tullio  dà  molta  forza,  & efficacia  al 
parlare, e fenza  di  lei  poco  vale  all’amplificatione,  le  ben  atta 
è non  tnenoà  dar  grana  e bellezza  all’oratioHS. 

La  terza  figura  c quando  fi  replica  l’ifielfa  parola,  ma  inter  G 
ponendouifi  alcim’altra  parola  di  inezzo,coine  nel  Salmo  44- non*  '*** 
yirga  dircHionii  virga  regni  tui.  j^|,  14,y, 

Et  in  Lucretio, 

Fioriferi  vt  apts  in  faltibus  omnia  libanti 
Omnia  nos  itidem  depafnmus  aurea  ditta: 

Aurea  perpetua  /empir  d'gnijjìma  vita 

ED49-’ 
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E Dante.  * 

, , E ciò  di  viua  fpeme  fù  mercede 
> , Di  viua  l'peme,  che  inife  fua  potta. 


E con  maggiòr  artificio  Plinio  il  gioitane  nell'ep.  3.  del  lib. 

% . Jujicic  non  olftst  charitas,  qtu  ex  tadteio  nata  ejt. 

Vien  tjucit j figura  chiamata  da  Greci,  Diatope , e da  alcuni 
latini  Separano, ò Setti j,  comprendendola  altri  folto  la  Redu- 
plicatione  . E quanto  all'vf©  di  lei  più  alla  nota  venufta,  che 
ad  altra  parmi  che  ferua. 

H 'Anafora,  ò l’Epanaforaè  la  quarta  , il  cui  nome  latino  è 
Vgteffio . flì°>  * Conutrfio , e fi  fà  quando  più  claufule  dal- 

i’tlidla  parola  cominciano,  come  appretto  Heratio. 


Horat.  liba* 
Odo  x6. 


Otium  diati  rogat  in  patenti 
Otium  hello  furio  fa  T brace  , 
Ottum  Medi  pkantra  decori. 


Et  appreso  Dante 

# , La  Porta  dell'Inferno 
, , Per  me  fi  và  nel  la  città  dolente 
, , Per  me  fi  và  nell'eterno  dolore 
, , Per  me  fi  và  tra  la  perduta  gente. 

Eti!  Tatto. 

,,  Ecco  apparir  Geriifalem  fi  vede 
, , Ecco  additar  Gerufalem  fi  feorge 
, , Ecco  di  mille  voci  vnicamente  &c. 

. •«  , l’Antiftrophe  è la  quinta , la  qual  altri  chiamano  Epiflro- 

* * phe,&  altri  Epiphora  ,chefifà  ponendo  l'ifteffa  parola  nel 
fine  di  più  claufule  ;coine  fè  San  Paolo  quando  dille. 
i.Cor.rj.n.  Cam  sjjem  paratila:, loquebar ,vt  paruulus,  Sapiebam.vt  paratela!. 
ìj  E Monfignor  Cornelio  fàuellando  di  Chrifio  Signor  No- 
»>  Ufo,  Fra  nato  fecondo  le  fcritture  , morto  fecondo  le  fcrit- 
ture,  rifiilcitato  fecondo  le  fcritturei  Bifognaua  ancoraché 
s>  afeendette  fecondo  le  fcritture. 

1 L’Epanalepfi  è la  fefia  detta  da  alami  Ctnduplitaùe , e fi  fà 
rnndupiicfe  ponendo  l'iftette  parole  nel  principio  e nel  fine  della  daufit- 
rMlip.4.4.  i‘l>  ccimc in  San  Paolo  . 

V;r^.  Aea.ìi . Gauiett ind.mtnofcmper , iterum  duogaudtte, 

1.  E Virgilio, 

‘ miss 
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Utili*  fuptr  Priamo  rogitans  fuptr  He 3 tre  multa. 

Et  all'iftefla  riduce  l'auto r ad  Herennio  il  replicar  con  or-  niMn.li. 
dine  variato  tutte  le  parti  dell'iftefla  lèncenza , coinè. 

Nunc  etiam  audts  in  horum  tonfpe&um  venire  proditor  Patri*  , 
froditor  injuam  Patria  venire  audet  in  horum  confptttum  ì Et  in 
volgare.  Tu  ardita  d'offender  quel  Dio,chet'hi  creato  ?quel 
Dio  dico,che  t*hi  creato  tù  ardi  lei  d’oflrndere? 

La  qual  figuratomeli  vctle  ha  molta  Ibiza  per  amplifica. 
re,edimoflrarvn  vehemente  affetto,  epotrebbe  chiamarli 

}>iù  propriamente  conuerlione,poiche  come  li  feorge  tutta  la 
èntenza  fi  riunita.  - 

Symploce  è la  fettitna, detta  latinalmente  CompUxio , c non 
è altro  che  l’Epanalcpfi  replicata  , perche  in  più  claufule  l*i-  ^ . . 
fteflo  è il  principio  & il  fine  , come  nel  feguénte  efempio  di  Comp  ex,°  * 
Cernitici  o. 

Qui  funt  quifotdera  pepe  ruperuntf  Carthaginenfet  t Qui  funi , A4  KtrcnUi. 
qui  erudite  bellum  in  Italia  gejferunt  ? Carthaginenfet  . Qui  funt , 
qui  Itali  am  deformar  unt  l Carthaginenfet  . Qui  funt,  qui  fibi  po~ 
fiulant  igno fcitC art haginmftt  frc. 

E’  di  molto  ornamento  quella  figura, come  anche  le  prece- 
dendola di  più  ancora  molto  atta  alla  nota  afpra,  e vehemé 
tei  E tutte  quelle  figure  fono  fatto  dalla  replicatione  deU'iilef 
fa  pare!a,e  nell’iflelTo  lignificato  apunto. 

L'ottaua  chiamata  da  alcuni  Ploce,  li  fa,  quando  fi  replica 
Tiftefla  parola, ma  con  qualche  diuerfità  di  fignificatiene,co- 
me  prendendoli  la  prima  volta  per  nome  proprio  ,e  la  fecon- 
da per  appellatiuo,ò  la  prima  quanto  alia  folianza,  la  fecon- 
da quanto  alla  qualità, come  in  Satuilie.  falaS* 

Mtmmius  ad  illum  diem  erat  Memmius}idefl  fui fimilìt. 

ES.PaoIo  Gratta  non  ejf il  grafia.  S.  f a®1.  a4 

)loia.  il.*- 

S.  Geronimo  ad  Heliodorum.  Non  omnes  Epifcopi  Epifcopi  funt. 

Et  Ouidio.  Talli  erat  m ater, fi  modo  matcr  erat'  Cioè  Ouiiio- 

ièpur  degna  era  di  nome  di  madre,  non  hauendo  materno  virg.  B%lo-y 

affetto.  Cornei,  co.  i« 

Et  in  Virgilio.  Ex  ilio Coiydon.Corydon  eff  tempore  nobit.  cioè  pre^****‘ 
da  qual  tempo  tondone  è fatto  à noi  dolce  canto  , è dolce  ***** 
mufico. 

Et  il  Cornelio, 

, , S.  Malfiino  veramente  Malfimd.  js| 

La  Nona  è antanac!afis,cioè,  Kepercufiionc,  e fi  fai  oliando  Repctmflo- 
iicplicjtriUcfla voce , main fenfo  totalmente  diuerfe  , fise. 

che 
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che  differì  fce  dalla  paflata, perche  in  quella  v’è  analogia  ,e 
proportene  , e dipendenza  dell’vn  lignificato  dall’altro,  ma 
Tiffo.  q,u  **  Prt  *a  voCC  a* tutt0  equinamente,  come  il  Tairo, 

„ Impettiofo  e rapido  diflerra 

,,  La  porta,  e porta  inalpetcata  guerra. 


F come  s’io  dice  di.  Non  voler  amar  il  mondo , in  cui  nulla 
è di  inondo,  & in  latino  mari  tucundum  cfl , fi emetter , ne  q-.ni 
infit  Am*ri . Però  circa  l’vfo  di  qudta  figura  fi  delie  efl'cr  cau- 
to,perthe  fi  come  l'artificio  di  lei  è molto  aperto,  così  non 

E ar  molto  atta  nel  le  note  grandi , e Tenere,  c chi  non  [aprì 
cn  ferttirlènir , darà  facilmente  nell’affettato  , e nel  puerile, 
.e  nel  ridico  lo.  ..x 

La  decima  è la  Protonomafia,ò  Paronymia  in  greco, Agrumi 
Wicdo.c.ì  inatto  in  latino,e  Bifticcioin  volgare  ,come  Sole  e Salechia- 
rfaiu  i-n.  mati  pono  t|a  Ghri/io  i dottori, della  quale  perche  habbiamo 
di  fopra  ragionato  à badanza  non accaderà  qui  dirne  altro. 
Traducilo . L’Vndecima  fi  chiama  Metabole,  ò Polyptoton  , e da  lati- 
ni Traitclto , ò Traduttio , quando  deH’iflcfla  parola  fi  vaglia- 
mo in  diuerlì  cali  ò modi,  ò pure  de’  Congiugati  Tuoi , come 
TeiOo.  Pcrfio, 

Vìr.  Aenrìd  tMMm  nihìl elì.nifl teftirt  hoc  fiat  alter. 

lib>4>  Ad  Ito!  E V irgilio  Lift  or  a littonètts  contraria  fluii  tbhi  vndat. 
ti.  ìó.  E S.  Paolo  Ex  tpfoiiyper  tp[uìn,(y  in  tpfo  funt  omnia . 


Trafpofitio.  L’Antimetabole,ò  come  altri  dicono  Mctatofi,&:  in  latino 
Tranfpcfitio  è la  duodecimaje  contenendo  la  paflata  vi  a^giù- 
ge,cheli  faccia  vna  certa  trafpofitionedi  parole,  come,  o tem 
pi  fcoffumati,ò  collimai  ftemperati 
. Et  in  latino  Eripiivtperdai,  perdavi  eripias. 

S.?aol.J.Co-  E S. Paolo  Efca  ventri,  & vai  ter  e flit. 

riot.6- 1 1.  E Valerio  Maflimo,  Non  Catoni  urne  pretura, [ti pretura  Cato 

Valerio  Maf.  ntgatus  efl. 

Ccpoùtione  Al l'ifteflb  ordine  par,ches  'appartenga  ancora  la  Grada- 
p tione,ma  nondimeno  più  ci  piace  numerarla  frà  le  figuredel 

le  lentcnze. 

p La  terzadecima  èPolyfintheton,t  fi  fà  quando  fi  congiungo- 
B*d»  de  fche  no  'c  parole  cor,  molte  copule  fenza  neceflìtà  , di  cui  il  vene- 
mai  s.  rabil  Hcda  libretto  , che  fà  de  fchemati*  Sacrar  fcriptura: 
Tfal.  50.}.  dà  qneffocflempio  del  Salmo  40. 

Dominar  con feruti  tnm , ò*  vitti  file  t tura,  & btgtum  fai  tot  eum  in 
terra,  ère. 

Enel 
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E nel  volgare  Monfignor  della  Cafa  nella  ftia  oratione  à 
Carlo  Qninto;PurDario,&  Ciro,&Xerlè,&  Miltiadc.et  Pe- 
ri eie,  & filippo,&  Pirro, & Alelfandro,  ik  Marcello,  & Sci- 
pione,& Mario, & Cefare,&  Catone,  & Metello. 

Nè  folofifà  quella  con  le  copili  e atfi rinatine , ma  etiandio 
con  le  negatine,  come  appreflo  ad  Ouidio.  Ouiiio. 

Nec prece,  nec pretto, nec  monetili* minis. 

EtilTalfo,  ,,  Non  pensò, non  ardi, né  far  potea  Taflb. 

,,  Donna  fola,einefperta  opra  cotanta. 

La  quartadecima  è contraria  alla  fopradetta  , e fi  chiama  DiiSùuone. 
Afvndeton,cioè,ftnza copti le,e  dall’autor  ad  Hcrennio  Arti 
culut,e  da  noi  dififoglimento  chiamar  lì  potrebbe , ò difgiun- 
tione,ò  segamento, e fi  fà  quando  fi  togliono  tutte  le  congiun 
tioni  dal  parlare,  come  in  quel  luogo  di  S. Paolo. 

Rtpletot  omnitni<]uitate,malttia,  fornica  tiene, auaritìa,nequitia.  ( 

Et  in  M.Tul .Milites  papali  Romani  capti,  menti , dijfe{ti , dtjfipati  m.  Tullio. 
f'<nt.  Dcm.  pai.  j. 

E cosi  di  quella  come  della  precedente  figura,  dice  Deme- 
triojche  fono  atte  à dar  magnificenza  alparlare , e la  ragione 
è(dice  il  Panigarola)Perche  ambedue efeonò  dal  parlar  co- 
mune,eperò  le  ben  neli’altre  co  fe  contrarie  fono,  quello  ba- 
lla,acciocché  d’vno  fteflo  effetto  fiano  cagione. 

La  quintadecima  è Antipallage , la  quale  benchelìa  figura 
grammaticale , pure  perche  ferue  ancora  à Retori , e Deme-  R 
trio  in  particolare  nella  fchiera  di  quelle  , che  alla  nota  ma-  Demet.p3.i6*. 
gnifìca  appartengono,!e  dà  il  primo  luogo , ci  è partita  de- 
gna  di  effer  qui  polla . Si  fà  quella,  quando  fuori  dell'ordi- 
naria cofiruttione  fi  pone  vn  cafoper  vn’altro , come  quando 
Virgilio  diàie. 

Vrèem3ju*m  / latito  ve  firn  e fi. 

douendofi  perle  regole  grammaticali  dire, 

Vrbs.quem  fiat  no  veftra  eft . 
luogo  molto  limile  à quello  del  Vangelo. 

Sermon*m,quam  attdifiit  non  eftmeus.  , 

Si  dilettò  molto(dice  il  Panigarola)  il  Boccaccio  di  quella  fi-  ' 

gura,  perche  nel  Decameronefolo,vi  fono  almeno  io.  luoghi  „ ,jUC(ne 
oue  le  claufule  non  hanno  verbo  principale  , ne  hanno  cola  , „ n«i  hoccw« 
che  le  regga, ò doue  fi  riferifeanò.  * * ti0. 

Ma  certo  io  conliglierei  ciafcuno,<hefofle  molto  cauto  , e 
parco  in  lèruirlì  di  quella  figura  , perche  non  tutti  hanna  v“,ru#' 

que- 


Vir.  Atneid. 
lib.  1. 


toao.  14  34. 
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a86  Libro  Ter^o  della tìocutiont. 

qudta  fortuna,che  ciò  che  dicono  centra  le  regole  Ha  altri. 
Rirm*  faiMl>uitoàinilterio  , & à figura  ; Percioche  l’opinione,  eia  fau 
, ,„«io  im-  ma  nel  mondo  può  afl'ai.e  chi  di  eflèr  eccellente  in  alcuna  co- 
( c ri  - fa  l’hà  acqui  Itaca  tutto  ciò  ch’egli  fi,  conforme  à quella  opi. 

nione,chelihàdi  lui  vienmifurato,  ondenonèlicura  cofa  i 
chi  di  fimil  credito  non  è armato,  porli  dietro  per  vio  lira  or- 
dinarci quelli  tali. 

Racconta  Plutarco,  che  eflèndo  Mecenate  flato  inuitato  à 
cena  da  vn  fuo  amico, linfe  quelli  di  dormire, accioche  più  li- 
beramente facefle  Mecenate  cicche  voleua,  onde  credendoli 
vn  fuo  feruo,  ch’egli  veramente  dornulTc  pensò  di  rubbare 
alcuni  vafi  di  argento,del  che  accortoli  il  Padrone  dille  , A u- 
tierti  che  dormo  per  Mecenate,  e non  per  te . Così  per  a Icu- 
ni  parche  liano  gli  huominiaddormentati,echenon  voglia- 
no conofcere  gli  errori  loro;  ma  non  per  ciò  arrifìcarc  h de- 
uono  gli  altri  di  commettergli , perche  faranno  pur  troppo  e 
veduti,e  notati. 

S Ma  al  propolìto  poltro  ritornando,douemo  noi  efler  mol- 
to cauti  in  vlar  Umili  figure,  fe  non  habbiamo  più  che  chiaro 
l’efempio  d’au tor  molto  approuato,con  la  cui  aucoriti  poflìa 
me  ditédcrci  , e in  ogni  modo  è più  iicuro  l’altcnercene  : A 
Monlignor  PanigaroTa  fù  lecito  il  dire  predicando  nella  Sa- 
cra Cafa  di  Loreto,  Feliciflìma  Italia,oue  la  madre e’I  figlio 
per  douerlì fermare,  la  fede  porta  l’vno , e l’altra  la  cafa,  do- 
lendoli per  ragione  di  c©nl£ruttionegrammaticaledire,Oue 

Iamadrelacafaporta,&il  figliola  lede,  onero  oue  di  due 
c madre  e figlio  per  douerlifermare,la  lède  porta  i’vno,e  l’al 
tro  la  cafa.  Fù  lecito  perche,e  lo  fece  con  molto  giuditio  , & 
hebbe  i’efempio  d'Homero,ilquaie  di  limile  couftruttione  fi 
valfe  dicendo. 

r«r  il  ivo ex*rt*Ki p/ué/xovpetvc/u  ivpai <x«Vn  • cioè. 

At  gemini  {copuli  {e  fi  «Iter  iungtt  Qlympo , 

Età  n volgare. 

Due  (cogli,  l'vno  fino  al  Ciel  afccnde. 

Virgilio  ancora  (dice il  Panigorela  ) fi  valle  dell’iltefla  fi- 
gura, mentre  diflè. 

Yfig.Aeatii  Intere a reges, ingenti  mole  Intinto  fa. 

lib. ^ Percioche  l'ordinaria  coftruttione  ftaea  farebbe  , Interi» 
r r»o\7*tl0  rtZ*m>  e direbbe, non  hà  dubbio  bene,  fe  le  parole  feguenti  nò 
parH« Aijviu  fofTero  racchiufe nella  parentelì,il  che preluppofto  fon’io  di 
giito.  ‘ parere,che  non  vi  lìaAntipallage  alcuna;  perche  il  nominati- 
li fi  congiungecol  v ctbótFm*dtmt enfiti* ; ma  lafcian- 

S B.-r.to.i.H.  do  quelle  difputeà  grammatici. 

fiisicctiai 8.*  Credo  bene,che  quella  figura  vfaflc  S.  Bernardo  qual’hora 

dif- 
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di  flc  . Contempi  attui  alij  afctndunt , fy  corruunt  ,Jìcut  beflia,  qua 
tangit  montem  , alij  raf>iutuur,cr  defìendmnt.ficnt  Petrus  pojìextef- 
fum  defcendit  de  letnacule . Perche  per  ragioni  di  coffruttione 
grammaticale  dir  bifognaua  Contemp latinorum  , Jyc. 

La  Seftadecima  è la  chiamata  in  greco  Etlipfit , & in  latino  T 
deferto,  e da  noi  potrebbe  effer  detta  mancamento,e  lì  fi  quan 
do  fi  tralafcia  alcuna  parola,che  perla  collrut  rione  è necefla-  •u*1 
ria, ma  che  però  facilmente  vi  s'intende, e come  notano  i G ra- 
matici,fi  fi  di  tutte  le  parti  dell'oratione , come  del  verbo  di- 
cendo Hit  ad  re  m»nu  me  a,  b vi  s’intende  ftnpfii  di  nome  cotnc 
Mari a Iatobi,cioè}Mater,frc. 

Nella  noltra  lingua  leggiadramente  fi  lafcia  alle  volte  il 
Che,  come  dal  Petrarca. 

, , Pregare,  non  mia  fia  più  forda  morte, 

in  vece  di  dire,  che  non  mi  fia  &c. 

Et  il  Boccaccio  nel  fine  delia  nouella  di  Cifti  , Quelle 
gratie  rendè,  chea  ciò  credette  , fi  conuenififero . Per  non 
dir  chea  ciò  credette,  che  fi  conueniflero  replicando  il  che 
così  da  vicino. 

Commodamente  ancora  di  duecongiuntioni  rifpondenti 
fe  ne  lafcia  vna,  come  farebbe  à dire:  Ancoraché  habbia 
buon  letto  alberga  male.  One  alla  particella  ancora  rifpon- 
der  dourebbe  vn  nondimeno, e dirli , alberga  nondimeno 
male.  E l'iltelf©  autore  vn’altra  volta  . Benché  mutalTe  ha- 
bito,  coperti  fotto  inganneuole  vifo  li  rozi  editimi  riten- 
ne del  Padre.  One  pure  intenderui  bifogna  il  Nondimeno. 

E quella  figura  (dice  Demetrio  ) è vtile  alla  nota  Magnifica  , 
perche  l'ifquifita  diligenza  in  far  rilpondéti  fempre  tutte  que 
Ite  congiuntami  hi  del  minuto,e  però  fi  difcolta  dalla  magni 
ficenza . 

La  Decimafettima  contraria  alla  precedente  è la  chiamata  v . 
cioè  Superfluità,  la  qual  fi  vfa  particolarmente,  qua-  • 

do  fi  pongono  alcune  particelle  nell’orationeper  ornamento 
ibfo,  e non  per  bi fogno , che  fogliono  chiamarli  Efplctiuc  ò 
Riempitiue , come  nella  lingua  latina  , vtro.Auti.Quidem.Her 
eie,  Nimirum,  Erge  &t.  E nella  noftra  Italiana  fauci  la.  Ma,  bé, 

fwre,  E certo,  In  vero,  Dlinque,  Ne,  Egli,  e l'iltelfa  particel- 
a.  Et,  le  quali  particelle  fc  fi  vfano  con  dilcrettione  e giudi- 
cio,fono  non  fola  di  molto  ornamento  al  parlare;  maetian- 
dioaccommodatei  generar  grandezza,  come  in  Latino  in 
«pie!  verfo  di  Virgilio,  Tir. E*log.i. 

1/ 
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i8  8 Libro  Terzo  delta  tìocutione  • 

"Et  qui  tanta  futi  , Ramar»  tibicaufa  videndi  f 

Et  in  vogare  : F.t  à cui  appartiene  egli  quello  pitiche  à me? 

La  pa  rticc!  la, lJunijucjiuol  anch’ella  aggiunger  forza  , e 
vehen.enza  come  ni  H’iHcmpio  apportato  da  Demetrio. 

»,  Odellefraudi  tiouator  Vlilfi? 

. -f{)  »,  Dunquecosi  la  patria  tua  abbandoni? 

l»C«  ,u  iroìto  la  Particella  ( 1 gli)  quando  pur  ferite  per  ripieno,dà  non 
ciDsacnto  .poca  gratia  al  parlar  come  , Egli  non  erano  ancora  quattro 
hore  &c.  e Pili  ilio  quali  può  dirli  dal  l’altre  conia  al  lungo , e 
multo  bene  nc  difcorre  Mólsgnor  Panigarola  nel  comtn.  34. 
fopra  Demetrio. 

MoU’altrehgureGrammatica.li  potrebbero  qui  addurfi  , 
ma  meglio  ci  pare  rimettere  il  curiofo  lettore  à propri;  auto 
ri , perche  non  vogliamo  vfurparci  gli  offici)  altrui. 

Ipiflrophe.  Deombnttaua  e l’f-pillrophecioè  Reuerjip,bc  èqnàdo  li 

fà  fpello  ritorno  ali’ilUlfa  ientenza.nel che  1 l oeri  fogliono 
efl~r  più  frequenti, che  gli  Oratori  , come  là  Virgilio  nell’E- 
glogne  in  quel  verfo. 

Tir.E gleg-f.  ine  pe  Mm  alias  mecum  trita  tibia  verfut , 

il 

E Mania  le  gentilmente  nell’Epigramma  fogliente. 

Mutilici-'*  Capta  trsnm,pt<der  hett  ,fed  capto.  Maxime  cariami  ". 

e;  p.  6 in  Ma  7 ti  captai  «barn  , iam  fi>mus  ergo  para  , 
a ni.  uni.  tiàn»  /aiutai  um  venia:  tu  duetti  iffe  . . y 

Ante  fa  utatttm  < tam  fumus  ergo  parer  . . 

S«m  ccmes  ipfe  tuks , tumidique  ante  ambulo  regti  t 

Tu  corner  alteriut,  tam  fumus  ergo  parti . 

' ffyté.  f.ij;  E Danid  eccellentemente  nel  Sai.  tote,  interponendo  quel 
ai*  31.  ver fe»tO,  Cofteantur  damino mtferuordia  eiux,  fa  mirabilia  eims  fi~ 

Ujs  h'Tnsnun: , e d i tanto  in  tanto  replicandolo. Dal  Predicato- 
re. potrà  farli  quell  a f.gura  ripetendo  più  volte.  1 iltelTa  auto 
ricadi  f ritt'ira,il  che  quando  li  là  giudicioiamente  è dimoi 
to  ornamento, c gratia,  all’oratione. 

Eia  le  figure  poi  delle  parolgffono  numerate  ragioneuol* 
irenre  molt’altrc,che  nafeono dalla  fomiglianzi  delle  clau- 
fnle,c  parti  di  vn  periodo^  ma  qtn  non  ne  facciamo  mentio- 
re,  perche  di  lopra  ragionando  de’ periodine  trattammo  a 
ba danza. 

I tanto  balli  haucr  detto  d&llefigure  delle  parole»  onde 
palRrcmo  à ragionare  di  quelic  delle  fentenze. 

Bri - 
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Trini*  ClaJJe  delle  figure , delle  finte  nz.c , che  élla  prima 
J 'peti  e della  Tgota  Magnifica  fcruono . Ca.XXXVlI . 

PErcheduefpctic  vi  (uno,  comedi  fopra  dichiarammo  di  a 
Nota  Magnifica,  per  maggior  commoditi  de'  lettori  di- 
dimamente tratteremo  delle  figure  dell’ vna,  e dell’altra,  in- 
cominciando da  quella  lbetie,che  chiamammo  Maeftà,  c gra 
dezza . E la  prima  à putita  appartenente  farà  . 

La  Perifrafi,che  in  latino  fi  chiama  CireumUcutio,Sc  in  voi-  , 
gareCirconlocutione,e  Circonfcrittione,  la  quale  irà  leco- 
fé , che  rendono  grande  l’oratione  è porta  da  M.  Tullio  nel  CìicorI#*»  • 
primo  luogo.  Ad  locui  tonti  n totem  amp ’itndtntm  (dice  egli)  bic tioac* 
vaUnt  .primo  fi o'xttontm  loco  nomini s ponti . Comprende  que- 
fta  largamente  prefa  ancora  la  Deiin.tione,e  la  Dcfcrittione, 
mi  ftrettamentc  prefa  difterifee  da  loro  , e li  può  dir  che  fia, 
vna  Hgura,  nel  la  quale  in  vece  del  fa  propria  voce  vn'altra,ò  , 

piùaltrecirconfcriuend,e  lignificanti  filierta  cofa  li  pongo» 
no.  Dirti  (in  vece  della  propria  voce  ) perche  in  quello  vera- 
mente diflferifee  la  pendali  dalla  dehnitione  , c defcritti one, 
che  in  quelle  fi  pone  la  propria  voce  della  cofa  definita  ò dc- 
fcri  tea, ina  non  già  in  auella  ; onde  s'ie  dirò , l’huomo  è ani- 
mai ragionevole:  quella  farà  detìnidone  : Se  dirò  l'huomo  è 
animai  rilibile  : quella  farà  deferitdone  ; mas'io  dirò  l'ani- 
mal  ragioneuole,ò  l'animai  creato  Signor  del  mondo,  inten 
dendodell’hiiomo,  quella  farà  circon  locati  one . 

Dirti  (vn’altra)perche  qualunque  il  nome  di  perifra*7  paia,  B 
che  dimortri,(i  faccia  con  più  voci  ,e  cosi  per  lo  più  fi  vn,pia-  Gralio  Ca- 
ccili i però  l'opinione  di  Giulio  Camillo,  il  quale  vuole , che  *‘110  Ve,,a 
far  fi  porta  edandio  con  vna  fola  voce  prefa  da  gli  eftetti , ò j* 
da  altra  circonltanza  della  cofa  , come  le  diceflì , il  Tonan-  di’^MpiVa- 
te  in  vece  di  Dio,  perciòche,fe  dicendo  io  il  fabbricator  del-  U fola.  K 
l'arca  , non  vi  farà  alcuno  , che  mi  neghi , ch'io  circonfcriua 
Nóè,come  «'io  ciò  dicelfi  in  vna  fola  parola,  non  farebbe  pa- 
rimenti circonfcritd one  ? Ne  altrimenti , ò ch'io  dica  il  pri- 
mo martire  di  Chrirto  , ò »l  protomartire,  vgualinente  **ha- 
urà  da  intender,  che  io  circonfcriua  S.Stefano.  E*  ben  vero, 
che  altri  vogliono  quelle  cir'onfcrittioni , che  noi  diciamo 
d'vna  fola  voce,efler  la  figura  chiamata  Antonomafia , e così 
è molte  volte,  come  quando  fi  dice  , il  Filofofo  per  Arinote- 
le, ma  non  feinpre,perchc  da  alcuna  dignità  ,oucro  nome  co- 
mune non  fempre,  fiprendono  quelle  peritrafi,  e l’antono- 
walìaall’hora  folu  fifa  propriamente,  quando  alcun  nome 
tamii,  “ T ccmu- 
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libro  Terzo  della  'Elocutioné'.  • 

comune  per  ragion  d’eccellenza  , in  vece  del  propria  s'attri- 
buifice  ad  alcuno,  come  altroue  detto  habbiamo . £ piti  tolto 
(come  par  voglia  l’autor  ad  Herennie)  Denominano  la  diman 
dtrei,quando  non  ci  paretfe  di  chiamarla  circonloaitionc  » 
per  no  n elfer  conforme  alla  Tua  Etimologia  . 

Mi  ìitornando  alla  nolfra  Circonlocutione,in  quattro  ma 
di  quefta  fi  forma  maflìmamente, dicono  Simon  Verpeo,8cil 
Carbone,ambidue  quali  con  l'ifielfic  parole. Il  primo  è,quan- 
do  dalla  patria , dalla  profdlìone , o da  gli  effetti  fi  prende, 
come  il  Poeta  Mantoano  per  Virgilio,  li  Principe  de*  peri- 

Iatetici  per  Arinotele  : Il  difenlor  de* piaceri  per  Epicuro; 

1 domator  de’ inoltri  perHercole . Il  fecondo  per  l’Etimo- 
logia, eiuéjintcrpretatiene  del  nome,  come  l’Arte  del  ben  di 
re  per  la  Retorica, l’amator  della  fapienza  per  il  Filolofo  . Il 
terzo  modo  chiamano  efii  Notarione , e Definitone  Retori- 
ca, pofiìamo  dir  noi  da  legni , & accidenti , come  chi  in  vece 
della  cicogna  diffc. 

Candida  venii  auis  , Ungi/  inai  fa  colubri t. 

E chi  il  Dottor  delle  genti  die  effe , in  vece  di  San  Paòlo 
Il  quarto  dalla  Definitorie  I lofiofica  , come  animai  ragio- 
neuolc  per  i’huemo,  Figura  piana  , inciti  la  circonferenza  è 
in  ogni  parte  vgualmente  diltantedal  centro  , in  vccedelcir- 
culo, delle  quali  meno  che  di  tutte  l’altre  duuemo  valerci,ef- 
fendo  che  hanno  troppo  del  Filofotìco  ,e  conleguentemenw 
dcU'oRnro.e  lontane  fono  dal  parlar  comune. 

Però  io  ttimo  , che  da  tutti  i luoghi  topici  prender  fi  pofla 
la  Circon!ocutione,come  volendo  circonlcritierc  il  So  le, po- 
trò feruirmi  de  gli  effetti, e chiamarlo  l’apportator  del  gior- 
no : De  contrari  dicendo  il  difcaciator , ò l'inimico  del  le  te- 
nebre : Delle cofe  antecedenti  chiamandolo  il  Pianeta,  di 
cui  è meffaggiera  l'aurora  : Delle  feguenti,  come  il  Pianeta, 
le  cui  pedate* lègue  la  nottc,ouero  i cui  fucctdon  le  tenebre^ 
così  de  gli  altri,purche  ò per  natura  propria  , ò per  aggiunta 
fatta  da  noi, ad  alcun’altracofa  non  contengano  . 

L’vfo  di  quella  figura  è piu  proprio  de'  Poetiche  de  gli  Gi- 
ratori, per  cfler  in  lei  l’artificio  affai  manifefio,  e fi  come  ap- 
preffo  de*  Poeti  , fre<ju*HtiJfimm  tfl;  così,  afud  Orato'ts  non  ra- 
ra/, ftmper  tamen  ad/t'iH ter  , dice  Quintiliano  lib  S.  capitola 
f.  Hcrmogen»  vuole,che  in  trecafi  Ita  lecito  all’Orator  il  fer- 
ii irfene.  1 1 primo  per  coprir  le  cofe  poto  honefte;  Onde  fi  ve- 
de anche  nella  nolira  Sacra  Scrittura  con  Pevifrafi  honellifli- 
meeffer  lignificate  fimilicole,  come  l'atto  del  matrimonio 
fiotto  nome  di  cognitione . li  fecondo  quando  il  proprio  no- 
me farebbe  molcìtw  à gli  vditori , e cosi  CaifalT©  » e gli  alni 

Sacer- 
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Figure  dell a nota  magnifica . Cap.TCXXVU.  t>i 

Sacerdoti, per  non  far  vdir  l'odiato  nomedi  Chrillo,  hora  di 
ceano . Hit  homo  multa  Jtgna  factt , fiora,  Exptdit  vt  vnus  mo-  Iota.  ti.  47* 
riatur  homo . Il  terzo,  quando  Ij  propria  voce  darebbe  noia  al  ibidem 
dicitore,  co*ì  grilletti  Farifei  dicono  à Pilato  . Ricordati  fu - n»tt.if»4u 
*»:«,  qnod  ftduilorillt , fuggendo  di  nominar  Chrillo  Signor 
noliro  per  nome,-  Et  à quello  fi  può  ridurre,  quando  per  fug- 
gir la  moietta  replicatone  dvn'ittelfo  nome,/i  circonfcuu* 
variamente  . Con  tutto  ciò  non  ittimo  io,  che  fi  debban  lega- 
re così  ttrettamentele  inani  all’Oratore,  perche  oltre  che  al- 
le volte  per  neediìtà  bifogna  fenurci  di  circonlocutione,  no 
hauendo  il  proprio  nome  d’alcuna  cola,  il  fcruirlène  etian- 
dio  per  ingrandir  alcuna  cola  ò in  lode ò in  bialimo  , come  (e 
dicelfiin  vece  di  San  Paolo,  il  Vaio  di  elettone  , ediDauid 
il  componitor  de  Salini,  ò di  Giuda  , il  traditor  di  Chrilto  , 
non  veggo  perche  douelli  eirer  riprefo. 

E*  vero  però  in  ogni  modo,  che  de*  più  breui  circonl  ocuti» 
ni, e più  di  rado,e  meno  licentiolamente  , che  il  Poeta  hà  da 
feru irli  l ’Oratore . .. 

Simile  di  nome,  ma  nell'eflVnza  mólto  diuerfa  alla  Peri-  E 
frafi  è quella  figura  chiamata  dall’autor  ad  Herennium  , Cir-  •««■W*»# 
cuitio,  perche  in  quefta  non  fi  pongono  più  parole  invece  di 
•vna,come  nella  Perifraii  * ma  ad  vna  parola,  che  ballar  fola  ad  n ertami* 
potrebbe, alcune  altre  fe  n'aggiungono,  c tremito,  dic’egli,  efi  lib.  4. 

4> ratio  rem  fìmflictm  ajfumptam  cirtumfcrtbtns  tlocutione,  hoc  palio', 

Stipionis prudenttaCarthaginit  opti  fregi! . Nam  hit.ntfi  ornando 
ratio  quidam  tJJet  habit  a.  Set  pio  potuti , & Carthago  /impliciti!  di. 
ai . E ciò  , che  in  quello  d’empia  li  fà  col  follantitio  apporto , 
altre  volte  con  gli  aggiunti  adiertiui,ò  con  le  metafore  viene  j.  Le*,  (tra. 
d farli:  Comes.  Leone  nel  ferinone  primo  di  S.  PietroeSan  *•  ss.  a- 
PaoIo,potendo  dire  di  S.Pietro,  che  Romam  defiinatue  , dille, 
jtiArcem  Romani deflinatur  Imperi/ . E poco  apprelfo  potendo  f*U  * 
dire  Romam  confianter  ingnderit,  dice,  Stluam  ifiam  frementium 
hejliarum , & turbultntijfime  profunditatit  Oeeanum  , confi antt or 
quoto  tum  fupro  morte  radereris  ,ingrtdertt  .Ma  del  le  meta  fore, 

«de  gli  Epiteti  àbaftaiiza  habbiamo  ragionato  di  fopra,  epa  , 

rò  à quel  luogo  rimettiamo  il  Lettore . 

Vale  quella  figura  parimente  non  poco  per  ingrandir  l‘ó- 
ratione , e per  dilatarli  in  parole  ; onde  chi  troppo  fpeffo  Pv- 
fatte , meriterebbe  d’elfer  riprefo , comegià  Alcidamante  d» 

Arinotele  da  noi  ricordato  altroue . 

La  terza  figura  è la  fentenza,  laqualeèproprijffimadique  E 
fla  nota  grande, perche  fono  le  fentenze , come  certi  oracoli, 

« leggi  ,alle  quali  non  è lecito  contradire  ,•  Chiamanfi  quelle 
in  greco.  Gnome, quali  toryigot  , parto  della  mente  , 

. T » che 
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che  fe  bene  ogni  penfiero  è parto  della  mente, eer  eecelfenMì 
. . però  j'attribuifce  quello  nome  meritamente  alle  fentenze. 

L’autnrad  Herennio  deiini  fce  la  lente  ma , che  fi*  arati» 
x>efia  il»  V*  [ampia  de  vita, qua,  aut  quid  fi;, aut  quii  tft  op trust  in  vita,  bre- 

n VT S»*»  •Jttndu  • 

lib.4.  * Arillot.  piò  breuemente  d’fle , ch'ella  era  , t*f*neia  um 
vniutrfalt . qujdm  vita  ixpttmdum  fit,  vi  fug- endumofte ad<ns  , 
bc  à noi  pare  di  poter  dire, ch'  l la  ha  vna  conci  uiiont.-,ò  rogo» 

' la  voiiicrfaie  di  cofe  appartenenti  à collumi  breuemente  fpie- 
gata. 

Si  d;  chi  art  Habbiatno  dettofCoclufìone , ò regola  ) perche  deue  pro- 

la «r«  deh- ferirli , coma  cofa  cerca  non  rond  ibbioòin  altro  limil  mo- 
Buiuoe.  do.  Detto  habbiaino(  7ni  ierfale^  perche  quella  è condito- 
ne neceflaria  della  fentenzi,f;  ben  alami  prendédo  aifai  lar- 
gamente quello  nome,annouerano  Irà  le  fcntenze  alcuni  det- 
ti particolari,  come  da  Quintiliano  quello  di  M Tuli'©. 
Quinti!,  lib.  Hibil  babai  Cafar , me  fortuna  tua  maiut , quatti  vt  pojfii  : ma 
t i«p.  j.  natura  mrlmt,quam ut  vlit  faruara quamplurimai . il  qual  det- 
to veramente  nonèfentenza  , ina  con  pochiflt.na  mutationo 
' c Je  far  fi  potrebbe , cioè  di  particolare  facendolo  voiuerfale 
in  quella  guifa  . 

Nihil  babai  nat  tuia  fata  am  fontana  maini  tjnam  vt  poJftt,me  na- 
tura malia j , vt  vtht  [alitar*  quamphtrimot . 
g Habbiamo  aggiunto  ( di  Cole  appartenenti  à colhimi)  per- 
che le  bene  certi  afliomi  fpeculatiui  fono  da  ale  ini  chiamati 
lèntenze.coinequcllo , Contrari emm  tadtm  att  ftitntia.  Omna 
totum  tft  maiut  (un  pana  & c.  comunemente  però  nò  lono  que- 
lli acettati  lòtto  quello  nome  j mi  falò  quelli,che  apparcen- 
Art  A ootL  £ono  a^3  pratica  .come  , nafte  taipftam : tft  quii  nimit  : Mentina 
} j,  tft  magis  dar» , quatti  aeuptr*  fra. 

. Hò  detto  finalmente  ( breuemente  fpiegata  ) perche  chi 
con  lungo  difcorlo  proualfa  quella  fentenza  Calamita  d’a- 
more è f’amore,ficutatnente  il  fuo  parlare  non  li  direbbe  feti- 
tenza , ma  (blamente  la  cenclulione  , fe  pur  in  breui  parole  U 
racchiuderle  . 

Non  mi  fono  però  riflretto  à tempo , come  par  che  habbia 
Ch? wmpo fatto Arinotele,  lacni deiinitionc  riguarda  fole  il  tempo 
nfguitdi.  fu  turo,  dicendo  egli,  che  , iantentia  tft  Enmntiatum  vaiuerfah  , 
quid  in  vita  axpttendum  fit  -,  vai  fugtendtm  afiendent  t perche 
molte  voltoli  formano  le  fentenze  in  tempo  prefente , & allo 
volte  ancora  in  tempo  palTato,come , Non  mai  è morto  ma- 
le , chi  hà  vi  fiuto  bene  , Et  Amicitia  qua  dnijt , numquam  vera 
fu>t . Ne  però  riprendo  Arinotele,  il  quale  volle,  che  la  fen- 
tenza rimirale  il  tempo  futuro;  perche  ancoraché  ha  di  tem- 
po 
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po  pallata, ptir  integra  come  habbianio  4 porurci,ò  qual  co- 
fa  habbia  ad  eflVre  nel  tempo  4 venire . ti 

Sono  poi  le  fc  ntenze  di  varie  forti , perche  in  prima  altre  Tatie 
fono  enunciatine. c omc3La  fatica  vince  il  tutto  : Ogni  trop  (ioni  41  In- 
po  è troppo  : Ai  re  »trpcratiue:  Come,ama  chi  t*ama  . Amattùtt* 
ttmqttam  ofurus,(Ui  tamtam  amatami . Non  voler  per  altrui 
peidcr  te  Uelfo . 

Altre  tono  (colici «Come  ? ri  imito  v fatte  ad arai.  Vn  bel  mò- 
rir  tutta  la  vita  nonora  . A l:recompoite,comc,  A ciafchedu- 
nopiacc  la  giuftiria  i cafa  d’altri , ma  ninno  la  vorrebbe  io 
cala  propria  . O bfrtjuium  amieoi , ventai  edium  parie . . 

Altre  fono  ..(firmatine,  come  Mulres timeat ntetp  eft , qtttm  j gròtti 
mnlf  timtnr . ( hi  hà  tempo, non  afpetti  tempo  ; Malutn  etnfi-  * 
imm  eft.tjti  d mutati  ntn  foteft . Altre  negatine  Come  . Non  H 
perde  letizi  dolore  ciò,  cheti  poflìedecon  amore:  Niflimoè 
buon  >4  indice  nella  propria  caufa.  Nnmjnam  ftrttmlum  fine  fa. 
fittelo  viminee 


A Itre  fono  telTutc  di  parole  proprie,e  fenza  figura,  Come,’ 
Non  hà  da  la  (darli  l’amico  vecchio  per  il  nono.  M-nrfitmm 
dande  attefit,  enti  dipie Medie . Altre  veline  di  qualche  figura, ò 
di  quelle ,d  J le  quali  hora  noi  fauclliamo,  cioè , di  cole , ò di 
(t  ntenze.come  Quando  fi  fà  pei-  interrogatione,Come . V fatta 
adt»  ni  mori  miftntm  eft  } che  è fatta  per  interrogatione  , e fìk 
tanto  come  dire.  Ntn  adto  meri  mifttumtfl t Mafebencom^ 
dice  Quintiliano  con  l'interrqgatione  hà  più  vehemenzaitue- 
ta  via  hà  più  forma  di  fentenza  proferita  fenza  di  quella, e pili 
ferue  4 quella  nota  grande,  delia  quale  fauclliamo  , li  come 
qucll’altra  più  alla  vehemente. 

A Itre  fono  con  ligure  di  parole , come , chi  hà  tempo,  no 4 
afpetti  tempo  &. 


,,  F’folavnafalut® 

„ Al  difperacoil  difperar  faluté  2 


Et  altre  ancora  Fatte  con  tropi , come  per  lo  più  quelle  di 
Pitagora  A fnbit  abftmeto  : t me  edite  t C fi  temei  ne  nefideai  f 
Enel  noltro  Idioma:  Non  bifogna  imbarcarfi  flnaabiico» 
to  , Non  v’è  mele  fenza  fiele:  Chi  hà  tempo,  hà  vita,  « 
limili,  le  quali  però,  quando  fono  cornimi  nemente  dal  po- 
polo riceuute  più  tolte  deuono  chiamarli  Prouerbi  , che 
fentenze . _ ; 

A Itre  fentenze  ancora  fono  certe,  enecelfarie,  che  non 
fallitone  mai  « cerno  quello  che  habbiamo  nella  Scrittura 

I I 
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tiU.lt.lf*  Sacra.  Qni  sm*t  animarti  fmam , perdei  tam , J**  odit  animi 

tue.  li. >4*  fuam,  inutniet  tam  . Qui  f*  exalt  at  burniti*  bitur  Qui  ft  burnii i *$ 
v"  MTmiU  exaltabitur  • lnittmm  Sapienti*  timor  domini  frc.  Al  tre  fono  vere 
Troa.if.t>  per  lo  più,coine,Chi  mal  viue,mal  muore . A chi  vuole,  ni C- 
Troa.17.1t>  funi cofa  è difficile.  £ delle  tali  ne  fono  alcune  nella  Scrit. 
Eccl.17.s9>  tura  Sacra,particoIaimentene*Prouerbi,endl'F.cclefiaflico, 

b come.  Rtfponfio  mtìlii  frangit  ir  am  . Stultusjì  tacuerit , fapitnt 
**4*  B*»ntc.  rtput  abitar.  Qui  foucam  fodu,sntidet  in  tam. 

**  ***  * Altre  fono  approuate  dafapienti,ma  non  dal  volgo,  come 

quelle  di  Biante  Hlofefo. 

'■  Qua  dot  mattoni:  pkkhtrrima? vita  pudica. 

Qua  n»m  fumm a boni ! Mens.fui fibi  confci*  reiti, 

Quii  diut sf  fui  uihil  captai  Quii  pamperi  *u*rus. 

Altri  fono  approuate  da  fapicnti , c dal  volgo  ancora  Co- 
mi, 

*«  ejt  filli  etti  piena  timor  is  amor.  ; 

frintipft  citta.  Nefiuno  è lènza  diffetto 

Altre  ve  ne  fono  ancora  del  volgo,  c de  gl’ignoranti  foli , 
che  fono  falfe,benche  habbiano  fembianza  di  fentenze  , Co- 
me,Meglio  èdar,che  riceuere,ciot  (intende  il  volgo  ) ferir  , 
che  elfer  ferito  . Chi  hi  danari, hi  tutto . Loda  tutti , e pia- 
cerai . Sauioèfà  chi  la  vi  ben  fatta . Aiuta  vn  gran  nemi- 
co per  caligarne  vn  maggiore.  Tanto  è ogn’vn  , quanto  li 
tiene. 

Vetertm  ferendo  iniuriam  , inni  t ai  non  am  . Qua  fupra  noe  ni  bit 
* ad  nei,  benchedi  quella  Socrate  ne  folle  l'autore  . Chi  lafcia 
il  prelènte  per  il  futuro  è pazzo . E fotto  forma  di  Proucrbio 
meglio  è l’ouo  p refente,  che  la  gallina  futura  , le  quali  fono 
tutte  fentenze  falfe,c  però  non  degne  di  quefionoinc  difen- 
tenze,e  dette  affaticarli  il  Predicatoredi  fradicat  le  dalle  mó- 
ti-deg!iafcoltanti,perche  germogliano  fempre  infiniti  erro- 
ri  * c peccati.  . . 

Vaiacxùli.  Delle  Sentenze  ancora  altre  fono  vniuerfali  per  ogni  for- 
* te , condkioni , e fiati  di  perfone , Come  quella  digniiliina 

fentenza  di  Pitagora.  Xlig*  optimam  vitam.nam  tenfuetudo  rei- 
elee  tam  iucundijftmam . Altre  d'alcuni  flati  ò conditioai  di 
finittlwi»  huemini,ò  di  donne,ceme  da*  Principi  quella  del  Tallo. 

• * ’ 

. - 1 ■■  — - Non  dee  chi  regna  - 

M XScl  cidig*  con  tutti  cifer  eguale 
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ti  Vario  è l’iiicifo  crror  ne  gradi  vari 
„ E fui  l’egualità  giuda  c con  pari. 


E de  Sacerdoti  quel  l’altra. 

„ Che  facro  manto  indegnamente  verta 
„ ( hi  pei  pubblico  ben  del  fuopriuato 
„ Commodo  non  fi  fpogiu. 


CuUiBk 


Circa  l’vfo  delle  fentenz.'  è d'auuertire,  che  in  dite  modi  noi  v(o1«mu 

cc  nepcflìjtno  feruire.il  primo  è apportandole, come  detti  al 

trui.  Il  fiondo  come  formate  da  noi:  Nel  primo  modo  hanno 

nò  è dubbio  maggior  autorità  ; ma  il  fecódoèpiù  proprio  di  H 

quella  unta  magnifica  , & è più  fpefTb  vfato  da  Paari  San  ti, e *.  teo.Ttp, 

particolarmente  da  San  Leone  Papa,  ne*  cui  ragionamenti,  e fcig'!|^> 

molte  f ntenze  fi  veggono  , come  quando  ei  dice:  Neq  ue  t- 

nimfas  efi  h tum  effe  triflitié,ibi  natahs  efi  viti:  e molti  detti  left 

tentiofi.  Guai  è quello  del  digiuno.  Q*od futurum e ft oneri  fub~ 

trahat  voluptati.à  cui  per  eflcr  lentezza  altro  non  manca,che  il 

parlar  in  vn  merla  le 

In  ogni  modo  coli  dcll'vnecomedell'altre  dice  molto be-  Vrfò  terse  f 
ne  Quimilianojihetalmentene  deue  dTrr  fparfa  la  noflra  fer  n°ndt«» 
orinone, che  però  turco  non  fìa  compoda  di  loro;anzi  ne  an-  ^tt.  "" 
che  fiano  fra  di  loro  molto  frequenti,  e denfe,  perche  cofi  vna  s 
impedirebbe  l’altra, nella  guif.i,che  veggiamo  eflcr  impediti 
j frutti  dal  troppo  numero  di  loro  deffi  , che  non  peruengano 
alla  giufta,etomieneiio  le  grandezza;  e lepicture  perder  mol 
to  di  bellezza  , fe  tanto  l'immagini  fono  vicine  , che  l’ombra 
dell’vna  ofeuri  l’altra . Oltre  che  fe  ne  viene  à far  l’orationc 
fpezzata,  e come  comporta  non  dì  membri,  ma  di  pezzetti  pie 
cioli-  fccco  le  parole  di  Quintiliano  per  cui  bramaffe  d’vdir-  QU;nr  ...  * 
le,  Denfitat earum(  frinenti arum )*bflar inuicem; vt in  fatti  timi-  cap.ji  * 
bui, fruii  bufane  arborum  mhil adiufltm  m i gnirudtnem  adrle fiere 
potefl.quod  [eco, in  quem  ere  fiat, taret . Nee  pi  Ultra  , in  qua  mhil  tir - 
tumlttum  efl,emin*t  Ideoque  anifices  ettam  curri  plura  in  in  am 
tabularti  opera  contulerunt , fpat'qt  diflinguunt , ne  imiti,  in  corpo, 
r a cadati t . Fruii  rei  eadem  conci fam  quoque  orationtm  . Sub f flit 
enim  omnis  fententia  : ideoque  pofi  oam  vtique  aliud  e/i  inuium  . 

Vnde  fil  uta  fero  erotte tfa>  è fingulit  non  mtmbrir.fed  fruftij  celiaca , 
flruClura  caretycum  tlla  rotuoda , & vndiqutcircumctfa  infi  fiere  tr.ui 
etm  ntqueant. 

E poco  apprefio  rede  di  qtierto  rtrfTo  vr'altra  ragione  che 
Solai  captanti  fent  enfiai, muli  ai  necejfe  tfl  dicere  leuet  frigida t,  ine f 
tas.  No»  enim  fottìi  effe  tkl*Ru:,vbi  numero  lab  or  a tur 

t I 4 !•* 
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O La  quarta  c TEpifonema , che  conforme  alla  dia  Etimolo^ 
Spifcnema  * gja  altro  non  c,come  ben  dice  Qtiimifiano,che  rei  narrata,  vai 
f^uin nl.h.t.  ^robatt,  f marra  arelamatio,  cioè,  vn*Acclamationc  , onero  ap- 
***'  **  plaufo  giudiciofo  , ò pur  vna  Temenza  , ò derto  degno  dop- 
piatilo raccòlto dallecofedette,che  è TiftelTo, chedtfle  il  Pa- 
dre Granata ,che  E P’phenema  e/l  corre lanuta,  ejuod admiratiorum, 
vtl  rei  de  qua  agitar  amplificar  tener»,  vel  tnfigntm  nlu/uam  finita* 
rtuetiio»  tìamconnnet . Demetrio  però  più  largamente  lo  dehn.  dscen- 
do,ch’cglt  era . Leeeuio  f tu  emamentum  ajfert . E l'iileflo  die- 
.»  de  occafìone  a’  (ìioi  commentatori  di  conteudere,lè  la  conciti 
(ione  di  alcun  difcorfo,  che  inficine  e rendetia  la  ragione  del- 
le cofe  dette, e feruiua  per  ornamento,  dirli  poteiTe  Epifone- 
Itomen  • ma,come  in  quello  efempio  prefo  da  Homero,  il  quale  intro- 
duce Telemaco, che  per  configlio  del  Padre  toglie  Tarmi  da) 
Ramino,  & à Proci  ne  rende  la  ragione,  dicendo. 

j,  Leuate  hò  Tarmi,  perche  quiui  il  fumo 
„ Grandemente  lor  nuoce  : e Gioii  e i Hello, 

„ Per  volito  ben  m’hà  perftiafo  à farlo  > 

,,  Acciò  non  forfì  rifcaldaci , & ebri, 

„ A voflri  danni  i detti  ferri  v Falle 
„ Perciechc  Tempre  il  ferrai  guerra  inuita  . 

■a«!fir«ta  . In  queflo,dico,vnole  il  Panigarola  , che  l’vltimo  verfo  fia 
■u  VitMii.  Epifonema,e  lo  nega  il  Vittorio . Ma  fi  potrebbero  forfè  con- 
ci tiare  con  dire , cWpfefc  il  Panigarola  largamente  quella 
voce  Epifonema,e  che  più  flrettamente  loffe  prefa  dal  Vitto- 
rio, che  alla  fine  à quello  lì  riducono  tutte  lejueflioni  de*  no 
mi,quantunque  non  mi  paia  , che  negarli  polla  , che  più  con- 
forme alla  dottrina  di  Demetrio  parli  il  Panigarola,  che  il 
Vittorio,comc  dall'altra  parte  lodo  il  Vittorio,  che  noman- 
te largamente , come  il  Panigarola  habbia  prefa  quella  voce 
Epifoncma  , perche  à dii  il  vero  troppo  mi  par  che  in  ciò  egli 
_ Elia  allargato.  Perù  oche  frà  gli  altri  adduce  quelli  v«rtì 
«**>•  idTJlTo 

I' 

„ Ma  che  cerco  Argomenti  ? il  Cielo  i giuro: 

„ Il  Ciel  che  n'ode,  e che  ingannar  non  lice  , 

„ AlThor,chelì  rifehiara  il  mondo  ofeuro 
4J  Spirito  errante  il  vidi, & infelice.  ; - •*. 

„ Che  fpettacolo  (ohimè)  crudele,  e duro. 

„ Quai  frodi  di  Goffredo  à noi  predi* 0 ? 
t „ lo'l  vidi,e non fù fogno,  e ouunquehor miri,' 

$i  Par  che  dicami  i gli  ocsiy  mici  «‘aggiri. 

* ' fi  dice»' 


Digiiized  by  Google 


figurt  Appartenenti dUnt&tftà.  ttpJcAVll- 197 

Bfcrrpi  Cilfl 
«•EpifoM-- 
mi» 


cui  s'c  parlato. 

E molto  meno  (limo  Epifonema  quello,  eh  egli  adduce  di  M;  Tu»*.  I* 
M.Tullio  in  Verrem.  # ' Ver*.  lib.  S« 

ytta  atqtu  eadem  nix  trai , fxa  prttor  smorti  turpi  fimi  °1M*  *•* 

msysc  clsjftt  popult  Rimani  prtJontm  inandio  confltfrabat . 

Percioche  in  quello  efempio  ned  un  a acclama  ti  one  li  vede 
di  cole  già  dette . Non  però  intendo  di  efduder  da  veri  Ep»*, 
tenemi  quello  diHomero  . 

„ Perciochc  feinpre  il  ferrò  à guerra  inulta 

Perchelì  vede,  che  pafla  da  cofi  particolare  ad  vna  vniflfer- 
fale,&  hà  forza  non  folo  di  proua,ma  ancora  di  correlarlo,* 
di  fentenza,che  può  dar  per  fe  fteflajonde  ani  può  hauer  luo- 
go la  diflintionedel  Panigarola  , che  quella  ltaffa  fentenza 
inquanto  Epifoncma  nonproua,  ma  folamente orna , cui 
quanto  Entimema  ancora  prona  . 

Ma  apportiamo  noi  alcuni  altri  efempi , de*  quali  non  pof. 
faeffer  dubbio  , che  lìanoF.pifonctm  veri , acciocché  ùa  loro 
impari  il  lettore , come  hauranno  à formarli . Virgilio  nel 
principio  della  dia  Eneide  * dopo  hauer  raccontato  in  Epi  lo* 
goitrauagli,e  le  fatiche  de*. Troiani,  e dopo  hauer  detto  . 


E dice , che  i due  virimi  fono  Epifonema  , i 
piace.perche,  replica  folo  per  maggior  afleueratiope  quello, 
che  prima  detto  hauetia,&  io  (timo,  che  per  cfler  Epifonema 
fi  ricercbi,ches’inferilca  come  cartolario  delle  cofe  dette  , o 
fia  vn'acclamationeinlode,  òin  vituperio  delfuggetto,  di 


- multo  fax*  por  annoi 
Errabant-  aiti  fasti  mari a omnia  (ìrCMm  « 


Soggiunfe  per  Epifonema. 

Tant*  molti  trai , Umanam  oonitrt  gtncom  • 


filili.  Attt 
lik.u 


Appreffo  il  Taflo,  vene  fono  molti, come  dopo  hanefraé- 
contato,qualmente  Rambaldo  per  amor  d‘ Arnuda  fi  fè  rubel 
lo  à Chriilo , foggiungc  per  Epifonema  • 


,,  Tanto  puoteamòr  dunque  ? 

. E nel  Cant».  quinto  raccontato  hauendo  il  cafo  d’Olindo* 
«he  per  Sofronia  velcua  motore  * corichili  fa  eoa  belio  Epifo"*. 

• a k; 

HI* 
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»,  Ahi  canto  amò  la  non  amante  amaca. 


Vpifoaritti  Jl  Petrarca  dopò  haiier  in  vn  Tonetto  parlato  molto  alta*- 
«l  fctiaua.  mente  delle  grandezze  diuine,  e detto  finalmente, 

»,  Di  Te  na  fccndo  à Roma  non  fè  gratia 
,,  A Giudea  si. 

Vi  aggiunge  Tubilo  vn  bello  EpiTonema. 

, »,  Tanto  Topra  ógni  flato 

„ Hutniltadeefaltar  lèinpre  gli  piacque* 

Et  alerone.  , 

„ A lui  la  Taccia  lagrimoTa  e trilla 
»,  Vn  nuuolctto  intorno  t icouerfe 
»,  Cotanto  l'cfTer  vinto gli  dilpiacque. 


. Q 

tp*frnen)« 
di  M.  Tuli 
M.  Tuli. 
Orai.  !•#  prò 
T.  AnnioMi 
Iopp- 
Di  Giudo 
lipCo . 


T>5  V»leri6 
Maflimo  ca. 
JT.  lib.].  * 


. M-Tullio  prò  Milene,  raccontando  l’attione  heroica  di  quel 
giouanc  chiamato  C.PIutio,  che  Tolicitato  d’impudicitia  dal 
tuo  Tribuno,parent«  del  Capita  Generale,  che  ara  C.Mario, 
e temendo  di  forza  animofjinence  Pvccilè,  con  gentil  Epifo- 
nema  lo  loda  dicendo . Falere  enim  pnbut  adolefcens  periculosì , 
quam  perseti  turpiter  maluìt. 

Il  qual  fatto  raccontando  ancora  vn  valent'huomo  modec 
noneftioi  efempi  Politici , e Raggiungendo  la  gialla  fent en- 
tra di  Mario,  che  ali'ifldlb  Plotio  donò  per  quello  fatto  vna 
«obi I corona, con  gratiefo  Fpifoncma  loda  Mario  dicendo. 
All’Ut  Mari  Pudic'fia  le  amar, aeque  difciplma  te  amai  » quatte  fil. 
Uijfesyhifì  fìc  fdiùjf  t. 

Valerio  Ma  Rimo  Tuoi  anch’egli  con  limili  Epifoncmiador 
nar  gli  ef  mpi,cheaddiice,come  nel  cap  5 del  lib  j.  raccon- 
tando quanto  degenerò  dalla  virtù  del  Padre  il  figlio  di  Sci- 
pione Ah  icano,ton  quello  Epifoncma  conchiude. 


Z)  fieni , qu»t  t.,ubras  ex  quo  fulmine  nafti  puffi  e flit  ? 

V 

. ■ Nelca  ?.del  lib  4 dopò  hauer  detto, che  L.Rhegino  aiutò 

v,|fr.  m*(T  ^ fuggir  <Ì*He carceri  Cepiono  fuo  caro  amico  , eli  fèdi  lui 
17b • up.  7.  compagno  nel  la  fuga  ,elrlama  in  lodedell'amicitia  . 

Pro  tnagaum , & inexo* abile  ruum  numen  , Amiciria ; cum  ex  al- 
tera parie  rtfpubliia  manuminijeeret , ex  altera  tua  tllum  dtxter* 
trahertt  : ili  a vt  farro fanflus  effe  vellet , exigtrtt , tìt  exihvm 

itid  ceti  t , Ade»  blanda  vteris  imperio , quod  ei  f uiplitum  bonori 
frétuferit.  ....  . 

Ma  quelle  forfè  » troppo  lungo , Più  brcuc,e  non  men  bel- 

--  ...  .ii**  lo 
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Io  fù  quello  , che  fece  nel  cap.  7.  del  libro  j . ouc  dopò  hauer 
racconto,come  Ormino  Balbo  per  amor  del  figlio  cadde  nel- 
le mani  dè  luci  perfccutori,c  fu  vccifo,  fogginole  . 

Mi  fero  s adolcfcentis  octilct , qmlus  amanfjffìmam  fui  patroni  ip-  ^'“i  !ifj.  (. 
fiat  opera  fitexpirantem  intueti  neteffe  fair  . * f 

Nè  quell'alno  mi  par  di  tacere, e lari  J'vhimo  d i quell* Jil- 
tore,oue  fauci  landò  di  vna  figlia, che  fepportù  paticntemcn- 
tc  d’e/Ter  dishereditata  dalla  propria  madre , v'aggiunge  in 
fine  quello  bello  Epifouema  . li  fnpfa  iidignortm  tmanaoften*  Ide-n.  iib.> 
dentano  tara  equiuer»  animo  fafftnebat . E molti  di  quella  for-  «ap.  *. 
te  potranno  ritrouarli  nel  lòpradetto  autore , come  anche  ne 
^l’efempi  politici  poco  fi  citati,  nc’ quali  molto  felicemente 
e flato  Valerio  Maffìmo  imitato . _ 

Nella  Sacra  Scrittura  parimenti  ne habbiamo  molti, come  ” 
nel  Salmo  3 dopò  hauer  detto  Dauid  . H'mìrtt  giumenta  n j”"™; 

falli  ahi  s domine  , fogglinfe  l'Fpilonema  . Q^emadtnejum  mal  |#  . 

tiplitajli  miferiecrdiam  taam  Dtut . |\e!  bai  t;  dopò  hauer  rac-  pfal. 
contate  lemarauiglicdi  Dio , conchinde  facendo  F.pifonema  Fui. ».  io. 
di  quell’ifteflo  verfetto , che  fù  principio  del  Salmo  , cioè. 

Damine  Dominar  nofler  , quam  ad  mirabile eli  nomtn  taam  in  vni- 
mtrfa  terra. 

E Chrillo  Signor  noflro  dopò  hauer  raccontate  le  fuediui- 
ne  parabole  foleua  vtiliflìmi  Epifonemi  dedurne  , quali  fono  La*. *».  ta. 
quelli  • Omn's  qui  feexaltat , bamiliabieur  , &qut  Ji  humihat  Matfcac.  i5. 
ax  alt  abitar  . Malti  fant  •votati, paaei  vere  elellt  frc. 

Ma  poniamo  fine  à quelli  eiimpi  ( ne  quali  gii  ci  anuedia-  Epìfooem* 
mo, che  allettati  dalla  bellezza  loro,liamo  Itaci  forfè  troppo  leuf“  ^ 
prolifli  ) poniamo  dico  fine  con  vnoecddìaftico  Epifonema  , flu0* 
di  cui  fi  ferite  Santa  Chiefa  nell'officio  di  San  Martino, prefo 
da  Sulpitio  feuero  nella  vita  dell’ilteflò  , del  quale  hauend® 
egli  detto,  che  ad  illanza  defuoi  difcepoli  pregaua  Dio: 

Domine  fi  aihuc  pepalo  tuo  fam  ntteffarius ,non  rteufo  lakorem  : fìat 
•volani at  tua  : Col  Tegnente  Epifonema  loda  quella  fu  a rafie- 
gnatione  . O virum  intjfabi lem, net  labore  viCium  tnec morte  vin- 
tendam  ,qai  nec  mori  timait  , via  ere  reca [*ui  t . 

L’vfo  di  quelli  Epifonemi  è non  fola  di  molto  ornameli- 
toall'oratione  , ma  etiandto  attillano  alla  nota  Magnifica;  Bpite»*®*  • 
perche  come  dice  Demetrio  ; oft  magnipcentijpmum  m oratane . 

JE  particolarmente  Iti  bene  nel  genere  Demoliranno  , edop® 
le  narrationi  di  qualche  fatto  infìgne,  e conforme  i gliefein- 
pi  poco  fi  citati  deuono  farli  fententiofi,ff>iritolì , e che  paia- 
no nalcere  dalla  materia  IfdTa  di  cui  ragioniamo,  enoncC- 
ferui  incollati  per  artificio nolfro. 

jL«  quieta  figura  appartenente  à quella  nota  è la  Bretiì-  5 • 

là  • |mid  • 
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mil.  lib.  ràjda  Quintiliano  cun  nome  greco  chiamata  Br»ehyh g:a,li 
•*kaf  J*  quale  Tira  commodamente  dichiarata  con  risponder à due 
dubbi,  li  quali  farà  facil  cofa,che  nafeano  nella  mente  de’let- 
tori.  Il  primo, còme  fi  chiami  la  breuità  figura, pofciache  par 
che  in  quella  non  vifiaartificioalcuno.il  fecondo,comcdal- 
la  breuità  nafea  la  magnificenza,  hauendo  noi  poco  fa  detto  » 
che  dal  la  Circtftione,che  altro  non  è, che  vn  parlar  più  lun- 
go del  neccirario  , tc  alla  breuità  contrario  l’iltdTa  magnifi- 
cenza forgeua,eflèndo  pur  vero,  che  da  contrarie  cagioni  gli 
ifteffì  effetti  Cguir  non  fogliono. 

On*oiofi*  A I primo  dubbio  rifpondo,  che  non  ogni  breuità  è figura  , 
Bjuia.  ma  q>«clla,che  li  fi  artiriciofi, mente,  fi  che  molto  più  s’inten- 
de  di  r.!iello,chefi  dice , e fi  può  quello  intende  re  con  l'c  (èm- 
pio deila  pittura,  della  quale  dice  Plinio  nel  cap.  lo.  del  Itb. 
35  che  ami  ire • fe  deict  efirtmìtai  it>fa,  fr  fic  dtfi tire , vt  primi  tat 
alia  puff  ft , e/hndattji  iti  am  qui  occultai , cioè»  che  talmente 
Soitìf  Krtza  frà  fuof termini  fia  racchiufa  l'immagine, ò la  pitti  ra,che  più 
Alia  pittura.  dimoi! ri  di  quello  che  è, fi  che  paia  fche  i colori  eccedano  U 
mate  i.i,cfi  bendano  nell’aria  attorno  alla  figura,&r  infom- 
«ia  più  di  quello, che  contiene  , dimoffri , ò almeno  ciò , che 
nafe  onde  prometta  , nel  che,  dice  Plinio  nell'Mìeffo  luogo 
fù  eccellentilfimo  Parrafio,  econfille.  Pittura  fumma  f*b. 
tilt  Al. 

Cos;  dunque  tal’hora  auuiene,che  in  poche  parole  fi  fanno 
intendere  cofe  affai, che  non  fi  dicono,  e tal  mente  vien  da  lo- 
ro terminata  la  fentenza  , che  par  à gli  afcoltatori  di  fentir 
ancora  ragionarli,  e feben  l’vdito  non  penetra  tant’oltre  , vi 
và  almeno  l’intelletto  , e confiderà  non  fo lo  quello  , ches’è 
Y detro,  ma  ancora  quello  chepoteua  dirli.  Tal  perefempio  è 
Tfrtppio  di  cut  Ila  fentenza  di  Tertulliano  , il  quale  nel  fila  libro  , d*  Pa- 
Trtallnn».  ti  tati  n . farei  landò  della  parierzn  di  C brillo  Nollro  Signore 
lauefliuf*-1  ^,ce  ’ Batirntia  ChnfU  in  Match»  vulnirata  tfl  . One  in  cosi  po- 
che parole, ei  ci  fi  intendere  tnoltifiìme  cofe,cioè,  che  Mafco 
fù  ferito.e  che  Chrifto  Signor  nollro  tanto  gli  compatì , co- 
me sVgli  de  fio  lòffi?  fiato  feritoie  ciò  mercè  della  fu  a Paticn- 
za,  alla  quale  rame, che  fi  face  ite  torto,  mentre  che  l’ingiuria 
di  lui  in  qnefta  guifa  fi  vendicarono . 

Tal  è parimente  cucilo  addotto  da  Demetrio  , nellapartl- 
JEfcmpio  »d- cella  75  otic  altri  fauellando di  vna  Amazone dormiente, 
dotto  da  De  in  terra  hauetia  ripofo  , piena  era  la  faretra  , efottoil 

«ntin**  capohaneiia  lo  feudo.  Il  cinto  effe  non  lo  fciogliono  mai. 

Oue  la  figura  della  breuità  canfifle  nell’vltima  claufula,  li 
quale  fi  nza  di  lei  in  quella  maniera  fpiegata  fi  firebbcreifa  il 
Cinto  non  l’hauca  fcioUe , perche  non  fogliono  le  Amazoni 
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fcioghern  mar . Mini»  il  gioitane  di  quella  figura  fouence 
fi  VjIc  , come  quando  dice.  Ncque  cairn  debite periluttiusob.  j ^ 

•Jfe,  quod  vi*it , accennando  che  l'opinione  bolla  che  li  conce-  kiicio . 
priic  ordinariamente  de  viuenti , ò l'inuidia  de  coetanei  non 
doneua  pregiudicare  all'honoredi  quelvalenfh  lomo  , ch’- 
egli loda  ia;&  ad  vn’altroamico  Commenda  N afo/rem  mihif 
qu  d fi  me  ipfum  t la  forza  dell  quali  parole  non  li  potrebbe 
le  non  con  lungo  dilcorfo  fpiegare  , 8r  in  quello  filo  bel  lilll*. 
mo  Panegirico  di  Traiano  molte  -ilrrc  fe  nc*  veggono  , come 
quando  dice.  Strigali  te  decidere , (jpd-cipi  pojfunt  i rumo  ornati , 
meminem  omntt  fefellerunt  ■ Ma  Seneca  fopra  ogni  altro  di  li- 
mili detti  breui,  & acuti,  & follandoli  è pieno  , come  li  può 
vedere  in  qnalfìuoglia  linea  , nonché  pagina  de  Tuoi  libri, 
onde  non  accade  addurne  riempi  . 

Nella  Scrittura  Sacra  ancora  ne  habbiamo  belli  efetnpi  , Wel- 

come in  SanGiouanni  al  quinto  hauendo  Chnho  signor  no-  la  Scrittaci 
firo  detto  al  Paralitico . Vis  f*nut  fieri  / Kifpoleegli  Domi-  **«•** . 
ne  hom  ntm  non  baie»,  e bi  fogna  intenderti  i,  tjuidem  f*nus  fieri Io**"  *' 

Ve  lieta,  curverò  fa, ri  totem  non  tonfcqHor  efi  , quìa  bom.ntmnom 
Unico . 


EChriflo  Signor  Noltro  li  feruì  anch’egli  di  quella  figu- 
ra,quando  dille  alla  Maddalqna,che  bramaua  tratrenerfi  leco 
datatamente  baciandogli  i Piedi  Nond'/m  nfcendr  od  Potrei»  *«•  *?• 
ncum  Luogo  lliinato  difficilifliin^.ma  s’io  non  m’inganno, 
che  ha  quello  f.nfo  . Non  ti  voler  trattenere  , perche  non  ti 
mancherà  poi  tempo,  non  elfendo  io  ancora  partito  per  il 
Cielo  , però  và  fubito  à far  quella  ambafuata  à gii  Apotloli 
miei , &c  e cos  appare  come  fia  figura  la  breuità  . M a forni- 
glimtiflimo  al  luogo  da  Demetrio  addotto  è quello  nell*- 
A potai  tife  al  cap  1 1 . Porte  eius  noncìoudentur  perder n,  noxenim  Apac.cap.ii, 
non  erit  Ulte ■ cioè  non  dico , che  di  notte  lì  thiudmo  le  porte  , *>• 
perche  non  vi  è notte  . 

Al  Secondo  dubbio  rifpondo,  come  altre  vòlte  detto  hab-  V 
biamo  , non  clfer  marauiglia,  che  da  contrari  nafta  l'iHelfb  Come  regi», 
eff  t»o  , in  quanto  ambiduccou'.iengononell'allontanarlìdal  ni  S-* 
mezzo;  ecosi  perche  il  dire  in  quella  forma  breuemente,8c  1 *“r* 
dir  ancora  lungamente  piti  dell'ordinario  s'allontananodal  ** 
dir  comune,  ambidueatti  fono  à generar  grandezza  , che  pe- 
rò quanto  alla  breuità,  anche  per  riftelTa  ragione  dice*  amo  , 

|e  fentenze  efier  molto  conueneuoli  a quella  nota  grande. 

E*  vero  nondimeno  , che  ferue  ancora  quella  Breuità  per 
dar  gratia,&  ornamelo, & ancora  alle  voice  per  poner  terro- 
j-c,efpauéro,cóformeal|e  materie, he  à fini, per  li  quali  li  via. 

Si  prende  ancora  alle  volte  quella  figura  della  Breuità 
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*.?•«:»*  pttfapiò  largamente,per  lignificar  quella  oratione,  nella  quale  nó 
ip  a »ta  ma-  p,  fj  incender  ciò,  che  non  li  dice  , come  nella  pallata  ; ma 
ciò  che  fi  dice, fi  fpiegacon  Jepiùbreui  ,epiù  poche  parole. 


icio.y.u< 


lpiegacon  Jepiùbreui , e più  poche  parole^ 
che  ha  potàbile, come  fé  Cefare  quando  lcrilfe . Vini , Vidi,  g» 
Vici , Et  il  Cieco  Nato  Abij ,l*ui3&  vidi. 

t di  quella  ci  potremo  ièruir  noi  lodenolmente  , quando 
ci  farà  neceflario  raccontare  alcunacofa  più  volte  intefada 
gli  afcoltanti » come  fe  hauefli  qualche  bel  concetto  fopra  il 
Sacrificio, che  Abraham  far  volle  d'ifaac,  potrei  non  iltendcr 
mi»  à racontar  per  il  tilo  (come  fi  fuol  dire  ) quella  hilloria, 
tifando  ella  à ciafeheduno  notilìima,ma  feruendomi  di  que- 
lla figura  della  breuità  accennar  breuemente  quello, che  è ne- 
celfario  prcfupporre,per  il  fpiegar  il  concetto  mio . 

La  Sella  è l'Émfafi,che  conforme  aH’ctimologia  del  nome 
propriamenre  lignifica  Indicio,e  viua  rapprelencationedi  co 
Qui«iiUib.*  j-j  yccu Ita, e di  quella  dice  Quintiliano,  che  è poco  differente 
A9.' ’ tsk  - dalla  paflàta,&;  in  due  luoghi  è da  lui  definita;  il  primo  è nel 
cap  j del  libro  8.  oue dice, eh ella  e vna  figura  awortm pnb-ns 
inttlltiìum.qHAtnquemvirba  per  feipfa  dicl.irant  . H fecondo 
nel  cap  2.  del  libro  9.  oue  dice, che  li  fi  ciucila  figura, quando 
tx  mhquo  ditto  Unns  ah  quid  truitur . Iniomma  fifa  al  parer 
mio,quando  tali  parole  fi  vfano,chefi  fa  intendere  cofa  mag- 
giore diquellocne  in  al  tre  occafioni  quelle  Ite  de  parole  li- 
gnificato haurebbono  , & è differente  dalla  precedente , per- 
che quella  fà  intendere  colà  uón  detta  , quella  fi  , che  la  cofa 
detta  s’mtenda  maggiore,di  quello  che  a primafronte  le  pa- 
role dimoilrano.  Quantunque  Quintiliano  quelli  due  effet- 
ti attribuilca  alia  fola  Emfafi,edica  che  di  lei  due  fono  lefpe 
tic  : La  prima,  Quc  plus  Jignifitat , qua/»  dicit . La  feconda  , 
qui.  tram  td,  quod nondiat . Noi  però  per  dillingttcrla  dalla 

K recedente, e per  non  dilungarci  dal  fenfo  comune,  nel  quale 
oggidì  fi  prende  quella  voc;  Emfafi,  La  prima  fpetie  fola  ac 
ccttiaino  lotto  il  nome  di  lei . 

Y Tali  dunquenella  Scrittura  Sacra  faranno  quelle  parole  d* 
Toi.it.*.  San  Pietro  à Chrilto  Signor  No  il  io.  T*  mìhi  Uu*s  pedts  t 
la  cT«ufs«i.t  Pcrc'1e  *ltle^  !•*  voce  Tù, non  foJo  dinota  feconda  perfona  , ma 
nr*.  tal  feconda  perfona  , che  fù  come  fe  hauelfe  detco , Cometù 
Signore  che  lei  Creator  del  mondo , Rè  de  gl'Angeli  , vero 
L'io,  fife.  E quella  parola  Uihi  hà  parimenti  grand’Emfafi, 
« llendo  come  fc  detto  luuefìe  à me  , che  lùon  huomo  fi  vile, 
peccatore  &c. 

».  id.  Tale  ancora  t qtiell’altrainSanGióuanni . Sic  Dsujdilexit 
ttoundum  %vt  filium  fuum  vni/enitum  darei  ; oue  ci  alcuna  paro- 
1-  uà  gran  forza,  & Emfafi,  «d’altre  tali  vene  fono moltiiE- 

m 


dei- 
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figure  dellanota  trehemenle . Cap.XXXFllt.  $o ? 

me  nella  Scrittura  Sacra  ; onde  occorrendo  a I Predicatore  di 
piegarle,  delie  confiderà r bene  la  forza  loro,  e tarla  intende* 
re  da  gli  allettanti. 

Si  vede  ancora,  dice  Quintiliano  , vfata  quella  figura  ne* 
ragionamenti  del  volgo  uéffo,come  quando  fi  dice;  Hi  fogna 
efierhuomo;  mi  sforzo  di  vittere&c.  Il  direancora,  Tà  Cre- 
ttnfi  fidtm  h*besì  vogliono  alcuni , che  appartenga  à quella 
figura,ediconbene,fe  prefuppongono,  che  fi  parli  ad  vnodi 
Candia  ; ma  fe  per  Cretenle  s’intendefl’e  vn’huomo  attuto,  & 
ingannatore, alThora  non  fi  formerebbe  Ptmtafi,  ma  la  Mete» 
nomia,che  è tropo,  ò pur  la  Metafora. 

L»  Settima  è Apcfiegma,  cioè,vn  bretie,&r  ingegnofo,ò  fa-  z 
«io  detto  di  qualche  huomo  illuftre, come  quello  di  Pittago-  Ap-ftegasa  • 
ra,  amicorum  omni»  communi a , e quel  l’altro  d’Aleffandro  Ma- 
gno,à cui  cirendo  riferito  d’vno  , chediccua  mal  di  lui  rifpo- 
fe  . Refi  um  eff,mm  f trias  hne  >*udtrt  mala  , e quello  di  Filip- 
po, che  vdendo  cantar  dolcemente  filofiglio  Aleffandro , gli 
diffe.  Ison  ti  vergogni  di  faper  cantar  cos  bene,  dimoftran- 
do  non  dmier  i Principi  e/Tcr  molto  dediti  à limili  arti, e di 
quelle  fono  piene  le  fcritture  fàcrc  , perche  i detti  di  Chrifto 
Signor  noflro , I Proucrbi  di  Salomone,  & altre  molte  auto- 
rità della  l’acra  fcrittura  chiamar  fi  poffonè  Apoftegmi. 

Quelli  però  non  fi  fanno  da  noi , ma  polliamo  folo  riferir- 
li,il  che  non  folo  apporta  allecofe,che  diciamo  autorità;  ma 
etiandio  à gli  afcoltanti  diletto.  D’vno  di  anelli  fi  feriti 
Monfignor  Cornelio  nella  predica  della  Santilfirna  Trinità, 
riferendo  quel  famofo  detto  d’Alcffandro  Magno  à Dario, ,» 

Che  ne  incielo  due  Soli, ne  in  terra  due  Monarchi , nencll’v-  >> 
niuerfopoflonoefferdueDci . Et  alrrotic  racconta  quel  det-  , 

to  del  Pili  elfo  Aleffandro  ad  vn  foldaro  del  fuo  nome,  ma  ,, 
non  conforme  à lui  nell’opcre  4 O cangia  nome  > ò muta  co- ,, 
fiumi . ,, 

Seconda  Clajfe  delle  figure , che  feruono  alla  nota  rchc- 
mente , feconda  fpetìc  di  magnificenza . 

Cdp.  XXXV11I, 

MOItiflìme  fono  le  figure,  che  per  quello  fine  dì  parlar 

vchcmente  vagliono, perche  tutte  quelle, che  fcuopro-  ** 
no  affetro,che  danno  forza  alle  parole, e cne  fanno,cho  fi  par- 
li con  affi  uerationeà  quella  Claffe  appartengono, lafcieremo 
però  quelle  , che  paiono  più  proprie  della  nota  grane,  8c  afi* 
pra,quantunque  ancor  effe  fotto  di  quella  fi  poteffero  ridur- 
re. 
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re . Nell’altre  non  accaderi  rkercar'ordine,perche  non  hatt-i 
no  alcuna  conneflìone  ò dipendenza  inficmc,e  noi  le  poncr*- 
mo  coti,  come  ci  occorreranno  . 

intmoga-  prima  fia  l'interrogatione,la  cui  natura  è notiflima,on- 
rione  qaan-  ^ ftì|Q  d*aupertire  per  maggior  intelligenza, che  alle  volte 
^ £ intender  alcuna  cofa  da  coltii,che  s’mterroga,  come 
quando  N.S.  diffe  a’Difcepoli  fuor  : Quot  pants  Aaletit  t 

E Virgilio.  . 

Mate,  f . 6>  Die  tnihi  Dame!  a cHium  petut  f Jkn  lieltbtt  t 

\iij.  igiog.  Et  in  quella  guila  ne  è Pinterrogatione  figurale  appartie- 
3*  ne  a Ila  nota  grande, ma  più  tofio  alla  tenue  . Altre  volte  poi 

fi  fà  Pinterrogatione , non  per  intenderne  la  rifpofta  , ma  per 
dimoltrar  qualche  affetto  vchemente  dell'animo,  ò per  dar 
fegno,che  a quella  dimanda,non  li  può  rifpondere,&  all’ho- 
ra  veramente  è figura, dà  molta  vehemenza  al  parlare, e ferue 
per  efpriinere  qual  fi  voglia  affetto  , e di  quelle  ne  fono  pieni 
tutti  i libri . Tutta  via  per  dimoftrar  vari  modi  di  feruircc- 
tre,ne  addurremo  alcuni  efempi  • 

B Per  fignificar*  vna  gagliarda  rifolutione  dine  Dauid.  nel 
YiiUti  di  Salmo  ($1.  Nonne  Dco/uieola  trit  ànima  meni  cioè,  fenza  dub- 


iti . 

K»l.  <!•*• 

Viig.ÀCDeid 

lib  |. 

>latt.  1?.  >7* 
Uut-g-  tf. 


biocoiìhà  da  cffl-re. 

Per  Ammiratione  Virgilio . 

Quid  non  mortali a fe&ora  cefi* 

Auri  fura  famet  t 

Per  indignatone,  Chrillo  Signor  Nolho.  O genoratit m- 
credula,  fr  ptmerfa  , quandi*  «pud  vos  ero  l 

Per  conuincere  Pauuetfario , e per  fignificar  con  afleucia- 
tione,e  certezza  alcuna  cofa,Virgilio . 


Virf.  Sglog.  Non  ego  tt  vidi  Damonit, fejfimt japrum 

>•  £x cipero  infidi/ J t 

Etappreffo  d’Ouidio, Medea.  Somare  potui.ftrien  anptjfim 
rogate  & hi  maggior  forza  ancora,  quando  fi  pongono  mol- 
te interrogatemi  appre/To  l’vna  all’altra, li  che  non  li  da  tem- 
9.  Cerini.  9.  po  di  refpirare  alPauuerfario  , come  San  Paolo.  Non  fumli- 
•*  ter  f nen  fum  jtpoflolus  / non  ne  Chrifium  lefum  dominum  no- 

MI  Tali  orar.  filMm  viit  ' E M Tul,1°  Pro  figari©  . 

•».  pio  «.Li-  tntm , Tubero , tuus  ilio  di finii  ut  in  atto  fharfaltta  gladim 

goiio  . «gelai  t cui  us  !«  tu  siile  mucro  petebat  t qui  ftnfus  eroe  aimiiMU 
C tuerum  f qua  tua  meni  f oeult  t manut  ! arder  animi  t quid  cupia- 
Ierm.Tbxf . /,4  s f quii  optai  «sì 

a-  « Per  f(  gno  di  dolore  come  Geremia  . Quomoio  ebfcnratum 

-TjV  2.  efi  aurum.mutatut  * fittiti  optttnut  f fai,  E Virgili®  nel  fecondo 
dell  Emilie.  am 
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Htu  qua  nunc  tellus.inquit,  qui  me  aqutra  poffunt 

Acaper*  f au:  quid  iam  mi  fero  mihi  denique  te  fiat  t 

Per  difpregio,&  irrifione , come  lfaia . Quomcdo  cecidijfi  de  jf,,  M.tt. 
CaloLucifer)  li  San  Paulo.  Vbi  efi  meri  fiimulus  tuus  f i.  Conati?» 

Per  commandar  con  alquanto  di  ('degno  come.  NonarmaH' 
txpcditnt  t totaque  ex  vrbe  fequentur  T uu? 

E d’auuertire  ancora  che  tal’hora  per  mezzo  dell’Interro-  ’ 4* 
gatione  affermiamo, come  Non  ne  Deo  fubieUa  erit  anima  meat  At,  t. 
c ioè  certa  mente  (ì . Alle  volte  fi  nega  come  . Qui*  militar  futi  i.couat-9.7» 

Jliptndij,  vm quatti  f 

D 

E Dauid,  Dominus  illuminano  mea,fa  falus  mea.quem  timtbof  f. 

E Virgilio  nel  primo  dell’Eneide . * vug.  Atatiù 

lib.  i* 

Et  quijquam  numtn  lunotti s aderti  f 

Si  accrefce  gratia  à quella  figura  col  rifiutar  appretto  ciò 
che  le  gli  potrebbe  rifpondere , come  fà  S Cipriano  nella 
prima  Epill.  Ad  Donatum:  Quii  in/et  htt  ver*  fubueniat  ? Patto* 
nut  t ftd  prauaricatur , & dea  pi  t . Index  } fed  fententiam  vtndit . 

&c. 

Vi  fono  ancora  molte  altre  forti  d'interrogationi , che  ap- 
partengono ad  altre  figure, come,Dubitatio  , Corredilo  , Oc 
altre, delle  quali  parleremo, di  quelle  liellè  figure  trattando. 

L’vfo  di  quella  tìgura,come  è frequentiamo , così  ancora  * 
è vtiliflìmo  ; prima  per  dar  vehemenza  , & ingrandir  qual  li 
voglia  affetto, come  lì  è detto . Apprelfo  per  variar  modo  di 
parlare, dicendo  le  cofe  bora  per  interrogatone,  & hora  lèn- 
za ; Di  più  per  render'attenti  gli  afcoltanti,che  fono  eccita- 
yti  , e polli  in  afpettatione  dall’interrogationej  In  oltre,  per 

firouare  ciò,  che  vogliamo,  perche  taci  finente  li  perfuade 
’vditore  elTcr  vero  ciò,  che  diciamo  , vdendo  , che  con  tanta 
ficurta,nè  interroghiamo  altrui,come certi, che  non  ci  fipof- 
fa  nfpondcreje  ferue  finalmente  non  poco  al  pronuntiar  at- 
taméte  la  predica,come  nel  trattato  della  pronnntia  diremo. 

La  feconda  è la  dubitatone,  grecamente  Aporefi* , ò Apo-  E 
ria  , della  quale  in  prima  è da  notare  l'iflcfTo  , che  dicemmo  Dubitartene, 
del  l’interrogatione,  cioè , che  quando  altri  parla  dnbitatiua- 
mente  , pur  che  veramente  dubiti , non  fi  dice  formar  quella  r 
figura  , ma  fi  bene  quando  parla  dubiratiuameme  per  ampli- 
ficar alcuna  cofa,equaliconfigliando(i  l'eco  frettò  , qual  cofa 
d ebba  dire,comc  Gertmia  ne’  Threni . Cui  campar  ubo  te,  (?cuflt1evn‘  ^ 
ujltmilabo  te  , Virgo  fitta  lerufaltm  t M.TalLorau 

M-TulIioproCluentio  j Equidem , qtiì  mevertam  ne  feto  : M‘  pro  A." 
Parte  II.  V * Xegtm  (.lucano. 
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ÌHegcm  fn:Jf  illMtn  infamiam  tu4t  \j  imupti  t Negem  ìli  am  rem 
ajtratam  .ntonuontbui  { fc  V irgiliw  in  Oliti  bell. (limo  laméto  , 
Che  fà  fare  à Didone  per  la  partita  di  Enea  , irà  moit'altrein* 
terrogationi  vi  pone  ancora  la  dubita  tione,cos  dicendo»  »' 


Vìrf.  Aen. 
Ub.  v 


Sem  a uid  d Jfmulo  f « ut  qua  me  ad  mai  erra  referti*  f 

Kum fletti  ingemmi  rtvfht  f num  lumina  fiextt  ) 
tìum  lacrima*  ■viti* : dediti  atte  miferatut  amanttm  efit 
Qua  quiiuj  ante  feram  t 


I cuali  verfi  doì,  quafi  traducendo  imitò  il  Taflo , facendo 

dirad  Annida  dolente  per  la  partita  di  Kinaldo  .• 

*•* 

3>  Che  d flxmulo  io  piti  ? Plutonio  fpietato 
»,  Pur  vn  legno  non  diedi  mente  hum$na 
j,  Forfè  cambiò  colui  ? forfè  a!  inioduolo 
3,  Bagnò  almen  gli  occhi, ò fparfe  vn  fofpir  folo? 
t »,  Quali  tuie  nd.co,e  quai  tralafuo  # 

F , Vale  molto  per  amplificare  cjuefta  figura  , perche  fi  «timo» 
Vfin , & «di*  flra  per  itu  azo  di  lei  elle r co$ i o copiofi  , ò grande  la  mate- 
i*  ai  quell*  ria, che  il  Dicitore  da  lei  foprafatto  non  sà  come  fi  rifbluere. 
figura.  1 r ITI  gentilmente  ancora  Piflefifa  figura  , quando  di  due  cofe 
s.  Grrg.  P»p  diciamo  non  Papere  qual'eleggere  ; Come  San  Gregorio  fa- 
fc«m.  u.  in  uellando  di  ( hriffo  Signor  nofiro  , che riceuè  la  Maddalena 
Suangcli*  • penitente,  dice,  Suftpitnttmduam  , an  trahenttm  t il  che  fi  fi 
ancora  fenza  interrogai  ione,  come  il  TafTo . 


„ Non  so  ben  disadorna,  òfc  negletta  j 

Nel  qual  modo  più  atta  pare  alla  Nota  Vcnufta,  che  alla 
Vehemenre. 

h n olro  più  leggiadra!!  fi  ancora  quella  figura,  quando  fi 
rifponde  al  diibbio,ePvna  e l’altra  parte  della  dimandasse- 
tetta,come  in  quei  verfi  di  Virgilio  nell’Egloga  ottaua. 

Viig.  tg’og.  . - — Crudel  i ri  quoque  water  : 

*•  Crudeli!  mattr  mag't.an  put'imprtbus  Hit  f 

Improba  i tilt  putrì  crudeli t tu  (jmvjHe  mattr  « 

E Scdulio  imitando  Virgilio. 

- ■—  Heuutxia  (tniux 

Xiexta  t.\  ttmuK  an  Dritte  fttfidus  illt  t 
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ferfidus  ille  Braco , fitd  tu  quoque  noxia  ctniux . 

E San  Gregorio  Papa  favellando  dell'allegrezza  delPAn-  , , , 

gelo  perla  relurrettione di  Chrilto,  dice.  Koftra  duamuj  *i,  £ 

fuat  Sed  vt  fateamur  vermi  fu*  d:<amut,fe  ntlìrt  . tuaagtlia  t 

Bel  modo  ancora  di  dubitinone  è,quando  non  dubitiamo  G 
delle  cufe,ma  fc  dwuerao  dirle  ò uò,comc  Virgilio  nel  j .del-  V'H*  Atn» 
|*£neide,  1,kM* 

Zlcquar , a»  fileam  t 


E San  Girolamo  nell'Apòlogia  centra  Buffino  \ Qt*}dmt  *•  0'«o*.ì* 
vis  f 'aceri  le at  amite  fTateam  ì videbor  trinem  agnofeere , Loquart 
Terrei  me  gUdijs  tuit . . 

£ Monlìgnor  Cornelio  nella  Predica  della  Sapienza  Chri- 
il  iana , Dopo  haner  detto . Non  vedete,  che  ancol  fanciul- 
li,  anco  le  fanciulle,  hoggidi  fono  heretichc  ? e quanti  mae-* 

Uri  di  (cola?  He  quanti  lignorom  ? & quanti  Principi  gran-” 
di?  foggiunge;  ohimè  lo  debbo  io  dire?  & quanti  Predi-  )t 


calori. 

Ne  inen  fia  vehemente  aggiungendola  la  rifpofla,  come, Io 
debbo  io  dire  ? onero,  non  vorrei  dirlo,  e poi , Dirollo  pure. 

La  terza  èjl’ammiratione,  la  qual  lì  può  far  in  due  modi  : H 

Il  primo  è per  lutei rogatione,come  Geremia  } QuomtJt  fedit  Ammirati®* 
fola  cianai  piena  populei &c. Thtnu 
£ M. Marcel  lo  appretto  Liuio  , pauor  htcf  qui  tirror  t qua 

repente, qui  tum  quìbus pugnare  ti  t3  obliato  animai , cacpit  ,•  Il  se- 
condo è, per  efcIamatione,qual  è quelladiM-TuIlio;  OTf-  M.Tull.ortt, 
fora,o morti  . E di  S. Paolo, O altitudo  diuitiarum  Sapienti*  , & ì<f  »»  Cauli» 
fidenti*  B ti, &c.  E feruc  quella  figura  per  ingrandir  qualfiup-  u. 

gliacofa,cosìinbene,comeinmale.  }J. 

La  quarta  c,  l’Efdamatione , la  quale  fi  fà  in  due  modi  ; 11  I 
primo  è preponendola  qualche  intergiettione,  come  oh,ahi,  ef*lam«io- 
&c.  il  i.è  fenza  alcuna  intergiettione,od'a!tra  particella  aua-  nf* 
ti-  Nel  primo  modo  è quella  di  Chrillo  Signor  Noftro-  oLu**,4*y* 

Multi,  A>  tardi  corde  ad  credendum,fot.  E di  M.  Tullio  . O ttrram  . . 

tllam  beat  am  , qua  butte  vtrum  etcceptru } O portentum  tn  vltimas  , , m 
terrai  export andum-  tUl  9 |.  it< 

Nc  I fecondo  quella  di  San  Paolo  ; Infoila  ego  berne , quii  me 
liberabit  (yc.  E quella  di  Dauid  , Beatus  berne  q*em  tu  erudterit 
domine  ,•  E quel  la  di  Virgilio; 

Fortunate  ficnex  erge  tua  tura  manebunt . 

E’  da  norare  ancoraché  l’cfclamatione,  ò fi  può  congiure-  ▼«*!• 
re  colle  parole  figlienti , come  lì  vede  ne  gli  eie  inpi  di  fopra  ** 

V » polli  : 
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rodi:  ò pure,come  parentefi  feparatamente,  celle  parole  fb- 
e , che  dall’eft  lamatione  dipendono  , qual  è quella  di  Cicc- 
ione ì O'  tempora,»  moret  t O'  me  miftrum  r Et  il  T affo . 

„ Da  tai  fembianze  lulingata  ( ahi  /tolta  ) 

E fenza  intergiettione  , come  fpeflb  nel  principio  delle  In- 
troduttioni  far  fuole  il  Panigarola , Perefempio,  Santiffi- 
mo,&  vtiliflimo  digiuno , lmpetitofiffimo  vento , & Arden** 
tiflìmo  fuoco . 

E quefta  parimente  fi  vfa  indifferentemente  inqualfiuo- 
glia  materia,e  per  ifpiegar  qualfiuoglia  alfètto,  dette  però  ri- 
Jeruarfi  per  cole  grandi ^perche  altrimenti  fi  darebbe  nel  fred 
do,&  il  fuo  luogo  proprio  è dopo  laConfirmatione,  perche 
prouata,che  fi  è alcuna  cola,ragioneuolmentetìefclama,co- 
ine  per  legno  della  vittoria . 

L La  quinta  è Apoftrofe , latinamente  Auerfio , ma  il  Greco  è 
Apoftrofe  • già  fatto  più  famigliare  à noi,  che  il  latino.  Siti  quefia,quan- 
do  l’Oratore  lafcia  di  parlar  con  gli  vditoti,e  fauella  con  al- 
tre perfone,  ò con  cofa  priua  di  fenfo , come  fe  vd’to  hauef- 
fero,  ilchefuol  tarli  per dimoltrar  qualche  grande  affetto 
è di  allegrezza,  ò di  dolore , ò d’ira  , ò di  altro  limile  , e di 
quefta  figura  ne  fono  piene  le  fcritture diurne , così  Dauid, 
Quid  efl  ubi  murt  quod  fugiflt . Geremia  ; obfìupefcne  Casti  &c, 
1«cib* *•  i*  Signor  Noftro  . Hiert*falem,Hicrufalem,que.  ocr.dis prò. 

Matu  sj<  yj'.pbetas  j Et  apprefToà  profani  fe  neritrouano  di  molto  aflét- 
tuofe,qual  e quella  appreffo  Liuio  di  Perolla  mentreà  Pacu- 
UÌO  fuo  Padre  fauellaua,  O'  Patria  ,ferrum  , quo  prò  te  armarne 
hanc  rtrtrm  deftndsrt  volebam,hojli  minime  partens,  quando  fatene 
extorquet, recipe. 

Et  à fe  Hello  ancora  fuol  far  Apoftrofe  l'oratore  , qual  c 
quella  di  Dauid.  Quaretriffie  ss  anima  mea  , Et  appreffo  del 
*■*>•<*■*•  Tallo.  . ^ 

Cor  mio  confida,  & ofa. 

C iò  polche  debba  offeruarfi  in  quefta  figura , quando  fi  fi 
nel  fine  della  predica  detto  l’habbiamoaltrouc . 

La  Sella  è il  Giuramento , numerato  da  alcuni  frà  le  figu- 
«mnn.éto  . fC  ^ pe  kenc  non  mojto  propriamente  j ad  ogni  modo  perche 
dimolira,chefi  fauelli  di  cofa  molto  importante,ecen  animo 
molto  ficurp,e  certo,&  in  fiamma  ingrandite  non  poco,  non 
I’habbiamo  voluto  tralafciare . Si  fà  quello  , comeogn’vno 
sà , quando  s’adduce  inteflimonio  Dio  , di  quello  che  di- 
ciamo , ò efprciramentc  , ò implicitamente , come  giurando 
per  cofe  facre  >©  imprecando  a noi  Udii  qualche  male  , iq 
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figure  iella  nota,  rehemente . Cap.XXX'KlU. 

diciamo  il  fallo.  E di  quello  ne  habbiamo  molti  elèm- 

fii  nella  fcrittura  lacra  , come  neli’Apoc.  di  quell'Ange- 
o,  che  venne  dal  Cielo,  di  cui  fi  dice,  che  Iurauit  per  vi- 
uentem  in  fieni*  funi  or  um  , quia  tempus  mn  erit  ampline . E di  *£je' 
Danidnel  Salmo  ij*  Si  tbhtus  fuero  tui  Itrufalem  , ebliuifcatu * 
mei  dexttra  mea,frc.  F di  Elia  . Vinte  demtnus , incuiut  eonfpedu  1fai.49.1g. 
ego  fio  . E del l‘i Hello  Dio.  vino  ego  diete  Dominai , che  fu  tan- Ierem.as.t4. 
to,  come  dire.  Per  vita  mia.  Auuerta  però  il  Predicatore  E**,k*  M*  *• 
di  non  feruirfi  di  quella  forma, fe  non  in  colè  grani , &r  indu- 
bitate,acciocché  non  acquilti  fama  di  leggiero,  in  vece  di  dar 
credito  alle  cofe  che  dice.  . 

La  Settima  Synonimia, Olierò  Polyonvmia,frà  quai  nomi,  . N 
fe  bene  alcuni  fanno  differenza  ; noiperòli  prenderemo  per*ID9,umi* 
l’illelfb  j E quella  non  è altro, come  il  nome  llclfo  dimoflra, 
chcvna  moltiplicatione  di  finonimi , cioè  de  voci  lignifi- 
canti Pifiefló:  Così  M. Tullio  in  Catil.i.  Abijt,  excejfit  jeu». 
fit . E nella  Filip  <>■  Decepityfefellit,  induxit , Et  Ifaia  al  Cap  i . .. 

yt  genti  pece  attici, fopule  graui  iniqua aie  ,femimnequam,fi!ijs  fu-  I*au  ^ 
l trans.  _ 

In  quella  foglionòelTer  frequenti  i nòflri  Predicatori , on- 
de  non  vi  mancano  molti  Eretici , che  li  riprendono,  però4**  * 
con  l’autorità  di  Ariftotile  , bene  li  difende  Monfignor  Pa- 
nigarola , nel  Oifcorfo  109.  fopra  Demetrio  , pcrciothe  di* 
flingue  Ari  Itotele  nel  cap.14.  del  libro  $ della  fila  Ketori- 
ca  due  forti  di  orationi,vna  da  fcriuertì,da  lui  chiamata  Gra- 
fica, c l’altra  da  recitarli  atlanti  ad  vna  gran  moltitudine  di 
popolo,0  in  giudicio  contcntiofo.e  quella  chiama  Agonilti- 
ca,cioè,contentiofa,della  qua!  dillintione  parlano  à lungo  il 
Piccolomini  nella  l'uà  paragrafi  fopra  quello  luogo  , & il  Pa- 
rigarolanel  difeorfo  citato,e  noi  parimente  ne  ragioneremo 
appreflb  ; Dice  dunque  Arinotele  , che  nelle  prime  , il  repli- 
car più  volte  l’iltefio  è vitio,ma  nelle  feconde  è virtù  . ldemt 
dic’egli ,fipe  dicere  in  fcriptiombut , tede  reputatur , inconttntion e 
veroetiam  abOratoribut  vfurpatur  . E ne  apporta  queft’efem- 
pio . Hit  t fi, qui  vos  expilauit  Jnc  e fi, qui  decepie , hicquì  peflrtmttm 
prò  dere  tentante. 

Ad  ogni  modo  auuerta  il  Predicatore  , di  non  vfarli  trop- 

fio  frequentemente,  e fuor  di  tempo , come  fanno  alcuni  » 
i quali  non  dicono  cofa , che  con  molti  finonimi  non  fi» 
caricata,  ma  ciò  riferui  all’amplificatione  , & elfaggera- 
tione.  N»- 

Auuerta  ancora , che  frollandoli  rare  volte  finonimi  , che  - 
fia  no  totalmente  pari  di  forzaci  por  femprc  quelli , che  fona 
più  lignificanti  nel l'v  lume  luogo. 

v 3 fotta. 
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310  Ltbro  Terio dell*  Elocutìfiiel  ’ 

. L’ottaua  poco  duierfa  dalla  pallata  , fi  chiama  da  Caffio- 
doro,  enologia,  e conli  Itene!  dir  piu  claUilrle  > che  lignifica- 
no l’ilt  eflò,  che  direbbero  i Logici , Equipolientia , come 
Virgilio  in  quei  ver/ì  ; 

Quid  putr  Ajc mì us  ? faptrat  nt  f fjy  v.fcitur  aura 
JLtthctt 4 ì are  adhuc  irudclibue  oteubat  vmbrte  t 


Ma  fupra  tutti,  le  noftre  facre  carte  abbondano  di  quella 
figura,e  (penalmente  Dauid  , nc  cui  verfetti  de*  baimi , quali 
feinpre  l’iltcflfa , 0 molto  poco  differente  cola  li  dice  nella  pri- 
ma , e nella  feconda parte , come,  Esncditiue  Dominus  Deste 
mene, qui  dotti  manne  mette  ad  ptilittm,  quella  è la  prima,  & di- 
gito: mees  adbtllum  , e quella  c la  feconda, che  è l’iltelfo  . 

Domina:  illummatio  mca,&  falus  mea,qutm  timebo  f quella  è 
la  prima  : Domina:  protecior  viti  me*,  à quo  trepidabo  t quella  è 
la  feconda,  che  vien à dir i'ifelTo . St  confi  flint aduofum  me 
cafra  non  timtbit  cor  meurn, quello  è la  prima  Si  confurgat  aduer - 
(um  mi  prtliuno  , in  hoc  ego  [per ab» } e quella  è la  feconda  nor* 
punto  rimeria  dalla  prima  , il  che  è d’auuertire  per  Tinielli- 
genza  deiriiL-lDlcnttura , perche  molte  volte  da  vna  patte 
•'intende  l’altra. 

bivfa  quella  figura  onero  per  dar  chiarezza  maggiore  al 
parlare,  &a!l’hora  appartiene  alla  nota  Tenue,  Ouero  per 
dar  forza,e  vehemenza  al  dire,  & all'hora  è propria  di  quella 
forma,  di  cui  ragioniamo , ecuca  di  lei  fide., e auucitue  l'i- 
fleflo,  che  detto  habbiamonella  precedente  figura  . 

A 11’iftelTo  ordine  appartiene  quelTaltra  figura  , che  lì  chia- 
ma,Co/wwsjra/io,  & m greco,  Epmomi , la  qual  li  fa  in  due  mo- 
di, ncll'viio  de’ quali  ràpida  dall'autor  adHerennio , enel- 
l'altroda  M.Tullio.ll  primo  dice,  che  fifa  cuminloto  firm'Jft- 
tno  quo  tota  tanfi  coruinctur.manetur  dietriste , & todem  ftptus  redi- 
tur  , in  modo  tale , clic  a guiia  di  fangtic  li  diffonde  per  tutta 
il  corpo  del  fora  Clone,  e perciò  neanche  le  ne  può  dartiem- 
pio, le  non  li  trafporcafle  qm, tutta  vna  oratione  intiera;  il  fe- 
condo , cioè  , M.  Tullio  tratta  di  vn’altra  commoratione,  la 
quale  non  in  tutta  l'uratione , ma  in  vn  luogo  foleconlilte  , 
nel  quale  però  pai  volte  li  replica  liltcifa  fentenza , e nel  Ti- 
flelfo  fenfo  dice  il  Panigarola  , che  Tintele  Demetrio  nella 
particella  $8- Quella,  le  non  c'inganniamo  è Tiltelfa eoa 
quell’  Anipliricatione,  di  cui  habbiamo  fauellato  noi  lunga- 
mente nel  1 libro  nel  capo  de  ITE  fornati  one  , oue  ancora  di 
lei  apportammo  molti  eièoipi,  e però  qui  vn  folo  di  Al-  Tul- 
lio uc  aggmngeieraojEgU  dunque  ijelToratione  prò  M.  Mar, 

gcllo. 


Digitized  by  Googl 


figure  della  nota  ycbementc.Cap.XX'XP’UI.  $ 1 1' 

Cello, lodando  Cefjrc  del  la  pietà, eclemenza.cos  dice  , Hu- 
im  glorie  C C*f*r,qummes  punto  ante  adeptus  focium  hibes  nomi- 
ne m:totum  hoc  quan/umcunque  efì ,quod cftì  maximum  efl,  totum 
tfì  inquam  tuum iN  hi:  uh  tx  ifta  laudo  cinture» , nthtl prififtut, 
mhil  iihorijubilturm*  aete> pii.  One  il  vede,  cerne  i ri  tutte  que» 

Le  paro  L non  fi  altroché  quella  lode  di  Clemenza  ,ètu«*  ' . 

di  Celare.  . * 

Dellvfu  di  quella  habbiamo  altroue  ragionato  , qui  reità  Tfo# 
direbbe  vale  per  tutte  le  forme, ma  particolarmente  per  que* 

Ita  nota  vehemente, perche, come  dite  M.  Tullio . Commora- 
tio  vna  in  rt  per  multum  mtutt . 

DeU’altra  fortedi  Commoratione  ,dice  l’autor  adHertn-  a 4 He  retri 

nium,  che , hac  vti  maxime  contieni  t , ti  e fi  Orator  i boni  maxi - lifc.  t‘  ì 

mi  proprium. 

■ La  nona  è la  Emimeratione  dipiùcofe,  chiamata  da  Cor-  * 

liihcio  frequentati»,  & è contraria  alla  pallata,  perche  in  Enumeri* 
quella  l'ihellacofa  fidicc più  volrc , & in  quella  più  cofe  fi  1 0R* * 
dicono  inlieme.come  le  vna  fola  folfero.dicui  apporta  l’iflc  f- 
io  autore  queno  tCmpio  ; A quo  tandem  abcR  ifio -vitto  ? Quid  lib»v*a4K*^ 
ajl  tudicescur  veliti»  tum  liberare  t He  fui  pud:  cine  produrr  e fi,  in- 
fidtattr  aliena ,cup  dmjntemperans  ,pet  ulani  , fupirbus , imp  m in  .„il 

parente!, tngrutus  in  ami • ce,  tnfeflu  r in  agnatot,  in  [upenores  cmtu. 
max, in  oquos,(y  para  fafiiMofu! , in  inferiore!  crudeli! , deniquem 
cmnes  tntoltrnhlu . 

Nè  profeti  noflri  di  molti  fomiglianti  li  ritrouano , come  ,,  IH( 
nel  c.i.d’lfaia. 

Arg-ntum  tuum  vorfum  e fi  in  feoriam  , vinum  tuum  mìxtum  e/t 
mqu*, Principe!  tut  infide  le  s , focif  furum,omnei  diligimi  munera  , fi- 
quuntur  retribuitone s : pupillo  non  iud.cant , & caufa  vidut  non  in- 
greditur  adtllot . Dal  Cornelio,  nel  quale  molte  vene  l'uno  , cornei,  p.  ti 
prenderemo  quella  fola.  pie*»  nella 

..  Dil'cipl  inare  quello  cuore,fatechenon  fperi  in  danari , che  vru  ctudL 
non  fi  confidi  in  felleflo,  che  non  lia  impancine  nel l’auuerfiw 
tà:  che  non  s*al!egri  fuor  di  mifura  nelle  profperiti  : che  non 
tema  fe  non  Iddio, che  non  fenta  altro  do  luce,  fe  non  diffon- 
derlo co' peccati  fuoi , che  non  defideri  altro , chela  gra- 
tin fua  . 

•Conuiene  quella  figura  più  che  ad  altra  parte  del  la  predi-  Vfo* 
ca  al  fine  della  prima  parte, & all’Epilogo,  ne*  quali  j’clTage-  *, 

ra  , e fi  riprendono  i viti;,  e poco  ò nulla  ediffrente  dalla 
congerie  chiamata  in  Greco  , Synathre/mot,  e dalla  Collettio- 
ne,  chiamata.  Epitroshafmoi . « 

» La  Decima  è,  ?/Moa/OT«,<ioc,foprabbondanza , la  qua!  li  p|f00irm9| 
fà,quande  nó  per  bif*>8u©,mapci;  ìngùdir  alcuna  cola,  paro-  Tettano . 

" - i ' " — V * le 
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31 1 Vbro  Tei\o  della  Elocutione'. 
le  fouerchie  s’aggiungono,  ò per  maggior  certezza , Se  affé-’ 
ff.  117*1?»  ueratione  , qual  è quella  diTerentio , Hfte orniti egomet  vidi  : 
M.ift.i*  £ nejja  fcrittura  edandio  c molto  frequente,  come  nel  Salm. 

1 1 7.  Non  mattar  ftd  viuam  : e nel  Salmo  141  .voci  me 4 a d domi- 
num  clam*ui . 

.$  , L’vndeclma  è l’HiperboIe,  chiamata  da  latini , Smerlano , 

ftiycrbole  SuptrieCiio  s & excejfus , eminenti*  ; ma  nella  noltra  fauelia 

£iù  comune  è il  nóme  d’Hipcrbole,  che  qual  fi  voglia  altro  . 

'quefta  , vn'accreldmento  di  alcuna  cola  ftraordinario  , Se 
impoffibile,non  gii  acciocché  fi  creda, perche  all'hora  fareb- 
be bugia,mà  per  lignificar’vna  grandezza , cui  non  badano  ad 
efprimcre  l’ordinarie  voci . Si  fà  quefta  in  due  modi , dice 
Titix  Beda,ò  per  crefcere  cioè, come  quando  di  Saul  ,ediGionata 
».  t.  li  dice,  che  Brant  Aquila  vtlocitres  , (y  Leonibut  forti  net  ; ò per 
I*64**  *<•  !•»  diminuire  come  nel  Leuital  ig. Ter  rebit  vos  femtm  foli)  volan- 
ti}, cioè , ogni  picciolifSmo  rumore , perche  anche  in  quefta 
feconda  maniera  fi  fà  eccedo,  e della  piccolezza  fi  dice  più  di 
quello  ,chedirfidourebbe,  fe  fenza figura  fi  fauellalfe  . 
Vn’altra  diuifione  fa  Demetrio  Falereo  nella  Particella 
la  tre  fpecie7,et!re  forti  d’Hiperbole,dice  ri  trouarfi;la  primaèper  fìmi- 
fidìuidc.  'litudine , come  quando  diciamo  di  alcuna  cofa  efler  bianca  , 
come  la  neue,chiara  come  il  Sole , ardente  come  il  fuoco  ; la 
feconda  è per  comparatane,  che  è di  maggior  forza  , come 
dicendo  efler  alcuna  cofa  più  dolce  del  mele,  più  veloce  de 
venti . 

La  terza  finalmente,  perche  in  fe  ftefifa  , cofa  imponìbile 
contiene,comedicendo,che  alcuno  tocca  col  capo  il  cielo,  e 
Jt*o.  ij.  »*•  tal  è quella  di  Mosè, Dtminus  regnabit  in  Aternum,fy  vltra.  non 
••  si,  ij.  Ponendo  maj  l'eternità  hauer  fine, e quell’altra  di  S.  Giou  ani 
Nec  ipfum  arbitrar  mundum , capere  pojft , tot  qui  fcribtnii  fune  , 
librai  . 

Solimano  ancor  appreffo‘1  Taffo  vsò  della  llìperbole  di 
quefta  forte,  quando  dille . 

,,  lo  che  fparfì  di  fanguc  ampio  torrente . 

„ Che  montagne  di  ltrage  aizzai  fui  piano 


Quinti!. 


virg.Aeotid. 
lib.  7. 


Se  ben  quefta  che  fi  fa  con  metafora , fi  po  trebbe  ancora  di- 
re,che  folle  fpetie  d’Hiperboleper  foiniglianza  • 

Quintiliano  nelcap.6  del  libro  ».  vn’altra  ve  n’aggiunge, 
che  però  in  quefta  terza  li  può  comprendere  , Se  è quando  da 
fegni  impoffibili.  Se  hiperbolici  conchiudiamo  la  grandezza 
d’alcima cofa,  come  quando  Virgilio  difte  della  velocità  di 
Camilla , 

III» 
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2 U uvei  intatti  fcgtùs  per  fumi**  velarti 
C ramina,  tue  lene  rat  tur  fa  lefijfet  ari  fiat . 


Nota  PiflcfTb , che  tal’hora  non  fi  contcntan  gli  oratori  di  Hipcrbofe  f« 
àr  l’hipcrbole  , ma  la  trapafifan  ancora  , & aggiungo»  hi-  pra  nipeibo- 

.1  I S i!  ■■  1 il  w'r  1*  rr  . . 


vfa 

perbolc  l'opra  hipcibole,come  quando  nella  Filip.  z .dille  M. 


M.T4ll.rh»- 

Up.a. 


Tullio  d’Antonio . 

Cbarybdis  tam  vorax  t Cbaryb din  dico  ì qua  fi  fait  , fuit' 
animai  vnum -,  0 e anni  mtdiits  fihut , vix  vidttur  tot  ret  tam  di/, 
fipatat.tam  difiantibut  in  locis  pofitai  tam  cito  ab  forbire  petuijfe . 

JL’vlo  però  di  quella  figura  è alquanto  peri  co  luto , perche  ottu  <J- 
dice  Demetrio, che  Hiptrbde  frigidtjfimmn  omnium  , ilcne  s’hà 
da  intendere,  quando  fi  la  lenza  giuditio,  e quando  fi  crefee 
l'opra  mòdo  , comechi  dicelfe  , clie  Maddalena  co’  Tuoi  fo- 
ipiri  crollar  faceua  i bollili, & affondar  le  naui  in  mare,delle 

3uali  forti  di  Hiperbole  le  Comedic  fono  piene,  &i  Poeti 
e‘ Romanzi , c cadono  ancora  alami  al  parer  mio  in  quello 
vitio  , i quali  non  fanno  lodar  veruno  , che  non  gli  diano  del  ^^foiTer- 
prodigiofo,  ò del  duino.  E particolarmente  al  Rufcclli  fù  cj,j0  Hiper- 
canto  famigliai  e quello  epiteto  del  dittino,  che  nò  erano  cosi  bollo® . 
facili  i gentili  (&  erano  in  ciò  pronti  (fimi  ) à creder  diuini- 
tà  nelle cofe create, quanto  egli  à chiamar  alcuna  perfoua  di- 
uina.  Nè  contento  di  quello  Epiteto,  v’aggiunge  ancora  tal 
volta  vn  amierbio  afieucrante,  come  parlando  dell’imprefe  , 
diire  clic  gl’ingegni, fabbricatori  loro,  erano  fiati  veramente 
diuini.nel  c he  Unno,  che  non  debba  per  veruna  maniera  ellèr 
imitato  da  noi . V 

Delie  dunque  procurarli  nell’Hiperbole,  che  fe bene  ella  è Oh*1 
fupra  fidem  , non  però  Ila  , fupra  moiam  , come  dice  Quinti- £cl?b*  Hipot 
Jiano,ma  che  vi  fia  qualche  forte  di  proportione . E leniate-  oe* 
rie  nelle  quali  Uà  bene  vfarle.fonoquelle  principalmente  , le 
quali  l'ordinaria,  e comune  nuiura  eccedono  , perchedice 
bene  I’ifiefio  Quintiliano  . Qointìl.  lib. 

Cum  resipfa , de  qua  loqutndum  e fi  , naturalem  modam  exceffit . B.esp.6. 
Coneeditur  enim  amplius  dicgre , quia  dici  quanta tn  tfl , non  potefi  : 
tntliufque  vltrayquamcitra  fiat  orario  . 

Vfatapoi  giudiciofamente  feriti rà  I‘Hiperbo!e,non  folo  4 
quella  nota  Vehemente;  ma  etiandio  come  dice  Dcrnctrio,al’ 

Ja  nota  Venulla,coine  quando  d lire  Saffo . 

„ Più  foaue  d’ogni  firomento  inufico 
»,  E più  d'oro,  che  l’oro , 
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A quefta  fteflaClaflè  appartengono  l’incremento,  & al- 
tri modi  di  amplificare, de*  quali  ragionando  dell'amphdca- 
tione,crattaramo,e  però  là  rimettiamo  il  lettore . 

l'erba  Clajfc  delle  figure  appartenenti  alla  bellez.ga , e 
leggiadria  del  dire . Cap.XXXlX. 

'4,  A Ppartengono à quella  nota  quelle figure,le  quali  ador- 
ai nar  I’oratione,più  che  ad  altro  fcruono,  perche  fe  bene 
non  v’è  figura  , che  di  ornamento  non  fia  , molte  però  ve  ne 
fono  , che  non  per  ornamento,  ina  per  altro  fine , fi  vfano . 
bicorne,  benché  ogni  vefrimento  ben  acconcio,  adorni  la 
perfona,  che  lo  porta, non  però  fi  chiama  ornamento  , ma  ve- 
OmimepTA  ftc,e  quello  nome  di  ornamento  fi  rilcaia  à certi  mobilitò  fra 
q„ai  debba  gi  d’argento,  e d’oro , che  ad  altro  fine  non  fcruono.  Dique- 
(iuantifi.  ite  tali  figure  dunque,  che  ò fedamente,  ò principalmente 
vagliono  per  ornar  l'oratione,  ragioneremo  nel  prefente  ca- 
piroio. 

®tfcntrio«e.  La  Prima  di  quefta  fi  può  con  ragione  dir  che  fia  la  Defcrit- 
tiene, di  cui  dice  Monfignor  Panigarola  nel  difeorfo  1 1S.S0 
pra  Demetrio, che  è il  più  vago, il  più  colto  , & il  più  gentil 
ornamento, che  habbi3  tutta  Parte  del  ragionare. 

Hi  quefta  diuerfi  nomi, to*ì  appretto  à greci,  come  appref- 
VonZ»  fo  ^ latini, da  duelli  è chiamata  . Hypotyp'fis.Daryt'tfts,  Cara- 
%r*pf)t,&  Acriuohgia  , oltreànomi,  che  danno  alle  fpetiedi 
lei, ledi  fcrittioni  de’  luoghi  veri, chiamata, *phi*\  quel 
la  de’  lunch'  fimi,  Topctùfjì*  • quella  dellecolè,  P agmutogr*. 
pira  : duella  del  tempo,  Chronographt a : quella  delle  perfone, 
Prefopograpbia  dee. 

Da  Latini  èchiamata  , De/criptìc,  Demtnjiratit , Trattati»  , 
Nota  fio  , Sub  otuìos  fubittte . 

©cfnitient  , Alno  poi  none  quefta  figura,  che  vna  chiara  rapprefenta- 
• • » tione  di  alcuna  cufico*  fuoi  accidenti  , e circoftanze  , fiche 
paia  i chi  {ente, di  veder  più  rollo, che  d’vdire  , e di  hauer  la 
cofa  prefcnte,?é  atlanti  gli  occhi,ancorche  fi  tratti  dicofa  paf 
fa ta,ò  lontani . 

fcialGore.  Si  diuide  in  prima  la  Defcrittione  quanto  al  l’oggetto,  pcr- 
**  * che  altre  fono  deferittioni  di  perfona  in  comune,  come  quan- 

do fi  defci  ine  vn’huomo  iracondo  , onero  vbbriaco , altre  di 
perfona  particolare , come  chi  defcritielie  Dauid  ^ioiiinetto 
Qjarto  tip  dal  coloie, dalla  ftatura,edaH'alrre  qualità, e virtù  della  me 
o.-gttto.  te  A Ine  fono  deferittioni  de’  luoghi,  come  quando  fi  deferi- 
tici 1 ParadUo «rielhc.  Aluc de* fatti,  come  quando  firac- 
\r  . conta 
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conta  vna  battagliatila  tempefia.vn  naufragio, c cofe  limili. 

Altre  d tempi, coinè  della  notte  in  Giobbe  al  4.  Inhorrort  vi-  , Jt 

fionit  n (turni,  ^hmhJo  folti  fofor  trattare  hemintt . 

Si  diuidono  ancora  , quutoalla  qualità  della  materia, per- 
che ii  fanno  raccontando  cofe  vere  , ò defcriuendo  cole  tinte 
da  noi, e quelle  ò veriiimili,  come  quando  li  deferiue  la  mae- 
ftà  d’vn  Kè,e  gli  apparati  della  fua  corte  non  veduti,  ne  vdi. 
ti  da  noi , oda  efler  iiguratamente  ime  li,  come  quando  li  de- 
ferine  Di©  in  hubito  d»  guerriero  fdegnato  da  Dauidj  quan- 
do da  Vi.gilio li deferiue la  faina*  da  Ouidio,  l'Iniùdia  , 

&c. 

Quanto  alla  forma  fi  diuidono , perche  vi  fono  alcune  de-  ” 
feri  tuoni  proprie  de  Poeti,  & altre  conuenicnti  ad  Oratori; 
quelle  de*  Poeti  fono  molto  più  ornate  ,e  lontane  dal  parlar^*11*’ 
comune, & appoggiak  fopra  fauole,e  lintionrquelle  dell’O- 
ratore hanno  da  clìere  più  fnodefie,più  grani,  lontane  dal  fa- 
uolofo,  e tolte  dalla  verità  dalla  cofa  : Quelle  fono  à guifa 
di  giouinette,che  cercando  marito  , non  lafciano  alcun’oma- 
mento,per  il  quale  fperino  di  piacer  altrui,  quelle,  come  ma- 
trone nobilitile  non  per  piacer  altrui , ma  per  vellir  confor- 
me allo  fiato  loro  , uiodellamente  s’addornano  . 


Per  efempio , fé  vorrà  il  Poeta  deferiuer  il  tempo  dell'au- 
rora,diri  per  auuentura,che  ornatafi  l’aurora  di  rolè  il  capo, 
c fquarciando  con  le  argentee  mani  il  nero  velo  della  notte, 
da’  balconi  rifplendenti  del  Cielo,  tutta  ridente , e teftofa  ,’fi 
faceuada  mortali  vedere  . Onero. 


Dtfrriitisnl 
PoMiche  del 
i'Aiaou  » 


Che  l’aurora  figlia  d’eterna  luce  , e me  (raggiera  del  gior- 
no,verfando  fopra  il  lucido  crine  del  Sole  rote  , e viole,  alla 
madre  dell'ombi  c,che  lì  dipartirti:  dal  mondo  coimnandaua,  • 
onero  che. 


Candida, e con  fcrenecìglia  forgeua  l’aurora  , c già  hauen- 
do  deftata  dal  fonno  il  Sole,  mentre  che  l’aurato  carro  di  lui 
in  ordine  lì  poneua,Ia  propria  teda  di  rofe  colte  in  Cielo  gc- 
tilmente  inhoraua,&  adornatia.  Onero  . 

Che  appena  delta  l'aurora, le  fuc  càdide  braccia  all’Aufiro,' 
& al  l'Aquilone  difiendcndo,fiiraua  dal  Cielo  le  ftellc,&:  ar- 
jichiua  di  fiori  la  terra.  Onero, 

Che  vezzofetta  l’aurora  dall’oriente  nata  , ‘nelle  file  ftelfe 
lagrime  ridendo,  con  fronte  di  rofe , e piedi  d'oro  dalla  ma. 
gion  celefie  era  vfeita , e già  uel  fuo  lume  Hello  fi  nafeonde- 
lu  ; Onero  , 

Che  del  Sole,à  cui  nel  fuo  bel  lume  famiglia  amata, & odi* 
ta  figlia  l’aurora,efiendo  prima  del  Padre  nata,nafcendo  poi 
ÌI&J9  genitore,  dolcemente  languendo  monna . Onerò . 
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Che  già  la  vaga  Aurora  nelle  dorate  piaggie  d’oriente  feo 
tcua  della  notte  il  tenebrofo  velo  , e fpente' i'torgendo  le  mi- 
nori Itici  del  Cielo , le  altre  compagne  loro  di  gigli  fparge- 
ua,edirofe.  Onero,  • 

Che  già  fpiegando  l'ingemmate  chiome  la  bella  Aurora, 
dall’htimido  fuo  velo  htnnor  i chrillallini  fcuotendo,  ne  lana 
ua  8c  imperlaua  i fiioi  rubini . Onero, 

Che  dal  celeile  palagio  vfeendo  la  lucida, & eburnea  Ati- 
rora,con  caratteri  lucenti  fcritti  nel  fuo  bel  volto,  faccua  fa- 
pere  à chi  la  mìraua.che  già  vicino  era  il  Sole. 

Quelle  dico , e limili  maniere  nel  deferiuer  l’Aurora  ter- 
rebbe il  Poeta  gémendoli  di  fintioni,  e fatici  landò  dell’auro- 
ra,come  fe  fpirito  , c membra  humane ella  hauclTe,  ebclla,e 
vaga  donzella  folle , e feruendofi  non^olo  delle  metafore  , 
ma  ancora  delle  allegorie. 

C Ma  fe  vn’Oratore  deferiuer  la  doue/Te , lafciando  da  parte 
lefopradctte  cofe,e  non  ammettendo  metafore  co*ì  continua 
re,chcfaceflero  allegoria  aliai  ornatamente  la  deferiuerebbe, 
fedicefle. 

©efciittìoni  Che  la  luce,  il  cui  fplendore  la  notte  fugge,  haueiia  già 
Oiatoi/e.**  l’ottano  Cielo  di  Azurino  in  color  cilelìro  mutato  tutto  , 
Ouero, 

Che  ancora  eran  vermigli  certi  nuuoletti  nell’occidente  , 
eflendogià  quelli  dell’Oriente  nelle  loro  ellremitàfìmili  ad 
orolucentiflimi  diuenuti  per  11  foiari  raggi , che  molto  loro 
auuicinandofi li  feriano . Ouero , 

Che  già  rofleggiare  fi  vedetta  l’oriente,  & alcuna  Itella 
adornare  il  Ciclo,  fenza  che  la  notte  hauclTe  per  ancora  cedu 
to  totalmente  al  giorno.  Ouero 

Che  già  alcun  raggio  fpuntatia,e’lbuio  della  notte , anda- 
ua  rifchiarandoh . Onero,  Che  già  appannano  i primi  raggi 
della  nouella  luce.  Onerò, QhcGià  cominciaua  l'alba  à fcuo- 
tcredallaterra  l’ombra  . Onero  che 

Già  fpuntauano  in  Oriente  aurati  i raggi  del  Sole  -,  Onero 
fcpiù  hmgamentexi  pareiledi  defcritierla  dir  perauuentura 
potremmo , Che 

Quando  amiicinatófì  dopo  lungócorfo  a!  nollro  Orizonte 
nell’Oriente  il  Sole  , precorrendo  l’alba  accópagnata  da  rn’- 
atira  gentile à darne auuifoà  mortali , febene  all’apparir  di 
lei  fugano  le  tenebre  , finalcondonoleftclle,  eli  rallegra 
il  mondo,  le  nubi  però  ancorché  rare  non  volendo  così  di 
fubito  cedere  alla  ruioua  luce , e d’ofcurezza  armate  combat- 
tendo co’  fplendori  di  lei  gratiofilfimo  fpettacolo  ci  rappre- 
femano,  mentre  che  variamente  evinte,  c vincitrici  invna 

parte 
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parte  quali  tinte  di  fangue  rpfleggiano,in  vn’altra  con  minor 
forza  refillendo  alia  luce,  qual  giglio  candide  apparifeono  , 

Et  in  vn’altra  quali  dalla  luce  foprafattc  , à lei  rendendoli , e 
fotto  la  fua  inltgna  riceuutecome  dorate  rafièmbrano,5e  al- 
l'hora  vittoriofa  la  nouella  luce  inuicando  i garruli  vccellet- 
ti  à cantarle  gli  applaulì,adorna  con  Tuoi  vietaci  raggi  il  Cie 
lo,indora  l'aria, in’argéta  l'acque,atmiua  i colori,  apre  e fcuo 
pre  i fiori, imperla  di  cara  rugiada  la  terra  , acqueta  Tonde, 
rinfelua  la  belue,  e dettando  gli  huomini , all’opre  loro  con* 
fuete  li  richiama . 

Ma  quella  ancora  parerà  forfè  ad  alcuno  che  habbia  in  gra 
parte  del  Poetico, comunque  lìa,  gran  differenza  li  vede  dalle 
prime, che  Poetichechiamamfno,e  da  Poeti  per  lo  più  racco- 
gliemmo,aIle  feconde,che  dicemmo  poter  à gli  oratori  con- 
uenire , le  quali  dall’ vitima  in  poi  fono  prefe  dal  Boccaccio, 
il  quale  autore  li  sà  da  ogn’vno  , quanto  lì  compiacene  di  or- 
namenti , fi  che  parue  à molti , che  trappaffalfe  i termini  de* 

Profatori,e  pur  li  vede  ch’egli  s'attenne  da  certi  modi  di  di- 
renile troppo  haueuano  del  Poetico,  onde  molto  più  le  n’ha» 
urà  da  guardare  il  noftro  Predicatore  - 

Non  però  dico, ch’egli  s’attenga  dalle  deferittioni , perche  D 

fono  quelle, non  folo  di  grandiflimo  ornamenco,ma  etiandio  vtilit»  4«U« 
di  molto  vtilc  all’oratore , rapprefentandofi  per  mezzo  loro  defcriuiooc. 
le cofe così  vaiamente,  che  fono  molto  più  atte  àmuouer 
quallìnoglia  affetto, che  fenza  le  deferittioni  non  farebbero;  e 
di  quelle  fi  vai  fero  non  folo  i nollri  moderni  fcrittori , ma 
etiandio  i Padri  Santi,  particolarmente  S.Gio.  Chrifottomo, 
S.Cipriano,S.fieronimo,S.G*egorio  Nazianzcno,S.Ambro-  * a‘*  ‘"/u* 
(ìo,8c  altri . E tanto  meno  debbono  cfler  dannate.quanto  che  (autori . 
gTifteflì  fcrittori  moffi  dallo  Spirito  finto  , fe  ne  feruirono, 
come  lì  vedeinGiobjil  quale  e del  Cauallo,e  dell’Elefante, 
ed’altrecofefà  bellilfime  deferittioni . In  Salomone  chede- 
fcriuci  vezzi  di  vna  donna  cattma;  in  Ifaia,  che  ci  rapprefen 
tale  pompe  delle  donne;  in  Geremia,  che  ci  dipinge  iamife- 
ria  di  Gcrufalemme , & in  altri  molti , de’  quali  per  non  la- 
ftiar  quella  figura  fenz adempì  fieri , apporterò  quella  fola, 
che  fà  Giob  del  Cattai  li. 

Glori*  (dice  egli)  narum,  gius terror;  Ttrram  vngula  fodtt  : 

Txultat  Mudaci et  ; in  occu'fum  pfgit  armati:  : Conttmmt  panare  , 10 
ntetedit  gladio  : fuptripfum  fonakit  pftaretra  : Vibrabit  hafta  , & 
tlypeus  : ftruens,  fr  fremetti  farbet  t errarti  : net  reputai  tuba  fonare 
tlangortm  . Vii  audtsrii  buttili  am  dicit , Vah  , proctti  editai  ut  bil- 
lum.exhortaticnem  ducun), (y  vtulafum  txtreitut. 

pe*  volgari  ne  fono  pieni  i noftri  Poeti , c molti  de'  libri 
..  Tampa- 
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ilampatidi  Prediche , particolarmente  quelli  di  Monfignòr 
Panigarala,  il  quale  veramente  hebbe  in  quello,  come  egli 
lidio  dice,genioparticolare,&  acciocché  nefluno  l’auanzat 
fe,fece  forfè  le  fuedeferittioni  troppo  belle , però  a'fuoi  libri 
ce  ne  rimettiamo  per  efempio . * 

Le  virtù  della  Defcrittione  , fono  l’elfer  chiara  , efopra 
tutto  rapprefentar  lecofe  viuamente , fiche  paia  à gli  afcol- 
t3nti  d’hauerle  alianti  à gli  occhi, la  qual  virtù  è chiamata  da 
Greci , Enirgi » , da  latini , Elùdenti»,  della  quale  habbiam» 
noi  altrotte  fauellato  à lungo.  Pur  non  lafcierò  di  dir  qui  , 
che  gioua  per  quello, il  raccontar  fecofe  come  prefenti,  e per 
ragion  di  tempo, e di  luogo,ancor  che  foflero,quàto  all’vno, 
& all’altro  lontanici  riferirle  conforme  all’ordine  Ioró,no- 
tando  lecircoflanzead  vnaad  vna,&  il  rapprefentarle  per  lo 
più  operanti, & mouentefi,etali  in  fomma,  come  le  noi  l’ha- 
ueflìmo  alianti  à gli  occhi, e le  andalfimocol  ditodimoftran- 
do  à gli  afcoltanti,  ma  donemo  però  procurare  di  mefeo- 
lariii  qualche  viuezza,e  qualche  fpirito.come  far  fuole  parti- 
colarmente fra  volgari  Monfignor  Panigarola . 

Appretto  non  dee  la  difcrettione  effer  vile  ,edi  cofepoco 
honefte,perche  quelle  non  deono  appena  accennarfi,nonche 
defcriucni,e  quelle  non  fi  debbono  inoltrare  di  llimar  tanto, 
che  ci  tratteniamo  volentieri  in  loro. 

Deue  finalmente  ( il  che  appartiene  all’vfo  )etter’à  propo- 
litOjContra  la  qual  regola  pecca  in  prima , chi  lodando  alcu- 
nacola  ò perfona,la  defcriue,e  nontace  i fuoi  difettinoli  en- 
dofi  in  ciò  imitar  l'arte  di  Apellc,che  volendo  col  fuo  pend- 
io rapprefentar  la  bellezza  di  Antigono,  perche  egli  era  pri- 
llo di  vn’occhio, dipinte  il  fuo  volto  per  trauerfo,c  di  taglio, 
fiche  l'occhio  folo  fano  fi  vedeua  , e l'altro  rimaneua  nafeo- 
llo.  E pecca  all’incontro  non  meno,  chi  defcrmcndó  alcuna 
cola  per  dimoltrarla  deforme,  racconta  cosi  le  virtù  , come  i 
difetti  di  lei . 

Pecca  fecondariamente,  chi  digredire  il  deferiuer  cofa, 
che  molto  accidentalmente  colla  fua  materia  li  congiunge  . 
Per  efempiOife  raccontando  io,come  Bei  fabee  andò  à parlar 
à Dauid  , che  ftaua  infermo  per  ragionargli  del  regno  di  Sa- 
lomone fuo  figlio  , mi  ponefli  à deferiuer  lemiferied’vn  in- 
férmo,farebbe  fenza  dubbiò  vna  tal  defcrittione  fuor  di  pro- 
pofito , ma  fe  ni  l’incóntro  lo  facetti  fauellando  della  patien- 
za  di  Giob,  all’hora  farebbe  opportunamente  polla  . 

Pecca  finalmente,chi  trattando  materie  graui,fi  pone  à de- 
fcriuer  alcuna  cofa  ai  tificiofamente,  e con  molti  ornamen- 
ti, perche  li  dunoltra  vane , & amator  più  tolto  de  gli  ap- 
piatti 
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piatili  delle  perfone  (imiti  à lui , che  dcll'vtile  degli  jìcoI- 
tanti , e delle  vere  lodi  de  gli  huomini  prudenti  ; /eccettuata 
dunque  le  Prediche  nel  genere  Demoliranno,  nelle  quali  è 
più  I cito  il  dir  ornatamente , delie  à gu'dicio  mio  il  Predi- 
catore c/Ter  poco  amico  di  ornate  delie  rittioni,  che  vera  mena 
le  fogliono  c/H  r più  poctiche,che  hcroriche,&  c lfcndo  tali , * 
deiic.no  elìcreda  ogni  forte  di  Prediche, sbandite . 

La  Seconda  è Credati», da  Greci  detta  climax  , da  noi,con-  E 
forme  al  nome  greco  può  dirli , Scala , ò contorme  al  latino  Guiuioaaa 
gradati one,ò  Dalmata,  e con  altro  nome  proprio  catena  . £ 
li  fd  quella  quando  vn  membro,  ò d’vn concitò h congiunge 
per  la  repetitionedell'ilfelfa  ò più  parole, col  lequente,come 
in  quello  di  S.  Paolo  , Caput  mulatti  vir , viri  caput  Chnftut , ' " r 

Chrifli  MUfem,  Deus  . _ t.  Coi.  II.  j. 

Sono  pero  i Kètori  fra  di  loro  differenti,  perche  alcuni  pó- 

Sono  quella  figura  fri  quel  le  delle  parole,  altri  Irà  quelle 
elle  fentenze, & altri  ancora  , come  il  Pamgarola  , l’opra  la 
parte  <51  la  dillinguono  in  due  lpetic  , e l'vna  dicono  , che 
lirue  i femplice  ornamento,  ina  l’altra  etiandio  per  argo- 
mento^ proti  a, die  lì  chi  ima  in  greco  Senta  , e da  Diatetici 
Argomento  à primo  ad  vlttmum  . del  quale  ancora  noi  , fri 
Jc  torme  de  gli  argomenti  ragionammo.  , f 

Per  mio  parere, Nifi  alle  Volte  quella  figura  di  parole  fole, 
alle  volte  di  fole  fentenze, & altre  volte  di  fentenze,  e di  pa-  dìuìIob*. 
role  Di  parole  fole, è all'hora,  quando  non  vi  è alcun'ordine 
fri  Iecofe,che  li  dicono,  nè  altra  concatenatone,  che  di  pa- 
role replicate,  come  in  quello  efempio  del  Padre  Francelchi- 
fio  nel  principiodclla  predica  del  nafumentodì  C brillo,  ili-  Grattino* 
cendo  egli . Che  Chrilto  naccquecome  raggio  da  sole , co-  parole . 
me  lume  da  raggio,  e come  fplcndor  d 1 lume. 

Nella  quale  gradarione  fono  tre  famigliarne , delle  quali  f^0T*  P*r,,‘ 
nell'ima  hà  dipendenza  dall'altra,  nè  vna  aggiunge  alcuna  co 
fa  all’altra,  h l’illelfo  dir  li  può  di  quelli  ancor  più  lunga  del 
Cornelio , che  cofi  è l'huoniu  lènza  Chrillo  , le  non  vn’um- 
bra  fenza  corpo  ? vn  corpo  fenza  anima?  vn'anima  lenza 
-fènfo?  vna  ragion  fenza  virtù?  vna  virtù  fenza  lpirito , e 
grada  ? 

Gradarione  di  lèntenze  fole,  èquella  incili  li  replica  l’i- 
fleflb lignificato  ,ma  non  con  l'iftelfe parole, cornei nOfea  . orca*.  *1» 
Ego  cxaudtam  eoe lot,  tilt  ex  1 udtent  ttrram , terra  exaud  et  Ie- 

xraelem ehe  sògli  liauc  ffz  «letto  , Et  ceehtx  andari  t ttrram  , ~ 
farebbe  (lata  ancor  di  parole. 

Gradarione  di  parole,edi  fentenze  è,quando  e li  replicano 
l’iftdTe  parole,e  fra  le  fentenze  v'c  oidme,e  dipendenza , co-  & icnlanfC'. 

me 


Digitized  by  Googl 


5 io  Libro  Ter^o  della  Él  ocutì ond- 

ine in  quella  gradarione  Volgata  di  S.  Paolo.  Tribulatio  p*- 
tientiam  operatur : partenti*  *utem probatiorum ,p rcbatio  vero  fptm, 
fpts  autem  non  confundtt . 

Ai  f*  Si  può  diuider  ancora  la  Gradatione,che  alle  voltefi  dico- 
4*  no  in  lei  diuerfe  cofe  per  diuerfe  fcntenze.altre  volte  l'iftefla 

co  fa  lì  và  amplificando*  e quella  hà  più  dcll'artihciofo  * e del 
vago . 

Ai  licito*  ilempio  della  prima  è quello  di  Corniftcio  . Africano  inda- 
lib.  4.  fri*  virtutem,  virtus  glori*/»  , gloria  emulo  s comparante . 

Per  esempio  della  feconda  * è belhllimo  quello  del  Tallo . 


,,  Non  cade  il  ferrò  mai , che  à pien  non  colga  : 
T*®1  • ,,  Nè  coglie  à pien,  che  piaga  ancor  non  faccia 

„ Nè  piaga  fà , che  l'alma  altrui  non  tolga . 

Ouc  fi  vede,  che  non  diuerfe  cofe  fi  dicono,  poiché  con 
ìltefìo  colpo  Solimano  e cogl  iena  à pieno,e  piaga  faceua,e 
/alma  to«liena  , ma  l’illelfii  cofa  per  diuerfi  gradi  fi  và  fpie- 
gando , clie  proprijllìmamentc  è gradarione . 

Quanto  alla  torma  ancora  fi  potrebbe  variamente diuide- 
f Tp”  dalla*  rcjPtrc^e  aHc  volte  la  replicatione  è d'vna  parola  fola,  & al* 
fwrea.  tre  di  più,alle  volte,  è polla  nel  fine  della  prima  claulula,  e 
nel  principio  della  precedente , e nel  fine  del  la  feguente , co- 
me li  potrà  facilmente  da  ciafcuno  auuertire  ne  gliefempi 
già  apportati . 

Qui  iòlo  aggiungerò  , che  fi  fà  alle  volte  quella  gradario- 
ne de'bilticci  come  fé  quegli , che  fpiegandoi  gradi , perii 
quali  conduce  Dio  vn'anima  dallo  flato  del  peccato  alla  per- 
Cr.idi  teitione,difl'e,che  Dio  quella  tal  anima  Deformai *m  reformat, 

fptVeiiDo'bl  r,f0,m*tam  ccnformat,conformatam  con  firmai,  confirmai  am  trans - 
flicu.  format . cioè,  l’anima  deforme  per  li  tuoi  peccati  Iddio  rifor- 
ma con  la  fua  gratia  , riformata  la  fà  conforme  à lèfleflo, 
fatta  conforme  laconfirma  nclbene,conlirmata  la  trasforma 
in  fe  mede  fimo . 

L'vfo  di  quella  figura  è di  molto  ornamento,  purché  non  fi 
faccia  affettatamente,  Onde  bene  dice  Quintiliano,cher4r»e 
offe  itele!  , perche  apertiorem  habet  arttm , (fi-  maga  affettatami 
9‘c  p * berne  ancora  all'AmplÌhcarione,&  alla  nota  Afpra  come  di- 
ce Demetrio  , quando  però  fi  fà  in  guifa , che  paia  più  lolle 
nota  dalla  cofa,  che  generata  dall'artificio noftro  . 

F Ma  non  voglio  qui  con  quell’occafione  tralafciar  di  ragio- 
Fpor*  no-  nar  d'vna  figura  poco  ò niente  v fata  da  gli  antichi, mi  fthna- 
<li  tra , ,‘rru  ta  molto  da  alcuni  moderni, & i cui  molto  bene  s'affi  quello 
*»ii;t.nj  . ,nc,tnc  Gradarione,  edi  Climax , che  però  anche  volgar- 
• . mente 
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Figure  del  leggiadro  dire.  Cap.XXXlX.  Ji  r 

mente  fi  chiama  Sa  lifcendi,e  fi  Fà  quando  dette  più  cole  in  vf» 
filo,  J’iiieJlc  fi  repl  cano  ò con  l'ifteflo,  ò con  contmioordF- 
ne,wd  vna,ò  più  volte, come  farebbe  i dire. 

Grani  danni  ci  Fanno  Ascoltatori  Irà  gli  altri  vitij  , la  Su* 
perbia, l'Ira, la  Rapacità, la  Crudeltà,  1* Ambinone , e la  libi- 
dine: la  libidine  che  precipita:  Pambitioneche  dilettala  cru- 
deltà ,che  itimela, la  rapacità  , che  inquieta  , l'ira  che  infiam- 
ma , e la  fuperbiache  gonfia  ; la  Superbia  dico  che  gonfia  à 
vanità, l'ira  che  infiamma  à furore,  la  rapacità,  che  inquieta  à 
ingiurie, la  crudeltà  che  iiimola  à danni,  Cambinone,  che  di- 
letta à faueri,la  libidine  che  precipita  à morte . 

E quella,  come  bé  nou  il  Panigaroia  nel  diicorfo  40.  {opra 
Demetrio, li  può  far  in  più  modi  ,'rcphcado  co  l’ifteifb  ordi- 
ne,^ có  diucrfo,&  vna, onero  più  volte  l'iltelfe  cofe,  aggifigé 
doui,ò  nó  aggiùgédoui  il  numero  di  prima,  fecóda,  e terza. 

Di  quella,  dice  Monfignor  Panigaroia  , che  non  fi  ricorda  s«  da  gli  tati 
hauer  veduto  efempio  appello  gli  antichi , ne  noi  pefumia-  ciurlai», 
mohauer  veduto  più  di  lui.  E' ver  unente  con  artiheiocosì 
aperto,comeii  fà  da  alcuni  hoggidì , e conforme  aU’c&mpio 
pollo  di  fopra,  filmiamo  che  lu  difficìlifllma  cofa  , che  ne  gli 
antichi  fene  ritroui  alcuno,  ma  delle  meno  affettatamente,  c . 
più  nafeoftamente  fatte  non  haueremmo  per  gran  cofa , cho 
vene  tofifepiù  di  vna, e noi  fe  non  c'inganniamo  , le  in  Marc. 

Tullio, & in  San  Bernardo  ritrouate  ne  habbiamo  . 

In  M.Tullio  nella  Orationc  prò  Sex.  Rofcio  Anierino,  che  M.TaIJ« 
fd  la  prima  ch’egli  recitafie  in  pubblico  , e però  , come  egli 
lteflo  confetta, più  colma  di  fpiriti  giouenili,che  non  fono  le 
alrre,ch’cgli  poi  fece,con  più  maturo  giudicio,diceegli,dun  ' 
que. 

Quid  fi  accedit  eodtm,vt  tennis  Ante a fueris  t quid  fi,  vt  auarus * M.Tolierat. 
quid  fi  , vtauiax  t quid  fi  , vt  tlhus  , qui  occi  fus  efl  , tnimictjji-  fci^  Ameip, 
wnus  ì num  quertnda  caufa  , qui  te  aà  tantum  faànus  adduxerit  f no. 
quid  erg»  he  rum  negati  potè  fi  ? tenui  tas  bommis  etufmadi  tfl , Ct 
eirjjtmulari  nonqueat , atqtie  eo  magis  eluteat , quo  magis  occulta • 
tur  ; AHantiam  preferì , qui  focutatem  eoieris  de  municipi!  , co~ 
gnattque  fortunis  cum  AÌientffim»  ; quam  fis  audax  ( vt  alia  obli, 
otifear  ) htne  omnes  intelltgere  poter  un  t , quodex/eta  foci  e tate  , hoc 
tfl  ex  tot  ficarijt , filus  tìt  iuuentu:  es  , qui  cum  auufatonlsis  fede- 
wes,  acquea  tuum  non  modo  a fleti  dette , fede  team  ojferrer . lnimi- 
titias  tibi  fuijfe  cum  Sex.  Rofcio  & m.  mas  rei  f umiliarti  contrcutr- 
fias  ,, conceda s , me  effe  tfl. 

Oue  fi  vcde,checgli  propone  di  prouar  quattro  cofe  di  Tit. 
JfofciojChe  era  l'auucrfario,cioè,)aPouertà,l'Auariria,l’Au 
dacia  , e l'Innnicitia  col  Padre  di  Scilo , c tutte  poi  comin-  - 
forte  11.  X cian- 
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libro  Terze  della  Tleetrtlene. 
dando  dalla  prima,con. l’ordine  HclT©,col  quale  Furono pr<£ 
polle , và  prouando , ma  fà  quello  vna  volta  fola , e vi  lono 
molte  parole  fra  mezzo, che  tolgono  l’affettatione , & appe- 
na la  lafci ano  conofcere  per  figura.  Vnpocodifomiglian- 
la  ancora  con  quella  figura  hà  quell’altra  pur  di  M-Tullioe 
Cif>  i».  H poco  di  fopra  da  noi  addottf,fatta  da  lui  in  quella  llelfa  ora- 
rione.  Quid tam  e fi  ttmmune  &c.  nella  quale  ancora  , benché 
villa  rephcatione,ii  vede,che  non  è affettatamente,  ma  dalla 
natura  della  cofa  llelfa  portata , e pur  egli  non  la  loda , anzi 
come  follandoli , ad  vn  feruor  giouanile  l’attribuifce  . 

(5  Da  S.  Bernardo  potremmo  prender  molti  de'  limili  efem- 
S.Vna.  scile  pi  a ma  ci  contenteremo  di  vn  fwlo , & è il  feguente . - 

fcaicwc  • Triplici  morbi  laiorat  genus  humanum  . Principio ,tnedio,fr  fine, 
idefinatiuitate,  vie»,  & morti  . Natiuitas  immunJ a , vta  peruer- 
fa.mort  pericolo  fa  „Vtmt  Cirifius  , & contra  triphcem  hunc  morbum 
attuili  trtpltxremtdium . Katnj  efi  enim,vixit,mortuus  efi:  atqut 
tbus  natiuitas  purgami  nofiram.morj  illius  dejlruxit  noftram,  fr  vi- 
ta eius  inflruxit  vclfram  : Oue  fe  bene  la  replicatone  è più  vi- 
cina ,che  non  era  ne  gli  efempi  di  Cicerone,  è però  minore  di 
vn  membro . 

Ant.Citupa-  Ne  folo  da  gli  antichi,  ma  ne  anche  da  moderni,che  Fanno 
»°  °£u  *•  profeflìone  di  lcriuere  grauemente , e con  decoro  , maflima- 

*»«?■•  . mente  in  latino,  farà  diffidi  cofa  che  lìritrouivfata  . Nel 
Campano  autore  affai  grane,  e non  de  gli  virimi  moderni , 
appena  hò  ritornato  con  marauiglia  il  feguente  efeinpio. 

Kec  fiiiit  ( die’ egli  di  S.Stefano  ) quifquam  ex  tantamultitu- 
iint  fanti  or  um  , etimi  nut  vita  fanCtror  fuerit  : aut  orario  vtilitr  t 
sut  atte  patio  fertior  : aut  grafia  maior  : aut  gloria  efphratior:  a»! 
txitui  mirabilior.quam  Stephani . Quippequi  ita  vixìt,  vt  omnium 
tonftnfu  tura  praficeretur  multerum  : ita  orauit  vt  Pau/um  attriti f- 
fimum  immicum  Chrìfii  propugnatifftmum  ejfecerit  Chriftianum  : 

. ita  teftatus  efi  ChriQum,vt  vel  inter  fupplicìum  afieruent , vt  mori 
prò  to  primus  nequaquam  recufauerit  : ita  demum  efi  mtrtuus  : vt 
mulli  neque  premia  malora  tributa;  nequt  miracola  piar  a cenctjfa 
tjft  refcrantUT . 

Nel  qual  pur  fi  vede,  che  anch’e"li  la  fà  molto  modella- 
mente  vna  fol  volta  replicando  l*illelfecofe,  e con  l'ifleffo 
ordine  ; onde  concludi  amo,eflere  ancora  noijcirca  di  quella 
figura  del  parere  di  Monfignor  Panigarola,cioè , che  fia  cofa 
molto  pericolofa  l’vfarla,  di  pericolo  però  non  tanto  per 
conto  dì  perder  l’au  dienza, perche  pur  troppo  il  vol^o  rezo  à 
quelle  cole  applaude , quanto  per  rilpetto  di  far  coft  indeco- 
ra all’otficio  di  Predicatore,  di  perder  il  credi  toappreffoà 
gli  huemini  gratile  dixapprcfemarfipiù  cello  hiltrione,ch« 

Orator 
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figure  del  leggiadri  dire . Ctp.  XXXIXÌ  jtf 
Orator  huangelico . Onde,  fi  come  Cicerone  riprende  quel- 
la fua  tirata  poco  fa  r ifc  rita,come  cola  giouini  lei  cosi  il  Pa- 
rigatola  non  fi  vergogna  per  Pi  Hello  cóto  riprender  le  itei- 
fo,&  acciocché  altri  imparino  da  così  grand*huomo,nonla- 
facròdi  por  qui  le  fue  if elfi- parole. 

Conteniamo  ( dice  egli  ) veramente  di  elfere  Itati  nella 
noftra  prima  giouentù  in  qutflefacratnelle  affai  intiolci  : e “ 
tanto  più,quancochetìcuri  nelle  cofe  della  memoria  locale  , V,ip"enéil£ 
lunghiflìme  ti  pareua  di  poter  fare  le  tirate,  e replicate  per  * 

ogni  vcrlo , anche  con  decerminationi  di  numeri  , Se  in  tutte  M 
quelle  maniere  , nelle  quali  foglionoà  circolanti  dar  mag-„ 
gior  marauiglia . ' . i% 

Che  era  cola,  che  non  iltaua  bene , ne  molto , ne  poco  : Et ,, 
io  grandiilìmo  obbligo  debbo  hauere  per  quello  conto  ad  vn  ,k 
Padre  antico,e  gratti  fórno  della  mia  Keligionc , il  quale  otie  „ 
alcuni  altri  di  quelle  tali  fanfaluche  mi  lodauanotAnzi  ( dif* „ 
fé  egli  ) quello  fingolarmente  nel  le  prediche  di  luièbialìme-  ,, 
uoliilìmo:  Eriuoltoà  me, e dimandatemi,  s’io  cono  fedii,  ò „ 
hatielìi  fencito  mai  cantare  in  bancho  vn  ciurmatore  detto  il ,, 
Ferrarefe,  poiché  io  hebbi  rifpoftodi  si , oh  bene  foggiunfe  ,, 
eglijimmaginateui , che  cotelle  hlattene  in  pergamo hàno  di  ,» 
quel  garbo",  che  hà  quella  filalloccola  de!  Feuareic,che  dice , ,» 

„ Di  Lupo,di  Cane, di  Gallo, di  Ragno, di  Mofca  mora  j 

E ciò  dille  il  buon  vecchio  còn  tanta  grafìa , che  mi  panie  »» 
in  vero  di  veder  dipinta  lamiaalfettationeinquellaciur-*» 
maria,  e ne  refiai  cosi  vergognato,  che  da  quel  giorno  in  »* 
quà ,non  credo  d’hauer  più  fatte  barzelette  in  pergamo. E così  »» 
efiortiamo  gli  altri  à fare  &r  à fuggire  come  fuoco  tutte  quc-« 
fte  vane  6c  oifentarorie  repliche , che  non  fono  figure  viute  »» 
da  gli  antichi , ma  trottate  da  notiti  aliai  male  à propoiito . »» 

Sin  qui  il  Panigarola . E le  altri  opponerà  , che  queltc  colè  « 

Eiacciono,e tirano  gente i Oltre i quello,  cheaU'illeflaob- 
iettionenoi  rifpódémodi  fopra,rifipondeancora  il  Paniga-  Cap.jf,  S* 
rola  molto  fauiamtte  có  lefcgut'ii  parolerlnsóma  il  fine  del  ,, 
Predicatore  hà  da  clTcr  il  I rutto  ne  gli  afcoltanti,c  la  lode  di  „ 

Dio;E  però  tutte  quelle  cofe  può  dire,lc  quali  ò inlegnando, 
è mo uendo,ò  anciie  giuditiolàméte  dilettando,  concorrono  ,» 
alla  produttione  de*  lopralcritti  etfetti;ma  oue  egli  vegga,, 

Certo, che  alcuna  cola  ad  altro  non  leruirà,che  ad  oìlétacione  ,, 
d’ingegno,òdi  memoria  in  fe  lieiro,quella  tale  non  dette  egli  ,, 
adoperare  in  alcun  modo;  ilche  dille  ancora  prima  di  lui  ,, 
il  Padra  Granata,  le  cui  parole  per  non  clfer  proiiiìt , qui* 
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non  apportiamo  . Ma  perche  nefliina  regola  v’è  che  nón  pa- 
cifca  cccett  ione, crediamo,  che  tal’hora  ancora  potrà  larfi be- 
ne quella  figura  , quando  cioè,  pareràch*  nonli  faccia  per 
oftentarione  di  memoria  , nè  affettatamente  *,  ma  diuidend* 
quelle  cofc,che  la  prima  volta  non  tanto  commodamente  ha- 
ucrebbono potuto  vniramente  dirti,  come  non  riprenderci 
quella  che  fece  Monfignor  Cornelio  nella  predica  de’  Benefi- 
ci, dicendo. 

O dolce  amore,  ò fauio  amore  , ò forte  amore  ; Dolce  per 
allettarci, Sauio  per  perfuaderci,  forte  per  tirarci. 

Pofciache  difendo  breue  , tettola  non  pare  fatta  per 
* ©ftentationedi  memoria, ma  per  l'oprabbond«mza  d’affetto  , 
Oliali  che  quello  non  hauelfe  dato  tempo  nell’efclamatione  di 
dir  la  ragione, e certo,  molto  perduto  hauerebbe  s’egli  detto 
hatielTe  , Odolccamare  per  allettarci , Ofauio  amore  per 
perfuaderci , O forte  amore  per  tirarci  ; Eli  potrebbe  «un- 
ti io  con  l'efempiodi  San  Bernardo  di  (opra  pollo  , che  non  è 
molto  diflìnnle  difendere  il  Cornelio . 

I La  Terza  è la  (ìmilitudine, detta  in  greco  Hemoeejis.  E chia- 
Somifiliin-  mali  volgarmente  ancor  a, comparartene, bene  he  le  fottilmé- 
te  voleffimo  conlìderar  la  forza  de’  nomi,(ìano  differenti  que 
ili  due  , perche  Similitudine  ò fomiglianza,  è quando  fi  dice 
vna  coJ4  effer  limile  ad  vn’altra;  e Comparatione  quando 
^na  fi  miftira  con  l’altra  per  cono(cer,quaI  lu  maggiore;  quel 
la  appartiene  più  all’inlegnare,  quella  al  prouare'&  a 11 'am- 
plificare ; in  quella  par , che  fimiri  alla  qualità,  in  quella  al- 
ia quantità  della  cola  j del  rimanente  non  v’èquafi  differen- 
za fri  di  loro, e fono  così  chiare, c note,  che  fol  le  delini  tiene 
dar  non  fi  può, che  non  fia  di  loropiù  ofeura,  tutta  via  per  nó 
partirci  dall’efempio  de  gli  altri, pofliimo  dire,  che  la  fomi- 
tidifinifee.  gl'anz3  f)3  vna  figura  > *uer  modo  di  parlare , con  cui  ò di- 
mollriamo due cofe per  altro diuerfe  hauer  in  vna  terza  al- 
cuna comienienza,  ò deH’iftelTa  conuenienza  à propofito  nò- 
ftro  ci  ferii  iamo . So  che  da  Beda  è definita.  Minus  ntttrei 
per  etnt  fimi lem,  qui  mng'ts  net*  eji,  Demcnjfmtio . E dall’autor 
ad  Hcrgnmum,  Orati»  treducens  ad  rem  quampiam  alt  quid  ex  rt  di 
tib.  j.  ichtt ,/ptiri Jìmite . t dal  Piccolomini  con  molte  parole  ( cóme  egli 
«p.j.  vfa  di  fare  per  effer  chiaro)Vna  forte  di  !ocutione,per  la  qua- 
le alla  cofa,che  mollrar  vogliamo,  rechiamo  qualche  fomi- 
glianza tolta  da  vn’altra  colà  , chefe  beneè  diuerfa  in  ftu 
natura  da  quella,  è nondimeno  limile  in  qualche  parte  con 
clfa. 

Noi  però  habbiamo  fuggito  di  porre,  nella  noffra  defini- 
tioBCjò  lumie, ò limigliaza^acciecchc  non  parefle,che  l’illel- 
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Tacof.1  lolle  per  femedelima  definita,  & habbiamo  procura- 
to di  fpiegare  non  folo  quella  fomiglianza  , che  s’adopra 
per  dichi  arare  alcuna  cofa  ,maancora  quelle  ,chcs’adopra- 
no  ad  altri  tini , e pero  detto  babbuino , ò della  Itefla  comic- 
esenta  , à noftro  proposito  ci  forniamo , ma  eflendo  la  cofa 
chiara  per  fe  lidia, non  accado,chc  circa  la  dehnitionc  di  lei* 
ciaffitichiamo. 

Come  poi  la  fomiglianza  dalla  metafora,  e da  altre  limili 
figure  lì  diliingua, detto  l'habbumo  trattando  delle  metafo- 
xc,ecome  da'  luoghi  topici,  e da*  predicamcnti  in  particola» 
re trar  li  polla  nel  libro  primo,  enell’ilteiì’o  di  molt’akrc 
cofe  à lei  appartenenti  ragionato  habbiamo  , onde  quelle  co- 
fe rralafciando,  palferemo  alle  diuifiuni , eh-  per  hauer dell» 
ina  natura  efatta  cognirione,  non  faranno  inutili . 

Per  ragione  della  materia, dalla  quale  lì  prendono  lefomi  Dim’foM 
glianze, variamente  fi  diuidono, perche  le  da  cofe  finte,  & im  **5*  * 
pollìbili  fi  chiamano  fauolc;  fe  da  fìnte, ma  attioni  humane,  e Il*‘ 
verilimili.  Parabole;  Se  da  qualche  huomo  particolare,Efein 
pi  ; Se  da  cofa  animata  ad  altra  animata, è chiamata  da  alcu- 
ni immagine;  le  altre  poi  fi  contentano  del  nome  generica 
della  fomiglianza . 

In  Oltre, alcune  comparationi  fi  prendono  da  colè  raccon-  £ 
tate  come  fatte  , altre  da  cofc  non  accadute,  ma  foppoifa  la  f.  tempi*  4 
conditione,  che  accaddero  . Per  efempio,  s’io  dicelfi.  Co- 
me il  nocchiero  mantenendo  l'iflcfij  intentione  di  arrluar  al 
defiato  porto,cangia  ad  ogni  modo  vela,  fecondo  il  vario 
fotfiar  de*  venti;  Così  nella  vita  fiumana  lènza  falciar  la  buo- 
na intenti  one  di  peruenir  alla  beatavita  , deue  Phuomo  con- 
forme alle  varie  occorrenze  cangiar  penlieri,  « collumi . 

Quella  farebbe  fomiglianza,neI  primo  modo  . Ma  s'io  di- 
ceflì  : Come  pazzo  farebbe  quel  nocchiero,  che  fi  credellè  cot 
proprio  fiato  poter  far  refiltenza  à venti,  così  liolto  è quell*» 
ni  tomo, che  fi  crede  con  le  lite  forze  impedirla  potenza  diui- 
na  ; Quella  farebbe  fomiglianza  nel  fecondo  modo,  cioè  di 
cofe  conditionate. 

Quanto  al  fine,fbno  diuerfe , perche  altre  s’apportano  per  n,i  |«,:  ) 

{iroua,  come  s’io  diceflì , Se  l’Agricoltore  ama  le  piante  da 
ui  piantate.  Non  lafcierà  Dio  d’amare  le  creature  da  lui 
create  . Altre  per  maggior  dichiaratione  del  le  colè,chc  fi  di- 
cono,come  quando  lì  tratta  di  colè  di  dottrina.  Per  efempio} 

Si  come  il  lume  benché  nafcadal  Sole,  non  è però  dopo  il 
Sole  : così  il  Verbo  diuino  eflendo  generato  dal  Padre , no  à 
però  meno  eterno  di  I ui . A Itre  per  maggior  euider.za  , corno 
-quando  con  efempifanfibili,diciyai'iamo  cofe  intelligibili , 
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Perelempió,  conia  fomiglianza  d'vn'vbbriaco, lepazrié 
d’vn’appaflìonato  , la  qual  fomiglianza  non  tanto  «'apporta 
per  far  i ntendcrc  ciò,  che  fi  dice , quanto  per  rapprelèntar  vi- 
uamente,e  come  dice  Cornificio,  Ante  ocults  rem  pentadi  caufa. 
If.Tall.ortt.  Et  altre  finalmente  per  ornamento  folo,come  quella  di  M. 
M-pr*  1. Ma-  Tuli  iopro  Muratna,riferita  da  Qjintiliano  nel  capitolo  ter- 
zo  del  Ilb.S.  Vt  arane  in  Gridi  artificibas,  tot  aulacdnejft , f «- 
Bb.  *•«*?•! •thmratii  fiorino*  poturrunt , fic  nos  vidtmus  eot  qat  Orattns  t*a- 
din  no»  potutrunt , adiurit  fiadium  deatrurt , E di  quelle  fono 
pieni  particolarmente  i Poeti . 

Bill*  formi.  Quanto  alla  forma, fono  etiandiodiuerfelefomiglianze, 
perche  ouero  fi  paragonano  due  fiiggctti  lemplicementc  fri 
d i loro, come  fe  dicdfimo,  la  feienza  è come  i I Sole:  ouero  fi 
fpiega  in  che  confitte  la  fomiglianza,  come  dicendo , Si  coinè 
il  Soledilcaccia  le  tenebre  ; coti  la  feienza  fcaccia  l’ignoran- 
aa  : O finalmente  fi  fi  vn  terzo  compoflo  di  quelle  due  forti 
di  fomiglianze , dicendo  la  faenza  è come  il  Sole , perche  fi 
come  il  Sole  fi  conofcer  all'occhio  del  corpo  i colori  delle 
cofe;  così  la  feienza  all’intelletto  dà  notitia  della  loro  ef- 
fenza. 

V'aggiungon  altri,  che  fi  può  far  la  fomiglianza  fenza  par- 
ticclla,che  ne  fia  fegno,come  in  quello  efempio  di  Virgilio  * 

#■ 

^*1*  tgìog*  q ftrmt fe  putr , nimittm  ne  erode  colori  : 

Alta  ligufira  cadane , vaccini a nigra  leguntur. 

Ma  qui  v*è  pii!  torto  argomento,  che  fomiglianza , benché 
fia  argomento  tolto  da  fiinili,e  da  contrario, e molt'alrre  vol- 
te farà  per  atuientura  più  torto  metafora  , che  fomiglianza , 
ma  quello  poco  importa . 

M L*  d'auuertirc  ancora, che  le  fomiglianze  hanno  due  parti. 
Vanì  della  vna  chiamano  alcuni  latinamente  tropo  fi tionem,  e l'altra  , rei- 
bmigMauaa.dieitntm , e da  logici  quella  farebbe  chiamata, fondamento  , e 

?uclt'alcra,  termine.  Appretto  di  noi, vna  fuo!  chiamarli, la 
òmiglianza,  l'altra  l’appl  icarione,  onero  la  cola  comprata, 
c quella, a cui  fi  compara , s’io  dicettìperelèmpio  , Come  v n 
Sole  batta  per  tutto  il  mondo,quelfa  farebbe  la  fomiglianza. 
Ordine  fi»  e la  cofa  à cui  ficompara  , Così  vna  voccbafla  per  tutta  viu 
• ■Ivi*.  vdienza,e quella  l'applicatione,e  la  cofa  comparata . E’  vero 
però,  che  nó  sépre  queft'ordine  li  olleriia  di  porre  quel  la  pri- 
ma^ quella  poi, ma  il  cótrario  alle  vòlte  lì  fà,Come  fe  dicef- 
fi,Vna  fol  voce  balla  per  tutta  vna  vdséza, come  non  più  , che 
vn  Sole  è bartcìiolc  per  tutto  il  mòdo.  Et  alle  volte  ancora  in- 
terne s'wreccuuw  quelle  due  pud,  cincin  quello  elcmpio 
; .-  " ‘ addotte 
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addotto  dall'autor  ad  Herennio;  In  amieina  gertnJa , ficut  in 

cert  amine  currendt  , non  ita  emuenit  exenert , vt  quoti  neteff»  fit , HcifBi 

pcruenire  pcjfis  : feti  vi  produttus  futili,  fa  viribuj  viltà  facile  fri.  1 ** 

( urras , ilqual  modo  di  fomiglianza  chiama  cgh  , Per  brenta* 
lem  , perche  ciò  che  di  cialcuna  parie  della  ìbmighaiua  dir 
(epa ratamente  fi  dotieua , fi  dice  infieme  di  tutte  due  ; Come 
nel  jfopradetto  el'empio  fatto  volgare  tutta  diltefa  la  fomi- 
glianza  farebbe  in  quella  gitila  . 

Neicorreral  pallio  tatuo  folo  fi  sforza  ogn’vn  di  correre, 
quanto  glibafii  per  arrittar  alla  meta;  ne  di  palpar  più  oltre  fi  d‘a*ia«u. 
cura.  Ma  non  così  deue  farli  nell'atnicitia  ; anzi  tanto  in  elfi 


douemoellercitarci,  che  agcuol  cola  ci  fia  il  trappafiac  quaU 
fiuoglia  termine. 

L’illelfa  fomiglianza  poi  intrecciata  farebbe  in  quella 
guifa  . 

Ncll'amicitìa  non  come  fi  fi  nel  correr  al  pallio  tanto  fa  - 
lò deue  l'huomomuoiierf:, che  arriui  alia  meta,mi  con  ogni 
Jtudio  e forza  deue  pafiar  più  aitanti . 

IL’illeflb  autor  ad  Herennio  , quattro  fpetie  infegna  di  fe- 
miglianze  , Vna  per  contrarietà  , la  quale  noi  chiamar  potre- 
mOjdiiromiglianzajPcr  efcmpio,Non  come  la  velie  uuoua  è 
migliore  della  vecchia;  cos  miglior  è l'amico  nuouo  del  ^ . » 
vecchio. Per  negatioDC,come,Nè  vn  cauallo  benché  gagliar- 
do,è  buono  d’elfer  caualcato,s'egli  è i ndomito,e  feroce.  Nè 
vn  ricco  farà  mai  obbediente  alle  leggi , s’egli  è yhiofo  , 

& ignorante.  La  terza  è chiamata  da  Itti,  Per  breuità, dichia- 
rata poco  là  da  noi  E la  quarta  Per  collaùontm , cioè  , per  pa- 
ragone,* fi  fi  quando  fi  conrrapone  , onero  fi  afifomiglia  vna 
colà  all'altra  , che  è quella  cheaflblutamcnte  lènz'altra  ag- 
giunta,fi  chiama  fomiglianza, può  farli  quclta  ò breuemente,  paste» 
come  in  quei  verfi  di  Dante . 


„ Noi  andauam  perla  folingo piano , 

,,  Cotn*huom,che  torni  alla  iinarita  ilrada . 


Ouero  più  lungamente  applicandole  à parte  à parte,  come 
fi  San  Bernardo,qual*liora  paragona  i religiofi  à denti . Dea- 
tei  (dice  egli  ) candidi  funi  fa  fortet  tayntm  non  habtnt:  careni  C* 
cor:o:nthil  intra  fi  pati  pojfunt:  non  efl  dolor  ficut  dolor  eorum'.tlaU- 
fi  funi  labijs  ne  videantur.  fac  Huiufmedt  dentei  ego  arbtror  homi- 
nei  monaftica  prof  jfi orti s . Quid  enitn  tllit  candiditi  qui  totiut  im~ 
mundi  tini  fpurcitia  euitantts,  cogtt ationum  , ficut  aéhorum  peccata 
deplorane  T Quid  fortini  tllis , quibus  tnbulatio  prò  filano , ccntu-  ~ 

molta  prò  gloria  t i oc  pi  a prò  alumdattia  ducitur . E quel  che  fe- 
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t>ue , che  troppo  lungo  farebbe  il  dir  qui  tutto  ciò , che  in 

_ quella  fomiglianza  và di  uilamentc  dicendo  San  Bernardi. 

Tetr.ean*.  ^ ilPctrarca. 

Jf  Li  onde’I  di  ven  fore 
„ Vola  vn  auge!,  che  fol  fenza  conforto 
Di  volontaria  morte 
„ R inafce,e  tutto  àviuer  li  rinoua  : 

„ Co*,  folli  ritratta 
„ Lo  tnio  voler  ; ecciì  in  fu  !a  cima 
„ De'  fuoi  alti  penlier  al  boi  lì  volue) 

„ E coti  lì  rifolue  ; 

,,  E così  torna  al  fuo  flato  di  primi 
»,  Arde,e  more , e riprende  i iteriti  fuoi  : 
a,  E viuepoiconfa  Fenice  à proua . 

It  è da  notarli,  che  quelle  cotnparationi  pollone» Farli  in 
due  modi,ouero  ponendo  infietne  tutto  quello,  che  appartie- 
ne alla  comparatione.e  poi  dall’altra  parte  tutto  quello,  che 
appartiene  alla  cofa  comparata,come  neirefcmpio  del Petrar 
ca  lì  vede . Ouero  paragonando  ciafcuna  parte  con  l’altra  lè- 
paratamente , come  in  quello  di  San  Bernardo,  £c  in  quelli 
Gnidio  de  ver  li  d'Ouidto . 

«nftiiHii  « 

Uh  babuit  JUamjKs  manata,  fochfijue  fìdilet , 

1 Kit  profugum  remi us  itftruert  mti . 
tilt  fuamUtus  patriota,  vitforque  petfbat , 

A patria  fugio,viitus3&  exuìtgs  . 

E quello  modo  fi  fuoi  tenere  particolarmente , quando  ci 
feruiatno  della  comparationc  per  modo  di  dillomiglianza  , 
come  fi  la  Chiefa  nel  Venerdì  Santo  in  pedona  di  Chriflo 
Signor  noflro  contraponendo  i benefìci  latti  da  Itti  al  popo- 
lo hebreo,à  rormenti,che  da ll’illeflb  riceuutohaueua  . E l’i- 
ftelfolì  può  fare ,quando  s'argomenta  da  vn  contrario  all’al- 
cro.  Cornei  Non  hauemmo  già  timore  de’ molti  , bora  te- 
meremo pochi?  non  tememmo  gli  armati,  e fuggiremo  i di- 
fartnati?  &c.S’vnifcono ancora  alle  volte  infietne,  il  primo  , 
& il  quarto  modo  , & vna  ideila  cola  lì  dimoftra  parte  lìmi- 
le,e parte  dilGntile,  ilche  nelTargomcntarc  particolarmente 
c molto  gioueuole . Come  li  vede  nel  feguente  elèmpto  di  S# 
Cipriano . 

Ipft  f dice  egli)  de  ferito  tue  exigìr  ferHititm.fo  hom*  b^mmen» 
••Opriti»  parere  ubi,  & tbtdiri  umpdits  , ©*  euro  fu  vobiseadem  fon  n/a - 

, - • • /cernita 
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tendi,conditto  m moriendt porporata  materia  confimilìs,  animarum 
rutto  tommunis.equali  iure , (y  fan  lege  vel veniaturin  httnc  mun~ 
dum,  vel  de  hoc  mando  pofimodum  rectdatur  ; tamen  nifi  prò  arbitri» 
tibt  feruiatur,mfi  ad  volani  atis  imperiata  pareatur,  impenofus , fa 
ntmtut  forai  tutis  exniior.fl.igtllis  verberas,  fame,  fili, nu ditate  ,fro- 
quenter  ferro, & carcere  affligli, & cruciai:  non  agno  fin  Diminum 

Deum  tuum,  cum  fic  ex  tritai  ipft  dominatala  f &c. 

Quanto  all'vfo  delle  f-miglianz*,  dice  Arilfotile  ,chede- 
nc  eller  raro,petche  Poetica  efl,  e l’ifiefio  conferma  Demetrio  f- 
diccndo,che  Collationes  hxs  ncque  facile  in  pedi  lìti  orationt  pone*  ’ ° 
re  oportet  i ncque  fine  fumma  caut'ont . E la  ragione  è » perche 
all’Oratore  conuienen  afeondere  gli  ornamenti.  Scartinici 
del  dire  , acciocché  paia  il  fuo  parlare  naturale,  e corrente  » 
cmdeeflendo  la  fomiglianza  figura  molto  ornata.  Scartili» 
ciofa , bifogna  efier  molto  cauti  in  riceuerla  dentro  alle  no- 
ifre  orationi  -,  acciocché  infofpeitito  l'vditore,  non  perda  la 
fede  al  dicitore,  come  la  perderebbe  all'holte  vn  beuitore, 
che  s’auuedeflé  elfer  mcfeoiato  il  vino  con  racqua;Da!la  qua- 
le ragione  fi  caua,che  non  tutte  le  cóparationi  deuono  vgual- 
rncnte  efier  fuggite , ne  in  tutti  i luoghi , perche  , fe  formata 
larannobreueinente,e  con  poco  artihcio,pitì  facilmente  hau- 
xanno  ad  eflere  permeile  ; ne  per  dichiarare  o prouar  meglio 
slama  cofa  haurànoà  fuggirli  ; ma  circa  quelle,che  fi  adope- 
rano per  ornamento  foto  , fi  dourà  effer  molto  cauto  , mafiì- 
mamentc  quando  fi  tratta  di  perfiiadcre,  Se  in  fomma,co<i'in 
. quelle, come  in  tutte  le  altre  fuggire  gli  ornamenti*  e le  frali* 

Sci  modi  poetici. 

Vn’altracola  auuifa  l’autor  ad  Herenn io,  8c  è che  nell’ap» 
plicar  lafomiglianza  , ci  feruiamo  di  parole  proportionare 
alla  natura  di  quella  cofa,  à cui  diciamo  l’altra  efier  firn  ile,  il 
cheli  fa  valendoli  del  le  metafore  prefe  dalle  ifteffe  cofe,L’c- 
lèmpio,  ch’egli  apporta  è il  Tegnente . 

yt  hirundints  ,eftiHo  tempore  prefio  funi , f rigor  e pulje  recidane  ; 
ita  falfi  amici,  fereno  vite  tempore  predo  funt, fi  mal  acque  hycmttn. 
fortune,  vi d trini,  deitolant  omnet , 

E dal  Petrarca  potremo  noi  prenderne  quefl’altro  j 

*,  Vna  pietra  è fi  ardita 

j.  Là  per  l ‘Indico  mar , che  da  natura 

*,  Tragge  à fs  il  ferro  e*l  fura 

*,  Dal  légno  in  guifa , che  nauigli  a fFondei 

•>  Quefio  prvu'iq  fiàl’»nd« 

a D’am%| 
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„ D'amaro  piantonile  quel  bello  fcoglio. 
,,  Dà  col  filo  doro  orgoglio 
33  Condotta jOti'a Sfondar  conuicn  mia  vita. 
33  Così  l'alma  hà  stornita 
33  Furando  il  cor , che  fù  già  cofa  dura  , 

« £ me  tenne  vnc’hor  fondiuifo,  efparfo  : 


p La  quarta  è I'Antite/i ò Anthitcton,  &:  in  latino  eentrapofi- 
Antitcfi.  t nm,contr*rium,èrConttntio3  &in  volgare,  Contrapofitione, 
eli  forma  , quando  diuerfi  contrari  fi  pongono  vicini  in  gui- 
fa>  che  fi  fà  parer  chiaramente  la  contrarietà  loro  . Però  qui 
eda  ridurci  à memoria,  ciò  che  di  fopra  dicemmo  , che  i Re- 
tori non  confiderai!©  così  fottilmentc  i contrari,  come  fanno 
il-ilofofi,  c potrà  vederli  à quello  propofito,  quello,  che  noi 
dicemmo  de’  Periodi,  che  haueuano  i membri  contrapotti , e 
quanto  à quello  ancora, che  appartiene  alla  comparatone  de* 
contrari  fra  di  loro , potrà  ballare  quello  , che  nella  partati 
regola  detto  habbiamo  . Qui  panni  doticr  autiertire , che  fi 
fà  quella  figura  non  lo I o contraponendofi  claufula  à claufu- 
la,mactiandio  parola  àparola,come  in  quello  efempio  di  M. 
M.TulUràt.  Tu' bo  centra  Catilina  . 

io.  in  L.  Ca-  Hoc  vero  quii  forre  pojjìt  f inerte!  v'ros  fertijfimis  viris  in  fi  diari» 
tilinam  • flultijfimos  prudenttffimis  , E bri  ss  fobriji  , dormiente s vigilanti- 

Tal  è quella  di  San  Paolo  Maledicimur  benedicimui  ; per- 
frtutimem  patinar,  & [uflinemun  blafphtmamnr , ty  obfetra- 
ntus,  &c. 


Vtilitì.  E*  di  molto  ornamento quefla  figura , e Tuoi  erter  frequen- 
tifiima  à eli  fcrittori  EcclefiaHici,come  bé  nota  il  Panigaro- 
la, fopra  la  particella  di  Demetrio  i40.perc.he  è cosi  corn po- 
lla la  materia,di  cui  erti  trattano,  che  da  lei  pare  non  portano 
fcpararfi certe contrapo/ìtioni, di  Dio.c  di  Dianolo  j di  carne 
e di  Spirito, di  ragione  e di  Ionio,  di  vita  e di  morte  , dipec- 
Catoe  di  grana, di  mertoc  di  premio  ,di  colpa  e di  pena,  di 
cofc  prefenti  e future,  e di  temporali  e d’eterne  &c. 

Serueetiandio  non  poco  alla  nota  afpra,perchc  comparan- 
doli infiemeil  bene,  & il  male  , viene ciafcuno  di  loro  àiap- 
prelèntarfi  più  viuamente  j Onde  Chrillo  Signor  nollro  di 
contrapofitionelì  feruì,quando  riprele  Cafarnaum  dicendo, 
£/  tu  C apharnaum  vfijut  ad  Calura  exaitata , vfjue  ad infemum 
l.ne.1*.  iy.  demtrgcrts  . 

E >.  A mbrofio  riprendendo  vna  giouane,che  perduta  haue- 
U3  la  Verginità  con  àlpriflìine  parole  , ma  piene  di  contrape- 
fli,cosi  le  parla, 

Ite 
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Figure  del  leggiadro  dire . Cap.  XXXIX.  3 ? » 

De  D:i  Virgine,  faiia  ts  corruptio  Satana  : De  fpenfa  Cbrifli  , 
ftmtum  exetrabile  { Df  rem  fio  Dei , fanum  immttndtri*.  ; De  Jiobi- 
taculo  SpmtHs  /a'iih,iugurtum  Diaboli  ,•  Que  incede  bus  curo  fida- 
ti a, vt  columba,nunc  Urei  in  tentbns.ficur  fieli  o ; Qut  fulgekas , ve 
murum  prof  ter  Virginitatis  k*m*tmì  nane  vi  Iter  fati  a es  luto  flatca- 
emm,  &e- 

LaSeftaè,Cohabitatio,  grecamente  detta  Svnoeciofìs  , ò C) 
Syncyceolis.cioè  comniiftione  . Si  forma  quelfa , quando  fi  CohìSitatì# 
pongono  due  contrari,!i  quali, per  ragione  delPoppofitior.e, 
che  hanno  fri  di  loro, par  che  non  peti  ano  trouarh  congiun- 
ti . Tal  èqliellodi  ChriftoS.  N.  Me»  dotte. na  non  rl*M,  E Io**0.  ti» 

2 nel  cotlUin  detto  ; Amaro  tnm  deefì  qued  ha b;t , quam  quod  nom 
abtt . Et  il  Cornelio,  O grande  Iddio  , ò infinito  Dio  , Alfa  *> 
fenza  alfa.  Omega  fenza  omega  , Principio  fenza  principio,!» 

Fin  lenza  fine . Ma  di  elèmpi  volgari  in  vn  Sonetto  il  < ar- 
dinal  Bembo  tanti  ne  pofe,  che  non  cedono  quali  alle  parole, 
onde  è ben  degno,chc  qui  lì  ponga, & è il  llguentc, 

,,  Laflo  me,ch’ad  vn  tempo,  e taccio  ,e  grido, 

,,  E temo  e fpero,e  mi  rallegro,  c doglio, 

„ Me  ftelfo  ad  vn  Signor  dono,  e rituglio, 

„ De*  miei  danni  egualmente  piando, e rida  l 
,,  Volofenz’ale;  e la  mia  fcorta  guido  : 

,,  Non  hò  venti  contrarie  rompo  in  Icoglio  : 

„ Nemico  d'humiltà  , non  amo  orgoglio  ! 

3,  Nè  d’altrui,  nè  di  me  molto  mi  lido. 

3,  Cercofermar  il  Sole  , arder  la neuc  ; 

>,  E bramo  liberiate,  e corro  al  giogo.’ 

3,  Di  formi  Copro,  e lòn  dentro  percofTo» 

»,  Caggio  quand'ionon  hò  chimi  rilctie: 
fi  Quando  non  gioua  le  mie  voglie  sfogo  ! 

„ E per  più  non  poter,fò  quant’io  pollo. 

Eprefeforfcà  gareggiar  col  Petrarca,  che  ne  formò  vnfi* 
railc  dicendo . 

3,  Pace  non  trouo,e  non  hò  da  far  guerra,8cc. 

La  Settima  è la  Peridioftolc,  detta  latinamcnrc  , T)l fintai-  R 
natio,  cioè  Dilcerniinento,  e Diluitone  , la  qual  lì  fi  , quando  Difciimi»»  * 
fraduecofe,  che  paiono  ò Tifteifa ò limili , lì  dimoierà  ellet110* 
differenza, & vna  li  3ft'erma,  e l’altra  lì  nega  >come  San  Pao-  ^ 

lo  ; In  omnibus  tribulationem  fatimur , [eà non  anoufltxmur , apo- 
tiamur , fed  non  delì  ìtuinur , perfetUtiontm  fétimur  ,fed  non  re  Un* 

2*im*r  £ Saat’- 


Digitized  by  Googl 


1 3 a Libro  Temo  iella  LLlocutionc  1 

S.  ^ /I.tfim  E Sant'Agoftinu.  Sic idigendi  ( u»t  bominet , vt  eorum  non  di - 
j.cnunt.nu»  hgantur  errori  t,  quia  ahud  tfl  amare  quod  fatti  funt , ahud  od'ffe , 
l 'drm.  Sftm.  fociunt  i Et  altroue  , ejl  fuptrbia  , ncn  magnitudo  , fti 
3i-  de  Tein-  tttmof  ■ 

pere.  E' Seneca  fù  eccellentiflimo  in  quella  figura , egranparte 

scotta  de  delle  fnefentenzefonodi  lei  teffùte,  come  le  feguenti  Non 
jv  Ca *p*,*1' ucctpimus brtutm  vitam , [ed  fecimut  : n-c  intpes  eim , f d prodigi 
lbiica»  ta  ^./umut . Le  altroue.  Non  dtù  illevix  t,fcddiù  fuit.  Nonmnltum 
8.  tilt  nat*' gaui t , fed  tntiUum  iattatut  cjl . 

Et  il  Taflòfauellando  di  Sofronia  difie 

>,  E fmarrifee  i!  bel  volto  in  vn  colore  , 

,,  Che  non  è pallidezza , ma  candore  : 

E prima  di  lui  il  Petrarca  nel  trionfo  della  mortai 

» » Pallida  nò,  ma  più  che  ncue  bianca . 

Differenzi  Simile  à quella  figura  è quella,  che  fi  chiama  da  CalTìodo- 
ro,  Dtapborifis,cicc , differenza  , la  qual  etiandio  alcuni  chia- 
mano Alttfisy  quando  cioè,fipone , ò li  auuertifce differenza 
fra  due  coleo  limili  per  altro,  ò contrarie  che  fi  iiano  , come 
Jfa).  io.*»  nel  Salir»  19  Hi  in  curnbut , cebi  in  eqnis , net  autem  in  nomini 
?fil.  J6.ii.  Domini  Deineflri  tnuccabimut  ; E nel  Salmo  J 6-  Mmuabtturptt- 
cator  & ncn  fo’uet ,iuf}us  autem,  mi  feri  tur,  retnbuet . 

Falli  ancora  molto  leggiadramente  con  replicar  più  volte 
s A))  _ gl’ifteflì  fu  ggatti , e Tempre  confederando  in  loro  nuouedif- 
tuà.  ii 4° in  terenze, conte  fuol  farefpcfio,  Sant’Agoftino  ; Pcrefempio  , 
loan.  poft  quando  fopra  San  (ìiouanni  dillo  . Duai  vitas  fili  diuinitut 
medium . f radicatiti, & commendatat  nouit  Ecclefìa  ; quorum  vna  e fi  in  fide , 

altera  in  fpetie  : via  in  tempere prreg  inationii  , altera  in  attrnitatt 
rnnn fonti  : vna  in  labore, altera  in  requie -vna  invia  , altera  in  p*' 
tua:  vna  in  op>r$  attuate,  altera  in  menede  centemplatienis  &c. 

Jn  volgareci  potrà  leruire  l'cfi-mpio  del  Fanigarola,  il 
3i  quale  faucllando  di  due  furti  di  fede  , così  dice . La  prima 
„ entra  nella  giuftitìcatione,  la  feconda  nò  : la  prima  è virtù, 
3 , la  feconda  è dono: la  pnma  mi  fà  credente  , la  feconda  conli- 
3}  dente  : la  prima  mi  è data  per  credere  , la  feconda  per  ìmpc- 
,,  trare:  con  la  prima  credo  tutti  gli  articoli  con  vna  ifiefla 
3)  certezza,  con  la  fi-ronda  non  dimando  tutte  le  gratie  con  vna 
,,  ifldfa  confidenza,  &c. 

S L’OttauaclaDiitfibutienc  detta  ia  greco»  Merifmos , c 

volgar- 
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Figure  del  leggiadro  dirò . Cap.  XXX IX.  $$  $ 

volgarmente  dir  fi  potrebbe,Compartiinento  , e Diftributio- 

ne,  e fi  fi  , quando  à più  perfone , ò à più  cofe  altre  cofe  fi  di-  Diftribatio- 

ièribuifcono  , come  quando à ciafcunodi  molti  foflantiui  li  “e* 

di,ò  fi  nega  il  fino  particolar  Epiteto,ò  à diiierfi  verbi.aimer- 

bi,ò  nomi  diuerfi,ò  à più  perfone  vari  offici,  ma  gli  efempi  ci 

faranno  più  chiari . 

San  Cipriano  fer.de  lapfis  , de’  corotti  cottumi  del  mondo 
fauellando,così  dice . 

Non  in  operibus  mifericordia,  ntn  in  moribus  dtjcipìin a ,•  Corrupta  5.  fomiti, 
barba  in  viri j, m foeminii  forma  fucata  . E S Bernardo  Serm-  4.  Jei m.  ei 
tx  paruisy  di  Dio  tauel  landò  dice , In  creatura  mirabili! , in  ho-  patiti* • 
minibus  amabili!,  in  Angeli* dcfìdcrabiht , tn  Je  tpfo  meomprthenfi - 
bili*  , in  reprobi s intollerabili! . 

Beila  fu  parimente  quella  di  colui , chediifead  vn  filoni- 
potè  giocatore  paflandojouegioccaua  , Tale,  Tù  hai  facoltà 
da  pouero , giuochi  da  ricco  , Perdi  da  pazzo,  morrai  da  di- 
fperato. 

Monfignor  Cornelio  nella  predica  fopra  il  Vangelo  della 
feconda  fetta  di  Pentecoftedopo  hauer  detto  , che  Dio  creò 
tutto  il  mondo  à beneficio  nottro,fi  vna  bella  diliributione  > 
dicendo}  Il  Cielo  à coprirci,  la  terra  à fofientarci , il  Soleà 
(j)lenderci  il  giorno , la  luna  , e le  ftelle  la  notte  ; il  fuoco  à 
fcaldarci, l’acqua  à tenerci  inondi, Paria  à refrigerarci, i venti 
à vegetarci , gii  animali  à fernireijà  nodrirci  le  piante, e l'er- 
, be.  fcolli  à djrci  il  vino  , le  campagne  per  lebiade  , i monti 

Iier  li  frutti , i bofehi  per  le  legna  , le  minereper  li  mettali , i 
aghi,&  i fiumi  per  li  pefci , il  mare  perii  coinertij , e per  li 
traffichi,  li  bagni, per  le  infirmiti  . 

Da  quali  efempi  fi  può  vedere,  chela  Diftributionefipuò  Dmifioa*. 
Fare ò con  diuerf  parole , ò con diuerfe fentenze , elempre 
apporta  molto  ornamento, ma  più  quando  è congiunta  con  la 
contrapofìtione,  come  in  quella  temenza  di  Salullio . Concor- 
dia res  paruterefeunt,  diportila,  maxima  Uilabuneur . 

Si  fà  tal’hora  ancora  la  Dittributione,  quando  dopo  hauer 
detto  molte  cofe  infieme, altre  fi  foggiungono  da  attribuirli  à 
ciafcuno  di  loro  feparatameiite  , coinè  in  quell' £pi tatto  di 
Virgilio . 

Taf  or,  Arator,  equa  patii, colui  ,fuperani  , 

Capras , rui , beila  , fronde , Itgon* , manti  j 


Ma  quefia  più  propriamente  fi  chiama.  Re  lattimi  più  con- 
tarne à recti,che  à gli  Oratori , 


La 
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luk.it.is. 


Jrt.  T«U.  lib. 
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554  Libro  Ter 7$  ielU  Llocutiont \ 

La  Nona  è , Sufientatio , « Sufpenfio , Sofpcnflonfi  portiamo 
chiamarla  noi,&  e bdhfiima  figura  , & ateiflìma  per  render' 
attenti  gli afeeltanti , edifpoll)  ad  ammirare  ciò,  che  è per 
dirli.  Farti  quelta  col  mouer  curiofità  nell'animo  de  gli  afcol- 
tanti,e  poi, prima,  che  fodisfarli  di  ciò , che  intender  brama- 
no , tenerli  alquanto  fofpefi  ; E fi  fa  particolarmente  in  due 
modi  ; onero  col  differir  folo  la  rifpofta,  fraponcndoui  mol- 
te ptyoh-*  in  mezzo:  onero  con  l’andar  tutta  viaeccitando 
maggiormente  la  curiofità,  & accrcfcendo  l’afpettatione;  Il 
primo  modo  fi  fà  , onero  con  amplificar  il  dubbio  propolio , 
come  fuol  fare  fpelìoSant’Agoftino  : onero  coli'addurredi- 
uerfe  rifpofie , eriprouarie,  comefà  Giobcon  grandiffim* 
eloquenza,  mentre  tratta  del  luogo  delia  Sapienza  così  di- 
cendo . 

Sapienti a veri  vii  inumi  tur  f quis  tfl  loctts  intei li genti*  t Ne- 

flit  homo  preti  nm  tius , necinuemtur  interra  fu*uit$r  viuentium  » 
AbyJfuj  dicit  : Non  eft  in  me  : & mare  Itqnuur  : Non  efi  mteum  , 

Crc' 

Mei  fecondo  modo  principale  fi  feruì  eccellentemente  di 
quella  figura  MTulIioó»  Vtmm , raccontando  , come  quegli 
per  danari  liberati  haueua  alcG  ribel  li,  Caufadnia  fdiee  egli) 
damnati  fune . quid  dtindt  > quid  cenfetis  t furtum  fortaffe,  auepré- 
dam  exproie.tis  alsquam  } nolite  vfquequaqne  eadem  quarert  . E 
poco  appreifo.  ltaqxe  preducuntur  ad palum  alligantur  ottano 

rum  mthi  ex  peli  are  videmìni  iudtces , quid  deinde  faitum  fit , quoi 
ilìenihilvnsquam  fecit  fine  aliquo  qua  fin  , atque  preda,  quid  in 
eiufmodi  re  fieri  potuit  f quod  commcdum  efi  f expeci at e faeinus  , 
anp/n  vultis  improlrum  ; vintam  tamen  expedationem  omnium 

L’vfo  di  quella  figuracome  detto  habbiamoèbelliffimo,e 
ne  trattammo  ancora  nel  cap.  27.  del  fecondo  libro.  Auuer* 
ta  però  il  Predicatore  di  non  tanto  inuaghirfene  , che  ò trop- 
po tenga  fofpefi  gli  vdttori,ò  gli  tenga  lofpefi,oue  non  bifo- 
gna, perche  di  quello  fe  nc  prenderebbono  fdegno , e di  que- 
llo le  ne  farebLono  le  rifa, perche  così  appunto  fogliono  far» 
alcuni  nel  le  Comedie  promettendo  di  dir  gran  cole,  e tenen- 
do per  buona  pezza  fofpefi  gli  vditori , e poi  dicendo  le  pili 
fredde  cofe  del  mondo,ondc  ne  lègue  quello , die  fi  brama  da 
loro, che  t il  ri fo. 

La  Decima  è , Expolitit , in  greco , Exergafia  , & Epexerga - 
fia,  e volgarmente  Efornatione  . E' quelta  veramente  vna 
1 peti  e d’ampi  ificatione,  poiché  confilte  in  andar  con  variefi- 
gure,emodi  di  dire  ampiificando,cfornando,equafiripeten- 
do  l’iiic /fa  temenza  , ma  con  diuerle  parole,  di  cui  noi  trat- 
tammo i lungo  nel  cao  .5 1 . del  libro  fecondo , c di  nuotio  ne 

habbia- 
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figure  del  leggiadro  dire . Cap.XXXlX.  335 
habbiamo  voluto  far  mentione;  fi  perche  merita  di  e/ier  ri- 
cordata fpelfo, acciocché  ha  tenuta  à mente  fempre;  fi  ancora, 
acciocché  fé  alcuno  fenza  veder  il  trattato  dell’amplihcatic- 
rc,vedtiFe  quello  delle  figure,  non  rima  neffepriuo  della  cq. 
gnitione  di  lei, della  quale  oltre  à quello  , che  di  Copra  fé  n'é 
ciettOjbailerà  che  ne  apportiamo  qui  vn  nuouo  efempio,  pre-t 
fo  da  Monfìgnor  Cornelio,il  qualefpiegando  quelle  parole  , 

Sic  Deus  dilexit  mundum  tyc.  Son  ( diife ) poche  parole  nella Ioa*  caM''* 
lettera, ma  lon  moltiHime  infentenza . H quello  badar  potè-** 
uà  per  far  intenderci!  fuo  concetto;  ma  ecco  in  quanti  mo- w 
di  và  l’ifteffo  fuo  penlìero  replicando  Se  efornando , accioc- 
ché fpiegando  vnabreui dima  fentenza  conmoltilììme  paro» 

!c,faccia  conofcercapcrtiflimamente,che  Chrifìo  Signor  No 
itro  in  pochilTimeparole  vna  grandiflora  fenteoza  racchiu- 
fe;  Segue  egli  dunque;  E’  breucclaufula  in  quam’alle  lillà-,, 
be  ,maèpiùlunga,  che  l’Iliade  in  quant’ai  millero  . Quel ,, 
che  fi  ode  di  Cuora  occupa  poco  fpatio  di  tempo  ò luogo, quel ,, 
che  Uà  nafcoliodi  dentro,  tutto’!  mondo  non  lo  capitce  , & ,, 
in  tutto’l  tempo  del  fecole  non  fi  finirà  già  mai  diefponere,, 
in  tutto  &c.  „ 

L’  V «decima  Afteifmus , onero  Vrbanius,  è vn  detto  faceto»  X 
Se  arguto, molto  limile  à motti  ridicoli,  ma  più  grane , come  VibaniU  » 

auello  di  Diogene  Cinico,  il  quale  vedendu  fopra  la  porta 
’vn palagio  lcritto , Per  quella  porta  non  entri  alcunacofa 
mala;  Per  doue  dunque,difle,entreri  il  i'adrone?  Ma  di  que- 
lla forte  di  facctie,e  detti  ridicoli,habbiamo  ragionato  di  fq- 
pra,e  detto  più  volte.dfer  molto  pericolofì  à Predicatori,  on  Lib.|«c*.|*« 
de  qui  altro  non  accaderà,che  ne  diciamo , 

, ». 

Quarta.  Claffe  delle  figure  appartenenti  alla  forma  tenui 
del  dire.  Cap.XL. 

SI  auefta  forma  dì  dire  non  deue,come  altroue  dicemmo,  A 

allontanarli  alinen  di  molto  dai  dir  comune , Scardina-  Se  ì qurft» 
rio;  eie  figure  fono  quelle  per  appunto,  che  da  quello  modo  ,ot*  * 
di  dire  , lì  dilungano , par  cheneceffariameme  li  debba  con-  *'“**““ 
chindere,chcniuna  figura  fe  le  debba  attribuire.  Miè  facile 
la  rifpofta,perche  fri  le  figure,  non  tutte  vguahnente  dal  dir 
ordinari  o,e  comune  s’innalzano,e  però  quel  le, che  meno  del- 
le altre  fe  ne  dilungano,  fono  le  proprie  diquelta  forma  , la 
quale  pur  fi  innalza  fopra  il  parlar  del  volgo;  le  ben  non  tan- 
to,quanto  l’altre , eperche  à quella  nota  appartengono  anco- 
ra jl’infegnare,ilperfitadcwenragieni,&  il  pregar®,  tutte  l« 

figure. 
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fìg.n  e , che  à quelli  fini  fono  proportionate , fotto  di  quella  * 
Clalre  fi  comprenderanno . E per  cominciar  da  quelita  ,che 
eciana'Tnelnumcjhà  parentela  con  quella  Notadìa  la  prima. 

B Tenuti  MS  , «li:  !i  dice  "’rjcora  Diminuite , & EJIenuatio , & in 

ZAsnaatio  greto»  Litote,  t Tatinfis , benché  da  alcuni  fiano  quelle  fra  di 
loro  dittante, in  volgare  potrà  efler  chiamata, Eftenuatione,e 
piminutione,  fi  fà  u netta  , quando  fauci liamo  buffamente  di 
alcuna  cola  ò grande  * ò non  cosi  picciola  , come  noi  la  fac- 
ciamo,con  le noftre parole.  Quella alle  voltefifà, acciocché 
tale  veramente  credano  gli  afcoTtanti,che  la  cofafia,  e quella 
c quella  Diminutione , che  è contraria  all'Amplificatione  , 
della  quallefauellammo  al  fuo  luogo  . L’altra  fi  fà  , non  ac- 
ciocché coti  credano  gli  afcoltanti,ma  perlopiù  , ù per  par- 
lar modcftamcnrc  del  le  cole  noftre , ò per  riprendere  dolce- 
mente gli  errori  alrrui;  nel  primo  modo  l'vsò  San  Paolo 
i.  7.  quando  ditti',  putoauten , quod frego  fpirttum  Dei  haltam  po- 

tendo  dire,  Certus  fum  . E M Tu  Ilio,  Si  quid  in  me  tngtntj  efl  , 
luittts  , quad  finto , (jHtjw  fit  exiguum  . E Coridone  appretto 
Virgilio . Non  fum  aieoinformit . Et  il  Petrarca. 

Onde  s’alcun  bel  frutto 
et  Nafce  da  ine , da  yoì  vien  prima  il  fcrae  « 


f.  Coiint.lt. 
S.  Jlitntrd. 

I. 

Kobcitun». 


Ponendo  in  dubbio  quello,  che  era  certo . 

Nella  Seconda  maniera , pur  San  Paolo  ,7»  hetnen  laudo p 
ci oè  3 reprd/jendo . E San  Bernardo  ftriuendo  à fuo  nipote  t 
che  da  Ini  partirò  li  eia  , e riprendendolo  dolcemente  Irà  le 
altre  cole, Cos  ancora  gli  dice  ; halite  /ine  ma» ettlpM reeejfcrit  „ 
(vt  tu  pntas  fr  ego  »n  ex  tu  fa  ) fine  tua , ( vt  multi  putant , fr  fi 
ego  nc » mCCu/o  J fine  me a fimttl , fr  tua  ( <juod  ego  maga  puto , ) 


£t  Aletoapprcflb  il  Tatto,  fauellando  à Goffredo. 


„ ( Diafi  licenza  al  ver  ) le  altre  virtuti 
33  Ometto  configlio  tuo,  non  bene  adegna. 

E vclea  dir  in  buon  linguaggio  ,che  era  coniglio  da  im- 
prudente,e icioceo. 

L’vf#  di  quella  figura  è vtiliflimo  ne’  due  cali  di  fopra  ri- 
cordati, ciot,nc!  parlar  di  nei,  enei  riprender  modeftamente 
tjli  altri, e feruirà  eiiandio  per  non  lodar  ,òbiafimar  Tempre 
tutte  le  colè  v guai  mente, come  fanno  akuni,che  nel  giudica- 
re. lem p re  danno  ne  gli  c Premi. 

C La  Seconda  è la  JDefiuitione , detta  in  greco  Orifmen  , alla 
&i£r.iuecc>  quale 
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rigare  della  forma  tenue  del  dire,  tipetti. 

quale  attribuiicono  i Dialettici  lolpiegar  breuemente  l'efc 
Lenza  de  Ila  colà, svogliono, che  licomponga  di  gcnere,e  di 
differenza , nu  da  Perorici  non  è prela  coi,  Erettamente  , e 
per  defilimene  intendono  quallitioglia  parlare , che  fpieghi 
in  qualche  modo  la  natura  delle  cofe,e  lì  fj  tal'hora  con  vtl 
fui  nome , come , Dqgmsitim  Dtmtm» . tal'hora  col  generee 
la  diffcrenza,ceme, l'huomo  è animai  ragionenoletaltre  voi-  *“**  W*fV 
tccol  genere, e la  proprietà  , che  da  Filefofi  farebbe  chiama- 
ta,^ fa  ut  ione, come  l’huomo  è animai, die  fauci  Ij  : tal’ho* 
ia  con  molti  epitetile  foniiglianze,come , tuangeluapucepta 
(fi  no  parole  di  b.Cipriano)m£///jf  altud,qnd  magtfìerta  timi, 
na.fudarnèra  édtfititU  /pei,  firmami  ta  ttrnbtrMd*  fidet,nutrimit a 
fouèdi  cordi* , gubernachla  dirige  di  itineru  .préfidia  tóttnedà  Jslunt. 

Et  il  Cornelio, La  vita  {.  haitiana  è vn  fior  d’ogni  virtù  , è ’ 
vn  nodo  indilfolubile  di  tutte  le  gratie.c  il  colmo , e la  Lum- 
ina d'ogni  buona  creanza.t'  vna  ghirlanda  troppo  gentile  , e 
cara  fopra  il  noltro  capo,  che  ci  fi  gratioli  nel  colpetto  di 
Pi  o,amabili  ,&  ammirabili  à tutta  la  Cotte  del  Cielo:  La 
vita  Chriltianaè  vno  fpauento  de'  Dianoli;  vno  feudo  incan- 
tato de  gli  huomini  ; Vna  porta  ferrata , che  ferra  l’inferno  ; 
vna  fcala  , che  cifà  faine  con  ogni  violentiain  Paradifo,  fe 
beatù  fei  carne,  e'I  cielo  c Itanza  de  gli  fpiriti . &c. 

bi  fi  ancora  per  negatione,  come  Arillotele  definifi-e  la 
Materia  prima  , non  quid, noe  Quantum, nec  *luju»deorum,qnibtts 
cns  deterrnmatur . E Danid  l’huomo  guitto , Status  vir,  qui  non 
sbijt  Finalmente  fi  può  prender  la  ddmitione  da  tutti  i 
luoghi  Toptci,come  da  limili , dicendoli  Deus  no/ler  ignis  con- 
farne»* efì . Dalle  cofe  minori.  Come,  l'huomo  è il  più  nobi- 
le delle  cofe  corporee:  Dalle  maggiori  Come  l'huomo  è 
creatura  poco  minore  de  gli  Angeli;  Dalla  materia  , come 
l’huomo  è creatura  poco  minore  de  gli  Angel  i : Dalla  mate- 
ria,come  l'huomo  non  è altro  , che  vn  poeo  di  poluere  : Da 
contrarijcome  il  caldo  è vna  qualità  oppolfa  al  freddo?  Dal- 
l’Etimologia , come  Liurea  è vna  lillà  varia  , battere  c vno 
che  fi  torre:Bóbarda  vn'iftromemo,cherimbóba,arde,e  dà  . 

Ma  fri  tutte, più  propria  dtll'Oratore,eche  fola  come  vo- 
gliono alcuni,  c degna  d’effer  chiamata  figura, è quella,  che  lì 
fi  ponendo  differenza  fra  due  cofe  limili  ',  negando  l'vna  , Sr  * 
affermando  l*altra,come,non  t quella  fortezza  la  quale  lpi'c- 
giacon  ragióne  i pericoli , ma  temerità  , che  lenza  cagione  , 
ce’  pericofi  fi  pone . Comunque  lia . 

L'Vfo della  Definitioneèmolto  vtile  all'irfegnnre  , & al  % 
schiarare  le  cofe,  e quando  fi  facon  molli  aggiunti,  vJe 
-'indio  al  lodare,  & al  vituperare, 
t Y la 
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53*  tìbrò  Terzo  della  lloeutlm l 
I La  Terza,*  il  DiaIogo,c  Dialogifmos  in  greco  > Se  in  latf- 
Bklogfc  no  JLMtittinmtio,  e fi  può  fare  in  tre  modi . Il  primo  è , quando 
rifletto  dicitore  parla  Ceco  medefimo,e  fi  interroga,  e firifpó 
de.  1 1 fecondo,  quando  egli  introduce  diuerfe  portone  àra- 

fionar*infiene.  Il  terrò  quando  egli  interroga  in  perfona 
egli  afcoltanti,  e rifponde  in perfona propria,ò per  lò con- 
trario. 

Elèmpio  del  primo,fi  può  vedere  in  San  Paolo  netl’epift.à 
AdP.oa-0.  Rornan-  nelcap  f.c  io.  hora  dicendo  : Quid  *^0  dicemus  /ho- 
ra  fe  Hello  interrogando?  Qusrtr Hora  argomentando,N*»»- 
^Htd  initjttitat  spud  Dtum  t e pei  rifpondendo  , Abfit . Meyfi 
tmm  dhit.frt.  che  per  non  efier  lungo , non  riferirò  qui  tutto 
il  tetto. 

Et  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Diuinità  * 

„ Mi  volti,  e ditti;  Guarda,  inche  tifidi> 
o,  Kifpofi  ; Nel  Signor  , che  mai  fallito 
j.  Non  hà  promena  à chi  lì  fida  in  lui  ; 

D’efempi  del  fecondo  modo , pieni  ne  fono  gli  Euangeli , 
perche  in  quah  tutte  le  parabole  di  Chrifto  Signor  Noitro  » 
«‘introducono  diuerfe  perfone,  che  fauci  (ano  infieme. 

Per  efempio  del  terzo  mode  ci  feruirà  quello  del  Paniga- 
rola  nella  predica  fatta  nell’arriuoà  Parigi  j Che  dite?  che 
dubitate,perche  in  vero  il  male  c grandimmo  ? ouero  perche 
fete  bracchi, e non  vorrcfte,che  Dio  tardaffe  più  ? &c. 
p Lo  ftile,che  hi  da  vfarlì  in  quefta  figura , deue  elfer  fami- 
St!l«  dì  Irne  gliarifiìmo,perchehida  rapprefentare  quel  modo  di  parlare 
» qaal  tMci  che  vfano  gli  huomini  ragionando  fra  di  loro,  onde  te  fi  Tuoi 
-e***  dire , che  le  lettere deuono  feriuerfi  conittile  famigliare  , e 
baflb,moIto  più  *‘hà  da  ottèruar  quetto  ne’  Dialoghi , come 
ben  dille  Demetrio  Falere©  nella  pare,  izd.edopo  lui  il  Var- 
chi ne’  fuoi  Dialoghi , & il  Panigarola  ne*  luei  commenti  » 
E la  ragione  è , perche  la  lettera  è vn  parlar  penfato  , Doue 
i Dialoghi rapprefentano perfone,  chefauellano  impaniata- 
mente. 

Quanto  poi  all’vfocvtililfima , come  ben  nota  il  Padre 
Ciranata,quctta  figura,perche  ricrea  con  la  fua  varietà  l’afcol 
tante,  il  quale  da  vn  lungo,e  feguito  ragionamento  facilmen- 
te farebbe  fiancato . 

Lecita  l’attentione, perche  interrogando  il  dicitore,  e dub 
«andò  , tira  a dubbitar  , & interrogar  lcco  l’afcoltame  , e U 
«forra  ad  afpctuz  U rifpotta,c così  adefeate  lo  trattiene , tv 

la  fattidio.  -----  - 
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figure  della  forma  Tenne  del  dire . Cap.  XL. 

Mà  della  forza  ,c  virtù  di  quella  figura,  non  vi  puòelTef 
proua  migliore,  quanto  quella  , cheveggiamo  fermarli  gli 
huomini  (e  hore,&.  i giorni  intieri  i ragionar  di  cole  , nè  vtù 
li,  nèdiietteuoli  pcrfelfclTe,  Cenza  Cernirne  vna  minim» 
noia,  e pure  con  tanta  fatica  lì  riducono  à Cernir  per  vn  po- 
co di  tempo  vno  , che  ragioni  fole  , ancora  che  fìa  di  cofe  v- 
tiliflane,  e bellilfime  : elTendo  dunque , quella  figura  limile  4 
ragionamenti  familiari  , che  tanto  dilettano,  polla  in  vna 
eratione  ò predica  feguita  , non  v*c  dubbio , che  la  renderà 
molto  più  diletteuole  ad  vdire  di  quello,che  per  altro  Careb- 
be.  Et  e molto  veile  ancora  al  la  pronuntia,come  nel  propri» 
luogo  diremo. 

La  quarta  fi  chiama  Tnterpretatione,  & In  greco  Ixagt  JKi*  ® 
l5?  Hermeni»  , efpofi  tiene  ò interpretatione  potremo  dir  noi, 
la  quale  fi  fa, quando  dopo  haucr  detto  alcunacefa  breuemé- 
tc,!a  fpieghiamo  più  à lungo  per  farla  intender  meglio  da  gli 
afcoltanti , Come  dicendo , be  fei  huomo , fe  hai  ragione,  fc  1 
hai  dilcorfo,  e fenfo . Ouela  parola  huoino  èfpiegata  per 
leparole  feguenti,  con  quefta  figura. 

Nelle  Caere  carte,  e malfimamente  ne’ Salmi  è molto  fre-  pfiLiy.r» 
quelite  come  nel  Salmo  ir  dopo  hauer  detto  Bominut  faSut 
*jt  ndiutor  meut , Segue  l’eCpofitione , Confcidt/h  factum  mtum , 
frcinumJeilìJlt  melatiti» ,cre.  nel  Salmo  3.  dopo  hauer  dette.  *,B 
Domine  quid  multiplicMti  fané  qui  tribul»nt  mt  j ne  fegfie  l'In- 
terpretatione , Multi  infargunt  ndutrfum  me,  multi ditunt  mnim » 
anta,  non  tfl  falus  ipji in  Dto  eius. 

E*  molto  vtilc  quella  figura , ragionandoli  al  popolo  lem* 
plice,it  qualenon  può  coti  Cubito  capire,  quanto  dice  il  Predi 
cacore,e  però  è bene  dichiarar  lecofeeCattamente , e per  non 
replicar  l’ifteflb,  Ccruirfi  di  quefta  figura , la  quale  quando  li 
fi  ornatamente , è l'iftefla  colà , che  reCornacione,  chiamata 

Ex  poli  tio. 

La  quinta  dii  Próuerbio,  il  cui  nome-x  non  men  latino  , H 
che  volgare,  proprio  de  latini  è Adagium.e  de  greci  JP«-  tmiiMu» 
trmmi»  ',  E laCciandonoi  come  non  appartenente  al  propoli* 
te  noftro , in  qual  (èntimento  li  prenda  quefta  voce  proucr- 
bie , nella  fcrittura  Cacra , e la  voce  prouerbiare  da  gli  au- 
tori ToCcani,  del  che  tratta  Monlìgnor  Panigarola  Copra 
la  particella  Sj.  di  Demetrio , patteremo  à dichiarar  la  na- 
tura di  lui  nel  lignificato  , che  è preCo  da  Retori,  e comu- 
nemente da  tutti . Egli  dunque  è definito  il  Prouerbio  va-  $ f ; 
riamente  da  diuerlì , come  nferifee  l'autor  de  gli  Adagi)  la- 
lini  corretto  per  opera  di  Paolo  Manutio.  In  vna  cola  pe- 
nò coaucngon  tutu , che  effer  debba,  va  detto  breue , & acu- 

T a tu. 
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340  tibro  Ter%o  della  tlocutlone. 

co , mà  comunemente  vfutpato  à quel  propofito , percìoche 
quello iicaua  dal  nome  Hello  di  Prouerbio , così  detto  quali 
eemmuae vtrbum , benché  altri  gli  dian  diuerfa  Etimologia, 
Etimologia  coinè  appreso  diremo. 

bió. ptontI"  Sono  nittauia frà  di  loro  differenti  gli  autori , che  di  lui 
j parlano  indue  cofe  principalmente*  la  prima  è che  alcuni  vo- 
opinUai  ai-  gliono,che  come  conditone  neceflaria  fi  ricerchi  nelProucr 
ofrft  dell*  bio  la  metafora.  Scaltri  nò.  Del  primo  parere  fono  il  Picco- 
■attua diluì,  Jomini  nella  digrelfiune  feconda  fopra  l'vndecim©  capo  del 
terzo  libro  della  Retorica ,di  Ariftotele, le  il  Pamgarola  nel 
comm.  Sy.  idpra  Demetrio  , come  per  clempio  ( dicono  que- 
lli) *’ìo  dtrò,  Doue  è vn  poggio  è vna  valle , intendendo  che 
non  v’è  dignità  ò commodo  , che  non  habbia  il  fuo  pefo , ò 
<lifcommod©,mi  fertiiiò  di  Prouerbio;  ma  fedirò  affo  fitta- 
mente fenza  metafora  ogni  dignità  hà  il  fuopefo,  benché  di- 
ca l’ilfdTo  in  fenfo  , tutta  via  non  potrà  dirli  quelle  mio  det- 
to , Prouerbio,  ma  fentenza  . Nè  però  quelli  valentuo- 
mini apportano  alcuna  òjragione  , ©autorità  per  prona  del- 
l’opinione loro, ma  pare , che  la  prefuppongano  per  certifll* 
ma,  &:  fi  potrebbe  confermare  con  l'Etimologia  , che  danno 
alcuni  alla  voce Pmuerbitm , chcèqtiafi  prtter  vtrbum , cioè 
detto,che  fignifica  alcuna  cofa  diuerfa  da  quella  , che  dimo- 
Ara  il  proprio  lignificato  delle  parole;  ilchenonconuiene  fe 
non  al  parlar  metaforico  e figurato  , e così  ancora  dicono 
'chiamarli , Adagmm , fuid  A propria  fignijlcatione  agatur  ni  akui 
fi  gru  fi  tantum  . 

I Del  fecondo  parere,  cioè , che  la  metafora  non  fia  necelfa- 
ria  al  Prouerbio  fono  Alelfondro  Rètore,  che  delle  figure 
fcrilfe,  e l’autor  degli  Adagi;  , li  quali  definifeono,  il  Pro- 
uerbi  o , Ctltbre  diftum  , fetta  tjuapiam  nouitatt  infigne ; Si  prilo- 
tia  que Ita  opinione,  perche  molti  fono  comunemente  Rimati 
Froi.erbi , li  quali  alcuna  figura  ò metafora  non  contengono, 
frouttbì  Tc»  come  in  latino  , Utejuid nimit  * Amicai  alttr  ipfit  ; Turpe  efi  di- 
u ®ti»f#r*.  cere , non  putaram . Amicai  certa»  in  ri  incerta  cemitur  &c.  In 
volgare,  Ama  chi  t’ama:  Ogni  troppo  è troppo;  Tantoè 
il  ben  che  nnnmi  gioua,  quanto  il  mal,  che  non  mi  noce; 
Pigliati  colera , e fatti  vtile  , Scc.  Appreflo  perche  in  quella 
fenfo  da  grauiffimi  autori  è flato  prelo  quello  nome  di  Pro- 
tietbiojComeda  MTullio,  il  quale  nel  libro  , de  ftneCfate  » 
dice,  Parts  tnim  catte  panbui  veltri  pnueriit,  facilitati  congregane 
tur.  h pur,  compii  vede  in  quello  Prouerbio  non  v’è  aJcu- 
« «a  metafora. 

E per  venir  à noftri  volgari*  In  quello  fenfo  Io  prefe  il  Pe- 
trarca quid©  difle.ProucrbiOjAma  chi  t’ama,  è ratto  antico. 

Etti 
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figure  della  forma  tenne  del  dire . Cap.XL.  $4» 

Et  il  Boccaccio  parimente  dicendo , Acciocché  di  voi  not» 

C pofla  quel  Prouerbi©  intendere  , che  comunemente  fi  dice 
per  tutto , che  le  femine  in  ogni  cofa  Tempre  pigliano  il  peg- 
giore. 

Si  conferma  tutto  ciò,  che  la  fignificatione  de*  nomi  hi  da 
prendeifi  dall'vlo  loro , fanti  tjuim,  come  ben  dilfeHoratiò  , * 

ius  t/l  & nirma  lejutndi . fi  fe  i nomi  lonovfati  da'fapienti  * 

«’han  da  prendere ,come  gTintendono  i Sapienti,e  fe  dal  vol- 
go , come  gl'intende  il  volgo,  perche  non  la  farebbono  i fa- 
pienti  da  quelli  chefono,ma  da  pazzi,  ievolcffero  interpre- 
tar le  parole  del  popolo  in  contrario  fenfo  di  quello , ch'egli 
le  intende;  e fi  come  lacogn.tione  dellecofe,la  deué  il  po- 
polo apprendere  da*  Capienti  ; così  lacognitione  delle  voci, 
deuono  i Sauij  apprenderla  dal  popolo,  che  però  fù  detto  fa- 
uiamente,che  Uquandum,  vt  multi  1 ftntitndmm , ■*/  fanti . Hor 
eflendo  quefta  voce  Prouerbio  , e quei  detti , che  Prouerbi  fi 
chiamano  vfati  dal  popolo, è cofa  chiarate  da  lui  parimen- 
tes’hà  da  apprendere  il  vero  lignificato  loro,e  perche  veggi» 
mo,chc  dal  popolo  fono  chiamati  Prouerbi,non  Colo  i meta- 
forici, ma  ancora  certi  altri  detti , li  quali  ninna  forre  di  me- 
tafora contengonomar  necelfaiiu  il  dire,chc  la  metafora  non 
fia  conditione,ò  differenza  clTcnuale , c lenza  di  cui  ft ar  non 
pulfa  il  Prouerbio  . 

Si  che  quefta  feconda  opinione  panni  aflblutatnente  più  N 
vera, quantunque  non  neghi,  che  i Prouerbi  metaforici  non  Concivi»!»* 
fogliano  hauer  più  del  Prouerbio, che  gli  altri  ,ela  ragione  £ 

none  qual  penlano  alcuni , perche  il  Prouerbio  efier  debba  mmfau, 
alquanto  oficuro , e difficile  ad  intenderli;  anzi  che  quello c 
centra  la  natura  del  Prouerbio,  perche  non  potrebbe  elTer 
vo!gato,e comune,  fe  difficile  folle,  ma  al  parer  mioèvn’- 
altra,non  ancora  forfè  da  alcuno  auuertita,  & è perche  la  na- 
tura, Sceflenza  del  Prouerbio  confifte  principalmente  in 
hauer  dipendenza  dal  popolo  , ericeuer  da  lui  autorità  , c 
forza, la  qual  dipendenza  può  effer  di  tré  maniere,  e può  ha- 
ucr  tre  gradi- 
li primo  è l’efTer  folo  vfato  dal  popolo,  e quefta  è la  mino  *• 

re,&  appena  fufficiente  per  dar  efler  al  Prouerbio,e  tal  dipé-  U'c  rxeàcibfi 
denza  hanno  certi  detti  lententiolì , li  quali  da  fe  hanno  per-  ^ 

Tetto  f nfo  , e chiara  verità,  e fono  tutta  via  molto  vfati.  Se 
approuati  dal  popolo  , che  però  da  alcuni  fono  chiamati  fen- 
tenze  prouerbiali,  qual  è , li  bene  piace  ad  ogn’vno.  Ogni 
troppo  è troppo  &c. 

1 1 fecondo  grado  è , quando  non  folo  i Prouerbi  fono  dal  * 
popolo  vfati  ma  etiaediodaU’vfo  di  lui -hanno  il  lignifica- 
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fee  loro,  ilche  fuo!  accadere  ne* prouerbi  metaforici  , èómt 
Render  pan  per  focaccia  ; Qual' Alino  dà  in  pareteci  ricetie} 
Lafciar  feorrere  quattro  fettimaneper  vn  mefe  > ò due  fold» 
per  >4.  danari  &c  Li  quali,  come»  vede,  in  quanto  Prouerbi 
ranno  diuerfo  lignificate  da  quel  lo , che  per  altro  portereb- 
bero le  parole  !ero,e  quello  lignificato  l'hanno  riceuuto  dal- 
l’vfo  comune  del  popolo , onde  perche  quelli  da  lui  hanno 
maggior  dipendenza,  ancora  con  maggior  ragione  Prouerbi 
4 chiamano. 

Ilterzo  grado  di  dipendenza  è quando  non  folo  il  fignifi- 
•ato,  maetiandio  l'autorità  loro  dipende  dal  popolo  , il 
che  accade  in  certi  detti , de' quali  non  è fiato  l'autore  qual- 
che eccellente Filofofo,ò  altro  huomo  di  grande  autorità, 
rè  per  fe  Ile  Hi  fono  eglino  tanto  chiari,  che  negar  non  fi  pol- 
fano  ; ma  per  efiere  accettati  comunemente  come  veri , non 
V*è  chi  ardifea  di  negarli , & è quello  terzo  grado  molte 
volte  difgiunto  dal  fecondo  , Come  in  quelti  , Ama  chi 
t'ama.  Le  femine  «'appigliano  Tempre  al  peggio  ; Altre  vol- 
te è congiunto  còl  fecondo,  come  , Qual'Afino  dà  in  parete, 

, tal  riceue. 

Hor  di  quelli  tre  gradi , il  primo  folo  appena  bada  à far 
prouerbi, ma  congiuntoeoi  terzo  *ì,  e molto  più  col  fecondo, 
« la  ragione  di  quello  è,  perche  il  lignificato  de'  Prouerbi  di- 
pende totalmente  dall'vlo  del  popolo,ma  ('autorità  non  già, 
< quali  non  mai  li  ritroua,che  alcun  Prouerbio  (ubbia  autori- 
tà dal  fol  vlbdei  popolo,  e non  ancora  dalla  cofa  in  le  fief- 
fa,ma  quella  offendo  aiutata  da  quella,yiene  à formarli  il  Pro 
uerbio;  quando  poi,& il  terzo,  & il  fecondo  grado  faranno 
ftf&ttìfSmo  congiunti  col  orimo , all'hora  farà  perfettifiàmo  il  Prouer- 
,wue^0  ^ quello bafli  quanto  al  primo  dubbio , Se  nel  Prouer- 

fia  neceffaria  la  metafora. 

p Vn’altro  dubbio  ci  rella,  feilProuerbió  debba  di  necelfi- 
4ebb««(  ^ eflèr  fonte  ntiofo  j & in  quello  ancora  «'accordano  il  Pic- 
fcactmuo  colomini,  & il  Panigarola  , li  quali  dicono , douer’  efier  il 
Prouerbio  vn  detto,  che  infegni  alcuna  cofa , che  debba  fug- 

Sirfi,ò  feguirlì,  8c  in  fomma  affermano , efier  folo  differente 
alla  fentenza  il  Prouerbio,  perche  infogna  con  parole  meta- 
foriche^ quella  con  proprie . 

A me  però  molto  più  piace  l’opinione  d’altri  , che  non  lìa 
punto  necefiarioal  Prouerbio  l' efier  fententiofo,  ò l 'in fo- 
gnar alcuna  moralità  , il  che  mi  par  tanto  chiaro,  che  non 
•òcomehuomini  lìgiudicioli  foflero  di  contrario  parere  , 
Si  prona  ciò  ch'io  diceua  da  innumerabiti  Prouerbi  , li  qua- 
li Bea  cofttcngoae  documento  alcune , ma  fol»  vna  certa 

decidi 
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elocutione,  e modo  didireprcfo  dai  popolo  , Cotrtc  in 
Latino,  Ptntlop*  teUm  ttxtu , Netton  f*cn*itor  . Dids!»  rrauchi  ■§ 
i»gtnt»(i»T  , Icore  A*Jaaor  ,tre  pauperitr  , Laterem  Uu*r& , Cur-  fcat««ti*fl  • 
nattmiwit»re , ò*.  Involgare,  e più  lino  d‘vn  pefcc;  Più 
caluo,  che  il  palmo  della  mano  (Per  proucrbi  approuati  dal 
Panigarola  lopra  la  particella  70.  di  Demetrio  ) 1 Pulici  hà- 
nó  la  torte;  lGattitini  hanno  aperti  gli  occhi;  Che  hi  eh# 
far  la  luna  co’  gì  anci?  Eller  cane  dell’hortolano  ; Voi  ne 
liete  più  lontano , che  il  Gennaio  dalle  more  , & altri,  al- 
cuni de*  quali , benché  s'ingegnino  il  Panigarola,  & il  Pic- 
colomini  di  ridurre  à fenfio  morale;  fi  vede  però  , che  é 
più  tollo  fottigliezza  dell’ingegno  loro  » che  line  del  Pio- 
uerbio . 

lnvn’altracofafono  parimente  differenti  lefentenze  da  PrflaetW<ì#« 
Prouerbi,che  quel le,come  dicemmo  trattando  di  loro  , elfer  f««“‘ 
debbono  vniuerfali,ma  i Piouerbi  pollone  dirli  Oc  vniuerfal  ka,e^** 
mcntc,&  particolarmente  ancora  dichiche  fia.  Vniucrfale 
farà  per  elempio,  A Cane  che  leccala  cenere,  non  gli  fidar 
farina  , Partieoi  are,  come  Ce  dicclli;  Tu  lèi,  come  il  Cane 
del  l’H  ortolano. 

Hor  venendo  alla  Definitone  del  Prouerbio  conforme  ì 
noftri  principi,  diciamo,  che  Prouerbio  è vn  detto  bicue  , & 
arguto  dal  comun  vfo  del  popolo  apprettato.  Diciamo  (Det- 
tobreue)  perche  non deue  il  Prouerbio ellèr  vua  oratione  , ò 
vn  difeorfo,  ne  meno  vna  parola  ò due, che  non  faccian  fen- 
fo compito;  soggiungemmo  (arguto)  perette  non  oguifra- 
fepopolarefca  c Prouerbio, mi  quella , che  hà  qualche  argu- 
tia„e  viuezza,ò  nella  cofa  lignilicata  , come  fono  i Prouerbi 
fènrentioIi,ò  nel  modo  di  lignificare, cornei  metaforici, ò al- 
tri figurati  ; Conchiudemmo  ( d il  comun  vfo  del  popolo  ap- 
pronto) perche  in  quello  condendone  tutti , che  il  Prouer- 
bio tolto  fia  dall’vfe  del  popolo  . 

Le  diuerXeSpetie  de*  Prouerbi  dulie  co  fé  dette  facilmente  DhtctM»] 
fipoffone  raccogliere , perche  altri  fono  fan  tenti  olì , come  , 
fcon  t’imbarcar  lènza  bifeotto;  Buone  parole  e cacciai  fatti 
ingannano  i faui  e i matti . Altri  non  fencentioli,ina  eh;  con- 
fittone in  certe  frali,e  modi  di  dire,  come,  Kaccommàndar  le 
pecore  al  Lupo;  Alcuni  fono  metaforici,  come  , Ogni  Santo 
ni  la  fi >a  fella;  altri  lènza  metafora  , ma  figurati  ; come  Più 
dolce,che  il  mele,  Piùcrudel  che  Nerone,  che  fono  hiperbo- 
lici , Vanno  auanti,come  tanno  i Granci.che  è fomiglianza  • 

Altri  fono  lènza  metafora  ò figura  alcuna,cotne  Ama  chi  t'a- 
ma : Chi  ben  viue,  ben  muore . 

Ma  qucllOiChe  più  fu  à propofite  oeftroperl’vfode’  Pro.  R ’ 
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uerbi  è, che  alcuni  quantunque  tian  popolari , non  fono  però 
vilt,e plebei,  quali  fogliano  elfere  quelli,  che  riprendono  da 
cofe  non  vili,  Coinè  tarebbero  , elfcr  in  porto  : Trar  chiodo 
ibi'*1  con chiodo  : Elfer  polto  fra  il  martello  e l'incudine  , Bilo- 
bo §na  ka,ter  ^ ferro»  quando  egli  è caldo  , 8cc.  Altri  fono  vili  e 

plebei,  come,  Bifogua  far  conto  con  l’holie;  Saldar  lacapra, 
& i cauli; elfer candeH’hortolano, Scaltri  molti  . De’ primi 
farà  lecito  feruirlì,malfimamente  in  quella  nota  tcmue.De’  fe- 
condi , per  non auuilirci  troppo,  douemo  guardarci,  come 
d’accordo  intignano, & il  Padre  Granata,  e Monfignor  Pani 
parola, & altri.  E d'auuertire ancora  , che  alcuni  Proiierbi 
faranno  intefi  in  vua  città  , e non  in  altra , come  particolar- 
mente auuiene di  inolciflimi  Prouerbi  Fiorentini, e dall'vlb 
di  quelli  bifogneri  guardarci  ne'  luoghi , oue  non  fono  inte- 
fi,fi  per  la  regola  vniuerfale,  che  fopra  ogni  altra  cola  è ne- 
ccflarioal  Predicatore  il  farli  intendere ,U  anche  perche  fareb 
bero  priui  per  lo  più  di  quella  gratia,  che  fogliono  hauere  i 
Prouerbi  nella  Patria  loro,  fe  però  col  dichiararli , ò con  al- 
tre parole  aggiunteui  non  fi  Iciiallèro  quelli  pericoli. 

5 La  quinta  è Pnparatio, in  greco  Procatafeeue , cioè,  vna  Pre- 
lafiatutio-  paracione,8c  l«fmuatione,per  la  quale  cominciando  vn  poco 
«•>  da  lungi,  difponiamo  gli  vditori , ad  vdire  ciò , che  voglia- 

mo, & ad  vn  certo  modo  gettiamo  la  lètnenza  del  parlai  fu- 
turo, Bcllilfimoefempio  di  quella  habbiamo  nel  libro4- di 
Virgilio,  oue  Didone  prima  che  feoprir  quella  fiamma  co- 
cente, che  piti  homai  non  poteua  tener  celata  , vi  preparando 
l'animo  della  Sorella , hora  raccontandole  i fogni  fpauento- 
fi, che  patifee,  dicendo  . 


virgil.  Aeo. 
Ub.v 


JLnnn  fortr , qui  mt  fufpmfim  infimnU  ttntnt  f 

Hora  lodando  la  virtù, e la  bellezza  di  Enea  con  quelle  pa 
rete. 


Idem  , ibi*  QuisnoHHs  himofrit  fiuctffit  ftdibus  hofttt  T J-A 

dea»  • Qutm  fi  fi  on  finiti  l quatti  forti peétore,  & armis  p 


lUprenfioni  E cosi  preparato  l'animo  della  forcLla , con  minor  vergo- 
4<uon  far6  gnaconfefla  l*amor,cht  gli  porta. 

lioocl"  *U*"  Nella  Scrittura  Sacra,ne  habbiamo  di  belliflìme,  e quali  in 
».Re*g,  ia.i.  tutti  quei  luoghi , ondi  tratta  di  riprélìoni  li  vedeicome  nel- 
lo«n.  «.  i*.  la  riprenfione  , che  fece  Nathan  à Dauid  , in  quella  di  Chri- 
Aft.  Apuli.  jt0  signor  Noliro  alla  Samaritana , Se  in  quella  di  San  Pao- 
{wàgiiAtCQicli  * UKeaunciaad©  tfn  graniiiilitno  artificio 

dall'al- 
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dall’ altare,  thè  appretto  di  lororitrouato  haueua  Coi  titolo»' 
t pioto  Det . Et  in  molti  altri  luoghi . 

Nè  per  dimoltrar  l*v  tifiti  di  quella  figura,  bifogna  partir*1 
ir  da  quelli  efempi , perche  lì  vede  quanto  gran  frutto  ne  fe« 
guiftò  dalle  riprtnfioni  fatte  in  quella  gitila , Ladoue  all'in- 
contro  haiiendo  Samuele  lènza  alcuna  prcparatione  riprefo 
Saul,dicendogli . Qh  d ftcifliì  fece  cosi  poco  frutto , che  in 
»cce  di  riconufccr  Saul  il  fuo  errore  , lo  radoppio  feufandofi» 
quantunque  non  debba  quello  attribuirli  à poca  prudenza  dì 
Sanmele,ma  à peccati  di  Saul,  che  meritarono  vna  li  fatta  ri- 
prentione,&  a gli  occulti, e giuiliilimi  giudici  din  ini . 

E v tilt  parimente  quella  figura  nel  dimandar  TElemo/ina, 
come  dicemmo  nel  fecondo  libro,  efinalméteogni  volta,  che 
fi  vuol  dir  cofa  , che  li  teme  non  dwuer'clfer  vdita  volentieri 
da  tli  afcultanti  . 

1 d Sella  è Firmigli  A a Greci  detta  Sy  tu  harem  a , Sy  mere  fi, Se  T 
Epitrope  , e come  il  nome  Hello  dimoltra  lì  fi , quando  all'al-  fermilfioft. 
rit.i  gmdicio,ò  volere  alcuna  cofa  li  permette,  come  quando 
<i>lfcro  gli  Apolidi  à*  ParHèi,che  loro  prohibiuano  predicar  Aft*  Apo*'4« 
la  parol  i di  fitto  , Situfiumtfi  inienfpeUu  Dei,  v«s  potine  audire, 
quarti  O um,  Indiente. 

t M-  ’1  ullio  7.  in  v errem  , Ut  ipfis  tucLalus  permittam  fine  M.Tu!T.»r*t. 
me  a argumintnttone  conte  ti  uratn  frutte , quoti  htc  genite  precandi , *«•  > 

quatti  improbità»  &(.  m CW*" 

Alle  vohe  e congiunta  quell  a figura  con  lronia,come  qua. 
do  dille  Virgilio  . 


1,  ftqHert  li  alt  am  venti  i pttt  regna  per  vndai,  lib* ****** 

Et  all'hora  appartiene  alla  nota  afpra , come  quando  anco- 
ra fi  concede  alcuna  cofa  , ma  con  tal*  condicione  , che  è peg- 
gio,che  fj  non  fotti-  permetta, come  fi  San  Geronimo  nell’e-  3 jfìer0B,  *. 
pillola  prima  Ad  Heludarum  ; Nrget  a»  ami  am  effe  idolatriam  , pftolt  pii-- 
qui  potè  ff  iriginta  argenteie  Dominion  vendi  rune  appellare  inflitti . ni»  «I  Hello 
Urge)  facnlegtum  in  libidine,  fid  is,  qui  membra  C irridi,  (f  ho  filarti  “O1*®  * 
viiijim  , plnctntcm  Dee  , tum  pnbhtarum  hbidinum  Vittimi*  nefa- 
ria  celluuione  violoni  t , (?<■ 

E/imollra  quella  figura  gran  fiducia  della  noftra  caufa,  e fi 
credere  à gli  Afcoltà  ti,che  fiamo  ficuri,  che  la  giullitia  è dal- 
la parte  noftra  , perche  non  pollino  credere,  che  per  altra  ca« 
gionefolfimo  per  rimetterci  al  giudicio  altrui  cos;  libera- 
mente,e  però  vtilmente  dopo  hauer  noia  ballatala  fatta  citi* 
ja  la  nollra  ragione,  ce  ne  leruiamo . 

&*(»{****  Ù»  gl««?  9««I9  Apologià 

iate  * 


Digitized  by  Google 


l-\6  Libro  Terzo  della  llocutiont 

in  latino  Necrfiarium , cfifi,  quando  confelTando  hauer  fat- 
V<«r«.  lo  alcuna  cofa,  che  par  non  buona,  apportiamo  ragioni  d'ha» 
trrla  fatta  benc,come,abbandonai  l'amico  , è vero, ma  sfor- 
ato dalle  leggi;figura,che  per  vfarla  ne'  fatti  propri  non  ac- 
cade infognarla,  hauendocela  pur  troppo  inferita  nella  men- 
te i noftrfpr  imi  Padri,  li  quali  riprenda  Dio,  fi  fcufaronó, 
come  fi  «à;  Per  ifeufar  i fatti  altrui,è  più  dtHàcilc,  e meno  vfa- 
ta,  e però  potrà  feruire  quello  efcmpio  del  Talfa  , apprettò  i! 
quale haucndo detto  Rinaldo  ad  Armida. 

„ Erradi  è vero, e trappaflafti  i modi . 

,,  Hora gli  amori effercitando,  hot  gli  odi. 

Soggiunfe  fubito  fcufandola . 

„ Miche?  fon  colpe  humane,  e colpe  vfate, 

,,  Scufo  Ja  natia  legge,  il  lèdo,  egli  anni . 


X L'Ottima  è Adinratifi.  in  Italiano  Scongiuro,  fi  fà  quando  ò 
S'obrìum»-  perDio,ò  per  altra  cofa  cara,dimandiamo  alcuna  gratia,co* 
* vTr«Vt”Àé* mc  ‘*an  ^'>ao^c'J  cbfecro  vos per  mtfericordtam  Dei,  c Virgilio . 

te  per  t celi  iucundum  lumen , (jr  attrae , 

Per  genitorem  ere  , per  fpem  [urgenti!  luti , 
trip  e me  bis  inutile  malti  : 


Menfiga.  ^ Monfignor  Cornelio  nella  predica  fatta  fopra  il  Vange- 
CotncLprei.  1°  della  Seconda  feda  di  Pentecofte , Vi  prego  , vi  lupplico, 
■.tom-p.  vi  feongiuro.  Se  capo , Se  membra  per  Dio, per  Chrillo , per 
Francesco, à cui  fiere  tanto  tenuti,  per  quelle  Sante  Stigmate , 
da  cui  hauere  tanto  honorc  al  mondo,  fate  fi  dee. 

* La  Nona  è Communitatio , in  Greco  Anartnofis , Quandi 
cioè,  facciamo comunecon  gli  vditori  la  noflra  canfa  ,le  ra- 
Quintì!.  lib.  ?’om  > & i confegli . Fot  Catene  citato  à quell o propoli» 
yTcap.  1.  da  Quintiliano,  Cede, fi  vos  m ee  lece  ejftis^utd  altud  feajfetis  f 
idinì.Ibidf.  & alerone,  communem  rem  Api  pura  tote,  ac  vos  buie  rei  prdpefitet 
tjfe.  Di  quella  ancora  lì  fcrui  Chrillo  Signor  nodro nella  pa- 
rabola della  vigna,  quando  fèceconfclTtr”  di  propriabocca  à 
Farifei,che,  Melos  mate  perdei, favineam  [uamlo'al/it  aìijs  agri- 
EiAfa**!?»*  Fzechiefc.onando quali  configliandofi coir  gli  Afcol- 

14  ’ * ' tanti  duTr -.Quid  fier  de  l/gno  viti/ r fre  fct  in  volgare  Grill.  Ca- 

millo nella  prima oratione al  Rèdi  Francia  . 

Dim.  ndn  io  à V.  M.  le  quella  fua  parte  la  sù  defidererà  più 
toducder  rrlfaenjtadal  fole  della  mifexicòrdia  di  Dio»  ó 

da 
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da  quella  della  Tua  giullitia ? e fe  quello  defidererà  per  lei , „ 
perche  vuol  far  ad  altrui , quello  che  per  fe  ftcfla  non  fi  eleg-  ,» 
gerebbe  t ^ „ 

Si  fi  con  quella  figura.che  il  gitidice,ò  Pvditore  fi  velia  de 
gli  affetti  noltri , e prenda  la  nollra  caula  , come  Cai,  onde  è 
molto  vtilcal  persuadere  ciò,che  vogliamo, & alcominoucr 
negli  animi  altrui  qual  fi  voglia  affetto,  c ma  Almamente  di 
pietà  , ò d'ira  . 

LaDecimaèC#»//^#,Iaqualancoraa!trichiamand,  Co».  * _ 
tifi»,  in  greco  taronelogi a , volgarmente  Concezione,  ò Con-  *** 

lUlìone;  falli  quella, quando  concedi  amo  à gii  auuerlarij  al- 
cuna cofa,ò  centra  di  noi,  ò in  loro  fauorc,  ouero  confeflia- 
tno  alcun  nollro  mancamento , ò perche  uott  lo  polliamo  ne- 
gare , ù per  acauiilarci  maggior  credito  , e forza  nelle  altre 
colè.  Cosi  S.  Paolo  fcriuendoi  Corinti  confefla  di  lodarli 
in  molte  cofe,  ma  li  riprende  in  altre , e con  quella  anche  di- 
inoltra,chenonii  muoue  da  palfione,ma  dalla  verità,  & dal-  , corie».,». 
l’amore  della  loro  lalute  ; Inni*  vet,  dice  egli,  i*  hoc non  laudoi  , j. 

& à gl’ifteifi  conlelfa  d’elfer  diuenuto  fciocco  lodandoli;  Fa-  1.  Cotiai.u. 
Qhs  fum  tnftpi'M  , vos  me  coegtjfis  . preuenendo  in  quella  guifa  1,1 
l’accufa , che  da  altri  lar  fe  gli  poteua . 

M.  Tullio  nell’oratione  prò  C.  Rabirio  di  quella  figura  M.Tiiltorar. 
molto  fi  vale,edice  fra  l’altrecofe . fecerat  temere  , fateer,mu-  fófttli- 
taritam  faiìum  nulle  male  poterat,  e prò  Q.  Ligat  io  , Ha-  mo'. 
fasi  gì  tur  Tubero,  quod  ejl  acufatori  maxime  cplandum  , conjitenttm  M.  fili  oiat. 
retine, fsAtamen  itacenfitentem.feii » ca  farle  fu  Jft,  qua  te  Tubero , 
qua  virum  emni  laude  dign»m  pai  rem  tuum  . 8*1**  • 

Nella  nollra  lingua  volgare  fi  ferui  delfiftelfa  figura  M5- 
fignor  Panigarola  contra  Caluino,cofi  dieendo  : Non  è dub- 
bio che  mate  faremmo  noi,fe  volelfi.no  mettere  più  Dei , ma 
troppo  peggio  fi  colui , die  il  Telo  Dio , che  vi  è , vuole , Ila 
bugiardo  . 

È*  vtiliffima  quella  figura  per  molte  cofe,  come  per  acqui-  yfr.- 
flarci  credito  di  verace  , per  punger  gli  auuerfarij  rmerfand» 
fopra  di  loro  l’accufe  date  contri  di  noi,per  renderci  beneuo- 
li,epietofi  gli  alcoltanti , & in  fomma  per  prillar  gli  auuer- 
farij deH’arini  loro , perche  preuenendoli  in  dire  quello  che 
elfi  petcuano  addurre  contra  di  noi,  facciamo  ch’eglino  ò n® 
fe  ne  lèruano , ò feruendofene , non  habbiano  molta  forza  di 
ferirci . 

Tralafciomoltea!trefigure,cheappartengono  al  modo  di 
argomentare,  come  quella  chiamata,  Subì  etite  , el’Epichere- 
ma,eI*Induttione,&  il  $ilJ»gifmo,pcrcheuel  fecondo  libr« 

*** agieaauua?  à baftaa**, 
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troni*  * 


Quinta , & ultima  Claffe  delle  figure  appartenenti 
alla  7{ota  Grane » & >Afpra . 

Capitolo  XLl, 

AQuefta  Nota  poflono  fernire  tutte  le  figure  della  Se- 
conda C lafle,  perche  l’efler  vehemente , & il  dir  con 
empito  s’affi  molto  con  quella  forma  di  dire , febene,  co- 
me dichiarandola  notammo,  può  * farli  ancora  lènza  vehe- 
menza  , ma  difpregiando , e fi  hernendo , e nell'vno , e nel- 
l'altro modo  ha  molte  figure  più  di  lei  proprie,  che  d’altra 
forma  di  dire , delle  quali  qui  ragioneremo. 

La  Prima  è l’Ironia , da  alcuni  detta  latinamente.  Simula 
fio , & D-JJimuUtic  , ma  perche  dice  Quintiliano  nel  capitolo 
a. del  libro  9.  non  beneefprimono  la  forza  della  voce  gre- 
ca, è meglio  valerli  di  quella,  la  quale  etiandio  alla  noiira 
fauella  è fatta  comune,e  da  ogn’vno  fi  sa,  che  per  Ironia  s'ir- 
tende  vn  parlare , per  mezzo  di  cui  vogliamo  che  s’intenda  il 
contrario  di  quello , che  diciamo . 

E’fimile  quella  alPAntifrafi , ma  non  però  l’iflefla  , come 
Jal  'ÀVuiia-  ben’aiiHerte  Beda  nel  fino  libretto , de  Tropis , percioche  1 An- 
tiftafi  lignifica  vna  cofa  per  mezzo  di  voce  ordinata  à ligni- 
ficar il  contrario,  come  Benedic  Dco , per Maledie ,•  ina  l'I- 
ronia fignifiando  veramentequellacola  à lignificar  la  qua- 
le è ordinata,  vuol  ad  ogni  modo,  che  s’intenda  il  con- 
trario. Si  che  tutta  la  forza  ddl’Antifrafi  nella  parola  per 
fc  ftelfa  confitte,  ma  non  già  audla  dell’Ironia,  anzi  di- 
pende dal  l’intentione  di  colui , che  la  dice , onde  viene  mol- 
te volte  aiutata  da' getti,  e dalla  pronuncia  di  colui,  che 
parla.  « 

Quindi  fi  potrà  fciogliervn’altra  difficoltà  , &:  è , fedeb- 
j- t*a  l’ironin  tra  Tropi  , come  fanno  molti , òfrà  le  figure, 
i&uia*  come  giudicano  altri,  annullerai  li  $ ocume  vuole  Quinti- 
liano  alle  volte  fia  Tropo  , quando  cioè  , in  vna  parola  con- 
file, & altre  volte  figura  , cioè,  quando  da  più  parole  di- 
fende, hauendo  appunto  quella  proportione  l’Ironia  , che 
efigura,  all’Ironia  che  è Tropo  , cnc  haucr  li  vede  l'Alle- 
goria alla  metafora  . Nel  qual  dubbio  il  parer  mio  è,  che 
a doluta  mente  debba  chiamarli  figura  , e nontropo;  Sra- 
gione è,  perche  non  mi  par,  che  nell’Ironia  lì  trasferita 
alcuna  parola  à lignificar  colà  contraria  ò diuerfadal  ttio 
proprio  fignificato  , il  che  noccflario  farebbe  , acciò  che 
c)  la  fotte  Tropo , ma  che  ritcflendo  ogni  fu  a propria  lignifi- 
cati pae. 


Se  rfiffiriifc* 


f 

lob.  2.  f. 
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fcatione  > fi  faccia  ad  ugni  modo  per  l'Ironia,  che cofa  diuer- 
fa  l'intenda  da  quello,  che  li  dice , il  che  fecondo  me , appar- 
tiene al  le  figure . 

t che  ciò  fia  vero.  Non  veggiamo  noi , che  l’interrogatio- 
ne  hà  quali  la  medefima  forza  ? e che  fi  che  alcune  parole 
neghino,  le  quali  fe  fenza  intcrrogatione  li  prcferilfero  af- 
ferma ebbono  ? £ pur  alcuno  non  v'è,  che  fra  Tropi , e non 
frale  figure  ponga  iTnterrogatione  j dunque  l’illelTo  deue 
dirli  dell’Ironia,!  a qualcall’iltelfe  modo,che  l’Imarrogatio- 
ne  fi, che  vna  vece  fi  prenda  in  contrario  fenfe  dilpello , che 
per  propria  natura,e  lènza  di  lei  fi  prenderebbe  ,mia  non  gii 
cangia  l'intrinfeca  ligmficatione della  parola. 

Ma  quelta  alla  fine  importa  poco,  e meglio  fari  , che 
palliamo  à dichiarar  i diuerlì  modi  con  i quali  li  fi  quella  fi- 
gura . N 

In  prima  dunque  fi  fa  alle  volte  in  vna  parola  fola , come  £ 
quando  diflè  M Tullio  à Catilina,  A qua  repudimi , ad  feda-  Diuiiione, 
lem  tuumvirum  optimum  Af  Marcellum  d-mi^rajìi , Perche  tilt-  M.TaH.onr, 
ta  l’Ironia  è polla  nella  parola.  Optimum.  £ S. Geronimo P* 
contra  Kulfino  , Ecquis  ubi  credo  Uomini  vtracijfimo, cioè,  men-  '”au  ** 

dtccijfimo . 

Altre  volte,  e più  comunemente  con  più  parole,  òcon 
fentenze  intiere  , come  in  quella  bellìlfima  Ironia  del  profeta 
Elia  ne!  cap.it>  del  3.  deKeg.  CUmattvoce  mmiori , D «/  tnitn  t.Rcg  cip, 
•fl  , fr  ferfitan  UfUitur , aio  in  diuer fatto  (fi  Scc.  L Al.  Tullio  , **•  *7» 

Qgjd  ah  bone  cufjot,  defenfctque prouincu  . . 

inoltre  alle  volte  fifa  l’ironia  per  ifcherno,  e fi  chiama 
quella  forte  d’ironia  in  greco  SArccfmot , efuol  vfarficon 
nemici  vinti  Cosi  i Giudei  di  Chrilto  Signor  nollro.  Croce-  „ 
filo  diceuano  per  Ironia,  Si  Jiltut  Dei è/i , defeendat de Ctmt  virg.  Acncid 
tòt  crtdimtts  ei . £ Virgilio.  lìbJj. 

J , moie  , verbit  vir/utem  illude  fuporlit . 

Alle  volte  permettiamo  ironicamente,  quello  che  grande- 
mente bramiamo,  che  non  fi  faccia  , Come  quando  dille  Ar- 
mida apprelfo  il  Tallo. 

it  Vattene  paflu  il  mar,  pugna  trauaglia. 

E tal  forfè  fù  il  detto  di  Chrifto,  Signor  nollro  à Giuda  , Io,‘ 

Quod  fmtis , faccttik). 

Altre  volte s’vfa  per riprenderai«<ieItainente,comequan-  D 

do 
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t.  R.eg.<.tfr  dodilfe  Michol  à Dauid  , §**»*  gloriosi  futt  hedie  re*  I frati 
difceoperiens  ft  ante  ancillas  feruorum , fr  nadatrts  elt,  quafi  fi  «M* 
itiur  vn*s  de  ftttrrit . Et  vn  Poeta  volgare . 

,,  Quello  è ben  veramente  alto  principio 
,,  Onde  fi  può  fperar,  che  tù  fia  pretto 
„ A farti  vn  Aldfandrojvn Giulio  , vn  Scipio  l 

A 

Altre  isTte  ci  ferulamo  dell'Ironia  per  fauellar  di  no» 
fletti, e dewnefici  fatti  da  noi  fenza  arroganza,  come  appref- 
fo  ilTafiorirmida. 


„ Aggiungi  2 quello  ancor  quel,  eh* à maggiore 
,,  Onta  tù  rechi,  & à maggior  tuo  danno  ; 

„ T’ingannai,  t’allcttai  nel  noflro  amore» 

,,  Empia  lufinga  certo , iniquo  inganno  . 

Alle  volte  ancora  fi  frapone  l'ironia  con  le  parè le  detta 
fedamente,  che  fanno  palefe  il  fenfo  delle  parole  ironicamé- 
te  dette, Come  s’io  diccfiì.  Ecco  quel  buon  amico, che  poi  tra- 
dire, chi  più  di  lui  fi  fida?  Altre  volte  tutte  le  parole  f«uo 
ironicamente  dctte,come  Virgilio . 


«TdTib  **"  Zfrtgtam  veri  lauderò , ér  fpflia  ampia  refertls  • 


E 

vfc, 


Tarlifelle 
eh?  Temono 
liftioma* 


yy 

a 


Circa  l’vfo  di  quella  figura  èda  notare,  ch’ella  è molto 
vtile  , porcile  è di  grand’ornamento , ‘aggiunge  non  picciòla 
forza>&  efficacia  aì parlare, fà  venir  in  difpregio  quelli,  con- 
ira de’ quali  s’vfa,  oc  ad  altri  fini  , che  da  gli  efempi  polli  di 
fopra  fi  polfono  raccogliere,  è molto  accommodata  , & Ari- 
flotele,come  ad  altra  ©ccafionedi  fopra  dicemmo,pbne  bel- 
la differenza  fra  lTronia,&  i moti  ridicoli,c  dice  quella  elfcr 
cofa  molto  più  da  nobile  , che  quelli  . m 

E* d'auucrtirfi ancora , che  s'accompagni  l’Ironia  conta! 
pronuntia,econ  tal  modo  didire,  che  faccia conofcere aper- 
tamente quelle  paroledirfi  ironicamente,  perche  altramente 
non  farebbe  l’Ironia  intefa,  òriufeirebbe  fredda  , ma  quell* 
appartenendo  al  trattato  della  pronuntia  , fia  qui  detto  inci- 
dentemente. 

Potrà  etiandio  efler  aiutata  l’Ironia  da  certe  particelle 
molto  accommodate  à quello  fine,quali  fono  in  latino,  N«*- 
pe,Sci!ictt,Vidtlxet,vtre,quafi vert,Crede,Sane , Ita  fané  ,C  fimi- 
li, e nella  nollra  fauella,Certameate,Vcrameutc,Inuero,for- 
ic , Quali  che.  Se  altre  tali  • 

La 
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la  Seconda  è Pniifìo,  0 Retuentia , che  è l'iftclTo , in  greco  P 
detta  Apofioprfis.lk  in  volgare , Reticenza, ò Interrompimen-  R.eu»cnt»  . 
«o  poflumo  dir  noi:  Si  fa  quella  quando  hanendo  noi  inco- 
minciato à dir  alcuna  cofa  , interrompiamo  il  filo  dei  noltiu 
ragionamento, e cosi  contilo, e rottolo  lafciamo.L’elèmpio, 
che  «'apporta  communemente  di  quella  figura  è «quei Io  di 
Virgilio  qual’hora  fa  dir  da  Iole  à venti  nel  primo  libro 
dell'Eneide . 


Quos  ego  : Sii  mttn  freflat  componete  futi  ut . 

Da  M-Tullio  prende  Quintiliano  quell* altro . Ankuiusìlle 
ìrgit , c]H*m  Cled  us  à fi  inumi  am  gloriati" , mtntiontm  *nfustjt 
f aureamente  bit  Ione, ne  die  am  Confali  f Denejtrum  enim  omnium, 
non  audio  totum dirne . 

Nelle  fiacre  carte  molti  effempi  parimente  ne habbiamo 
come  ne’ Salmi. 

Std  tu  domine  vfjuequo  f cioè  diffirts  auxilium . 

Semel  iuraut  in  Sanilo  mio , fi  Dauid  mentiar  dff. 

Anzi  quella  frale  cosi  comunemente  vfiurpata  per  giura- 
mento nella  Scrittura  Sacra , H*c  fadatmihi  Deut , & hit  ad- 
dai, pare  à noi  che  non  fia  fenza  quella  figurai  perche  è vii 
dire,  Tanti  e tanti  mali  mi  faccia  Dio , che  ne  anche  ardi  fico 
di  (piegarli,»  nominarli,perche  era  coltu me appreifb  gli  he- 
brei  fuggir  di  nominar  certi  mali  horrendi , eh;  però  in  vece 
anche  di  maledire,  diceuano  fipeflb benedire . 

Nella  noftra  fauella  habbiamo  in  vna  famofia  Paftorale 
J'Efetnpio  d’vn  Satiro , che  coti  minaccia  vna  dònna  da  le 
prefia . 


Virgìl.  Ac 
neid.  ho.  1. 

Q^iintil.lib, 
9.  CJp.l. 


Wdl*faeM 

cane. 

Piai*  d.|# 

rt*i.  g». 

+ A.Ji. 


(cb.  t. 


Guidai. 


,,  In  tale  fiatò 

„ Vna  vii  feminuzza  in  qtiefte  mani . 

„ E non  teme  ? e m'oltraggia  ? e mi  difipregia  f 
ti  lo  ti  farò?  &c.  Me  foggiunfe  qual  cola . 

Et  1 fmeno  apprclfo  il  Tallo . Taffo. 

a»  Cheli?  Cheli?  volea  più  dir,  mi  intanto 
a Conobbe , che  fieguito  era  lo  incanto  . 

Et  infomma  nella  nofira  lingua  fono  di  molte  fralì,e  modi 
di  dire  molto  accommodati  à quella  figura  Come,Bafta,  Te 
nepentirai,  S’io  mi  prendo  collera  ? S'io  mi  limono  ? &c. 

Ne  però  fitmprc  li  fi  quella  figura  per  minacciare,  & atter- 
rire. 


k 


Digitized  by  Google 


55  a Libro  Ter  io  della  Elocutìont . 

rirc»  ma  alle  volto  ancora  per  altri  effetti*  maflìtnamente  per 
dimoltrare,  cnenwn  polliamo  a baftanza  fpiegareil  fugget- 
to>del  quale  fauelliamw  , come  nel  Boccaccio . La  quale  egli 
ogni  volta  che  baiato  iiaueua  troppo,  conciaua  come  Iddio 

veldica.  . - 

w A quella  riduce  il  Panigart.la  vn'altra  figura  , la  quale  1» 
_ fj, quando  diciamo  haticv  detto  alcuna  cola,e  mottriuino  ha- 

fci  ucrla  detta, in  modo,  che  da  alcuni  habbiaino  voluto  cllcr  ìn- 
k.  tcfi,eda  altri  nói  Come  fc  riprendendo  le  madri,  che  male 

allenano  le  figlie  loro  , iidkdfe.  * 

Ma  è di  quelle  che  diremo  ? che  non  folo  Tantamente  non 
**  alleuano,ma  di  fua  mano  le  ornano,  c le  lituano  , eie  tanno 

_ • il.  r . Q.  I.f.i*»*  -u*  li.rn  il  nr  All  n 


lon 


affacciare  alle  fmeitre  ,&  infunano  loro  il  modo  di  adoP 
*’  rar  la  rcte,&  il  vifchioK  qualche  cola  peggio?  lienuie  vi  1 
” qua  di  quelle,  chemiirttendono . 

E tale  facilmente, è etici  modo  di  dire,  che  fpeflo  fi  via  ntl 
Hitt.f*.  io»  teff  a mento  nuotio  , $hi  habrt  aurei, audnndt  *udtac  , Quali  che 
Xuf.*.  *•  fi  dice ffè  t en  sò  io, che  non  da  tutti  lono  inteio , ma  io  anco- 
4-,a»  r3>chc  non  vi  manca  alcuno,  che  ni  intenda  i La  qual  figura, 
poiché  non  habbiamo  ritrouato  chi  altramente  la  nomini 
chiameremo  ancora  noi  col  nome  generale  di  K .ticcnza,pcr» 
che  ben  fi  prefuppone  d'hauer  già  detto  il  tutto  , ad  ogni 
modo  fi  fa  conofi-cre.che  fi  tacciono  altre  cote,  che  rendala- 
no  molto  più  chiaro  ciò  che  fi  dice,le  à chi  ragiona  , piaccfie 

d’effdr  da  tutti  inte fo  . ' . 

La  terza  ì Pr*teritio,\i  quale  altri  chiamano  O ctHpAtto,  Reti - 
tenti*,  fr  OmiJjì(<t  & in  greco  fi  dice  Paralcpfis  , & Apophafì* . 
jj!  ta  quella, quando  diciamo  di  voler  tralalciar,  o tacer  alcu- 
na cola»  e pur  la  diciamo.  Cometa  San  Paolo  fi-iiucndo  a 
Fi  temone  - Vt  ntn  die  am  tibirfttod  & le  tpfum  mtht  d.bcs  j ouero 
* a «nows  l'acrennamo  almeno  , come  l’itteiìo  bau  Paolo  K unendo  a 

_ 10 L,ii  Hebrei,  Le  <}"  d adóne  duAtn  ? Deficirt  <nim  me  tcmpuicnar - 

Ad  Hthi*.  ra-ttem  de  G'd<<n,B*r*c,Samfon,  Itphtc  , Daniel  , Samuel , & pre - 


I 


i»-  3 * 


fótta  . E • upK.i.c  a idoi  lol dai i in  T Limo:  Hontt  animus 
s-  tef'rre.qwd  cridiierint  hominrs,  quid  [peraUtrint , quid  cpiAuennt  : 
muferAt  eu.r.iA  irrita  ebliuto  ,fi  fct'fi  , fi  ntn , vteunque  filenuum 
treni  . E MonJ.t*. Corni  ho  utl  a pn  dica  licl  e icnen  . . ^ .. 

»,  lo  lafcio  queil’alrro  Magno  Pompeo  tuo,  la fcioi  Ticij , i 
,>  Licioni, lafcio  < reta, Se  il  reffodeil  i Creciainonccrr.numo- 
• ’ loiOothi,  chetante  volte  col  loro  furore  hanno  rouinato 
j>  quefta  tua  poma  . 

gpTftn  Altre  voltefi  rral.ifuano  affi  ro  ,come  SanCicron.  contra 
Firl'no  , Vt  citerà  fileam.tx  hot  vnt.cap  tulectmprtbab*  ferrean* 
te  fntittm  tcfl.dcre  f Attuti* , modo  di  dire  j clic  aìl’hora  pro- 
priamente 


». 
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priameme  èfigura,qinndo  veramente  non  habbumo  più  che 
dire,  e pii  rp  come  fé  multe  cofe  haueifimo , peraltro  ri  lpetc® 
diciamo  di  tralaf.  ìarle  . 

Si  vfacon  lode  quella  figura  ; quando  le  cofe  che  diciamo 
voler  trai afciar:  fono  note,  quando  lóno  di  poco  momento  , 
ò qirandoefi! ndo  di  grandiflìmo  pelo  , vogliamo  moltrar  di 
confidar  tanto  nella  giuflitia  della  calila  nollra , che  non  ci 
curiamo  tralasciar  qudlecofe,cheficnramenteci  apporta reb- 
bero  virtoria.  In  oltre  quando  vogliamo  mofh’ar  d'effer  bre- 
uj , non  per  pouertà  di  materia  , ma  per  carefiia  di  tempo  , e 
quando  cerchiamo  far  credere , che  le  parole  noltre  non  pok 
fino  vgguagliar  la  grandezza  della  materia,ò  che  per  l'enor- 
mità Ina  , non  è degna  d'effer  riferita  da  noi , come  fi  vede 
itell’efcmpiobeiiifiimodi  Scipione difopra  pollo,  & ad  altri 
Amili  fini  . 

La  quarta  è Reietfio,  in  greco  Apod-cfit . ir  in  volgare  Ri-  £ 
buttamento  ; fi  là  quella, quando  fi  ributta  alcuna  cola  , come  &«(&••' 
indegna, di  cui  li  faueili,  o come  non  à propolito  delle  cole  , 
delle  quali  fauelliamo,  onde  in  parte  è limile  alla  palTata  , in 
quanto  fi  tralafciano  di  direalcune  cofe,  in  parte  differente  , 
perche  in  quella  fi  tralafriano  lecofe  che  dir  fi  potrebbonoin 
fauor  noflro,in  quella  fi  ributtano  le  cofe  ò dette  , ò podi  bili 
dirli  da  gli  atiuerfari. 

Cosi  Giob  nel  c.  16.  non  lì  cura  di  Scioglier  le  ragióni  de’  Tob.i£.t. 
fuoi  amici, che difputanan  feco,  ma  le  ributta  dicendo  Andini 
frequentar  talia,Confolatores  onerofi omnes  ves  eliti  i Numqmd ha-  A ^ 
hibunt  fi ntm  verta  vtnto/a  t E S.  Paolo  a Romani  . O Itomo  tu  i0 . ** 

quii  et, qui  refpcndeai  D tot  Numqutd  dteit  figmtntnm  et,qnt  fe  fin- 
xtt  : Quid  me  ftufli  pc  f 
E Goffredo  appretto  il  Talfo. 

„ Forfè  affettate  ancor , ch’à  voi  mi  pieghi 
„ E ragioni  v'adduca , e porga  prieghi 
,»  Ah  non  fia  ver  , & c. 

Giona  quella  figura  al  ributtar  le  ragioni  de  gli  amierfari 
edimoflrarle  vane, e non  fotiucnendo  la  vprarilpofla  ,à  lei  fi 
fuol  ricorrere  da  gli  Oratori , perche  come  ben  dille  Quinti-  Quitti!,  tifc, 
liano  , Qn*  dicendo  reputare  non  ppjfumut , qua  fi  faflidendo  talea-  !•  cap.  i|« 
r»ut  ; Et  ai  dimoftrar  la  grancontidauza,che  dubbiamo  nelle 
no  lire  ragioni. 

La  quinta  c la  licenza, detta  in  greco  Parrhffia , e li  fa  qua-  . M 
do  douendofidir  alcuna  cofa  con  gtan  libertà, ò che  paia  do-  Litcaw  • 
tier  efler  à ^li  afcoltanti  poco  grata, fi  chiede  loro  licenza  in 
prima*  Ceti  Ore  ano  fauclludo  nel  còfiglio  di  Aladino  dille. 

% Z 3»  N°i 
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$54  Libro  Temè  della  Eli  catione'. 

,,  Noi  ( fc  lece  à me  dir , quel  ch’io  ne  fento  ) 

Iti  lui  poi  rifpódendo  Solimano  deU’ifteffa  fi  feruì  dicedo  j 

n Bnon  Rè  ( fia  con  tua  pace^  io  qui  l’vccid*  • 

Et  apprettò  Tito  Liuio , Scipione  Africano  rifpondendo  i 
Q.  Fabio  di  (Te  , Equidtm  ha»d  dt famulo,  me  tuas  Q^Fabi  landa 
non  afa f ni  [cium  velie,  [ed  ( bone  venia  dixerim ) fi  p» fa m exupe- 
rart . E S.  Pietro  ne  gli  atti  de  gli  Apolloli  al  i.  Vnt  [entree  , 
A l*1**1  audenter  dutre  ed ves  de  Patriarca  David.  Per  li  quali  esc- 
*9.  pi  fi  può  facilmente  vedere,ecome  debba  vfarfi  quella  figura, 

c come  ferua  per  dar  autorità,  e confermar  quello,  che  fiamo 
per  dire,  poiché  dimoftriaino  effere  sforzati  dalla  verità* 
dir  quellojche  per  altro  fuggiremmo  di  dire . 

Et  à quella  figura  parli  polla  ridurre  quel  modo  di  dire, 
Ki«kf.  ‘*n*che  vsò  il  Profeta  Michea,  Vtinam  prepheta  ne n ejfem  , fr  men- 
dacinm  peti»)  loquerer  , poiché  di  moftra  anch'egli  di  inai  vo- 
lentieri predir  loro  i mali  futuri , e non  poter  con  tutto  ciò 
far  di  meno,à  cui  è fimi  le  quel  modo  di  dire  vfato  da  latini , 
Dij  omen  auertant . 

La  Sella  chiamata  da  Greci  Proltpfit,  da  latini  Occupatiti  a 
_ **  ^ qual  noi  potremmo  nominare  Preoccupatione,e fifa  quando 

JZT**  preuedendo  ciò  , che  da  gli  auuerfari  oda  gli  vditori  ci  può 
elfer  oppofto,noili  preueniamo,  i loro  argomenti  fcioglien- 
do,i!  che  fi  può  fare  in  due  modi , ouero  tacendo  l'obbiettio- 
ne  loro  , onero  proponendola , Efempio  di  rifpofta  à tacita 
obbicttione  dà  Ouidio  dicendo . 

D:  dal us  ( vt  [ama  e fi  ) [ugìent  minoi  a Regna 
Precettiti)  pennts  a»[us  [e  credere  Ceti t . 

Ouecon  quelleparolc  ( Vt  fama  efi  ) rifpofe  alla  tacita  ob- 
bicttione, che  far  le  gli  poteua  , Che  fotte  la  cofa  poco  verifi- 
jftl,  jo.il.  mite . E nel  Salmo  j«  Quoniam  fi  volai fits, [acri ficium  dedifem 
vtique.  ouc  rifponde  alla  tacita  obbiettione,che  poteua  far  al- 
cuno, perche  noncercaua  placar  Dio  con  Sacrifici . 

Et  e bell’elempio  ancora  di  quefta  figura  la  ri fpofta  del 
Ioa».  * . 7.  Paralitico  Domine  hominem  non  /tolto,  la  qual  fù  da  noi  dichia- 
rata fopra  , e però  là  rimetto  il  lettore . 

AdRom.j.  Nell'altro  modo  feneferui  S.  Paolo  ad  Rom.  Quid  am* 
*•  pliut  ludto  tfiì  quefta  è l’obbiettione,  Hultumper  omntm  modm , 

v e quefta  c la  rifpofta . E gioua  molto  non  hà  dubbio  quella  fi- 

gura al  perfuadcrc, poiché  fi  tolgono  con  lei  gl’iuipcdimcti, 

che 
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che  nella  Diente  de  gli  vditori , chiudcuane  la  ttrada  alle  né* 
lire  ragioni. 

La  Settima  è Prcfopcpeia  , ciò  è , Perfine  fidi» , la  qual  da  O 
Cornificio  è chiamata  Conformati»  , e fi  fi,  quando  allecofe  f*ofopof«ir» 
inséfatefidà  fenfo, affetti, e parole,comefedi  ragione  dotate 
foirere,co$i  e M Tu  II  io  cétra  Catilina  introduce  la  Patria, 
l’Italia, e la  Republica  à dolerli , perche  egli  laici  andar  in  ef- 
iìlio  Caulina,e  non  più  tolto  lo  faccia  morire , dicendo . 

Mtenim , fi  mttum  pàtri* , qua  mitri  vita  me*  multe  tft  tàrior , fi  T*1L 

t unii  a ltaka, fi  omnis  refpubht » lequatur,  M.  Tulli  quid  afit  f frc.  ®',,‘  **•  ^u* 

Salomone  nel  primo  capo  de*  Tuoi  Proucrbi  introduce  an-  'jiùui0.  *" 
ch’egli  la  Sapiéra  ad  inuitar  con  grido  le  genti  à fuoi  coniti . 

Saptentia  ( dic’egli  ) forti  predicai ,in piatta  dat  vcum  fu»m  , rrotM.ia. 
in  càpite  turbarum  clamitàt  , in  feribuj  portarum  vrbis  preftrt 
vtrbm  fu*  dietns  , vfquequ»  paruuh  diliptis  infaniam  t fluiti 
m , qua  funt  fibi  nexta  cupitnt  f <*r  imprudentts  cdibunt  feien— 
tiam  f Conuertimini  ad  correptionem  mtam  : En  prof  tram  vtbit 
fpiritum  mtum , & cfttndam  vebtt  nerba  mta  : Quia  votarti , 
rtnuiflis . 

Il  Mudo  Giullinopolitano  nell’oratione  in  difefa  dell* 
noftra  lingua  Italiana  fa  , che  la  lingua  latina  così  parli  à gli 
Italiani. 

O*  miei  diletti  figliuoli, à me  efler  non  può,fè  non  fiamma-  „ 
mente  à grado  il  veder  l*amor,lo  Audio, e la  pietà  di  voi  ver-  „ 
fo  di  me  voltra  antica  madre:  ma  guardate  per  Dio,che  men-  „ 
tre  voi  Mudiate  d'elfer  pietofi  non  vi  ritrouiatecrudeIi,efcc-  „ 
lerati  elfcr  diuenuti.  Non hauete  voi vdito,  ò letto,  chei  „ 
figliuoli  fonoimmagini  di  coloro,  di  cui  fono  figliuoli  ? Et  ,, 
non  vi  accorgete  voi , che  cotefte  voftrearmicontra  le  mie  „ 
vifeere,  Incontra  lamia  viua  immagine  fono  riuolte  ? Cui  ,, 
vi  penfate  voi  di  iftratiare  ? cui  vi  credete  di  auilire?  cui  vi  ,, 
auuifate  di  lacerare  ? la  figlinola  mia  feioè  la  lingua  Italia-  ,, 
na  ) il  ben  mio , & tutta  là  gloria  mia  idratiate , auilite , & ,, 
lacerate, &c.  r , ,, 

Et  il  Talfo  fa  Ae  ad  Erminia  ragioni  hora  l’amore , & ho-  P 
tal’honorc,  molto  gentilmente , dicendo  l’vno.  Ttfli»  • 

j.  Io  mentre,  ch’eri  de* nemici  ancella 
„ Ti  conferuai  la  mente,  e i membri  catti 
,,  Etù  libera  hor  vuoi  perder  la  bella 
a Virginità,  ch'in  prigionia  guardarti?  8cc. 

Soggiungendo  poi  l’altro. 

,/Nata  non  fei  tù  già  d'orfa  vorace*  &c. 

Zi  t tu*- 
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. E tutti  qu«fli  fono  efempi,  ne'  quali  «'introducono  le  iflef- 
ie  cofe  à fauellare  in  prima  periona  ; Altre  volte  però  fifà 
l’iftdfa  figura  pur  attribuendo  ragionamenti  à cofe  infenfa- 
te,ma  in  cafo  obliano, Come  Moniigner  della  Cafa  nell'ora* 
tione  àCarlo  V.  dicendo  , Di  ciò  vi  pregano  (iinilmente  le 
iniiére  contrade  d’Italia,  &:  i vdftri  vbidientiflimi  popoli, 
Abiette.  >*c  gli  altari,  elechiefe.  Et iJ  profeta  Abacuc,  Upuio 

***  fatteti  tlgmobit;  fr  lignum  quei  inter  iunUurat  àdificiorum  tff,  re - 

fpondebit,v * qui  idtjtcst  ciuitutem  i»  fnnguinibus , (y  preparai  t ir. 
btm  in  tntquitete . 

^ quella  Beffa  vogliono  altri,  che  appartenga  il  dar  fenfo 
mt  n colè  infenfate,  ancora  che  à parlar  non  le  introduccflì- 

4*. pra  q\,{.  mo , Come  fc  M.  Tullio  prò Ligorio , Quid enim  Tubero tuus tilt 
§irio  • diJlriCtus  in  mie  phnvfnlkt  gl/idtus  ugtbat  t qui  ftnfus  trai  armo- 
rum  tuorum  t tire,  ma  quelli  medi  di  due  appartengono  pai 
lofio  alle  metafore , ò à quella  proprietà  di  dire , che  Dime* 
trio  chiama  Abufiua,di  cui  ragionammo  nel  cap.  ji.  trattan- 
do de  gli  fpiriti . 

Q_  Si  forma  ancora  quella  figura,  quando  «'introducono  per- 
Aetori  d.ucr  fone  afler,ti,o  viue  ò morte,che  fi  nano , à ragionarci  Come 
* io  (opo  pra"  c^'  dice  ire  ^dice  Cornificio  ) Quod  Jlnunevtì  ilio  Mrutuj  reui~ 
fi  to-  rifiutare.  Coti  parimente M.Tullio  nell’orationeproM  Ce- 
bo.  iio, introduce  Appio  Claudio  cieco,  che  riprenda  Clodia  fua 

difendente  per  la  vita  da  lei  dishonelt amente  tenuta , & ap* 
prelfo  Clodio, fratello  di  lei . Platone  nell’orationc  in  lode 
de’  foldati  morti,  chiamata  Epitafio,  introduce  i Padri , che 
faueilino  à figli  i Da  S.AgoMino, nel  {cr.4i.de  verbi*  Domi- 
ni,è introdotto  Chriflo  Signor  noflro,  che  cforta  i Chi iflia* 
ni  i far  elemoiina;  Da  S. Cipriano , De  hsbitu  virgmum , è in- 
trodotto Dio  nel  giorno  del  gindició  fauellantccontra  le 
donne  lifaateidalriftefToèintrodotto  ìlDcmomo,  che  nel 
giudicioeftremoefagerai  peccati  de’ Chrilliani;  Da  S.  Ge- 
ronimo nell’Epift.  ndPeulam  fi  fi  parlar  Blefilia  gii  morta 
à S.Paola  fua  madre;  E poco  appreflo  fi  che  l*iftefTo  Dio  del 
fuo  pianto  la  riprenda;  li  quali  efempi  qui  non  trafporro  per 
non  effer  I ung©,&  i n vece  loro , ne  apporterò  vno  di  Monfi- 
gnor  Cornelio  per  efTer  nella  noftra  lingua  , nella  Predica 
ch’egli  fi  della  Beata  Vergine , oue  cor  l'introduce  tfauel- 
lar  ai  figlio  ; Sola  Maria  può  dire, quefia  cala  è mia:  qui  non 
vi  hi  parte  alcuno  , fi-  non  tù  figliuolo  miocaro . Vtnit  Pnn- 
,,  eeps  mundi  kuius  , & ( ubi  grufine  ) in  me  non  habet  quuquam . Ti 
, , ringratio  figliuolo,che  m’hai  preferuata  : anch’io  farei  fata 
„ ferita  , tome  l’alrre  : ma  tù  m'hai  fatto nafeer  libera . 
vfr.  L'vfo  di  quella  figura  c molto  vtil«j  perche  come  dice 

Quin- 
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Quintiliano  Miri  ckm  vari  Ai  oratitntm  , tum  exritat , edema 
non  iolo  per  dimoftrar  vna  vehemenza cosi  grande,  cheli 
comunica  ancora  allecofe infuniate, ò alle perfone  adenti  * 
ma  eciandio  porge  non  poco  diletto  a gli  afcoltanti , hauén- 
do  vn  non  *ò  che  della  fauola,e  della  rapprefentatione . 

l’Ottaua  è limile  alia  padane  li  chiama  M/«w£f,latinamó 
te  ImtiMtto,  li  fagliando  con  ifchcrno,e  dilpregio,  imitiamo 
Je  parole, & » getti  d’alcuno,che  è contrafare  propriamente. 
Co*  » Mole  nel  tuo  Cantico  introduce  Faraone,  che  parla, 
Dvcit  intmicui , perf»qHar,frctmprAktnd*m,cLuidMm  fpo[k* , itn- 
picittur  *ntm»  me a . 

Annettali  pero,  che  còmicaméte  non  fi  rapprefentino  i ge- 
fti,e  gli  atti,malfimamente  fconci  d'alcuno, perche  non  è ciò 
conueneuole  alla  granita  dell'Oratore , non  che  alla  Maeftà 
del  Predicatore . 


* 

E«o4.  ij.y. 


La  Nona  è correHi*,dcm  in  greco  Epamnefo/fs , la  qual  fi  fi  S 
quando  l'Oratóre  corregge  fe  llefio,  non  perche  detto  hab-  Coiteti»**  i 
bia  veramente  male , che  quella  non  farebbefigura  ; ma  quali 
che  habbia  detto  poco,©  non  tanto  bene,  come  doueua  . Si  fi 

auefta  ò nelle  parole,ò  nelle  temenze;  nelle  parole,  cangian- 
oquella,che  prima  detta  s'era  in  altra  ò maggiore,©  mino-  . . 

re , ò contraria  . Cosi  San  Geronimo  fcriuendo  contra  Rulli-  aferoa/ié 
no  dice, & Endtm  licerti  a, tmmo  impudenti*  mentiendi,qu*  putat  Apoi»».  »4- 
tmnes  [trmtnikus  tuit  ereditarti , fr*.  uerlk»  Aftft» 

Nelle  fentenze , come  Geremia  Profeta , Confufi  funt,  qui»  *»» 
thominutioncm  fecerunt  : qui»  potiti!  tonfufione  ntn  funt  ctnfufi , 

& etubt feere  ne feierunt . Nelle  parole  fù  quella  di  Aladino  ap-  Icrufcdljpi 
predo  il  Tallo. 

,,  Pur  che  il  feo  non  fi  falui , il  giudo  pera. 

,,  E l’innocente  : ma  qual  gu  Ilo  io  dico  ? 

,,  E‘colpeuolciafcun,nein  lorofehiera, 

Di  temenza  Armida  apprelfo  il  medefimo . 

,,  Gia’l  giungo e’1  prendo e’I  cor  gli  fucilo,  e fpartè 
„ le  membra  appendo,à  i difpietati  efempio  » 

„ Mallro  è di  feriti  , vò  fuperarlo 
,,  Ne  Parti  fue;  ma  doue  lon  ? che  parlo? 

„ Mifera  Armida,à  l'hor  doueui,e  degno  1 

jj^Sen'crainquel  crudele  incrudelire 
„ Che  tù  prigion  l'hauefti  : hor  tardo  fdegno 
„ T'infiamma,  e molli  neghittofa  Pire . 

Nè  quell’altra  Correttione  del  Tallo  c dalafciarfij  òuefij 
dir  da  Armida i Rinaldo. 


j.  Vattene, palTa  il  mar , pugna  travaglia , 

2 | «Strug- 
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„ Struggi  la  fede  noftra,  anch’io  Raffretto , 
i,  Che  dico  noftra  ? ah  non  più  mia , fedele 
,,  Sonoàtèfolo,  Idolo  mio  crudele. 
ib . L'vfo  di  quella  figura  ètnolto  vago  ,&  atro  alTampIifica» 
tione , & al  dimoftrar  vn  grand’ecceflb  di  affetto , che  talee 
neceffario,che  lia  fe  hà  da  liipcrar  l’amor  proprio,  come  par 
ch'egli  faccia , poiché  non  fi  cura  il  dicitore  di  riprendere  fe 
ilcflb,per  poter  bene  ifpiegare  quel  lo , ch'egli  lente  nel  cuo- 
re,e per  ciò  fi  rendon  gli  afeoleanti  molto  attenti , e fofpefi  à 
quello,  cheli  hà  da  dire . 

7*  La  Decima  è Intrtmtntum , in  greco  Auxifit , di  cui  ragie- 
Acuefcitaé-  namtnonei  trattato  delPamplificatione , e però  breuemente 
*•  • la  toccheremo  folo . Polli  chiamar  quella  in  volgare,Accre- 

feimento  , e fi  fi  quando  con  piti  parole  da  vn  grado  infimo 
armiamo  al  fuprcm*,come  fe  diccfli , Percofie  fe r; , vccife - 
E qual  è quel  lo  di  Dailid  , PerfequAtnr  inimicut  mum, 

ttmfrehtndat  , ctntulcet  in  ttrrn  vitam  me  Am  , fr  glori  ai» 
IW>  yt  me  Ami»  pulntrtm  dtincAt . E Geremia  non  prtctpt , ntilt- 

chihs  fum , tue  »fitnitrunt  i»  ter  mtnm  . 

E tanto  hi  maggior  forza  quella  figura , quanto  più  all’e- 
ftrcmo,arriuiamo,  anzi  che  più  lo  trapaniamo  , Come  dopò 
|itOi>  l|il<  hauer  detto  S.Paolo , Paììhs  fum , vtlut  As  fonami , e miti mihi 
froitfli  parendo  che  non  fi  potdfe  dire  più,ritrouù  cofa  mag- 
giore, e dilTe,  mih'tl  fum . Onde  vien  facilmente  quella  figu- 
ra  à finir  nel  1*H  iperbole . 

«r  L’Vndccima  è PatAdoxum, in  latino  IntpinAtum , ma  il  ere- 
ratMouo*  co  ^ pjQ  aoto  c fatto  ancora  volgare  . Si  fi  quella  quando  fi 
dice  cofa  fuori  dell’opinione  de  gli  afcoltanti , òcheeccede 
t^oJatib  d’aflai  la  comune  credenza.  Quintiliano  la  fi  vna  fpetie di 
fu(lentatione,poiche  fiiol  tarli,  quando  dopo  di  hauer  tenuti 
fofpefi  gli  afcoltanti , diciamo  cofa  molto  inafpettata  da  lo- 
rent  ^ ro.  In  Terentio  habbiamo  di  quella  vn  lacero  efempio  Inm • 
«igcd.Eana-  ( dice  egli  ) quiduit  hnrttm  rtmm  conutnit.quA  funt  dici  a in  ftul- 
cfcut.  Aft.  f.  tum,CAMdex,/Hpti,AjinMttplnmùeus : lnillum  ntbil  potrfl , Il  che 
l«Mii*  parendo,  che  tolfe  in  Iode,ritorle  il  tutto  centra  l'afpettatio- 
ne,in  biafimo  di  lui , fwggiungendo  , Nab  txupttAt  eiut  fluì- 
titÌA  hit  ornai  a . 

Ma  quandofi  Fi  in  quella  guifa  , non  appartiene  à quella 
nota, ma  fi  bene  quando  dopo  hauer  fatto  appettare  cofa  gra- 
der foggi  ungiamo  vna  molto  maggiore , come  vedemmo 
nella  full  (-catione, da  Ila  quale  in  quello  cafo  quella  figura  nò 
• diuerfa.  E quando  parimente  dimoltriamoefler’accadura- 
cofa,chenon  mai  oda  noi,  ò da  altri  immaginatali  farebbe. 
Tir.  iia.fctt  C©«ì  Scipiwuc  faucliàdo  à fuo<  foldati,/»  CAjtrit  moitfbtuquà- 

tum 
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tttm  me  e fimo ftftllit)  fama  mortis  mts.  non  acctpta  folum.ftd  etiam 
ex  pellata  tft.  E ne’  Profeti  fpelfo  di  fi  fatte  figure  fi  ritrouano,  |fMni. 
Come  in  Geremia.  §tais  audiait  vmqnam  talia  borritili»,  qua  * 
fiat  nimii  virgo  1 frati  f 

La  Duodecima  è l’imprecatione,  fi  fà  quella  quando  male-  * 
diciamo  alcuno, ò gli  preghiamodal  Cielo  male,c©mequan-  n*Prfe,,,#* 
do  S.  Paol  o diffe  Percatiat  tt  Deus,  fanti  de  aitate  , E V irgilio.  a*.  Apoi. 

$• 

Hot  illi  ( qued  tue  tene  vertat  ) mit limai  htdet , V * fi*  9 

Mad’Imprecationi  grandiflìme  ve  n'è  gran  copia  nel  D#u-  »*u«.  itti, 
reronomio  , otie  E danno  tante  maledittioni  a trafgrefTori 
della  legge,  che  pongono  terrore  à chi  le  legge . 

Si  può  far  quella  per  ri  fpetto  d'alcuna  cola  ò fatta,  ò da 
farli  : per  rifpetto  d'alcuna  cofa fatta  maledille  Noe  il  figlio  Diairone, 
fuo  Cam  . Per  cofe  da  farfì,Giofue,  chi  haueirc  per  l’auneni- 
re  fabbricata  Gerico . Hlel  primo  modo  ò non  mal,  ò di  rado  10 
dene feruirlène  il  Predicatore;  Nel  fecondo  modo  gli  fari 
più  lecito,  malEmamentecontra  gli  ollinati  dopo  hauerli  vi- 
prefi , & ammoniti  più  volte , ingegnandoli  di  prender  quelle 
imprccationi  , acciocché  habbiano  più  forza  dalla  Scritura 
Sacra  , qual*  è quella  di  S.  Paolo , Qui  non  diliga  Dominami t-  i.  Ceiiat.it 
fum.Anathema  pt . Et  altre  limili . ai. 

Si  fi  ancora  molto  vtimamentecontra  di  noi  llelli,  quando  T 
imprechiamo  à noi  qualche  gran  male  , più  tolfo  che  voler 
far  alcuna  cofa,coine  apprelfo  Virgilio , Didone , 


Sed  miti  x iti  tei  lui  efttm  priai  ima  de  hi  fiat . 

Vtl  Pater  omnipotem  adigat  me  falmine  advmbrat , 
Pallente t vmbras  Èrebi , noilemque  prof  andar»  : 

Ante  pu.lor,  quarti  te  viole m.aut  taaiura  rtfolaam  * 

Et  Armida  apprelfo  il  Tallo 

,,  Ahi,  che  fiamma  del  Cielo  anzi  in  me  feenda  « 
„ Santa  honeftà,ch’io  le  tue  leggi  offènda  . 


Vlrgil.  A» 
acid.  iifc.  4* 


TilT.etat.^ 

z 


E tanto  balli  hauer  detto  delle  figure , non  ci  piacendo  d’ò» 
micar'alcuni , li  quali  da  ogni  cofa , che  fi  dice  , e da  qualfiuo- 
glia  modo  raccolgono  figure,  & è figura  apprelfo  loro,  il 
Pregare,il  Dcfiderare,  il  Commandare  , i!  render  ragione  di 
ciò,chefi  dice, il  Dolerfi,l'Accufare,il  Difenderli,  l’Argomc- a. 
tare, il  Kifpondere  à gli  argomenti,l’Efortare,iI  Cólòfare.lo  gmtf 
Sdegnarli,!  1 Predire, il  Minacciare, l’Aborrire,  il  parlar  libe- 
ramente; ogni  cofa  in  fomma  li  (forzano  ridur'à  figure,  che 

Z ♦ non 
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non  è altro,  che  vn  confondere , & aggrauar  di  regole l'anf.' 
mo  di  chi  impara  fi-nza  profitto,  Òe  vn  torre  la  luco , e la  bel- 
lezza i quelle,che  fono  vere  figure,cioè,  i quelle,  nelle  quali 
..  v’è  qualche  artificio, fenzi  il  quale,fi  vede,  che  fi  pollone  fare 

tutti  i modi  ds  dire  poco  fi  numerati,  e però, poiché  e per  in- 
tenderfi,e  per  farfi,non  hanno  bifognode*  noftri  ammaeftra- 
menti,non  vi  perderemo  il  tempo  attorno  , perche  ciò  lareb- 
g A,,0rt.iib.*be  come  acutamente  dice  S.Agoftino  , vn  voler  infegnaread 
de  Doft.'chr.  alcuno  i caminarc,il  che  molto  più  facilmente  lì  fi , che  non 
up.  17.  «‘impara. 

% 

Del  dir  attamente , e con  decoro . Cap.xLlJ. 

A Verta  è la  quarta  virtù  di  quelle  quattro  , che  comune-’ 

V^j;  mente  fi  richiedono  nella  Elocutiune , la  quale  voglio- 
no 1 if  et  ori, che  fia  Emenda  ta,Chiara,Ornata,8c  Atta.  Se  ben 
i dir  il  vero, fi  può  dir  auelì'v  Icnna  più  tofto  vn  compendio, 
& vn  buon'vfo  di  tutte  le  virtù;  perciò  che  confifle  quella  at- 
Beforo  in  tjtutjjneòVQgiiam  dir  Decoro,  indir  come  fi  cónuiene  per 
*“•  ton6lU'rifpetto  non  folo  della  materia  , ma  t Mandi»  del  dicitore 
ifteflo,de  gli  afcolcanti,del  luogo, del  tempo, e di  tutte  le  al- 
tre circoftanze , il  che  far  non  fi  può  , le  non  da  chi  poflìede 
tutti  i precetti, c tutte  le  virtù  oratorie,  & in  oltre  di  non  po- 
Bel  detto  d’i  ca  prudenza  è dotato . Onde  panni  dir  fi  porta  del  Decoro 
ferite.  quello  , ch’vna  volta  dille  ifìcrate  Capitano  de  gli  Ateniefi 
Fiat,  ia  ji  fc  fteipo , perche  interrogato , chi  penfalTe  egli  d'eflere  , 
poiché  pareua  hauere  vna  grande  opinione  di  le  medefimo, 
Cauagliereforfe,o  Arderò;  huomo  d’arinc,òfantacino?ri- 
fpofe  Ninno  di  quelli  fono  ,ma  vnp,  elicsi  commandare  i 
tutti  quelli . Cos,  il  decoro  non  confida  in  alcuna  partico- 
lar  virtù  della  Ketorica,non  nel  dir'  ornato  , ò magnifico,  ò 
graue,non  nel  lapcr*  amplificare,  ò ptouarc,  ò muouere , ma 
nel  faperfi  valere  di  quelle  , e di  tutte  le  altre  virtù  Oratorie, 
Si  che  non  fi  rifiringe  fri  termini  della  Elocutiune  fola,  ma  fi 
«iiltende  ancora  airinucnnone,alla  Difpofitione,airatuone, 
& abbraccia  in  femtna  tutta  l’arte  del  dire . 

£ Laonde  fi  per  queilojcome anche  perche  pare,  che  fia  pili 
che  di  Ketorita  opera, & vfificia  di  prudenza,  di  cui  è proprio 
gouernarlì  bene  ,nt‘ cali  occorrenti,e  fingo  lari,  che  fono  del- 
l'arte non  fi  poflono  ridurre,  potrà  parere  ad  alcuno,  che  non 
lìa  quello  il  luogo  di  ragionarne,Tutta  nia  perche  bramiamo 
aiutar  per  quanto  da  noi  li  può  gli  rtudiofi  di  quefl'arte , non 
y ©gliam©  tr  appallar  lotto  filenti©  cola  tanto  importante , e 

perche 
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perche  comunemente  più  che  ad  ogni  altra  parte  della  Reto- 
rica,à quella  della  Elocutione  fi  atcribuifce,ci  pare  douer1  ag 
giunger  qui  alcune  cofe  oltre  all’altre,che  dette  ne  habbiamr 
ipariainente  in  vari  luoghi , e particolarmente  ragionand 
nelle  note , e forme  dmerfe del  dire , e delle  figure  ,~chc  loro 
appartengono  j e per  ragionarne  ordinatamente. 

Auuertiremo , chocht  brami  oilcruar'  il  concernente  de- 
coro  nella  fua  Predica  , douràconfiderare  tutte  queltecofe  i 0fl-/ru»» 
Prunaie  dello,  che  parla,  agli  vdit  ori . j la  materia  di  cui  u oc>.(uo» 
ragiona  4.  il  fine  ch'egli  hà  nel  predicare,  f - il  tempo.  6 il 
luogo.  7.  le  parti  della  fua  predica.  8.  l'occafione , ch'egli  hi 
di  predicare . 

Quanto  al  primo  potrà  confiderar  fe  Hello , e come  predi-  C 

catoie.e  come  tal  predicatore  . Come  predicatorc,(che  vuol  fr‘T1'* 
dire  vno,  che  efercùa  officio  angelico,  & «'impiega  in  quel  JVff-r’freii- 
mefiiero,che  venne  à far  l’ifielfo  Dio  al  mondo)  dourà  confi-  cttoK, 
dera  rendergli  fommamentc  difconueneuolc  il  dar  fegno , ò 
di  ambi  tioncjòd'impatieniajò  d'altra  force  di  vitio,ch’eg!i 
deue riprender  in  altri . 

Centra  quello  precetto  peccano  in  piima coloro,che  loda*  «*• 

no  fc  Itelfi  ne’  pulpititcome  quelli  che  dicono,  hauer  predica-  *•  •*  i0**1** 
to  nelle  prime  Città  del  mondo,  eiferc  fiati  fauoriti  da  Prin-  “** 
cipi, hauer  hauuco  airroue  grandifiime  vdienze.  Se  altre  fimi- 
li  fciocchezze,per  lafciar  di  coloro , cheti  i odano  di  nobiltà* 
ò di  parenti,  cne  ècofa  infopportabile . 

Peccano  fccondariamence  quelli , chefebene  nonlodan* 
fe  Udii , lodano  però  le  cofe  proprie  loro,  come  la  dottrina» 
i concetti,  l'ingegno,  come  dicendo  vdtte  vn  pentìer  mio 
bell. ilimo,  non  vdito  ancora  i ò pure.  Notate  dotti  vn  paf. 
fo  fottilifiimo  ; onero  S Tomafo  quella  volta  non  Pintefe  » 

& egli  non  faprebbe  rifpondere  alle  ragioni  mie,  Scaltre 
parole  limili  di  giattantia,le  quali  coma  ben  auuercifce  Qj.ia  ' 
tiliano,  fonolconueneuolifiìineetiandio  in  vn’orator  pro- 
fano , epartorilcono  non  foto  noia  ne  gli  alcolcanti , mi 
euandio  maleuolenza,  perche  innalzando  fe  licito  parche 
difpregi  gli  altri.  Impari  dunque  il  predicatore  l'humiltà 
dal  Benedetto  Chrilto;  e fe  troppo  alto  gli  par  l’eltempi»  , 
come  Oratore  almeno  Rapprenda  da  Cicerone,  il  quale  per 
altro  elTendo  nel  lodar  le  fieflo  molto  prodigo  , nondimeno 
nelle  orationi  più  torto  fi  abalfa,  come  neli’oratione  Pr » 


Archi*  y quando  dice.  Si  efuuled  in  mt  ' ,i*dicit , q*»J 
{enfio,  qu*m  Jti  txtguMvt  $ Posi  dunque  il  Pr.dicatore.fe  vor- 
rà  dir  che  alcun  concerto  fia  fuo , mortri  di  dubitar  s’egli  fa 
buono  Ufci  il  giudici»»  gli  a Doganti,  è purinaltr* 

•laniera 
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maniera  Peli  ermi  più  toflo,che  le  lodi. 

D Gentil  annerimento  dà  ancora  à quello  propofito,  il  Pa- 
dre fra  Diego  Stella  , in  vn  libretto , ch'egli  fece,  De  mode 
eoiuionandi,  nel  cap. 57.  te  è che  fi  guardi  ancora  il  Predicato- 
re di  dire,che  tardi  è /lato  auuerttto  della  Predica , che  far 
douctia,ò  che  per  altra  occafione  hà  hauuto  poco  tempo,  per* 
• che  tutto  è iatrantia  ,e  pare  (dice  l’iftelfo  ) che  voglia  dire . 
St  tam  treni  tempera  fratte  ptaterfrem  tali»,  tamque  mirifica  [ra- 
dico,quid  fi temporis  angufha  non  prtmerer  t 

L'Arte  fide»  Anzi  fugga  etiandio  di  inoltrarli buon’Oratore,  &rvn*ar- 
ue  oifconde*  te  cuopra  con  vn'altra  maggiore  , perche  dille  vna  volta  Ci- 
lc*  cerone . Id  effe  optimum , quod  eum  tt  facile  crediderit  confi  qui 

imitai  iene, non  pejìs  ; ilche  auuicne  quando  conforme  al  detto 
delTaflb. 

,,  E quel, che’ 1 bello , e’1  caro  accrefce  à l’opra 
„ L’arte,  che  tutto  fi,  nulla  fi  fcuoprc- 

!!  Età  quello  fine  autiifa  prudentemente  Monfignor  Paniga- 
Teinsìni^del-  rola  nel  difeorfo  84.  fopra  Demetrio , che  non  fi  deuono  no- 
'uon”'  minar  mai  i termini  dell'arte  in  Pergamo  , come  farebbe  Ec- 
cojchehò finito  il  Prologo, hora Hate  attenti  alla  Narratio- 
ne,  perche  quando  vno  ragiona  da  doucro,  non  deue  moftrar 
d'hauer  l’animo  à precett»  dell’arte  . E farebbe  quello,  come 
fe  facendo  altri  qtiellione  da  doucro  con  vn  nemico  fuo , nel- 
lo lleiro  atto  del  combattere,  e del  coltellate  di  colpo  in  col- 
po andalfe  dicendo  Quello  è vn  dritto, quello  è vn  rouerfeio, 
quello  è vn  fendente,quefto  è vno  fcarfo  , quella  è vna  fioc- 
cata,il  che  fecondo  me,s’hà  da  intendere  non  folo  delle  par- 
ti principali  della  predicatali  fono  il  Proemio,l’Introdut- 
tione,la  Narratone, l’Epilogo, &c.  madell’altre  parti  anco- 
ra più  minute,e  de  gli  altri  precetti , ù cofe  appartenenti  all’- 
arte,c#niefirebbeàdireramplificationc,l’efornatione,  lefi- 
T atti  a £,,re>&c*°ndenanmièmaipiacciutoquel  modo  tenutoda 
«onrnu* dee  a^c**ni  Predicatori",  li  quali  dopo  hsucr  detto  vn  concetto  , 
ma  non  fuggmngono,  hora  pratichiamolo , perche  non  folo  li  fcuo- 
dufi.  pre  ì’arte  , ma  ancora  fi  dà  noia  alle  perfone , d'ingegno  , le 
quali  hauendo  già  beniflìmointefo  il  concetto,  vorrebbero 
intendere  alcun’altra  cola  di  nuoti o , e non  fentirfi  replicar 
più  volte l’iftefTì}  Oltreché,  fc  la  promefia  prattica  non  fi 
fà  molto  eccellentemente,  lì  dà  occafione  dieffer  burlato  da 
gli  afcoltanti , li  quali  pericoli  tutti  fi  fuggono  da  chi  fenza 
auuerti rne gli  vdi tori,  pjfla  deliramente"  à praticar  i fuoi 
tontetti. 

Non 
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Nen  falcierò  però  di  limitar  la  prefante  regoli,  che  non 
mi  pare  debba  batter  luogo  , quando  dichiara  il  Predicatore,  *r,u 
che  vuol  lafciar  qualche  precetto  dell’arte, come  *’ egli  di  ce  fi-®*1*' 
ie , Non  afpettare  da  me  Proemio  , onero  Epilogo  . Dirò  la 
cofc  lènza  amplificarle,  S c elòrnarle  punto  , e limili , e la  ra- 
gione è la  meddìma , perche  in  quella  maniera  (ì  viene  pa- 
rimente à nafeonder  l'arte,  anzi  4 dunofirar  che  Duellia- 
mo fenz’arte,il  che, come  diceuamo,  dette  procurar  il  Predi- 


catore • 

Peccano  nel  terzo  luogo  contri  quatti  regala  etiàdio  quel.  F 
li, che  lodano  lecofe  loro  comuni  con  molt’alcri,  come  quel-  c't0*'e 
li  cheli  difendono  in  lodar  la  loro  religione,  onero  la  pa-Cito  lojne 
tria,perche  pure  è vn  lodar  indirettamente  fc  Hello, Ite  à quel  l*  t«out  a 
li,che  di  quella  patria  ò religione  non  fono,  arreca  lènza  d:ib  rat,,,>®  ‘eli- 
bio  noia,  onde  è bene  aftenerfi  anche  da  quello  , ò purcon*1006' 
molta  prudcnza,e  con  ifcufarli,e  parcamente  farlo. 

E perche  ad  alcuni  pare,  che  fia  fenza  pericolo  quello  amo-  j 
re.che fi  porta  alla  propria  Patria  , c molto  più  alla  propria 
religione, come  fpirituale,e  comune,  non  lafcierò  di  ricordar 
l«ro,chebene  fpelTo  fotto  quelle  coperte  fi  nadonde  l’amor 
proprio,  tanto  più  pericolofo,  quanto  è più  fottile,e  mafehe- 
rato  lotto  l’apparenza  di  bene . Di  quello  della  patria  lodi-  (ufiaLipfie* 
moftra  eccellentemente  vn’atitor  moderno,  che  della  colìan- 
za  nelle  cofc  autterfe  hi  fcritto,non  meno  d a C hrifliano,  che 
da  Stoico  tìlofofo  , E di  quello  della  propria  religione  I*  in- 
fegna  ilzelantilTìtno  religiofo  S.Vicenzo  FerertG,iT  quale  fra  perJ,. 
gli  altri  aminaeflrainent^che  di  à religiolì  vno  è,  chsSmguU  »k* 

rittrfugienda,  fr  metuendx,ttmp«raliujn  rernm,  jf  c&rnalium  ami-  ipirnuili  , 
et f tartan  ad  ft , vtl  fnos  tmicjt.vtl  fuum  •rimsm  immtierut»  , ptope  fcaeau 


atei  inor  dina!  a affé  iti t . 

Non  bifogna  però  per  fuggir  la  iattantia,  dar  nell’altro  e-  G 
ftretnodclla  viltà#conrra  la  qual  regola  pecran  coloro  , che  Sevmeetil». 
adulano  gli  afcoltàti,edimollrano  di  temer  troppo  di  perder  dat  ’ 

la  gratiaìoro,  Es’egliè pericolofa  cofa  lodar  vna  moltitu- s ** 
dine  intiera  , come  vna  città,  ò vu'audienza  , molto  p’ù  fari 
lodar  vnfolo,  che  lìa  vino,  minimamente  s’egli  èprefente» 
perche  farà  difficiliffiino  in  quello  cafo  fuggir  la  vergogao- 
fa  nota  di  adulatore, e pure  come  nota  Monfignor  Panigaro- 
la  nel  difeorfo  i^.nonfolo  l’hà  fatto  Monfignor  Cornelio, 
ma  etiandio  lo  fecero  molti  de'  Padri  antichi, onde  non  fide 
lie  però  dannar  quello  aleutamente;  ma  fi  benecanfigliar, 
che  fi  faccia  molto  cautamente , e molto  di  rado  , come  info- 


gna i!  Cardinal  di  Verona  colle  feguenti  parole  . 

Qmttr  ftr  rari Und*t,  a ignorata 

U *dt  ittj 
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laude  ne,  an  vituperinone  epuisdignus  fit  ,cnm  nomo  pofftt  affermare 
al  ejuem  Deo  effe gratum  ,aut  (ju;a  dumvmimus,  domejlicit , atti- 

lliti inimicii  cptHgnmnur , inceriti!  eft  pugna  exitus , ani  canee  hot 
maxime  ne  dn’ce  venenum  txhibtns  , viuentibm  noe  e ai , & turpe m 
adti'atienii  notam  fubeat . 

Peccano  lecondariainente,come  Predicatori  quelli,che  non 
predicano  libcramente,e  con  quella  autorità,  che  fi  conuiene, 
ò fauci!  ano  in  ogni  cola  con  dubbio,  quali  temettero  ad  ogni 
palio  di  fdrncciolare  , e di  cadere . 

Approdo  non  deue  il  Predicatoredimoftrarfi  impatiente, 
come  fan  quelli,  che  intendendo  , che  fi  dice  mal  di  loro , con 
troppa  anlìetà  fi  difendono ,ò  con  ifdegno  le  riceuute  ingiurie 
con  altre  ingiurie  e maledicenzericompenfano,  e quelli  ch«fi 
lamentano  fe  vn  puntino  ò più  tardi,  ò più  prettamente  del  fo- 
lico  fono  chiamati  in  pulpito,  Se  altri  tali . 

H Ma  fopra  tutto  è patto  molto  pericolo!©,  quando  fi  trotta  il 
Cove  dtu«  Predicatore  con  poca  vdienza  , e fi  crede  meritarne  molta  fe 
£jotnd  n°"  c^'  non  crC(^e  ? ) perche  è difficile  ftar  l'aldo,  e non  dar  fè- 
4icnza.°  di  difgtilio,  e fonocofe , che  chi  non  è armato  di  Vn  vero 

difprcgiodifemedelimojComecrail  gran  Padre  S.  Domeni- 
co , il  qua  le  più  fi  dilettaua  predicar’ Jn  quei  luoghi,  ne*  quali 
era  manco  volentieri  fentito, non  può  fiire,chs  non  gli  trapali 
fino  le  vifcere,e  con  tutto  ciò  non  deue  il  Predicatore , lè  vuol 
far  bene  l’officio  fito,  inoltrarne  rammarico , mà  predicar  con 
quella  diligenza, e ttudio,che  farebbe, fe  da  fioritittìma  vdien- 
Chtìflo s.n.  za  egli  fi  vedette  frequentato.  diritto  S. N.  queftoècerto , 
rn*ne lido  !ó  c*1e  ^fri  CS* 1 tra  ze*a,ltI^mo  della  fallite  delle  anime , con 
poca  à udii- t,ltt0  ciò  , quando  dopo  hauer  fatta  vna  bclliflìma  predica  del 
sa . Sacramento  dell’A I tare,  rimale  co’  luoi  dodici  ApofioI i foli , 

(cttendo  molti  à quali, per eflèr* eglino  troppo duridicuore, 
paruero  dure  le  file  parole,  da  lui  partitici  per  dimoftrar  ad 
ogni  modo  che  quando  afe,  puntononficurauad’hauergen- 
te,chcIofeguitte,  ò venifle ad  vdire;  riuoltoà  fuoì  Difcepoli 
loia.  e.  ditte,  Vu!tii,&voi  abire  r quali  dicctte,  Che  credete  ? che  mi 
curi  io  d’hauer  molti  vditori,ò  che  bifogno  io  habbia  d’hauer 
chi  mi  fegua?  e che  per  non  ettèr’  abbandonato  affatto,  debba 
procurar  di  trattenenti  con  belle  parole  ? v’ingannate  affai , e 
però  fe  volete  partimi , partiteti!  pure,  perdurarne  ciò  pun- 
to non-rilena,  dòlo  per  lo  voftro  danno  menerincrefce- 
rebbe . 

1 Che  però  non  è maratiiglia,  fe  S.  Carlo  Cardinale  di  S. 
d CsaipCff>'  Prcflede  atIll's®  anch’egli  il  Predicatore  , Ne  de  fuggente 
uè . vm quarto  conqmratur  fifa  ccronam  adejft  frvjiitnÙHm  audi- 

utum 
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E/e  pure  vorrà  farlo,  faccialo  (dice  à quello  propolito  r>'>r» 

Monfignor  Pamgarola  ) con  tanta  delhezza,  ch’egli  chiarii-  '*  Ff"-l  r.V0  1 
/imamente  dimoltri,che  non  fi  duole  per  le  ItelTb , ina  per  in-  \ * 
ter  erte  di  quelli,  che  non  vi  vengono,comc  gentilmente  fà  S.  dienti. 

Gio  Chriioftomojdimoltrando  che  quanto  all’vtil  proprio,  Panu.difc. 
meglio  è predicar  con  poca, che  con  molta  vdienza  . *t-  6t- 

unte  ( fono  le  parole  di  lui  ) audienci  iut  lojuitur , is  labore  e pra-  r"  . * 
tntum  hubct  auAittrum  perfuafionem  ; cuius  autejn  vtrhanm  ah-  ioau”.  W 
diuntxr , m-que  tamen  cejnt  plurimi  faciendxs  e]jt , cum  D;o  piacer» 
adnitatur,  ne  m me  attendente  fuum complete  offictum  . Verum  It- 

cet  matus  «bis  exeontemptu  ve  (ire  premi»  m preueniat , ni  tnmen 
minus  defìder  amiti, modo  ndveftmm  altqu  d fa  luterà  prtficiamus  , , 
maximum  merccdem  probi  tattm  velie  am  ducetti  s . 

‘ In  ogni  modo  potrà  egli  riprendere  l'infrequenza  de  gli  L 
vditori, quando  ò folo  predicherà  in  vna  città,  ò à tutti  quel-  Coma  1* 
li  , che  nell'iiteflo  tempo  predicheranno , vgualmente  infre-  chrifoft.  °* 
quenti  faranno  gli  vditori,che  fealla  predica  di  lui  veniflero  po- 

pochi;  ma  à quella  di  vn’alrronel  medelìmo  tempo  forte  grà  u*  tarli  . 
concorfo , in  tal  calo  non  hà  mai , ne  anche  ad  accennare  il 
predicatore  cofa  pertinente  à frequenza  , ù non  frequenza  di 
vditori,  perche  qua  non  può  pretendere  di  farlo  per  ìuterertb 
altrui,  andando  i popoli  à fentire,fe  ben  non  da  lui  la  parola 
di  Dio, e douendo  egli,fe  è come  delie  eflere  , Predicatore  di 
Dio  , e non  di  fe  Hello  , pure  che  il  popolo  fènta  la  parola  di 
Dio,nó  prernere,che  dalla  fuabocca,enò  da  altri,fìa  /entità. 

Non  bialiino  però  x Predicatori , che  lèueramence  ripredo- 
no  quelli, che  parlano, ò fanno  rumore  alia  predica,  oliera  il 
■venir  tardi  de  gli  afcoltanti , perche  tutto  ciò  può  na/cerda 
buon  zelo, e non  da  iinpatienza, Similmente  il  difender  la  fua 
fama  modeltamente.lo  ftimo  non  fol  lecito,  ma  neceirario  al  A(j 
Predicatore,  vt  fotone  jet  exbortari,  come  dice  S.  Paolo , c 
per  torre  lo  fcandalo  del  mal'e/cmpio  , che  da  perfona  pub- 
blica , qual  è egli , nafeer  potrebbe . 

In  oltre , non  deue  inortrar/i  in  ter  e /Tato , ne  troppo  com- 
modo,ò golofo  ; Contra  la  qual  regola  peccano  quelli , che 
fi  lamentano  di  non  hauer  prefenti , ò L-molìne  , è cheli  do- 
glionodi  eflcr  mal  trattati  da  cui  hà  penlicro  di  loro,  d'ha- 
ncr‘  Jiabiri  vecchi , c logori,  ò cercano  per  fe  Itcfli  troppo  in- 
gordamente l'elemofina . 

Come  tal  Predicatore  confidererà  poi , «'egli  è gioitane  ò 
veccchio,religiofoòfecolare,s'egli  hi  fama  di  letterato  òdi  Concilio** 
Spirituale, ò d’altro, s’cgli  è prillata  perfona  ò pur  có  dignità 
di  ve/couo,ò  d'altra  Ibrto.  Ftin  prima, s’egli  è vecchio  dou- 
là  predicar  più  grauemtte,  e ricreder  có  maggior  libertà, 8c  tc.  ' Ui  ** 

clfcr 
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cflcr  più  lontano  da  gli  ornamenti,del  dire*  Nel  che  fecóndi 
Q Hoittofio  Ciceroiie,peccò  Q^Hortenfio,  e quello  folo  forfè  fù,  che  tol* 
perche rima-  to  à lui  il  primo  luogo, lodiede  à MTullio,cioè,  ch'egli,  nò 
r>e(Te  ocll'elo  fece  differenza  fra  quel  io, che  fi  conueniua  ad  vn  giouane , & 
9aent-*  '"f*  advu'huomo  atcerapato,&:  dTendofi  da  giouane  dato  ad  vn 
Talk  dir*  Alìarico,cÌGè,ornato,  c tutto  fiorito  con  molto  applaufo 
di  chi  l'vdiua , et  efeendo  poi  ne  gli  anni , quando  era  conue- 
niente,che  ad  vn  dir  più  graue  , e lodo  egli  a'apprendefTe  , fc- 
guitò  ì’iitelfo  mode  di  dire,  ne  però  gli  conueniua  riltelfo. 
M.  Tallio  de  g,  quirimus  ( dice  M.Tullio , &’è  bene  che  lo  Tentiamo  ) tue 
ka»"  odoltfctns  magis  flomtrit  dicendo, quam  fenier  Hot  t enfiai,  caufat  rg. 

ftrìtmut  vinjjtmai  duas.  Primum  f uod  girmi  ir  et  oratioms  jifia- 
ttiurn  adtlefientu  maga  conctjfum  , quam  ftntdnti . £ dopo  ha* 
tier  dichiarato  due  torti  del  dir  Alìatico  aggiunge,  Hoc  au- 
tem  (vt  dixi)  genera  dicendi  ap  tiara  funt  adolefientibut  , m [entità 
jrauitatem  non  balene . Itaque  Hortenfiuivtroque  gmert  fiorini, 
flamini  faciebat  adoliftent.  Et  erat  orane  cum  incitata vibrarti, 
tum  etiam  accurata  , fy  polita , Non  probantur  hoc  finibili  ( /ape 
vidtb.tr»  cum  irndtnttm  , tum  etiam  ir  a funt  cm  , & fttmnchnntem 
fhihppum  ) ftd  mirabantur  adolefcentet , multitude  mouebatur  . 
Erat  excel/eni  ludteio  valgi , fy  facili  prima!  tinebat  adohfctnt. 
Xt fi  tnim genui  illud  dicendi  au3 ontani  habtbat  parar»  , t amile 
aptum  effe  itati  videbatur , urte  qu'od , & ingenij  quidam  forma 

luccbai,[y  extreit  ottone  perfida  trat , verbcrumque  aflrtiìa compra- 
henfio , futnmam  hominum  admiratienem  excitabat . Stdcumiam 
fanoni  ,fy  illa  finior  aut borir as  grattini  quiddam  requirtrtt , rema- 
nebat  idetn}nec  Jtceiat  idem. 

N L'altra  ragione  poi,per  la  quale  dice  MTnllio , che  Hor- 
Li b.  *.«p.  tenfio,  credendo  nell'età  mancò  nella  reputatione , la  dire- 
3,‘  ° mo  con  altra  occafionc  , che  per  hora  non  fà  à propofito  no- 
ftro. 

O S'egli  è giouane, non  farà  tanto  graue  e feucro , ma  farà  la 
Tredìcitor  predica  più  viua,e  lieta, inoltrerà  di  prefumer  manco  di  fe  , e 
?»<U  debba  ”*  nc*  r^Prendcc  i viti;  , malfimamentc  centra  la  caftità , haurà 
pòturfi.  molto  riguardo  di  non  difeender  troppo  à particolari,  e tug 
gira  per  configlio  mio,di  fauellar  d’amore,  ancorché  fpiri- 
tualc, quando  haurà  non  sò  che  di  fomiglianzacol  profano,  e 
Cantica  con  da  quello  guarderafiì  di  prender  le  comparationi,c  gli  argo- 
q*sl  cautela  menti  ; onde  anche  citando  la  Cantica  , suderà  con  molta  ri- 
uifi*!!!  peint  ^'rua,non  trattenendoli  nella  feorza  del  Tuono  di  lei,  ma  paf. 
xoo.  ? b fando  fubitoà  mifteri  ,econ  le  donne  fauci  lerà  moltodira- 
do^e  femore  urauemente. 

Cotnaìl  idi-  Vegli  e Reìigiofo , non  dourà  contentarli  d’efortar  a fug- 
*°l#*  gjr  jpeccati,ma  etiandioptrfuadeià  gli  afioltanti  ad  abbia* 
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1 ciar  la  perFettione,e  darli  ilei  tutto  à Dio,  e toccherà  tal  bora 
. palli  di  fpirito  per  le  perfone  che  attendono  alla  per fatuue, 
i & in  tutto  i!  relio  darà  fegni(  lènza  aftètrationc  però  , tk  hi- 
r poenlia  )di  veramente  dilpregiar  il  mondo,  & efl'er  vero 
{ ieruo  di  Dio  . 

S’egli  c Secolare  , e nonhà  fama  di  gran  bontà  , dourà  an-  come  it  Se  - 
dar  più  riferuato  in  efortar  a prendere  llrettomodo  di  ville,  colite, 
re,©  Fc  pur  lo  farà,renda  la  ragione  perche  nò  eflèguiiea  egli 
«quello, che  dice  à gli  altri,perciocheii  parlar  {'cruente , come 
ben  dice  il  Tallo . 

,j  Si  conceda  à colui  che  poi  nell’opre 
,,  Il  medefinoferuor  nonmeno  fcuopre. 

S*egIièPrelato,ò  Velcótio,nonèdubbiò,chcdourà  olfer.  P 
tiar  molto  maggior  grauità,&  elìèr  più  lontano  dalle  aflèt.  Come  il  pw» 
tationi , e predicar  con  maggior  autorità  , e dimoltrar  verfo 
le  Tue  pecorelle  amor  di  Paltore,anzi  di  Padre,  il  che  non  fa- 
rà cosi  lecito  ad  vna  perfona  priuata,  e propriamente  gli  có- 
ucrrà  il  primo  modo  di  dir  grane  , di  cui  ibpra  habbiamo  fa- 
uel lato . 

S'cgli  hà  fama  di  letterato,  potrà fauellar  con  maggior  Come  ilitt- 
confidenza , e più  trattenerli  nelle  cofc  morali  , perche  darà  uut®* 
tanto  maggior  edihcatione. 

Se  di  Spirituale , guarderai!!  di  far  cofa  che  (ìa  contraria  ì Come  chi 

;|ueftafama , non  perche  di  lei  debba  egli  curarli  per  conto  ft*n*  «** 
no , ma  perche  reità  il  popolo  molto  fcandalizato  , quando  ‘f1*’* 
fcuopre  qualche  difetto  in  perfona,cui  itinuua  di  molta  bon  ròme  «hi 
tà,  e fui  rito.  noal’ìU. 

Se  all'incontro  non  hà  quella  fama, non  aflètti,  nè  anche  di 
hauerla,  & auuertadi  non  far  inconlìderatamente  certe  co- 
le , che  nalcono  da  grande  impeto  di  fpirito  , acciocché  non 
paiano  ipocrilie  , e limonano  à rifu  , più  tolto,  che  àcom- 
puntione . 

Nel  fecondo  loco  conlìdererà  > quali  lìano  gli  vditori , à 
quali  parla,  percioche  da  loro  principalmente  hà  da  prender 
la  mifnra,e  la  regola  del  Ino  dire,  come  hi  detto  à Cameade  * 

dal  Principe  dell'Academia,  in  cui  egli  difputaua,  perche  al-  mffau  4,/ 
zando  egli  fuor  di  modo  la  voce  , la  qual  naueua  grandini-  Aire. 
ma,mandogli  à dire  il  Principesche  non  tanto  gridailè;  Dan» 
mi  dunque,diire  Carneade,!a  mifura  della  voce  , & il  Princi. 
pefapientiflimamente  rifpole  ; Di  già  tùhai  la  mifura,  che 
fono  gli  alcoltanti . 

Ciica  quello  dunque  auuertirà  io  prima,  che  vi  è gran  dif-  g 
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fcrcnza  fri  i!  predicar  al  popolo, come  fi  egli,  e l’orar , in  fe» 
nato.ò  alla  prefenza  di  qualche  Principe,  o di  giudici  , come 
far  fugliono  gli  oratori  ciudi, e lo  notò  pereccelknza  Ati- 
llotile,il  quale  chiama  quelle  orationi, che  fi  fanno  al  popolo 
Agonaltiche, cioè, pugnarne:, e contendo fe,quali  come  l’ora- 
tore habbia  à contendere  , ecombattereco’  propri  turbo  lenti 
vdicon,ò perche  bifugna, ch’egli  fi  aggiri,fimuoua  ,es'aflF^- 
tichi,come  fe  combattefTe;  onde  dice  che  di  quelle  contentio- 
fe  orationi.quelle  fono  da  efler  più  lodate  , che  faranno  più 
accommudace  per  dirli  con  piòvine,  evehementi  attiuni  , 
quali  fono  particolarmente  le  affettuosi  apprclfo  , quelle  , 
che  trattano  de  collumi,  e nell’vltimo  luogo  , le  Demoftrati- 
ue  , perche  in  quelle  v‘«  meno  di  che  contendere , onde  ifuno 
più  atte  à ferine  rii, che  à recirarfi  . 

S Di  vn’altra  bella  regola  A rifìotilc  in  quello  luogo,  eli 
• il»  «òroi-  ferueriella  fomiglianza  de’ pittori,  la  quale  poi  colorita  , & 
Sin,  aa  d»  A- abbellita  trasferì  il  Panigarola  nella  ina  predica  della  Òo- 
Iia*  memca4  dopo  Pafcha  , & è,  che  fi  come  i Pittori  douendo 

formar  vna  pittura,che  da  vicino  i ITer  debba  rimirata,  la  fan 
nocon  la  maggior  ifquifitezza,e  delicatezza, chefia  loro  pef- 
fibiK;  ma  all'incontro  douendo  formarne  vn’altra  daelTcr  po 
Ha  in  alto, e mirata  da  lungi , la  dipingono  piò  alla  grolla  ,c 
per  la  moltitudine,  e grandezza  delle  immagini  procurano, 
chelìa  riguardeuole,  più  che  per  l'efquelitezza  dell’arte , che 
non  potrebbe  da  lungi  eflerben  'comprcfa;  Coti , l’oratore 
chefauella  à pochi, Se  intelligenti, ,ò  che  pone  ifuoi  concetti 
incarta,  delie  effer  molto  pulito  , cfquilìto  ,e  limato  , come 
quegli  che  apprefènta  l’opere  fue  apertone  intendenti  , e di 
giud  icio,e  che  però  fi  può  dire, che  da  vicino  le  rimirano;  ma 

3 ueuli, che  dal  Pulpito  ragiona  al  popolo,  il  quale  è lontano 
all’intender  certe  cole  toltili, e le  delicatezze  del  l’arte, otio- 
fameme  ^affaticherebbe , fe  folle  troppo  ifquilìto  , e diligen- 
te , eperò  deuedir  cole  popolari  , & ingrandirle  molto  , e 
replicarle  fpelfb,  acciocché  fiano  più  facilmente  intefe,  o 
gradire . 

T Inoltre  delie confiderare, qua!  lìa  la  maggior  parte  della 
r*>medebb«  fua  vdiertzn  , fe  di  nobili  ,ò  di  plebei  ; fedi  letterati , ò di 
Il  pffrficiio  femrlici;  fedi  giouani,  ò di  vecchi  , econ  quella  andarfiper 
\*  ré*  rilì  accommodando , fc  ben  non  dourà  però  dimenticarli 

*U  de  gli  altri ,e  tal'hora  fauci  Ieri  i vecchi , tal'hora  à giouani, 
hor  alle  donne,hora  gli  huomi,dando  àciafcuno  i fuoi  par- 
ticolari ricordi 

Contradi  quella  regoli  peccan  coloro  , che  riprendono  la 
pompejoueoonèchi  l*vfi,òriprendon  gli  eccIchalUci , &i 

Ve- 
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Vefcotii  , quando  non  fono  prt  Tenti , tanto  più,  che  quando 
ben  vi  fodero, tar  pcraucntnra  non  lì  dotirtbbe . E quelli, che 
predicano  dottrine  appena  intefe  nelle  fcuole,  e vogliono 
contra  l’efempiodi  Lhrilto  b-N- come  amierte  S Ambrofio, 
condur  le  turbe  fopra  1 monti , del  che  fù  vna  volta  riprefo 
S.Giouanm  Chril'ollomo  da  vna  donna  funplice.  Se  egli  s’e- 
mendò; Quelli  ancoraché  riprendono  con  l'iiieffa  autorità* 
e libertà  i Principi, Se  i plebei ,i  Secolari,  & i Religiofi , per- 
che à Principi, & à gli  ecclcliallici  con  maggior  riuerenza  do 
uccio  farfìjc  più  tolto  deuono  pregarli  à far  il  debito  loro* 
che  troppo  liberamente  riprenderli  : Peccano  etiandio  i giu- 
dico mio  coloro,  che  predicando  in  vn  cantone  della  città  à 
quattro  pouerelli , chiamano  gli  afcoltanti  fotta  nome  della 
città  tutta, come  Roma  mia,  Napoli  mio,  8cc. 

Quanto  alla  materia  s’è  detto  di  fopra  , qual  genere  di  di- 
re,ò qual  materia conuenga,ò  qual  forma  richiegga  quella 
ò quella  fentenza  ; S’è  detto  etiandio  a Itroue,  che  li  hà  da  of- 
feruar  il  decoro  delle  perfone , che  à ragionare  «'introduco- 
no : eche  la  predica  hà  daelfer  vna  ,c  nontelfuta  di  lino  edi 
Iana,mefcolando  fenza  giudicio  le  cofe  altilfimc  con  le  vilif  ytr 
lime  j onde  è riprefo  iniino  Lucano  Poeta , che  frà  Io  flrcpito  M tj,e  ti.0 

de  11 ‘armi  vuol  infegnar  e Matematica  e Filofofia . Si  che  di  pici» 
quello  non  accadera  qui  dir  altro. 

Segue,che  ragioniamo  del  line , il  quale  effer  può  ò gene-  V 
rale,&  vltinio.o  particolaree  prodi  mo  , quello  non  è dubbio  Detoro  pet 
che  fia  la  falute  del  proflìmo,e  la  gloria  di  Dio,  onde  confor-  j^11®  aci 
ine  à quello  fine,hanno  1 Predicatori  à regolare  tutte  le  attio-  uae* 
ni*e  detti  loro. 

Il  proflìmoè  quello,  cheli  propone  particolarmente  in 
oual  li  voglia  predica , circa  del  quale  prima  dourà  auuertir- 
ft,che  lìa  indrizzato  al  fine  vltimo , altnmence  li  direbbe  fine 
inettamente.  Contra di  quella  regola  peccano  quelli,  che 
trattano  materie  infruttuofe  , come  dottrine  curiofe,òpur 
cofe  dell’antica  Iegge,comc  de’  facrifici  del  tempio  fenza  in- 
drizzarle al  vero  feopo  loro, che  c Chriflo  ; effondo  che  fem- 
ore deue  il  Predicatore  almeno  nel  fine  della  predica,  fia  di 

Jiual  forte  effer  fi  vog!ia,dedume  qualche  corollario  fruttuo- 
o,come  «’egli  tratta  della  dignità  dell’Apollolato,non  finir 
in  quello;  ma  dedurne  per  efempio,  quanto  poco  effer  deuo- 
no  Rimate  le  grandezze  del  mondo, ò quanto  deue  effer  ama- 
tala pouertà, poiché  huomini  poueri  furono  innalzati  à fi  ah 
jti  gradi,  e limi  li. 

Deuc  ancora  confórme  à quello  fine  particolare  regolare 
le  altre  condizioni,  e parti  della  fua  Predica , perche  tanto 
tane  11,  A a più 
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più  prudentemente  li  «pera,  quanto  s’hà  auanti  gli  occhi  il  fi- 
ne, & à quello  lì  indrizzano  ì proportionaci  mezzi . 

X La  quinta  cola  è il  tempo, nel  quale  vien  da  conlìderarfi  in 
itr  rifletto  prima  la  còndition  di  Iui,allratta  dalla  Predica  , & in  gcne- 
4ci  tempo.  ralc?  come  fé  lia  tempo  di  careftia , ò d’abbondanza  , di  pro- 
. {perita  ò d'aiflittione,  perche  ncll’vno  tratterà  del  frutto  da 
canard  dalle  tribulationi , della  confidenza  in  Dio,  e d'altre 
fimili  materie:  nell'altro  .del  render  grafica  Dio,  del  man- 
tenerli nella  profpemà  humili,e  manfueti,&c.  Appreflo  può 
efler  Carneuale,ò  Quarclima , ò Pafqua  , ò d’altra  feda , nel 
Carncuale  combatterà  contra  di  lui;  nella  Quarclima  eforte- 
rà  alla  penitenza;  in  altre  felle  tratterà  di  cofe  appartenenti 
à loro  , ma  però  etiandio  fruttuofe , e s’ingegnerà  in  fomnu 
conformarli  con  l’intentione,che  hà  la  S.  C'hiefa , in  leggere 
quegli  Euangeli , li  quali  egli  clpone . 

Di  più,  lì  può  confiderarc  1 1 tempo  proprio  della  predica, 
fe  1 ’hora  lia  preda  ò tarda,fe  predichi  prima, ò do  pò  pranfo, 
c da  quella  ancora  prender  regola  per  la  lua  predica, per  esé- 
pio,  udendo  tardi  bifognerà  che  lia  più  breue  ; (è  dopo  pran- 
lo , predicherà  più  facilmente , e di  materie  più  famigliati , 
tutte  colè  per  fe  delle  molto  chiare, ma  per  auuentnra  non  in- 
utilmente ricordate. 

Y - La  Seda  è il  luogo,per  il  quale  fi  può  intendere , ò la  Città 
doue  li  predica  , o la  Chiefa  . Quanto  alla  città  confiderari 
bene  icodumi  di  lei,  e conforme  a quelli  correggerà  gli  vdi- 
tori  douebifogna  , c pratticherà  i tuoi  concetti , auuertendo 
particolarmente,  le  è Città  lontana  dall'Herelie,  che  non  fa- 
rà bene  perii  à confutarle,  perche  maggior  potrebbe  ed'ec 
il  danno,  che  fe  ne  Canade  da  gli  idioti , che  l’vtile  dagli  al- 
tri . Quanto  alla  Chieda  , non  veggo , che  vi  fiacofa  dimo- 
mentojche  debba  particolarmente  auuertirfì,  fe  non  vi  fode- 
ro alcuni  abufi  particolari  in  lei,  li  quali  bilognade  riprende 
re  . L'  vero  però, che  s’egli  accommodafTe  qualche  parte  del- 
la Predica  à propofito  del  Santo  , à cui  é dedicata  la  Chiefa, 
farebbe  coda  lodeuole,pur  chenonfifacede  diratamente,  e di 
continuo . L’efler  poi  grande  ,òpicciola  , principale,  ò nè, 
nonmiparethe  lia  cola  degna  di  conlnhratione,  fè  non  in 
quanto  da  quefte  conditioni  dipende  ancora  la  conditions 
degli  a licitanti,  del  che  habbiamo  ragionato  di  fopra . 

La  Settima,Sdno  le  parti  della  Predica , le  quali  anch’ed» 
meritano  efler  confiderate , poiché  vn  concetto  darà  bene  in 
vna  parte, c non  in  a!tra,ccosì  vn  mododi  dire  , od  vna  dot- 
trina ; ma  di  quello  habbiamo  ragionato  abaftanza  di  fopra, 
qtf  però  ni’è  paruto  bene  il  ricordarlo . 

L’Otta- 
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L’oftaua,  & vltima  t l’occafione  , la  quale  è importami fli- 
ma  , & atta  à far  grand’honorc  al  Predicatore,  perche  poten- 
do efl'er  Quelle  diuerfidìme,  & efl'endo  per  lo  più  cafuali  , 
quando  il  Predicatore  sà  accommodarlì  ioro,ò  di  laro  fi  va- 
le à fuo  proposto,  dà  legno  di  molto  giudici©,  c di  molta 
prudenza. 

La  prima  virtù  dunque  in  quello, è accommodarlì  al  l’occa- 
fionCjCome  fe  predicherà  con  occalione  del  Santiffimo  Sacra- 
mento jdie  fia  elpodo  fuori,  dotirà  eflèr  affettinolo, e dinoto» 
Yecon  occalione  di  procefiìone,  ragionerà  à proposto  del  li- 
ne,per  cui  ella  fù  fatta, e I Mitilo  lì  può  dir  del  le  altre. 

La  Seconda  virtù  è molto  maggiore,  & è quando  egli  dal- 
le cofe  prefenti  prende  occalione  , e materia  del  fuo  ragiona- 
mento,la  qualejperche  fi  può  prenderei  da  gli  vditorì,  e dal 
ternpo.e  da  altro, à nelTuna  di  loro  l’hò  ridotta  , ma  polla  qui 
feparatamente.  Tal  ìàrà,fe  doiiendo  ragionar  del  Santidì- 
mo  Sacramento  prenderà  il  tema  dalI’Euangelio  corrente  in 
quell'ifleflb giorno.ò  (calla  prelènza  di  qualche  Principe fa- 
celfe  concetti  (lènza  affettacione,  e (tiratura)  fopra  l’arma  d» 
lui,ò  fopra  il  fuo  nome, & altre  co*:  fatte  . Et  acciocché  me- 
glio con  l’efempio  altrui  li  ponga  in  opra , ne  voglio  addur 
qui  alcuni.  * 

Il  Primo,c belIiflimOiè  di  S.Paolo,  il  quale  arriuato  in  A- 
tene,  e porgendo  in  quella  città  v n’altare  colutolo,  Ignoto 
Deo  , prefe  quindi  occalione  di  predicar  loro  Chrido,  e dilTe, 
quod  ignorante}  coliti},  hoc  ego  a nnuntio  vobis . 

11  Secondo  è di  M- bennlio  apprelfo  TitoLiuio,  il  quale 
Vedendo  da  fuoi  propri  faldati  1 (Ter  acci) fato  Paclo  Emilio, 
e da  gli  ili  elfi  procurarlijChe  gli  folfe  impedito  il  trionfo,  of- 
fendo capo  loro  Semio  Galba  già  Tribuno  dell’illedò  Emi- 
lio,!! rifoluè  di  difenderlo^  così  diede  principio  con  fon  . ma 
artificioallafuaoratione.  S’cglinonfi  potette  per  a Icnn’al- 
tra  cofa  far  giudicio  ò Romani,  quanto  gran  Capitano  fia  da 
to paolo  Emilie,  quella  etiandio  fola  balieuole  farebbe  à di- 
chiararlo tale,  che  hauendo egli  hauuto  in  campo  co*  fedi- 
tiofì,e  leggieri  foldati, e coti  nobile, ce*i  temerario,  e facon- 
do auerfàrio  à poter  iltigar  la  moltitudine , ei  perònon  hab- 
itia  patito  nel  fuoeflercito  mai  alcuno  ammutinamento;  anzi 
con  quefteeflcrcito  dello  egli  habbia  cosi  gran  cofe  opera- 
to. Oue  lì  vede  quanto  ingegnofnmente,&  artificiofamen- 
ee  dall'acufe  dedède*  fuoi  nemici , egli  prenda  occaiionejdi 
lodar  Paolo  Emilio. 

Il  Terzo  fia  di  Zenone  famcfoFilofofo,  il  qual  attorniar® 
da  molti,c  fpelfi  vditori.,che  perciò  gli  dauano  moledia  , al- 
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landò  gl»  occhi  di  inoltrata  loro  nella  fommttà  del  pèrtica 
vnagran  trauedilfe  : pqueftapure  altre  volte ftaua  qui  in 
mezzo ,ma  perche  era  di  faflidi©  fù  porta  da  parte;  Cosi  d un- 
que  ancora  voi  le  vi  ritirerete  alquanto  , non  mi  darete  tanta 
moleftia. 

li  Quarta, fc  vltimofia  di  Appio  Claudio  , il  quale  eflen» 
do  cieco,&  hauendo  intefo,  che  il  Senato  inchinaua  à far  pa- 
ce con  Pirro, fattoli  portare , oue  radunati  erano  i Senatori, 
Colta  i’occaiione  dalla  fua  cecità , in  querta  maniera  ragionò. 
Io  mi  doleua  molto  prima  ò Padri  confermi  di  quella  mia 
feiagura  di  non  veder  lume, ma  hora  io  mi  dolgo,  & affligo, 
che  oltra  l'efler  cieco , io  non  lia  fordo  ancora  , per  non  efler 
•forzato  ad  vdirc  le  vituperofe  cenfulte  , & riflolutioni  yq- 
Itre,  &c. 

Se  dalTredìeatore  pii  debba  JUmarft  il  giudicio  del  po» 
p»lo,ò  de'  dotti . E fe  la  molta  -udienza  fia  certo  ar - 
lomento  del  yalor  di  alcuno . Cap.  XLJII. 

A 13  Erc^e  detto  habbiamo  nel  precedente  capitolo , che  deuo 
Jl  il  Predicatore  accommodarfi  à gli  vditori , e fri  quefti 
vi  fono  de  gli  huomini  rozi,  e plebei,  e de’  falli , e dotti , dc^ 
quali  i primi  fono  in  maggior  numerò , & i fecondi  di  mag- 
gior merito, e valor*  ; parmi , che  debba  efler  non  lolo  cofa 
ctiriofa,ma  etiandio  vtile  il  far  paragone  frà  quelle  due  forti 
di  senti, e vedere,  il  giudicio  de  quali  debba  più  ftimarlìdal 
Prèdicatore,e  fe  pur  tal’hora  auuiene  ,chenon  li  polfa  fodifc 
far  à gli  vni , & à gli  altri  inliememente  , a* quali  più  torto 
debba  egli  procurare, ò ralle  grarli  di  piacere;  nel  cne  appor- 
teremo prima  all'vfanza  fcolartica  ,e  come  molt'altre  volte 
fatte  habbiamo, le  ragioni  per  l*vna,e  per  l'altra  parte , e poi 
diremo  il  neftro  parere. 

In  prima  dunque , che  il  giudicio  de*  dotti  foli  debba  ili- 
marli, e non  punto  quelle  del  popolo,  potrebbe  con  le  fegué. 
ti  ragioni  perfuaderlì . 

licione  io  P”*113  è»  perche  in  tutte  le  arti , e faènze  appartiene  il 
faarre  Ce’  giudicar  dcll’optre  loro  à periti  dell’iflefla  arte, e non  ad  al. 
4oua.  tri.  Cosi  d’vna  pittura  più  lì  liima  il  giudicio  de*  Pittori, 
che  di  qualliuegfia  altro.  Coti  de  tmilici  ftromemi  buoni 
giudici  filmati  fono  i cantori,  & i fonatori . De  libri  di  Teo- 
logia, ò di  Viltfofia,  il  giudicio  fi  ricerca  da*  Teologi , e da* 
Filolofi,c  così  degli  altri;  dunqueetiandio  nel  giudicar  vrt 
buon  Predicatore  od  Oratore,  s'haurà  d'attender  quello,  che 
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ne  dicono  i periti  di  qucU'arte,e  non  il  popolo  rozo,ch*  non 
fe  ne  intende . 

La  beconda,perche  veggiamo,che  il  popolo  per  ordinari»  8 
fi  diletta  del  peggio  j onde  Focione  grand'Orator*  Atcniefe,  fodonc  t«» 
vedendo  che  il  popolo  fatto  gli  haueua  applaufo , ohimè  , ««tu  4ipi«- 
dif[e,qualche  errore  haifrò  io  comincilo,  ò qualche  parola  im  **  *°*  ■ 
pelatamente  mi  farà  dalla  bocca  vfcita.  Veggiamò  anco- 
ra ,c  he  ira  tutti  i modi  di  gouerno  quello,  che  dal  popolo  di- 
pende è ftimato  il  peggiore , perche  difficilmente  egli  a’ap- 
pi  onde  alle  cofc  buone;  e la  cagione  è,  perche  egli  hmuoua 
più  per  l’intcrefTe,  e per  il  diletto , che  per  la  ragione , e p*r 
i'hwnefto,  onde  ancora  fra  Predicatori  più  tal  volta  farà  fe- 
guito  dalla  plebe,chi  fà  oiientatione  di  memoria  , e chi  dice  . 
motti  ridicoli , ò altre  cofe  tali  tutte  contrari; dime  all'arte 
vera  del  dire,chc  vn’altro,  che  predicherà  grauemente , e co- 
me  fi  deue,e  ciò  fi  può  facilmente  confermare  con  l’autorità 
de’  Kètori,e  d'altri  grand'huomini . 

M.Tullio  di  Hortcnfio  dice,che  haueua  vn  dir  fiorito,  con-  contatati® 
citato, & accurato  affai,onde  piaceua  molto  à giuliani,  & ai-  fi  prosa  l*t-« 
la  moltitudine,  ma  non  già  à falli  e vecchi,  de*  quali  è da  ere- 
dere  che  molto  più  purgato  folle  il  giudicio  . Eie  parole  di 
lui , ù pedono  vedere  nel  Capitolo  precedente  , otte  ad  altr» 
prepotito  riferite  iehabbiamo . 

Plutarco  non  lolo  (lima , che  preferir  fi  debba  il  giudicio  Wat.  <««!•* 
dè  faui  à quel  lo  del  volgo,  ma  etiandio  vuol , che  fi  fu  gga  in 
ogni  mòdo  il  fauellar  in  guifa,che  à quello  fi  piaccia , valen-  xu* 
dòli  ancora  dell'autorità  d’Euripide;  Rurfum  monto  (dicecgli) 
fili  andai»  tjfe  t am, qui.  corruptclarum  vacua,  & fan a fit  .rationem  z 
fy  à nugts  tffif  ad  populares  cactus  comparati s quam  lengifjime  aidm 
tenda  m filios . Vulgo  emm  piacere , fapienùbus  eji  di fpltctrt  « Té- 
fitmontum  mihi  perhibet  Euripidei  bis  verbi s . 

Adturbamegovtrba  fot  tre  fum  imptritior  , 

Jnter  ftd  iquglts  pauctfqut  dobtior. 

Habet  hoc  bcum,»am  qui  inter  dottos  nil  vale»tp 
Gratior  apud vu’gum  eli  torum  oratio. 

Sant’Agoltino  anch’egli  ben  dimoftra , quanto  poco  Con-"  _ 
co  far  fi  debba  del  piaceremo  difpiacerc  al  popolo,i  cui  applau  j.  A„eoft.lIW 
fi  egli  alla  forte,  lk  al  calò,  molto  più  che  alla  ragioneattri- 
buifce,cosi  dicendo;  M Qtfdplaufus  populi  t(y  omnia  sii  a th  ta- 
ttica prim  a, nonne  tibi  ex  en  genere  videntur  , quod in  pottjiat t fot» 
tum  , & impentorum  iudicie  po/ìtttm  tfl  f D N’bil  magit  arbitro t 
effe  f*rtuitum,obnoxiumqu' ca(ibus,ry  pltbtii domiaatteni,  nutibuf « 
fue  fubitUum,  quatti  ilia  fiat  omnia , r 
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%uintil.  1ib«  Quintiliano  nel  cap.i*.  del  libro  i».  Imperi  tu  (di«e  ) placo- 
iitcap.io.  re  ahquando,qucvitioft  funi,  fu*.  E nel  primocap  del  libro 
io.  preponendo  il  guidici©  , che  fifa  leggendo  alcun’Orato* 
re  à quello,  che  fi  fi  fcntendolo  , ne  rende  la  ragione  con  di- 
QjjjntiJ.  IiW.  re,  cne.  ludicium  Audienti  frequente*,  aut  fum  cuiqu*  f attor  t 
i*.  cap.i.  aut  ille  laudantium  clamor  extorquet  . Pudtt  *nim  dijfintue , 

v bit  tacita  quadam  vcrtcundia  tnhibtmur , plus  nabts  credere  , tum 
interim,  fa  vitiofn pluribm  placcarti , & à . arrogata  laudentur  etti, 
qua  non  piacene  . Sed  è onerario  queque  accidie , vt  optimi  Alida 
gratiam prona  iudtcia  nonrefetant.tx  è quella  dottrina  di  Qmn- 
^•4  KaSot.*1*!*300  mo*to  *un‘le  à quello , che  da  S.  Gregorio  Nazianze- 
Lue.  é*i»  ’ no  fu  detto  à S.  Geronimo,  che  gli  dimandaua  di  quel  patio 
di  S.Luca  . ¥ a ci  tfl  in  fabbar*  fecondo  primo  , Dtcebt  te,  d 1 ffe, 

fuper  hoc  re  in  Me  tir  fa , in  qua  mihi  omnt  populo  acclamante  ergerti 
inuìim  feire  qaod  ne  feti,  aut  certe  fi  film  tatuerti  , film  ab  omnibus 
fluitino  ccndimn  uberi s . 

S.Gerommo  ftelfo  foggiungenell'illclTo  luogo,  che  Ni - 
kilefltam  facile ,quamvtlem plebeculam  , & mdeclam  toncioaem 
lingua  volub  ditate  Uectpere quo  quidqmd  non  mtelligit , plus  mi- 
rante . 

•iaJirio  dd  V*èdipiù,che  il  giudiciodel  popolo  è molto  vario, & in- 

Sa polo  iaeó*coft ante,  e non  foto  auuiet.c , che  vno  iftelfo  Predicatore 
ante  • • in  vna  città  da  gran  numero  di  popolo  farà  Tenuto  volentie- 

ri, & in  vn’altra  ,haurà  poco  più,  chendTuno,  mi  etian- 
dioncll'iftdTaCittàaccade,  cne  l'i lidio  in  vna  Quarcfiina, 
piena  fi  vedrà  la  Chiefa  per  grande  ch'tl  la  fia,&  vn  altra  voi 
ta  fi  vedrà  fino  à fcanni  voti , hi  che  non  pare , che  dai  popo- 
lo trar  fi  polla  certa  regola , ò giudici»  n curo  del  valore  del 
Predicatore  . 

D Pcf.l  'altra  parte  nondimeno  non  vi  mancano  ragioni  da 

Bacioni  per  non  difpregiarfi . In  prima , perche  quel  Pai  cefice  hi  da  fti- 
l'iliii  paite.marfi  migliore,  che  meglio  confeguiice  il  fine  dell’arte}  Ma 
,nma  Mfiio-  il  fine  deì  la  predica  , chi  non  sù,  che  è Pinfegnare  , e muouer 
B<*  il  popolo  à tar  bene  ? Per  beneficio  de!  popolo , quetto  è cer- 

to,moho  piùjdie  per  vtilc  de*  letterati  li  predica, eifendo  che 
quelli  nc  hanno  minor  bifogno  , dunque  al  popolo  più  che  i 
letterati  douràaccommodariì  il  Predicatore  ,cchi  à quello 
più  aggradito, haurà  da  lìimarfiafiblutamciite  migliore. 

Si  conferma  quella  ragione,perche  non  par  vero, che  il  po- 

fiolo  nó  fappia  conofcer  i buoni  Predicatori, pcrclie  l'arte  del 
a Predica  è vna  di  quelle  , delle  quali  ogn'vno  *à  dar  giudi» 
ciò, fé  ben  pochi  le  Tanno  fare.  Di  Policlcto  eccellente  Statua 
fio  li  ieri ue,chc  fece  due  fiatile, vna  conforme  alle  regole  del- 
l’ttttjl'alt  u céid'ofoic  «1  giudica  di  ciaicuae  t clic  paflaua 
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per  I a fin  bottega  , poi  recare  amendue  à fine , le  propoli;  al 
giudicio  del  popolo, dal  quale fù  molto  più  commutata  quel- 
la, che  tattaera  fecondo  le  regole  dell'arte,  che  l’altra  latta  al 
giudicio  di  quelli, che  non  fe  n'intendeuano  . Et  all'hora  egli 
loggiunte,  Attjui  feitote  ,quod  hane,  quarti  tantopert  laudata,  tg* 
fcù , enm  quarti  vituperarti,  vos  fed/li  . 

L’illeiTo  appunto auuicne  nella  Predica,  che  febene  non  fa- 
prà  il  popolo  dar  regola  di  predicar  bene  ,si  però  difeerner 
il  buono  dal  cattino,  ne  fuole  ingannarli  nel  dar  giudicio  de* 
Predicatori . 

Bella  ragione  ancora  per  queftj  parte  fi  può  trarredall’au  E 
tore  di  quel  Dialogo  intitolato  . À i fui  Stenti  Orztorcs  a»//- Tei*»  rajf». 
quii ,& quare conctdant , attribuito  da  molti  à Cornelio  Taci-  Be* 
to, e da  altri  à Quintiliano, Percioche  nota  quello  autore,  che 
folo  in  quelle  Repubiiche  è fiorita  l'eloquenza, nelle  quali  hà 
dominato  il  popolo,  fuetti  tn  rn  (dic'egli)  oratorem  Latedt- 
ntonittm,quern  C'eteifm  acupimui*  qtiarum  ciuitatum  feutnjftmu 
dtftiphna  , & jeuerifìrui  /egei  traduntur . Nee  b/acedonum  qw- 
dem  ,ac  Ptrfarum  ,ac  vlìttis  gentis , qui  certe  imperio  contenta  fuetti  % 
eloquentiam  ufuimui . Rlo.lq  quotati , Albert  tnfes  plurimi  orate» 
res  extitlrunt  : apuj  quos  emina  populus  , omnia  imperiti , omnia  ve 
fic  dixenm}*myies  p*tcrant. 

Nella  Repnblica  Romana  *’è  veduto  il  medefimo,  perche  i 
Ciceroni,  gli  Horten.‘'j,gli  Antonij , i Cralfi,  i Gracchi,  e gli 
famoli  Oratori,  tutti  furono  al  tempo,  che  dal  popolo  fi  datia 
noi  magillrati , e da  lui  la  Repnblica  dipendeua  , ina  lircce- 
dendo  al  gotierno  popolare  la  Signoria  di  afri  folo , par  che  li 
i’eccaife  quel  fiume  di  Eloquenza  , c non  hebbe  più  Roma  O- 
ratori  di  paragonarli  à queidcl  tempo  pallaio  . Hor  diqne- 
fio accidente,  che  negar  non  li  può  , qual  nc  fù  egli  la  cagio- 
ne? non  già  perche  fignoreggiando  vn  folo  non  li  efercitaflfe- 
ro  molti  .icll'Eloqueuza  ; mà  lu  perche  n-l!e  Repubiiche  po- 

fiolari  s’haueua  à piacer  al  popolo, & in  quelle  altre  ad  vn  lo- 
o, onero  à pochi . Se  dunque  quclli,che  procurarono  di  pia- 
cerai popolo, e conforme  al  giudicio  di  lui  s’accotmnodaro- 
no, più  eccellenti  Oratori  tòno  diuenuti , che  quelli , che  han 
procurato  di  piacer  à pochi  , nè  feguc  manifellainentc  , che  il 
giudicio  del  popolo,  lia  giullillimi  regola  del  valore  degli 
Oratori, e de'  Predicatori . 

Vi  fiaggiuugc,che  feben  èfacil  cofj,che  vno  , òdtiedel  F 
popolo s’ingannino,che  però  tutto  vn  popolo  prenda  errore,  x« 

es’aceordi  ntll’illefib,  parcof’a  molto  duficile  , perche  fi  co-  Sl0a£» 
mequei,chetiràdo  ò faette,ò  altro  ad  vn  berfaglio,nó  accer- 
tano à dar  nello  feopo,  foglio»©  far  colpi  molto  più  lontani 
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frà  di  loro  , che  dallo  ftelfo  i'copo,  ferendo  altri  fopra , altri 
forco , altri  à man  delira  , & a Ieri  à man  lìniltra  di  lui  ; con 

Suelli , che  nel  giudicar  alcuna  cola  non  toccano  lo  Icopo 
ella  verità)  più  logliono  efler  differenti  frà  di  loro  , che  non 
èciafeuno  dall'iitelfa  verità;  mentre  dunque  li  vede,  che 
tutto  vn  popolo  intiero  in  vn  medefmo  parere  concorre , 
JE*  gtand'indicio  che  nó  fi  errore,  ma  hà  toccato  il  légno  dei» 
la  verità,  onde  fogliamo  ancora  dive  per  comiin  prouerbio* 
che  Vox  populi,  vox  Dei , 

Tettatomi  Finalmente  veggiatno,  che  il  faggio  Oratore  più  lofio 
i prona  |*i.  vorrà  piacer  al  popolo  , c yederfi  atomo  vna  folta  corona  di 
•eff» . gente,che  piacere  nd  alcuni  pochi , benché  dotti  e Capienti , il 
che,perths  Al-  Tullio  con  la  fua  lolita  Eloquenza  eccellente- 
mente fpiegò  & inlieme  diflé  inolte  altre  belle  cofeà  quello 
proposto  , riferirò  qui  le  lue  ftelfe  parole . 

Q Òudmsvìrtutibue  oratorie  httumquidqut  effiiciatur , aut  qu.'out 
K Tali. de Wjfi  orator,  aut ntn affequatur  ime , aut  enarri  in  hit  labatur, 
«iarit  otào  & cadat , artifex  altquis  indicai*  t . Efficiatur  antem  ab  oratore , 
libtn.lib.qai  nec  ne  , vt  ij  qui  audiunt , ita  ufficiati t ur , vt  orator  veht,  vuU 
Ticini  ira*  £Ì  ajfetifu , (y  pepulari  apprettitene  indicati  folet . Itaque  nun- 
*°*  quam  de  bene  Oratore , aut  non  bone , detti t hommibus  cum  populo 

dtjfenjìo  fteit . An  ttnfes , dum  il  li  viguerunt , qua  ante  dixi , non 
tofdttn  gradui  oratorum  vu/gi  indine , & doti  or  um  fwffe  f De  po~ 
fulo  fiquidem  ita  rogauijfes  , Quii  t Jl  in  hacciuitate  cloquenttffi. 
mut  t in  Antonie  , Craffio , aut  dubitarti  , aut  biette  alita  , 
illnrn  ahut  dicertt  f nembnt  Pbiltppum  tam  fuauem  oratorem  , 
tarn  grautm  , tam  facetum  bis  anteferret  , quem  nofmet’pfi  , 
qui  hec  arte  ahqua  volumut  ixpendere , prextmum  ili  i fuijftde - 
ecimni  t Sema  prefetto  ',  id  enim  ipfumejl  furami  oratorie , fum-. 
tnum  oratorem  pepulo  videri  . Qu/erc  tibicen  Ar.t  gen  dot  dixtrif 
dtfcifult  fané  fngenti  ad  poputum  , Mtfa  tane  , ty  tnufis , ego 
(tuie  Bruto  dicenti , vt  folet , apud muleitudmtm , Mih'cane,  (f 
f apulo  , mi  Brute  dixtrim  : vt  qui  atiditnt , quid  effiaatur , ego 
ttiam  ctor  ita  offici atur , inttlligam  . Credit  ijs , qui.  dienntur  , 
qui  nuda  oratorem  , vera  putat  , affiati  tur , probar  , j idem  fa • 
eit  orario.  Tu  art- f ex  , quid  quarte  ampline?  Dr/ettatur  audient 
multitudo,  & ducitur  orati*»- , fy  quafi  voluptate  quadam  per- 
funditur  . Quid  habes  , qu  d difputes  f Gaudet,  doler  , ridir  m 
flerat , fautt  , odit , eor.ttmmt , muidet  , ad  miferirordiam  in. 
duci  tur , ad  pudendum  , ad  pigendum  , ira  fatar  , miratur  , fftert, 
titnet  : hoc  perinde  aCcidunt , vreerum,  qui  adfunt , meni es  ver. 
bis  Cf  ftntentiijt,  0*  attiene  trnttantur . Quid  e fi  quei  rxtettetur 
dodi  alienine  jentenoa  f Quid  enim  prekat  multttudo , hot  idem 
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éoftn  probandum  tft  . Dtniqiie  hoc  fpecimen  tfì  papalini  tudtcij  „ 
tn  quo  nunquam  fuit  populo  cutn  doti  il , inttlligtntibufqut  differi- 
to Net  «rum  pofftt  idem  Bemfthtnti  dii  ere , quod  dtxtfft  Anti- 
m Album  Clanum  f notar»  ftrum , qui  cumcenuncatii  auditonbue 
legirct  tu  magnum  rilud,  quod  notti  flit , volumtn  fuum , fr  cttrm 
Ugentem  orna  t prorer  fratone/»  rdtqutffent , Ltg.rm  , inqutt , ni - 
b.  lo  minai  : flato  tmm  miht  vnnt, enfiar  tft  omnium , & roti  è . Poe- 
ma ta.m  rtcondifum  , patte  or  um  approb.' tiene , oratto  popularii  ad 
ftnfumvulgi  dtbet  moueri . At  fi  tandem  bunt  fiatanti»  vnum  au- 
dittrtm  habtrtt  Dtmoftbents  , tum  tfftt  reliitus  à uteri s , verbutm 
fauro  ne»  pojftt  . Quid  tu  Butte  poffet , fi  te  t ve  Carienti»  quon- 
dam , coati  1 nliquiffet  t Ego  virò  , inquinile , vt  metibi  indice m , 
in  etsettam  caufis  in  quibut  omnts  rei  nobii  cum  indicibili  eft  , non 
tum  pepalo  , teme»  fi  à corona  rei  iti  ut  firn , non  qutam  dicere . Ita 
fi , tnquam  , rts  babet  : vt  fi  tibia  infiala  non  re  forane  fonum  » 
altifciendai  eas  fibi  tibie  tn  putti  : fit  oratori  populi  aurei  tanquam 
tibia  fitnt  : ta  fi  inflatum  no»  rteiptunt ,aut  fi  auditor  «maino  taro- 
quam  equui  non  facit , agitandi  finii  f attendai  tft . 

ljell'iUtfta  opinione  par  cheiia  Sanc'Agoitine  nelcap.  io.  rttéìgÉmt 
del  libr.4  de  doOTina  <_nriftiana,oue  infegna , che  quando  al  più  a cu  e »*- 
Predicatore  s’apprcfenterano  due  voci, del  le  quali  vnaè  vfara  «ommodsr# 
da  dotti,tna  odora  à gl’indotti, l’altra  daqucfti  viata,manó  ’ 

approuata  da  quclli,fi  ferua  egli  più  tolto  della  feconda  , che  j A.ugoft.u4. 
della  ptuna, e più  s’accommoìii  con  gl’ignoranti,che  co’dot-  4.  «»p.  io  di 
t li  Feto  le  parole  di  lui . Quanuis  in  beati  doStor'tbttt  tanta  doctn-  Doftr.  Ctui* 
eli  cura  fit, vel effe debtat,vt  vtrbum, quod  nifi obfcurum  fit, velano- 
btguum .Lattnum  effe  non  poteIf,vu/gi  antera  more  fit  dicitur,vt  am- 
bigUftat,  obfcurit afque vitttUr,non fic  dica t tir, vt  a doliti,  fed  petti: 
vt  ab  indoétiadici  folce . E ciò  ch’egli  dille  delle  parole  , fi  pud 
creder  facilmente  , che  detto  haurebbe  di  tutte  le  parti  della 
Retorica  , fe  nefolfe  (lato  richiedo. 

E ben  pare,  che  all'autorità  di  così  gtand’huomini,  quali 
furono,e  Sant’Agodino  , e M.  Tullio  ancora  noi  lenza  cercar 
più  oltre,  douremino  rimetterci , e cerio  così  pentiamo  di  fa- 
re,tna  per  maggior  chiarezza  , e per  dimodrar , in  che  non  lì 
difeodi  dal  vero  la  prima  opinione,  porremo  qui  alami  det- 
ti , come  Conclulìoni  canate  per  lo  più  dalle  cofe  dette  di  lo» 
pra.emaiTìmamente  da  M.  Tullio , &c. 

Il  primo  lìa,che  ne  buon  Oratore,  ne  buon  Predicatore  de-  I 
uequegli  llimarli,cheal  popolo  non  piace*  Si  proua  ciò  dal-  rtimt 
le  cofeaette , perche  farà  imponibile  > che  egli  confeguifca  il  «!»**•**  • 
fuofine,cheèdiperfuader  al  popolo,  anzi  tanto  ne  dirà  Iòta- 
nocche  ne  anche  farà  da  lui  feuuto£>uqtie4dirà  alcuno, nò  bi« 
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fognerà  riprenderlo,  e minacciarlo , ma  adularlo , polche  le 
ripienhoni,  e le  minaccie  non  piacciono  ad  alcuno;  Rifpon- 
do  »che  noti  per  ciò  fi  dette  falciar  di  riprender  il  popolo  , ma 
bcnauuertir  di  farlo  in  modo  , chenon  alieni  da  {égli  animi 
di  lui  , perche  cesi  fi  toglierebbe  la  firada  di  far  frutto  j ma 
non  occorre  per  ordinario  quello  pericolo,  perche  i popoli 
bramano  , c li  compiacciono  quali  più  d'ogni  altra  cola  tl’ef- 
f cr  riprefi . 

f 1 1 fecondo  detto  è, che  non  ogni  Prcdicatore,che  al  popolo 
Seconda  e'  P’acCj  & <■’  tcn  molt;i  frequenza  vdito  , inerita  nomedi  buon 
«fusone.*0  Predicatore,  Si  prona  quello  dalle  cole  dette  in  Conferma- 
tione  della  prima  opinione,  e le  cagioni  di  quello  errore  del 
popolo  foglionoeflèr  lefeguenti. 

La  Prima  , perche  egli  non  hà  fentitodi  meglio.  Si  come 
Trcdlcttoii  ad  vn  contadino  piacciono  locale  della  fiia  viìla,pcrchenon 
non  buoni,  hj  ve<juti  i palagi  dellacittà,  e s’accord-uio  in  quella  ragio- 
ToltVpiacda  ne  M.Ttll. e Quintiliano.  1 1 primo  dice,  che  , vulgus  interium 
do.  non  probandum  orai  arem  probat , frdprcb.it  fino  comparartene,  cum 

Fiima  ligio-  à mediocri,  atte  etiam  * nudo  delti!  aturi  co  ejì  coment  ut , effe  mrltus 
*'f  ’ _ non  fentititllud quedefi,  nualecunput  rjì  , prora t . Il  fecondo  con 

tlarlToiaro-  parole  dille  quali  l'iffcifo  ; F allumar  mtm  plttrimum  , <j*i 
ubai,  li  h,  qui  vitio/km  ,(y  corruptum  dìttndi  gtnus , auod  a ut  verbcrum  lt  centra  re - 
qui  duiiur  fultnt  ,aut  pttcrdibut  fiententiolis  lafciuit , atti  immodico  tumore  tur- 
Brou’*j  ...  g*fc't,  auttnanibus  loti/ baccbntur , unte* furie  , fi leuiter excuti *n- 
Ql''nn  ' * ’ uee,jl  fculisnit:t,  aut  precipiti*  prò  fublimrLus  habet , aut  fipetie  li - 
bit  tatù infanti  : mari/  exifiimant  perniate, anjue  plausibile,  Quoti 
tjttidem  piacere  mulut , nec  inficiar } nec  mirar.  Ltapprelfo.  Sei 
enanefetmt  htc , ar  ine  tmoriiomnr  comparartene  me/iarurn  ; vt  lana 
finii « finca , atra  purpurarn  pUtst  ; Denrque  mala  mitili  pr  ebani , 
nano  imprcb.it  bona . 

La  Seconda  cagione,  perche  piacciano  alcuni  non  buoni 
ndan-  Predicatori  è , perche hatiranno  alcuna  cofa,cheper  fe  fteflz 
• làrà  aggradevole  , fc  ben  non  lì  confarà  con  l’otncio  di  Pre- 
dicatore , onde  non  renderà  il  Predicator  buono , Se  ad  ogni 
modo  lo  farà  léntir  da  motti, come  per  efempio,s’eg!i  dirà,  © 
farà  cole  ridicolofc  in  pulpito, chi  non  sà,che  à molti  piacerà 
tlfentirlo?  Se  ad  ogni  modo  non  fi  donerà  colini  dire  buon 
Predicatore,  dall'officio  del  quale  deuono  le  buffonerie  elìcr 
lontanilTime. 

La  Terza  ragione  è,perchc  vi  fono  alcuni  viti;,  che  hanno 
così  grande  apparenza  di  virtù, che  alIMleflc  vere  virtù  fono 
da  molti  ageuoliiK  tc  preferite, e tali  fogliemo  t fferquelli,ehe 
s’allontanano  dalla  virtù  per  eccello, nó  per  difetto.  Peresé- 
pio  t pcula  la  liberalità  in  naczivfrà  l’auaricia  e la  Prodigati 
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tà,tna  Pauaritia  è vitio  per  difetto, La  Prodiganti  por  eccel- 
fo,quel!a  , perche  non  arntia  alia  liberalità  , quella  perche  la 
trapaliamoti  la  petche  niente  dona,  quelta  perche  dona  trop- 
poi  onde  auu  iene,  che  à molti  non  fole  il  prodigo  par  libera- 
le,ma  ancora  molto  più  di  alcuno  altro , che  la  vera  libera» 
lità  poflìtdc  i Hor  l’illcllo  accade  nell'arte  della  predica, che 
fc  bene  i vitij  per  dilètto  , come  l'ellèr  freddo , il  dir  drlgra- 
tiatamentejl'nauere  Itile  arido,e  focco , fono  da  tutti  per  vi- 
ci; conofciuti, certi  altri  viti;  però,  che  lòno  per  ecccuo , co- 
me farebbe  vn  gridar  fauerchio,  c fuori  di  proposto  , il  dire 
fouerchiamentc  ornato , il  far  vna  farragine  d’ogni  forte  di 
colè  lènza  e lect  ione  alcuna  , c limili , non  fu  lo  iiàno  da  poco 
intendenti  /limate  virtù;  ma  ancora  in  grado  eccellente , e 
maggiore  ddl'iileUe  vere  virtù  , che  fri  1 debiti  terminili 
racchiudono.  Onde  ben  dilTe  Quintiliano  , che  , Fropttrèot 
mttriam  videnntr  indotti  copiar»  hakert  maiertm  , quod  duttnt  om- 
nia: dottittpfrtLttio,  & tnodut . F.  che  i poco  giudcioli , ma. 
totem  baùtte  vtm  cndunt  ea , qua  ma  hebent  arttm vt  tffdnget» 
qu*m  aperte»  ,r  ampere  quam  foiaerti  trabttt , quatto  ducere , paino» 
ttbufltus . 

. Et  aiuta  quefla  opinione, die  ciafcuno  loda  volentieri  ciò, 
ch'egli  in  (imil  occasione  haurebbe  detto,  e perche  lecofe 
baflè ,e comuni  fono  più  facili  i cader  nel  .penlìero  di  molti , 
quindi  è,che  molte  volte  con  maggior  appiattò  vengono  ri- 
ceuute,che  le  ingegnolè , & alte  , alle  quali  confidato  non  fi 
faria  d'arriuar  mai  l'vditore  . i. 

La  quarta  cagione  è molte  volte  la  fama , perche  fpargen- 
dolì  gran  grido  d'alcuno  in  qualche  luogo,  corrono  tutti  à 
fentirlo,  è come  di  cola  già  certa, e giudicata  per  buona, non 
ardilcono  di  far  eglino  nono  giudicio  , ma  quegli  li  (lima  di 
miglior  fenno,  & intendimento , che  più  può  lodarlo , fiche 
anchei  più  giudiciofi  per  non  parer  ignoranti , bi  fogna  ,che 
io  lodino,  onde  non  lènza  ragionehdiccniNapoliperpro- 
ucrbio,Alzafaina,efiedii  cioè, non  accade  , che  più  t’afiati- 
chi, perche  ò troppo  potente  quella  comune  opiiuone,die  noi 
chiamiamo  fama  j ebifognabene,  che  habbta  forza  più  che 
flraord  inaria,  chi  pretende  diucrtir  il  torrente d’vn  popolo, 
chehàprefotl  corto  verfo  alcuna  parte,  lcguendo  il  letto 
fattogli  dalla  fama. 

Plutarco  nelle  fticquiftioni  commini  i,  racconta  di  vn  cer- 
to Parmenone,  il  quale  fi  dileteaua  d’imitar  le  voci  de  gli 
animali,  & hauetia  perciò  tanto  credito  acqui  flato  appreilò 
gli  Atenieii,chenon  iflimauano  alcuno  porcile  pareggiarlo  , 
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Però  vno  vi  fù , che  vna  porchetta  viua  nafeondendo  fotta 
la  vefte,vcnne  iti  publico,  e mentre  chegrunniua  , fingendo 
egli  che  quella  folle  voce  fu  a,  ma  ad  imitationedi  quell'ani- 
m.ile,'tutto  il  popolo  fubito  cominciò  à gridare.  Ò^idhac  ni 
Parmenonis  fntm  f cioè , che  hà  da  far  quella  imitauunc,con 
quella  , che  fà  Parmenone  ? Macgli hauendo  fcopcrto  l'ani- 
male,da  cui  quella  voce  era  formata,  fé  conofcere  ai  popolo, 
che  conforme  non  alla  ragione , ma  à quell'opinione , che  di 
già  concepita  hauetta , giudicatia  delie  cole . E nell'jùcfla 
maniera  attiene  molte  volte  à Predicatori , che  giudicati  fo- 
no dal  popolo,non-conforme  à meriti  loro,ma  conforme  al- 
l'opinione conceputadi  loro  prima,  che lian  fentici . 

' Tredicatori  E chi  hi  fama  di  valcnt’huomodica  quello , che  gli  piace, 
giudicati  cò  cheli  tutto  è lodato,ericeuuto  Con  applaufo,&  vn'altro,  che 
fotrneall'au-  <ji  quella  farà  prillo,  benché  dica  le  più  bellecofo  del  mondo, 
hionV .Che  c Con  ott'mo  modo, corre  nondimeno  gran  rilchio  , cheli  di- 
ca. inibii  nd  Parmenonis  futm , e che  non  hà  , che  far  col  pri- 
_ ..  mo,e  li  può  dire,  che  s’aucrti  in  ciò  quel  detto  del  Sauio  /*«- 

cc  • i }•  39.  tHi  JtHts } tmnts  tacuerunt , & -ver bum  illtus  vfjut  ni  nube: 
perducstnt . Pauper  locutus  e fi,  dicunt , <jt*is  tfihuì  fi  offen- 

dtrit , fitbuertent illum  , cioè,  al  proposto  nollro  , Parla  il 
Predicatore  ricco  di  fama,e  d’audienza , e tutti  l’ammirano  , 
e gli  applaudono,  parla  all’incontro  molto  fenfatamente 
quegli,  che  di  quelle  cofe  è poiiero , e non  vi  è,  chi  ne  faccia 
/lima  , e fe  pofiono  hauer  occalìone  di  notarlo  , ne  dicono  il 
maggior  male  de!  mondo . Ma  non  è marauiglia,chcciò  ac- 
cada al  popolo,  perche  vcggianio  , che  gl’illeflì  lilofori  , & 
htiomini  dotti  da  fonili  imaginationi  fono  piu  volte  ingan- 
nati, mentre  fono  da  loro  giudicaci  i detti,  clclèntcnze 
(falcimi,  non  per  le  ragioni,  ma  per  l'autorità  de  loro  in- 
ucntori . 

p 11  Terzo  Detto  è , che  quanto  alla  dottrina  , & al  valore 
del  Predicatore  nel  comporre  la  predica,  al  gittdicio  del 
popolo , e/Ter  dette  fenza  dubbio  preferito  quel  lo  de*  dotti  j 
la  ragione  è , non  perche  ancora  il  popolo  non  conofea  qual 
predica  fìa  buona  ò cattitta  , che  crediamo  fappia  fario  , ma 
perche  hog®idì  s'vfa  aliai  l’adornarfi  delle  penne  altrui, 
e l’juiparar’a  mente  le  cofe  d'altri, e dirle,  come  lite  proprie  , 
del  che  il  popolo  , che  non  è prattico  de’  libri,  nè  de  le  predi- 
che de’  valent’huomini,non  fe  n’aiiuede  ; ma  fe  ne  accorgono 
bene  i dotti , c per  confeguente  lodano  la  predica , ma  non  il 
Predicatore, che  la  dice,  effondo  dal  popolo  nó  meno  lodato 
l’vno  che  l’altra.  Et  è qui  da  notare  la  differenza,  che  fri 
Predicateci,',  ve  Orateli  fijiuyua-,  che  quelli  incito 'd  tifici  I- 

tueot; 
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mente  pollone  feruirfi  di  cofc  d’altri,  perche  Tempre  hanno 
caufe  nuotic  per  le  mani,  onde  le  orationi  latte  vna  volta  ò da 
loro  ò da  altri, non  fogliono  per  altra  occahone  feruire  : Co- 
me per  efempio , le  orationi  fatte  da  M Tullio  concra  Verro,  paratori 
non  poteuano  farli  contra  d’vn’altro , ma  donendo  l’ ideilo  ha  nno  nu^ 
Cicerone  accular’vn'altro  , bifognaua,  che  ^celìe  fatiche  pior  «ima  » 
nuoue  , onde  non  potei! a vn’ignorante , imparare  à mence  *!''* 
molte  orationi  di  valentuomini  venderli  per  buon  oratore,  ,'nJ>‘  ct°j 
e dirle  come  fue,  perche  haurebbe  parlato  fuori  di  propolito.  »rùoii. 

Ma  i Predicatori  predicano  ogn  anno  fopra  gl’ilrelli  Van- 
geli, onde  c facil  cola  il  valerli  delle  fatiche  altrui , e non  vi 
mancano  molti,  che  imparatoli  vn  Qu  ardi  in  al  d'vn’altro , io 
vanno  recitando  in  vari  luoghi,come  loro  proprio, e fono  ili 
mati  dotti , e valent’huomim  , non  elTendo  valenti  in  altro  , 
che  nel  rubbare  le  fatiche  altrui;  odi  qui  nalce,  che  li  erri 
molto  più  facilmente  hora  nel  giudicio  de*  Predicatori,  che 
non  fi  faceua  à tempo  di  M.Tullio,  e di  Quintiliano  nel  giu- 
diciodegli  Oratori. 

Il  Quarto , Se  vitimo  detto  fi a , che  dal  conofcer’i  furti  in  Q 
poi ,è  ottimo  il  giudicio  del  popolo,  e quello  fi  hi  da  (limare  Q^»iw  C5- 
miglior  Predicacore,chetale  farà  dal  popolo  giudicatole-  «iuttoac- 
fuppofte  però  dueconditionijla  prima,  che  tutte  le  altre  cole 
fiano  pari , la  fama , il  luogo , i 1 tempo , &c  la  feconda , che 
piaccia,comePredicatore,  perche  chi  piace , ò per  la  veloci- 
tà del  dire,  ò per  elfcr  limile  ad  vn  Comcdiante  in  pulpito, 
quello  tale  non  piace,  come  predicatore  , ma  lì  ben  quegli,  Giudicio  del 
che  piace  perche  più  mtioue,  e perche  fi  più  frutto,  la  ra-  P°P°!* £'JÌ' 
gionc  di  quello  detto , è la  polla  di  fopra  , cioè , che  il  prc-  »”0Uj,iì  ,*** 
dicatore  nà  per  fine  perfuadere al  popolo  il  bene,  econfe- 
guentemente  quegli , che  più  ottiene  qtieflo  fine  s’hà  da  dir 
miglior  predicatore , ne  in  quello , come  ben  dice  M.  Tullio 
faranno  mai  difeordi  i dotri  dal  volgo  . Potrà  ben  edere,  che 
alcun  predicatore  dica  bel  le  cofe,  lequali  però  non  liano  in- 
celò dal  volgo,  e nonriceuutecon  applaufoper  dirli  da  lui 
con  poca  gratia,  e che  tutta  via  quello  tale  per  le  colè,ch’egli 
dice  fia  fentite  volentieri  da  valentuomini,  ma  ad  ogni 
modo  quelli  valentuoinini,fe  veramente  faranno  tal  ^giu- 
dicheranno bene,  che  quel  predicatore  fia , ò erudito , ò inge-.  

gnofo,  mache  fia  buon  Predicatore,  mentre  che  al  popolo 
non  piace,  non  giudicheranno  mai , ccosi  potranno  facil- 
mente accordarfi  le  due  opinioni  polledi  fopra , chepare- 
uano  difeordi , perche  la  prima  ha  luogo  quando  il  giudi- 
cio del  popolo , «dalla  fama,  ò da  alno  è fedocto  e quan- 
do piace  il  Predicatore,  ina  non  come  Predicatore;  la  fecon- 
dai 


Digitized  by  Google 


5 Ss  Libro  Terze d:Ua  Tloeutionél 

da  è vera  nel  modo  dichiarato  in  quello  quarto  detto  . 

R Hor  da  quello  dilcorfo  , acciocene  non  paia  fatto  per  fola 
Oiv«  •>«'«»  curiolìtà,cauiamone  alcuni  documenti , de  quali  il  primo  fa- 
r (-°ió  M^*r®  * Che  procuriamo  di  accotnmodarlì  al  popolo  , predican- 
tctic.  ? do  cofc,cne  portano  eifer  da  lui  intefe,ecne li  confacciano  ai 
iiio  genio  , pi#  tubo  che  à quello  de'  dotti . 

Il  fecondo  , chec'ingegniarno  di  piacer’  al  popolo  , come 
Predicatori  , non  come  Comedianti  , giù  che  fe  faremo  bene 
l’officio  liofilo, & al  popolo  piaceremo  , & à gli  huomini  fa- 
ri , &:  alla  propria  conferenza  fodishremo  j la  doue  volendo 
in  altra  guifa  piacere  al  volgo, non  fodistaremo  à dotti , nei 
noi  ltefii,e  quello, che  più  importa  , né  anche  à Dio  ; anzi  che 
qneili  tali  Predicatori  b.Gio.C  hrilolloin©  hom.  18.  ad  popu- 
9.  C,'t>.Chu-  jum  Antiochenum  chiama  Traditori , non  meno  che  farebbe 
, che  ad  vn  fanciullo  infermo  , per  compiacergli  deffe 
iic.fa.'  cibijche  gli  arrecaffero  la  morte } H*t  ó*»orf'diccegli  )pMti~ 
rnnr  verktrum  fuccs  cernju  rtntts  , fe  lompifitiorus , fe  tlegunttm 
iuntì nrMmsvt  dtletfemus,  non  prefimus . 

il  terzo,  vlnmo  è , che  non  dobbiamo  infuperbiref , ne 
rammaricarci*,  quando  oda  molta  vdienza  ci  vediamo  cinti , 
©nero  abbandonati  da  gli  vditori,non  iolo  perche  non  doue- 
mo  in  quello  officio  cercar  il  proprio  honore , ma  etiandio 
perche  fntiel landò  htimanamente , molte  volte  più  da  cole 
clirinfcche,  che  dal  merito  de  gli  llefli  Predicatori  lefre- 
quenti  , e le  rare  audienze  dipendono . 

De ’ riti] , che  nell'  Llocutione  fichi  far  fi  dettone', 
Caf.  XLiy. 

A \T  On  meno  c neccflaria  la  cognitione  de  viti) , acciocché 
INI  poffano  fuggirli , che  quella  delle  virtù  per  poterli  fe- 
guire,  onde  come  il  diligente  agricoltore  dopo  di  hatiere 
icario  buon  fine  ne’  ftioi  campi , và  fradicando  l’herbecat- 
ritie,che  per  entro  vi  nafcono;cosi  c officio  de’ buoni  Rètofi, 
non  folo  con  buoni  precetti  feminar  le  virtù  dell'fcloqttenza 
ne  gli  animi  de  gli  midiolì,  ma  etiandio  con  biafimar’  i viti;, 
f.ieìler  dalle  1 oro  menti  ogni  cattino  cofhune  » 

b.’ben  vero,  che  ciò  habbijmo  fatto  noi  più  volte  per  entro 
i quella  opera  ,tratrandodellc  virtù  contrarie  a*  viti) , tutta 
via  per  non  parer  di  mancar  in  quello, che  fanno  gli  altri  , e 
pcuhe  c bene, che  «’habbia  frefea  la  memoria  loro,  perifehi- 
iiar!*, noteremo  qui  breuemente  i più  principali . 

Il  primo  dunque,  come  fepra  tutti  da  fuggirli  fia  quell» 

chiama- 
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chiamato  da  Greci  Cucephattim  , cheli  commette  p rvhic ■:  .,'3 
parole  poco  honefìc , per  fuggir  il  quale  in  prima  li  parivi  a 
molto  poco  di  limili  materie,e  quando  per  riprenderle, ù per 
altro  faremo  necelfitati  à farlo  , procureremo  con  parole  lu>- 
nelle  coprirla  vergogna  della  cola  , il  clic  lì  può  far  in  quat- 
tro,© cinque  modi . 

1 1 primo  c per  via  di  metafore  , od  Allegorie  , come  fé  dì-  ® 
celli .léminar  nel  campo  altrui,  per  adulterare . C©m«fugga. 

il  fecondo,  per  uictonomia  > politelo  il  genere  per  lafpetie, 
od  altra  parola  vicina  , come  congiungerli  inficine , per  vfar 
carnalmente . 

i I tcrzQ,per  mezzo  di  Perifralè,  come  al  legerir  la  natura  , 
ò il  ventre  de  foucrchi  pefi,in  vece  di  quella  lemplice  parola  , 
che  hà  brutto  fuono,  & lignifica  l’illciTò . 

Il  quarto  , con  qualche  comparatone , come  fè  Cicerone 
nelleorationideHerifpofte  de  gli  Artifici,  Chihebbemai 
minor  rifpetto  à gli  Alloggiamenti  de’  nemici  , ch’egli  à tut- 
te le  parti  del  corpo  fti  o ? 

Il  quinto , quando  fi  raccoglie  vnacofa  da  quelle  , che  fe- 
guono,ò  che  precedono, come  la  fcrtttura, fiuti  dirchoncilift 
/imamente , agnoftgrt  toulierem  ■ Et  il  Talfo  , 

„ Volea  recarmi  à mille  amanti  in  feno  . 

Ed’Alcibiade  fù  mordacemence  detto  , Che  quando  egli 
era  fanciullo  priuaua  le  moglie  de’ mariti  loro,  efattohuo- 
mo,  delle  loromogli  priuaua  i mariti . 

Quando  però  la  parola  femplicefiri  honefta,benche  il  li- 
gnificato tale  non  fia,  meglio  farà  fornirli  di  lei  , che  d’altra 
maniera  di  fpiegare,chs  farà  più  pericolofa,  come  farebbe  di 
quella  vote  Adultero, la  quale  benché  lignifichi  cofa,che  è ce- 
tra ogni  honefià,!o  fi  però  coli  honeftamcnte,che  può  fènza 
noia  di  quallìuoglia  para , e calla  orecchia  lenti  rii . 

Il  Secondo  è Barbarifmo, quando  cioè , ci  (enfiamo  di  pa-  q 
iole  llranicre,  ancorché  loffero  latinc.ò  pur  di  parole  noltrc,  Bacéarifmau 
ma  in  lignificato  dal  vero  foro  diuerfo.  Patisce  però  ecccttio- 
ne  quella  regola  , come  altroue detto  habbiamo  , perche  nel- 
la nota  Magnifica  e gratto  s'vfano  tal  volta  bene  le  parole 
peregrine . 

Il  Terzo  è fo!Jecifmo,che  confitte  nella  mala  congtuntio-So|]cej(-(W  m 
ne,e  ftruttura  delle  parole  il  che,  perche  appartiene  alla  gra, 
matica  non  mi  Itenoerò  molto  in  dichiararlo, ma  noterò  loia 
alcuni  errori  meno  de  gli  altri  da  gramatici  auuertiti , de* 
quali  fi  mentione  Ariliotile  nel  terzo  Hbjro  della  fua  Re-  Ariflot.HM. 
torica  . # ^ 

Il  primo  è nc  gli  attaccamenti  , cioè,  nelle  particellecon-R:tM<u  ' 

ginn* 
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giuntine,  delle  quali  alami  lòrtoche  hanno  cer rispondenza 
fra  di  loro  , e non  pofibno  /lare  l’vna  fenza  l'altra  , come  à 
( Quantunque  ) fonocorrifpondenti  f Nondimeno  ) e ( Non 
perciò  ) , i ( fi  come  ) cori  ifpondenti  ('Così  ) ò ( non  altri- 
menti ) dietro  à (non  pure)  deue  leguitar  (Ma)  Echidi 
quelle  particelle  vna  pone/Tc  fenza  l’altra  farebbe  errore,  e 
non  i fermerebbe  emendatamente  , purchenonfi  faceflecon 
artificio, come  mfieme  con  Demetrio, noi  di  fupra  notammo. 

Aggiunge  ancora  Arinotele,  che  bifogna  far  rifponderc  le 
tonfeguenti , alianti  che  fi  dimentichino  le  precedenti , e non 
tener  molto  fofpefa  la  continuatione  neceffaria  con  inframet- 
terui  altri  congiungimenti. 

11  fecondo  è quando  IeparoIe,ò  la  {Irutttira  cagiona  dui* 
**  bio  fentimento,che  fi  chiama  Anftbologia,della  quale  ragio- 
nammo al  lungo  di  fopra . 

r 11  terzo  più  notabile  di  tutti  i paflfati  è quando  à due  cofe 

fe  ne  accomtnoda  vn’altra,  che  non  lì  confà  con  ambedue,  co- 
inè farebbe  à dire , trottandomi  in  vn  giardino  , in  cui  e canti 
<ì‘vccel!i,c  belliflìmi  fiori  fi  vedeuano,  doue  il  Verbo  vedere 
fi  riferifee  non  foto  alla  beltà  de'  fiori , ma  etiandiu  al  ..amo 
de  gli  vccelli , il  quale  però  non  fi  vede  ; onde  in  quelli  cali 
bifogna  ritrouare  qualche  voce  più  vniuerfale  e generica , 
che  polla  corrifpondere  ad  amendue , co  ine  farebbe  fiato  di- 
cendoli, fi  godeuano , che  ben  corrifpondc  , & alla  beltà  de* 
fiori,  & al  foaue  canto  de  gli  vccelli . 

,6i  commette  ancora  l’ifteflo  errore  nella  coftruttione  gra- 
iTiaticale , quando  per  efeinpio  à due  verbi,  che  richieggono 
due  cali  differenti, noi  facciamo,  che  rifponda  vn  foto  , come 
fé  dicelfijlo  amo, e parlo  volentieri  à Pietro,oue  fi  vede,  che 
cosiamo, come  parlo  fi  riferifccal  datiuo,che  eà  Pietro,  e 
pur  il  verbo  Amo  ricerca  l'accufatiuo,c  nonil  Datino,  onde 
fidourà  dire:  Io  amo  Pietro,  e gli  parlo  volentieri  , onero  io 
voglio  bene,e  parlo  volontieri  à Pietro . 
p II  Quarto  è TMHtobgiM,  che  fi  fà  ripetendo  l’ifiefTo  più  vol- 
’ CtatolcgU  . te,ò  con  l'iflefle  parole, ò con  diuerfe  fenza  frutto  . DiiTì  fen- 
ca  frutto  , peiche  molte  volte  fi  fà  vtilmente  , ò per  efprimer 
maggiormente,  ò per  dir  con  maggior  efficacia  vn'iftefifa  co- 
fi, A che  come  nota  Arifioti!e,più  nelle  prediche  contenti©, 
fe , che  nelle  Demolìratiue,  è lecito . 

Cadon  in  quello  vitio  alcuni  Predicatori,  cheli  credono 
tutta  la  virtù  dell'Eloquenza  confida  indir  paróle  affai,  non 
diilingnendo  fra  eloquenza,  e foquacità  ; e perche  non  fanno 
fpiegar  in  poche  parole  la  forza  del  concetto  loro , lo  vanno 
xepheando  fenza  alcun  artifici»  più  c più  volte , credendoli 

così 
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éo*ì  farlo  intender  meglio  con  molta  noia  de  gli  afeeltanti , 
che  già  l’hanno  intefo,  perche  come  ben  dice  S-  Affollino , ;f.Agoft.lifc. 

StcHtgrrntus  efl  fermo, qut  cognoftcnd*  enubilut , flc  onero [m  efl,  qui  4 * de  doAr. 
tegntt*  iruulcat  . Et  alla  noia  de  gli  afcoltantifi  aggiunge  il  Chrtft.  cip* 
pericolo  di  renderli  ofturi , mentre  che  non  ri  clu  afcolta  , l0*. 
«’eglinoò  vogliamo  dircofe  mioue,  come  richiederebbe  la 
ragione , ò pur  replichino  l’iftcHo  , come  dimoftrano  le 
parole . 

Il  Quinto  è limile  alfa  Tautologia , eli  chiama  frrjfologì»  t F 
cioè, parlar  fouerchio.la  quale  fifa  non  folo,  quando  li  rcpli- 
ca  i’iueflo , come  la  Tautologia  , ma  ancora  quando  in  qual- 
iiuoglia  modo  li  dicono  parole , ò fentenze  fopeabbondanti  , 

Se  inutili  , comechidiceffe,  Mangio  di  quello  che  hò,  edi 
que  Uoche  non  hò,nò  mangio  , pofeiache  è cofa  troppo  chia- 
rate mangiar  non  pollo  di  quello  che  non  hò,cpeto  il  dir- 
lo fù  fuperfluo,&  imitile.  E da  quello  vitio  nafte  molte  volte 

2uella  inlruttnofa  lunghezza  tanto  lioggidì  Famigliare  à 
dedicatorie  fpiaceuole  à gli  afeoleanti , la  qual  fe  ben  deri- 
tiarfuolenon  meno  dalle  cofe,che  dalle  parole,  quando  però  Ltmghetr» 
da  quelle  nalce , è molto  più  noiofa  , oc  in  ogni  modo  effer  de*  pcedic*- 
deue  molto  fuggita  dal  Predicatore,  non  folo  perche  appor-  «orionde  na- 
ta tedio,  e faflidioà  gli  afcoltanti}  ma  ancora  perche  il  più *“• 
delle  volte  nafee  da  poco  giudicio , ò da  fouerchio  amore , e - 

compiacenza  di  fe  UelTo,e  delle  proprie  cofe;  da  pocó  giudi- 
ciò,  mentre  non  fai  far  elettione  delle  cofe  migliori  , e pecò 
ledici  tutte  .confederando  , come  diceua  Seneca  di  Albmio 
non  quid  debtt  dici , fed  qutequtd  poteft  ; da  Ibuerchio  amor  di  fe  7‘ 

ilefio,  mentre  difpiacendoti  lalciar  alcuna  cofa , ami  meglio  ContJ!0acI*« 
di  tediar  vna  moltitudine  numerofa  di  afcoltantl , che  di 
mortificar  te  folo  ; è finalmente  da  fouerchia  compiacenza 
delle  cofe  tue,  le  quali  Itimi  che  ancora  accompagnate  da 
vnatediofa  lunghezza, debbano  effer  grate  all’orecdiie  flan- 
che  de  gli  afcoltanti;E  v’è  di  più, che  quelto  è vn  difetto,che 
non  ammette  feufa, perche  è volontario  ; Se  il  Predicatore  no 
fi  fente , è perche  lanatnra  non  gli  diede  più  vocejs’egli  è di- 
difgratiato,ò  non  dice  cofe  nuoue , non  manca  in  quelloper 
fuo  voIere,ma  d’elfer  lunjro  chi  lo  sforzala  colpa  è tutta  lua. 

Per  fuggir  dunque  quello  vitio,  imiti  il  Predicatore  l’ Ate-  q 
niefe  Focione, chiamato  da  Demollhene  Spada,  che  tagliaua,  com«  fi  fuj. 
etoglieua  la  forzaal  Ilio  dire,  il  quale  douendo  parlar  alga* 
p©pol*,foleua  dire,ch’egl  i penfaua,  non  già  che  cola  dir  do- 
wclTe,  ma  qual  cofa  di  quelle,  che  già  apparechiatehaueua  df 
dire  , tacer  poteffe . Et  ingegniti  d'imitar  i buoni  Scalchi , li 
quali  nelle  tauole  de’ Principi  uou  fanno  comparire  i frutti 
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•on  lcfrondi,&  i rami,co’  quali  fi  colgono  da  gli  arbori,  ne 
l'herbe  con  le  radici  lunghe , e piene  dì  terra  , come  quando 
furono  fueltc;  ne  l’vccello  con  le  penne , delle  quali  elfen- 
do  viuo  era  vellito,ma  tutte  quelle  cole  , togliendone  prima 
tutto  ciòjche  v’è  di  fouerchio  , cche  è inutile  ò men  faporito 
al  palato, apprefentano  monde, e tali,  che  lènta  nuoua  fatica 
pedono  commodamente  mangiarli;  Onde  ne  auuiene  , che 
vn  cardo  per  elèmpio,il  quale  nella  guifa,  che  fu  prefo  dalla 
terra, vna  gran  menfa  ingombrato  haurebbe,recifo  e monda- 
to,in  vn  picciolo  piatto  fi  contenga,  cosi  dico  faccia  il  Predi- 
catore^ vada  dalla  fila  predica  troncando  tutto  il  fouerchio, 
& il  men  buono, e vedrà,che  i tal  piccolezza  la  ridurrà,  che 
breuiflimo  fpatio  di  tempo  ballerà  per  dirla,  oue  prima  le 
hore  appena  farebbono Hate balleuoli . Infiamma  , n ricordi 
del  detto  di  vn  valent’huomode’nollri  tempi, il  quale  folcua 
dire,efl'er  molto  meglio,  che  fi  dica  da  gli  afeoleanti , quello 
di  più  fi  potcua  dire,che  quello  fi  poteua  tacere,  perche  none 
già  obbligato  il  Predicatore  à dir  tutto  ciò , che  dir  fi  può  di 
buono  ; ma  c ben  tenuto  à non  dir  mi  Ila  di  male,  ma  per  non 
incorrer  noi  nel  vitio,  che  biafimiamo  della  lunghezza  , di 
quello  vitio  non  più. 

11  Sefio , è HomoeUgi»,  che  è vnifortnità  d’oratione , nel 
qual  vitio  cadono  coloro, che  nón  fanno  con  diuerfe  figure,  e 
modi  di  dire  variar  l’oratione  loro  . Cadonui  ancora  quelli, 
che  li. fanno  cosi  tainigliari  alcuni  modi  di  dire,  che  par  non 
fappiano  fpiegare  fenza  di  quelli  il  concetto  loro.  Di  quelli 
tali  fù  vno  , che  non  mai  citaua  luogo  di  fcritrura  , che  non 
vi  aggiugelfe  vn  (colà ) per  efempio  io  dille  Mofecolà  nolla 
Genefi,I>auid  colà  nel  Sai.  Onde  diede  occafione  ad  rn’alcro 
di  motteggiarlo,  che  gli  dimandò  , chi  era  quello  Colà  , che 
haueua  fcritto  fopra  tutta  la  fcrittura,  e da  lui  cosi  fpelfo 
citato . 

. Quella  varietà  fiiol  nafeere  dalla  copia,  & abbondanza 
delle  parole,  delle  quali  habbiamo  ragionato  di  fopra  , e dal 
fnper  variar  le  coflruttioni  , e modi  di  dire,  del  che  trattai 
lungo  Verpeo,  de  topi » verborum , come  parimente  altrove 
detto  habbiamo . 

Il  Settimo  è plemafmos , quando  fi  dicono  parole  fouer- 
chie,come  camino  co’ fiioi  piedi, fe  però  non  fi  facelfe  con  ar- 
tificio, come  di  fopra  detto  habbiamo  . 

L’Ottauo  c CACozelon,  ò f eringi» , che  è la  fouerchia  aflfctta- 
ticne,  della  quale  più  volte  di  fopra  habbiamo  trattato  . 

Alcuni  altri  viti  j fono  numerati  da  Quintiliano,  libro  8. 
e da  altri  Icrictori  moderni , ma  per  elier  per  felleflì  molto 
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Berltij della  Elocuzione . Cap.  TllV.  5S7 
flotì,8<r  à baldanza  altronc  dichiarati , non  mi  pare  di  fonder» 
ini  in  quello  più  lungamente,  ma  baderà  notar  qui  quello, 
che  ne  dice  l'illefln  Quintiliano  compendiofainente  col  com» 
mento  del  Padre  Granata  j EJl  tnim  ( dicono  ) orario  ktboi , ho 
qua  nihil  tfl  acumini!  ,•  tfl  ttrm  feriii*,in  qua  nullus  ifi  nitor  ,nuU 
tus  fermenti  cultus  eleganti*  ; Ejt  fleriln itiuna  , quarto  nul- 
la inondi  vbtrtat.fy  copi a orationis  ornar, acque  dilatar,  quatti im- 
peri forum  tfl, dr  arte carentium  -,  EJl  itera  fubtriflii,  qua  nikil 
kabtt  Utum, nihil  fioriium, quo  capi *t  auiitorem  ,•  EJl  <£* 
inarata, qua  nihil  habtt  fu *uir atti .friucuniit atti  % 

IH  rfr  ferititi  affimi , in  qu*  nthtl  at- 

tuta tè  iicitur . 1 quali  viti j tutti  fug- 
girà il  Predicatore,  le  ofleruerà 
ie  cofeche  dette  fin  qui  Gab- 
biamo , e quello  balli 
di  tutto  il  trattato 
della  Elo- 
curie— 

■e. 

Fine  del  Terzo  Libre  » 
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In  cui  fi  ragiona  della  memoria,  e della 
pronuntiaje  dalcune  altre  cofe  al- 
l’arte del  ben  predicare  gio- 
ueuoli  # 

Velia  memoria , & in  prima  in  qual  guifa  ap- 
partenga a quefi' arte  il  trattarne. 

Cap.  I. 

Abbiamo  fin  qui  ragionato  di  quel- 
lojdie  appartiene  al  componer  bene 
vna  preaica,fegue  hora,che  trattia- 
mo di  quello,  che  appartiene  al  reci 
tarla  bene , che  è parte  à dir  il  vero 
molto  più  dell’altra  neceflaria  al 
Predicatorei  perche  potrà  bene  chi 
non  sì  cóporre  vna  predica,  fartela 
preilar  da  vn*altro,e  dirla  come  fila, 
mà  chi  nò  ha  memoria, ò buona  pro- 
nuntia,  non  potrà  delle  fue  delle  feruirfi. 

Baont  me-  Hor  la  prima  cofa,  che  fi  hà  da  fare  per  poter  recitare  bene 
moti»  quan-  vna  predica,  è talmente  raccommandarla  alla  memoria , che 
*?  ,,ecc.ffa,»*  mentre  poi  diciamo  ,non  afpetti  ella, che  Iefia  dimandata  ò 
*e  J1"*14*10’  quella, ò quel  l'a  1 tra  cofa,ma  tutte  fenza  efier  richieda , ordi- 
natamente^ didimamente  con  prontezza  ci  ofterifea.  Onde 
che  lìa  necelfaria  vna  buona  memoria  al  Predicatore,  non  ve 
ne  può  efier  dubbio , tante  più,  che  non  vi  è quali  errore  , che 
" - . maggior 


■# 


Digitized  by  Google 


ì>c' fymedìytituralt  per  aiutarla'.  Cap.lf.  jSf 
maggior  vergogna  arrechi  ai  dicitore  , die  ii  dar  aperto  le* 
gno  d'eflerfi  dimenticato , e l’andare  cercando  le  parole  , co- 
me ii  dice  con  le  lanterne  ; e la  ragione  è , perche  ii  dimoftra 
hauer  imparate  le  cofe  alla  mente,  come  fanciullo,  che  recita 
di  fettimana,c  di  non  hauer  tanto  ingegno  di  faper  rifoluerii 
all*improuifo,e  dir  alcuna  cofa  à proposto  ; e pure  in  iimile 
dimenticanze  caduti  fono  Oratori  eloquentiffimi,  e de'  primi  ®Ófi°the  fi* 
del  Mondo,  fra  quali  fono  numerati  Demolìene  Principede  aìmcntuoi» 
gli  Oratori  Greci,  mentre  che  oraua  dauanti  à Filippo  Rè  di  fl0  cuoio. 
Macedonia  , e Padre  di  Aleflandro  Magno,  Theofrafto,cosi 
chiainatodall‘cloquenza,ch’egli  pareua  hauer  più  che  huma- 
na  dinanzi  al  Populo  d'A  tene , Herode  Attico  alla  preienza 
di  M.Aiuonio,Heraclito  LicioSofiiia  dauanti  al  Principe  Se  WetfcCiWfc’ 
uero  ; eM-  Tullio  nel  fuo  librode  Claris  oratoribus  fà  men- 
tionedi  M Curione,che  difendendo  vna  caufa  , di  repente  , 0 Coati tfiip* 
tutto  ciò  ch’egli  dotieua  dire,&  tutta  la  caufa  fi  dimenticò,  fe  «. 
bene  non  mancò  d’aiutaWi  con  l'ingegno  , dicendo,  che  ciò 
gl*  e ra  accaduto  per  incantefmi  della  parte  contraria . 

In  fatti  è cofa  indubitata  effer  necefiaria  la  memoria  al 
Predicatore,fe  bene  non  perciò  ne  fegue  neceflanaméte , che 
à quell’arte  del  predicare  appartenga  il  trattarne:  Perciòch* 
molte  cofe  fono  uccellarle  ad  alcun'arte,  nulla  dimeno  noni 
quell'arte,  che  di  loro  li  ferue/appartiene,  il  farle , ma  ad  al*  • 

cun‘alcra,ò  per  auuentura  ancora  à nefiuna . 

Come  all’agricoltura  fono  neceflari  molti  inftromenti  di  SeìqaHfai 
ferro, e di  legno,  i quali  da  altri  artefici  fonoà  lei  fommini- “ sppsnea* 
flrati,&  hà  parimente  di  meftitri  di  animali  per  arar  la  terra, 
li  quali  da  neirun’arte,  ma  dalla  natura  ricette;  però  none  xu. 
marauiglia,fe  molti  fi  ano  parimente  Itaci  di  parere , hauer  si 
la  Retorica  bifogno  di  memoria , mà  non  appartener  à lei  il 
formarlèIa,edouerlaprendere,òdalla  natura  ,òda  qualche 
altra  arte;  come  dalla  natura  ricette  la  lingua , & la  voce  ; e 
dalla  Gramatica  i vocaboli,  & la confiruttione , altri  però, e 
molto  graui  autori  fono  Itati  di  parere contrario,8e  hàno  ve 
luto  eficr’  officio  dell'oratore , non  meno  l'aiutar  coll’arte  la 
memoriali  quello  che  fia  con  ditterfe  regole  l’aiutar  1‘ intel- 
letto à ritrooar  argomenti, & à fpiegarli  bene,  & la  pronun- 
cia ad  accompagnarti  con  accominodata  voce,e  getti . 

Nella  qual  difputa  per  dir  breuemente  il  parere  noftro  Ili-  C 
miamo  noi  In  prima  , che  l’arte  di  perfettionare  la  memo-  opintoa* 
ria  meritamente  poifa  chiamarfi  arte  dipinta  dall’altre,  poi-  dell  A«»r«s 
che  non  hà  neceflaria  conneffione  con  alcune  di  loro , e può 
feruireà  molte  altre  arti,  cesi  come  ferite  alla  Retorica . Ap- 
prelTo,  chcmeriuracntc  Parte  di  lei  ficongiimga  coll’arte 
V.  Bb  i del 
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«lei  ben  dire,  à ben  predicare , poiché  à lei  più  che  ad  ogn’af- 
tra  è nccdrariajefe  non  forte  per  lei, poco,  ò nulla  farebbe el. 
la  rtimata,  fauellandn  particolarmente  di  quella , che  dipen- 
de  da  luoghi, e che  però  localcfichiama  . 

Modici  p«r-  Non  far^  dunque  fenoli  bene , che  veggiamo  noi  in  quello  ' 
nenari*  * libro, come  porta  il  Predicatore  aiutar  la  iìia  memoria,  il  che 
fatiellando  generalmente,  fi  può  far  in  tre  modi  ; 1 1 primo  • 
con  rimedi  naturali, come  vntioni,bcuande,e  fintili;  il  fecon- 
do con  l’eflercitio  dell’imparar  à mente;&  il  terzo  finalmen- 
te con  quell’artificio, che  fi  chiama  memoria  locale,  e di  tutti 
tre  ragioneremo  qui  noi;  nta  del  primo  , e del  fecondo  bre- 
ttiflìmamente,perche  il  primo  più  i Medici , che  à noi  appar- 
tiene, e del  fecondo  poco  vi  é che  dire . 

Come  con  Rimedi  naturali,  e con  l'efercitio  s aiuti  U 
Memoria.  Cap.  11. 

PEr  ragionar  fondatamente  del  le  cofe  , che  naturalmente 
aiutano,oucro  offendono  la  memoria, farebbe  di  mertie- 
ri  fpiegar  in  prima  la  natura  di  lei , e d’onde  venga  , che  altri 
tenace  l’Itabbia  , e molto  buona , altri  labile  , e fiacca  , ma  il 
trattar  di  ciò  fottilmente,come  richiederebbe  la  dignità  del- 
la materia,  appartiene  à Filolòlì; come  anche  il  ragionar  de’ 
remedi  naturali, è cola  propria  de’  Medici:  e noi  non  preten- 
diamo di  voler  qui  vfurparci  gli  tifici  loro,ne  porre , come  fi 
dice,Ia  falce  nell’altrui  meiTeBreueiiientc  dunque  tocheremo 
di  quella  materia  alcune  poche  cole , e non  con  la  falce  , ma 
con  le  mani  raccorremo  alcune  fpighe  fole  da  campi  altrui  ; 
il  che  come  era  pennello  da  Dio  nell’antica  legge,  coti  fpc- 
riamo  non  debba  eflèr  molefto  à Filolofi,ò  a’Medici,eche  di 
guflo  efTer  debba  à Lettori . 

In  prima  dunque  , quanto  alla  natura  della  memoria  pon- 
B gono  i l-ilpfofì  due  memorie  nell'huomo  , vna  intellettiua  , 
•omini  4e  che  ferue  per  ricordarli  le  cofe  con ofe iute  dall'intelletto  , e 
Fiiofofi  intor  l’altra  fenlitina  per  ricordarli  le  cofe  conofciute  con  fenfi  ; 
no  alla  me-  i'intellettiua'dicono  non  hauer  alcun'orgjno  , ouer  infiro- 
mento  della  fua  operatfone, benché  per  l'vnione  c’hà  col  cor- 
po,nò  polla  lenza  l’aiuto  di  lui  adoprarfijla  feniitiua,dicono 
elfcr  organica  e I’inllroméro,di  cui  lì  ferue,  elle  re  quella  par- 
te del  corpoche  occipHt  fi  chiama  in  latino, & in  volgare  nucca. 

L’inteliettina  dicono  elfcr  l'irtertacefa  realméte  co  l’intcl 
|ettto,ma  la  séfitiuaefler  diuerfa  dal  llnfo  commune,  edalla 
fantaiia,che  pure  fono  potenze  fenfitiue.e  nel  capo  rifiedono . 
La  bota  della  memoria  coti  feiifitiua,come  intei  lettiua.àf- 

ferma  ho  , 
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Fcrmano,che  dipende  dalla  temperatnra,e  qualità  del  celtici-  Boni!  n»f* 
lo, il  quale  per  leruire  bene  alla  mainarla, dette  haueralquan-  • cl,e 

to  del  fecce, fi  come,per  efl'er  atto  all’ingegno,  dette elTer  hu- 
mido  j‘  poiché  fi  vede  che  l'humido  è atto  all’apprendere , tk 
ricetiere  come  l’acqua , che  fubito  ricette  qualiìiioglia  figura  ; 

& il  fecco  à ritcnere,come  il  fallo,  nel  quale  difficilmente  al- 
cuna figura  s’imprime, ma  imprefia,  cite  vi  è , difficilmente  lì 
fcancclla  ; e di  qui  raccogliono  molti , che  non  fogliono  ftar 
infieme  eccellente  memoria  , di: eccellente  ingegno  , poiché 
richieggono  qualità  contrarieje  quindi  cattano  etiandio  , che 
lecofe  che  diseccano  fono  atte  ad  aiutar  la  memoria  , e l’hu- 
. midc  ad  offenderla. 

Màio  non  polla  hormai  più  ratrenermi,che  non  dica  il  pa-  q 
rer  mio,  che  fe  ben  in  multe  delle  fopradette  cole  non  con- 
uengo  con  gli  altri , tralafcandole  però  ad  altra  occalione  , 
dirò  qui  folo  circa  la  bontà  dell'ingegno  , e della  memoria 
ciò  che  non  mi  pare  da  tacere  , & è in  prima  , che  non  i (timo 
io,ch’ella  dipenda  folo  dalla  dtlpofìtione  del  nolfro  corpo  » 
ma  che  naturalmente  e non  folo  per  ragion  del  corpo, ma  per 
lei  Iteffa  ancora  vn’annnafia  dotata  di  miglior’ingegno  , &c 
habbia  miglior  memoria  ( almen  per  quello  fiato  ) che  vn'at- 
tra;  in  modo  tale  , che  fe  bene  haueflero  l'ifie fio  corpo  , con 
l'iftelfe  dilbolitioni  per  appunto  , ad  ogni  modo  vna  meglio 
intenderebbe,  e fi  ricorderebbe  che  l’altra  . Molte  cofc  potrei 
dir  in  contìrmatione  di  quello  mio  parere , il  quale  fembra 
che  folle  anche  del  Cardinale  Caietano,&  d’altri, ma  non  fo- 
no per  quello  luogo,  qui  due  fole,  ò tre  ragioni  delle  più 
chiare , e fenfate,  apporterò . 

La  prima  è la  diuerfità  quali  infinita  de  gli  ingegni  huma-  ctiet.p.  p.  q, 
ni, perche  altri  fono  atti  ad  vna  faenza, altri  ad  vn’a!rra,quc-  7* 

fti  è inchinato  à far  verfi, quegli  à far  orationi,vno  alle feien-  Abu  [j!p* 
ze  matematiche,vn’ahro  alla  filofofia,vn’altro  alle  belle  let-  q*eft.  6"j<.  ’ 
tere  ; & in  ciafcheduna  di  quelle  vi  fono  diuerlìfijmi  gradi , capri  1.  «lift, 
onde  il  voler  ridurre  tutte  quelle  diuerfità  al  vario  melcola-  ji.  q.  *. 
mento  di  due,ò  quattro  qualità,  par  chefia  impedìbile.  Il-  Maioli- 
che ben  mofirò  che  intendefie  M.TulI.  qttal’fiora  diffieche  . 

vt  in  corporibus  magni  diflimtlitudints  funi , fic  in  ammis  exiflnnt  j.q.,. 
tttam  maioret  vurtetatts , perche,  s’egli  haueflé  creduto , che  F--h*  lik.  !• 
la  diuerfità  de  gli  animi  dipendefieda  quella  de  corpi , non  c«ou«  |tnu 
haurebbe  detto,  che  quclta  fofle  di  quella  maggiore . Ì*p‘.?  • m*. 

La  feconda  è rvnifonnità  dell’ingegno  dell’iftefia  perfo- 
na,  il  quale  fc  ben  tal’hora  patilce  variationeper  rifpetto  del  Tuli, 

corpo,  perche  non  neghiamo,  che  anche  in  parte  da  otte-  tib.}é.d«»fr 
fio  dipenda  come  fcriccerc  dalla  penna  con  cui  ferine,  non- fic* 
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JngegBown  dimeno  fé  non  fi  gii  aitano  gli  organi  affittò^reggiamc  _ . 
dov*“*  ,cc0'  vno  tempre  fi  dimoltra  fimile  à le  fteifo,  e pur  la  vatiatione* 
none  ddit  fi fò  ‘ielle  qualità  del  corpo  c giandifiìina, perche  ménti* 
compitino*  .fiamo  fanciulli  l'numidità  è fonerchia , e quando  fiamo  vec- 
• cliHi Cecità  preuale-ondc  palfando  da  vn’eltremo  all’altro, 

; quali  infenlìbilmente  veniamo  parimenti  à paflar  per  tutti  i 
mezzi:  e così  fecondo  i principi  della  contraria  opinione, 
ogni  force  d’ingegno  proiiar  dourebbeciafaino,che  dalla 
fanciullezza  alla  vecchiezza  pafia  ; il  cheli  vede  manifefta- 
rtente  efler’talfo.  In  oltre  fi  vede  per  efperienza,che  l’cflerci- 
tar  l’ingegno, c la  memoria  gioua  mirabilmente  à renderli 
più  perfetti, e più  fpediti  nell’operationi  loro , il  che  non  può 
nafeere  da  diuerfa  temperatura  di  organo , che  con  l’efièrci- 
tio  s’acquilti  ; perche  cozì , fecondo  l'opinione  de  gli  Auuer- 
farijgioiiaudoall’vno  nocerebbe  all’altro, il  cheli  vede  efier 
fallo . Dunque  dir  bifogna,chc  la  perfettionee  prontezza  di 
qnefie potenze  all’operc  loro,  non  fia  totalmente  dipendente 
dalla  difpofìtione  dell’organo  ò dal  corpo,  ma  enea  loro 
ftelfe  per  fe  itefleconuenga . 

Anime  o«**  L’vltima  ragione  fia,  che  Vanirne  nortre  hanno  fra  loro  di- 
ftfc  tome  dw  uerlìtà  indiuiduale,di  modo  che  etiandio  fuori  dal  corpo  vna 
netfe  fri  lo*  n<>n£  l’altra, horfe  Reggiamo,  che  in  vna  ff  cita  Ipetie  di  qual 
.»  l^ogKa  altra  cofa  appena  fi  troueiannodueindiuidtii  affat- 
to fimi  li,  perche  diremo  noi,  che  l 'anime  tutte  fi  ano  talmente 
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luelHjche  lo  pianceipiù  le  piante , che  i fallì , & i fedi 
piùT^&  gli  elementi , gl’indimdui  de  quali  non  hanuo  diuer- 
lìtà  fri  di  loro,pércheToru>  fiati  creati  come  parti  d’vno  ftefi* 
fo  ildiuiduo,e  non  come  intimiditi  diucrii,fi  che  efléndo  l'a- 
nime nortre  perfetti  Ili  me,  jgjj’apdilfima  dqurà  dirli,  che  fia  la 
dHierfità^Yà  di  loro;  nu  tdftppo forfè  trafcorlo  lono  ne  campi 
della  Fjlofofiàjlpero  npnftimino  non  inutilmente,  perche  ila 
qui  ne  raccoglierci^ jjmnr  cole  profittatoli  per  noi . 

La  prima,q  l’erfer  ìay'j^iiell'opinionedi  molti,che  memo- 


ra memora  ria  eccellenti  non  In 


nporti  con  eccellente  ingegno,poiche 
eccellente  <c  ndj'anima  non  nami  alcuna  repugpàza  infieme,anzi  l’efpc- 
rialza  dimortw,che<òg!it)noelfeicongiunti:ne  io  ho  letto, 
J di  gran  memoria  dotato, che  non  hancf* 
fe  parimente buop ingegno, percioche'Seneca.Cinea,  Orten- 
£o,&  altri  mola , che  di  memoria  prwdigiofa  fi  dicono  edere 

\ te. 


feecfby 

ki  À 
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lì 
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paino  autore  , che  dica  hauer  haiutto  mal  inge- 
|fqiièlIo,che  li  racconta  di  loro, polliamo  più  colio 
il  contrario.  Fià  Moderni  habbtamo  l'efempio  di 
Mo.  .'-gnore  Cornilo,  del  quale  dice  Gio.  Battifta  Leoni.,  Manfigoot 
cb  ; wfiuc  la  lua  vicarile  fù  di  li  felice  memoria  , che  elfepdo  1 

anco.  . tanaglio, vdic^rvna  fol  volta  vn  dilcoifo,eratione,o  roCn,oria. 
>red»ca,  ^:  *rf«flr,la  recitaua  intiera,  come  Ùftollè  liata  co-  <3io:  Battìi» 
a fua,e  Ihidiata  ytj  fnoJti  giorni;  ne  però  cre^o  vi  lafà  alai-  L««ai . 
no  cosi  ò maligna  , ò ftiecco , che  atfermi  rijteflo  di  molti 
nobi  l'ingegno  non  elfere  flato  ornato, & alinenjoiivedeelTer 
falfo  ciò,che comunemente  fi  dicc,che  l’apprèSder  facilmen- 
te col  ritener  tenacemente  non  fi  confaccia,  porche  lenza  fa- 
cil’apprcnlione , e lenza  buona  ritentiua  non  haurebbe  potu- 
to Monfignorc  Cornelio  «on  vdir  l'olo  vna  volta  vna  predi- 
ca, recitarla  poi  così  ficurameate,come  faceua . 

Egli  è ben  vero,cheper  elTer  molto  più  nobi!  potenza  l’in- 
telletto , che  lamemoria»fogliono  gli  hyfomini3e  particplar-'*c,tertr*  d* 
mente  i letterati  molto  più  di  quello,  che  di  quella  pregiarli, 

Se  acciocché  l’opere  loro  più  liano  attribuite  aU’ingegno,Ia-  **«501 
.mentarfi  della  memoria  , Se  hauer  difearu  d’elfor  dì  k*  ‘ ‘ 
ti,  dal  che  forfè  raccolto  hauri  altri  argomento 
ingegnofi,di  gran  memoria  non  fiano  ricchi 
uer’vdico  di  M.  Speron  Speroni , it  djial^^ 
maro  per  le  flic  belle  lettere  , che  ellènd 
sò  chi, venuto  i vederlo, moflb  dalla  tf%lama 
inficine  di  varie  cofe  di  dottrina  , recif^iAe^K^rfjiierfi  prò-  ^ 
politi  molti  verfiò  di  Virgilio,ò  di  jfbrt ù alitilo- 1 

rali  leggelfe  ; onde  prefe  occafronequcll^  %v'‘ 
ammirar  la  fua  memoria,credédo  con  tylg ‘ 

Jj  grada  di  Iui,ma  nc  fegur*ntto  il  córrano, rerchs&afafti- 
dio  le  ne  prefe  M-  Sperone , che  non  fù-tombiie  canati i piti 
vna  parola  di  bocca:,  & eflènrio  colui  partir»  lamentò  cor 
fuoi  famegliari  non  poco  d'olière  flato  lodato  di  memora  > 
quali  chdnen  fi  doirefle  molto  più  ammirar’  in  lui  l'ingegno. 

Vu'.dtro  profittatole  auuifo  plàtino  dalla  firdttta'dottri-  fi 
naraccoghcre,&  òche  non  rvÌbN?:n%grà  fede  in  certi  rime-  MeOìcemfn- 
di  medicinali, quali  che  per  lovòrp  gc!!d'ingegno,,ó  felice  me- 11  «*• 

moria  per  acquetar  liamo  , qucìti  tot  dine  teda  l-  “,*r, 

la  conditione,  e temperarti  .^korgani  dipende  litio  , n». 

fpcrar  lènza  dubbio  fi  potrebbe  <lr  l*:f<fu  ad'àcqmflo  per  Olez- 
zo di  quelli  rimedi,  ma  non dlèndoció‘vero , come  dtfno. 

Arato  habbianju  , non  dobbiamo  intorno. à qudiP  ulf.itticarci 
molto  , perche  molto  piùTari  facile  colà,  cùi  niniii  n ^dì- 
«ameaù  perde*  quei  pocp  d'ia£<gQp*  ò d*  m /'  ' - $ 


tenda/ 


jI  udirà,  •&  mòo*  * 

S acqui  Ibr  goi." 
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p'.i.'ìvJc  , che  far’ acqui  do  di  quello  , che  naturalmente  non 
debbiamo, come  tutto  giorno  per  ifperienza  lì  vede  . 

Ma  pcrciie  dittatila  non  niego  , che  la  buona  difpolìtione 
dei  corpo  non  aiuti  le  operationi  dell'intelletto  noftro,  e del- 
la memoria,c  la  cattiua  l’impediica  , come  da  vn  buon  idro- 
mento  c aiutato  qtiallìuoglia  artefice  , e da  vn  cattiti o impe- 
dito, non  farà  male , die  alcuna  cola  diciamo  circa  di  que- 
llo. 

2 Quanto  dunque  à mcdicamcnti;fogIiono  quelli  edere  cer- 
te vntioni  di  qualità  calda  , e lecca  per  diflèccare  la  fotier- 
nimrdi  chia  hUtnidità  , la  quale  fi  crede , che  al  J3  memoria  lìad'im- 
Iaii  p»  r*l  ”rac  Pedi,ne,lto  > lì  danno  ancora  pillole , e Itami:  taro  ri  i quello 
mona.  effetto , perche  purgando  il  capo  lo  rendono  più  habile  alle 
operationi  dell’annua  intei  lettiua  , e fra  le  colè , che  le  giu- 
liano, fono  numerate  le  ceru ella  di  gallina  , l'herba  Mcliifa  , 
volgarmente  detta  c itrara,ò  citronell  a,  la  limatura  dell'ebo- 
re.  Il  naflurtio  Melvfophvlloj  ch’c  pur  vna  fpetie  di  ci- 
trara  ; & altre  che  làpranuo  i medici  , à quali  rimetto  il  let- 
tore , cosi  quanto  à limplici , come  quanto  à compolli  medi- 
camenti . 


^ Gioita  ancora  alla  memoria  il  mangiar  dopo  pallocibi 
^afiringenti,come  cotogne,  uelpole, pere,  e limili  : perche  re- 
primorono  i vapori ,che  al  capo  afcendono  ; i I vino  modera- 
tamente benino,  il  zaffi-ano, & altre  forti  di  fpetie, l’aria  pur- 
gata^ afeiutta,  il  tener  caldo  il  capo,  & il  mangiar  afeiut- 
to,  e tutte  le  cofe  in  fomma  , che  fanno  l'angue  più  puro , e 
fpiriti  più  viuaci, perche  quelli  fono, che  concorrono  più  im- 
mediatamente di  nfllùn’altra  parte  del  corpo  all’operationi 
dell’anima. 

k Dette  guardarli  all’incontro, come  da  colè  noceuolt , dalle 

cofe  molto  liumide  , come  dall'aria  huntida  , ma  (lì inamente 
della  notte,  da’ cibi  humidi,come  pefei  di  lagune,Iegumi,& 
altrii  ò mangiando  di  quelli  con  l’a'linenza  dilfccchi  I‘hu- 
midità  loro,fà  danno  parimente  il  freddo  , il  qualéhà  molta 

fiarentelacoll'hutnido,  e per  fellclfo  ancora  impigrì ile  tutte 
e operat  ioni  delle  potenze, & i cibi,  che  mandano  molti  va- 
pori alla  tella,c particolarmente  il  vino  in  fouerchia  quanti- 
tà beimto,  perche  conturba  gli  (piriti  vitali,  fenza  de' quali 
non  lì  può  far  alcuna  buona  operationedall’inrelletto,  ò dal- 
la memoria  , e per  l 'ideila  ragione  la  pienezza  fouerchia  di 
«inallìuoglia  forte  di  cibi,come  à tutte  l’altre cofe, cosi  à que- 
ll ,1  parimente  nuoce, il  vegghiar,8c  il  dormir  fouerchio,per- 
chr  entello  diffccca  troppo,  quedodi  fouerchia btunidirà  rie- 
pie  il  capò»  ma  noa  meno  di  qualfiuoglia  altra  cola  impedi- 
scono 


t 
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{cono  l’vfo  della  memoria  gli  alfetti  vehemenci , e le  pcrtur- 
bationi  dell’animo, perche  non  lalciano,  che  l’animo  s'impie  Tìmoie  di 
ghi  in  altro, che  nella  confideratione  dell’oggetro  loro;  &•  il  rcold.Jrfi  co. 
timore  ideilo  di  non  dimenticarli  fimi  eller  grandiflima  ca-  me  a ****** 
gione  di  cader  in  quello  , che  fi  teme;  onde  delie  procurar  il 
Predicatore  di  mantener  l’animo  Tuo  libero  da  tutti  quelli 
affetti  fotierchi,e  fo  vuol  alficurarfi  di  non  temer  in  pulpito  , 
ponga  tutta  la  fua  confidenza  in  Dio  , i’c  habbia  fola  il  fierui- 
gio  luo  innanzi  à gli  occhi , non  curandoli  punto  della  prò- 
pria  lode , perche  in  fomma  il  timore  di  far  errore  mentre  fi 
predica, è hglio  dell’amore  proprio, c del l'ambit ione. 

Quanto  all'efercitio, non  vi  è dubbio  , che  fi  come  in  tutte  M 
le  altre  cofe  mirabilmente  gioua,così  alla  memoria  parimen  Annerirne»  - 
te  vtilc  grand’ffimo  apporti , e noi  acciocché  ancora  fia  più  *i* 

gioueuo le,  e facile,  daremo  circa  di  lui  alcuni  atiuifi  , che  in 
gran  parte  forniranno  .incora  , à chi  le  prediche  pone  à mente 
lenza  valerli  della  memoria  locale. 

Il  primo  che  fonie  molto  per  apprender,  e ritener  ò predi- 
ca,© qualfuioglu  altra  cofa  à ineme,farà,  il  confiderar  l’ordi 
nedeflecofe,  edelle  parole,  delle  quali  vogliamo  ricor- 
darci, perche  co*i  aiutata  farà  la  memoria  dall’Intelletto  , 
e dalla  immaginatala,  & vnacofa  ricordata  tirerà  l’altra  ap- 
prefibdi  fe  , ecosi  facil  cofa  farà  il  ricordarci  di  tutte.  L’e- 
fpcrienza  ancora  l'iftefibc’ infogna  , perche  fe  vogliamo  ri- 
cordarci , per  e Tempi©  , delle  città  , che  fono  fri  Roma  , e 
Milano  fi  farà  quello  molto  più  facilmente  , fe  com'iderere- 
1110  qual  fia  la  prima  Città,  che  partendoci  da  Roma  fi  ri- 
rroui,poi  qual  la  feconda, e cosi  di  mano  in  mano, che  fecora 
minciafTimo  à raccontar  le  cuti, che  fono  fri  mezzo  lenza  al- 
cun ordine . 

Mi  per  dar  qiuli’ordinenlle  cote  , che  habbiamo  da  impa-  N 
rare, come  fi  farà  egli  ? In  prima  fc  la  predica  farà  da  fe  or-  Ordine 
dinata  , come  habbiamo  Infognato  a farla  , non  vi  farà  dìffi-  *''* 
colta  alcuna,  perche  lepartid’elfa  predica,cioè,  il  proemia,  m<‘nCIU' 
rintroduttione  , laconhrmarione,  &c.  Fti  pumi  deilad.iui- 
fione  ci  femiranno  à quello  fine . Appreso  in  ogni  modobi- 
fogna  vedere  di  ridurre  tutto  ciò  , che  fi  hi  da  dire  ad  alcuni 
pochi  capi,  & poi  quelti , bifognando,  fodiuiderc  . Perche  fi 
comefì  raccorda  piùfacilmenre  il  palleggierò  di  quella  (Ira* 
da, nella  quale  vi  fono  diuerfi  alloggiamenti;  i quali  feriro- 
no non  meno  per  ripofo  dell’animo,  quando  per  mezzo  dcl- 
la  memoria  gli  (corre  , che  per  r in  frefea  mento  del  corpo, 
quando  co*  piedi  per  toro  cantina;  che  non  fi  ricorda  di  quel- 
la £rada,la  qual  lenza  alcun  tramezzamemo  è tutta  ferinità, 

c difie- 


Digitized  by  Googli 


3 5>ó  libro  Quarto  della  Memoria , 
e diflcfa  : Cosi  ancora  più  facilmente  fi  tiene  à mente  quella 
predicanoci  oratione, nella  quale  i capi  diuerfi  fono  come  tan 
ti  alloggiamenti , nè  quali  fi  termina  il  moto  , e fi  ripofala 
mence, che  quella, che  lenza  alcuna  diuifione  tutta  feguitamé- 
te,ecome  fi  dice, di  vn  pezzo hà  da elfer  inghiottita  . 

O Altri  fono, che  per  l’illelTo  finepongono  alcuni  numeri  nel 

diuer  margine,©  vero  le  lettere  dell'Alfabetto,  od’altri  fegni , co- 
“cor  " me  vna  mano,vna  Croce,&:  co  fe  limili,  perche  tutte  feruono 
per  ritener  la  memoria, fi  che  non  ifcorra.e  trapaflì  quella  tal 
cola  fenza  aiiuederlène.  Et  altri  dalPiftefla  carta  prendono 
«ccafione  di  ricordarli, auuertendo  qual  cofa  fia  nel  principio 
del  fog!io,qual  nel  mezzo,  e qual  nel  fine  ; fi  che  mentre  poi 
recitano,  tenendo  la  carta  alianti  l'immaginatione , par  loro 
«infidi  leggere;  e fi  può  dire  che  fiano  quelli  artifici  molto 
limili  alia  memoria  locale. 

Altri  lonojchc  volendo  raccontar  più  co fe,  s’ingegnano  di 
porle  per  ordine  di  Alfabeto,  come  hauendo  à citar  mol- 
ti Padri , cominciar  da  Sant’Agolèino  , ponendo  appreflo 
SanPafilio  , poi  SanCipriano,  pòi  San  Dioni/ìo  , e così  de 
gli  altri. 

Giona  etiandio  notar  bene  le  differenze, che  fono  frà  leco- 
fe.chc  fi  hanno  d’apprendere, perche  fi  come  la  fomiglianza  è 
cagione  di  errore, così  la  differen/.a,&  diflintiona  aiuta  à ca- 
minar  ficuramente,  e più  ancora  le  fi  noterà  qualche  oppofitio 
nc  > come  per  efempio  dou'endo  citar  due  autorità  potrà  no- 
tare,eh’ vna  è dell’antico  telhmento, l’altra  del  nuouo  , ò cha 
vna  è diuina, l’altra  fiumana,  &c. 
p In  oltredobbiamo  sforzarci  d’intender  bene  le  cofè,chevo 
Cano i diamo  apprendere^  rapprefenrarle  alla  memoria, come cofe 
, «c  i fenfibili,perche  quelle  muouono  alfai  più;  e l’imparare  à me 
|*<«i  te  le  parole  fole  fenza  hauer  mira  al  fuo  lignificato  è vnafati- 
* ca  infoi lcrabiic,c  da  Papagallo  non  da  huutno  . 

Il  tempo  ancora, & il  luogo  polfono  elfer  di  giouamento, 
perche  il  tempo  della  mattina,  per  c/fere  gli  Ipiriti  più  rilue- 
gliati,e  per  elfer  la  mente  fpedita.e  non  occupata  da  altri  pé- 
fieri,e  quello  della  fcra,edcila  notte , per  elfer  l’animo  man- 
co dillratio,mallìmainente  non  caricando  la  mente  d’altri  fo- 
glienti pehfieri,  fono  più  de  gl^aUri  à quello  fine  accommo- 
dati, come  ancora  il  luogo  fecreto , &r  ofeuroper  l’illcfla  ca- 
gione della  minore  dillrattione . 

Prouano  alcuni  elfer  loró  d’aiuto  non  folo  il  leggere  , ma 
. il  proferir  etiandio  con  alta  voce  le  parole,  quali  che  da  dop- 
pio lènto,  cioè,  dall’occhio,  e dalle  orecchie  raccommandare 
«ila  memoria,  elfer  debbano  da  lei  più  fedelmente  cwnfertia- 


frefinit.y  ìnuentlone utilità t e fcrìtt.  della  loc.C.UI.  397 

tcje  lofcriueredi  proprio  pugno  alcuna  cola  , fiche  meglio 
«‘imprima  nella  mente, perche  v'è  bifogno  ili  maggior  attcn 
tionc,che  nel  leggere  folamente. 

E per  quello  forfè  commandaua  Dio  nel  cap.i7.  del  Dente- 
xonomio  >che  il  Réfi  copialfedi  propria  mano  la  fua  legge  , f RÌ 
prendendo  l’efemplarc  dal  facerdote , acciocché  più  nella 
mente  gli  rimaneflé  impreca  , oltre  al  fargli  faper  con  que-  Dio* 

fio  mezzo, che  non  era  egli  difobbligato  , di  oflcruar  con  l’o-  pecche.  ’ 
pere  quella  legge,checon  le  proprie  mani  fcriucua,&  accioc-  cetit  17.  u. 
che  non  ardifie  di  Render  la  mano  , ò per  commandar  , ò per 
far  alcuna  cofacontra  di  quei  precetti,  li  quali  l’ilfelfa  fua 
mano  fcriuendo  haueua  dichiarati  tener  per  giufti  . 

Finalmente  non  lafcierò  d’auuertirc  , che  imparando/!  al- 
cuna cofa  à mente  per  efercitar  folamcute  la  memoria,!!  veg- 
ga ad  ogni  modo  di  far,  come  li  dice  con  vna  firada  due 
fcruigi  j procurando  apprender  , e tenera  mente  alcuna  co- 
fa  che  fia  di  Profitto , come  farebbe  la  Scrittura  Sacra  , ò qual- 
che altra  bella  fentenza  d’autor  grauc , e non  cofe  inutili  ,c 
vane. 


Che  co/afia  Memoria  locale , come  foffe  ritrattatale  dell' 
tilitày  e fcrittori  di  lei.  Cap.  ili. 


v* 


IL  terzo  modo,còn  cui  dicemmo, che  aiutar  fi  poteua  la  mé  à 
moria, è per  mezzo  dc‘  luoghi, onde  ne  vicn  formata  la  me 
moria  locale  , la  quale  fi  può  prendere  ò per  quell'arte  , che 
infegna  quello  modo  di  Ricordarli , ò per  l’habito  a equi  fla- 
to di  faperfì  feruirdell’iflefTa  arte;  fi  come  fotto  nome  di  Me- 
dicina fi  può  intendere  ò l'arte,che  infegna  à medicare  , ò la,. 


infegna  à ricordarli  per  mezzo  d’alciini-  luoghi  facilmente, te 
ordinatamente  molte  cofe,  dellequali  con  la  fole  forze  natu- 
rali non  farebbe  polfibi le,  che  noihauelfimojòéos»  pronta, ò 
così  diflinta  memoria  . 

Nel  fecondo  modo  fi  può  dire,  che  fia  quella  memoria  vna 
facilità  , & habilitd  di  ricordarci  per  mezzo  di  alcuni  luoghi 
à quello  fine  ordinati  di  molte  cofe,  delle  quali  con  le  iole 
forze  naturali,non  farebbe  poflibile,chc noi  haueflìmo,ò  cosi 
pronta,»  così  diflinta  ricordanza  . 

Da  altri  ella  è definita  in  quella  guifa  , cioè,  che  fia  vna 
forza  acquillata  con  artificio  ingegnofo  , per  la  quale  te- 
nace- 
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tua mente  li  fmulaihri  delle  cofe  , ò delle  parole  fi  ritengo- 
no,e viuacemcm#  alla  virtù  contetnplatiua,e  narratiti  li  rap- 
prefentano;  la  quale  definitone,  perche  non  fi  mentione  al- 
cuna de*  luoghi , 1 quali  ci  paiono  la  parte  più  effentiale  , che 
fia  in  quella  arte,  non  tìnilce  di  piacerci,  e le  alcuno  diri, che 
all’incontro  noi  non  facciamo  mentione  dell'immagini  nella 
noltra  , Kifpondo,  che  li  comprendono  fotte  nome  di  quelle 
cole, che  per  mezzo  de  luoghi  ci  ricordiamo;  perche  à quello 
fine  lì  pongono  l’immagini, acciocché  ci  ricordiamo  di  loro, 
e delle  cole  rapprefentate  da  loro  , ma  quello  importa  poco, 
& è facil cofa  aggiunger  all’vna,  Scall'altra  Definitione  ò 
l’immagini,  ò i luoghi. 

C L’Inuentore  di  quefì'Arte  fi  tiene  comunemente , come  di- 
Inofrtore_>  ce  M.  Tuli  io,  che  folle  Simonide  Poeta  , di  cui  fi  dice  , chece- 
m lo «L"thi  nandoi  n Tefiaglia  in  cala  di  vn’huomo  molto  riccochiama- 
f.iTc.  to  Scopa  .recitò  vn  Poema  fatto  in  lode  di  lui,  nel  quale  però 

*t.TuJ!.lib.j  molte  cofe  erano  dette  come  per  ornamento  (nella  guiuche 
<c  Ouu  tanno  i Poeti)  in  lode  di  Caliere  , e di  Polluce  : del  che  non 
molto  rimanendo  f odi  sfatto  Scopa  , da  auaro  ch’eglicra  ,ta 
metifol#,  dlffe,  di  quello  che  promeffogli  haiieua  per  quel 
Hiftoó*  Poema,  voIergli  dare , il  rimanente  lo  dimandaffe  da  quei 
S.Jemdc*  Dei, i quali  non  mene  di  lui  lodato  haueua . Et  ecco,  che  po- 
co dopo  èaiiuifato  Simonide,chcelca  fuori  : due  giouani  el- 
fer  nella  llrada,  i quali  faceuano  grand'illanza  , ch’egli  folle 
chiamato  . S’alzacgli,efce  fuori , e non  vede  alcuno  , ma  in 
quel  mezzo  la  fa  la  òne  inangiaua  Scopa  ruinò  al  baffo  , e ri- 
male nella  ruina  oppreffo  , c morto  egli  con  mol  ti  altri  , che 
mangiauano  leco. 

I quali  volendo  i loro  parenti  (èppelire,  ne  potendo,  tanto 
erano pelti,e  contrafatti , conofcere  l’vn  dall’altro  in  vcrun 
modo  ; Simonide , fi  dice  , che  dal  ricordarli  il  luogo  , nel 
quale  fedeua  ciafcuno  di  loro, venne  à cono feer li,  &affegnò 
ciafcuno  à’ fuoi  parenti  per  effer  feppelito  . Dal  qual  calo 
auuertito  egli  s’auide,  che  l’ordine  era  di  grandilfimo  gioita 
mento  alla  memoria  , econofcendo  , che  l’ordine  de’ luoghi 
aiutaua  affai  l’ordine  delle  cofe  , ritrouè  quell'arte  di  ordi- 
nar i luoghi, ’e  collocar  in  loro  l’immagini  delle  cofe , delle 
quali  vogliamo  ricordarci,  talmente  che  i luoghi  follerò  co- 
j-j  me  carta, e l’immagini  come  lettere  fcritte  in  foro. 

V-'n  trtVr  C°n  tlltto  c‘®  non  VI  m3ncano  alcuni,  i quali  non  hauendo 

diuflT  uu l,.  mai-  praticata  quell’arte , non  intendono , come  non  fia  mag- 
«SifticiU . «.«•  gioì  fatica  il  tener  à mente  i luoghi  ,&  le  cofe  in  loro  collo- 
inr  «tc  .ni  caw.che  lecofe  lòie  ; à quali  per  far  capire , come  quelleeA 
^e»uny»  lcipofla,  con  molti  effempi  polliamo  dichiararlo,  perch» 

eglino 
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eglino  fteffi  faranno  sforzati  à r;onfefl'jr,chc  fenelle  loro  erti* 
fe>& armari  pongono  varie  co  fé  , ma  in  dipinti  luoghi , £c 
ordinatili!  ricordarfele,&  il  ritrotiarie  larà  loro  faciìiffimo; 
ma  le  vi  tollero  polle  confufamente  lènz’ordine  , e diftintio- 
ne  alcuna  de*  luoghi , molto  malagenole  farebbe  non  (bloil 
ritrouarlc,mà  ctiandio  il  ricordarli,  che  vi  folfero. 

Hor  così  nella  mente  noltra  la  memoria  de’ luoghi  è ap- 
punto,come  vn’armariodi  varicafl’cttini  comporto,  nel  qua- 
le ordinatamente  ponendo  noi  lecofe  , che  vogliamo  ricor- 
darci,veniamo  poiageuolmenteù  ritrouarle;la  doue  le  lènza 
alcun’ordine  de’  luoghi , ma  confufamente  li  tollera  rac- 
commandate  alla  memoria , farebbe  Itato  molto  più  difficile 
il  ricordacele . 

' Si  che  fono  quelli  luoghi  in  rifpctto  alle  cole,  delle  quali  E 
vogliamo  ricordarci,  come  le  ruote  al  carro  ,che  aggiungo-  Luoghi  4; 
no  pelì,etutta(iia  fanno , cheli  tnuoua  più  facilmente,  come  , me~ 
l’ali  à gli  vccclli,che  da  loro  portate  fono,e  ferii  ono  ad  ogni  Kcofi  Ioum- 
modo  a folletiarli  inaltojcome  quelle  connoie,  ò certe  di  le-  (Ihufi. 
gno, nelle  quali,  acciocché  lènza  pericolo  di  cadere  apprenda 
no  à cam  inare,fi  pongono  i fanciull i,che  fono  da  loro  molle  „ 
e che  fermi  li  tengono,  acciocché  non  cadano;  e finalmente 
come  vn  baltone  ad  vna  perfona  fiacca , (opra  di  cui  ella  ap- 
poggiandoli, più  faci  lmente  camina  , che  lenza  di  lui , con 
tutto  che  nccelTario  gli  Ila  portar  olit  a fc  lidia  , il  ballone 
ancora . 

Ne  folo  fà  quell’arte , che  ci  ricordiamo  delle  cofe  porte 
ne’  luoghi  della  noftra  memoria,ma  etiandio,  che  lì  facciano 
prone  marauigliole,comedi  Q^Hortcnlio  , di  Portio  Latro- 
ne , edife  Hello  riferifee  Seneca  nel  proemio  della  controu. 
primate  quali  chi  di  quella  arte  non  è intendenre,ltima  poco 
men  che  miracoli , pofeia  che  con  l’aiuto  di  lei  à perfona  di 
mediocre  memoria  fari  faci!  cofa  in  hauer  vditi  più  nomi  , 
ò altre  cofe,che  Irà  di  loro  non  hanno  connelfione  alcuna  , il 
ridirle  tutte  con  l’ifteflo  ordine,  e poi  con  l’iftefla  facilità 
cominciando  dall’vltima  ritornar  alla  prima,  & apprdfodir 
tutte  quelle  , che  fanno  numero  fparo  , ò paro  , ouero  tutti  i j 

ter  nari, ò tutti  i quaternari,  .&  far  altre  fomiglianri  pruoue  , 
che  fenza  quella  memoria  locale,  ò farebbono imponibili  à 
farli  3 ò richieder ebbono  vna  memoria  delle  più  grandi , che 
iìano  mai  Hate  al  mondo . 

Si  che  non  può  negarli  elfer  molto  vtile,  e marauigliofa  p 
qtieft'arte,che  però  molti  valent’hnomini  ne  hanno  dritto, & Scrinati  dcP 
fatto  di fcorli , e libri  intieri , ne  fcrilfero  fri  gii  antichi  M.1*  a 

Tuli.  nel».  dell'Oratore  ; l’autore  ad  Herennio  nel  3 libro  oc4,t* 

Q iiiuil. 
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Quinti!. nel  cap.  j . del  lib.  i 1 . ma  più  copiofamente  ne  ha rmè 
lauto  i Moderni  , come  Pietro  Rauenna  in  vntratcaco  ciiia» 
mato  la  Fenice;  Francefco  Petrarca.  F.  Lorenzo  Guglielma 
Minor  olfcruante  nella  (ita  RetoricajF.Cofmo  Rofcellio  del- 
l*ordinede’  Predicatori  in  vn  volume  non  picciolo  chiama- 
to Tbtf*urtii  memtrit , Fra  Gio.  Romberch,  tradotto  poiirt 
lingua  Italiana  da  Ludouico Dolce  ; Il  Tofcanella  ; Giacomo 
Piiblicio;MateoloPerugino;Francefco  Monleo;  Gio.  Battili* 
della  porta;  Giacomo  Peres  ; Fr.  Girolamo  Martiotto  minor 
«flcruante;  Simon  Lutchelc;  F.  Filippo  Gcfualdo  nella  fua 
Plutofophia  , oue  la  tratta  affai  bene;  e dopo  tutti  quelli  il 
Carbone  nella  fua  Rettorica  ciuile;  e fcritto  à mano  hò  vedu- 
to ancora  vn  difeorfo  di  Monfignore  Panigarolain  queda 
materia;  1 quali  Autori  ben  che  non  fiano  tutti  Rati  veduti 
da  noi,fperiamo  nondimeno  hauer  veduto  quelli , che  tratta- 
uoqueda  materia  più  ditfufamente,  e che  per  edere  datigli 
v Itimi,  hanno  raccolto  il  buono  dagli  altri , cóme  il  Roflel- 
lio,ll  Martiotto, Il doIcc,Il  Porta,  Il  Panigarola , il  GefuaU 
di,&r  il  Carbone , e da  quefti  ancora  noi , habbiamo  raccolto 
quello,  che  dimato  habbiaino  eflèr  debba  di  maggior  gì  olia* 
mento  à lettori , 

"tot  luoghi  così  commi , come  particolari , e falle  regole , 
con  le  quali  deuono  formar  fi . Cap.  iy, 

».  T ‘Artificio  di  queda  memoria  in  due  colè  principalmente 
»■*  forte  ti  i-*  conlifle:  ne  luoghi,e  nelle  figure,  facendo  quelli  officio 
luoghi  vni-  di  carta , e quedi  di  caratteri  , come  di  l'opra  feguendo  Cice- 
uniili.e par*  ronc  dicemmo, perciò  cominciando  i trattar  de*  luoghi.  No 
titolili . to  in  prima , che  polfiamo  fauellare  ò de’  luoghi  comuni , & 
vniuerfali,  ò de  particolari,  e Angolari . Luogo  /ingoiare  ò 
particolare  chiama  quel  lo,ch’è  ordinato  à rapprefentare  vna 
cofa  fola, come  vn’angolo , vna fenedra,vn  focolare;  luogo 
vniuerfale.ò  comune  intendo  qucllo,che  è cosi  ampio,chein 
lècontienepiùluogliifingolari,  qual  farà  vn  Palagio,  vna 
C hiefa,  vna  drada  &c.  Et  quedo  potrebbe  ancora  dirli  luogo 
compollojcome  il  /ingoiare  , luogo  femplice . 
rnl-  Prima  dunque  d'ogn’altra  cofa  eleggerci  bifogna  quedo 
«««/aie  rii  ut  luogo  vniuerfale,il  quale  può  elfer  di  tre  forti,  cioè , ò natu- 
******  rale,ò  immaginario,  ò Artificiale.  Il  naturale  è quello,  che 

fatto  li  trotia  per  opera  della  naturatomeli  Cielo, La  Terra, 
L’aria, L'acqua, le  piante,  gli  animali  , L’huomo. 

L’immaginario  è quello  , che  li  forma  dalla  nodra  imma- 

ginatione. 
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gìnatione  ad  imitatione  però  di  qualche  cola  ò naturalo , ò 
artilìciale,comefem  vnd’f-'rto,  ii  imuiaginartìmo  vn  bellif- 
linio  palazzo, ò tempio,  &c. 

L’artificiale  è quello , che  fuori  di  noi  fi  ritroua  formato 
dall’arte,  Se  opera  fiumana  , come  vna  Città , vna  ca fa  , vna 
Chiefa. 

De'  luoghi  naturali  fi  feruì  ( come  ne  fà  fede  Quintiliano) 
Metrodoro , il  quale  nelle  Immagini  del  Zodiaco  pofe  tanti 
Iuoghi,quàti  fono  i gradi, cioè  j6o.Sc  il  Rofellio  feguendo  il 
Romberch  pofe  per  Luogo  vniuciTale  tutto  il  mondo  , di- 
llribuendolo  in  vari  Luoghi  celelti,  elementari , infernali  % 
&c.  I quali  feben  fono  luoghi  naturali, nella  guifa  però,  che 
da  lui  fi  deferiuono  , hanno  non  poco  dell’immaginario  ; la 
più  comune  opinione  però,e  la  più  pratticata  è , che  ci  douew 
mo  feruir  dè  luoghi  artificiali , come  più  accommodati  per 
la  lorodiucrfità  de’ naturali , e più  atti  à rapprefentar  viua- 
mcnte,pcr  elfer  reali,de  gli  immaginati  folamente  . E’  vero  , 
ch’egli  è diffidi  colà  ritrouar  vn  luogo  artificiale,  chefiain 
tutto  contorme  alle  regole  di  quell'arte, e però  bilogna  por- 
gerli qualche  aiuto  con  l’irrmaginatione  noftra . Et  à chi 
hauelfe  qualche  principio  di  Architettura  , ò fapefieben  for- 
marli vn  palagio  con  l’immaginatiene  non  farebbe  alcun’in- 
conueniente,  che  di  lungo  tutto  immaginario  li  fcruiire. 

Hora  già  che  i luoghi  artificiali  fono  comunemente  llima- 
tii  migliori,  di  quelli  parleremo  in  prima,  infegnandoil 
modo  , come  habbiamo  à formar  i luoghi  particolari  in  vn 
palazzo,  ò in  a Itrafnul  fabbrica,  e quindi  poi  partiremo  à 
far  mentione  di  alcun’altra  forte  di  luoghi . 

Perche  dunque  quelto  palazzo  hà  da  fèruir  à noi,  come  per 
vno  fcrittorio , nel  quale  fi  diltinguono  vari  Calfettini , olle 
poi  li  pongono  ordinatamente  le  cofe , che  vogliamo,  &à 

3uefli  calfetini  rifpondonoi  luoghi  femplici,e /iugulari,  ve- 
remo  qui  come  quelli  s’habbiano  à formare , facilitando 
quella  materia  il  più  dieci  farà  podìbile , già  che  alcuni  la 
tengono  tanto  difficile, che  con  leggerla  folo  nòli  porta  inté- 
dcre,ma  vilìa  neciflario  hauer  quaÌchemaeltro,che  l'infegni 
Et  in  prima  chi  fi  pone  à quella  imprel'a  hàdapenfare, 
che  per  Luogo  Angolare  ogni  parte  del  Palazzo  è buona  , 
nella  quale  lì  polla  collocare  commodamente  vna  ftatua  , 
che  neceflària mente  fi  vègga  da  chi  entra  , ò vi  pafleg— 

f;ia  } e quante  parti  ritrouerà  tali , fenza  che  vna  impedifea 
'altra  , tanti  faranno  i ftioi  luoghi  particolari , fi  che  per 
efempio  il  primo  farà  in  vno  de  ragli  della  porta  del  palagio, 

il  fecódo  in  qualche  angolo  vicino, il  terzo  in  vna  colonna, ò 

Cc  fene- 
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feneftra  , che  fegha')  e cosi  di  mano  in  mano  ofleruando  per» 
nell’ordinare  quefti  luoghi  le  regole  feguenti. 

La  prima  è,che  non  ila  il  luogo  ne  molto  grande, come  fa« 
«rsndeir»  rebbe  vna  facciata  intiera  di  muraglia,  ò vna  Lancia  prefa  per 
dici  iuo^«  qui  il  lungo , ne  molto  picciolo , come  farebbe  vn  mattone,  che 
*o  «flti  dtk*  dal  moroefea  fuori,  perche  s’egli  folfe  troppo  picciolo , non 
potrebbe  capir  rimmagine,che  por  vi  fi  deue,  ne  farebbe  atto 
ad  eccitare  lamemoria,  ma  facilmente  farebbe  trapaffato da 
lei , Se  fe  folle  molto  grande  fi  confonderebbe  la  memoria  , 
& non  auuertirebbecosì  facilmente  vna  immagine , che  vi  fi 
f onelfe,e  troppo  lontana  farebbe  necclfario,  che  fofle  vn’im- 
maginedall’altra,  & fe  domandi , quanto elfer  dourebbe  U 
grandezza,e  la  capaciti  d’vn  luogo  , rifpòndo , che  quella  di 
vn  vfeio  comune  farebbe  appunto  à propofito , perche  vn*- 
huomo  di  datura  comune  vi  darebbe  commodamcntc , e tali 
hanno  da  elTer  l’immagini,chc  ne’  luoghi  deuono  collocarli . 

£ La  feconda  regola  è,che  quefti  luoghi  non  fiano  fri  di  lo- 
ro molto  limili  , & vniformi  , come  farebbero  le  parti  d’vn 
Vniformitì  chioftro,ò  d’vn  Teatro,  perche  non  haurebbero  forza  di  fue- 
deoe  fuggii*  gliar  la  memoria,  la  quale  nel  le  cofe  limili  facilmente  fi  con- 
**  fonde,  e prende  vna  per  l’altra:  Ma  perche  è difficile  ritro- 

uar  in  qualfiuogtia  palazzo  tanti  luoghi  diuerfi , bifognerà 

S|ui  aiutarli  có  l’immaginationc,  e fe  hauremo  per  csépio  due 
eneftre  limili  l’vnaapprelToall'altrajbifognerà  aggiunger- 
la qualéhedilfintiuo  immaginato  da  noi, come  che  vna  ItelTe 
mezza  chiufa,e  l'altra  tutta  aperta , ò nel  mezo  dell’vna  ftef- 
fe  appefa  vna  fune,ò  altra  cola  limile , e non  nell’altra  , ò in 
, amendue  cole  diuerfe . 

La  terza  lego  la  è , cht  non  fiano  ne  troppo  vicini  i luoghi, 
BHlanma  frà  ne  troPP°  dd'cotli  l’vno  dall’altro  , perche  fi  come  quando 
laVfThi  q :in-  troppo  vicine  fono  le  parole  fcrittc  lì  confondono  infieme,& 
n effe»  deb-  non  fi  polfono  leggere  commodameme,  e quando  foflcro 
ks*  troppo  lontane  , non  fi  potrebbero  leggere  fpeditamente,  e 
fenza  molta  tardanza,così  e la  fouerchia  vicinità, e la  troppa 
lontananza  de’ luoghi  è di  non  picciolo  impedimento  alla 
memoria  . La  difianza,  che  fi  ncerca  da  vn  luogo  all'altro, 
era  fecondo  gii  antichi  di  3©. piedi,  ma  forfè  collocauano 
elfi  in  limili  luoghi  molte  immagini  infieme,  le  quali  rappre- 
fentaflèro  vn  latto  da  Ricordarfi  nelle  caufegiuoiciali.  1 mo- 
derni molto  minor  diltanza  vogliono , che  vi  fi  troui  , chi  di 
cinque , ò fei  piedi  , chi  di  quattro  palli , chi  di  otto , ò dieci 
palmi,?  quella  diftanzas’hà  da  intendere  dal  contro, e mezzo 
di  vn  luogo,al  centro  e mezzo  dell’altro . La  più  giufta  pro- 
f emione  par  à me  , che  fia  la  larghezza , che  occupar  può  vn 

huomo 
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buomo  con  le  braccia  fpiegare  e diftefe , acciocché  occorren- 
.do  porre  l’immagini  nc’luoi  luoghi  con  le  braccia  cosi  di- 
ile fe , non  vengano  ad  impedirli  inficine}  fe  ben  non  impor 


cera  molto, che  ha  quella  diilanza  alquanto  m iggiore,od  vn 
oc o minore , douendoii  conformare  , quanto  più  farà  podi- 


ìrw  fi 


E fenel  Palagio,  che  noi  ci  habbiamo  eletto  non  li  ritrou*» 
ranno  luoghi  tanto  vicini,  in  tal  cafo  bifogna  aiutarli  có  l*im- 
maginatione  , e fingerti  1 noi  qualche  altro  luogo , come  vn 
nicchio  da  pomi  vna  llatua,  vna  porta , vna  feneitra  , vn’an- 
golo,vn’altare,vncamino,vna  colonna,  vn*Armario,vn  Bar- 
bacane,vn  poggio, e cofe limili . 

La  quarta  regola  è,  che  tutti  i luoghi  Itane  ad  vna  fila  ftef-  G 

fa,  e per  linea  retta  ordinati  fri  di  loro , in  modo  che  non  lìa  PfI  Uno  rrt- 
vna  finellra  in  alto , & vna  pòrta  al  baffo , onero  vn  armario 
nei  muro  , Se  vna  tauola  in  mezzo  la  camera , perche  non  “fa- 
rebbe in  quelfa  guifa  dipendenza  Iridi  loro  , oc  facilmente  fi  * 
palperebbe  dal  primo  al  terzo,tralafciandoil  fecondo.La  Qua- 
le regola  li  hà  da  intendere  mentre  noi  carni  niamo per  l'illef- 
fo  piano , perche  altrimente  falendo  per  qualche  ficaia  deuo- 
n©  parimente  andarfi  alzando  i luoghi , perche  feben  il  lècó- 
do  in  fe  lieffo  farà  più  alto  del  primo , haurà  però  con  ma 
l’illeffa  proportione,  e cosi  non  ne  feguirà  l’inconueniente 
fopradetto  di  paffar  dal  primo  atterzo,  fenza  vederi! fo- 
co ndo . 


La  quinta  regola  , è che  non  lìano  quefli  luoghi  nq  troppo  jj 
alti, ne  troppo  balli, fichenon  deuono efferenti  pauimento,  k«  troppo  *1 
ò appoggiati  ad  vna  tratte  del  tetto;  la  ragione  è chiara , per-  ti,  ne  troppo 
éhe  il  tener  Tempre  alzati  gli  occhi,  ò lemprc  baili  è contra  ba®* 
l’vfio  comune  de  gli  hnomini , & in  quell’arte  per  ricordarci 
facilmente,  dobbiamo  feguir  quanto  più  lì  può  la  natura  del- 
le colè.  Oltre che,lì come  più  diffìcilmente  fi  leggerebbono 
da  noi  alcune  parole,che  fcritte  fòffero  ò nel  foffitt* della  ca-  . ■ ' » 

mera  , ò nel  palamento , che  quelle  chedi  vedelfero  nel  muro 
dirimpetto  à noi,  cosi  ancora  la  memoria , più  facilmente  ri- 
conolcerà  l’immagim,checdrreipondenti  all’occhio  fe  le  ap- 
prefeutano,  che  quelle , che  troppo  biffe,  ò troppo  alte  fi  fin- 


gono . 

La  fella  regola  è,  che  nè  troppo  chiari  lìano,  nè  troppo  te-  ^ 
nebrofi  gl'iftèffi  Ino  gin  , come  farebbe  à dir  vn  angolo  pniio  troppa 
d’ogni  lume  non  detie  eleggerli, nè  vno,  dotte  perpetuamente  churì,  i<L» 
ter  Ucono  i raggi  del  finle,pcrche  l’vna  , e l’altra  di  quelle  co-  troppo  ou»- 
felìcome  impèdifce  la  viita,  cosi  parimente  è d’impedimen- II* 
to  alla  memoria,  la  quaiecome di  cofc,  che  vada  con  gl'  «c- 
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chi  vedendo, così  de  luoghi  lì  và  ricordando.  1 1 rimedio  pe- 
rò di  quello  diftetto  farebbe  facile,  perche  al  troppo  feuro lì 
potrebbe  rimediare  col  fingerui  vna  candela  accela,ò  in  altra 
maniera  canlìderarlo  chiaro, & al  troppo  chi  aro, col  mirarlo 
in  tempo,  che  non  vi  percuota  il  iole , ò adombrarlo  con  al- 
cuna altra  co  fa. 

La  fettima  Regola  è,  che  ftano quelli  luoghi  flabili , & in* 

» uariabili  nella  memoria  noftra  , cioè  , che  Tempre  nell’ilteifa 
maniera  ce  li  immaginiamo,  perche  cosi  lì  là  più  ferma  , efi- 
cura  la  memoria,e  però  è bene  valerli  di  cofe  immobili , co- 
me di  palagi, & altre  fabbriche, più  torto  che  di  naui,  & altre 
cole, che  lì  muotiono;  ò volendo  valerli  di  quelle  , bifognerà 
iminaginarfele  ferme , e llabili , e Tempre  nelTilieiTo  lito  ,e 
maniera.  E per  ragione  dcll’irtefla  regola  , buoni  non  fono 

Jjiiei  palagi,nè  quali  prattichiaino  fpefio,  perche  vedendo  in 
oro  alcuna  mutatione,li  turberebbe  la  memoria,e  quell'ordi 
ne  de  i luoghi  da  noi  primieramente  olTeruato , e molto  più 
farebbe  pericolofa  cofa  il  far  la  memoria  locale  nella  ftelfa 
Chiefa,oue  altri  predicalfe,  perche  occorrendo  la  mutatione 
nel  tempo  delTiltelfo  bifogno  , più  difficile  farebbe  il  rime- 
diami , ma  pur  occorrendoci  di  vedere  mutatione  ne'  luoghi 
immaginati  da  nói , dobbiamo  procurare  di  non  mirarla  có 
atcentione,  e mantener  faldo  il  modello  di  prima  formato 
nella  noftra  mente,  òvero  fe  ci  parrà  più  à propolìto  Can- 
cellar i luoghi  difegnati  di  prima,  e riparili  in  vece  loro  i 
fecondi,  ma  il  primo  rimedio  al  giudiuo  mio  farà  più  fa- 
cile. 

Laottaua,che  il  luogo  nòn  fu  talmente  aperto,  che  dia  oc- 
calionea!Tocchio,di  fidarli  in  altre  cole  !ontane,come  fareb- 
be perefempio  vna  porta  di  vn  giardino,per  la  quale  mirati- 
ci* noi  fubbita  l'occhio  correrebbe  à mirare  le  piante  di  quel- 
lo, perchecome  più  volte  detto habbiamo,  quel  lo  che  accade 
nel  vedere,  accade  etiandio  in  quella  memoria, la  quale  conf- 
ile nelTimmaginarlì  i luoghi , e l'immagini  come  le  vedute 
folfero . Fuggiranli  dunque  Ieporte,e  le  feneftrenon  chiufe, 
ò rifguardanti  in  parte , che  vi  lìa  cofa  , che  dirtrahere  porta 
la  noftra  mente . 

Per  p.regcla  infegnano  altri,  che  entrando  nel  palagio  , li 
comminci  a numerar  i luoghi  dal  la  parte  linillra,(i  come  nel- 
lo fcriucre  dalla  linirtra  fi  comincia , e li  camina  verfo  la  de- 
lira . Altri  all’incontro  vogliono , cheli  cominci  dalla  de- 
ftra,perche  da  quella  fecondo  i Filofoli  comincia  il  moto  ; & 
altri  fono  di  parere,  che  lì  porta  indifferentemente  incomin- 
ciar cosi  dall’  vna,cotne  daU’altra,e  così  lliino  ancor  io,  por- 
cile 
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che  l'ordine  del  palagio  non  ricerchi  altrimenti,  e cosi  ellere 
fi  vede  chiaro , perche  gli  lteflì  luoghi  fi  poilono  tra  (correre 
con  la  memoria  per  vna  parte.e  per  l'altra, il  che  è legno, che 
non  è più  determinata  à guelfo , che  à queU'ordine.  E*  ben 
vero  , che  li  l'immagini  da  collocarli  ne’ luoghi  follerò  di 
parole,  ò d’immagini , che  à guifa  di  lettere  componere  do- 
ueirero  qualche  nome  , come  diremo  apprettò  , cosi  farebbe 
molto  meglio  ordinar  i luoghi  dalla  finillra  alia  delira, per- 
cheeliendo  gli  occhi  auuezzi  à legger  in  quella  guifa,  inala- 
mele s’addatterebberoà  legger  nel  la  cótraria,fe  bé  per  altro 
poi  à me  pare,  che  più  facile  mi  ridia  ilccminciare  dalla 
delira  , & andar  alla  finillra  , mà  ciafcuno  potrà  in  qucfto  fe- 
guirequello  , die  gli  parerà  piùcopimodo . 

JLa  jo  regola  è , che  per  imprimerci  bene  quelli  luoghi  nel- 
la mente, e per  potercene  nè  bifogni  facilmente  lèruire,  fi  de-  o 

nono  rniedere  Igeilo  da  noi  con  l'immaginatione  , e ripetere  Quanto  fp«t 
al  dritto, & al  rouerfeio;  c dicono  alcuni , che  far  fi  dourebbe  1°  d«bb«n* 
ciò  ogni  giorno , ma  io  non  ìflimo  , che  lia necelìario  tanto  r,utAtlfi  • 
fpeffo  , e chi  li  riuedeffe  vna  volta  la  fettimana  dopo  hauerli 
la  prima  voi  ta  ben  podi  nella  mente  , credo  che  baderebbe . 

In  ogni  modo  , già  che  è cofa  che  far  fi  può  in  ogni  luogo  , e 
tempo, all’ofcuro,&:  fenza  aiuto  d'altri,che  di  noi  ftedì,c  con 
pochilfima  fatica , certo  far  fi  dourebbe  molto  lpeflo  : e gio- 
uerd  à quello  ancora  lo  fcriuerli , fi  perche  fcriuendofi  alcuna 
cofa, meglio  nella  memoria  fi  dabililce,come  ancora  perche 
nafeendo  alcun  dubbio  circa  de' luoghi  ti  potrai  certificare 
con  quello.chedi  già  hai  fcritto  , & altrimenti  faredi  in  pe- 
ricolo d'andar li  continuamente  niutando;del  che  non  vi  è co- 


fa,  che  alla  memoria  fia  piùcontraria. 

La  1 1 regola  deuono  1 luoghi  efler,quanto  più  fi  può,  foli- 
tari, e di  ogn’altra  cofa  fgomtri, la  ragione  è chiara  , perche,  P 
fe  ne'  luoghi  difegnati  nella  noftra  immaginatione  ini  fi  rap- 
prefentano  ò pei  ione  che  caminano,  ò altre  cofe  ancora  che  0g°nTalu» 
ltiano  ferme,  verrà  la  noifra  menteda  quelli  oggetti  di  lira  t-  cof». 
ta,e  non  potrà  attendere  con  quella  fermezza,  & attentione, 
che  bifognerebbe  à luoghi  dedì,  ite  all’iminagini  pode  in  lo- 
ro . Perciò  bifognerà  eleggerli  vn  palagio , che  non  fia  fre- 
quentato da  gente  , nè  molto  occupato  a.a  malfanne,  onero 
( il  che  farà  più  facile  ) immaginarcelo  noi  tale  ; auuertendo 
però,  che  non  ci  daranno  impaccio  le  cofe  che  faranno  in 
mezzo  ò del  cortile,ò  dellecamere.rna  quelle  fole  , che  fono 
contigue  alle  mura,  e perciò  di  quelle  , prefe  quelle  fole  , che 
allaformationede’nodri  luoghi  potranno  fèruire,tu  tre  l’al- 
tre  con  la  forza  della  noltra  irnmaginatione  torremo  via  . 

C c } Quany 
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Qnanti  poi  debbiano  efier  quelli  luoghi  particolari , òr«. 
me  poll  ano  fognarli  con  numerico  diremo  apprellb  . 

Di  molti  altri  modiche  poliamo  tenere  per  arrichirci  de’ 
luoghi . Cap.  V . 

A PE  ben  il  più  comune , fc  ordinario  modo  di  formar  ì Ino* 
^ ghi  è quello, che  fpiegatò  habbiamolìn  hora, non  è però 
folo,ondee  per  efferigufti  di  varie  perfonediuerlì,  & affine 
che ciafc uno  habbia  maggior  commodità  di  formar  copiofo 
numero  de’  luoghi,aggiungeremo  qui  alcuni  altri  modi,  che 
lipolfono  tenere  per  arricchirli  di  loro  . 

Il  primo  è infegnaro  da  MonlignorPanigarola  nel  fuo  di- 
noto daM*  frorfo  ferino  à mano,  per  il  qtialeènccelTarioin  prima  eleg- 
gerii  dieci  Città  , e fc  potàbile  farà  conforme  all'ordine  del- 
ia. J'Alfabeto,  come  per  la  prima,  Ancona,  per  la  feconda  Bolo- 

gna,  per  la  terza  Cremona  , per  la  quarta  Drappano  , che  al- 
tri dicono  Trapani,  ò Dama  fco,  perla  quinta  Elba  , per  la  fe- 
lla Fcrmo,per  la  fettima  Genoua  , per  l'ottaua  Imola , per  la 
nona  Lucca,  per  la  decima  Milano  . 

Per  ciafcheduna  poi  di  quelle  città  deui  eleggerti  cinque 
Huomini,e  cinque  Donne, che  tu  conofca,  ma  con  quella  prò- 
portione,  cioè,  che  delle  femine  vna  lìa  lancili I Ietta,  vn'altra 
giouane  da  marito, vna  maritata,  vna  vedoua  , & vna  Mona- 
ca,efrà  gli  mafehi  vn  fanciullctto  ,vn  gioitane  da  moglie  , il 
marito  di  quella  maritata,  vn  Prete,  & vn  Frate  . ApprelTo  è 
neccflario  l'iminaginarfi  in  vn  corti  le  granditàmo,  tutte  que- 
lle perfone  di  quelle  Città  difpolle  con  quell’ordine  , che  te- 
nendoli vno  per  mano  coll'altro  , quanto  poflliiio  ftendere  le 
braccia  apprelTo  al  muro  del  Cortile  , vi  facciano  quali  coro- 
na^ nel  collocarle, prima  vi  faranno  i dieci  della  prima  Cit- 
tà,poi  quelli  della  feconda,  e cos<  di  mano  in  mano  . 

B Vuoledi  più  , che  ne’ luoghi  difpari  vi  lìano  femprefemi- 
ne,  e ne’  pari  mafehi  con  quell’ordine  , per  efempio , che  ne! 
pruno  luogo  della  prima  Città  vi  fia  la  fanciulletta  Anconi- 
tana>nel  fecondo  il  fanciulletto  del l'iflelfa  Città  , Nel  terzo 
la  giouane, nel  quarto  il  giouane,  ne!  quinto  la  maritata  , nel 
lèllo  il  fuo  marito,nel  fetrimola  vedoua  , nell'ottano  il  Pre- 
te, nel  nono  la  Monaca,  nel  decimo  il  Frate.  Nel  fecondo  poi 
comincierà  l’altra  Città,e  vi  lì  porrà  la  fanciulla  Eolognefe, 
c così  di  mano  in  mano, e quella  Corona  di  figure  hà  da  rima 
nere  perpetua,  come  rimangono  i luoghi  nel  modo  detto  di 
fopra , e col  dar  loro  poi  in  mano  hora  quella  cofa , & hora 

quella 
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quella  ci  verranno  à rapprefentare  le  cole  da  ricordarci . Per 
efempio  nel  primo  luogo  vuoi  ricorda  rti  vn  enne  , darai  alla 
fanciulla  Anconitana  vn  Cane  in  brace  io  , nel  fecondo  luogo 
vuoi  ricordarti  vna  corona  , porrai  al  fanciullo  Anconitano 
vna  Corona  in  capo , e di  qui  nafeerà  vn'vtile  grandiflìmo  ; 

f>erciochefe  vorrai  ricordarti  perefempio  , checofa  fia  à 4$. 
uoghi  fubito  potrai  farlo  cosi  decorrendo,  perche  egli  è nel 
la 4.  Decina, bifogna die  lìanellaf. città,  ch'era  Drappani,  6 
Damafco;  perche  celi  è difparo , bilogjia  che  lo  habbia  vna 
Donna  ; perche  egìi  è il  terzo  , che  lo  habbia  la  gionane  da 
marito, di  modo  che  riguardando  poi  alla  gionane  de'Drap- 
panijtrouerai  quello, di  che  vorrai  raccordarti  . 

Il  trottar  anche  qual  fia  la  prima  , la  terza  , ò la  fèlla  Città 
fari  faci!  colà, fe  tu  collocherai  le  città  per  ordined’Alfabet- 
to  , come  s't  fatto  di  fopra:  ma  quando  tù  non  lo  poflà  fare 

Er  non  hauer  conofcenza  di  Città  , che  comincino  da  quelle 
ttere, piglia  quelle,nel!e  quali  tu  hai  conofcenza,e  poni  or- 
dine fri  di  loro  di  prima, feconda, terza,  quarta;  e balla. 

Il  fecondo  modo  è prender  i luoghi  nella  perfona  huma-  C 
na  . Perefempio  il  primo  alla  punta  del  piede,  il  fecondo  al  Lu®£**‘  *•* 
collo  del  piede, il  terzo  alla  i>o!pa,ò  voglia  dirpefee  della  gà 
ba,  il  quarto  al  ginocchio,  il  quinto  alle  cofcie , il  fello  afta 
Centura,  il  fcrrinìo  al  fegato,  Pottauo  alia  giuntura  del  brac- 
cioli nono  in  mezzo  al  braccio  , il  decimo  alla  giuntura  del- 
la mano,  l'vndecimo  al  dito  auricolare  , il  duodecimo  al  di- 
to annlare,il  1 3 al  dito  di  mezzo  , il  14.  aldito  indice,  i!  1 f. 
al  po!lice,&  il  16 . al  fine  della  mano  , il  17.  al  gomito  dell'- 
altra parte  del  nono.  Il  1 8.  alla  (palla,  il  19. alla  gola,  il  io. 
nell’orecchie, il  21.  ne’  capelli , & altre  tanti  correfpondenti 
dall'altra  partc,come  fi  può  vedere  nella  feguente  figura. 

E chi  vorrà  più  luoghi,  potrà  giungere  al  capo  qualche  ór- 
namento,  che  faccia  quattro  altri  luoghi  , & vno  fcanno  alti 
piedi,  che  nefaccia  altri  quattro, e quelli  dicono  a leu  ni  fi  ha  n 
no  da  formare  nella  propria  perfona,  perche  hauendol  a auan 
ti  à gli  occhi ,fi  renderà  più  facile,  ma  à me  il  contrario  pare, 
perche  difficilmente  può  l'huoino  mirar  fu  Hello  , anzi  fenza 
fpecchio  non  può  in  tutti  quei  luoghi  difegnati , perciò  farà 
meglio  porli  in  vn’altro,  &:  acciocché  la  qualità  della  perfo- 
na  non  ci  diftragga, in  vna  ftatua,  ò immagine  d’huotno  for- 
mato dalla  noflra  flefiTa  immaginatione  , ma  in  ogni  modo 
pocovtileparmi  queHomodo,  perche  la  piccolezza  , e vici- 
nità de' luoghi 'malamente  puòriceuer  immagine , e fenza 
quelle  molte  poco  potrà  feruire  , 

Cc  4 II  terzo 
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IlttizomodoèdelRolcllio,  il  quale  dalle  parti  piùprin-  D 
cipalidcll'vnuierfo  prende  iliioi  luoghi, e cominciando  dal-  Tmo  molo 
l’inferno,  lo  deferiuein  quella  gitila  . Vuole  che  c'tmmagi*  -el  Rol*a‘c' 
niamo  nel  centro  del  Mondo  vna  grand  irti  ma  pianura  di  figu 
ra  rotonda,e  da  vna  luce  tenebrofa,  & horrenda  rcnduto  vifi- 
bile.  Nel  mezzo  di  «nella  pianura  fù  ,che  vifia  vn  profondif-  fcrrctittione 
limo  pozzo  di  nero  fuoco  tutto  ripieno  , nel  quale  liano  tor*  im»gii>tiu 
mentati  1 Demoni, e che  vfeendo  qinrlt’iltelfo  hioco  dalla  boc  dcll'lafccm» 
cadel  pozzo  per  tutta  quella  pianura  piena  di  dannati  vada 
ferpcndo,non  innalzandoli  più  di  vn  palmo  da  terra,  accioc- 
ché polTjnoqueU’animeiui  tormentate  elltr  vedute  da  noi . 

Attorno  il  quale  s’immagina,  che  viftano  quattro  fcalini 
di  pietra,  per  gli  quali  fiTale  al  pozzo  , enei  più  alto  vtio» 
le , che  liano  tormentati  gli  heretici , che  fquarciano  le  fcrit- 
ture  fiacre;  nel  fecondo  i Giudei  con  fronte  di  ferro  > e velati 
gli  occhi  ; nel  terzo  gl’idolatri  din  anti  agl'idoli  loropro- 
ifrati;e  nel  quarto  , & vltimo  grado  gli  Hippochrici  à’  quali 
cattando  i Demoni  la  mafehera  di  pecora  fanno  comparirete 
bruttiflimefaccie  loro  . Nel  mezzo  del  pozzo  circondato  di 
fiamme,vuole,  cheapparifca  in  forma  terribile  Satana(fb,c 
che  dal  pozzo  fin  alla  circonferenza  di  quella  gran  pianura, 
la  qual  finge,  che  circondata  lia  dal  fiume  Lete,  e dalla  palu» 
debtigia  li  trouinocon  proportionata  , Se  vgual  dillanza  fri 
di  loro  fette  linee  , ò fette  mura  d'altezza  d'vn  braccio  , e ne 
gli  fpatij  de'  predetti  muri  vi  liano  fette  forti  di  peccatori  non 
lènza  giudicio  collocati . 

lfuperbi  hauranno  la  delira  di  Lucifero > Se  in  mezzo  alle  E 
fumé  prollrati  faranno  da  Demoni  informa  di  Leoni  fquar  ce- 
ciati, e tormentati . propriatlV 

1 1 fecondo  fpatio  è deftinato  à gli  Auari  , i quali  fi  veggò-  tinerfe  foni 
no  con  la  faccia , e tutta  la  perfona  inchinati  alla  terra  , è lo-  de  pecetjori. 
pra  di  loro  Demoni  informa  di  lupi,  e di  rofpi , di  talpe,  e di 
ferpentijchecon  baitoni  li  percuotono  , c fono  inerti  vniti  à De  * 1 
Lucifero  pervn3  linea, chedalla  colcia  delira  di  lui  efee, par- 
te attribuita  loro  , perche  fopra  la  cofdj  fi  fuol  portar  la  bor- 
ia de’  danari,  de'  quali  eglino  furono  tanto  auidi. 

Nel  terzo  (patio,  il  qual*  è pollo  dinanzi  alla  faccia  di  Lu-  De  LiVìdl» 
cifero  vi  fono  i libidinofi  , i quali  da  vermi  fono  mangiati  , 
dal  fuoco  abbrufciati.e  da  ferpenti , che  in  varie  parti  le  loro 
carni  diuorano  circondati , de  in  vece  di  capelli  hanno  vipe- 
re,e  ferpenti,  e fra  loro  fi  veggono  Demoni  in  forma  di  por- 
cili muli, e di  capri,  che  di'ardente  pece  vanno  afperg'enda 
i corpi  loro . 

ISel  quarto  fpatio,che  rifponde  alla  fallirà  cofeia  di  Lnciw 
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De  gli  In-  f,-ro  t fi  veggono  gl’iracondi,  iqtialicon  l’vnghie  i!  volto , 
»a«n . jj  pCtto  fi  lacerano, fi  mangiano  le  proprie  carnee  col  vol- 

to innalzato  contra  il  Cielo,  dicono  parole  di  beftemmia  , 
vfcendo  loro  per  la  bocca,per  le  nari , e per  gli  occhi  vn  bor- 
ribilefnmo  mefcolatocon  fuoco  . A gli  ideili  molti  Demo- 
ni in  forma  di  cani  rabbioli , d'orli , e di  aquile  con  vncini  di 
ferro,e  con  l’vgne  ritorte  , le  fpalle , & le  reni  tutte  Icortica- 
no,c  fanno  in  pezzi . . 

•p  Nel  quinto  fpatio,  che  alla  fpallafìniflra  di  Lucifero  corri- 
DeGolofi.  fponde,ftanno  i golofi,  i quali, come  li  dicedell'Epulone  nel 
palato,  e nella  lingua  principalmente  fono  tormentati  dal 
fuoco, e fono  sforzati  da  Demoni , i quali  apparifcono  fra  di 
loro  in  forma  di  gatti , e di  cani , à bere  amarillìme  bcuande 
di  fiele,&  inghiottire  liquefatti  piombi,  de’  quali  ancora  ve- 
drai alcuni,  i quali  vomitano  tutte  le  lorovifcere.  Scin- 


de gli  Inni 
diofi. 


Ve  Tepidi  • 


tcriora  . 

Nel  fello  fpatio  dietro  alla  fpalla  Anidra  di  Satanaflo  fo- 
no polii  gl'Inuidio/i,  i quali  mai  non  lì  dilettarono  d'altro, 
che  di  efcrementijcioè , de  mali  del  profilino  loro , e Je  loro 
©pere  quantunque  buone,  come  ftercodifprcgiarono  , quelli 
tutti  macilenti , e pieni  di  veleno  giacciono  in  terra  , e fopra 
loro  fono  demoni  m forma  di  dragoni , da  fanali  con  balloni 
di  piombo,  e sferze  di  pelle  di  toro  fono1  duri  flimamenu 
perco  Ifi. 

Nell’vltimo  fpatio  pollo  dietro  alfa  delira  {palla  di  Luci- 
fero fono  i tepidi  legati  di  mani,e  di  picdi,e  polli  in  ceppi,  e 
con  molte  catene  rillrettijfrà  i quali  li  veggono  molti  demo- 
ni in  forma  di  aiini , i quali  con  acutiflìmi  ferri  li  vanno  del 
continuo  pungendo  , e trapalando  , e fopra  di  loro  altri  in 
forma  di  merli , che  caualcandoli  co’  fproni  acutiflìmi  tra- 
palano i loro  fianchi,  econ  balloni  vanno  percuotendo  le 

loro  parti  di  dietro.  _ # 

G Così hauendo  egli  deferitto  l'inferno  , pone  fopra  di  lui,  il 
limbo  de’  fanciulli,  approdo  il  purgatorio,  poi  il  limbo  de* 
ne  detraine  fantj  p3dri , quindi  palla  alla  terra  , la  quale  pure  vien  da  lui 
? a. ti  4*11  V dinjfa  in  più  parti,e  1’iflelfofà  de  gli  altri  elementi, e de’  cie- 
■lucifo  • ^nCj,e  arrjua  al  Paradifo  , il  quale  viene  da  Il’i  Hello  de- 

fcritto,qtianto  alla  proportione  de’  luoghi  non  molto  ditier- 
famente  dal  l’inferno  , le  ben  in  tutto  il  relìo  gli  ècontrarifli- 
mo, poiché  nel  mezzo  di  quella  beata  patria,  lopra  vn’altiflì- 
nio,cgIoriolìlTimotrono,  vuol  lì  contempli  la  fantiflìma  Tri- 
nità ,"e  poco  di  lotto  la  facratiflima  humanità  di  Chrifto  Si- 
gnor nodrojcon  laBcata  Vergine , circondati  in  giro  da  tutti 
ì Santi , fendine  de’ quali  per  peterfi  facilmente  da  ciafeuno 

com- 
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comprendere , e per  non  elTer  molto  vtile  al  noftro  fine  irala- 
Icieremo  di  defcriticre . 

Di  quelli  luoghi  poi  ci  pofiìatno  feruire , dice  il  Rofellio , 
cominciando  à collocar  l’iinmagini  delle  cofe  delle  quali 
vogliamo  ricordarci  ,ò  ne’  luoghi  difegnati  in  Paradifo  » di- 
feendendo  fin'aU’inferno , ò all’incontro  cominciando  dal- 
I’infcrno,&  afcédédo  fin’al  Paradifo,fccondoche  vedremo , 
che  farà  più proportionato  alla  materiata  quale  tratteremo. 

Ma  10  non  configlierei  alcuno  > che  di  quelli  luoghi  filer- 
uilfe,poiche  mentre  egli  vuole , che  fiano  confiderati  da  noi  , 

Tempre  pieni  di  varie  forti  di  cofe,ò  di  perlbn# , non  poffono 
elferattià  riceuere  le  immagini,che  vorremocollocarui  noi, 

& à rapprcfentarlc  viuamente,oltre  alla  lontananza, & altre 
molte  incommodità  de’  predetti  luoghi . Non  mi  pento  però 
d'hauer  riferita  la  deferittione, ch'egli  fàdeH'inferno,perch« 
potrà  feruirci  per  vn’altro  vtilillimo  effetto  , cioè,  per  con- 
templare , e tener  Tempre  nella  niente  fiffe  quelle  pene , alle 
quali  piacclTe  à DìoJ,  che  penfalfimo  fpclfo , elio  ò rare  vòlte 
peccaremmo  , ò non  inai . 

li  quarto  modo  dell'iltelTo  Rofellio è feruirfidi  vna  prò-  I 
uincla,ò  di  vna  llrada  lunga, di  colli , di  monti , di  fiumi , di  Quarw 
nani, e d’altre  cofe  limili}  ina  quello  parifee  quali  l'iflclfe  dif- 
ficoltà,  che  il  precedente  , benché  manco  male  frà  i numerati  10  b * 
da  lui, in  quello  ordine,  fia  il  Paradifo  Terreltre  , nel  quale 
vuol, che  fiano  immaginate  da  noi  moire  piate  , come  l’arbo- 
re  della  vita  in  mezzo  al  Paradifo,in  altra  parte  quello  della 
fciétia  del  bene, e del  male,  & altre  altroue,aggiungédoui  e 
fiumi  correnti, tk  ameni  col  li, c fioriti  prati , e ridenti  campa- 
gne^ lieti  bofciietti,  & altre  fomigl  ialiti  cofe  del  itiofe  . 

Il  quinto  modo  dell'iltelTo,  per  poterci  feruir  d’vn  dormì-  £ 
torio  di  Religiofi,  le  celle  de’  quali  per  efler  fomigliantilfi-  Qjiioto  iro- 
nie non  paiono  à quello.fine  accommudate;  è collocareà  eia-  «o  drlfiflcf- 
feuna  cella  vnfegno  particolare,  chece la  diftingua  dall' al-  • 

tre  , come  alla  cella  del  fagri  fiano  vn  mazzo  di  chiaui  appele 
ad  vna  catenella, la  quale  da  vna  palla  di  legno  , òdi  marmo 
len’elca:  alla  cella  del  Sindico , onero  procuratore , vn  libro 
aperto  pieno  di  note  d’Abaco,e  fe  da  gli  vfficij  trar  nó  potre- 
mo alcun  fegno  differente  da  gli  al  tri, ad  arbitrio  nollro  im- 
maginarcene alcuno, coinè  ò la  pittura  di  qualche  Santo,  ò il 
nome  dell'habitante  lcritto  di  fuori , ò il  numero  della  celli 
fcrittoui  fopra,od’altre  cofe  tali.  Ma  in  quello  modo  v’è  que- 
fla  difficolta,  die  col  porre  quelli  fegni  fi  laida  minor  como- 
dici di  collocami  l’altre  immagini,  chea  propoli  to  nollro 
hauran  da  fcruù«< 

. * Il 
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Il  fello  prefodall’illelfo  è immaginarli  venti  botteghe,  * 
mo<*o  nomi  delle  c|tiali  comincino  da  lettere  diuerfe  dell’AÌfabet- 
4cu  rullo.  ro  } e tutte  fecondo  l’ordine  del  l’iftcfle  lettercfiano  difpofte 
in  vna  lirada, ò in  vna  fìcra,ò  piazza, ò ancora  in  vn  chioflro, 
perche  quello  ordine  d’Alfabeto  ci  farà  ricordare  l’ordinelo 
io,  c tanto  più  , le  (opra  qual  li  voglia  di  quelle  botteghe  vi 
porremo  ù fcolpita,  ò dipinta  la  lettera  , dalla  quale,  quella 
bottega  comincia  , & inciafcuna  di  quelle  botteghe  potremo 
formarci  quattro  luoghi, vna  per  angolo  , ò per  parete,  c per 
quello  effetto  farà  bene  prendere  di  quel  le  botteghe , che  noi 
meglio  habbiamoò  praticato, ò cono|ciuto,che  così  più  Faci! 
mente  fari  da  loro  la  memoria  eccitata , e per  ifceniar  la  fati- 


delle  quali  li  può  prendevi 

e tutto  l’Alfabeto . 

Armatolo.  • 

Akhimilla. 

Barbiere. 

Bifolco. 

Calzolaro. 

Cuoco . 

Dipintore. 

Doghanicro, 

Erario. 

Eforcilla. 

Fornaio. 

Fabro. 

Gioielliere. 

Geometra. 

Hofte. 

Floriclaio. 

Imbiancatore. 

Intagliatore. 

Libraro. 

Eanaiolo. 

Mufeo. 

Medico. 

Notaro. 

Nocchiero  i 

Orefice. 

Ortolano  . 

Profumiero 

Pallore. 

Quoiaio. 

Q^agliaro,  cioè,  cacciatore,© 
venditore  di  Quaglie. 

Kiccamatore. 

Ridendolo . 

Spedale. 

Sartore. 

Tintore. 

Tclfitore. 

Vafaio. 

Vignaiolo. 

Zoccolaio.' 

Zcccarore . 

jq  Simile  al  precedente  c il  fettimomodo,  ma  non  così  vtile. 
Settimo  iro-c  può  formarli d’Alfabeti  di  varie cofe,come  d'huomini,d’a- 
iJo  deii’iltcf-  nimali,di  piàte,d’animali  terreflri,d’vccelli  ,di  metalli  &c. 
1°  & fopra  tutto  loda  il  Kof  Ilio  , che  in  vn  chióffro  di  Monaci 

per  ogni  arco  lì  ponga  vn'arbore , e fopra  dell’arbore  vn  vc- 
ccl!o,e  fotto  vn’animale  terrellre,  c forco  la  terra  vn  Meta!  lo 
tutti  dall’illelfa  lettera  comincianti,  per  riempio  l’arbore  fa- 
rà l’Abete,  l’vccello  l’Aquila , e J’animal  terrellre  l’ Ali  no  ,il 
metallo  l’argento  j per  quelle  line  pone  egli  molti  Alfabeti 

fi’buemi- 
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d’huomini,di  piine, d'animali, di  metalli, e d’altre cofe,  i qua 
li  chi  defidera,potrà  veder  in  lui, ù facilmente  fermarli  da  le 
flelì'ocó  l’aiuto  di  qualche  vocabu lario,  tlienoi,pche  fiiinh- 
mo  poco  vtile  qlio  modo, nò  vogliamo  trattenerci  in  copiarli 
L'otcauo  modo  deferitto  dal  Geiualdi  è per  mezzo  de*  nti-  q 
meri , i qu  ili  vuol  egli , che  da  vno  ialino  à cento  lìano  fatti  Oiuno  mo-, 
familianliìmi , li  che  polliamo  feorrere  fri  loro,  recitai  li,  e io  dei  cic.. 
rammentarli  al  dritto,  &c  al  roucrlio  lènza  intoppo  alcuno,  e^u*W<  • 
quelli  non  viiol*egli,che  fiano  immaginati  in  carta  , ò in  altri 
luoghi  delia  memoria  locale  , nè fiuega  però  doue  dobbia- 
mo immaginarceli , epurò  neceflurio4  che  in  alcun  tuoga 
ce  grinimaginiamo  -,  ma  forfè  vuole,  che  penfiamo  d'ha- 
nerlicauantià  gli  occhi,comc  fé  nell'aria  llefiero  ; hora  all'- 
incontro di  ciafeun  numero  vuole  , che  fi  ponga  la  parola,  di 
cui  vogliamo  ricordarci  in  quella  giula, 
i Kola  6 Vita  n Inferno  ifi  Faggio 

i Penna  7 Via  ia  Cielo  17  Padre 

3 Pena  $ Verità  rj  Sole  18  figlio 

4 Pane  9 Morte  14  Luna  19  Madre 

5 Luce  io  Porta  15  Orizonte  20  Tempio. 

Poi  per  imprimerle  bene  in  mente  vuole,  che  impariamole 

decine,come farebbe  adire.  1 Rofa. 

io  Porta. 

20  Tempio  . 

Apprcfio  le  cinquine ,poi  le  pari, Se  apprefio  le  {pari,  e qub 
fio  modo  li  farà  aiqiarer  mio  più  facile , e più  proprio  ancora 
della  memoria  locale  , le  in  vece  delle  parole  vi  collochere- 
mo l'immagini  di  cófedmerfe. 

11  nono  modo  ritrouató  dal  Padre  Fr.  Girolamo  Marfiotta  p 
è feruirfi  per  luogo  vniuerfale delle  mani,  e per  luoghi  parti 
col  jri  di  ventricoli  Joro,i  quali, numerati  quelli  dei  le  dita,  a 
della  palma  della  mano  d'vna  parte  fola  fono  23.  e numerati 
tutti  quelli  d’ambidue  le  mani,  fono  95.  Vuole  egli  apprefid, 
che  in ciafcun  ventricello  vi  ficwllochi  vna  figura  , acciocché  .j 

meglio  fi  diftingua  da  gli  altri, e che  fin  quclta  figura  iminobi 
le,e  perpetua,eTe  figure  alfcgnate  da  Iiii,j?ciafcun  luogo,  fu» 
no  le  feguenti:  la  prima  è vna  Luna, la  lècóda  vn  Circolo,  la 
terza  vn  Trogolo, la  quarta  vn  Anello  , la  quinta  vn  circolo 
cornuto, la  fella  vn  quadratola , la  l'etttima  mezzo  circolo, 
l'ottaua  vn  P,greco,cioc  TI,  la  nona  vn'arro , la  decima  vn» 
figura  ouata,la  vndeciu.a  una  bafe  Ionica,  la  duodecima  vna 
valle  piana  , la  decimaterza  vna  figura  di  vn  vafo,|a  decima- 
quarta  vn  G grande, la  decimaqutma  vn  Dmaiufcolo,  l i de- 
cimafclia  vn  circolo  tagliato , la  decimafetwma  vno  lòuda 

reale. 
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reale,  la  decimaottaoa  la  lettera  P,  maiufcoIa,la  deciman*- 
na  vn  circolo  l'opra  vna  bafe  , la  vigefitna  vna  piramide  ottu- 
fa,Ia  vigefima  prima  vn  ipfilonja  vigelimalèconda  vn  ferpé- 
te,e  la  vigcfitnaterza  vna  Q^di  forma  maggiore:  la  prima 
di  quelle  lì  collocherà  nel  pruno  venticello  del  pollice,  la  fe 
conda  nel  fecondo, e così  fi  andrà  fegticndo  fin  aH’rltimo,aI- 
quale  giunti  fi  riuolgeri  la  mano,  e comincieremo  à porre  l*i 
uefle  figure, dal  primo  vcntricello  del  dito  minimo  , come  lì 
potrà  vedere  nella  feguente  figura  . 

Jn  quanto  poi  alle  Immagini, perchecotnefi  vede,i  luoghi 
fono  molto  piccioli, non  pofifonoefler  perfone,ma  alcune  al- 
tre figure,  cnecommodamente  pollano  elfer  capite  da’  luo- 
ghi^ da!  le  figure ,che  fi  fingono  efler  ini  perpetue,  come  vna 
fiamma  di  fuoco, vna  rofa,vn chiodo  5rc.  & à quelle  forti  di 
figure bi fogna  sforzarli  di  ridurre  tutte  lecolè,  delle  quali 
vogliamo  ricordarci, ilche  non  fi  può  negare,  che  non  fia  vna 

Jjranfatica,dalla  quale  molto  bene  viencontrapcfata  la  faci- 
iti, che  per  altro  par  che  lia  grande  in  quello  modo  nella  for 
jnatione  de’  luoghi . 

Vicinamente  infègna  quello  antorc,  che  per  hauere  molta 
copia  de’  luoghi  fi  poflono  moltiplicar  le  mani  in  infinito,  fc 
coudo  la  diuerfità  de’  colori,  e de’  fegni  co*  quali  fi  adorna- 
no,e fi  fegnano  le  llelìe  mani . 

Per  efempio  fi  può  prender  vn  libro,  nelle  cuicarte  non  vi 
fia  altro  dipinto, che  diuerfe  mani  dillefe,  ma  che  le  prime 
due  facciate  corrifpondenti  à due  mani, delira ,e  linillra diano 
bianc  he, fecondo  la  natura  della  cartate  feconde  nere,  le  ter- 
ze roife;  & in  quella  maniera  Tempre  diuerfificando  i colori 
delle  mani,  poliono  molriplicarli  i luoghi,  e quando  manchi- 
no i colori, fi  polTonodilliiiguer  le  mani  con  altri  legni,  co- 
me ponendo  l'opra  le  prime  facciate  vna  corona,nelle  fecon- 
de vn  giglio, nelle  terze  vn’vccello  , e così  la  moltitudine  di 
quelli  luoghi,può  crefccrc  quanto  à noi  piace. 


ì)' altri  modi  per  arrichirci  di  luoghi . Cap.y.  4 ? <; 
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linalmentedi  huomini , & di  Donne  fi  pofluno comporre 
diuerfi  modi  ; fèben  tutti  poco  diffamili  dai  primo  inqueflo 
capitolo  infegnat  »;  perche  fi  come  in  quello  iì  diftingueuano 
gli  huomini, e le  Donne  conforme  alle  diuerfe  città,  e diuer- 
feeti,c  flati  loro , così  poffono  collocarli  con  altri  ordini  ò 
di  lettere  d’Allabeto , ò di  dignità  , ò di  varie  profeflìoni  ad 
. arbitrio  di  ciafeuno, chele  gli  và  immaginando;  Nel  che  par- 
7 "(T *Vn»  ticofarmente  fi i merci  bene , che  fi  pone/Te  qualche  particola- 
aocoi*  rèa''  rediftiiuiuo  nelle  Decine  , come  farebbe  à dire  per  la  prima 
meu*.  decina  vn  Vefcouo  , per  la  feconda  vn’Arciuefcouo,  per  la 
terra  vn  Patriarca, per  la  quarta  vn  Cardinale , per  la  quinta 
vn  Papa,epui  tornar  da  capo,ouero  in  ogni  decina  vn  Vefco- 
tio,ò  pur  nelle  prime  decine  dignità  fecolari , come  nella  pri- 
ma vn  Dottore  , nella  feconda  vn  Conte, nella  terza  vn  Mar- 
chcfe,  nella  quarta  vnDuca,  nella  quinta  vn  Rè,  nella  fella 
vn  Vcfcouo , Wcc.  come  di  fopra . 

Se  ne'  luoghi  y prima  che  coll  oc aruìl' immagini , ftdebban 
ponerc  alcune  perfone  /labili , e perpetue . 

Cap.  VI. 


li  habbmo 
Vi 


HAnno  diuerfa  opinione  circa  quello  quelito  gli  fa  utori 
di  quefl’Arte,  perche  alcuni  vogliono,  che  formati  che 
faranno  i luoghi  nella  prima  maniera  dichiarata  da  noi  nel 
Immagini  cap.  3.  iu  ciatcun  luogo  fi  ponga  vna  pedona  da  noi  cono- 
:,>titieqoi  fciut3  ,e  di  quelle,  che  fono  più  atte  à muouer  la  noftra  im- 
nìagitwtione,come  amici  molto  cari,  perfone eccellìuamente 
* * he  llc,ù  brutte, ò ridicolofe,  E fepur  non  fi  può  hauere  tanto 

numero  di  perfone  di  tal  eccefio  , che  baffi  no  per  tutti  i luo- 
ghi lì  douranno  ( dicono  ) compartire  quelle  , chefihauran- 
no,  «per  cgni  quarto  , ò quinto  , ò fettimo , ò decimo  luogo 
collocarne  vna,acciocc  he  ia  memoria  ffancandofi  nel  tener'* 
mente  tante  Cofe,ritro:iI  per  ouni  tanti  parti  luogo, dune  fi  ri- 
pofi,  e rinfranchi,©  con  l'ecccrìo , ò con  la  foauità  della  per- 
lina . 

Dicono  ancora  , che  {ia  bene  tener  fra  quelle  perfone  alcun 
ordine  ò di  età ,ò  d « proferti«ne,nel  modo,  che  infègnaua  già 


B 


«-  licf  M ^5onfign<.rePanigirola,cominciandoperefempioda  vnfan- 
qu  fte  1 cit>llo,e  dopo  lui  ponendo  vn  giouane  , appreffo  vn  vecchio  , 
• n.l  quarto  ! logovna  fanciulla,  nel  quinto  vna  giouane,  nel 

fanciul- 


! fio  vm  v<*cchia,e  dopo  ripigliare  vn’altra  volta  vn  f 
lo, vn  giouane  , vn  Vecchio , e cesi  di  mano  in  mano , oliere» 
ponendo  vn  ùcolarc,  poi  vn  religiosa  Prete , poi  vn  Frate , ò 
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*n  altro  modo  ordinandoli, come  più  ci  piaceri,  ò fe  più  ci  ag 
gradirà  , con  ordine  di  Alfabeto , come  ponendo  nel  primo 
luogo  vn  A!effandro,poi  vn  Bernardo,poi  vi»  Cefare , &c.  & 
à quello  fine  danno  per  regola, che  eia  feti  noli  ferina, & tenga 
pronte  per  poter  Cene  feru  ire  gran  quantità  di  perfone  da  lui 
conofciute,e  di  quelle  conditiont  , thè  dette  habbiamo  di  fo- 
pra, ordinandole  ancora  nella  guifa  ,che  douranno  ordinarli 
ne’  luoghi. 

Il  fine  poi  di  collocar  qtiefle  perfone  non  è, acciocché  hab-  C 

bianoà  farci  ricordar  alcuna  cofa  immediatamente,  perche 
cosi  Tempre  ci  farebbero  ricordar  dell’iftefi’c  , ma  acciocché  ***  p 
veftite  da  noi  hor  in  vnmodo,hor  in  vn’aluo  , & hor  inane- 
llo,hor  in  quel  uro , bora  col  tener  vna  cofa  , & hor  vn'altra 
nelle  mani  immaginate  ci  rapprefentino  tutto  ciò, che  voglia 
mo.  Per  efempio,  s*io  vorrò  ricordarmi  della  fauola  d’An- 
dromeda .firmerò  la  perfona  ftabife  del  luogo , igntida,&  le-  0 *** 
gata  ad  vno  doglio  con  catene  di  ferro  tutta  tramortita  , e1'  tU* 
piangentei  fedourò  di  beuanda  rammemorarmi,  tìngerò  che 
J’ifldTa  perfona, tenendocon  due  mani  vna  tazza  beua  molto 
faporitamente,8c  così  dell’altre  cofe;  la  doue  quando  daran- 
no nc*  luoghi  fenza  hauerci  da  rapprefentar  cofaalcuna.ce 
le  immaginaremo  veftite  del l’habtto  loro  ordinario  con  le 
braccia  pendenti, & immobili, e per  tenerle  più  tìflc  nella  me- 
moria,pafteggiatido  noi  fpeftoper  gli  noftri  luoghi,  le  mire- 
reino.chiamereino  per  nome,toccheremo  la  mano  , c decor- 
reremo con  loro. 

Le  ragioni,  perle  quali  fi  muouono  alcuni  à porre  quelle  D 
perfoneVerpetue  ne’ luoghi , fono  le  foglienti . La  prima  , Ragionila 
perche  occorrendo  porre  nel  luogo  immagine  che  rapprefen-  f*not  l®10  * 
ti  vn  fatto,  ò vn  "cito  , bi fogna  cercar’  vna  perfona  , che  tal 
fatto, ò geftoci  dimoftri,&  in  cercar  qtiefta  perfona, vi  fifpe 
de  fatica, e tempo  , la  dotte  ritrattando  noi  nel  luogo  la  per- 
fona ftabtle, potremo  in  vn  fubbito  arcommodarla  al  fatto.ò  ' 
al  gefto,che  noi  vogliamo  efprimere,  ò fpogliandofa  , ò ve- 
dendola,ò dandole  quei  modi,atti,e  geftt,  i quali  faranno  ne 
ceflari  al  propofito  noftro  . 

La  feconda,  perche  tali  perfone  marauigliofamente  di- 
flingttono  luogo  da  luogo  , e fi  sà  di  quanta  neceflìtà  fiano 
i diftintiui  ne'  luoghi , per  facilitare  la  ricordanza  della  me- 
moria. 

La  terza,perche  quando  fi  pongono  per  immagini  cofe  pie 
eìole,&  inanimate,!]  fogliano  porre  perfone  viue  , cheledi- 
tnoftrina.e  facciano  parere  ; dunque  gran  facilità  farà  à tutti 
quelli  bifogni  il  ritrouare  nc’  luoghi  le  perfone . 
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La  quarta,perche  con  grand’allegrezza,  e chiarezza  fi  vie* 
ne  al  luogo,  ouefia  vna  perfona  , la  quale  ò ci  porga  maraui- 
glia  , ò ci  apporti  diletto  ; e di  quella  opinione  è tra  gl’altri 
Oio.Battifta  della  Porta,  benché  più  largamente  ha  fiata 
fpiegata  dal  Padre  Filippo  Gefualdinella  tua  Plutolofia. 

A Uri  però  fono  di  contrario  parere,  e (limano , che  non  fi 
debbia  ne’  luoghi  porre  alcuna  perfona  (labile , e perpetua  j 
ma  la  (ciarli  voti,  fc  all'hora  fidamente  porui  immagine, 
quando  vogliamo,  che  alcuna  cefaci  rapprefentinoalla  me- 
moria, e di  quella  opinione  paiono  gli  autori  non  tanto  mo- 
derni , i quali  di  quelle  forti  d’immagini  (labili  non  fanno 
mentionf,  le  ragioni,  che  lì  pedono  apportare  per  quella  opi- 
nione, fono  lefeguenti . 

La  prima  ; Perche  collocando  noi  in  quei  luoghi  li  noftri 
amici, non  potremo  cosi  facilmente  tramutarli  in  quella  gui- 
fa,  clic  vorremo , nè  ci  porranno  feruire  1 rapprelcntar’ogni 
cefa,di  che  polliamo  hauer  bifogno,  perche  le  io  in  vn  luogo 
haurò  collocato  vn’amico  mio  Keligiofo  , quanta  forza  mi 
bifognerà  far’all’immaginatione,accìocchemel*iminagini , 
è come  fpofo,  ò come  Rè  , fe  di  tali  colè  haurò  da  ricordar- 
mi ? E fe  in  vn  luogo,  oue  hò  collocato  vn’huomo , mi  bifo- 
gnerà  pomi  la  memoria  d’vna  Donna,  come  neH’cfempio 
d’Andromeda  apportato  dal  Porta  , come  lì  potrà  far  quello 
acconciamente?  e l’illelfo  auerrà,fe  nel  luogo,  oue  mi  trouc- 
rò’hauerpolto  vn  fanciullo,  mi  conuerrà  ricordarmi  d’vn 
Gigante,  edotte  vn  Vecchio , d’vn  Bambino  ; fe  ben  que  Ilo  di- 
rebbe più  facile,  pónendoli  vn  Bambino  in  braccio  ; ma  ad 
ogni  modo  mi  potrà  generare  confulìonc , non  Capendo  fc 
haurò  da  ricordarmi  del  Vecchio,©  del  Bambino. 

Di  più, Te  vorrò  ricordarmi  de*  Santi,  l’immagini  de'  quali 
mi  fono  molto  note,e  familiari,  chi  non  sà  che  multo  piu  fa- 
cile mi  farà  por  quelle  ne*  luoghi  nudi,  che  il  trasformar 

3 nella  perfona , che  ftà  nel  luogo , e far  che  prenda  la  figura 
el  Santo  ? Et  il  limile  lì  può  dire , quando  vorremo  recitare 
molti  nomi  di  perfoneconofciute,  perche  più  facile  mi  farà 
collocar  Cùbito  nel  luogo  voto  la  perfona  conofciuta  , che 
formar  con  l’immaginatione  vn’altra  noua  immagine  nella 
perfona  (labile de!  luogo. 

ApprefTo  , come  le  pèrfone  molto  amate  hàno  forza  di  de- 
fi ar  la  memoria  , così  ancora  non  minor  l’hanno  di  rattener- 
la  , onde  può  t fière  , che  incontrandoli  à penfar  ad  alcuna  di 

Snelle  tali  perfone , la  memoria  iui  lìa  trattenuta , come  nane 
all’JEchineidc  , enon  palli  più  oltre,  nelicuri  di  mirar’al- 
l'immaginc  fatta  per  accidente  nella  perfona  amata  , mi  fi 

fermi 
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termi  nella  fua  propria,  naturale } perche  in  fomma  ogni  ve- 
hem,ente  affetto  è contrario  alla  memoria, e dalTimma'ginar- 
fi  tali  perfone,  non  vi  è dubbio,  che  nnfeer  pedono  dfn*i  di 
tali  affetti , onde  non  pare  imprefa  molto  fìcura . 

Si  aggiungere  può  eflcre,cheutiella  tal  perfona  , orano-  <5 
ia,ò  cangi  dato,ò  patif.  a qualche  arano  infortunio,ne*  quali  *■»*«»* 
cali  in  qualfiuoglia  modo.che  quella  tal  perlona  fi  mirane,  ci 
rapprefenterebbe  alla  memoria  il  cafo  accadutole  , onde  noi» 
ce  ne  potremmo  valere  per  quel  fine  che  noi  bramiamo . 

Finalmente  par  molto  dirficile  l’empir  le  migliaia  de’  luo- 
ghi ^chetanti  le  ne  (ormano  alcuni  ) di  altre  tante perfone,8c 
•(Tendo imponibile  , che  tante  Te  ne  habbiano  con  quellecon- 
ditioni  da  noi  di  fopra  deferitte;  l’empirli  di  perfone  ordina- 
rie^ comuni  , come  farebbe  nocella  rio  , coti  ancora  faticelo 
riuscirebbe  , & inutile . 

A me  dallecofedette  pare , che  ageuolmente  fi  porta  rac-  H 
cogliete, che  quelle  perfone  (labili , e qualche  commod  ita  ap-  C°*na»«ih& 
portino  (eco  , e qualche  incommodità  ancora  . Le  coturno-  delfini u»**»* 
diti  fono  due;  la  prima  di  far  più  facilmente  comparire  i ■‘P*1^**** 
luoghi  dittimi;  la  feconda  di  muouer  più  viuamente  la  nodra 
Immaginatione  , e confeguen temente  dedar  con  maggior 
forza  la  memoria:Due  altre  di  fopra  fe  n‘accenarono,mà  non 
ne  faccio  ioconto,perchc  quanto  al  trouar  perfona,  che  ci  di- 
modri  quel  fatto,ò  quel  gello , che  noi  vogliamo  c co  fa  faci- 
liffima, perche  balla  rapprefentarci  vn’huomo  in  quel  ta  I atto 
fenza  determinar, che  (ìa  quedi,ò  quegli , e quanto  al  rappre- 
fentar  cofe  picciolo, vi  fono  molti  altri  rimedi,  come  diremo 
trattando  delle  immagini,che  fari  nel  cap.  Tegnente  . 

Quanto  all’incommodità  mi  pare , che  quella  (ìa  principa-  I 
lirtìma,  quado  nell’iddfo  luogo  ci  biiogna  collocar’vu'a  ltra  tocomsioili. 
perfona  diuerfa;che  dcli’altre  dette  di  l'opra  credo  non  (ìa  da  **  deU’idtf- 
far  molto  cafo, e malfimamente, che  la  perfona  cheli  finge  in 
quel  luogo, ò muoia, è patifea  altro  infortunio , perche  fi  può 
conferuare  nella  nodra  mente  illefa  , e fenza  mutatione , an- 
corché realmente  in  fe  (teda  non  (ìa  tale  , e quando  pure  ciò 
ci  paia  difficile,  fi  potrà  facilmente  cangiar  perfona . 

Cóchiudiamo  dùque,chel’vno,e  l’altro  modo  potrà  vfar-  l 
fi , e perche  in  tutti  non  fono  la  memoria  , e ('immaginatala  ccndttGooe» 
vgualijò limili  , come  neanche  i gndi , elegga  ciafcunoquel 
modo  , che  à lui  pare  più  vtile  , e proportionato  , & fL-  haurà 
da  formar  molti  luoghi , piacemi  il  confìg!i<*<lel  Padre  Ge- 
fualdi, che  alcuni  ne  formi  con  perfone  (labili, & altri  fenza, 
perche  non  fi  può  negare  , che  in  alcune  occafioni  non  liana 
per  feruirli  meglio  gii  vinche  gli  altri . 
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Delle  Immagini  della  Memoria  locale , e principalmente 
di  quelle  delle  cofe . Cap.  yil. 

T T Anno  le  immagini  quella  corrifpondenza  a1  luoghi, ch^ 
A J 1 tengono  i caratteri  con  la  carta  , lopra  la  quale  li  tcri- 
uono,  e con  vn’armariolccofediuerfe,  che  vi  li  pongono; 
onde  hauendo  prima  formati  i luoghi , l'egue  che  conforme 
Trarnieini  a*  no^r*  bifogni , vi  andiamo  accommodando  l’ immagini , e 
della  memo-  le  ligure, che  altro  non  fono, che  certe  fomiglianze,  e limola* 
aia  loraie_j , cri  delle  cofe  , che  vogliamo  ricordarci . J.a  cagione,  perla 
«he  «of*  fi»- quale  di  quefte  immagini  ci  feruiamo,è,  perche  fono  molto 
**•  più  atte  à rimanere  imprefle  nella  memoria  noltra  , &àrap- 

prefentarci  le  cofe  lignificate  da  loro,  che  le  parole , ò le  cofe 
non  rapprefentate  da  immaginijpercioche  tutte  le  cole  quan- 
to più  fono  fenfate, e fra  tutti  ifenlì,  quanto  più  fono  atceà 
ftiliu»  dilettar  gli  occhi,ò  à tirar'  in  altra  maniera  à fe  la  villa;  tan- 
to più  facilmente  ancora  muouono  l’intelletto,  eci  rimango- 
no imprefle  nella  memoria  ; le  quali  potenze  fempre  in  tene- 
bre rimarebbono,  fe  per  mezzo  de'  fenfi  non  lì  apportaflè  loro 
luce.  Hor  l’immagini  ci  rapprefentano  lecofecome  molto 
fenfate,  come  p re  lenti,  e ville  da  noi , e però , hanno  forza  di 
dellar  la  noltra  memoria  . 

B Oltra  che  hauendo  naturale  famiglianza  con  leqofe , che 
lettere  per.  rapprefentano  , fenza  fatica  alcuna  delle  cofe  rapprelèntatc  li 
tcafi’1*11'  * r*cor^a  k mcmoriajma  le  pirole,e  la  fcritture  , ne  hanno  al- 
te. 1 4 IDen* cuna  fontiglianza  con  le  cofe  lignificate, e fono  oggetto , che 
per  non  hatierfridi  loro  notabile  varietà , nè  efler  dotate  di 
alcuna  altra  conditione,che  alletti  l'occhio,  poco  fono  atte  à 
deltar  la  memoria  noltra, e ci  è di  più,  che  vna  immagine , la 

?[uale  con  vn’occhiata  fola  lì  comprende,  ci  rapprefenterà  vn 
atto  intiero , come  farebbe  vn  fatto  d’arme , vna  tempella  , 
&c.chc  per  intenderlo  per  mezzo  di  fcrittura , leggere  bifo- 
gnerebbe  vna  lunga  facciata  di  carta . 

Chi  fi  ferae  Finalmente  parmichefia  quella  differenza  fra  il  recitar’» 
di  memori»  mcnte  con  l’appoggio  dell’iminagini , & il  recitar  fenza  di 
locale  fa  »iag  quelle,  la  quale  fi  ritroua  frà  l’andar’  i cauallo,&  il  caminar 
è cattai-  ,ì  piedi;perche  fi  come  chi  cantina  à piedi  facilmente  lì  (lanca, 
io  * e fa  poco  viaggio, e chi  và  à canali  o,  quali  non  fente  la  fatica 

del  camino, e più  prellaméte  arriua,douc  vuole*  Cosi  la  me- 
moria,che  lenza  l’aiuto  dicofafenlìbile  rappresétata  ali’im- 
maginationc,lì  vàdi  varie  colè  ricordàdo,  quali  caminàdoc® 
le  proprie  forze  fole,  facilmente  fi  fianca,  fieli  ferma  perii 

camino  , 
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camino,  non  ricordandoli  più  oltre , la  dotte  temendoli  del- 
l’appoggio dell'immagini  quali  non  fente  fatica , e portata 
daìrimmaginatione  fà  il  fuo  viaggio  lin’al  line  felicemente. 

Con  tftto  ciò  par  che  Mólignorc  Pantgarola  riproui  l'vfo 
delle  immagini,!  crche  nel  cominent.  47.  l’opra  Demetrio  di-  ] ti| 
ce  quelle  parole  : Noi  in  vn  nollro  trattate! lo, della  memoria  „ finaxriafci- 
iccalcjfcritto  à péna , che  và  per  le  mani  di  molti,alcuna  cofa 
aggiungemmo  intorno  alla  qualità  della  operatione  , che  „ 
dtnno  fare  I*  mmagini.forfenon  atmcrtita  dagl’antichi  : Se  )3 
beneàdir’il  vero  habbiamo  in  animo  di  trattare  quell’arte  yt 
molto  più  feriamente  vna  volta  , che  non  facemmo  all’hora  : „ 

E contra  l’opinione  di  tutti  inoltrare  chiaramente , che  nella 
memoria  locale  le  figure  ò immagini  non  hanno  da  {bruire  , „ 

(è  non  per  imparare  l’arte  , come  leruono  le  vefeiche  per  im-  }J  : 
pararea  notare  , e le  fa Ife righe  per  imparare  à {criuere  : ma  „ 
che  imparata,che  ha  l’at  te , lì  come  a*  buoni  nuotatori  le  ve-  ,, 
fciche,elefalferighefarcbbono  più  tolto  di  impedimento,  „ 
che  altramente^  a.s  le  ligure  fono  vn’impaccio , & impedi-  ,, 

{cono,  e folo  fono  cagione  di  fare  , che  cosi  pochi  huomini  ,, 
riefeanoda  qualche  colà  in  quello  efercitio:  nel  quale  tor- ,, 
niamo  à dire  quel  lo  che  ninno  hà  detto  innanzi  à noi;  che  ba-  „ 

Itano  i luoghi, e lecofe,s'za  altro  m zzo,e  chele  immagini  à ,, 
ragazzi  per  imparare  i principi;  dell’arte  , e per  elèrcitarli  „ 
vagì ìono  alcuna  cola  : ma  poi  non  folo  non  fononeccfi’arie,  „ 
ma  à chi^  vuole  vfare  fanno  notabilifiìmi  danni . ,, 

Le  quali  parole  noi  ingenuamente  confettiamo  di  non  in-  D 
tendere  pienamente , perche  ò egli  fauella  di  quelle  immagi-  C»nfu(k,  9c 
che  fono  ftabili,edelle  quali  habbiam  ragionato  nel  ca- olcula* 


ni 


pitoio  precedente,  e non  ci  parrebbe  tanto  Urana  la  fila  opi* 
nione,  ch’egli  dirdoue/Tceirer  contra  tutti  gli  autori , che  di 
quella  materia  hanno  fcritto;  perche  la  maggior  parte  di 
loro  di  quellcimmagini  non  fà  inentione  alcuna  , & in  parti* 
colare  l’autore  mJ  Hennnium, il  qual  egli  per  la  contraria  opi* 
nione  apporta;&  in  quello  fno  tractatelo,che  và  attorno , nè 
anche  egli  ne  fà  mérione.  Se  poi  intende  deU’immagini  amo- 
uibili , e che  immediatamente  ci  rapprefentano  le  cofe  , cosi 
veramente  ci  pare  (trana  molto  la  fua  opinione,  & non  inceli*» 
diamo, che  li  voglia  dire , affermando  che  ballino  i luoghi , c 


É. 


ftelTe  cele  reali  immaginate  da  noi  in  quei  luoghi,comeà  di- 
re,volcdomi  ricordare  di  Pietro  immaginarmi  l'iflelfo  Pie* 


tro,ccsì  dke  bcne,tnà  nó  dice  cofa  diuerfa  da  gli  altri , £che 
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bó  diflferlfcono  pfito  la  cofa  immaginata, e l'immagine  dell» 
cofajfi  che  almenlìn'à  tanto  , che  altri  più  pianamente  ci  di* 
chiari  la  mente  di  Monfignor  Panigarola,noi  feguiremo  l’o- 
pinione comune  delie  Immagini  . 

2 Etin  prima  noteremo,che cinque  forti  di  oggetti  vi  fono, 
Bìoifiohe  4e  de*  quali  per  ricordarci , portiamo  vaierei  delia  memoria  lo- 

It*'og«tu  del  caie. 

a notti*  me-  £a  prima  è delie  anioni, olierò  cofe,  le  quali  hanno  imtna- 

“ori1*  gine,e  figura propria,come  huoinini,  animali, piante  &c. 

La  feconda  delle  cofechc  non  hanno  immagine  propria, 
come  gii  effetti  dell'animo, le  virtù, i viti;, lo  cole  fpirituali|C 
gli  oggetti  de  gli  altri  fenli , fuor  che  de  gli  occhi . 

• La  terza  è del  le  parole  lignificanti  cofe , ò della  prima  , ò 

della  feconda  fòrte. 

La  quarta  di  parole  non  lignificanti  cofe,  ini  che  feruona 
per  vn  certo  ornamento,  ò vcio  attaccamento  di  parti  ditierfe 
dclI'oratione,comc  fono  lecongiuntioni.gli  Aduerbi;,&c. 

La  quinta  i numeri  delle  cofe,come  primo, fecondo,terzo, 
quarto, &c.  perche,  febenc  fi  potrebbero  quelli  comprendere 
nella  feconda  clalfe , perche  nondimeno  hanno  dibi fogno  di 
regole  particolari , gli  habbiamo  qui  polli  feparati . 
p Hor  quanto  al  collocar  la  prima  clalfe  d'oggetti,  non  hau- 
Vrtat  eUflè  remo  noi  didicultà  alcuna , percheficome  quelli  facilmente 
d'oggetti, co-  fi  poflono  dipingere,  co»i  anche  immaginar*  in  vno  de’  noliri 
me  debbi*  luoghi,  fe  dunque  vorrò  ricordarmi  la  formationc  di  Eua  , 
collocaci  • m’jinmaginerènel  primo  luogo  Dio,  che  dalla  corta  di  Ada- 
mo dormiente  formi  vna  Donna,  nella  guila,che  nelle  figure 
«iella  Biblia  fi  vede,che  appunto  glorierà  molto  all’vfodi 
quella  memoria  vna  Biblia  figurata . E le  apprelfo  , del  pec- 
cato de'  noltri  parenti  vorrò  ricordarmi,  m'immaginerò  nel 
fecondo  luogo  Adamo  , & Eua,  che  mangiano  del  vietato 
pomo  , e cosi  di  mano  in  mano  . Sono  però  ancora  circa  di 
quello  d’auueriir’alcune  cole,  per  poterli  più  facilmente  di 
quelli  oggetti  ricordare . 

q 11  primo  auuertimento  fia , che  l'immagine  detieefTeredi 
filmo  aaucrconuencuole  grandczza,cioc  , ne  troppo  picciola  , ne  troppo 
ti  meato  per  grande,pcrclìc  fe  troppo  picciola  folle, come  vn  grano  di  mi- 
lacoUocatio-  t»lioj0d'vn  Naranzo,larebbe  Faci I cofa,cheper  la  picciolezza 
n« «in i .im  " l,ia  nont*  naoueffe  punto , e tù  fenza  accorgerti , che  quiui 
Grindett*  folfe figura,  tene  palladi  per  quel  luogo  fenza  far  mcntxone 
«Icll'immgi  del  miglio,©  del  Naranzo;  & all'incontro  fe  troppo  grande 
•i  quil’cflct  foife,  come  vu  carro  di  fieno  occuperebbe  non  folo  il  luogo , 
»«««•  dóue  egli  fi  co  II  oca  fie , mà  ctiandio  i vicini;  e fe  ricerchi 
„ quanta  appunto  cifer  debba  grande  l'immagine  j Rifu  ondo  , 
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che  effe  mio  il  luogo,  come  di  fopra  dicemmo  , nè  più  nè  ma- 
no giardedi  vn'vfcio, l’immagine,  per efl'cr  proportionata , 
doiirà  efi'er  gronde  , come  vn’hnomo  di  datura  comune  ; m# 
fe  più  picciole,ò  pii)  grand ; faranno , che  «'hauti  egli  à fare  ? 
h ifpondo  che  alla  picciulezza  in  due  modi  fi  può  rimediare . O 
li  primo  e fupplirecon  la  moltitudine  .come  volendomi  ri-  . Alli 
cordar  del  miglio,  porrò  vii  mucchio  di  miglio  coniicneusl-  f 
mente  grande  , e volendo  ricordarmi  dell'Ape , collocherò 
molte  api  attorno  al  loro  Alueario  , e cosi  haurò  immagine , 
che  troppo  picciola  non  potrà  dirli.  Il  fecondo  rimedio  fi  fi 
aiutando  Ij  nollra  immagine, con  alcnn’altracofa,comeper 
ricordarmi  d’vn  Aranzo,  fìngerò  vn’amico  mio  , chcmipre- 
(èntt  vn  tal  pomo  , ò vero  l’odori , e per  ricordarmi  del  mi- 
glio , fingerò  vti  httoino  , che  trincili  m«ffio  , ò vero  la  fu* 
pianta  dentro  ad  vn  vaio  , e feciò  non  ballerà  , porrò  il  rafia 
fopra  di  qnakhcfianno . 

Alto  grandezza  li  può  pa  rimente  con  vari  ) modi  rimedia-  pj 

re.  1 1 primo  è immaginarli  la  cofa  picciola  ,li  chepolfa  có-  Aitsgrsa- 
modamente  capir  nel  luogo  , perche  anche  da  Pittori  in  pie-  dm»  fo us- 
ciola tauola  fi  dipingono  lecofe  grandi . Il  fecondo  è collo-  <h'*» 
car  nell'illelTo  luogo  altra  immagine  dipinta,  ò Icolpita.che  Iuae^!J» 
di  quella  tal  cola  veduta  fi  fia,di  grandezza  al  nolìro  bi fogno 
proportioimta.come  in  vece  del  Cielo  , collocherò  vna  Sfera 
di  c]uel!e,chc  feriiono  à gli  Aflrologi;in  vece  della  Terra  vn 
Mappamódoj  in  vece  di  vna  Città  l'immaginedi  lei, ò in  cac 
ra  dipinta  , ò fcolpita  in  pietra  . Il  terzo  t rapprefentare  vna 
parte  fola  della  cola, di  cui  dobbiamo  ricordarci,  ms  tale  che 
fi  a baftetiolc  à farci  ricordar’il  tuttoicome  in  vece  d’vn  carro 
di  fieno, immaginarli  il  fieno  lòlo,  ò fe  il  luogo  il  cóporterà  , 
far  che  il  timone  del  carro  apparisca  nel  hiogOjC  l'altra  parte 
«•immagini  coperta  dall'ilte/To  luogo,come  fogliono  far’an» 
che  bene  fpdTo  i Pittori . 

Vn'alrro  rimedio  vi  farebbe , così  per  la  grandezza  , come 
per  la  picei  olezza,  cioè,  feruirlì  di  alcuna  altra  cofa,che 
potefic  rapprefentar  quella  nel  modo , che  infegueremo  trat- 
tando delle  parole. 

Il  fecondo  auuertimentofia,  che  c’ingegniamo  di  prender  I 
tali  immagini;ecollocarle  in  guifa, che  hnbbinno molto  del-  Secondo  sa- 
lo flrano,e  del  marauigliofo,&  operanti,  perche aticfte  con-  “ 
ditioni  daranno  loro  molta  forza  d’eccitar  la  nolfra  mente; 
come  perefempio,  f*  vorrò  lignificare  vn’adiratOi  non  ini  fiitiufuts* 
contenterò  di  pomi  vn’huomo  ordinario  con  faccia  coleri- 
ca, ma  vi  collocherò  qualche  atto  infigne  d'iracondo , come 
di  Mcdca,che  vetuda  i propri  figliuoli^  ò di  vno  che  mangi  U 
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carne,e  fucchi  il  l'angue  del  fio  nemicò  j e fe  nel  luogo  d’vn’- 
Altare  vorrò  ricordarmi  diChrifto  Signor  nollro  , non  mi 
cótéterò  di  pomi  (òpra  vn  Crocififio, perche  farebbe  facil  co* 
fa  y che  tra  (borrendoti!  con  l'occhio  delPimmaginacione  , iui 
locrededì  collocato  per  ornamento  cófucto dell'altare  , e nó 
per  fegno  di  memoria:  ma  me  l'immaginerò , ò colle  braccia 
diilaccate  dalla  croce  in  atto  di  benedirmi*  ò in  altro  atto  lira 
«agame.  E fe  vorrò  ricordarmi  d’vn  fiume,  meglio  fari  il  fi- 
gurar vn’huoino  nudo  con  vna  vrna , che  verfi  acqua  ( perche 
così  fogliono  dipinger/i)  che  l’acqua  fida  corrente,e  fe  vorrò 
ricordarmi  di  qualche  pcrfona,Ia  fingerò  mouentefi , & ope- 
rante in  qualche  (frana  maniera, più  tolto , che  otiofa. 

L .11  terzo , che  fe  ben  la  figura  hi  da  elfer  in  (e  fteffa  ftraua- 
Terzo  tauer  gante, è però  bene,che  fia  per  quanto  fi  può  corrifpondente,  e 
* . proportionata  al  luogo;  onde  non  porrò  vn  Renella  Italia, 

m*  pto  potuo  & i C aualli  in  fala , perche  difficilmente  la  memoria  da  quei 
ima  al  hu>-  luogo  farebbe  eccitata  à ricordarfi  di  quella  tal  cofa,  che  non 
(o*  fuole  (tar  congiunta  feco,c  quando  faremo  ciò  necelfitati  à fa 

rejbifogneracorrcggere  quello  di  detto,  quanto  fi  potrà , co- 
me fe  collocherò  vn'Aquilla  inTcrra , la  fingerò  incatenata* 
fevn  Renella  Italia,  che  faccia  carezze  àCaualIi:  Se  ottima 
cofa  farà,fc  faremo, che  la  figura  faccia  verlo  quel  luogo  at- 
to tale,  che  non  fi  potelfc  far’  con  quallìuoglia  de  gli  altri  iuo 
ghijcoine  per  efempio,fe  ponendo  Pietro  ad  vn’vfcio  faremo 
ch'egli  con  vna  chiane  in  manocerchi  aprirlo,  al  ficuro  non 
potremo  far’  errore , immaginandoli  ch'egli  fia  in  vn  nicchio 
£ègucnte,ouc  lachiaue  farebbe  fi  perflua  . 

II  quarto,che  fe  bene  qui  fauelliamo  di  colè, che  hanno  im- 
Quatto «a-. onagini  proprie,onde  pare  che  non  habbiano  bifogno  deil'al 
■cui mente,  trui.ad  ogni  modo  alle  volte  è meglio » fcruirci  del  le  non  pro- 
digate prò--  prie,clie  delle  proprie,per  cfempio , le  vorro  io  figurare  vna 
ptie  non  fem  immagine  che  mi  raccordi,che  Ferdinado  R è Cattolico  fcac- 
otu  ciò  i Mori  dal  Regno  di  Granata  , benché  Granata  fia  Paefe, 
che  hifigura  pròpria,  ad  ogni  modo  molto  meglio  farà  ella 
figurata, & incela  per  vn  rnelogranato  , che  per  la  figura  del- 
rifteflo  Paefe*  onde  potrei  fingermi  nella  mente  vn  Rè , che 
tenendo  in  mano  vn  granato  mezzo  aperto  cercnflè  in  lui  li 
granelli neri,e  fuori  ìi  gettalTe,oiiero  che  toglieflè  dalle  ma- 
ni d'vn  Moro  vn  melo  granato, ò in  altri  fimiii  modi . 

Così  parimente  ,fe  vorrò  ricordarmi  di  Papa  biftoda  me 
non  venuto,  non  mi  farà  cosi  cominudo  figurarmi  la  per  fona 
di  lui , corneo  collocare  nel  luogo  yn’amico  mio, f he  fi  chia- 
mi Siliojveltito  in  haòito  Pontificale, onero  il  prefente  Pon- 
tefice da  me  veduto,od’altricon  vn  folto  in  mano,  per  farmi 
ricordare  di  Siilo.  ' U 
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Il  quinto  è,  che  vna  niltoria  può  rapprelèntarfi  in  due  mo- 
di,cioè,  uucru  coi  locando  ciaf,  una  parte  di  lei  in  diueriì  tuo* 
ghi, ouero  in  vn  folo  , ponendo  qualche  punto  principale, 
che  lia  bafteuole  a farcelj  ricordar  tutta  . Come,f.-  vorrò  ri- 
cord irmi  Thiltoria  di  Mutio  Sceiioia,  potrò  porlo  in  vn  luo- 
go lcaiante  le  mura  di  Roma, in  vn'altro,  che  vecide  il  paga- 
tur  di  lTcferciro  nemico , in  vn’altro , che  prefo  è condotto 
alianti  al  Rè  IJorfenna,e  nel  quarto  linai  inente , che  tiene  ar- 
ditamente la  delira  l'opra  delle  fiamme;  onero  le  l’iftoria  mi 
farà nota,ballerà figurar  quello  vltiino  atto  foto  , che  di  lui 
ricotdatomi,a(la  memoria  mi  foueniri  da  le  IL-lfo  tutto  il  ri- 
manente . Ces;  parimente  volendo  ricordarmi  della  tuga  di 
Elia  da  Giezabele  con  quello, che  gl'interuenne  appretto;  po- 
trò far  tutto  ciò  per  mezzo  d‘vn  luogo  folo, collocando  Elia, 
che  lafcia  à dietro  vn  fìinepro,vn  vaio  d’acqua,  c l’Angelo, e 
carmina  verfu  vri  moine , onero  con  più  luoghi , collocando 
nei  primo  Giezabele,  che  fi  atti  fdegnolì  coatta  Elia  , net  fe- 
condo Elia, che  dorme  Tutto  vn  Ginepro  , nel  terzo  Elia  fue- 
gliato  dall’Angelo  coi  pane,ccol  vaiò, nel  quarto  Elia  in  pie— 
di,che  Uà  io  camino  verfo  d' vn  monte , nel  quinto  Elia  , che 
Uà  neU'ingrdTb  d’vna  fpelonca  . Di  quai  due  modi  ciafcuno 
lì  potrà  conlìgliarcon  la  Tua  memoria,  per  nfw  luerlì  di  quale 
debba  fcruirlì.. 

Qa anto  poi  alla  feconda  dalle  di  colè , vi  vuol  vn  poco  di  O 
maggior  induUria  , per fapcrlc collocare  ne’  luoghi,e  però  *««»•<* 
noteremo  diueriì  modico' quali  può  ciò  farli.  f* 

Il  primo  c foiuirfi delle  figure, con  lequali  fogliono  i Pie-  J?®* 
tori  rapprefentar  quella  tal  cofa , ò fe  appretto  di  loro  non  ne 
ritroui amo, formarcele  da  noi, come  la  morte  , gii  li  si  in  che 
goifa  fi  dipinge,cioè, con  l’immagine  d'vno  fcneletro  intero 
con  la  falce  in  mano  , cos  il  Tempo  ci  vien  figurato  da  vna 
Vecchione  con  la  croccia,  e con  l'ali , che  vn  horologio  nellf 
deUratiene,  e che  lì  din  ora  i propri  figliuoli;  hinuidiad* 
vna  vecchia  macilenta,  e penerà  con  occhiali  per  mirar  curio 
famente  il  tutto.e  che  ride  de’  mali  altrui,  &c. 

1 1 fecondo  è per  mezzo  delle  fue  cagioni  effetrici , ò mate- 
riali ; come  per  rifpetto  dell'efficiente  prendendo  la  campa 
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f„  »e  «dia- 


ria per  il  ftiono, malli  ma  mente  ligurnndfofa  in  atto  cheli  mito 
ua  , & vn  cantante  per  la  voce  : per  rifpetto  della  materia  , c** 

òde!  fuggecto,  come  figurando  il  fuoco  per  ilcaldo.il  ghiac- 
cio per  il  freddo, l’attcnzio  per  l'amarezza,  il  mele  per  la  dot 
cezza,e  cosi  ancora  prendere  potremo  vna  perfiana  eccellen- 
te in  alcuna  cofa  per  l’illefTa  cola,  come  bari  Tomafo  per 
ia  Ibeolegùs  Annotile  (pcr  la  Eil*|?fìa.  $ f«  alcuno  mi  * 
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dirà,  che  potrà  efiere,che  quello  Zìa  cagione  d i errore,pòten- 
doli  facilmente  credere  , che  San  Tomafo  Ria  in  quel  luogo 
per- farci  ricordar  di  fe  Hello,  e non  della  Teologia  , e cesi  il 
fuoco  i e tutte  l‘a I tre  cofe  fupradecce  non  per  altre  cofeftia- 
no,ma  per  fe  ; Rifpondo,  che  hauendo  noi  da  principio  polla 
quella  figura  per  lignificare  vna  cofa,  e non  l'altra  ,e  poi  an- 
che più  volte  replicatolo  con  la  ineme,non  farà  difficil  cofa, 
chece  ne  ricordiamo;  c quando  pur  temeflìmo  di  far*  errore, 
vi  li  potrà  rimediare  con  Pagggiuntadi  qualche  fegno  , che. 
ci  dia  ad  intendere , che  quella  tal  figura  fi  deue  intendere,  e 
prendere  nel  lignificato  mediato/:  non  immediato  . 

Chiamo  qui  lignificato  immediato  quello,  che  dalla  figura 
*»R»>fK»io  in  felìelfa  lenza  altra  noflra  fpeculationeci  vien  rapprefen- 
rrediaio,  fc  tato, come  della  figura  di  San  Tomafo  il  lignificato  imme- 
dtirìn  maoi'  diato  è Pifielfo  San  Tomafo  : Mediato  poi  chiamo  quello  , 
ni  quali  6a.chedalI'immediatofegue,per  virtù  di  alcun  nofiro'difcor- 
»«•  fo,  come  quando  per  l'immagine  di  San  Tomafo  intendo  la 

c®*#  Teologia  , perche  San  Toma lo  ch’è  l'immediato  lignificato, 
'diftirRut.  tùgrandiflimo  Teologo, & il  fegno  che  ci  farà  intendere,  che 
* * fi  debba  prendere  nel  lignificato  mediato  farà  per  efèmpio 
vnamizza  Luna  pollali  fopra  il  capo,  ò altra  cofa  tale,laqua- 
le  non  vi  eflér.do  s’intenderà  che  fi  prenda  nell’immediato . 

E quando  vi  farannodue  figure,  come  vn  Pallore  ,<hctie- 
fievn’Agnello  per  fapere  di  quale  vogliamo  noi  ricordarci, 
fé  de!  Pallore,©  dell’Agnello, potremo  aggiungere  alcun  fe- 
gno fopra  la  tìgura,che  è la  principale, e da  cui  elfer  delie  de-  • 
Hata  la  memoria  noflra,coi*ie  farebbe  à dir  vna  corona  in  ca- 
po per  diinofirare,che  quella  talee  figura  prihcipale,  & à cui 
«nell'altra  ferue  : Altri  legni  ancora  farli  potranno  per  di- 
ftinguete  vn  lignificato  dalPaltro,come  trattando  delle  paro 
le  diremo. 

H 11  terzo  modo  è per  mezzo  di  cofe  femiglianti,  come  fe 
f!*ow  fiefc  vorrò  ricordarmi  del  tuono  fingerò  vna  Bombarda  circóda- 
<*"•  forni  • ta  da  fc ubi ,eG ione  vicino, che  ledia  il  fuoco,poiche  lo  il re- 
gliinss . ^jt0  bombarda  è molto  limile  à quello  del  tuono  . 

Da  {imboli.  ]|  quarto  c per  mezzo  di ?-mboli,cioè  di  cofe,  che  figurata- 
mente,&r  allegoricamente  li  prtdonopcr  vn’altra,  come  Po- 
llila per  la  pace, la  palma  per  la  vittoria,  due  mani  congiunte 

fier  la  fede  ,vn  Cornicopia  per  Pahondanza  , il  Leone  per  la 
brtezza,il  Causilo  per  la  guerra  , il  Bue  per  la  fatica  , &c.  al 
“che potrà  fornire  il  leggere  i Geroglifici  del  Pierio,ela  Teo- 
logia Simbolica  di  Riccardo  Brefciano  . 

**»  il’dfctt!.  il  quinto  è per  mezzo  de  gli  effetti,ò  altre  circóflanze,  co- 
’ me  cofe  precedenti,?  feguemi  i così  per  dimoftrar  jMUgrez- 
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la  potrò  figurar'  vn’huomo  ridente,  e con  faccia  tutta  feren.i, 

& lieta  j per  ricordarmi  vn  tebricicante , figurerò  vno  , che 
Itia  in  ietto  à cui  lia  toccato  il  polfoda  vn  Medico;  per  diino* 
llrar  vn'Ainante  di  ih  delio  , porro  vno  che  li  fpccchi , e fi  va- 
gheggi, &c.  . 

Il  lefto,è  feruirfi  di  parole  limili,  ò di  equiuochi , come  fe  S 

Eer  la  canicola  cclefie  figuralfi  vn  Cane  li  qual  però  farebbe  p*ro!« 

ene,che  circondali!  di  itelle,acciocche  vedcudulo  intende!- *4'““  •‘,hc ‘ 
fi  vn  Cane  ce  Ielle, e non  t^rreltreje  perla  forma, vno  de'  prin- 
cipi naturali,  prendelfi  vna  forma  di  calzolaio  , laquale  po- 
trei porre  fopra  vna  malfa  di  cera  , acciocché  intende!!! , che 
non  è quella  forma  da  fare  fcarpe , ma  di  quelle  che  informa- 
no la  materia  prima, che  con  la  fomigliaiua  della  cera  fpelfi* 
da  Filofofi  lì  lpiega,&  i quello  fine  ferii  irà  tutto  quello,  che 
diremo  appreflodc!  rapprelèntar  le  parole/delle  quali  per  no 
tediar  il  lettore  con  la  lunghezza  del  prciente  capitolo  trat- 
teremo nel  feguente. 

Dell' Immagini  delle  parole  : Cap.yill. 


Q Velia  è la  parte  più  difficile  di  quell’arte,  &ouepiù,  A 
che  in  ogni  altra, vi  lì  ricerca  ingegno,  & artificio,  po- 
lli a che  non  hauendo  le  parole  propria  immagine,  nè 
meno  natura  talc,che  con  immagine  paia, che  li  polla  dipinge 
re;non  appare  come  per  loro  polla  feruire  la  memoria  loca- 
le, c pure  le  ben  gl'amithi  palarono  quella  parte  l’otto  dien- 
ti©,i Moderni  però  ne  hanno  fcritto  abbondanteméte,  & in- 
fognati più  modi  di  collocar  le  paiole  ne'  luoghi  della  no- 
ftra  memoria  artificiale  ,&  ioli  ridurrò  à due  capi , il  primo 
farà  leruédofi d'immagini  dicofe,il  ficódod'immagini  di  lee 
tere;fobene  in  quello  capitolaci  baderà  di  ragionar  del  pri- 
mocapo fidamente,  il  quale  anch’egli  li  può  in  molti  capi  di- 
ly  derc. 

Per  ciò  che  quefi'immagini  preder  lì polfuno  ò d al  lignifica- 
todelle  parole  , ò dalla  fomiglianza  del  luono  , volendoli 
prenderedal  lignificato  èd’juertire  , che  quello  puòclferedi  aÓ.  p 
più  forte  : perciò  che  ò farà  di  nome  proprio  , ò di  parola  , à 
cui  rifponde,ouero  attionc,  onero  alcuna  cofa  fuori  della  mé  ^ 
tenoflra,  ò véro  à cui  nulla  ri  fponde  . Nani  prò* 

Per  ricordarli  de’  itomi  propri)  (ne’  quali  alami  fanno  ma-  prt)  come  (I 
rauigl  ie,reutand o cento  nomi  detti  à cafo,  ò con  l’ifteifo , ò pòghino  nel- 
con  diuerfo  e contrario  ordine  di  quello  col  quale  furono'*  "'««a»111 
deui)  le  queftifarauw  de  gl  i y fati  comunemente  » fora  quali 
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imponìbile,  che  tu  non  babbi  vn’amico , ò vn  conofcente 
di  quel  nome  , il  quale  fie  tu  porrai  in  atto  ridicolofo,  ò Ara- 
no,come  di  fopra  dicemmo  , (ara  dtttìcii  cofa  , che  non  te  ne 
ricordi.  Se  poi  farà  di  quelli,  che  ne’  tempi  antichi  fi  vfaua- 
no.c  non  in  quelli  noflri,come  Cicerone,  Tcrentio,  Platone, 
M ole, Dauid,  Abraham, &c.  ò l'imagini  di  citelli  tali,faranno 
' danoiconofciute,comequelladiMo*è,  il  citale  fi  dipinge 
con  le  corna  in  capo,econ  le  due  tauole  della  legge  in  mano, 
e lari  taci!  cola  il  pomi  vn’immagine  tale,e  ricordarli  di  quel 
nome.  Ma  fé  non  haueflimo  alcuna  immagine  di  quello  tate, 
nè  alcun  fitto  Tuo  proprio , nel  quale  dipingendolo  potef- 
limoconofcere , chi  egli  è,  come  farebbe  dipingendo  Mu- 
. rio  Sceltola  con  vna  mano  fopra  il  fuoco,  all'hora  bifogne- 

rà  ricorrere  all'Etimologia  del  nome  , e s’egli  è prefo  da  co- 
fa  , che  dipinger  fi  polla  , facilmente  per  mezzo  di  quella  po- 
tremo di  lui  ricordarci  ; come  fe  vorrò  ricordarmi  di  Lenttt- 
lo,dipingeròcon  la  mia  mente  vn'huomo,che  mangi  vna  Mi 
neftra  di  lenti , fe  Fabio  vn’altro  , che  mangi  fatte  , onero  che 
le  femini , & fe  ben  non  deriwafle  quel  nome  da  quella  co. 
fa  , ballerà  ch’egli  v’habbia  qualche  fomiglianza  , come  vo- 
Icdo  ricordarmi  di  Platone  m’immaginerò  vn  Filofofo  {opra 
vn  Platano  , fe  di  Celfo  vn’altro  Intorno  fopra  l'arbore  che 
Cello  fichiama,  ledi  Agata  vna  Donna  , chevn  pezzo  di  pie- 
tra Agata  tenga  in  mano,  ma  quello  modo  già  apparterrebbe 
à quel  l’altro  membro  dell’immagine  prefa  dalla  lòmiglian- 
Zadel  fuono. 

C Del  le  parole,  che  lignificano  attiene  farà  cofa  agettolilfi- 
f,gni  ITia  il  ricordarli  col  dipingere  l’attione  lignificata  , come  vo- 
ci ^romcYi  tendo  lignificare  homicidio  con  l’immaginarmi  vn’huomo, 
piotbioo.  che  vccida  vn’altro  , e fedi  quella  parola,  fcriuere,  con  la 
figura  d’vn  htiomochefcriua  , &c.  efepure  artioni  faranno 
dì  quelle , che  non  fi  veggono, & immanenti  da  Filolofi  fono 
chiamate  , farà  facile  cofa  il  ricorrere  à gli  atti  citeriori,  che 
fogliono  ordinariamente  feguirà  quelle  attieni  interne  j per 
efempo  volendo  ricordarmi  di  quella  voce,  amare,  figurar 
vn’htiomo tutto  litiido,  e lofpirante ,che  vagheggi  vn ìauo- 
ruzzojòche  baci  vna  lettera, dal  che  non  farà  gran  cofa,  ch'io 
lo  monoica  amante, e che  per  mezzo  di  lui  ini  ricordi  di  A- 
mare;  fe  vorrò  intendere  , che  alcuno  creda,  lo  pingeròce’l 
capo  in  atto,  che  accetti,  e confermi  ciò,che  fi  dice , e così  de 
altri. 

f)  Ma  vn’altrafottigliezza  ancora  ci  retta, cioè  , come  polia- 
mo fare  perconofcerc,che  la  parola  lignificata  per  quella  tal 
pattina,  òcofa  fianeme,  è verbo  attratto  , ò concreto  in 
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numero  Angolare , ò in  plurale  , &rc.  come  fi*  ponendo  San 
Tomafoegli  mi  haueri  a farricordare  della  Theologia,  ò Asrijtm!  ij 
del  Teologo  , ò de’  Teologi , in  numero  de'  più  , ò dell'atto  parole  to-ne 
del  Teologare.  lì  coao.thi  - 

Alche  porrei  rifpondere , che  non  tutte  le  cofe  fi  hanno  à no* 
ricercar  ne’  ìuoghi,ma  qualche  inorino  tolo,  da  cui  dettata  la 
memoria  venga  facilmente  à ricordarli  del  tuttojma  quando 
ancora  ci  piaccia  aiutarla  in  quelle  circondanze  minute  , po- 
tremo farlo  con  aggiungerti!  qualche  fegno  di  quella  tal  cir- 
conllanza  ,'perelempio,  fe  vorrò  , che  la  perfona  di  San  To- 
maio mi  lignifichi  verbo, gli  porrò  vn  fafeio  d’herbc  in  brac- 
cio,oueroìe  più  ad  altri  piacerà  , in  atto  di  fauellante  potrà 
figurarli  ; fe  nome  attratto  fi  potrà  porre  appefo  alla  corda,  ò 
pur’  in  cftafi  alzato  da  terra,&  attratto  da  lenii;  fe  nome  con- 
creto, terrà  vn  pezzo  di  creta  nelle  mani;  fe  vorrò  che  mi  li- 
gnifichi Teologa  in  genere  femi  ni  no,  lo  vettirò  da  Donna,  fe 
in  numero  fingo  lare  porrolli  in  mano  vn  pugnale  , ouero  in 
capo  vn  corno  ; le  in  plurale  in  mano  , od’m  capo  vn  mazzo 
difpighe;  fe  in  tempo  prefente  convno  fpecchio  in  mano, 
che  fi  vegga  ; fe  pattato, con  vna  Ipada,  che  io  trapali!  dall’v- 
na  parte  all’altra, ouero  con  le  fpaile  voltate  in  atto  di  partir- 
li; fe  fututo  che  riguardi  le  ttelle , quali  contemplando  ciò  , 
che  hà  da  venire,ouero  feminando , poiché  quello  fi  fà  per  il 
te  inpo  futuro . 

E chi  vorrà  ricordarli  de’  cali,  potrà  far , che  lèi  parti  d’vn  E 
htiomodimoftrino  li  lèi  cali, come  il  capo  il  nominatiuo,  il 
petto  tl  genuino,  la  mano  delira  il  datiuo  , la  linillra  l'accu- 
i'atiuo.il  piede  deliro  il  vocatiuo,il  fini  Uro  l’ablatiuo,  e fe  la 
parola  farà  in  cafo  nominatiuo  fi  ponga  la  figura  di  lei  nel  ca 
po,  fe  in  genetiu©  al  petto, &c. 

Se  di  più  de’ punti,  ò delle  come  vorrà  hauere  memoria  , 
ponga  doppo  la  figurabile  vuole  il  punto  , vn  palo  di  ferro, 
oue  due  punti, due  pali  di  ferro,&  oue  vna  coina,mezzo  cer- 
chio,ouero  à fua  voglia  fi  formi  delle  figure  , che  quelle  cofe 
lignifichino  . 

Per  le  parole  , che  lignificano  cofe  non  accade  dar’altre  re- 
gole, di  quelle, che  date  fi  fono  nel  cap.  precedente,  oue  del  fi 
flette  cole  ragionammo;  aggiungendolo  per  conto  delle  cir- 
conflanzc,fc:  accidenti  loro  queilo,che  lì  è detto  delle  parole 
lignificanti  attioni . 

Seguitano  le  parole,  alle  quali  non  rifponde  alcuna  cofa  immagini  i 
fuori  di  noi,come  farebbe  vn  (che)  vn(ma)  vnfancora)&  al-  panicene  i»* 
tre  tali  dellequali,non  pare,che  fi  polla  trouai’  immagine  al  declinabili 
cuna,e  pur  v’è  più  d’vu  modo  di  trouaila , <*Unh  ^ no 
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Et  il  primo  è cauandola  dal  lignificato  dell'iltelTa  cofa, 
come  quella  parola  ('ma)dTendo  particella  auuerfatiua,fipo- 
trebbe  I gnificare  col  dipingere  vn'huomo,che  rifpingellè  da 
fe  vn'altro,la  vore  (ancora)  per  vnoche  aggiungere  vna co- 
fa  fopra  vn’altra,ò  che  hauendo  pieno  vn  vafo  di  liquorc,pur 
non  ceflafledi  pornene  dell’altro . 

C II  fecondo  modo  è prendere  alcune  cofe  materiali , le  qua- 
ttoni volo»*  li  ci  lignifichino  quelle  tali  parole,  non  per  ragion  di  forni- 
tari}  di  paro-  glianza,ma  folo,perchecosi  fono  da  noi  prelc , perche  li co- 
ie  • ine  le  voci  lignificano  le  cofe  non  per  natura  loro , ma  perla 

fola  volontà  di  chi  le  vfa  , così  può  altri  prenderli  le  cofe,  e 
far  che  gli  lignifichino  le  parole  i fuo  piacere  , perefempioli 
potrà  formar  il  vocabulario  in  queita  guifa. 


Ancora  Argento  QnandoPianta  Sempre  Sorice 

Benché  Bombarda  Mai  Melone  Nódimeno  Canali© 
Certamente;  Cedro  Ma  Martello  Dal  Coltello 

Che  Calla  Nò  Cane  Dalla  Vagina 

Quatunquc  Quaglia  Si  Catto  Oli  Libro 
• Et  Penna. 


Et  ogni  vo!ta,che  vorrò  ricordarmi  della  voce  ancora,  mi 
feruirò  dell'imrnaginedell’argento  , volendo  ricordarmi  di 
benché  prenderò  la  figura  della  bombarda,  e cosi  dell'altre. 

$e  debbia  Ma  quello  modo  comunemente  non  èapprouato  per  due 
vlufi.  ragioni, la  prima  , per  la  fatica  di  ritrotiar  tante  colè  , quante 
fono  le  parole, e porfelealla  mente,  la  feconda,  per  la  confu- 
|ìone,checagionar  potrebbe , mentre  non  li  fapeue , fe  quel  la 
tal  cofa  lignificane  o la  cofa  reale , è pur  la  parola  lignificata 
/ per  lei;  mai  quello  li  potrebbe  trottar  il  rimedio  con  qualche 
fegno,come  quando  quelle  colè  li  prenderanno  per  parole  po 
nendolc  fopra  vn  libro  fcritto , ò purécon  vna  penna  da  fcri- 
tierc  fopra, e quando  per  cofa,f«nza  aggiuntione  alcuna  ,ela 
prima  difficoltà  con  l'vlo  verrà  anche  ella  à rimanere  fupera 
ta,nia  perciò  fi  ricercherebbe  non  p>ccinla  diligenza,  de  efer- 
citio  : E fopra  tutto  è d'auuertirc , che  l’illelTecofe  fempre  lì 
prendano  per  l'iftefle  voci  , che  cosi  veranno  à renderli  fami- 
liari,! facili;  la  doiie  altrimenti  facendoli  confonderebbe  la 
memoiia,eciafctina  volta  vfar  bilbgnerebbc  l’iflefia  fatica,  « 
pj  fe  quelle  figure  li  formeranno  con  qualche  proportione  alle 
Modo  tì.  pia  voci, li  ageuolcrà  non  poco  i I tratiaglio  d’apprt-nderle  . 
gere  le  paro-  Il  terzo  modo  è prender  l’immagine  di  quelle  cofe,lequa- 
ie  perlaio  |;  ò dall’iftefi'a  voce  fon©  cquiuocatnente  lignificate  , ò con 
qualche  poco  di  mutationc  folaincnte  , ouèro  al  lignificato 
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della  voce  hanno  qualche  relatione  . DaW’eqiiiiioca  voce  fi 
prende, come  fc per  lignificar  (ancora)  auerbio, figura®  vn- 
Ancora  di  naue,  fé  ben  qui  mutatione  fi  potrebbe  dir  che  vi 
lolle  di  accento,©  per  lignificare  la  Tettola  , otte  vanno  gli  flo- 
lan  prende®  quelTiftromento  de*  Teflirori,  che  fi  chiama 
icuola,  òper  ricordarmi  di  bttgia,e  menzogna,  mi  feriti®  di 
quell'iliromento.incuifiporta  la  candela  per  leggere  le  let- 
toni la  notte  in  choro,che  con  l'iftefib  nome  di  bugia  fi  chia» 
ma, e per  ricordarmi  del  verbo  faccia,  figura®  vna  faccia  fiu- 
mana . 

Della  mtttatiqne  fono  tanti  i modi , che  malagetiolepar  i!  lmm»g1oi  di 
ridurli  ad  alcuni  pochi  capi , tuttauia  diremo  per  fiora,  cheP1'01*  P*1 
fiano  quattro  , riducendo  j modi  contrari  all'ille®»  genere,  ‘auw,ioac* 
gii  che,  comraritrHm,  dicono  i Fi I o lofi , tadtm  rfi difìiplin* , 

Il  primo  farà  per  aggiungimento,ò  mancamento. 

Il  fecondo  per  dinifione , ò compofitione . 

Il  terzo  per  trafpofitione  . 

Il  quarto  per  variatione  di  lettere,e  d'accento. 

Per  agginn^imento  fi  forma  immagine  in  tre  modi , cioè,  j 
aggiungendo© nel  principio,©  nel  mezzo,ò  nei  fine,I  Gram-  r« 
matici  chiamano  quelli  aggiungimenti  i propoli  tu  loro  con  ». •■io, 
tre  nomi  greci, quel  del  principio,  Protefi  , quello  del  mezzo 
£pentefi,quelIo  del  fine  Paragoge;  ma  molto  più  in  quelli  ci 
allarghiamo  noi, che  non  fanno  eglino  , e per  dichiararmi  có 
clempio. 

Nel  principio  aggiungeròjfe  volcdomi  ricordare  di  quella 
parola  (che)  ponendola  vn,(3,farò  oche,  e volendo  figurar® 
ótiefi’altra  (per)  vi  aggiungerò  vn  A.  e ne  farò  Aper  , il  che 
fatto, potrò  nel  luogo  porre  quelle  figure  di  oche , ò di  Afer  , 
cioè  porco  feluaggio,per  ricordarmi,  che,  e per. 

Nel I mezzo «‘ggiunge come  volendo fignitìcare  pena, con 
Paggiungerui  vn’altra  N.farò  penna;  volendo  lignificare  vi- 
le, con  aggiungenti  vn  ò nel  mezzo , farò  viole  ; volendo  li- 
gnificare quella  voce  alium  vn'altra  I vi  aggiungerò , e farò 
allium. 

Nel  fine  fi  farà  I’aggiungimenro,come  appunto,  fedi  que- 
lla parola,  fine,  ne  farò  finellra,  e di  queft'alcra , vtl , ne  farò 
velo, e di  quefta,  velut,  velttto. 

Mi  come, diri  alcuno,!?  potrà  conolcere,  che  quello  aggiu-  Come 
Cimento  fatto  fia  nel  principio  , ò nel  mezzo , ónci  fine"?  Ri- 
lpondo,che  bisognerà  ricorrere  à legni  polliti i dalTimmagi- 
natione,i  quali  poirbnoelTerenellacofj  flelTa,  ò fuori  di  lei  ; 
nella  cofa  ftelfa,  fé  nella  figura  fingerò  qualche  mancamento 
nel  principio , ò nc!  mezzo,  ò nel  fine  , come  fiauendo  polio 
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«ine  oche  per  fìgnihearmi , (che)  acciocché  fappia  che  blfogna 
Jetiar  la  r5,faròche  ha  loro  tagliato  il  capo  , e ftia  pendente 

fiervn  poco  di  pel  le  dal  collo.  Hauendo  collocate  due  vio- 
e per  lignificare  vile,rn’immaginerò,che  vi  lìa  vna  rottura  in 
inezzo , acciocché  fappia  , che  dal  mezzo  torbifogna  alcuna 
cofa,e  fe  haurò  collocata  vna  finellra  per  lignificarmi  fine,fa- 
jròche  l’vltima  parte  di  lei  olia  rotta  , òfìachiufa , acciocché 
midimoflri,cheda!  fine  torbifogna  alcuna  parte  di  lei. 

Fuori  della  cola  fi  prenderanno  i fogni  , fe  per  eltmpiodi- 
«liderò  Phuomointrepart^capo,  buffo,  e piedi,  e qual’hora 
l’aggiimgimento  farà  fatto  nel  principio  vi  porrò  il  capò,  fe 
fatto  farà  nel  mezzo, vi  porrò  il  buffo,  e fe  nel  fine  i piedi . E 
fe  la  voce  farà  di  più  che  di  tre  fìllabe  , c vorrò  ricordarmi  in 
qual  fìllaba  appunto  s’è  fatto  l’accrefumento,diuidet  ò l’huo 
mo  in  tante  parti , quante  fono  le  fìllabe  di  quella  parola,  e 
quella  parte  corrifpondente  al  numero  della  fìllaba  porrò 
nell’iltelTo  luogo  con  la  cofa  . 

• M Jl  mancamento  fi  può  confiderai  anch’egli,  enei  princi- 
fTMutationi  pio, e nel  mezzo,e  nel  fine,conforme  alle  tre  figure  Gramma- 
..  manta-  tica li  Aferifi, Sincopa,  & Apocope  , ne!  principio,  come  per 
acato.]  efempioda  quella  parola  ( fpero  ) togliendola  la  S,  rimana 
Pero,da  (ricorda)  tolta  la  prima  fìllaba  rimane  corda. 
iSel  mezzo, come  tolta  la  fìllaba  di  mezzo  da  Aride  , rima- 
' ' ne  arde,  tolta  da  Komane,fi  forma  rane,  tolte  da  caufa  rima* 
ne  caia. 

Nel  fine,come  per  fignificare  (fulemo  ) torrò  Pvftima  fyl- 
Jaba,c  rimarrà  foIe,per  fignificare  (canit)  toglierò  il  t,  & ri» 
maneri  cani 


Come  fi  eo- 

•etcjno  • 


Perconofcerepoi  in  qua!  parte  è fatto  il  mancamento  ag- 
giungeremo alcuna  cofa  nel  principio , nel  mezzo  , ò nel  fine 
della  ngura,chekcollothiamo, come  à due  cani  , perche  bifo- 
gna  aggiungerui  nel  fine  il  T , farò  che  conia  corda  fi  tirino 
dietro  vn  legno, ò pur,  efarà  meglio  alcuna  cofa,  che  habbia 
figura  di  T-  come  vn  martello,©  trincila,  e per  queffo  leruiri 
l’Alfabeto figurato.che faremo  appreffpj  & hautndò  pofiele 
rane  per  tìgnificar  K ornane  , farò  che  in  mezzo  di  lurofia  vn 
tridente  ,ed  vn  cerchio,quello  per  lignificarmi  vn  M-  e quello 
vn  O,  & hauendomi  feruito  di  vn  Pero  per  lignificar  fpero  , 
porrò  fopra  l'arbore  di  Pero  vnferpente,  dal  quale  compren- 
dcrò.the  al  Pero  bifogna  aggiongere  la  S. 

D’un  altro  modo  ancora  potremo  feruirci.  Se  è cheli  come 
per  f gnificaraggiungimento  nel  principio  ponemmo  vn  ca- 
po d’hurmo,  così  per  lignificar  mancamento  ci  feruiamo 
d’un  capo  di  bue,e  fc  il  mancamente  fajrà  nel  mc«o,d*un  cor 
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po  di  bue  , e fe  farà  nel  line  de’  piedi  pur  di  vn  bue  ; come  le 
per  lignificare  (arride)  haurò  collocato  vn  fuoco,  che  arde, 
per  lapere,chs  vi  è mancamento  in  mezzo  farò, che  la  cofa  ab 
bruciata  iia  il  corpo  di  vnbue,&  fe  per  lignificar,ricorda,ha- 
urò  polto  vn  pezzo  di  corda, farò, che  con  quelta  corda  ha  le- 
gato vn  capo  di  bue, e fe  haurò  polto  vn  fo  le  , per  ricordarmi 
di(loleino)  porro  lotto  di  Ini i piedi  dibue,pcr  effe rii  i'cema- 
to  il  fine  della  parola . 

Segue  la  uiuilione, della  quale  ci  Temiamo , quando  le  par-  N 
ti  delle  parola  , di  cui  vogliamo  ricordarci , diuerlè  colèi?-  Immagini 
gmlicano,  le  quali  colè  ponendo  noi  ìnlicme , veniamo  à ri-  Ptl  dimfia- - 
cordarci  tic l i a parola  , che  di  loro  fi  compone  : Perelèmpio  oe* 
vuoi  ricordarti  di  quell.',  parola,  trauaglio,  poni  vna  traile  , 

& vn’aglio  , che  infieme  congiunti  fanno  trauaglio , brami 
ricordarti  di  Appollodoro  , figura  vn'A.pollo  con  vna  cetra, 
od  altra  cola  d’oro  in  mano;  vuoi  ricontarti  di  quella  voce 
fwlere,poni  vn  Sule,&  vn  Rè  ; vuoi  non  dimenticarti  di  Sar- 
danapa!o,pcm  vna  Tarda  fùpra  vn  palo , Auuertnfi  però  , che 
ponendoli  qui  due  figure  infieme,  fi  delie  procurare  che  hab- 
biano  fra  di  loro  qualche  conncfiione , come  farebbe  adire 
ponendo  vn  fole  , & vn  Re , farò  che  quelli  facendoli  leudo 
della  liia  mano  fi  sforzi  di  rimirar  il  fole , ò pur  che  da  Tuoi 
raggi  cocenti  fi  cuopra,efi  difenda;  perche  così  vna  figura  fa- 
ridnuata  daH’aItra»&:  altamente  vna  impedirebbe  l’altra  , e 
veduta  vna  ir.  vn  luogo  , immaginar  facilmente  fi  potrebbe, 
che  altra  non  ve  ne  lolle  . 

La  compofitione  fi  fa  all’incontro  , quando  di  due  parole  O 
dillinte, vna  ne  componiamo,  che  può  facilmente  figurarli  , tcrapcG 
come  per  due, che  vna  cofa  (ma  I v.i)  potrò  porre  l’herba  che  òonc. 
li  chiama  Maina . Per  ricordarmi  di  quelle  voci,  (per  ^col- 
locherò vna  perla.  Per  quell’alcre  ( Qui  c*  ) vno  che  ripofì 
fedendo  ; e per  conofcere,che  quefia  figura  va  diuifa,  vellirò 
la  pedonatile  mi  rapprefenta  quella  cola  alla  dmifa  , onero 
formerò  l'iltcffacola  da  fe  lidia  dittila  , e da  fe  feparata  . Et 
di  quelli  modi  per  compofitione,  ò diuilione  molti  fe  ne  litro 
ueranno  in  quelli , che  trattano  dell’imprelè  , come  nel  Gio- 
rno, & altriffe  bene  come  giudiciofamente  auti i fa  il  Barca1-  nar^Rlilìb. 
gli  nel  Tuo  libro  dell’intprefe , non  merita»  quelle  ditffer  »•  lp- 
chiamatc  imprefe  , ma  fi  ben  cifre.  pufr. 

I.a  tralpofitione  , ò trafponimemo  fi  fà  , quando  ritcnc  udo  Per  tr»pcG- 
rilieffe  lettere  , li  varia  folo  l’ordine.  Per  quella  regola  lè1’*^** 
vorrai  ricordarti  di  Roma  , potrai  collocar  Amor,  &>iccicc- 
che  Tappi , chedeue yinoigerfi,  lo  porrai  con  li  piedi  alPinsù, 

C quello  trafponinacato  , lì  chiama  rauuolgimcx.to , vu’altro 
l’arte  il.  i.  c modo 
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modo  vi  farebbe,cioè,trafponendo  alcune  lettere  foIe,còme 
in  quelle  parole  ( lato  ) & ( alto  ) ò tutte  ma  con  ordine  va- 
riato come, Mora, e Ramo  , Cetra  , e Certa  , De  quai  modi  lì 
fernono  tal'hora  i Cabaliftici , ma  fono  poco  vtilià  quello 
noltro  medierò  per  la  difficoltà  , che  vi  è d'intender  vna  pa- 
rola per  l'altra  . 

L’vltima  èia  variatione,la quale ò può efferc di  accento,© 
di  lettevc;d'accento  , come  ponendo  vn  Ancora  per  ancóra  , 
vn  porro  per  porrò  , e fé  l'accento  dourà  allungarli  lìponerà 
fopra  quella  tal  cofa  vna  pertica, e le  abbreuiarli,  vn  breue  di 
quei,  che  fogliono  far  i Sommi  Pontefici , onero  vn*Ala,che 
lignifica  volo  , e preltezza , poiché  le  parole  brcui  lì  dicono 
velocemente . 

La  variamone  delle  lettere ò farà  di  vna  vocale  fola  , efi 
formerà  il  bilticcio,come  malo,mel©ibenclie,banche;feggio, 
feggiajò  farà  di  confonante,come  , mentre , ventre  i libcxio , 
bibcrio;  & in  amendue  quelle  variati oni  li  potrà  porre  qual- 
che fegno,ò  nel  principio,©  nel  mezzo , ò nel  fine  della  rigu- 
ra,fecondo  la  parte,  nella  quale  lihaurà  à fare  la  mutatione, 
conforme  alle  regole  dette  di  fopra , le  quali  farà  faciliffimo 
qui  applicare,  ò limili  à quelle  formar  da  fede  gli  altri  ti- 
gni . 

Il  fecondo  modo  di  lignificar  parola,  che  non  hà  propria 
figura , era  con  qualche  immagine , à cui  ella  habbia  relatio- 
uejperche  conolciuto  vn  relatmo,lì  conofee  l'altro.  Perefem 
pio,  vorrò  ricordarmi  del  figlio  di  Dauid , e perche  non  su 
come  figurarlo  porrò  vn  fanciullo  in  braccio  à Dauid,il  qual 
già  sò.che  fi  figura  coronato  à guifa  di  Rè,e  con  vna  Cetra,  ò 
vero  Arpa, ò nelle  mani,ò  vicina . Et  à quella  maniera  lì  pof- 
fono  criandio  figurare  molte negationi , come  la  lorditi  per 
l’orecchio,  la  cecità  per  l’occhio,  l’efier  muto  per  la  lingua, 
ma  bifognerà  aggiungerui  alcuna  cofa , che  dimoflri  quella 
tal  figura  lignificar  il  fuo  oppoflo,  e non  la  propria  forma , 
come  farebbe  la  lingua  annodata , l’occhio  percoff©  da  fpa- 
da,l  orecchio  ripieno  di  lloppa , Scc. 


Delle  Immagini  delle  Lettere . 
f ap.  IX. 

FRà  ì modi  dicollocar  leparole  ne’ luoghi,  vi  è ancora 
quello  da  porui,ù  tutte, ò alcune  delle  !ettcre,dalie  quali 
Ione  cwmpoltc  quelle  tali  parole,  e pero  da  gli  feri  tt  ori  di 

quell'arce 
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quell’arte  fi  danno  alcune  regole,pcr  formar  l’immagini  del- 
le lettere. 

E la  prima  è , che  fi  fcriuano  le  lettere  con  la  forma  appun-  fr;ma  fàrts 
to,che  fi  veggono  ferine,  eltampate  ne’ libri , ma  però  affai  d'im magmi 
più  grandi;  Dal  che  nondimeno  poco  verrà  aiutata  la  memo-  !*«««.. 
ria,e  chi  di  quello  ficontenta  fenza  formar  i luoghi,  può  im- 
maginarfidi  hauer  la  carta  feruta  atlanti,  perche  meglio  fi 
rapprefenteranno  quelle  lettere  fopra  la  carta,  che  in  vn  luo- 
go, oue  non  fogliono  vederfi  mai  j e quello  dico  particolar- 
mente per  alcuni,  i quali  vogliono  , che  ne’  luoghi  fi  fcriuano 
le  parole  intiere , perche  poncndom  vna  lettera  fola  , come 
vn’A,  onero  vn  B.  & aiutandola  con  alcun’altra  immagine, 
nonl’hauerei  per  inconueni ente  . 

La  fecuda  è formarli  vn’Alfabeto  di  nomi  di  perfone  ; ma  g 
delle  più  èare  , che  habbiamo , e volendo  poi  ricordarli  di  al-  Seraada  fpe- 
cuna  lettera, feruirlì  di  quella  perfona  , il  cui  nome  comincia  tic  «riman- 
da quella  tal  lettera, per  efempio  per  vn  A. porre  Angelo,  per 
vn  B.  Benedetto, per  C-Cefare,e  cesi  del  l'a  I tre , che  Facil  co  fa 
farà  à ciafeheduno  il  ritrouarli , e l’illeffo  ancorali  può  far 
delle  fillabe,  come  prendendo  Antonio  per  la  filiafia  An,Ber- 
nardo  per  Ber,Sec. 

La  terza  è formarli  de  gli  altri  Umili  Alfabetti  di  altre  cofe  ~ 
diuerfe,come  di  animali, di  mettali,di  frutti,  di  Piante,  d’in-  TexM  r tt|fc 
ftromenti,e  d’altre  cofe  limili , de’ quali  moltiflimi  ne  forma  f 
il  Rofellio . E veramente  chi  defidera  feruirlì  di  quelli  Alfa- 
beti , per  ifcrinere  vna  parola  intiera  , è bene  che  ne  habbia 
molti  di  varie  cofe,  non  folo  acciocché bi fognando poffa 
replicare  i’ilteffa  lettera  , fenza  radoppiar  l’illeffa  perfona  , 
che  male  far  fi  potrebbe  fenza  confufione;  ma  ancora  perche 
volendo  comporre  vna  parola  di  quelle  lettere  , molto  me- 
glio s’vniranno  figure  di  fpetiediuerfe  , che  fe  tutte  foffero^ 
d’ vna  ilteffi  forte  . Per  efempio  veglio  figurare  quella  voce 
Però,  lèruendomi  delle  lettere  dell’A  Ifabetto  perfonale,  mi 
farebbe  di  mellieri  poner  in  quel  luogo  quattro  perfone , per 
efempio  Pietro,Einilio,  Ricardo  , Ottauio , frà  le  quali  lari 
diffidi  cofaritrouar  ordine  alcuno  : ma  feruendomi  di  va- 
ri Alfabeti  potrò  figurare  Pietro  , che  per  la  probofide  tiri 
vn’elefante  , fopra  cui  ila  vna  Rocca , & in  cima  di  quella  , 
vn’oca  . 

La  quarta  è formar  Alfabeti  di  colè , che  nella  forma , e fi- 
gura loro  fono  limili  alle  letere,  & à caratteri  dell’Alfabeto, 

Selle  quali  per  maggior  facilità  del  Lettore , ne  porremo  qui 
a lami . 

A.  Vnafcaladi  tre  piedi , che  fi  vfaà  potare,  ò à cogliere  i 

E e s frutti , 


Digitized  by  Googl 


43 6 libro  Quarto  della  Memoria,  &el 

frutti  ; vna  forbice  da  donna  in  piedi . 

Vn'ArchipenfoIo  di  Muratori , V»  comparto  grande  di  le- 
gno, co‘  ferì  i in  terra , filale  vfano  i Legnaiuoli . 

B.  Ceppi  di  ferri  dritti;  vn  ferro  da  finestra , doues’appcn» 
dono  i panni , &c.  pur  porto  dritto  . 

Vn  liuto  col  manico  verfo  il  Cielo, e con  le  corde  alla  fini* 
ftra;vn’acciaiuolo , ò focile  di  gittar  fuoco  . 

C.  Vn  mezzo  cerchio  . 

Vna  Cornetta  di  Poftiglione;vn  ferro  di  Caualjoivna  luna 
picciola , quale/  mira  di  fétte  giorni  • 

D. Vnbigonzolocon  manico  dirtelo;  vna  Manaia;  vn  Ce- 
lione riueriatoj&c.vna  mezza  luna;  vna  tefta  di  toro  con  vn 
corno  in  terra,  e col  mufo  alla  defila;  vna  tertadi  fanciullo 
col  nafo  alla  delira;  vn  mezzocircolo  con  l’arco  alla  deftra  « 

E- Vn  rarte!lo,ò  forcone,  ma  dirtefo  in  terra  . 

Vn  pettinecanallinodi  denti  larghi  dritto;vna  mezza  ruo- 
ta col  1 otto  à man  delira  ; vna  Tega  dritta  con  li  tre  legni  alla 
mano  delira . 

F. Vna  fnada;  vna  falce  di  morte  col  ferro  in  sù  ; vna  feimi- 
tarra  con  la  punta  in  terra  , e col  pendente  del  manico  à un- 
no delira  . 

G.  Vna  chiocciola  ; vna  cocchiara,  ò meftola  da  Muratori  ; 
vn  tìafchetto  ftrozzatojvna  cornamufa,  ò ciaramella  , ò pitia 
di  pallore;  vna  falce  coi  piede  in  terra , ecol  taglio  à mano 
delira. 

H. Vna  botte fbarrata;due  colonne  larghe , e con  vn  traucr- 
fo,che  le  lega, e ftringe  nel  mezzo,  come  li  vede  neU’imprefi 
del  Plus  vltra . 

I.  Vn  uncino  da  corre  fratti; vna  co!onna;vna  torre;  vn  ca- 
panile,tàli,quali  fi  veggono  dipinti;  vna  verga;  vna  candela. 

L.  Vna  fquadra  da  icarpcllino  ritta  ; vn’accctta  grandecol 

ferro  in  terre, e manico  in  sù;vna  zappa  nel  medefimo  modo; 
yn  capifuoco . * 

M.  Vna  Corona  reale  volta  all’ingiù;  vnAquilachs  vóli 
all’insù.e  tutte  le  cofe,  che  voltate  insù  Temono  per  E.  volte 
nella  contraria  parte  feruiranno  per  M;  Vn  trepiedi  di  calda- 
ia; vn  Tridente  di  Nettuno. 

N -Vn  paio  di  forche  col  fuo  trauerfo;vn  paio  di  moiette  di 
fuoco;  vn  paio  di  bilancie . 

O. Vn  cerchio  di  botte; vn  Pcponc;vn  Melo  ; vn  Sonaglio  j 
vn  mondo  dipinto;vn'altroIabio circolare;  vn  cerchio  dita, 
ucrna; vna  corona;vna  ghirlanda;vna medaglia. 

P. Vn  Paliorale  di  Vefcou©;  vn  ventaglio;  vn  manico  di 
forbici  di  Cimatore . 

C^Vna  parte  di  forbice  di  Cimatore  con  tutto  quel  torto  , 
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che  ha  dal  lato , doue  fi  tien  in  mano , c queRa  fia  volta  per  il 
tiauerfo . vn  ponzonctto,ò  padellata!  manico  in  giù  , & al- 
quanto pendente , ò vn  ramaiuolo  nel  medefimo  modo . 

K.  Vn  paio  di  tenaglie,  che  Riama  torte  da  vno  de’ piedi,  e 
Riano  volte  all'in  sù  . 

S. Vn  Serpente}  vna  tromba  torta  . 

T.  Vn  Bccaltrino  da  Muratore;  vna  Incudine;  vn  martello; 
vn  fucthiello,  ò trincila  grande  di  Legnaiuoli . 

V.Vno  Ihtttoioda  libra;  vn  pardi  mollette  volte  all’in»ù  ; 
vn  rafuio  tm  zzo  aperto  insù;  vn  compatto  aperto  in  sù. 

X.Vna  C roce;  vnafeggia. 

Z.  Vna  zappa  col  terrò  insù  volto  à man  finiRra,  & alquan- 
to ripiegata . 

Vn’altro  Alfabeto  fi  può  comporre  de’  getti  dell'Kùom®  g 
tanto  faci  le, che  filale  vfarfi  da  fanciulli  nelle  lcuole,  quando 
Lenza  efièrc  Tentiti  dal  Maeftro,vogliono  fauellarc  fra  di  lo- 
ro, & è il  Tegnente . 

A. Due  dita  allargateall'ingiù  cò  vn’altro  à trauerio,ò  pur 
due  dita  allargate,  & abbracciaci  la  bocca  . 

15.1 1 poi  lice  piegato  verfo  l'indice,  che  rifguarda  in  alto* 

Oli  pollice,  & indice  incuruati  à modo  di  luna . 

D.  11  dito  di  mezzo  piegato  dietro  all’indice . 

E.  Tre  dita  difiefe  in  lungo,oucro  l’indice  della  delira, die 
pende,  il  pollice  della  finiRra  nella  guifa  che  vn  rampino  il 
prende  con  l’altro . 

F.  Il  getto  di  cauar  la  fpada  ; ouero  col  dito  di  mezzo  fa- 
cendo vna  Croce  all’indice  . 

G.  L’indice  toccante  l’vlcima  congiuntura  del  pollice;  ©- 
nero  l'orecchio  toccato. 

-H.Due  dita, cioè,  l’indice , & il  minimo  alzati  in  aitò  , 

I,  Il  minimo  dito  alzato  foloin  alto . 

L.  Stendendo  dritti  l’indice,  & il  pollice,  ma  quallo  in  al- 
tee quello  per  rrauerfo , ouero  quel  di  mezzo  iglò . 

M. Tre  dita  Refe  al  batto . 

IN.  Due  dita  Refe  al  batto  . 

0-11  pollice,  e l’indice  toccanti  fi  nella  fommid  lord 

P.  Vn  htiomoche  fi  tocca  il  piede;  ò pur  il  pollice  toccan- 
te la  giuntura  dell’indice,  mentre  quello  è riuolto  all’ingiù 

Q^vn  huomo  che  fi  tocchi  ,ò  gratti  il  dorfo;  ouero  la  mano 
chiuta  col  folo  pòllice  ftefo  . 

K-  Il  getto  di  toccar  i denti  con  vn’vnghia  ; ò facendo  con 
due  dita  vna  Croce , come  quella  di  Sant’Andrta  . 

S.  Due  mani  Refe  1 chehaono  ccngiaoti  l’vltima  dirod’v- 
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nacol  primo  delizierà;  o pure  due  mani , che  fi  muouon» 


in  giro 


T.  Vn  dito  di  vna  mano  porto  à trauerfo  fopra  quello  di 


vn’altra  . 

V-  L’indice,  e quel  di  mezzo  allargati , e fieli  in  alto  . 

X-  Vna  croce  dritta  fatta  con  le  dita . 

Z.  Stendendo  l’indice , & il  minimo  dito,e  ponendouene  at- 

trauerlo  per  diametro  vn’altro  dell’altra  mano.  _ 

Vn’altro  Alfabeto  Ancora  fi  forma  di  quei  animali , ò di 
quelle  cofe,  ilcuifuono,  ò voce  è più  conforme  al  fuono  di 
ciafbuna  lettera , come  porremo  qui  appreifo  . ... 

A.  Vn’huomo,che  fi  duole,e  lamenta,pcrcho  fuoledir  Ahi; 
ouero  vn’Anatra;  vn’Oca;  vn'Afino . 

B. Vna  pecora  belante;  vn  Cane  latrante . 

C-ll  Coruo  crocitante;  il  Gal!o,e  la  Gal  lina  cantanti . 

D.  Vna  Campana  Tuonata  . 

F.  Vn  vento  gagliardo  ; vn’huomo  che  foffia  > & il  fragore 

de  gli  arbori . , . - . , 

G.  Vna  Grùj  vn  GriIIo;od  vn  Porco,che  mandano  fuori  le 

loro  voci. 

H Vn  Gatto  che  fi  lamenta  . 

I.VnCauallo  che  annurifce. 

L’Huomo  che  canta,  che  per  lo  più  fogli ono  i cantanti  prò* 
ferir  il  là. 

M.  Il  Mi luo. 

P.Il  Pafiaro  ; ò il  plaufo  delle  mani. 

Q^La  Ciuetta,&  il  Cucco . 

R.  La  Rana.  . 

S.  11  ferpenteche  libila  iHuomo  con  la  bocca  in  atto  di  ta- 
re libilo  ; vefpcrtilionc.  , , 

T. Suono  di  Trombettai©  di  Cornetto  ; o di  fallo  , che  per- 


cuote la  terra  . 

V.  Vpupa  vccello. 

Z.  L'Api,e  le  Vefpefufurranti, 


Delle  immagini  de'  numerile  come  di  lorobabbiamo 
à feruirci . Cap.  X. 

é 

A *p\  Ercollocari  numeri  ne’ noflri  luoghi  poffiamo  feruirci 

Sfinendoti  di  quattro  mezzi , il  primo  è collocando  le  .figure  de  gli 
**"*  fleffi  numetijcome  r.per  vno,z.per  due,  8cc. 

Il  z.  è feruirci  di  pedone,  la  quali  o col  nome  loro  , o per 
cagione  di  qualche  altra  circondanza  liane  ©ccalìone , che  d 

' licer- 
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ricordiamo  di  quel  numero,  come  per  efempio,  per  primo 
porrò  alcnno,  che  fi  chiami  Primo  ; per  fecondo  vn’a Uro  di  Di  palóni* 
cucito  nome , ò vero  il  Conte  di  San  Secondo  ; per  terzo  il 
Marchefe  della  Terza, o vero  vno  di  cafa  Terzagojper  quarto 
vn  cittadino  di  Quarto/Tena  fui  Milanefe;  per  quinto  Paolo 
Quintojper  fcfto,vn  che  fi  chiami  Silfo;  per  lèttimo  vn’altro, 
che  Settimio  fi  dimandi  ; per  ottauo  vn'Octauio  ; per  nono  vn 
di  cafa  Noniojper  decimo  vn’altro  di  cafa  Croce, poiché  la  fi- 
gura di  quello  numero  in  latino  hi  figura  di  Cróce . 

O vero  hauendo  molti  fratelli, per  "primo,  porrò  il  primo- 
genito,per  fecondo  il  fecondogenito,e  così  de  gii  altri , & in 
quella  maniera  li  poifono  formare  moltiflitne  forti  d'Alfa- 
beti , come  olferuando  o l'ordine  del  la  Religione  , ò i gradi 
dell'aftetTÌone,ò  della  dignità,òdel  tempo, ò d’altro, e quel- 
lo,che  fi  è detto  delle  peri’one, fi  può  dir  ancora  delle  cole . 

Il  terzo  modo  è feriiirfi  de'  fegni  volontari , come  chi  per  _ 
vno  fi  feruilfe  di  vn  melo, per  due  di  vn  cortello,pcr  tre  divn 
melone,  &c. 

Ma  il  miglior  di  tutti  è li  quarto,  per  cui  fi  prendono  alcu- 
ne cofe,!c  quali  có  la  figura  loro  ci  rapprefentano  il  numero» 
di  cui  vogliamo  ricordarci, come  dicano  poco  fà  delle  lette- 
re deIII’Àlfabeto,&  à quello  fine  potranno  lèruir  le  feguenti* 

» j.Yri  pugnale,©  fpiede 

j 1 .Vn  paio  di  forbici  aperte . 

11  r.Vna  forchetta  da  tre  déti,ò  vnTridéte,ò  vn  Triagolo 

11 11.  Vnquadro,  ò vn'animale  di  quattro  piedi,  tenend® 
quelli  voltati  all'insù,ò  vn  feretro,  e barra  . 

5.  Vna  Bifcetta . 

£.Vna  lumaca,ò  cocciola  marina  col  capo  fuor  del  gufeio, 
onero  due  trepiedi  vno  fopra  l'altro . 

7 .Vna  fquadradi  muratori,od  vn  compaflò  con  vn  fui  pie- 
de in  terra . 

8-Vn  par  di  ceppi,ò  vna  zucca,  ò fiafeo , chehà  due  ventri 
vn  fopra  l'altro . 

9.  Vn  afeia  di  legnaiuolo^  vn  falcetto . 

x.  Vna  Croce. 

Per  lignificare  poi  gli  altrlnumeri  di  quelli  compofli , au-  c 
tiertiraflì , che  ciafctmodH^pli  collocati  nella  mano  delira  numerico* 
lignificherà  numeri  femplici , fopra  la  fpalla  decine,  nella  pofti  comefi 
mano  finillracentenaia , da  Ha  cintura  fino  al  le  gi  nocchia  mi-  ”SU,UW* 
gliaia;  e più  numeri  bifognando,  de’  ginocchi , e de’ pie-  • 
di  potremo  feruirci,  ma  di  tutti  nella  guifa , che  fi  fa  ne* 
numeri  fcritti  : quando  fi  poneranno  più  numeri , s’haurà 
da  numerar  al  contrario,  per  efempio  , fe  hauròà  ricor— 
“ “ Ec  4 darmi 
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danni  di  zf7S.  porrò  nella  inano  delira  vn  paio  di  fòrbice,' 
iòpra  le  fpalle  vna  vipera-,  nella  manolìnidra  vn  comparto, 
e pendente  dalla  cintura  vna  zucca , nel  qual  cafo  la  forbice 
nella  delira  lignificherebbe  due  mila,  la  vipera  fopra  la  fpalla 
cinquecento,  il  comparto  nella  unifica  70  eia  zucca  otto,c 
fé  ad  alcuno  parerà  , che  quclh>  ha  per  generare  confujione, 
potrà  far  che,fetnpre  la  mano  delira  lignifichi  migliaia,  lem 
prc  la  fpalla  centinaia,  fctnpre  la  linillra  decine  , c lempre  la 
cintura  femplici  numeri . 

D E*  d'auuertire  ancora  ciò  , ch’in  altre  occafioni  habbiamo 
Come  deb  dctco,che  fi  vegga  di  far  si,che  quelle  figure  habbiano  qual- 
bi*a  eniifi  che  aggroppamene©  infiemc,come  fareboe  à dire  , facendo  , 
màcine  . che  con  la  t orbice  altri  cerca  rte  di  tagliarla  ferpe,  e che  que- 
lla riuoltata  la  coda  ftringclfe  vn  piede  del  coinpaflò  , di  cui 
l’altro  forafie  la  zucca  . Quanto  alla  perfona  , chea  hà  da 
rapprelentare i numeri,  potrà  elfer  alcuna.che  ancor  elfa  Ter- 
na a ricordarci  alcuna  cofa,  clievà  con  quel  numero  con- 
giuntai come  fe  volerti  ricordarmi  di  Gregorio  Hcuino  pré- 
der  potrei  qualche  amico  mio  chiamato  Gregorio,  e porla 
veftito  da  Papa  nel  luogo, otte  bilogna  , con  vn  comparto  in 
mano, ma  quando  poi  hatirò  da  Cernirmi  del  numero  folo,  ò 
porrò  qualche  pedona,  acuì  fia  proportionata  la  figura  del 
numero, come  Archimede  col  comparto  in  mano  , onero  mi 
feruirò  d’ vna  fltffla  perfona  per  tutti  i numeri , e non  peral- 
tro , talmente  che  vedendo  quella , faprò  eflere  fiata  iui  po- 
lla non  per  altro,  che  per  dimoltrarmi  il  numero  di  alcuna 
cola- 

E Eie  dubiterà  alcuno  di  prendere  quelle  figure  per  le  loro 
Diftimione  cofe  reali,  e non  per  numeri  gli  fi  potrà  rifpouder  in  prima, 
delle  cofe  fi-  che  per  quello  fi  ricerca  , che  con  Titnmaginatione  fpelfo  ri- 

da'^nmeri*  UCdìamo  le  liofile  immagini,e  ripetiamo,  perche  l’habbiarr.o 
da  BBineri.  p0fte>accjocche  nel  tépodi  feruircene  no  ne  fiiamo  in  dubbio 

Altri  fono  ancora, tWall’immagine  di  ciafeun  numero  ag 
giungono  qualche  fegno  dillintiuo,  per  efempio , che  il  pu- 
gnale quandofignirica  arma  fia  nudo  , e quando  numero  nel 
fòdero, le  forbici  per  dimorarci  infiroinento  fiano  taglian- 
ti  il  panno,qucl!e  che  fono  per  numero  fenza  panno, ii  trian- 
golo per  figura  matematica  fia  di  legno  , per  numero  fia  di 
ferro,  ecoji  il  quadrangolo , li  ferpente  per  animale  fia  di 
varicolori  dipinto,  per  numero  fia  nero,  la  cocciola  per 
animale  habbiailcapo  ritirato,  per  numero  lo  fpinga  in  fuo 
ra  , la  fquadra  per  ilfromento  fia  di  legno  , per  numero  fia  di 
ferrosa  zucca  nabbia  diuerfa  figura,  quando  è fegno  di  frut- 
tole qua  do  di  mirncru}  falcia  per  ifirouaào  fiabbiail  manico 

di  le- 
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di  legno,per  ruimcro  d'argento  , e d'oro . 

Altri  vi  fono,  che  perle  dit.i  lignificano  i numeri  in  qucfla 
guifa,  il  pollice  del  la  mano  delira ,/ìgnihcj  vno,  l’indice  dcl- 
l’iiicila  due, quel  di  mezzo  tre,  l'annidare  quattro,  il  minimo 
cinque,  il  pollice  della  iinilfra  lei  ; ecofidi  mano  in  mano, 
Temendoli  alcuni  ancora  delle  dita  de’  piedi , e tucto  quello 
fèrue  per  li  numeri,  cheli  hauno  da  rapprefentare  nelle  im- 
magini . 

Ma  vn'altro  vfo  di  numeri  molto  commodo  vi  è , ponen- 
doli quefii  fopra  de’  luoghi, oue  Hanno  perpetuamente,  e fo- 
no cagione,cne  lènza  numerar  dal  primo,  in  vedere  qualfiuo 
glia  luogo  , Tappiamo  facilmente  qual’ordine  tenga  fra  gli 
altri,e  per  confeguente  qual  numero  conuenga  all’immagi- 
ne in  quel  luogo  collocata. 

Per  audio  hneconliglial’autor  ad  Herrenio  , che  in  ogni 
quinto  luogo  li  ponga  vna  mano  d’oro,  però  quello  veramen 
te  è poco  ; e per  ricordarci  più  minutamente  di  quelli  nume- 
ri collocheremmo  noi  fopra  il. io.  luogo  vna  gran  f d’oro  , e 
ben  dilli  fopra, acciocché  non  impedifca  i’immagine,che  «'ha 
urà  da  porre  nel  luogo, e lì  conofca,che  vi  Hi  per  numero  , e 
non  per  altro  ; Nel  10.  porremo  vna  Croce  1 adoppiata , co- 
me quelle  de  gli  Arciuefcoui  in  quella  guifa  f nel  30.  vn  tri- 
dente; nel  40.  vn  Quadro;ncf  yo.  vn  lei  pente;  nel  io.  vn  leu- 
tocon  la  parte  rileuata  verfodinoi;  nel  70.  vn  compalTo  j 
nel  do.  vn  paio  de  zeppatici  90.  vnbaHon  paHoraIe;nel  100. 
vn  ballon  legato  con  molte  cintejc  fe  più  oltre  pallai-  vorrc- 
mo,potremoi  adoppiar  quelle  cole, come  poner  nel  no.  due 
croci  femplici;  nel  no.  due  croci  radoppiate;  nel  130.  due 
tridenti, e cosi  di  mano  in  mano  ; ò pur  palfando  1 100.  porre 
à ciafcheduna  decina  fopra  del  proprio  numero  vn  tridente  , 
od’alcra  figura  limile, come  vna  inano  con  tre  dita  aperte  . 

Mi  pei  iapcre  non  folo  le  decine,  ma  cciandio  gli  altri  nu- 
meri di  mezzo, porremo  in  ogni  quinto  luogo , come  nel  1 y, 
nel  z y.  vna  mano, come  dille  Cornificio,  onero  vna  fquadra, 
ò pur  vn  Archipenfolo  di  muratori  voltato  all'ins  ù , che  for- 
mando la  figura  , che  approdo  gli  antichi  fignificaua  cinque, 
ci  dinioflrcrà  quello  elfer  il  quinto  luogo  , e dalle  decine  vi- 
cine conofeeremo  qual  eglifilìa.  Apprelfo  per  conofcere- 
tiandio  gli  altri",  porremo  in  ogni  terzo  luogo  vn  mazzo  di 
trene,ò  frtuccie, che  pendano  dal  muro  di  color  nero  , &in 
ogni  otrauovn  mazzo  deU'iftcfle  di  colore  giallo,  ò rolfo  . 
Ive  gli  altri  poi, che  fono  fra  mezzo  di  quelli,  Don  accader* 
porte  altro  iej>ao,perche  da  vici pi  ii  conol'ceiauno  laulme» 
le. 
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Come  per  ricordarci  le  citationi  de  gli  tutori , <£•  il  nu- 
mero delle  bore  poffa  feruirci  qucfi'*Arte  . 

. Cap.  X I. 

\ T"X  A numeri  aurora  dipendono  in  gran  parte  le  citatiònì 
LS  de  gli  autori,e  però  farà  bene,che  diamo  di  loro  a lama 
Pegola  j perdutile  particolar  difficolti  par  che  arrechi  non 
fedo  il  citar  Latiterebbe  quello  facil  cofa  farebbe  il  ricordar 
felo  col  porre  l'immagine  di  lui  in  alcuno  de’  noftri  luoghi, 
ma  etiandio  l'opera  particolare  di  lui , per efempio  non  folo 
Ariftotile,maetiandio  ja  Metafilica,  ò laFilica,  c più  innanzi 
il  libro, & il  teftojccosi  non  folo  San  Giouanni , ma  il  libro, 
cioè,l’Euangelio,l’ApocaIiiri,ò  l'EpiftoIe,ò  di  più  il  capito. 
Io, e non  folo  San  Tornalo, m3  la  fomma,la  parte,la  queftio- 
ne, l'articolo.  Prefupponcndo  dunque  per  quanto  appartie- 
ne al  citar  l’autore, che  già  li  fappia  per  le  colè  dette  , come  li 
hà  d3  porre  l'immagine  di  lui,  pa/feremo  àgli  altri  punti . 

B Et  in  prima, s’eg li  hauti  comporto  vn  libro  folo,  non  vi  fa 

rà  difficoltà  nel  primo  punto , perche  ponendoli  nelle  mani 
vn  libro, non  potremo  far  errore, ma  fe  più  libri,  qui  bifogne 
ri  con  l’ingegno  ritrouar  alcun  légno,  che  diitingna  l'vno 
Libn  partire  per  efempio  San  Giouanni  fcrirte  tre  libri, Vange- 

fituiiocu*  lijEpiftole,  Se  Apocalipfi , quelli  dirtinguerò  con  tre  colori, 
bianco, per  I’euangclio;  rollò  per  l’Epiflole;  verde  per  l'Apo 
calilfe;  onero  per  l’Euangelio  figurerò  San  Giouanni  feden- 
te,e predicante;  per  l’Epiltola  fcriuente;  per  l’Apocalirtì  pie- 
no di  marauiglia  con  gli  occhi  alzati  al  Cielo.  Si  polfono 
diftinguere  ancora  i libri  con  l'immagine  di  alcuna  cofa,  che 
appartenga  al  libro, od'all'autore  . Per  efempio  per  la  Logi- 
ca di  Ariftotelejfigurerò  vn  libro  fopra  la  cui  coperta  Ila  di- 
pinto,ò  {colpito  vn’organo  . Per  la  Tifica  vna  ruota, che  fem- 
prefimuoua,a!ludendo  al  corpo  mobile,  che  fi  pone  per  lbg- 
• getto  di  lei  i per  la  Metafilica  , vn’intelligcnza, cioè, vno  An- 
gelo inoliente  il  Cielo,  che  è fio  principa!  fuggetto  , perla 
Morale  vn’huomo, che  mirandoli  nello  (pecchia  liaccommo 
di  la  barba  ,e  netti  il  volto,  perche  è ordinata  la  morale  all*- 
acqnirto  della  prudenza  ,edell’altre  virtù. 

C Potrai  ancora  per  fegn©  dirtinguente  prendere  la  prima 
lettera  del  nome  del  Iibro,e  quella  dipingere  fopra  la  coper- 
ta di  lui,  fecondo  la  forma, che  delle  Lettere  poco  fà  habbia- 
mo  infegnara , tome  fopra  la  Genelì  vna  Piua  di  Pallore  per 
rapprefencareilG.  fopra  l’fledo  vn  Tridente , ò pettine  da 
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Causili  per  lignificarti  l’E.  l'opra  i numeri  vnpaio  di  bilan- 
ciejecosìde  gli  altri;  e febifognerà  porre  l'iltefla  lettera 
più  volte, porremo  lcruirci  di  vari  legni  di  lettere  , ù di  vari 
Alfabetijcomeper  il  libro  di  Giofuc  della  Grù , che  nell’Al- 
fabeto preio  da  liioui  fignitìcaua  la  G,  &c. 

Si  thè  habbiamo  quattro  modi  per  diftinguer  vn  libro  dal- 
l'altro, Il  primo  è dal  colore, il  lccondoda  gli  atti  dell’iftefl 
fo  autore, -il  terzodall’immagine  lopra  lacoperta  drl  libro, 
il  quarto  dalle  lettere  principianti  il  nome  dei  libro, & à que 
ili , altri  ancora  fi  potranno  ridurre  , come  chi  in}  vece  della 
lettera  vi  voltile  ponere  alcun  numero  , òin  vece  di  porre 
l’immagine  l'opra  la  coperta  del  libro,  collocare  la  voldTein 
fìeme  con  l’autore, ò denrro  il  libro  . De*  quali  potrà  lem  irli 
il  lettore  conforme  al  filo  maggior  cominodo  , e gii  ilo. 

Quanto  alle  altre  cirationi  del  numero  de*  libri,  de*  Capi- 
toli,ò altre  tali,  11  numero  de*  libri  commodamente  lo  ligni- 
ficherai col  porre  lopra  il  libro  quel  tal  numero,  ò fe piccio- 
lo farà, facendolo  difegnare  con  le  dita  daU'ifteflb  autore  , 
per  efempio  voglio  citare  Sant’Agollino  nel  fecondo  della 
Città  di  Dio, porrò  Sant*Agoftino,che  con  due  dita  tenga  vn 
libro,nelD  cui  coperta  fia  dipinta  vna  Città,  nel  cui  llendar- 
do  li  vegga  i 1 Crocifillb,e  le  due  dica  del  Santo  mi  lignifiche- 
ranno il  libr.i.  vorrò  poi  citar  il  lib.i8.\kirifteflò,  porrò  f* 
prail  libro  vn  pugna  le, che  infilzata  tenga  vna  zucca. 

Il  numero  de’  Capitol  i per  non  confondermi  li  porrò  nel- 
la finiftra  mano  per  efempio  per  il  cap  y . farò,che  diftenda  la 
mano,e  inoltri  cinque  dita,per  il  7.  che  tenga  vncompaffo  in 
mano,  &c. 

Mafepiù  citationi  s’hauranno  à fare  per  efempio  di  San 
Tomalo,di cui bifogna citar  il  libro  , la  parte  , la  queltione, 
l'articola, e qualche  volta  il  luogo  dell’articolo  , come  fare- 
mo? Rifpondo,chiil  librojCioè, per  efempio  la  fomma,e  la 
parte  di  lei, tutte  appartengono  alle  regole  fopradette  de’  lé- 
gni diftimiutde’  libri  , fiche  per  la  prima  parte  porrò  iti  ma- 
no à San  Tornalo  vn  libro,  nella  cui  coperta  fi  vegga  dipinto 
Dio  trino, & vno;  per  la  prima  della  feconda  vn'huomo  , che 
per  vna  fune  calata  da  alto  fi  sforza  falir  in  Cielo  ; perla  ft- 
cond * ftcondi.,  due  ligure,  vna  della  virtù,belli  ili  ma,  ma  poue- 
ra, modella,  veftica  di  cilicio,  con  piedi  l'opra  le  fpinc  , efo- 
Ipirante  in  alto, e l'altra  del  vitio  , brattilfima  , ma  ornata  di 
pretiofe  vedi, di  collane  di  oro, e di  argento, e con  vn  vafodl 
dolce  liquore  in  mano  per  berlo  . Per  la  terza  parte  vn  cro- 
ci fi /To  . Le  Quiftioni  fi  porranno  citare , come  s’è  detto  del 
numero  da’  libri;  c gli  articoli, come  quello  de*  capi;  e fe  al- 
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tra  citatione  vi  li  hauti  da  giungere,  fi  potrà  porre  alcuna 
cofa,che  la  lignifichi  fopra  la  {palla  dell’immagine  , onero  à 
piedi  lei  dipnigcrevnfanciullojthequellatal  coladimollri, 
come  fc  dir  voicfTi  in  xtfptnjione  nd  textium , potrei  porre  vn 
fanciullojche  fi  rafpalfe  il  terzo  dito  della  mano,ò  fopra  l’ho- 
»nero  di  San  Tomaio  vna  rana  dentro  ad  vn  triangolo  per  la 
rana  lignificando  la  rifpofla,  c per  il  triangolo  ad  $. 
p Molte  altre  forti  ancora  dicitationi  pofiono  farli , comedi 
Altre  foni  di  *elii,di  commentici  gioite,  di  leggi , di  dubbi,  di  titoli  , di 
citauoni . canoni, &rc.  per  le  (quali  fi  può  dar  quella  regola  , che  per  di- 
ftingtiere  vna  citatione  dal  l’altra  ,faccia,ohe  la  perfona  fi  toc- 
chi in  quella, ò in  queiraltra  parteje  fe  vorrà  feruirfi  dell’or- 
dine delle  lettere  potrà  per.Cap.Com  Can.Configl.far  che  fi 
tocchi  il  capello, i I capo,  ò il  collo,  ò il  Ciglio  ; Per  titoli , e 
telli,letcpia;perdiilintioni,ò  dub. tocchi  i denti;  per  leggi  , 
ò letticeli, la  Imgua;per  gioii'. la  guancia;per  numero  il  nafo; 

Ecr  Paragrafi  i piedi;e  fe  teme,  che  feruendo  vn’ifteifo  mem- 
ro  à più  citationi,fia  per  generarli  confufione , potrà  diftin- 
gitcrle  per  gli  colori, come  per  capitolo,  il  capo lia biondo  ; 
per  canone  fia  nero;pcr  commento  il  capello  con  pennacchio; 
per  configlio  fia  da  Dottore. 

E perche  da  Legarti  fi  fuol  citare  alcuna  paro!a,come  timi» 
de  actjuir.  rcrum  pcffeff.l.  Tìtius , per  quelli  bifognerà  valerli 
delle  regole  date  di  fopra  circa  le  parole  , come  per  il  fopra- 
detto  titolo  pinger’  vno,che  con  le  braccia  fiefe  tiri  à fe  buo- 
na qu  nntità  di  danari , e per  la  legge  Titius  vn  tizzone , che 
abbrucia  vh’vlcio . 

_ Per  dimoftrar  il  numero  del  le  horc,potremo  ferii  irci  delle 
Vi  rr-\o  di  ^?l,rede>  numeri  di  fopra  polle,aggiuntoui  foto  vn’horolo- 
hoiMomefi  {lioda  polucrc  per  dimoftrare,  che  qnel  numero  è di  hore,  ò 
fi’Bii*  forfè  farà  più  facile  feruirfi  delle  dita  fole  facendo,che  il  pu- 
gno tutto  chiù  fo  dica  fei  , macon  quello,  che  collocandoli 
F’hornlogio  nella  mano,  quelli  numeri  sgabbiano  d’inten- 
dere per  fei  femp!icemcntc,collocandofi  l’horologio  nel  pet- 
tOjs’mtenda  che  vi  fi  hanno  da  giungere  altre  fei  hore,  fi  che 
l’vna  lignificherà  fette,  le  due  otto , &rc.  ponendoli  l’horolo- 
gio lòpra  la  ipalla  , fe  ne  aggiungan  dodici , e ponendoli  in 
capo. 18. 

jj  Molte  altre  cofe  sò,  che  potriano  dirli  per  ageuolar  à prin- 
cipianti l’elercitio  di  quell’arte, dimortrando  luro,come  que- 
lla, e quel  l’altra  cofa  particolare  polfa  figurarli , e collocarli 
tu'  luoghi,  ma  llimiamo  che  fia  meglio  la  l'eia  r,  ch’eglino  in- 
torno i ciò  » 'affatichino, perche  farà  molto  bene  contracam- 
biata 
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biata  la  fatica,  c dal  diletto  , c dall’vtile , poiché  molto  puf 
impreffe  nella  mente  loro  rimai  anno  le  cole  , ch'eglino  tro- 
tierannoj  che  le  trouate  da  gli  altri  ; oltre  che  quella  farebbe 
vn’imprcfa , che  haurebbe  dell'inhnito  , el fendo  infinite  le 
cofe,  dellequali  polliamo  hauer  bi  loglio  di  ricordarci,  o nò 
appartenente  à chi  da  le  regole  di  vn'artc  , il  quale  non  luì  da  tC.  UJ  *“  AC' 
difendere  à ciaitun  particolare  , nudar i precetti  vniuerlà- 
li , che  applicar  li  pollano  à particolari,  come  bea  dice  à que-f  ' 
ito  propolito  appunto,  l’autor  ad  Hertnmum. 

Puctptoris  ( dice  egli)  e/l  decere  quemadmodum  quiri.quidquid  Cornif  Ijb.j. 
cinutm.it  ,aut  vnt*m  aìiijuod,  aut  alt  erutti, non  omnia, qtuceius  rene-  4<*  **tiCa» 
ns  erunt  txtmplt  cali  fa  fuli/cere , quo  rei  polfit  ejfe  diluctdtor. 

Conforme  al  qual  cordiglio  nauendo  noi  ragionato  à ba- 
ftanza  de’  luòghi, e delle  immagini, paffcicmo  a trattare  deU 
l’vfo  di  quella  beffa  memoria  locale. 

Dell'vfo  della  memoria  locale , sì  per  rifpetto  di  lei , come 
ancora  delTredicatore,  e dell'arte  del  dimcn* 
ticarfi.  Cap.XII, 

L*Vfo  della  memoria  locale  fi  può  confiderar*  in  rifpetto  A 

à due  lini  j il  primo  èintrinlèco,  eproprio  di  lei  j £‘ne|?,ternj: 
& è il  ricordardarfi  bene  ; il  ilcondo  non  è proprio  di  * 

lei , ma  di  coloro , che  di  lei  lì  feruono,£<r  à propolito  no- 
Uro,  che  di  prediche  trattiamo  ,e  comune  à lei,  con  tutte 
i’altre parti  della  predica  , & è il  perluadere  , de  il  far  frutto 
nell'anime  de  gii  Alcoltanti  ; e nell’vno  , e nell'altro  modo, 
ne  ragioneremo  qui  noi. 

Il  primo  fine  fi  può  diuider  anch'egli , perche  ò collochia- 
mo alcuna  cola  ne’ luoghi  delia  nofira  memoria  per  ricor- 
darcene lempre, onero  per  ricordarcene  in  alcuna  occafione 
fola  ; nel  primo  cafo  bifogna  pomi  immagini,  che  non  fi  fca- 
cellino  mai, e riued“ile  ancora  alcune  volte  ; nel  fecondo  vi 
fi  pongono  l’iminagini , e poi  fi  il ancellano  , nel  modo  che 
diremo  appr effo  -,  nel  primo  i luoghi  temono,  per  quel  leco- 
fic  fedamente  , le  quali  vi  habbiamo  vna  volta  collocate  j nel 
fecondo  feruorio  i luoghi  hor’  à quefìa  , Se  hor  à qtiell'altra 
colà  , fecondo  che  più  à noi  piace  . Ma  lafciando  per  liora  1 
quello  fecondo  , c fauellando  del  primo  modo  di  collocar 
alcuna  cofa  per  ricordarcene  fempre.  11 

Non  farebbe  male  che  di  lui  fi  feruiffe  il  Predicatore  , per  *.  Bj 
hauer  alcuna  predica, ò ragionamento  fempre  in  pronto,  iia,  l0r.j,cu« 
clic  occorrendoli  ali’impruuifo ,,  òdi  paffaggiu  per  alcuna  polì* 

cut* 
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città  far  vna  predica  , potelfedi  quella  feruirlì , auuertendo 
però, che  folle quella  predica  di  certe  materie  generali  , che 
in  ognitempo  fono  buone,  come  del  peccato  , della  peniten- 
za , del  difpregio  del  Mondo  , od’altre  tali  ; li  che iia  detto 
per  quelli,che  non  hanno  quella  felicità  d'ingegno  difaperii 
rifoluere  in  vn  fubito,  e dalle  colè  occorrenti  prendere  occa- 
fione  di  predicare;  il  che  non  èdubbio  elfer  molto  meglio  : 
Con  tutto  ciò, nè  anche  à quelli  potrà  far  danno  l’hauer  alcu- 
ne cofe  per  le  maniche  facilmente  à diuerfe  materie,  & occa 
lioni  polfono  accommodarfì. 

\ m Sono  ancora  alcuni  di  parere, che  per  mezzo  di  quella  me- 
■ mor‘a  l°calc  perpetua  , polliamo  formare  dentro  di  noi  vna 

ò dcbba°faV*  libraria,&  in  vece  della  carta,  oue  fogliamo  fcriuere  le  cofe 
t».  notabili,  delle  quali  vogliamo  ricordarci , feruirci  di  quelli 

luoghi  : ma  à me  par  cola  ino  Ito  difficile  , e di  molto  perdi- 
mento di  tempo  ; perche  in  prima  hauer  bilognerebbc  vna 
quantità  di  luoghi  quali  infinita  , per  poter  collocare  tutte  le 
cofe  ordinatamente  ; Poi  la  fatica  di  riuederli, farebbe  infop- 
portabile,perche  fi  come  fe  tù  volellì  vedere  tutte  le  cofe,che 
nai  notate  di  prediche  fole,oltre  à quelle  che  hai  fatte  tù  ffef- 
fo,non  ballerebbe  forfè  vna  fettimana  intiera  , così  vn  gior- 
no almeno  vi  broglierebbe  per  riueder  quelli  luoghi , e que- 
llo pecefla  rio  farebbe  fare  fpclTo,  altrimenti , li  ritrouerebbe- 
ro  fcancellati  dalla  memoria,  il  che  mi  pare  ,che  farebbe  vn 
pefo intollerabile;  la  doue  hauendoli  notati  incarta  fenza 
pericolo, che  fi  Cancellino  mai,  all'hora  folo  vai  à riuederli, 
quando  ti  bifognano . 

D Si  che  à due 'forti  di  genti  configlierei  io  folamente  quella 
1 ibrar ia  mentale,! a prima  è di  quel  I i , c’hanno  coti  tenace  , e 
perfetta  memoria  , che  delle  cofefapute  non  fi  dimenticano 
mai  ( fe  pur  vna  tal  memoria  può  in  huoino  ritrouarfi  , e fe  è 
vero  ciòjchcdi  G.  Ccfare  fi  fuol  dir  , che  di  ninna  cofa  , fuor 
che  delle  ingiurie  li  dimenticarla  ) à quelli  dico , ò à limili  à 
quelli  non  tanto  per  ricordarli  delle  cofe  faptite  , quanto  per 
ricordarfene  diffintainente,econ  ordine , configlierei  quella 
libraria  mentale . L’altra  forte  di  genti , è di  quelli , che  Cu- 
diano  tanto  poco  , che  di  pochi  luoghi  hauranno  di  bifogno 
per  ricordarli  di  quello , che  imparano . 

DI  qoii  cofe  Non  nego  però , che  nonpoffa  elfer  vtile  quella  memoria 
4ebt>»  perpetua  f per  ricordarli  di  certe  cofe  principali , come  fe  vn 
Teologo  ponelTe  à memoria  locai?  tutte  le  queflioni  di  San 
Tornalo, ouero  qualfiuoglia  altro  feientifico  certe  cofe  trop- 
po elquifite,e  rare  della  fua  propria  fcienza,cheelfendo  que- 
lle poche  non  farebbe  gran  fatto  il  trouar  per  loro  luoghi  ba- 

ftcuoli. 
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fteuoli,&  ancora  ii  riuederli  fouente;  ma  deila  memoria  per 
peni  a non  più  . 

Quanto  à quella  , che  fi  fà  per  ricordar/!  di  alcuna  cola  in  E 
alcuna  occasione  loiamence.  Auuerto  in  prima,  che  può  ella  M« !»•>«»  io 
feruire,non  folo  à predicatori , ma  etiandio  à negocianti , à cale  vn,f  * 
iìudenti , & ad  ogni  forte  di  gente  . Percioche  le  fogliono  ajìViu' 
alcuni  per  ricordarti  di  alcuna  cofa  farli  vn  groppo  al  la  cin- 
ta,onero  vn  legno  al  dito , il  qual  groppo , e légno  è indiffe- 
rente al  far  ricordar  vnacofa  piu  che  vn‘altra,quanto  più  l'a- 
ra vtile  per  voler  ricordarli  d'alcuna  cola  il  porla  con  la  pro- 
pria immagine  nel  fuo  luogo , oue  veduta  farà  imponibile  , 
che  non  ci  ricordiamo  di  lei  ? Certamente  a’  negotianti  fa- 
rebbe molto  vtile  l’hauer  almeno  vna  decina  di  luoghi , per- 
che in  etti  collocando  eglino  per  ordine  i loro  negotij , che 
in  vn  giorno  hanno  da  fare  , lènza  pericolo  di  dimenticarfe- 
ne,  ò di  non  ricordacene  alcuno  al  fuo  tempo,  fempre pron- 
ti nella  memoria  gli  haurebberoj  c l'ift eflo  fi  può  dire  di 
quelli,che  argomentano  in  pubblico  , e di  ogn’altra  forte  di 
gente,ma  lalciando  noi  quello  ad  altri,  e venendo  al  propo- 
liro  nollro  de'  Predicatori . 

Noto  in  prima , che  non  s'afpetti  à far  i luoghi , quando  p 
s’haurà  da  imparare  la  predica  à mente , ma  molto  prima 
s'apparecchino,voti  però,e  lènza  immagini, come  habbiamo 
detto  di  fopra , nè  ballerà  hauerfeli  formati  vna  volta  nella 
mente,mafarà  bene  lcriuerli  ancora  in  carta, & acciocché  re- 
nino nella  memoria  bene  iinprefii  , Infognerà  fpeffo  andarli 
TÌconofcendo,come  farebbe  à dir  vna  volta  la  lèttimana  en- 
trarecoll’immaginatione  nella  Cafa,  in  cui  habbiamo  difpo 
iti  i noltri  luoghi , & andarli  vilitando  vno  per  vno  , accioc- 
ché talmente liano  imprelfi  nella noftra  memoria , che  fenza 
fatica  alcuna  entrando  l'immaginatione  noftra  inquellaca- 
fa,fubito  ordinatamente  da  fe  Itelfo  fe  gli  rapprefenti  ciafche 
duno , il  che  potendoli  fare  e paleggiando , e fedendo  , e di 
giórno, e di  notte  fenza  aiuto  di  alcuna  cofa  efterna  , chi  non 
Io  fà,non  può  accufar  altroché  la  fua  propriancgligenza . 

Secondo  , quando  verrà  il  tempo  d'impararfi  la  predicai 
mente, formerà  l'immagini  del  le  cofe , ch’egli  vuol  raccom- 
rnandar  alla  memoria  locale,  fcegliendo  da  tutte  le  regole 
fopradettequello,che  à lui  parerà,  che  faccia  più  à fuo  propo 
fito,auuertendo  però,  che  non  tanto  qui  importa  , che  fiano 
formate  fecondo  le  regole,  quanto^hefiano  accommodate  al 
Genio, & all*immaginationefua,efiano  facili  à dettarli  nel- 
la mente  la  cofa,  di  cui  egli  brama  ricordarli . 

Terzo,fe  vorrai  porre  vna  fentenza  in  vn  lnogo,acciocche  G 
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tutta  fenza  tonfiifionc  vi  capifta,t’ingegncrai  di  porre  la  pa- 
rola principale  per  immagine  ,e  l’alcrctigurarlccon  qualche 
circunllanza  di  Jet,o  con  alcun’altra  immagine,  che  lenta , e 
ha  ordinata  à lei . Per elèmpio  voglio  ricordarmi  di  quella 
fentenza  ; Omne  qued ex  mentri a conftnt.efl  lorrttttibile , la  paro- 
la principale^  come  (aggetto  deU'altre  è materia , figurerò 
dunque  la  materia  per  vita  palla  di  cera  , già  che  à quella  vie- 
ne ella  fpcilo  da  Filofoli  aflomigliata , poi , per  hgnihcar  la 
parola  (emt}e)  farò  ch’ella  habbia  vnbuco  rotondo  in  mez- 
zo,il  quale rapprefentandomi  la  figura  dell'Oc  mi  farà  ricor- 
dare di  omne.  Apprcflo  portò  molti  vermi,  che  vadanoca- 
minandopet  lci,i  quali  nafeendo  dal  la  corrottJoue,mt  faran- 
no  ricordare  dell’altra  parola,  tfl  corruptMt . E fe  vorrò  per 
far  vn’argomento  ricordarmi  della  minore , che  potrebbe  cf- 
fère  }Cac!»m  ex  materia  tenjfat , potrò  formare  vn  ( ielo  con 
le  fue  ite  Ile  parimente  di  cera,Sf  hauendo  polla  la  prima  fea- 
tenz.i  nella  delira  di  alcuna  perfotia,  come  à dire  di  Arinoti- 
le, gli  porrò  quell’altra  nella  linillra , c cosi  potranlì  andar 
ponendogli  argomenti  ne’  luoghi,  della  nofira  memoria. 

Se  vorrò  ricordarmi  di  quella  fentenza  , Cumitiunas , t mg» 
ta^Ht  tuum}&  fac  cm  tuamlaua  , porrò  nel  luogo  vna  perlo- 
naellcnuata,magra,  Se  affamata , à cui  mentre  lì  abballa  per 
prender  acqua  ad  vn  fonte  per  lattarli  II  vilò,ncll’ilicflò  tem- 
po vii  fanciullo  vcrli  olio  lepri  del  capo. 

Quarto  , le  colè  che  fra  di  loro  non  hanno  ordine  necefla- 
rio,  vedrò  di  ordinare  nella  maniera , che  mi  farà  più  cotn- 
n.odo  il  collocarle  ne'  luoghi.  Per  efempio  voglio  ricordar- 
mi di  cinque  colè,  che  impedi  feonp  la  pcnitenza,qttelìe  fono 
la  \ agogna  di  confeflarii,  l’amor  di  fe  fi  elfo, e de  gli  amici, 
la  fpcranza  di  lunga  vita  , i rifletti  Immani,  & vn'apparente 
impotenza.  Quelli  cinque  impedimenti  potranno  ridurli  à 
cinqticdita  della  mano  , ma  Infognerà  conftderare  qualche 
proportiont-  fra  di  loro,e conforme  à quella  poi , ordinarli  i 
come  l’impotenza  potrà  ertaci  lignificata  dal  dito  minimo, 
che  è il  più  impotente  di  tutti, onero  dal  ditochiamato  Pol- 
lice per  antifrali  j i ri  fuetti  hitmani  per  l’indice  , quali  temia- 
inod’dfer  mollrati  à dito  ; la  fperanza  di  lunga  vita,  perii 
dito  di  mezzo,th*è  il  più  lungojl’amor  proprio>e  de  gli  ami 
ci,dairanntilarc,che  hà  vna  vena , che  corrifponde  al  cuore , 
come  dicono  Macrobio,&  Alberto  Magno,  che  perciò  à lui  li 
dà  l’anello;  I a vergogna  per  il  minimo,ch’è  il  pi  ù difpregia- 
«odi  tutti,efichiama  Auricolare,  perche  con  quello  ci  ncttia 
nio  rorecchiojuucropcril  pollice,  che  di  tuxti  è il  più  ballo  , 
quah  die  h vergogni  comparire  frà  gli  altri , cperò  lì  potreb- 
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be  ancora  dipingere, comechcfinalcond.  lfe  , onero  volendo 
per  lui  lignificare  l'impotenza jhgurarfelo  tagLato,e  penden- 
te à baffo. 

Altre  volte  ci  sforzeremo  di  accommodar  I luoghi  alle  co  I 
fè,rnaflìrnnmentefevo!elfimo,checi  feruiflero  per  memoria  9**0 
perpetu  i, Come  volendo  ricordarmi  delle  otto  beatitudini , memoria*!  * 
che  fono  potiertà,manfuetudine,pianto,fame,  inifericordia,  tale.0"  * 
munditia  di  cuore,  amor  della  pace,  e patienza;  Prenderò 
vn’huomo  da  me  liimato  molto  perfetto,  e nel  capo  di  lui  fi- 
gurerò la  pouertà, facendolo  rafo,  ò che  in  atto  fi  faccia  rade- 
re,poiche  1 capelli  da  Padri  fanti  fono  prefi  perle  ricchezze. 
Apprclfo.fcenderò  per  il  fronte,  il  qual  perche  ne  gli  Iracon- 
di fuol  elfi  re  rugato,m’immaginerò  tutto  piano,e  benigno, <2 
fe  ciò  non  ballerà  , per  farmi  ricordare  del  la  manfuetudine  , 
m’immaginerò  di  vedenti  (colpita  vna  M,  onero  che  i cigli 
me  l’3pprc Tentino, gii  che  e/Tendo  eglino  come  due  archi  có- 
giunti,  vengono  apputo  à rapprefentarci  vna  M.  come  fi  può 
vedere  i n quella  figura , no  . Gli  occhi  mi  rapprefenteran- 
no  il  pianto, e fingendo, che  feorrino  le  lagrime  fin'alla  boc- 
ca,mi  ricorderò  qui  dellafame  * Quindi  palfando  alle  brac- 
ciale fcovgendole  aperte  in  atto  di  abbracciar  alcuno , mi  ri- 
corderò della  miferico^ia  .Poi  rimirando  al  pctto,e veden- 
do per  vn’apertura  il  cuore  , mi  ricorderò  della  munditia  di 
lui;  la  pace  ftgue,e  quella  mi  farà  lignificata  per  le  cofcic,al- 
lequali  appartiene  il  lèdere,ò  la  quiete,  già  che  pace , e quie- 
te fono  quali  l'ìll  elfo;  Finalmente  la  patienza  nelle perfecu- 
tioni  beniflìmo  mi  farà  rapprefentata  da  piedi, i quali  comin- 
ciano dall'iftefla  !ettera,e  folientano  tutto  il  capo,&  corpo,' 
c fono  ancora  ìftromenti  della  perfecutione  , e della  fuga  . 

Quinta,poflechc  liaurà  le  immagini  ne’  fuoi  luoghi,  ritor-  ^ 
nera  a riuedcrlc  alcune  volte,rimcbrando  fra  di  fc,à  che  fine  Modo  firn- 
ve  le  pofe,e  quello  farà  tante  volte , quante  vedrà  elTer  neccf-  piimerfi  be- 
fario,acciocche  fenza  fatica  alcuna  arriuato  ch’egli  fia  à qual  ne  ,e  colè  io 
fi  voglia  loco,gli  fia  da  luirappresétata  queIPimmagine,che  mcn,c* 
egli  vipofe,e  dall’immagine  rapprefentata  la  colà,  o la  paro 
la, di  aii  vuol  ricordarli . fce  fi  acue  contetare  di  vederli  per 
ordine, cominciando  dal  primo  fino  all’vItimo,ma  ancorale 
za  ordine,cominciando  nor  da  quelfo,hor  da  quello, & infin 
da  U’vltimo  ritorna  do  a!  primo;  mailìtnamente,  fe  volefle  far 
di  quelle  repliche  alI’indietro,deile  quali  fogliono  dilettarli 
alcuni  hoggidì  ; e quando  quello  ritornar’  indietro  gli  parrà  ^PV**f*t*  ' 
difficile,potrà  in  altri  luoghi  lèguéti  porre  Pilleflè  cofecó  or  g factll 
dine  contrario,  e così  pure  potrà  fare  le  ritornate , e repliche  do. 
ali'indieti  ocon  grandifiìma  facilità ; il  che  diciamo  non  ac- 
l*rte  U.  F f uoc- 
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ciocche  altri  le  vii,  ma  acciocché  porgendoli  quanto  fianfc 
fatil  cofa,laftino  gli  huomini  di  ammirarle , & i Predicato- 
ri di  farle. 

M Scila,  perche  non  hauremo  da  lcruirci  vna  fola  volta  di 
quelli  luoghi , recitata  che  hauremo  la  predica  farà  nccefla- 
rio  ritorre  l’immagini  mobili  da  luoghi,  ne’  quali  erano  pe- 
llet le  perpetue  immaginarfcle  fenza  aggiunta  con  le  brac- 
cia pendenti,  come  la  prima  volta  furono  collocate;  il  cheli 
farà  riuedendogl’illefli  luoghi , fenzaimmaginealcuna,e  le 
non  ballerà  vna,li  farà  più  volte,linche  npn  appaia  alcun  ve- 
fligiodell’immagini  prima pofle ne’  fopradetti  luoghi, e pof 
. M li  a ino  noi  occorrendone  il  bifogno  , collocar  altre  untnagini 

Aue'rfdl’o-  ne  gl’i^effi  lu  oghi, fenza  cófondere  le  prime  con  le  feconde, 
bliuionc  in  E quella  li  chiama  l’arte  dell’obliuione;  per  aiutar  la  quale 
i he  cooCtie . danno  alcuni  altri  certi  rimedi,!]  quali  per  fodisfar  ai  enrio- 
fo  lettore,piùche  perche  ci  paiano  necelfari;,  qui  porremo. 

1 1 primo  è,che  ò di  giorno  con  gli  occhi  chiufì , ù di  notte 
frà  le  tenebre,  fi  vada  con  la  mente  girando  per  tutti  i luoghi 
con  immaginarli  vna  ofeuriffima  tenebra  notturna , checuo- 
pra  tutti  i luoghi,ecosì  procedendo,  e retrocedendo  più  vol- 
te con  lamcnte,e  non  vedendola  immagini,  facilmente  fua- 
nifee  ogui  figura . 

Il  fecondo  è immaginarli  fopra  de’  luoghi  tende , ò verde, 
« bianche,  ò panni  neri,  e difeorrere  più  volte  per  gli  luoghi 
di  tal  velo  coperti , e fi  polfono  ancora  immaginare  i luoghi 
pieni  di  pagliati  ficno,e  di  merci. 

Il  terzo  e immaginarli  vna  gran  tempefla  di  venti,di  gran- 
dini, di  pólue,di-ruine di  cafe,di  luoghi, di  tempi , d’inunda- 
tione  d’acque,  che  confonda  ogni  cola  ; e poiché  farà  durato 
vn  pezzo  quello  noiofopenficro , c replicato  ancora  più  vol- 
te, all’vltimo  fi  faccia  con  la  mente  vna  palleggiata  pei-  gli 
luoghi, immaginando  il  tempo  chiaro,  quieto,  e tranquillo , 
có  riuedere  li  luoghi  nudi,e  vacoui,  come  prima  furono  for- 
mati. 

Il  quarto  pafTato  il  maggior  interuallo  di  tempo,che  li  po- 
trà,fingali  vn’huomo  inimico,horribile,e  fpauentofo(e  qna- 
to  più  haurà  del  fiero,  e belliale,  e nemico  , meglio  farà  ) il 
quale  con  vna  comuiua  di  compagni  armati,entri,e  palli  con 
impeto  per  gii  Iuoghi.e  con  flagelli,  baftoni,&  armi  Icncci  li 
limolaci  i , percuota  le  pei  fone , fracalfi  le  immagini , faccia 
fuggire  per  le  portc,e  fallare  per  le  fineftre  tutti  gli  animali, 
e le  perfine  mobilitile  erano  ne' luoghi. In  tanto  che  pafiato 
ilfracefìo,elarunina,riuedendoi  luoghi  con  animo  quieto 
da  quello  fpauetno,fi  vedranno  nudi , e vacui  come  prima . 
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E fe  quella  rouina  fi  facelfe  fare  da  eferciti  nemici , come  da 
Turcni,e  pagani  farebbe  di  maggior  facilità  ; poiché  quell® 
fpauento  confonder  manda  ognicofa  fotiofopra  . 

Auuertafi  però  , che  lì  come  tal’horai  Medici  con  le  loro  N 
medicine  enacuano  non  foloicattiui , ma  etiandio  i buoni  Au«mìi»«* 
humori , cosi  inlìeme  con  l'immagini  mobili  non  veniamo 
noi  à dilfruggcre l’immagini  immobili , & i luoghi  flelfi,  c 
però  farà  forfè  più  ficoro  attenerli  al  primo  modo  pollo  da 
noi;  tanto  più  che  tutti  quelli  altri  à quello  finalmente  fi  ridu 
cono, e fenza  di  ili  più  torto  d'impedimento  farebbero, occu- 
pando i luoghi  di  altre  figure,e  quando  pure  d'altro  rimedio 
ci  paia  feruirci,  miglior  iìlimerei , che  c’immaginaflimo  ve- 
nir alcuni  ladri , e rubbar  quietamente  tutte  le  figure  , perche 
quello  non  farebbe  impresone  nella  nolira  memoria  ; la  do- 
ue  lè  vedelfimo  ,che  vn  fiero  nemico  percuoteflè  in  alcun  luo- 
go vn’amico  mio, come  fifingenel  fello  rimedio, haurei  mol- 
ta difficoltà  à letiarmi  quell’immagine  dalla  mente. 

Finalmente  llimo , che  farà  bene hauere  tanta  moltitudine 
dì  luoghi,  chenonfia  necelfario  feruirfi  lempre  de  gl'iiletfi 
per  ogni  predica,perche  non  così  facilmente  in  vn  fubito  po- 
trebbero fcancellarfi  le  prime  figure,  in  maniera  che  le  fecon- 
de fenza  alcuna  confufione  vi  fi  potelfero  collocare.  Maal- 
i'inconrrohauendo  noi  luoghi  per  quattro,  ò cinque  predi- 
che, non  douendo  fe  non  di  cinque  in  cinque  giorni  feruirci 
de  gli  Iteflì  luoghi , vi  farà  tempo conueneuole  di  fcancellar 
le  prime  figure, e lafciar  i luoghi  vacanti  per  lealtre,che  ver- 
ranno apprcrtb,e  quanto  all'vfo  della  memoria  nel  primo  feti 
fo  fia  detto  àbaltanza. 

Quanto  al  lècondo  fenfo,nel  quale  prédemmo  quello  vfo,  O 
cioè  , in  rifpetto  al  fine  totale  della  predica,  giudicherei  in 
prima  , che  per  le  parole  non  ci  valeifnno  di  lei , fe  non  folfa 
per  alcune  parole  fegnalate,  come  della  Scrittura  S,  ò molto 
diffìcili,  come  certi  nomi  propri.  La  ragione  c,  perche  oltre 
al  la  molta  fatica,che  vi  Infognerebbe , è di  più  molto  diffict- 
le,che  dica  bene, e con  affetto  , cóme  far  deue  il  Predicatore, 
chi  Uà  tanto  legato  alle  parole,  tÈ  appefo  coll'immaginatio- 
nein  luogo diuerfó  dal  prefente;  onde  più  fempremi  piac- 

3 uè, che  le  parole  dalle  cofe  fcaturilTero,ò  inlìeme  con  lecofe 
a I la  memoria  rapprefentate  follerò,  che  per  fe  Iteflc , come 
principali  partorite . 

Secondo,che  in  ogni  còfa  fi  fuggi  fife  l’ollentatione  di  lei  , 
come  più  volte  habblamo  detto , perche  accattare  per  quelli 
mezzi  Pati  ra  popolare  è più  torto  cofa  degna  di  ciurmatore  , 
che  di  Predicatore:  Anzi  (e, cerne  dice Sant’Agofiinolibro  1. 
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deDo&rinaChriftiana  . Summ*  tfl ftruerfio  fruì  vtttuH*y&vt 
Mrnti:frueadts,cÌQè,  feruirfi  del  fine  per  ottener  il  mezzo,  & goder 
b«  predica r del  mezzo, come fetoifefinei  gran  peruerfita  fata  nonedub- 

pcr  oftantar  bio  il  predicare  per  oltentare  memoria , peicioche  lainemo» 

U memoria.  rja  noV,  è altroché  vn  mezzo  ordinato  al  dir  bene  5 & in  que- 
llo cafo  noi  non  ci  ricordiamo  le  cofe  per  dirle  benzina  le  di 
ciamo  per  dimoftrare,che  ce  ne  ricordi  amo, che  e vn  peruer- 
tir  l'ordine  delle  cofe,  vn  cercar  fe  fteffo,  e noti ila  gloria  di 
Dio.ò  il  frutto  del  profilino, & in  fommacome  dice  Sant’A- 
go(tino,E/?/r«i  vttiUu.à-  vti  fruendis  . 

Terzo, che  farà  lecito  il  fcruirfene  douendofi  neceflariamcn 
te  far  vna  enumeratione  di  molte  cofe, come  nel  far  gli  epilo- 
bi,nc’  quali , perche  bifogna  (correre  tutti  1 concetti  breue- 
mente,e  dirli  in  altro  modo, di  quello  che  fi  difiero  nella  pre 
dica,e  tal’hora  puòeffere.che  la  materia  coperti,  &:  al  predi- 
catore aggradi  il  far  l'epilogo  alla  riuerfaj  (purche  far  fi  pof 
fa  fenza  affettata  oftentatione,)cominciando  dall’vltimo  có- 
cetto  fin  al  primo,  farà  molto  vtile , eficuro  feruirfi  della 
memoria  locale.  4.  farà  particolarmente  lecito-  à pnncipian- 
ti,i  quali  non  hauendo  ancora  acquieta  liberta  nel  dire  fo- 
gliono elfere  lopraprefi  da  molto  timore  di  dimenticarfi.Per- 
ciocheda  quefta  faranno  in  gran  parte  aflìcurati , e fe  pure  fi 
dimcnticaffero  di  qualche  concetto,  potranno  pallando  all'- 
altro luo^ojricordarfi  di  quello, che  feguc  appretto,  e non  a- 
mutolireln  pulpito  -,  la  doue  chi  fenza  quefta  memoria  impa- 
ra le  fue  prediche, dimenticatoli  d’vtia  cofa  , fi  dimentica  del 
tutto,e  cóforme  à quel  detto, eadent  k[yll*b*,ca4tt  m toto,  c ni 
sà  come  andar  più  aiuti  nel  fuo  ragionamétojonde  gli  cóuie- 
ne  fauellare  fuor  di  propofito , ò tacere  affatto , come  atienna 
già  à " li  cccelientiflimi  Oratori  di  (òpra  ricordati  da  noi . 


Della  Tronuntia  in  Generale , cioè,  della  7<(eeeffità^ 
Difficoltà  y Definitone,  t Diuifione  di  lei . 
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LA Prònuntìa , óuero  attione è la quinta , & vltima  parte 
della  Retorica, la  più neceffaria,& importante  dì  tutte, 
eia  meno  trattata  . Dilli  effer  parte  della  Retorica , perche  e 
cofa  chi  ara, che  al  ben  dire,ch'è  l'oificio,e  fineintrinfeco  del- 
la Retorica  è neceffarijfliina  vna  buona  pronuntia  , & vna 
gratiofa  attione , & in  quelto  conuengono  tutti  1 Rèton  da 
n»  vn  certo  Trafimaco  in  poi,  come  riferilee  Quintiliano  nel 
capitolo  terzo  del  fuo  libro  terzo}  ma  certamente  à torto  egli 
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da  gli  altri  in  quello  fi  feparò,  perche  (è  la  pronuncia  non  ap- 
partenelTeafl'artedellaRetorica,  farebbe  pervna  di  quelle 
due  ragioni . La  prima,perche  foife  più  tolto  opera  della  na- 
tura, chedell'arte, poiché  veggiamocerci  eflcre  naturalmen- 
te cosi  gratiofi,che  tutto  ciò  che  dicono,con  tanta  grada  con- 
difcono,che  è necelTario,che  piaccia  : La  feconda,perche  fe 
pur  in  qualche  parte  dipéde  da  veruna  arte,l’hiftrionica  rico 
nofcelfe  per  maeltra,  c non  la  retorica  : ma  ninna  di  quelle  è 
potéteper  efcluderc  da  precetti  della  Retorica  quella  parte . 

Non  la  prima, perche  quantunque  lia  vero,  che  in  quello  la 
natura  vaie  afiailfimo,  non  li  può  tuttavia  negare , che  l’arte  "" 

etiandio  molto  non  vaglia  ; malfimamente  in  quelli  , che  in 
ciò  non  furono  molto  dalia  natura  fluoriti. 

Non  la  leconda,  in  prima  , perche  è diuerfa  la  pronuntia  , 
che  ad  vn’Oratore  conuicne,da  quella  che  in  vn  Comediante 
fi  ricerca,  poi,  perche  non  farebbe  inconueniente , che  quella 
parte  folfe  alla  Retorica  con  qualche  altra  arte  comune , co- 
me anche  in  molte  cole  dell'elocutione  la  Poetica,  e la  Reto- 
rica conuengono . 

Egli  èben  vero,  che  Arrotile  nel  primo  cap.  del  terzi?  li.  B 
bro  della  fua  Retorica  moftrò  di  biahmar  quella  parte,  come  (,e'ch.e 
nonelfentiale  della  Retorica,  ma  folamcnte  introdotta  per  UQ“”* 
vitio  de  gli  afcoltanti , i quali  fe  folTeroben  difpolli , altro  f«co  ad*  A4* 
dall'Oratore  cercare  non  dourebbero,che  la  nuda  verità;  ma  (Ut. 
certe  troppo  ftrettamente  parla  Arili,  della  Retorica,  parche 
per  Tiftella  ragione  fuperfluo  farebbe  il  trattato  dcllaelocu- 
tione,&  in  fomma  l’iftelTa  cofa  farebbero  ò molto  poco  dif- 
ferenti la  Retorica,  e la  Dialetica  ; & i I parlare  in  vna  feno- 
la  ad  vnconfelfo  di  Filofofi  fapiétilfimi,col  ragionar  in  piaz- 
za , od  in  Chiefa  ad  vna  plebe  numerofa, rozza,  e tumultuan- 
te . Comunque  fia,in  fatti confelfa  anch'egli  elfe r molto  ne- 
celfaria  quella  parte , ecosì  egli  come  tutti  gli  altri  Retori 
parche  facciano  à gara  in  lodar,&  amplificare  la  forza,e  l'ina 
portanza  di  lei. 

Si  come  nelle  Poefie  (dice  Arifloti!e,fecondo  la  traduttio-  C 
ne  del  Caro)  più  muouono  quelli,  che  le  rapprefentano , che  **•■*■*!• 
quelli  che  le  compongono;  così  nelle  contele  còlili  lòglio-  ^/teì" 
no  elfere  fuperiori  coloro,che  meglio  , c più  viuamente  por-  ,a . 
gono  le  loro  ragioni . Da  Aritf. 

M- Tullio  fra  molte  altre  Iod  Rafferma  che,  in  iìctnio  domi-  Da  M.tuIIi 

»*tun,c\\tkr\zz&ì\c.\ifuirnnustrMtortJfeinnHmero  nuli » potefii  *•**•*** 
ccon  lei,  meimrìi  fummts  f*tì  fuptr**it , che  in  fomma  tor- 
te le  cofe  da  lei  dipendono.»  » che , moti* piriti*  funtjut  »i»n* 

tur, 

if  I l-A«> 
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L’Aiitor  ad  Herennium,  bcnchc  dica  che  la  prontintia  fola 
fenza  falere  parti  della  Retorica  poco  vale,  tuttaitia  nè  fi 
tanta  Amia, che  1j  pone  per  giu  Ao  contrapefo  di  tutte  l’altro 
parti  infieme,&  le  Aie  parole  l'uno  quelle  : Commeda  inuentto - 
net, (y  concinni  Ver  berti  m elocutiones,  & partium  confi  arti  fido  fi  di. 
fpo/mones  , & borum  ommnm  dtlrgtns  memoria  fine  pronnneiatio- 
ne3nonplus  qnam  fin»  bis  rebus  pronunciane  fila  valere  poterit. 

Quintiliano  non  dilcorda  anch’egli  da  gli  altri,e  lo  diino- 
Ara  dicendo:  Equtdem  vel  mediocrem  oratìonem  commendai  am 
vinbus  afhonis  affirmamrim  pitti  habituram  tffe  momenti  , quim 
optimam  eadem  illa  deflìtutam . 

San  Bernardo, benché  non  faceflc  proféflione  di  Retore, pur 
l'iftelTo  iniegna  coai  fcriuendo  all’Abbate  Goffredo  , Solet  , 
dice  egli  , acceptior  »Jf»  firmo  viutts  , quàm  fcrtpttes , & efficacior 
lingua  > qttàm  Intera , tue  tam  afidi  Hm  txprimit  firn  beni  digit  ut  , 
qttam  vnlttu. 

Ma  conchiudiamo  quella  nobile  corona  d’ Autori  con  l’au 
torità  graiiiflitna  del  Principe  del l’eloquenza  Greca,  cioè, 
con  quel  famofo  detto  di  Dcmolìene,iI  quale  dimandato  del 
la  partepìù  principale , & importante  della  Retorica  , diede 
non  folo  il  primo,maetiandioil  fecondo,  & il  terzo  luogo 
alla  pronuntia,  quali  che  il  tutto  in  lei  fola  conlìitelfe  , e l‘m- 
duireàciòdirel’efperienzadiciò  , che  nella  propria  perdo- 
na patito  haueu  a , pofciacheelfendo  egli  ancora  giouinetto, 
benché  eccellente  in  tutte  l’altre  parti,  per  difetto  però  di 
quella  fola, non  pure  pofpoAoera  ad  altri  Oratori  molto  in- 
feriori à lui;  ma  ne  anche  elTer  poteua  fenrito  có  patienza , e 
fenza  fcherno;  onde  egli  fdegnato,che  il  difetto  di  quella  fo 
la  parte  ritardalfe  tanto  il  fuo  cori!» , che  non  lo  faceflè  de- 
gno di  quella  palwa,che  per  tanti  a Irri  rifpetti  meritaua,  non 
li  può  dire , ne  con  quanto  Audio  li  pontile  ad  affatticarfi  per 
diueni  re  in  quella  parimente  eccellente, nè  quanto  felicemen- 
te rifpondeflc  alla  fatica  il  frutto;  perciocne  non  ifdegnofli 
egli  di  farli  in  ciò  difcepolo  di  vn  t omediante  chiamato  ba- 
tyro,ne  del  giudiciodi  lui  comento,dicono,thelì  fece  forma 
re vno fpecchio grande  non  meno  della  Aia  Aattira,  incili 
feorgendo tutti! Tuoi  gelti,  comete  in  altri  veduti  gli  hanef- 
fe,Ii  giudicaua,&  à difetti,che  in  feconofceua  , furono  mira- 
bili li  rimedi  che  egli  ritiouò  . 

Haueua  egli  per  coAume  d’innalzar  vna  fpalla  indccente- 
mente,inentre  diceua,  e per  rimediatili  appelè  vna  fpada  nu- 
da nel  folaio  della  Camera  in  gu  ifa  , che  vcnilfe  à toccarli 
quella  fpalla,cheinoueua,  e coti  il  timore  d’ellcie  ferirò  le- 
uolli  quel  mal  coAume . 

- . xfy* 
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Si  fpauentaua  douendo  duellare,  d'hauer  prclènte  vn  po- 
polo ttirholente,e  tumultuante  , ma  per  afltrefarfi  à quel  ru- 
more,quando  p»ù  il  mare  era  firepitofo,  e fonde  di  lui  infic- 
ine rompendoli  più  rumoreggiauano, andana  egli  al  lido  , Se 
itti  orando,  e gridando  li  alluefaceua  à non  iftimare  gli  ftre- 
piti  della  moltitudine  „ 

Era  impedito  di  lingua  , fi  che  proferir  non  potetia  la  pri- 
ma lettera  dell'arte  Tua, cioè, la  R,  & egli  col  tenere  in  bocca 
alcunepietruccie  mentre  che  reciratia  orationi,  & verfi,corref 
fe  il  diifetto  di  lei  in  gnifa,  che  nefiiino  poi  meglio  di  lui  la 
profeiiua. 

Haueua  poco  fiato,edebi!  voce,  Se  all’vno,  e l'altro  rime- 
diò con  l’elèrcitarfi  in  proferir  moiri  vedi  lènza  prendere  fia- 
to,e  col  gridare  correndo,  e falendo  inficine-. 

E per  hauer  maggior  I iberrà  d'efercitarfi  , fi  fabbricò  alcu- 
ni luoghi  lotto  terra, ouc  fi  riduceua  ogni  giorno  adefercita- 
re  la  voce,e  formare  ì gelfi  ; anzi  che  vi  ftaua  tal'hora  di  me- 
li intieri, e per  torre  à fe  la  libertà  di  poterne  vfeire,  fi  radeua 
la  metà  del  capo,  acciocché  ini  folle  neceflitato  à dimorare  , 
finche  crefceuano  i rafi  capei  li, e con  quelli, & altri  limili  efer 
citij , egli  confegui  tanta  perfcctione  nel  la  pronuncia,  che  li 
chiamatiano  tuoni  le  filatoci,  e non  meno  quella  parte,  che 
le  altre  era  in  lui  non  lò4o  di  lode,ma  d’ammiratione  filma- 
ta degna  . Dal  qual  efempio  polliamo,  noi  raccogliere , pri- 
ma di  quanta  importanza  fia  la  pronuncia;  apprellò  quanto 
douemoaftàtticarci  per  affcguirla  ; efinalmente,  comenon  li 
deue  difperare  alcuno, benché  gli  paia  in  quella  partecffere 
fiato  molto  poco  fauorito  dalla  natura,  effendo  cheDemo- 
Itcnc fuperò con loftudio  tanti  impedimenti  naturali,  che 
egli  haueua, c diuenne  così  perfetto , cheli  pone  per  Idea , Se 
efemplarc  de  gli  Oratori . 

Ma  fe  tanto  ncceffaria  , & importante  è quefia  parte  delia  £ 
Retorica, perche  dunque, dirà  alcuno  , furono  i Retori  per  la  Pronuatlapo 
maggior  parte  così  trafeurati  in  trattarne?  Percioche  Ari- «°  «•«»« 
Itotele  fc  la  pafsò  con  farne  appena  mentione  ; molto  poco  „*  ’ * 

nedifie  Mar.Tullio  nelTerzo  libro  dell’Oratore  ; Altre- 
tanto  quali  l’Autore  ad  Herennio  ; Quintiliano  folo  par  che 
più  di  propofito,e  lungamente  de  gli  altri  ne  ragioni , ina  nò 
cosi  chiaramente , come  molti  vorrebbero  , c gli  altri  Reto-, 
ri,ò  parlato  non  nc  hanno,  òQnintiliaoo  quali  con  i'iftelTe 
parole  feguito.  Rifpondo  non  vna  fola  efilre  fiata  la  cagio- 
ne, perche  in  prima  è nato  ciò  dalla  difficoltà  di  ridurla 
ad  arte , la  qualeè  fiata  tale, che  3I  tempo  di  Arifiotele,  co- 
me egli  ftelTo  afferma , non  era  ancora  confiituita , ne  egli , 
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tuita,ne  egli,cbe  à tante  feienze  diede  quari  l'vlcima  mano,  fi 
confidò  di  ridur  quella à perfettione,  & eleflc  perciò  di  non 
parlarne. 

L La  lòconda  è » perche  ècofa  molto  difficile  da  {piegarli  in 
Seconda  ea*  carta, e quali  tanto,  quantp  vn  volere  fare , che  la  vote  fi  veg- 
Difficoltà  di  8?>&il  moto  con  la  quiete  fi  conofca  -,  onde  fi  feu  fa  l'autore 
fcrìacroc.  ad  Herennio  di  hauere  prefa  materia  cojì  ditficileà  fcriucrc 
dicendo  Non  fum  nefiius  Quantum  fHfetpertm  negati/ , qu  i me: ut 
ttrporis  exprimert  ver  bis, & mitari  fenptura  ronatus  fim  voces  : Ve- 
rumn*c  ktc  confiftts  fumpo/ft  fieri,  vt  de  bit  rebus  futa  commetti  feri - 
hi poJfit,ncc fi id fitr  non  pojftt , hoc  quod firn  fiore  inutile  putabam , 
fr optare a quod  hit  ad  m mere  vJuimus,  quod  oporteret,  r eh  qua  trade- 
mus  exertit ottoni . 

Terza  «ajio-  La  terza  forfè  fù,  perche  facendo  i Poeti(i  quali  amicamen 
Bc*  terecitattano  in  Rena  i Poemi  \nw)  particolari  dima  profef- 

fione  di  queft’arte,preftipponeirero  i Fetori, cheda  loro,  e fi 
potefl'e  apprendere^  fi  douefle . Ma  qualunque  nefia  fiata  la 
cagione,  noie  da  quclpoco, che  ne  hanno  feri  tto  i Retori  ,e 
da  quello  dicci  pare  funere  potuto  raccogliere  dall’efpe- 
rienza,c’ingcgneremoper  quanto  ci  farà  portibile,  dar  rego- 
le tali,cheanche  in  quefta  parte  perfetto  aiuenir  porta  ilno- 
ftro  Predicatore,ma  prima,che  veniamo  à ragionarne  in  par 
ticolarc,  diremo  qui  breuemente  due  cofein  generale  di  lei, 
la  Definitionecioe,e  la  Diuifione . 

G Per  ladefinitione  faremo  contenti  di  Quella  di  M Tullio  il 
Odlnitioae  quale  nel  primo  libro  de  Inuent.cosi  la  definì . E/i  ex  rerum , 
della  buona  ^ vtTyomm  dignitate,  vocis,  ó*  eorperts  moderano , cioè  , è vn'ac- 
P nuoto*  conjmodamento  della  voce , e de  moti  del  corpo , conforme 
alla  dignità  delle  cofe , e delle  parole  che  fi  dicono  . Nella 
quale  definitione  mi  vado  immaginando  che  nonàcafo  dicef 
le  egli,  ex  dignitote  rerutn  , & vtrborum  più  torto  , che  ex  natu- 
ro,(j>  tonditiont ,per  infegnaici,  che  l’anione  hà  eia  conformar- 
fi  alla  natura  delle  parole,  ò del  le  colè  , quandoquerte  fono 
honerte,c  graui,  ma  non  già  quando  fofiero  d’altra  maniera, 
di  modo  che  fe  follò  neccflario  al  l’Oratore  nominar  alcuna 
parte  poco  honclla  del  corpo  , non  però  «{olirebbe  egli  per 
accommodar  il  gerto  alla  parola,  toccarli  in  quella  parte 
il  proprio  corpo  . Ma  forfè  alcuno  haurebbe  defiderato  , 
ch’egU  vi  haueffe  di  più  porto  ancora  la  dignità  delle  per- 
sone, che  dicono}  alche  fi  può  rifondere  non  edere  fiato 
neceifaria  quella  particella,  perche  douendo  le  parole  efi- 
fere  confarmi  alla  dignità  della  perfona , che  Lineila  , fe 
l'attione  faràconformealleparole  tale  farà  parimenti  al  Di- 

H citore.' 

•ittifiooe.  Quanto  alla  diuifione , fi  caua  anch'ella  facilmente  dal  la 
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fopradetta  definitione>&:  è che  due  fono  le  parti  della  buona 
pronunciala  prima  appartiene  alla  voce,e  fi  chiama  propria- 
mente Pronuncia , la  feconda  à moti  del  corpo , e li  chiama 
Arcione  , quantunque  cos,  l'vna  , cóme  l'altra  foglia  mol- 
te volte  prenderli  come  abbracciarne  amendue  quelle  par- 
ti  . 

Da  altri  è diuifa  in  tre  parti , cioè  in  quello  , che  appartie- 
ne alia  voce,  in  quelloche  al  volto,  &m  quello  , dìe  1 
geltij  da  altri  vi  e aggiunta  la  quarta,  cioè,  la  refpiratio- 
ne;  ma  la  prima  è più  comune  , equeila  feguiremo  ancora 
noi,  e prima  tratteremo  della  pr«numia,  e poi  delia  Ac- 
tione . 

Come  pojfail  Tredicatore , con/eruare  > & aiutare  la  / ita 
yocc  naturale.  Cap.Xiy- 

Alla  buona  pronuncia  due  cofe  fi  richieggono  > vna  bno- 

na  voce,  & vn  buon  modo  di  portarla  : la  voce  è come  A 
materia -ddla pronuncia  , il  medocome  forma.  E fi  come 
auuienein  tutte  le  altre  cofe  Artificiali , che  la  loro  materia  è 
dalla  naturatosi  ancora  in  quella, dalla  natura  Ci  ricono fee  la 
voce.  Con  tutto  ciò  l'arte  vi  hi  qualche  paco  di  luogo  in 
couieruaria  , & accrcfcerla,ficome  la  fanità,  benché  fia  dal- 
la naturatoti  l'arte  però  fi  mantiene, & aiuta. E certo  è ragio  Ncceflftl 
rieuole che  ponga  il  Predicatore  in  quello  gran  diligenza  , della  voce, 
perche  così  la  voce  è'I’ilirumento  fio  , come  del  foldato  fo- 
no l’armi , del  Cauagliero  il  cauallo  , del  ferraio  il  martel- 
lo, dello  Icrittorc  la  penna , edi  tutte  l’altrearti  i propri  ftro- 
nicnti  loro  : E come  non  fonerebbe  al  foldata  fiper  fchcr- 
niirbcne,  fefpadaegli  non  hauelle , ò Capere  fcriuer  bene 
allo  fcrittore  , fc  di  penna  folfe prillo  i così  nulla  fcruirehbe 
al  Predicatole  hauerccompolto  vna  buona  predica,  e ben  fa- 
perla  à mente, fc  voce  poi  non  hauelfc  da  poterla  dire.  Qui 
dunque auuertircmo  alcune  cofe  gioueuoli  al  conferuamen» 
to,&  accrefcimeato  di  lei, non  tanto  imparate  da  libri,quan- 
tu  dall'efperienza  lidia  , laftiando  ancora  a'  Medici  da  fare 
la  parte  loro. 

In  prima  dunque  quanto  al  conleruarla , auuertS  che  due  B . 
fono  lecagionijj’io  non  m’inganno  , per  le  quali  ò fi  perde, 
òs’infiacchifce  la  voccj  la  prima  è qualche  impedimenro  di 
cola , che  s’attraueriì  per  queirarterie , e per  queicanali,per 
^li  quali  palfando  il  nato  mandato  dat  Pulmone  viene  ella 
• formarli)  e quelli  impedimenti  foglioso  e/fer  catarri  ,8c 
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altre  forti  di  dirtillationi  ; la  feconda  è perche  gl’i rteflì  liro^ 
menti  della  voce  iìano  efafperati,  e vlcerati,  ò troppo  dilfec- 
cat  i,  onde  vengono  ad  efier  inetti  al  formarla,  e di  qua  pro- 
priamente deriua  la  raucedine. 

■ Il  primo  impedimento  di  catarro  fuol  nafccreda  vari  fon- 
ti , perche  ò deriua  da  cagione  intrinfeca , ò da  clfrinfeca  : 
JL'intrinfeca  chiamo  i fouerchi  cibi, e mallimamcnte  catarro- 
fi,  & il  vino, ò in  troppo  quantità  , ò troppo  gngliardobeuu- 
to;  perche  quello  infiammando  il  fegato,fà  ch’egli  mandi  fo 
ucrchi  vapori  al  capo,  che  diltemperando  il  ceruello  fono  ca 
gione  che  fi  generi  no  catarri, e ciirtillationi  ,e  quelli  vi  por- 
gono la  materia,fiche  i cibi  catarrofi  fono,  come  le  legna,  & 
il  c aldo  generato  dal  vino,comc  il  fuoco . la  cagione  efìer- 
ra  ftiol’elferc  l'intemperie  dell’aria,  mallimamcnte  il  freddo 
dopo  il  caldo, perche  frollandoli  freddo  aperti  i pori  dalcal 
do  entra  più  facilmente, e reftringe  quale  fpungia  il  cerebro, 
e ne  fa  ftillare  gli  humori,  che  fono  la  materia  de'  Catarri, 
onde  è buona  vìanza  de’  Predicatori  venendo  fidati  dal  pul- 
pito , andar  ben  coperti , e fuggire  , quanto  è poflìbile  l’aria 
ircdda,eveggiamo  ancora  per  l’iftefla  ragione , che  quando 
dopo  vn  vento  d’Atilho  caldo  fiegue  vna  fredda  tramonta- 
na, tutti  filmo  pieni  di  catarro  , perche  l’auftro  apre  i pori  ,e 
riempie  d’humori  grani  il  capo,  fopragiunge  poi  il  vento 
freddo,&:  entrando  per  là  firada  già  fatta  confiringe  il  cere- 
bro,e ne  fa  dilcenderequelle  importune  difiiliationi . 

Il  Predicatoredunquejchcfarà  gelofo della  liia  voce , do- 
urà  da  quelle  due  cagioni  guardarli , dal  l’aria  fredda  , c dal 
vento,e  princicipa finente  s’egli  òdi  quelli,  cheper  natura  ha 
no  i pori  aperti  ,c  dal  bere  vini  gagliardi , e mangiar  cibi,  che 
fiano  troppo  humidi,  Se  eferementoii  ouero  che  rifcaldino  fo 
uerchio,come  il  pepc,e  l'altrc  fpctte , le  cofe  falate , Se  altre 
fintili . 

Il  fecondo  impedimento  , il  qual  noi  chiamammo  raucedi- 
ne,fuoJe  nafccre  dal  gridar  fouerchio,  & dallo  isforzar  lavo 
ce  più  che  non  comporta  la  natura  di  lei  , che  però  diceua  il 
Salmifta,  laèoraui  c!am*ns , rane*,  fati*  funt  fauers  me*  : On- 
de per  non  caderni,  auuertirà  il  Predicatore  di  non  volere 
gridare  più  d i qnello,che  comportino  le  fue  forze,  e partico- 
larmente ne’  principi  non  darà  fubito  alle  trombe;  màcum- 
Vnincicrà  pianamente,perche  & è quello,  come  diremo,  mol- 
to conforme  all’arte,  e ne  fenrirà  manco  nocumento  la  voce, 
mcnrreche  non  pafifcrà,come da  vn’eftremo all’altro  , da  vn 
lungo  filentio  , ad  vn  gridar  llrepitofo  ; mali  anderi  prima 
iccommodando,  e difponcndo  col  parlar  quieto,  e ledaro,  e 
w • “ coti  ■ 
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così  à poco  à poco  innalzandola  conforme  al  bilbgno,  tk  al- 
le forze  . Ftrmam  tgitur  (dite  fautori  Hercnmum)  qtiurn  ma- 
ximì  poffumm  m dicendo  voctm  confirmare  ,Jì  yuan*  maxime  [eda- 
**,&  dtprtjja  vece  principia  dice mm  : Nam  i aduni  ut  arteria,  fi  an- 
ttquam  lem  voce  permuljk  finì,  acri  clamore  compie  untar . 

Giona  etiandio  non  gridar  molto  torte, ne  continuamente.  Come  fi  di 
ma  variamente  andar  temprando  , ìk  accummodando  in  di-  f“VrV  Éoua' 
uerfe  maniere  la  voce,acciotche  fe  col  gndat‘clla  s'indebo-  muco 
lifce,e  ('arterie  lì  ftancano,col  dir  polatamente,  e prender  ha 
to  vengan  quelle  à ripolarli , & quella  à prendere  forza  , per 
poter  lenza  o fiala  di  nuouo  farli  altamente  ièntirc.  Il  che 
perche  ancora  auuerti  molto  bene  l’autor  ad  Herennio  qui 
porrò  le  fue  parole  . Interualln  longiortbui  vii  tonueniet  : reuo- 
tatur  enim  vox  [pinta  , & arteria  r elicendo  atquiefcunt . Et  conti - 
m.»m  clamore  m reminere  , & ad  fermo  ne  m iranjire  cportet  ( com- 
ma: attenti  enim  faciunt , ve  nullo  genere  vocis  effufo  in  ornai  voto 
integri  fimus  ) & aiutai  vocis  cxclamationtt  vitate  dtbemus  , fi- 
lini enim  Jìt , & vulnerante  arterie  acuta , atqut  attenuata  mmi$ 
acclamatane , & fi  quii  Jplendor  esl  vieti,  con/umitur  clamore  vn'i . 

Her/us  . 

Sopra  tutto  bifogna  guardarli  del  volere  dir  troppe  co  fa 
in  vn  f ato,perche  effendo  veriflìma  la  propolìcionc  de*  Filo- 
lòfi, che  nitllum  vioUntftm  durabile , vengono  talmente  à man- 
care le  forze  per  cpiella  violenza,  che  appena  potendo  il  dici- 
tore refpirare,v*c  perico  lo,thc  non  cada  fotto  il  pefo,e  man- 
chi nel  meglio, oltre  che  Tuoi  elìer  quella  violenza  accompa- 
gnata, e d'anprdfo  feguita  davn  frequente  anhelito  , che  di 
non  picciola  noia  à chi  lènte  . E le  pur  alcuna  voltas’hà  da 
permettere  qualche  limile  violenza, riferbifi  ncll’vltimo  della 
predica, quando  e 1 a voce  elFercirata  potrà  più  facilmente  l’o- 
liencrequclla  fatica , 8c  il  calore  acquillato  potrà  coprire 
qualche  difetto  , & il  vicino  ri;,  ofo  farà,  che  meno  fi  fenta 
il  trauaglio,  & il  douereapprellò  tacere,  che  l'indebolirli,  ò 
il  perdere  della  voce  meno  importi . Et  vno  fpiritu  (dice  il  fo- 
pracitato.autore  ) continente r multa  dicere , inextrema  contieni t 
crai  ione  , [aneti  enim  talefiunt,  & arteria  compltntur  , & vox  qua 
varie  t raduta  efi ,reducitur  in  quenixm  finum  cquabiltm,atque  con 
fiantem. 

Auuerta  etiandio  il  Predicatore  , ànon  andar  in  pulpito 
molto  grane  di  panni,  perche  da  quelli  effendo  accrelciuto  il  ***  **i‘ 
caldo , che  nell’agitarfi,e  nel  gridare  acqui  fieri  , verrebbe  à 
patir  molto  maggiormente  . Di  più  fuori  del  pulpito  non  e- 
fcrciti  la  voce,dopo  hauere  màgiato,  ò pieno  natiendo  lo  fio 
iliaco  d'humori  ctud  imperché,  come  dice  Atifiotile  nefuol 
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At  il.pxcblc.  problemi,  fnole  quello  far  gran  «tanno  alla  voce  onde  per  Pi* 
llelTa  ragione  dourà  guardarli  di  predicare  doppo  pranfo  fu- 
bitOjCdouendo  predicare  di  giorno,mangi  à tempo,che  ilei 
bo  non  gli  polla  far  dannigli  come  ancora  dette  guardarli  dal 
l'inedia.perche  altamente  non  potrebbe  per  farli  fentireha- 
uere  forzala  quale  in  quello  cfercitio  lì  richiede  molto  tnag- 
giore,che  altri  forte  non  crede,e  direbbe  per  neceflità  lagtii- 
damente,e  fenza  neruo,e  tutto  ciò  appartiene  à rimedi  prelèr 
nati  ui. 

~ Quanto  poi  a*  curatiui , dapoi  che  farà  perduta  la  voce,  le 
■Rimali  cori  ^en  ‘•l,lc^a  dourà  eflèr  più  tolto  opera  del  medico,  che  nofha 
tmi  da  <atar  pur  non  lafcicrò  di  dirne  alcuna  cola  in  generale.  E farà  che 
19.  in  prima  bifogna  vedere,  qual  fù  la  cagione  di  perdere  la  vo- 

cejperche  fe  fu  catarro  farà  più  difficile  il  rimedio  , e fe  be- 
ne il  zuccaro  chiamato  candido  , il  fucco  di  rego!  itia  , & 
altrecofelimili  ,parc  che  gioitine»  alquanto  facilitmdo  la 
/{rada  di  cacciar  quei  eferementi,  e quei  hitmori  vifeolì  , che 
Jlanno  attaccati  alle  fauci;nondimeno  non  rimediano  allara 
dice  del  male, onde  io  ho  proti. ito  due  cole  elfermi  giotiate  af 
faida  prima  l’hauere  prefi  qualche  pilloletta  di  Aloelauata, 
ò di  maftice,ciie  lenza  «lifturbar  lo  ftomacofgrauano  de*  fa- 
tterelli httmori  il  capota  feconda  il  bere  acqua  in  buona  quan 
tità(à  tempi  conueuienti  però  ) particolarmente  d'orgio,  & 
vfar  altre  còfa  frefche,pcrche  cosi  fi  viene  à temperare  il  cal- 
do del  fegato  , & à fare  che  non  mandi  tanti  fumi, e vaporisi 
capo, da  quali  vengono  cagionate  lcdiftillationi.il  mangia- 
re,il  bere,e  dormir  poco,ancoragiouerà, fecondo  quel  detto 
della  Scuoia  Salernitana. 

£ furiant,  pliant,  vigiltnt , qui  reuma! a purgant. 


Rimedi  p«i!a  ' Sepoiil  mal  nacque  dalla  feconda  radice,cioè,daII*cfler!i 
raucedine  « rifcaldato  , & hauere gridato  troppo,  giouerà  il  ripofo  , la 
quiete, il  lilentio,& aiuteranno  i rimedi  lentitti,&i  rinfrefea- 
tiuijcome  il  violeppo,!'ollimiele , l'acqua  d'orgio , e limili, 
che  meglio  s'intenderanno  da  Medici . 

Tr»r  •»!  ai  Per  far  poi  buon  petto, c buona  voce,  credo,  che  cofano  vi 
la  vncf'nijj  to  che  egualmente  gioui  all’eflercitarla  prudentemente , co- 

imponi.  me  di  fopra  dicémo,cne  facetia  Demoftene,e  Quintiliano  an 
Qu  nt.  li.,  i.  cora  afferma,  che  Orattribus  neceffaria  tfl  txercitatio , qua  omma 
<a£*i*  tcnualefcunt.li  poco  apprelfo;S«W  exercit  atìo  tini  talis  fit , qualii 
vfui.ruc  filino  fubpdat,f*d firmetur  tonfuctudine , qua  diffidili  *s  ora 
rii  leuttur.  E però  vuol  egli,che  s’habbia  alcuna  cola  à men- 
te, con  cui  ftefcrciu  la  votC;perche  n«l  fauellar  in  pronto , il 
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penlìerodelle  cofe  toglie  la  cura  della  voce. 

De’  cibi,&  altri  rimcdi,che  per  quello  fine  fi  prendano,  mi 
rimetto  à Medici , che  non  voglio  tanto  à dentro  nella  loro 
tnelfe  entrarceon  la  mia  falce,e  fola  dirò  ciò, che  afferma  qui 
l'iflcfib  Quintil  iano,che  giouano  à quello  , Ambul*tio,vnclie.  Icjem>  . 
veneri s alfkncntin,f»cilis ciborum  d‘gtflio}frugnlius,  Cloe,  il  pai-  dota, 
foggiare,  l’ongerlijl'efler  callo, e lobrio.cofe  anche  per  altra 
neQ  mcn  che  per  quello  fine  deiiderabiii . 

Delle  conditioni  della  buona  Tronuntia.  CapXV. 

/ 

QVattro  fono,fecondo  Quintiliano, le conditioni,ò  virtù 

della  buona-pronuntia,aoè,Pefler  emcndata,chiara,or  A 
nata,&  attajEpiteti,che  fi  danno  alla  voce,  non  tanto  perche 
à lei  propriamente  contengano , quanto  per  farla  corrilpon-  bàon»'  prò - 
dente  al  l’eIocutione,di  cui  fono  propri  quelli  nomi.  anima/ 

Emendata  li  chiama  quella  pronuncia , che  non  hà  vitio  al- 
cuno, cioè,  che  non  è diflbnanre,  rozza , moltruofa,  Itrcpi- 
tofa,dura,acerba,graue,  importuna,  mol  le,  effeminata,  efile,  Emen 
e tenue.  Ma  fopra  tutto  chi  vuoi  hauerc  la  pronuntia  emenda-  pronuntia 
ta,deue  guardarli  da  certi  accenti,  e modi  vitioli  di  proferi- qual  fia. 
re  propri  di  alcune  città , come  ò l’allargar  troppo  alcune  vo- 
cali,© lo  llringerle  fouerchio , ò*l  proferire  con  gorga,  ò fri 
denti , ò con  mal  fuono , e molti  altri  , de  quali  quali  niuna 
Città  c del  tutto  libera,e  quelli  ciafcuno  potrà  facilmente  co 
nofcerc,ò  facendo  paragone  della  fua  con  Iciingue  delle  cit- 
tà , che  parlano  bene,ò  Seguendo  il  giudicio  d’altri,  che  hab- 
bia  purgate  l'orecchie,e  vedrà  d’emcndarli , ingegnandoli  di 
pomi  remedio  ] quanto  prima  , perche  altrimenti  fortificati 
quelli  vitij  con  l’vfo  di  molti  anni , hà  quali  dell’impolTibile 
lofradicarli  totalmente. 

Sarà  chiara  la  pronuntia, fe  la  voce  farà  intelligibìle,fe  tilt-  B 
te  le  par  ole  lì  faranno  intendere  bene,fe  con  Je  debite  paufe,e  ch,m  r,a  ' 
dillintioni  li  proferiranno^  perche  quella  conditionc  è tabnéjj™",u  cou'* 
te  necclfaria,che  tutte  le  altre  parti  della  Retorica  fenza  di  lei  ’* 
farebbero  vane,  non  mi  farà  grane  apportare  qui  alcune  rògo 
le  molto  vtili,&  accommodateper  lei. 

la  prima  è, che  fi  sforzi  il  Predicatore  di  proferir  bene  lecerne  »’jt— 
confonanti  j perche  è cofa  chiara,  che  molto  piò  per  rifpetto 
di  quefle,che  delle  vocali  differiscono  fri  di  loro  le  parole* 

«»nde,p  farle  intiere  bene, e dillinte  l'vna  dall’altra  nel  pro- 
ferir le cófonati  li deue porre nó  picciola  dilig£za,e  tato  mag 
giore,quato  e fi  proferirono  più  difficilmente,  che  le  vocali, 
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e l.i  pronuntia  taro  lèrueetiandio  grandemente  perdarem- 
fili,  & efficacia  alle  parole  . F.ben  inoltrò  d'intcndcrloDe- 
mo(lene,quatido  per  preferir  bene  vna  fola  cordonante  , che 
era  la  K.  pofe  egli  grandiffima  diligenza,  comedi  l'opra  di- 
cemmo ; perche  fapen a quel  vaIent'huomo,quant’importi  , 
che  quelte  confonanti  lì  facciano  ben  fentire  . 

a.  Si  fini  frano  perfettamente  le  parole,&  i periodi,pcrche 
circa  di  quello  peccano  molti , i quali  lì  mangiano , come  lì 
fuol  dire,  l’vltime  lìllabe  delle  parole  , ò l’vltime  parole  de* 
Periodi,!  quali  però  vengono  etiandio  finiti  da  loro  langui- 
damente per  fuggir  quello  fecondo  vitio  farà  bene  di  por- 
rene’  lini  de*  Periodi  certe  parole  breui,ma  piene,  e rifuonan 
ti,come  di  fopra  habbiamo  detto,quali  farebbero  giamai,  té 
po,mondo,e  fopra  tutto  fuggir  le  fdruccioli,  come  correre  , 
rimouere,&c.  digniflìmo,belliHimo,&c.perche  è molto  dif- 
fìcile il  proferirle  chiaramente,  e bene}  la  doue  all'incontro 
fe  finilfero  in  confonauti,  verrebbero  quali  per  neceflìtà  à far- 
li bene  intender. 

P Tcrzo,non  lì  dica  molto  velocemente  , ,&  in  furia , perche 
T*  «Irci*»  n°n  ^ dà  tempo  à gli  Afcoltanti di penfari  quello, che  lì di- 
• nt  i die  bi«li-cc>e  le  parole  cacciate  vna  dall’altra  lafciano  facilmente  al- 
uiau.  cuna  loro  li I laba  à dietro,coine  amiiene  à chi  fugge  cacciato 
da  nemici, che  per  la  fretta,  ò non  lì  cura,  ò non  può  tutte  le 
lue  cofe  portar  lèco . Il  che  molto  ben  intefe  Quintiliano,e  pe 
rò  dilfe,  che,  volubilitate  rumi»  non  fune confundcnd»  , qui  dici - 
Qu:nt*  li*  1 1*  mHt)  qu*  fr  diflinifio pene, & affetfus,  & nonnunquam  etiam  ver- 
<,?***  ba  ali  qua  fui  parte  fraudatane  ; onde  e per  quelli,  e per  altri  ri- 
fpetti  ancora,  è molto  bialìmata  quelta  velocità  di  dire  da  Se 
ienec.  Ip.^OnecanelI’Epift.  40.  ch’egli  ferine  à Lucilio,  ecomcèil  coliti- 
me  di  lui,dice  intorno  à quello  belliflìme  fentenze,dellequa 
li  ne  anderò  io  come  delibando  alcune  poche  , & accommo- 
dandole  al  propolito  mio,&  acciocché  non  perdano  la  loro 
gratia  naruralc,con  le  fueftelfe  parolc,interponendoui  folo, 
& per  maggior  chiarezza,  e per  poterle  dir  in  compendio, 
alcune  mie,che  faranno  le  volgari;  Dice  egli  dunque,  che  de- 
lie l’Oratore,e  molto  più,diciamo  noi,  chi  predica  reggere , 
e gouernare  gli  animi  de  gli  Afcoltà ti, ma  quomodo , dice  egli, 
regtrepott fletti  regi  non  petef  * Serue  la  predica  per  medicina 
à gli  animi  infermi  degli  Afcoltanti;  ma  quis  mediati  tgros  i» 
tronfine  ritrae  f Remedi»  non  prò  funt , nifi  immorentur  . Pre- 
sole lono  lònra  tutti  i tefori  del  Móndo  le  parole  diu*. 
ne  , dunque  il  Predicatore  ponete  dtbtt  verb » , & non  pro- 
mette. Dal  cuore  deue  deriuare  ciò,  ch'egli  dice,dunqne profe- 
f tr»tur , non  profuse . Deforme  cefa  farebbe  veder  vn  rei  i gio- 
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fo , ò altro  huonio  prudente  correre  per  la  Itrada  ; dunq  :e 
tjnemadmodnm  ftpienti  viro  inceffut  modera  tior  conutnit , ita  orar  o 
frtjfunon  audnx . Come  folo  ad  huomini  plebei,  & à comc- 
dianti  il  corrrere  , & il  faltare  fi  può  permettere  : Sic  ifl.vn 
vim  dicendt  rapidam.ntqne  alundantem , mptiortm  tjftcredai  circu - 
Unti , quatto  agenti  rem  magnano , ac  feriam , docentique  . Final- 
mente non  contento  Seneca  Ideile  ragioni  conferma  Tiited'o 
conl'efempiodel  Principe  del  l'eloquenza  latina,  dicendo  , 
che  anch'egli  gradarius  fuit , cioè  di  palio  tardo,e  la  velocità 
di  Q Haterio,che  fii  Oratore  molto  celebre  de'  Tuoi  tempi  co  ***** 

me  cofa  da  pazzo  condanna.  umc'nte!8*** 

Del  qual  Aterio, acciocché  lì  vegga  quanto  Ita  nociua  que-  £) 

Ila  velocità  del  dire,è  bene  che  fappia  i I lettore  ciò , che  ne 
dice  l’altro  Seneca  Padre  del  Filol'ofo  poco  fà  citato , & an- 
ch’egli Oratore  di  gran  giudicio. 

Fù  Aterio  (dice  egli  nel  proemio  del  I ib-4-dcIIe  fue contro  Condir,, 
uerfiejdi  così  grand’ingegno , ohe  folo  frà  tutri  gli  Oratori  a'AteroOia- 
Romani  i quali  io  conobbi  in  pubblico  olaua  di  far  orationi 
all’improuifo , e quello  con  tanta  velocità  ,che  diueniua  vi- 
tio,  onde  foleuadireCefare  Augulto  , Aterio  noltro  , come**  *o  Al  «mini 
ruota  di  carro , che  feende  precip  ito  famente  al  balTo,elIer 
dourebbe  per  forza  di  legni  ritenutojeosì  pareua  non  che  cor-  ” non*Iu  p«- 
refle , ma  che  Icorrelfe,  non  folo  haueua  abbondanza  di  pa-  » toi*  conl- 
role,  ma  etiandio  di  cofe , quante  volte  tù  hauclfi  voluto  , e » fpo  i-ieot- 
per  quanto  tempo,  dell’iftenà  materia  luurebbc  ragionato,  ” n<ln«ftro 
bora  in  vna  gtnfa,  & hora  in  vn’altra;  lì  che  pareua,  che  Pin-  ” vo  g,IC* 


gegno  non  gl  i lì  rotelle  reggere 
te  reggere  da  fe  ltelfo  nonìfpoti 


:,  ne  venir  meno,  e certamen- 
tggere  da  fe  Hello  non  ffpoteua;  onde  teneua  vicino  vn  * 
liberto  , al  quale  vbbidiua , commandaua quegli,  che  pafTalIè  3 
ad  vn’altra  cofa,  paflaua;  cheli  ferma  He,  ncll’i  IlelTo  punto  lì  3 
fermauaj  che  folle  più  concitato,  era:  che  li  raffrcnaue’l  face-  3 
uajche  facelfe  l’Epilogo,  era  fatto.  In  Ina  balia  haucal’in-  31 
gegno  , nell’altrui  il  modo . Sin  qui  Seneca  il  Padre . Il  che  3 
hò  voluto  riferire,  acciocché  vegga  il  Lettore,  già  chevno, 
che  fù  d'ingegno , e di  eloquenza  così  marauigliofa  , quanto 

3uelto  Aterio,ad  ogni  modo  per  la  velocità  del  filo  dire  fù 
a Seneca  Filofoto  giudicato  poco  men  , che  pazzo  , quanto 
lia  da  fchifare quello  difetto,che  può  olenrare  tanti  fplendo- 
ri  di  virtù  infieme. 

Finalmente  per  confermar  l’illelTo  ancora  con  autorità 
facre,dice  il  laiiio  dell'huomo  giudo  , che  partorifee  la 
fapienza , Os  tufo parturiet  fapitntiam , per  dimoftrare  , che  fi  pr9U.  ic*  ij» 
tome  il  parto  elee  con  difficoltà  , e con  dimora  , cosi  non 
ifeorrono , ina  fono  con  tardanza , e quafi  con  pena  partorite 
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Eia  prima, & importantiflìma  lìa , che  fi  fugga  il  canto  > il  F 
quale  quanto  lia  ilontienuiolc , e da  ithifarfi,  acciocché  da  Cam»  quin- 
aria ggior  autorità  , die  non  farebbe  la  mia  s'intenda  riferirò |° 
qu i "a  quello  propofito  le  parole  di  Qintiliano , il  quale  do-*0,n  Per&** 
pohanere  raccontato  molti  vitij  della  voce  fcggiunge , fed  Qqintil.  fib» 
quodtunque  ex  his  viti  km  magts  tulerim  * quant  qua  nunc  rtiuxiinì  u.ctp.j» 
laberatur incaufit  omnibus , fcbohfqut , cantandi  ; quod  mutilila, 
anftzdiusfit,  ne  (Ito  ; tte  aporeffo  viene  fpiegando  le  fconuene- 
uolezzedi  audio  canto,  le  quali  per  breuità  tralafcio , e fog- 
gitingerò  all'incontro  alcuni  rimedi  per  liberarcene,  & il  prì 
ino  farà, il  dir  pofacainente,& à bell'agio  ; perche  col  recitar 
in  fretta  fuol  leropre  andar  accompagnato  il  canto . Il  fecon- 
do è ragionar  naturalmente , come  fuol  far  ciafcheduno  con 
gli  amici  fuoifuori  del  pulpito  ; il  che  facendoli  cosi  fpello 
lènz’alcun’arre,  è gran  marauiglia , come  in  pulpito  non  ce 
ne  lappiamo  ferirn  e. 

Il  terzo,da  principio  non  alzar  molto  la  voce,  perche  fu. 
biro  anderà  in  canto, la  douefe  comincieremo  pianamente,  e 
poi  conforme  alle  cofe  Tarderemo  per  gradi  innalzando,  fa- 
cilmente , meneremo  il  modo  di  ragionare,  col  quale  inco. 
minciammo. 

Il  quartojchc Sfugga  Pvniformità  , come  fi  dirà  nella  re- 
gola Tegnente . \ 

La  feconda  regola  è, che  fi  procuri  variar  la  voce,  e non  te-  G 
nerla  femprc nel Tifteflo  tuono  , perche  quefto  oltre  al  falli-  Vnìformitl 
dio,che  apporta  àgli  Afcoltanti,  recaetiandio  le  co  freddez- nel  dir  qu»n- 
za,e  langmdezaa  di  dire . Per  fuggir  quella  vniformirà  è 
timo  mezzo  comporre  la  predica  in  guifa,  che  Tiflefie  paro-g£°mc 
le,  che  fi  dicono, ci  ammoni  fcano  che  bifogna  variar  tuono,  eB 
modo  di  voce,c  tali  fono  particolarmente  le  interrogationi, 
lequah  ci  sforzarcino  di  framettere  molto  frequenteinéte frà 
tioltri concetti, che  diconrtnodi  ineflimabili  ci  faranno  cagio 
lje,apprdToetiandio  Tefclamationi,l'ironie , leapolirofi 
altre  limili  figure  che  variando  il  modo  di  dire  rapifeonofe- 
co  variamente  ctiandio  la  voce , fenon  èinfenfato  affatto  il 
Dicitore.  Appreso  , gioua  il  dir  adagio  , e didimamente  ; 
perche  otie  dicendoli  molte  cofe  i n vn  fiato  , ne  fegue  quali  di 
tiecclfiti,che  fi  dicano  con  l’illelfo  tuono  di  voce , cosi  all'in- 
contro,mentre  fi  prende  fiato,c  di  ntiouo  fi  dà  principio  à ma 
dar  fuori  la  voce, faci!  cofa  è mandarla  fuori  con  diuerfo  tuo 
no  d a quello,che  lì  faccua  prima  . 

Terzo  il  non  voler  dir  tutte  le  cofe  gridado,  e con  veheme 
f ^perche  alcuni  per  parere  d’elfer'  efficaci,  e {'cruenti , dico- 
0v-tutte  le  cofe  con  molta  vchcmciua,  & efficacia,  onde  vo- 
/ j rtt  II.  O g fcndo 
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Icndo  dir’ rutto  efficacemente, non  dicono  nulla;  perche  è rì- 
cctiuta  dall’vditorc  quell’efficacia  , non  per  ingrandimento 
della  co  fa, nè  come,che  naica  da  lei,  ma  come  naturale  della 
voce  del  Predicatore,onde  non  fà  nulla  d’impreflìone . 

Anzi  che  quefto  alzar  troppo  la  voce,  e gridar  da  difpera- 
to,dice  Quintil.  ch’è  cola  da  pazzo , edi  M.  Tullio  riterife© 
Plutarco  nella  vita  di  lui, che  fi  buriana  de  gli  Oratori,  che 
gridano  alfai,ediccua,checiò  nalccua  dalla  debolezza  loro, 
perche  con  gridi  s’ingegnauano  aiutarli  ,cotne  percaminarc 
fogliono  far’  i Zoppi  de'  ( aualliteDemoflenc  Temendo  vn'- 
Oratore,che  gridaua  alTai , riprendendolo  genti Intente  dif- 
fe  ; Non  qutdmtgmm  efl,keneeft  , fed quodkeneefl , magnum  ejf. 
Si  che  non  delie  il  Predicatore  ponere  tutto  il  Tuo  (tudioin 
gridar  forte  , ma  moderar  la  voce , conforme  a l bifogno  , e 
con  gentil  artificio  abballarla  alle  volte,  & indebolirla  , ac- 
ciocché alzandola  poi, & inagrendola  , eia  varietà  toglia  il 
faflidio,e  l'vn  contrario  dalla  prelenza  dell’altro,  epiù  appi 
rente  fi  renda,e  più  vigorofo. 

Giona  finalmente  à quella  varietà  i!  dir  familiarmente,  & 
accemmodata mente  alle  cole,dellequali  fi  ragiona,  come  di- 
remo nella  leguentc  regola  , perche  tutte  hanno  grandi ffima 
conneflionc,f£:  legatura frà  di  loro. 

la  terza  regola  dunque, nellaquale  fi  può  dire,  checonfifta 
4«ue  »tcc  * *1  tutto,  è che  fi  accommodi  la  voce  alla  natura  dellecofe  , 
k «4a**<C  «Uè  c^e  ^ dicono,  & à gli  affetti , li  quali  fi  rapprefentano , il  che 
«•fe.c  come.  quanto  importi , lo  dimoflrarono  1 Principi  dell'eloquenza 
Greca, e Latina, cioè,  Deinoftene,e  Cicerone,  quegli,  perche 
vn  giorno  cflèndo  irò  àcafa  diluì  vn  certo  i lamentarli  di 
non  sò  che  ingiurie  riceimte,ma  racontandolecon  voce  mol- 
to placida,e  quieta, argoinenrò  da  quello  Dcmoftene,  che  co 
lui  dictlfe  il  falfo,onde  gli  difie,non  è vero,che  tu  alcuna  in- 
giuria babbi  riccuuto  : onde  quel  pouercllo  commofTo  tanto 
più  dal  dolore,  con  gridi  cominciò  à dire  . Come , ò Demo- 
ItenCjio  non  hò  patii©  ingiuria  ? llche  hauendo  eglivdito, 
fcgginnfe,hora  *i  cheti  credo,  poiché  odo  vnavoce  di  per» 
fona  ingiuriata  , Se  offe  la . Nè  diflSmileè  l'cfempiodi  Cice- 
rone , il  quale  à Calidio, che  fi  lamentaua  effergli  flato  appa- 
recchiato il  veleno, ma  con  voce  molto  languida,epofata,ri- 
jfpolè  C icerone . Anifìn.fi ver*  e/fent.Jìc  a te  dicerenturf  Cioè, 
fotfeche  con  quella  maniera  di  pronuntia,  fi  direbbono  da  te 
quelle  cofc,fe  vere  foflèro?E' dunque  di  grandi  filmo  momen- 
to quella  rcgola,per  ofTcruare  laquale , nò  vi  fono  ruttatila  di 
mcfiicri  molti  precetti  : perciocheciafcheduno,c  da  quello  , 
che  proua  in  fe,e  da  quello, che  feorge  nc  gli  altri,  facilmente 
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può  giudicare , qual  voce  fi  cònuenga  ad  vna  perfona  irata  » 
qual  ad  vna  metta  , qual  ad  vna  lieta*  efeil  Predicatore  fi 
aforzerà  eccitar  prima  in  fe  gli  affetti,  i quali  vuol  dettare  na 
gli  animi  altrui,  da  l'ittelli  ìomminiftraregli  faranno  le  vo* 
ci,con  lequali  haurà  da  proferire  le  parole , fenz’alcuna  altra 
fua  diligenza. 

Non  folo  però  nell’eccitatlone de  gli  affetti,  ma  etiandià 
nella  narratiua  di  qualliuogliacofa  ,^dourà  valerli  di  quella 
ilefla  regola  : onde  fe  defenuerà  alcuna  colà  lieta,  come  vna 
fiorita  campagna, vn  delitiofo  conuito,!o  farà  con  voce  chia- 
ra , Koaue , e lieta , fecafo  dolorofo,e  metto,  in  metti  accen- 
ti fpiegherà  anch’egli  la  voce,  fe  riferirà  parole  di  perfona 
fuperba,  & altiera,  imiterà  parimente  il  tuono  della  voce 
di  lui, e fe  proueri  con  argomenti  alcutna  cofa  , dirà  con  vo- 
ce alfeuerante,  & efficace,  e feinfegnerà,convecc  atitorcuo- 
le,e  chiara. 

Nèfololecofe,  maetiandio  leparole  tal’hora  ricercano 
vn  certo  fuono  loro  particolare,come  nel  dire,pouerino,fan- 
ciullino,&  altri  diminutiui,chi  non  vede  , che  la  natura  ftel- 
là  infegna,chela  voce  parimente  s’impicciolilca,  e s’abbaffi  ? 

&:  all’incontro, fc  dirò,  ladrone,  gigantone  , & altri  nomi  si 
fatti  etfer  parimente  conueneuole,che  la  voce  s’iflgrandifca,e 
fìa  più  fonora?  e Tittetto  fi  potrà  auuertir’  in  altre  parole  pari 
mente, perche  in  queit®  nomante  di  precetti,  quanto  d’auucr 
tenzafàdimellieri. 

La  quarta  regola  è , che  troppo  tardo  non  fi  fia  nel  proferi-  L 
re  le  paro  le,  pèrche  fi  come  habbi.imopiù  volte  detto  , che  Taid»n**f«- 
fuggire  bifognaual’eftrcmo  della  velocità  , cosi  bora  confi-  ^echl*  n*‘ 
gliamo  che  non  tanto  quello  fi  fugga.ches’incorra  inquefto.  ftigg’irfi.eutJ 
A*q»et  dice  Seneca  nell’itteflb  luogo  di  fopra  citato , flilUre  Scnec.  ipit. 
illam,{rrationem.)nolo  qukm  eurrere,nec exttnJst  aUres,net  tòrtine  4*» 
num  ili  a quoque  inopi * , <y  exilitas  minus  inttntum  Audi  totem  hn~ 
ir*t,  udtt mterrupt*  tarda nth  : e Quindi,  fpiega  bene  i danni, 
che  da  quella  fouerchia  tardanza  nafeono , pèrche  dice  egli  5 
& difpcultatem  tnuenìendi  fatetur,ér  fogniti  a foiuit  Anima  in 

quo  e fi  nliquid  temporibus  prafinitit , mqunm  perdit , che  lù  come 
s'egli  hatiefle  detto , che  recaua  danni  notabili  al  Dicitore,* 

|»li  Afcoltanti,  & alla  raula.  Al  Dicitore.,  perche  dimottra 
in  lui  gran  penuri  a d’ingegno,e  di  memoria;  poiché  con  tan- 
ta difficoltà  trema  le  parole, che  hà  da  dire.  Agli  Alcolcan- 
ti , perche  apporta  loro  tedio, e gli  rende  languidi,come  lan- 
guido è il  fuo  parlare,  correndo  pericolo  , che  alcuno  vii  fe- 
ce quelle  parole,  che  à quello  propofito  rifericc  Seneca  , 

Bis,  wlnunquam  àuas.  finalmente  alla  caufa , per  aiutar* 

G g * laqua- 
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tare  laquale  tanto  tempo  li  perde , quanto  nelTefler  coti  Ien  2 
tOjvanamente  fi  confuma,  alludendo  Qtjintil.  in  quelle  paro- 
le , ptrdit,  al  coltume  de’  fuoi  tempi , ne*  quali  que  11» 
fpatio,che  àgli  Oratori  fi  aflegnauapcr  orare,  con  l'acqua  fi 
mifuraua,comehora  fi  fogliono  mifurare  Thorecon  la  polue 
re . L fe  quella  tardanza  (ara  congiunta,come  alle  voice  fuo- 
Ie«col  l'accompagnare  ogni  parola  con  qualche  fpirito  , e col 
refpirare,e  toffire  per  ogni  ìillaba,  non  vi  è dubbio  , che  farà 
infopportabilei. 

M La  quinta  regola  c,cheben  confideri  ciafcuno  la  natura  del 
la  fua  voce,acciocche  s’egli  non  potrà  far'  di  lei  ciò ,:  ch'egli 
vorrebbe, accommodi  fe  lle(To,e  lecofe , che  hi  da  dire  aiU 
. conditione  di  lei . La  natura  della  voce  fi  può  confiderare  fe- 
ri nituuU  condo  la  quantità  , e fecondo  la  qualità  : fecondo  la  quantità 
é«lU  voti . può  effer  o grar\de,ò  picciola  ,ò  mediocre  : fecondo  la  quali- 
tà è d’infinite  forti, potendo  eflcre  netta  , piena,  rifuonanre  , 
delicata  , raccolta  , dura , tremola,  ftrideute,  acuta.  Lottile, 
grotta,  dolce,  afpra,  chiara,  ofeura,  ottufa,  pieghcuole,  e di 
molte  altre  forti,  che  molto  più  facilmente  pottòno  giudica- 
re l‘orecchie,che  fpiegare  la  penna  . Però  il  prudente  Predi- 
catore , fe  non  haurà  di  quelle  voci  così  felici , che  vagliono 
Treàicatore  ^ egnj  cofa  ^ procurerà*<i’accommodarfi  alla  natura  di 
>.e  fe  haurà  voce  afpra , darli  più  volentieri  alle  ripren- 
h naturi  4*1  fiom , che  a gli  alfetti  : fe  delicata  più  a quelli,  chea  quel- 
la dia  voce,  le:  fe  picciola  ami  lo  ftilebaflo,  e familiare  : fe  grande,  il 
dir’ magnifico.  Et  in  fomma  potrà  egli  ftefifo  facilmente 
atiuedetficón  l’aiuto  del l’efperienza  à qual  cola  ùnegl io  gli 
feruala  fua  voce,&  à quella  più  che  al  falere  nelle  fue  Predi  - 
ehcattcnda.  Perche  fi  come  chi  deue  combattere  in  duello, 
&:hà  Pel ettione  del  Tarmi , quelle  fenza  dubbio  elegge  , 
che  più  «‘affinilo  alla  natura  di  lui,  e di  cui  meglio  sà  va- 
lerli , come  per  efempio  fe  nell'arte  dello  fchermire/è  eccel- 
lente , farà  elcttione  della  fpada,  fe  nella  forza  più  vale,  del- 
la mazza  &c.  così  douendo  il  Predicatore  fe  nò  combattere, 
contendere  almeno  co*  fuoi  Afcoltanti , e potendo  "egli  eleg- 

ferfi  quali  anni  vuole,  cioè,  ò quello,  o queH'aitro  modo  di 
ire,ò  quelle, ò quelle  cofe,ben  farà  priuo  di  giudicio , fe  di 
qudTarmi  non  farà  eletttione , delle  quali  meglio  con  la  fua 
yoce,sà  pretialerfi. 

N La  fella  regola  c,che  lì  procuri  fcacciar  da  fe  ogni  timore  ,e 
Tincrt . vcrgogna,&  acquiltare  tale  franchezza, e fronte,  cheli  predi- 

ounoVbjn'"  c^*^on  quella  fletta  libertà  in  prefenza  di  molti  ,che  tu  pre- 
dilli 4a  pie-  dichererfi  per pruoua nella  tua  cella  tutto  foto.  La  ragìo- 
acatoti.  ne  di  quella  regola  è chiara , pcrcioche  quelli,  che  temono  , 
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è fi  vergognano, folio  come  legati  in  pulpito  , e foprafatti  da 
quelli  affetti  non  pollone  ò ellere,ò  dimoitrarfi,  come  li  con- 
uerrebbedairaff-tto  commolli , per  ragione  delle  cofe  cho 
dicono;  la  douc  chi  poflìede  quella  franchezza  tutto  s'impie- 
ga indir  attamente  quello,  che  hà  da  dire],  & è patrone  non 
iòle,  come  li  dice  del  Pergamo  , ma  ctiandio  di  fe  Hello', 
dell'vdienza  . Però  Quinti!,  la  tanta  dima  di  quella  tal  fra-  Qai«tiUi.» 
chezza,che  dice  di  lei  : plunmum  ex  bit  vail*t  animi  p rafia  mia,  “M* 
quarte  me  menti  fr/engat , ruote  Umano  ttrrtat , rut  aititene  tum 
autiontat  vieta  debttam  reutrentiam  taUet . Nnm  vt  abominan- 


da funi  contraria  bis  viti a,  con  fidenti* , temeritatit , improbitatit  m 
arroganti*,  ita  cura 'oujìantiam  sfiduciar» , fo/tieudmtm  , nihit 
art  inibii  fiudium,  nthil  profebius  ip/’e  profumt}vt  fi  dei  armatimi- 
diSiiy  imbelltbut  Inmtut  (foggiungeegli  poi  della  vergogna  ) 
me  bere  le  dtco,quoniam,(f)  alt  ter  ampi  potefi}ipfam  verttundiam  ,vi- 
tittm  guiderà,  fiU  amabile, & qua  virtutet  facillime genera  , effe  in- 
terim aduerf, am , multi fque  in  caufafutfi'eìvt  bona  ingenij , fluii) qui 
in  lucem  non  prolata , fitte  quodam  fecrett  co nfum erent ur  . E ciò  , 
che  dice  qui  Quintil.  de*  danni  della  vergogna  , lo  prono  in 
effettuo  liberate, ilqualc  con  tutto, che  componeflc  bellillime 
orationi,  & à lui  ricorrelfero  gli  amatori  deU'eloquenza  , 
non  fola, come  à Maellro,ma  come  ad  vn’Ofacolo  di  quell’- 
arte,ad  ogni  modo  per  elfer  d]animo  troppo  fiacco,  e versjo- 
gnofo,non  mai  liarrifehiò  di  fare  alcuna  oratione  in  pubbli— 
co,e  folcila  dire.comeriferifce  Plutarco . Mtnit  fi  dee em  dece- 
re artem  , qui  ipfitm  doterei  animefum  ejft , & vocaltm  , ei  fi  dtctrt» 


libera»  ti- 
mido di  »*’ 
tata. 


milita  daturum, 

Nè  Italo  Ifocrate  huomo  quieto, e per  natura  timido  fù  fo-  CM  timida 
prafatto  da  quello  alletto  , maetiandio  Caio  Mario  Capita-  acidita* 
no,che  à fuo  tempo  non  hebbe  pari  d’ardire,e  di  forza,  di  cui 
pur  riferisce  l’iftelTo  P lutarco , che  trat  in  rtbut  vrbanit,& con- 
aonalibus  turbit  praambitioru  trepidiffimw  fimperterritufque  in  pia- 
li) t an  mut  dtferebat  eum.quoi  ad quamuu  lauiem,fy  interpellati*» 
rum  obfhtptfcerit  in  ttneionibus. 

V’è  di  più, che  Marco  Tullio  Hello, il  quale  per  l’eccelltza  q. 
fua  nel  dire  fù  (limato  quali  vn  Dio  dell'eloquenza , tu  ad  o-  M.Tullcnli* 
gni  modo  tanto  timidojChc  di  lui  d»ce  Plutarco  , eh  cacche-  to  troicifiu» 
bat  ad  dicendttm  tropi  lui,  ac  multit  in  caufit  vix  tandem  borrire , fr  neU’oiaxe. 
fremere  medio definebat  ardore, & finta  orationit,nè  vi  mancò,  che 
glielo  rimproueralfc  , e fù  quelli  Laberio  apprefio  Dione,  il  Dio  ai 
quale  in  vna  oratione  contra  lui  difletrà  falere  fe  figlienti  pa 
rolc.  Ita  tremebundut  ad  tribunal  accedere  folti, oc  fi  devila  dimiea- 


t ur  ut, lotte  tufq  tre  bumile  quid  ,'ér  txanimum , difitdit  ntque  toner» 
Mtmor^U*  imi  PrèMfdilAtltt  ftHrViniaHt  freid  ex  tempore  decenti 
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inni  meni  quiequam . Audacia  inim  in  affi  renando , fy  premi ttr»- 
do.omms  htmtnts  txeodis,  in  tpfis  autem  unamtmkHi , tonxitijs  , at 
m alidtit ts  exceptit , infirmi fftmufqu* , timidi  ffìmufque  : H per- 
che con  icoracioni  di  Cicerone,  che  ferme  perle  inani  da 
gli  hnomini  già  volauan© , & erano  eloquentiflìme  , poceua 
eirer  conninto  , coti  egli  occorre  à quella  tacita  ©bbiettione. 
fatar  ne  effe  quempiam , qui  ignora  nullam  admirahltum  tartan 
trationum  tuarttm,  quat  edidijit,  m te  dtdtam  ejft , fui  omnrs  dettoli 
con  [captar,  qatmadmodttm  alt)  Ducer,  & magi  firn  iquitum  ex  lui » 
finguntf 

e il  »i-  ^ certo,lè  fofle  vero  ciò,  che  quello  Laberio  dille  di  Mar- 

t^rTnon  fof Co  Tullio, negare  non  fi  potrebbe,che  flato  in  Ini  non  fofle  vn 
f,  Wiafimfuo-  gran  mancamento , ma  non  è da  credere  tanro  male  di  si  fi- 
le ia  sà-TulL  mofo  Oratore , maflimamente  per  il  teftimonio  d'vn  fu» 
nemico.  Pure  perche  anche  altri  ne  fanno  teliimonianzi,pof- 
fiamo  immaginarci,  ò ch’egli  ad  arte  dimoftrafle  di  temere  , 
particolarmente  nel  principio  del  dire  , il  che  efler  conuene- 
uole  diremo  apprelfo, onero  che  febene  naturalmente  hauel- 
fe  timore, lo  fuperaflie  però  con  l'induftria, onero,  che  con  al- 
tre fue  virtù  coprifle  quello  filo  piccia!  o difetto  ; ò finalmen- 
te,che  in  alarne  ©rationi  folamente,  ciò  gli  accadefle  , nelle- 
qttali  per  ciò  non  ne  confeguiflc  quegli  applaufi  , e quel  la  pal- 
ma,che  l’altre  volte  foleua  j come  di  quella , ch’egli  fece  pm 
Ut  Ione,  ne  fà  fede  Plutarco . Che  per  altro  non  eflèr  egli  fla- 
to nel  dire  dal  timore  impedito  lo  dimoflrano,  quando  altro 
non  vifolTe,  lefacetie,  & i detti  ridicoli , che  nelle  orationi 
..  ..  fue, come  confettano  tutti, fraponere egli  foleua . 

cvnneaeuolc  Comunque  fia  è cofa  chiara, che  vn’ardire,  ina  modello,  & 
à Previe»»-  vna  franchezza fiaira, ma  non  isfacciata,e  petiilante,è  molto 
ti.ckeàfiio-  vtile,  elodeuole  nell'arte  del  dire,  e molto  più  nell'arte 
titoli,  ^ej  Prcdicare,laquale  con  maggior  libertà  , Hi  autorità  deua 
esercitarli  di  quella  che  ncceflaria  fia  à gli  Oratori  ciuiIi,poi- 
che  dcuono  i Predicatori.e  riprendere , infegnare,e  parlar 
infotnma,  come  Superiori  al  popolo,  il  che  none  lecito  i 
■ • quelli. 

p I mezzi  per  acquiftar  quella  Sicurezza  di  dire  fono  molti  , 
Unti  pei  ma  il  primo,epiu  principale  è il  non  curarli  molto  di  piacc- 
■oo  temette  re  à gli  huomini,pcrche  non  li  teme  di  perdere,  òdi  non  ac- 
^Noa^Vflct  Slliftare  <luello,cne  non  fi  ama,e  però  chi  non  ama  gli  applau 
ewbitlofe.*  fi,c  la  propria  gloria  , non  temerà  per  quello  rilpetto  di  dir 
male,ot  hauendo  riuolci  gli  occhi  alla  loia  gloria  di  Dio , in 
lui  confidato  non  temerà  di  nulla. 

Sfetcitie,  ’ 11  fecondo  mezzo  è Pefcrcitlo,perchenon  tanto  dalla  nata 
xa  delle  còfc,quaBce  dalla  nomea  loro  fogliano  noi  efler  at- 
terri- 
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t«rriri,e  però  praticate  la  (ciancio  di  apprefentarcili  come  nuo 
uc,perdono  ancora  la  forza  di  farci  temere . Quando  à tem- 
po ai  Caio  Mario  vennero  i Cimbri , &i  Teutoni  in  Italia, 
eflendodi  datura  (iraordinaria, e di  vifo  terribili,  n’hebbero  C»!»  **•*«• 
non  picciolo  timore  i foldati  Komani . Ma  vi  ritrouò  facil  ^®n0.*  ,'^rc 
rimodio  il  faggio  Capitano, e facendo,  che  prima  della  batta  y fUttt  (Qua- 
glia,li  vcdelfcro  molte  volte , e li  lenti  fièro,  fu  cagione, che  ri. 
venendo  poi  alle  mani,  non  nehaiieflero  paura  alcuna;  e con 
fuol’auuenir  in  tutte  le  altre  cole , che  la  prattica  ,e  Tufo  to- 
glie loro  quello  fpauento  , che  dalla  nouità  armate  recauano 
altrui  ,e  così  vedefiefier  proprio  de'  principianti  quello  ti- 
more, c quanto  più  altri  è prouetto , & elcrcitato  in  quelt'ar- 
te,elTer  più  animofo,  e franco.  _ ' 

Non  deuono  dunque difperarli  i principianti , (c  timidi  fi 
(corgono , ma  aiutandoli  con  l'efercitio  ferma  fperanza  con- 
cepire, che  la  bramata  ficurezza , e franchezza  otterauno  eoa 
l'ufo. 

Il  terzo  mezzo  è po(federe  bene  le  cofe,che  fi  hanno  da  di* 
re  , enon  talmente  legarti  alle  parole,  che  le  tu  perdi  vna  di 
loro  perda  ancora  te  ltelfo,mafij  pronto  à fcruirti  d’altre  pa- 
role fe  le  premeditate  in  prima  da  te  ti  vteiranno  di  mente . 

Perciò  che  il  timore  da  due  radici  nafee  : la  prima  è la  facili-  roflìdmbai 


tà  d’incorrere  in  qualche  male  : la  feconda  è la  grauezzadel-  ne  «f«» 
l’ifttfl»  male  : però  veggiamo , dicchi  camma  per  vn  luogo  Vi00 
alto,  e precipitofo,  molto  più  teme  di  cadere , che  vn’altro  , * ,u0** 

che  camini  al  piano  , non  perche  non  fia  così  facile  il  cadere 
in  quefto  luogo, come  in  quello,  ma  per  il  danno  , che  molto 
maggiore  fluirebbe  alla  caduca  da  luogo  aito,  chea  quella, 
che  (ucceddfe  nel  piano . Hora  noi  col  poffedere  bene  le  co- 
fe,  che  hauemo  à dire, ci  afiicureremo  coatra  la  facilità  di  ca  . 


dere  nella  dimenticanza  , ch’èli  maggiore  male,  che  qui  fi 
tema,  e col  non  legarli  alle  parole  ci  armeremo  concra  la 
grauezza  del  male , perche  ancorché  ci  accada  dimenticarci 
d’alcuna  parola , ò d’ulcuna  cola,  fapremo facilmente  rime- 
diami. 


Alcuni  altri  rimedi  dà  Monfìgnore  Panigarola  conrra  cer- 
te vane  paure, che  fogliono  nafeere  dall’immaginarfi  il  Pre-  4 ito 

dicatore  di  non  dir  bene  quella  mattina,  di  non  dare  guftoà  ?*• 
chi  (ènte,di  hauere  (toppa  fri  denti, e cofe  fìmil  i,dal  che  fuol 
nafeere , che  egli  in  vero  mentre  (là  in  quel  l’anfieti  , non  di- 
ca con  quella  grada , nè  dia  quella  fodisfattione , che  con- 
uerrebbe,  & il  rimedio  è,  òdi  non  lafciarfi  venire  quelli 
penfieri  in  Pergamo , ò (è  pur  vengono  di  fuperarli  prima 
eoa  vb  poco  dibjeuc,  C ùcifiatorù  orationeà  Dio,  e poi 
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con  alcuni  artificio!!  rimedi,  fri  quali  i più  potenti , d ine^idi» 
ce  il  Panigarola)paiono  due.  Vnos’epoflìbilc  pigliar  occa- 
sione di  far  qua  Idre  pan  fa  , & ricomindarjconnuouo  tuona 
di  voce;  l’altro  le  noni!  può  quiui  far  paufa  , almeno  mutare 
la  voce  due,  ò tre  volte , e rompere  la  continuatione  vnifeni 
del  ragionamento . 

. La  fettima  regola  infegnerà  , come  variamente  fi  deue  ac« 

commodare  la  vote, contenne  alfe  parti  diuerfe  della  predi* 
ca,  e per  cfler  chiari,  e didimi , ragioneremo  di  ciafcheduna 
particolarmente . 

Jrotmi*  c«n  tt  in  prima  quanto  al  Proemio,  ò principio  della  predica, 
dcbba'dhfi.  ol,ero  oratioue , conuengono  tutti  i Retori , che  egli  comin- 
1 * ciar  fi  debba  con  voce  dimcfla,e  più  tolto  bafia,che  alta,  c che 
dia  inditi»  più  tolto  di  timor c,e  di  vergogna , che  di  ardire, 
e di  sfacciataggine  y 

Lib.j.sd  ne-  L’Autor  ad  Hercnnium  dice , che  non  vi  è cofa  più  noiofa 
md.  quanto  il  gridare  nel  principio  : Quidinfiuauius(  fono  le  paro- 

le di  lui)  quam  clamor  io  txirdio  cauft,  £5cc. 

Qaiati!.  lib.  Quintiliano  non  contento  di  affermar  l'iltelTo,  nc  rende 
ancora  la  ragione  dicendo.  Exordio  ftequenttfiìmì  lenii  competi» 
pronunci  atto  ,nibil  t fi  enim  ad  tontihandum  gratius  verecundia. 

Ma  più  innanzi  palio  Marco  Tu  Ilio, e nel  libi,  del  fuoO* 
11  Aratore  introduce  Craflo,  che  non  folo  loda  la  vergogna  ne' 
***  a . principiarla  ancora  commenda  il  timore,  &:  il  non  temere  di- 
ce effere  grand’argomento  non  folo  di  sfacciataggine  , mae- 
tiandio  d'ignoranza,eche  tanto  ciafcuno  più  cementiamo  di 
maggiore  eloquenza, e valore  è dotato,  leiitanfi  le  parole  di 
M.TnU.  Cic*  lui, che  fono  al  folito  bel  li  (li  me  Mibi  eliam  qui  optimi  dicunt, 
«e  Oiatort  quìqtte  id fatti  lime  atque  ttrnatifiìmi  faterò  pofiunt,  tamen  nifi  rimi - 
**•  19*  de  ad dicendum  ateendunt  ,(y in  exoiditnda  ora t ione  perturbante, pe 

ni  impudente  i videntur,tametfi  id  uccidere  non  tote  fi  Vt  enim  quifi 
qut  optimi  dici  t,  ita  maxmi  dicendi  dffcnltattm  , vario fqut  enea - 
tue  trattomi  , hominumque  txpe&atienem  peri  ime feir  ) h fegue. 
Qui  vero  nihil  potefi  dignum  re  , dignum  nomine  Oratori s , di~ 
gnum  hominum  aunbus  effìcere , atque  edd'e , u miht  e namfi am- 
moni tur  in  dicendo , t amen  imPudent  vidrtur  , non  enim  puden- 
do , fid  non  finendo  id  ,quod  non  decer , impudenti a nomtn  effu- 
gert  dtbemus  . Quem  vero  non  fu  Jet  ( id  quod  in  plerifque  video  ) „ 
hunc  ego  non  reprahenfione  filirm  , ftd  etiam  pcena  digrum  fu-- 
to . Equtdem  , & invobis  animaduerrrre  fitto,  d*.  m me  ipfo  fipi fil- 
oni txperior , vt  txa/befeam  in  principi)  t dicendi,  (y  tota  men- 
te, atque  omnibus  artubus  ccntremtfcam  . E poco  appretto 
rendendo  la  ragione,  perche  più  tcmrflero  i valenClmo- 
mifti , che  gli  altri , dice  quelle  elicr  due  ; U prima , quii 
~ ' iottl- 
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intelligerent  tjf  quoi  vfut,  ac  natura  docuijfet,  mmnunquam  fummit 
orutoribus  non  Jatis  tx  ftnt tutta  euentum  Attendi  procedere  : ita  non 
intUria  , quottefeunque  dtcertnt  , id  qttod  altquando poffet  uccidere,  né 
tumillud ipfum  ucciderti , timtre.  L’altra  che  cetcrarum  bomintt 
arttum  [peti  net , & probatt  ,fi  quando  ili  quid  minus  bene  fecentnt, 
quàm  fileni , autmltufj l , atte  valetudini  impediti  non  petuijft  con- 
/equi , id  quod  feirenr,  putanrur , Nolutt,  inquinai , Mie  agire  Ro- 
fctus,aut  crudiorfutt . Oratimi  pectatum,  fi  quod  eft  animaduerfum , 
finititi*  peccntum  vdetur  fiultuia  autem  excufationcm  non  habet , 
quia  nemo  vide  tur  ,aut  quia  cruda  s fuerit,aut  quod  ita  maluerit.fiul 
tus  fuifft.quo  ctiam grattini  iudicinm  in  dicendo  fubimut  . fquptit» 
mino  dici  mas ,toties  de  nobit  iudicatur:  & qui  fernet  in  geflu  ptuauir  * 
non  continuò  exifiimatur  nefeire geftum  : cuiui  autem  in  dicendo  ali- 
quid  e fi  rtprthenfum,aut  eterna  in  eo,ant  certi  diuturna  vaiti  opini * 
t arditati! . Che  fc  ben  forfè  per  difendere  fé  itelfo  , che  hi  di 
natura  timido,  tanto  in  quello  fi  rilcalda  Cicerone , ad  ogni 
modo  in  quello  è certi  dìmo,  ch'egli  dice  bcne.jche  la  sfaccia», 
raggine  malfimamente  ne  gli  ciò  di;  molto  difdice  . Onde 
Quintilianodopohauerbiaiìmata  lafouerchia  vergogna  nel 
Dicitore,  dice  1 aggi  a niente,  ncque  ego  rur fui  nolo  eum,  quifit  di- 
Clami,  ér  fillititum  furgtrt,  & colore  murari,  &fenculum  intelhge-  5. 
re  ; qua  fi  no»  uccidane  ,eti am  fimulanda  erunt , fti  intelleiiut  bufi* 
opera,  nonmttus,  moneamurque  , non  concidamus . Dal  che  lì  può 
vedere  non  cfltr  contrario  quello  precetto  à quello,  che  nella 
regola  precedente  lì  è detto. 

La  narratione,  Tempi  ice  richiede  la  vóce  chiara,  pofata,  e R 

diftinta,  e limile  i quella,che  noi  vfiamo  nel  parlare  comune, 
ma  però  piti  alta, lì  che  palliamo  commodamente  da  molti  e£-  “ 
lcr  intelìjfà  di  mellieri  ancora  in  lei  faper  variare  la  voce, con- 
forme alla  varietà  delle  coliche  lì  dicono,  vt  quoqutdq\  paolo 
ge  fìum  fit,ila  narrati  videatur  dice  i'atltor  ad  Herennio. 

Nella  confirmatione , varia,e  di  molte  forti  jdice  Qijintil.-  S 
hà  da  e flòre  la  pronuntia  : porci  oche  il  proporre  , il  diuidere,  W«ll«  «nft* 
l’interrogare , &:  il  contradire  fono  molto  limili  al  modo  or-  matto**» 
dinario  /die  noi  vlìamoaii  parlare.  Con  tutto  ciò  alle  vol- 
te facciamo  quelle  cole  , come  fchernendo  gli  Autierfarij , e 
contrafacendoli  ,&  elTendo  l'argomentare  di  fua  natura  vf» 
uo,agi!e,e  chi  preme:  parche  ricerchi  l'illelfa  viuacid  nella 
pronuntia,come  fe  volelfimo  ftringere,  & allediare  gli  auuer 
fiirij.Tutto ciò  infegna Quinti I.  Alche  parmi  d'aggiungere,  Q2iai.fc»f* 
che  1 noftri  argomenti , e le  nollre  proue  fono  di  due  for-  «*f  !• 
ti  ; alcune  appartenenti  à dottrina,  còme  quando  prouìainv 
*l*una  cola  delU  aolfca  fede,  e quettt  fic«rcan«  pronuncia 
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più  familiare , e fedata , & didima  ; tanto  pitiche  per  ordi- 
nario fogliono  eli'erenon  tacili  ad  intenderà.  Altre  fono  in- 
drizzate immediatamente  alpei  fuadere  , come  fc  prouailt  , 
che  amar  fi  deue  il  nemico  ; e qudte  richieggono  maggior 
emfafi,  & elficacia . In  fomma  ancora  in  loro  fi  deue  mirar* 
alla  materia  , di  cui  fi  ragiona,  e conforme  à quella  rego- 
larli; fe  bene  in  tutte  parche  li  richieda  il  dire  con  voce  ficu- 
ra,  &alfeuerante,coinedicefa,dicui non  vi  polla  efferc 
dubbio. 

NeH’ampIificationc  non  è dubbio, che  li  come  lì  cercano  in- 
grandir lecofe,così  parimente  hi  da  ingrandirli  la  voce  con- 
forme però  allecofe,che  lì  amplificano, farà  la  voce,ò  lieta,© 
niella,  e più,  ò mena  impctucla. 

nell’Epilogo  L’ifteuo  ancora  li  ha  da  direde  gli  Epiloghi  , co' quali 
fuole  andar  congiunta  l'amplificatione  , & in  quelli  non  lì 
prohibifceildirepreflamcnte,emantenere  la  voced’vn’i- 
fìeirotuono,etariioradiremoltecofead  vn  fiato  , & al- 
A4  HertB.it  tre  volte  feruirli  di  molti  concili.  In  Amphficutionibus  (l’Au- 
Qpini.Hh.il.  tor  a(|  Herennium  ) cum  cohtrtatiom  vtemur  voce  attenuauffìmm. 
Cito  in  ,|  clamore  leni,  fono  equabili,  commutatitntbus  crebns , maxima  teltri- 

otrifion^fi  $ «»:Ma  quando  li  tratta  di  muotier  à pietà  , lì  ricerca  , dice 
mena  « lie-  Qn i nti  1 . j?«e  «»»  vocis,  fltxibilem  fua«itatem,quà  precipui  frd- 
diutori.  puntar  animi,  & tale,  che  fìa  vicina  al  canto  , che  perciò  veg- 
giamojche  i lamenti, che  1?  fanno  ne*  fimerali,c  nelle  morti  di 
parenti  dalle  Donne,  non  fono  fenza  canto. 

Oltre  à quelle  parti  habbiamo  noi  la  feconda  parte  , della 
quale  c facile  dar  regola  , perche  il  principio  di  lei  hi  daef- 
fer  limile  al  principio  di  tutta  la  Predica, quanto  all'elTer  fe- 
dato,e  quieto, ma  però  più  libero,  e più  familiare  , come  che 
già  hauedo  ragionato  vn  pezzo  li  lia  acquillata  domellichez- 
za  con  gli  Afcoltanti. 

Del fincgiàs’t*  dettotrattandofì dell'Epilogo,  & il  rima- 
nente s'hà  da  conformare  alle  cofe,che  fi  dicono,  le  ben  l'vlb 
porta  ,che  in  ogni  modo  fi  dica  con  maggiore  libertine  dome 
llichezza  in  quella  feconda  parte.che  nella  prima. 

Dcll'*4nione , che  ne'  motit  e ne'  gejli  conpflc» 
Cap.xn. 

■ i 

£Di  grandiflimo  momento  quella  parte  della  Retorica, 
perche  in  clfa  confiltequella  grana  ,e  leggiadria  , ch’è 
tanto  (limata  , e che  hà  tanta  forza  nel  rapire  gli  animi  delle 
libi.  c*.jo.  peifontdieui  in  altroproptóto  dicemmo,  che  fi  potea  dir 
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vna  beltà  viucntc  ,c  monetiteli. 

Quanto  poi  quella  lìa  habilc  non  folo  à rapir  la  volontà  , 
ma  etiaiuiio  ad  ìllultrare  l’intelletto  , li  può  comprendere  da 
quell’arte  marauigliufa , che  fù  molto  in  vfu  appretto  gli  An 
tichi  di  rappreieutare  letamile  intiere  , e qualiiuoglia  hilìo- 
ria  foto  con  getti , e latti,  e così  chiaramente,  che  meglio  f u 
to  non  lì  farebbe  colle  parole  itelfe  , li  che  in  dubbio  itaiu 
l’animo  da  gli  fpettatori , fc  vdiife.ò  pur  vedette  ciò  ch’inré- 
deua,  come  ben  dilfe  Demetrio  Filofufo  , alla  prefenza  del  A”* 
quale hauendo  vnodi  quelli, che  tàceuano  quell’arte  (che  pe- 
roGelticolatori  erano  chiamati  ) rapprcllntata  quella  fauo-  1 
ia  d'Homero,  nella  quale  defcriuc  l’adulterio  di  Venere,  c di  » 

Marte,  i legami  di  Vulcano  con  tutto  quello,  che  fegut  ap- 
preiro,pienodi  tnarauiglia  difleil  Filofofo  ; Audio, homo, q»* 
fsiit,  »««  video  (ed mihi  m*nik»i  ipfit  loqut  vidtris,c  per- 

ciò quelli  tali  furono  da  vn’altro  chiamati  con  ragione  Ki/- 
forofcuf,  cioè  la  piente»  manibus. 

Et  t certo  da  dolerli , che  lì  a perduta  quell’arte , perche  da 
lei  con  grandiflìma  facilità, lì  farebbero  potuti  apprenderei 
getti,  & il  modo  d’atteggiare , che  deue  tarli  ancora  dal  Pre- 
dicatore. Ma  in  ogni  modo  hi  egli  da  clìer  eccellentenell*- 
attione,cfe bene  c materia  molto  malageuole  da  (piegarli 
incarta, c’ingegneremo tutcauia di  dar  regole  , e precetti  , 
quanto  piti  ci  fari  poilìbite,  non  folo  buoni,e  profi tteuoli,ma 
ancora  chiarie  facili,  prima  in  generale  , e poi  difendendo 
à’  moti  particolari  de’  membri  del  corpo, & a ciò,  che  cóuic- 
neà  eia feuna  parte  del  la  predica. 

Il  primo  dunque, &importantilfiinolìa,che  li  fuggal’af-'  B 
fettatione,  percne  fi  come  vna  Donna,  che  per  parerebella  , Aifetutiea* 
talmente  li  colorilce , & acconcia,  die  fi  ciafcheduno  accor- 
gere elfer  finti  quei  colori , Se  artificiale  quella  bellezza,muo 
ne  più  tolto  in  chi  la  vede,  naulòa,  che  amore.  Coli  il  Predi- 
catore , che  per  parere  gratiofo,  via  tal  modi , che  fi  fi  cono- 
feere  affettato,  arreca  noia  in  vece  di  diletto  à chi  lo  fente,  e 
fi  ftomachare  gli  Afcoltanti,  tanto  più  , quanto  maggiorine 
te  alla  grauità  di  lui  cdifdiceuole  il  volere  parer  gratiofo  , 
che  ad  vna  Donna  il  bramar  d'elTere  (limata bel  1 1 ;*onde  heb- 
be  ragione  di  dire  Quintil.  che  nikil  eft  odttfìut  »ff.%tanune,  niu  . 
na  cofa  è più  odiofa,che  l'affettatione,lichs  mcn  male  fareb  '*•* 

be  l'efler  difgratiato,  che  affetta  to. 

Per  fuggire  dunque  quello  viti  o,  auuertirà  in  prima  if  Pro  Wnwdli. 
dicarore  di  non  moftrare di  compiacerli  molto  di  fe  IlelTo  , 
come  tanno  alcuni,  che  pare  facciano  appianici  col  volto  ad 
•gni  getto  delia  toaao , e che  appena  hauuw  detto  vn  concac* 

to. 
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ti  ,che  nc  vogliono  Tapplaufo,e  lodimolfvano,  c con  gefti,  c 
col  fer»iarfi,per  dar  tempo  di  farlo  à gli  alcoltanti  j nel  qua* 

, ( lepcricolos'incorrepiùcheinaltraparccinNapoli,  laquat 
u'Tp-  fitlà,comc  è cortefifhma  nell’altre  cole  con  Predicatori , coli 
pliuii.  * in  quello  difargli  oppiatili  è prodiga;feben  fodì  Roma  al  tò- 
po di  M Tullionon  le  haurtbbe  cedutojpoichefaciliffimabi- 
fognattache  foire  negli  applaiili,clfendocheperhauerefolo 
Ont  u-t.  C-Carbone  finito  vn  periodo  numero famente  diccM. Tullio 
che  ranetti  clamor  concioni!  excitatus  efl,vt  ad  mirabile  ejfet. 

Inc  meno  forfè  fù  inchinata  à gli  appiattii  la  Città  di  An- 
tiochia,al  popolo  della  quale  predicando  SGrifolìomo,  e ri- 
prendendo la,perche  gli  facefl’e  appiattii,  aU  tllelTa  riprenfio- 
r.loquirama  ne  applaudetianojcontrjuenendocon  fatti  à quello  che  appro 
jauiglioia  ii  italiano  con  gelli;ma  certo  nondotietta  S.Grifullotno  efler  tà 
*•  Gl0>  Cril*  to  eloquente,  quanto  egli  era, fe  non  volata  applaulì  * perche 
qtielTiiicflà  eloqtunza,chcgli  prohìbiua  , e perfuadetta  l'in- 
tcllettOjche  fare  non  lì  dottelfero  , li  trahena  per  forza  della 
volontà,  ecomechi  arma  l’inimico  dimoffra  poi  maggiore 
vr  il  filo  valore  vincendolo  armato,  che  fatto  non  haurebbe  fu- 
perandolo  ntìdo  , coli  l’eloqttenza  di  lui  lìfcopritia  eccellen- 
ttlTima  , mentre  che armatta*  la  volontà  de  gli  Afcoltanti  di 
potenti  ili  me  ragioni  contra  gli  appiattii , e pur  da  lei  coli  ar- 
mata gli  trahcua  per  forza.  Ma  quello, che  qui  delidero  parti- 
colarmente,che  apprendiamo  da  lui, è il  non  curarli  de  gli  ap- 
piattii , &:  il  ditnoiirarlì  lontanilfimi  rial!' affettarli,  & accioc- 
ché meglio  li  conofca,come  quello  gran  Tanto  ce  ne  diede  per 
fettiftìmo  cftmpio, porrò  qui  le  parole  di  lui  tolte  dall’hotn. 
Appi  hìì  n6  5 8 poptil  Antiochen. 

«tcj*no  arti-  Credile  mibi, vera  dico,  dtt m mi  hi  applauditi»  dittati , per  ipfum 
Sciarli  da  Pie  ouiiitm  tempus  humanum  aliqutd  parer , f tur  tnim  non  verno* 
dkaioii.  pattar  ? ) fe geflio , fe  exulto . Poflquam  domum  tngnffus,  plauft- 
tei  mbil  adiutoi  effe  togitauere  ; tifi  quid  proftofft  debebant  , per 
pul.AnUOvh.  flaufum,  fe  laude s amififft,  dolco,  gemo,  fe  lugto  : fe  tanquam  om- 
nia temete  dixerirn,Jìe  a/fìcior , fe  mtbimetipjì dico  , qua  mthi  f ado- 
tti tn  vtihtai,cum  Ausi  torti  ex  ferme  ni  b*  no  fini  lucrati  nibil  vtlmt . 
JE t frequenter  legtm  ponete cogttaui , qui plaufut  prohiberet , fe  cum  ' 
fìltntio , eongruaqne  tranquiìlitate  noi  audire  perfuaderet  Std  tale- 
rate  quefo  , fe  cbedite  mi  hi,  fe  fi  videtur  , hanc  fanciamui  legtm  , 
tam  atiditntium  nettuni  licere  cuiqunm  inter  dicendum  appi vedere  , 
fedfi  velit  aJmirari.cum  fìltntio  m retur , prohibrt  nemo  \ orane  vi- 
te fiudium , fe  tiromptitudo  ai  dilla  prtfletMr  fufnpienda  ■ Quami- 
Irrm  applttufìjfii  ì legem  de  hoc  profero , voi  autem , nec  audire  to- 
f tratti  : hegtte  egli  à dir  molte  altre  cofe  in  quella  materia, 
degne  molto  d'cìTvi  lette , ma  balia , che  per  inoltra  ne  hab- 
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biamo  noi  qui  quetto  poco  ri tcrico>i Iqtia I r fepiacerà  al  letto 
re  , potrà  per  haucrne  più  copia  andare  al  fonte  de*  libri  di 
lui. 

Secondo  sferzili di  far  parere,che  tutti  i moti , e getti  liano  C 
dalla  naturapiù  tofto,che  dal  l’arte,  e che  l’attribufcano  alle 
cofe  dette,non  all’artificio  del  Dicitore,  perche  come  ben  di- 
ce  Quinti!.  deue  l'Oratore  procurare  che  piaccia  la  caufa  , e 
non  la  fua eloquenza, catefa  potites,(dicc  cu,li)/aMdetur,qteam  p*~ 
tronus,  ne  vi  è peggior  Oratore  di  quegli , che  piace,  e non  fà 
piacere  la  calila,  / llud  tertum  erit , dice  l'iftelfo , naturi  sm  peius 
agere.quam  qui dtfplictnte cute  fa.  placet. 

Terzo  fugga  le  diligenze  troppo  minute  coli  ne’  getti, co- 
me'neH’accoinmodarfi  1 a cotta, e la  vette,  e Zia  tal’hora  artifi- 
cioiamentenegligentCjina  non  talmente, che  li  polla  accorge- 
re l’vditore  la  negligenza  etter  ai  tifici  o , perciie  farebbe  vna 
doppia  alfettatione. 

Quintiliano  ancora  circa  di  quetto  dà  buoni  precetti,  itti-  - ![U 
ga.frcaktus,  ó'capillus,tamnim'acu'a,quamneg!rgenn*  /#«»•  * * 

prahendenda,e  più  à baffo,  cum  vero  magna  pars  ex  itatela  orationis 
vtiqtee  afflante  fortuna  peni  omnia  decent,  fudor  ipfe,  &fatìgaùo,  f? 
neghgentior  amili  us,  fr  folte  t a , ac  ve /ut  /aleni  vndiqtte  toga  ; ma 
quetto  nò  fà  à propolìto  nollro,a’ quali  la  vette  non  dà  impac 
ciò,  del  la  cotta  all’incontro  s’hà  d’hauer  pcnliero,  del  che  par 
leremo  più  à balfo. 

Il  fecondo  precetto  è,  che  fi  fuggan’  i getti,  e gli  atti  pro- 
pri de  Comedianti . A'oejfe enim(A\ct  Quintiliano  ) plurimum  D 
a fa! latore  delet  Orator . Et  femi  dimandi , in  che  coniitta  pio-  Quin>/K.  n, 
priamentc  la  differenza  de’ getti  propri  de  gli*Oratori  da  t3r  ’• 
quelli , che  propri  fonocomediant:  j Rifpondo,  che  ifl  due  ^VcJ 
cofe, cioè  nel  fine,  e nel  modo . Nel  fine  , perche  l’Oratore  li  non  à<  uc  cf. 
fà  perifpiegar  gli  affetti  dell'animo  fuo  ,cume  di  dolore  , di  (et  fidile  à 
marauiglia  ,ò  d'altro  , e per  far  intendere  piu  facilmente  le  comedi*»»»* 
cofe,chedice,came  quando  fauellandod’altri  ftende  il  brac- 
cio, e di  fe  Hello  ragionando , congiunge  la  mano  al  petto . 

Jl/ine  poi  del  Comedianteò  imitar  l’attioni  altrufSc  appor- 
tare con  quetto  mezzo  diletto  àgli  fpettatori  ,ondc  s’iozop- 
picattì  per  rapprelentarOiacob  zoppicante, farebbe  quetto  at- 
to di  comediante  , non  di  Oratore, ina  le  inarcalìi  le  ciglia  , e 
faceffi  altri  a tei  di  marauiglia, per  legno  chemi  ttupifep  d’ai-  , 
cuna  cola,  farebbero  quelli  degni  getti  d’Oratore. 

La  feconda  differenza  è nel  modo,  perche  il  comediante  al-, 
l’ettremoafpira  , & al  fommo grado  . che  lì  può  ,/i  sforza 
peruenircon  fuoi  getti  , onde  per  lignificare  allegrezza-, 

farai  li  . 
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faraiji  lecito  il  làltare,il  ridere,  il  battere  del  le  inani  ,e  far* 
altri  atti  limili  : ma  Foratore  fuggirà  gli  eflremi , e con  po- 
co più  >checon  vna  faccia  lieta  dimoltrerà  l'interno  fuo  con- 
tento. v 

hi  jn  0|tre  l'Oratore  accompagna  con  gefii  le  cofc,  che  die»  . 
tc,*«™oia«o* ma  ilComcdiante  non  folo  lecolè,ina  etiandio  le  parolc.dif 
1/ nell’amo- fetenza  , che  e da  Quintiliano  , e da  M-  Tullio  fù  notata  - 
ne*  Quintiliano  dice,  che  talmente  deue  l'Oratore  eflcr  lontano 

Q«int.  IL  tt.  djf  Comediante,  che fit  gcflut  gius  ad  fenfut , quam  ai  vtrba  *c~ 
VltÙm  e Cicerone  non  meno  chiaramente , tum  autem  hi 

li.j.  de  Orai*  àtbsnt  , non  h:t  utria  tx fumetti  feenicut  , fed 

vmuerfam  rtm,  & finnmiam  non  dimorfi)  a tunt,  fed panificano** 
dtclaran. 

Fanno  dunque  contra  quello  precetto  di  non  imitariCo- 
medianti  quelli,  che  vogliono  rapprefentare  con  gefii  tutto 
ciò,che  dicono  con  parole,come  (per  dar  gl'ilìeffi  efempi  di 


CH’iai 


Quintiliano)  chi  lì  tocca  il  polfo  nella  guifa,che  fà  il  Medico 

11*  1 l—  ^ 1 I . A » #-  K • 1-1  n.  .MM  il  a.  M.  AMA  .1  MA»*  A /“  1<  »1  A r~  Vi  I fi  I A 


all’infermojochi  la  mano  h dimena  per  ìlpetto.comechi  fuo 
na  vna  cetra,òchi  manda  fuori  gemiti  imitando  alcuno  , che 
fìa  percoliti, ò à fomiglianza  dclrilleflo  tutto  fi  contorce,e  m» 
lira  fegno  di  dolori,  & altri  tali. 

Outere  po-  Ma  io  non  lafcierò  d’auucrtire  con  Quintiliano  Hello,  e có 
Polire  più  Ariflotile  * che  molto  diueria  cofa  è far  vn’Oratione  ad  vn 
può  »uicin*i  prjncipe  , ò ad  vn  Senato , e farla  ad  vna  moltitudine  di  po- 
ti» ‘onitd,s  polo  , come  far  fogliono  i Predicatori  , echeperòfi  come 
u*  quella  hi  da  efi’ere  molto  grauec  lontanilfima  da  gli  atti  del- 

la leena  , et s à quella  s’hà  da  concedere  la  briglia  vn  poco 
più  lenta  , c lafciar  che  in  alcuna  co  fa  imiti  gl’ilìeffi  Como- 
diamo ma  nondimeno  con  graniti,  e decoro,  il  che  più  toflo 
è officio  di  prudcnza,che  fuggettod'alcun’arte,  quello  rutta- 
tila , è certo,che deuc  fuggire  di  rapprefentar  alcune  attieni, 
che  hanno  del  ridico!ofo,ò  del  deforme,  come  farebbe  il  tor- 
cere la  bocca  feolì innatamente  , il  liicchiarlile  dita,  il  leccar- 
li le  labbra , & altre  limili,  che  il  dirlo  ancora  pare , che  dia- 
dica . 

p Ma  che  diremo  noi  di  quelli , che  non  lì  contentano  de’  ge- 
Sr  d<aeii  pre  fti  ordinari , ma  fi  aiutano  ancora  con  iflromenti  edemi  ,co- 
diiaior*  a u-  inccol  porli  vna  fune  al  collo , col  portar  in  mano  croci  di 
tuli  có  imiiu  legno,  col  far  battere  il  martello  fopra  l’incudine , co!  mo- 
menti «itemi  fa  morte Se  altri  talkMonfignor  Panigarola  nel  difeor- 
fo  145. fopra  Demetrio molha  di  ftarui  poco  bene, perche  £ 
dà(dice  cgli)occafioneà  poco  diuoti  di  moteggi,nc  vi  ccfcm 
pio  di  Padri  fanti, che  cene  afficuri. 

Eccito  quanto  a’ Padri  Antichi  à noi  nófomiicne,che  alci 
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no  mai  di  tali  rapprefentationi  fi  fia  limito  ,.ò  che, furie  ne’ 
tempi  loro  non  ve  ne  lolle  bi  fogno  , ò che  non  torto  quelli» , 
che  Fù  fatto  da  loro , lìa  flato  fcritto  , ò che  non  glitacelfcro 
per  eflere peri* più Vefcoui , alla  granita  de*  quali  in  nini» 
modo  direi , che  quelle  tali  rapprelentationi  per  ordinano 
conueniflcro.  Ma  de  gliOratori  gentili  habbiamo  bene  di 
quello  molti  d'empi. 

Perciò  che  M- Antonio  moftrò  al  popolo  Romano  la  verte  °,*“r5f,w 
d 1 Giulio  Celare  fanguinofa,  per  mouer lo  à vendetta:  Semi-  nj“*  cfu,r*‘ 
lio,&  altri  molti  fi  feoperfero  il  petto,e  moflrarono  di  molte  piu.  io  An. 
ferite  riceuute  per  laKepublica:  Furio  Cretino (accufato  d’in-  WU.iSm.A. 
cantefmi,perche  gran  quantità  di  frutti  da  vn  Ilio  picciolo  ci  “Y 

picelloraccoglieua,  portò  in  giudizio  gl’iftromenti  dell* A-  piin^ctél 
gricoltura,  evi  conaurte  anche  vna  buona  famiglia  ffiliam  piai.  u»  juì- 
leggono  alami, ma  male)  e quelli  difleefieri  fuoi  incanti  . «ig«. 
Licurgo  fè condii r nel  foro  due  cani  natid’vn’ilicflo  ventre, 
ma  diuerfamente  alleuati , & alla  prefenza  loro  apprefentar 
vna  lepre  , & vn  piatto  per  far  conofcere  al  popolo  , quanto 
fcflfe  l'educatione  potente.  Agelìlao inoltrando  à*  fuoi  Irida- 
ti le  ricche  ipoglie  de*  nemici  da  vna  parte,  e dall’altra  i cor- 
pi loro  delicati,  di  quelle  dille , quelle  fono  per  le  quali  corri 
battete, ediquelti,quelli  co*  quali  combattete  . Sertorio  col 
far  vedere  à foldati  ,che  la  coda  d’vncauallo  molto  folta  col 
tirarla  à pelo  à pelo  tutta  fi  luelleua  , 5c  vn'altra  molto  rara 
tutta  inlieme  tirata  non  patiua  nulla , fè  conofcere  loro  quan- 
to importarti  la  concordia  . Cacone  il  vecchio  perfona  tan- 
to fama , c grane,  quanto  li  si  , non  li  vergognò  di  portar  in 
pubblico  alcuni  fichi  frefehi  d’Africa  .dicendo  la  terra  , che 
quelli  produce,  tre  giornate  fole , è lontana  da  noi . Plipicno 
Imperatore  non  potendo  acquetare , nè  con  la  Maieftà  della 
fua  prefenza,  ne  colla  forza  della  fu  a eloquenza  vna  graue  fe- 
ditione  in  Roma.  Appena  à feditiofiprdèntò  ilfancitillino 
Gordiano , che  fubito  le  cader  loro  Tarmi  dalle  niani,&  il  fu- 
rore  dal  cuore,  & «Itti  molti.  Antoni  41- 

Ma  v'è  di  più,  che  ne’  Profeti  dell’antica  legge  molte  fimi-  profeti  ari- 
li rapprelentationi  fi  veggono , anzi  molto  più  Ifrauaganti  , « agami, 
e pur  riebbero  per  Maeltro  Tifteflb  Dio.,  perche  Ifaia  camma  tr,i. 
nudo  per  la  Città;  Geremia  comparile  in  pubblico  con  vna  l«etn.*7.». 
catena  al  collo:  Hzecchiele  fi  là  vedere  con  vna  fartagme  (pa-  B*ecb.  4.  j. 
della  fi  dice  comunemente^  in  mano;  Ofea  prende  vna  mere-  ore.  1.  j. 
triceper  moglie  &c.  del  le  quali,  le  ben  alcune  v’è  dubbio, 
fe  follerò  immaginarie, ò rea  li,  nondi  meno  la  più  comune  opi 
nionc  òche  fortèro  realmente  coli  efeguite  da  Profeti,  e di 
molte  di  loro  non  v’c  (hi  ne  dubiti . Kabbianjo  ancora  nel 

tc- 
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Ap.ii.n  teftamento  ntiouo  ,chc  Agabo  Profeta  fi  legò  con  fa  cintura, 
di  San  Paolo  , per  rapprefentarei  legami,  che  l'ifteflb  San 
Paolo  patir  douea  , e finalmente  non  ci  mancano  nè  anche  c- 
fempi  di  Santi  vicini  a*  noflri  tempi  : perche  è noto  il  fatto  di 
San  Francefco  , che  poco  men  che  nudo  con  vna  corda  al  col- 
lo fife  condurre  in  piazza , & in  quella  guifa  predicò  . Ne  de* 
Sommi  Pontefici , perche  Gregorio  IX-  feorgendo  inchinar 
il  popolo  Romano  àfauore  di  Federico  Imperatore,  egli  col 
prender  nelle  proprie  mani  i capi  de  gloriofi  Apofloli  Pie- 
tro , e Paolo,  orò  di  maniera  , che  s’acqui  fio  gli  animi  di  tut 
ti , eie  che  prendelfero  in  fu  a difefa  l’armi  contra  Pini  pera» 
tore  . 

Onde  io  non  dubito  punto,  che  lecitefìano  qtiefte  dimoftra 
tioni,e rapprefentatiom  , pur  cheli  facciano  con  molta  pru- 
denza , confiderando  la  conditionc  de  gli  vdicori , il  proprio 
Ipirito , il  tempo , il  luogo,  e Paltre  circonrtanze  ; perche  ri- 
chieggono quelle  cofc  vìi  popolo  molto  numerofo,&  affettili 
nato,  vn  grande  Ipirito  , e non  minor  Iena,  vna  materia  di 
mólto  affitto  , & altre  circonllanze  tali  ; dalle  quali  accom- 
pagnate lòglionofar  gran  frutto  ; fe  ben  all’incontro  fenza 
di  quelle  paiono  coferidicolofe,li  che  fi  può  dir  che  non  hab 
bian  mezzo , ma  che  riefean  ò molto  benc,ò  molto  male; però 
lì  dene  eficr  molto  cauto  in  farle  , e non  perche  fi  vegga, che 
ad  alcuno  Ranno  bene  , crederli  (libito  , cne  debbano  ltar  be- 
ne à noi  ; & in  ogni  cafoc  molto  bene  farle  di  rado  , per- 
che altrimenti  s’auuilifcono , e perdonò  quella  nonni,  e ma- 
rauiglia, con  la  quale muouono  gli  animi  degli  ("peccatori  , 
oltre  che  li  è difficile , che  facendole  fpefia  , fernpre  felice 
fine  fornicano. 

' T il  terzo  precetto  generale  è, che  i gefti  corrifpondano  alle 
t^ftì  «>rri-  voci,  e l'vno,  e l’altro  alle  cofè,  che  li  dicono  , perche  altri- 
fpandaao  »i-  mentj  jnutili  farebbero,  ò da  pazzo , ilche  nondimeno  non  è 
coli  facile  da  porre  in  eflècutione  ; quanto  da  dirli , ò faperfi 
è ageuole.  Nafce  la  difficoltà  prima, perche  alcune  cole  fono 
che  non  pare  habbiano  gelti  corriipondenti,  come  farebbe  lo 
fpiegar  vn  palio  difficile  di  fcrittura,chenonfembra  più  torto 
ricchiega  vn  gerto,che  vn  altro.  ‘ 

Secondo, perche  alle  volte  fi  continua  in  fauellated'alcuna 
ftifltfchl  de  cofaje  nondimeno  non  pare,chefia  bene  feruirfi  fernpre  dell - 
*<fc*  irteiro  geftq,comechi  fauellandodi  Dio  , tenelfe  tempre  il 
braccio,  & il  dito  alzato. 

Terzo,  perche  il  rapprefentar  alcune  colè  con  gerti  è più  to 
fo  da  Comcdiante,  che  da  Oratore  , comcdifopra  habbù- 
*ìo  dettp. 
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Per  fuperar  dunque  quelle  difficoltà,  e porre  in  cfecutiqno 
quell  i tre  precetti , atmiferò  in  primi,  che  Tara  bene  auuertir 
i getti, che  li  fanno  dd  gli  huomim  comunemente  ragionan- 
do ,ecqmmofft  da  qualche  affatto , maffimamente  da  alcuni, 
ne’  quali  fi  vede  vna certa  gratia  naturale, e non  affettata  ; 
perche  quelli  faranno  gelti  più  naturali,  e non  potendoli  con 
parole  bene  deferiuere  , & infegnari  getti , bil'ogna  andarli 
raccogliendo  da  quello  che  lì  vede  . Gioua  anepra  vedere  pu- 
nirceli valcnt’huomim, e come  eglino  habbiano  in  loro  di- 
pinti i gelti. 

Secódo,che  fi  t forzi  i!  Predicatore  fentire  in  fe  quel  lo,  che 
dice,  e cerchi  da  vero  pervaderlo  i gli  Afcolcanti,percheaI* 
l’hora  ancor  che  non  vi  penfi  da  fe  Iteli!  i getti  feguiranno  no 
chiamati  Iccofc. 

Terzo.che  li  efferati  panatamente  prima,!! che  faccia  l’ha* 
bitonel  far  i gelti  à propolìto,c  non  habbia  mentre  dice  in  pul 
pito,à  pcnfarecome  habbia  da  gellire,  perche  lì  toglierebbe  il 
penlìero  più  importante  delle  cofe,e  farebbe difficile,che  non 
riufeiffero  affettati. 

Qua«o,che  in  ogni  cofa,di  cui  li  ragiona,!!  poflbno  far  Se 
ili  ò propoi  donati  alle  cofe,che  fi  dicono,ò  pur  airanimo  del 
Dicitore  i perche  quallìuogliacofa  òli  dice  con  affermano* 
nc,  ò con negat ione , ò li  diftingue,e  diuide , ò per  mezzodì 
lei  li  fcuopre  qualche  affètto  dell’animo  nollro  , e fempre  li 
poffono  far  gelti  proportionati , per  efempio  all’atfermacio- 
ne, onero  approuatione  conuiene  il  gellod ‘innalzar,  & abaf- 
far  il  braccio, tenendo  »!  pollice, e l’indice  congiunti,  egli  al- 
tri tre  vltirni  diitelhalla  negaticene,  ouero  auutrlione  il  niuo- 
tier  verlo  di  Inori  la  «nano  tutta  aperta,  come  chi  vuole  ribut 
tare  alcuno  da  fè,  tenendo  però  riuolta  verld  fe  lleffo  la  parta 
concaua  di  lei. 

Nella  diltintione,fe  vi  fono  più  di  due  capi.conuiene  il  nu- 
merarli  applicando  la  delira  mano  a’  diti  del  la  fìnitlra,  e eia-  G 
fcun  di  quelli  toccando  ^paratamente  con  l’indice,  e col  poi-  Gtflj  tome- 
licedi  quella  congiunti,  onero  roecado  il  primo  di  Ila  linillra  "ig"*1 
con  la  cima  della  mano  delira, e gli  altri  con  l’indice  , 3c  col  lone‘ 
pollice  congiunti,lè  la  diftintionc  farà  di  due  membra  fole, 
non  farà neceffario numerarli  conia  dita, come  hora  detto 
habbÌ3mo,fe bene  non  dannerei  chelofaceffe  non  unto  per 
numerarli,quanto  per  diltinguerli . Potrai!!  ancora  moli  rare 
la  diti  int ione  col  muoucr  la  delira  mano  hora  in  vna  parte, ìS<r 
hora  in  vti’altra.  GtflipcrJì- 

Apprelfwjfe  acca d era  citar  alcuno  ò Padre, o telìo,  già  lì  s.ì  uetfeiofiy 
iche  vi  è vn  dito , che  lì  chiama  indice  , perche  di" quello  f’e,tmenu* 
farfe  fi,  fi  h coni- 
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commodamente  ci  feruiamo  per  dimoltrar  alcuno, e dell*  iftef 
fu  oltre  ad  altri  modi  dobbia  ino  feruirci  per  citare. 

Se  interroghiamo  gli  Afcoltanti,fi  volge  verfo  di  loro  con 
ucncuolmente  la  mano,  quali  che  da  loro  alcuna  cola  ricercar 
voleffinpo. 

Se  ingrandiamo  alctrna  cofa,  Rendiamo  od  vno , od  ambe- 
due le  braccia. 

. Se  ammiriamo, ritiriamo  amendue  le  mani  £ noi,voltando 
le  palme  loro  à gli  Afcoltanti,inarchianio  le  ciglia,e  quali  ci 
diamo  alquanto  indietro. 

Se  pentiti, penfoli,e  doglio!»  vogliamo  inoltrarci,  è còmo- 
do gelto  ingroppare  le  braccia, & ingroppate  vnirle  al  petto, 
«uero incroceggiar  le  mani, e Renderle  al  bado. 

Che  poi  i gelti  li  debban  conformare  alle  cole,  come  fa- 
tieliando  del  Cielo  alzare  la  mano  , della  terra  abballarla  , & 
altre  cofe  tali  fono  tanto  trite,  che  mi  parrebbe  tempo  perdu 
to  il  dule. 

fj  Quarto  Precetto,che  i geRi  liano  per  Io  più  pochi , la  ragie 
dm»,  ne  è prima,perche  coli  più  conuiene  alla  graniti  del  Pulpito, 
no  cffei  po-  Secondo,perche  lì  faranno  più  à propofito,  & hauranno  più 
forzala  doue  facendone  molti, & è difficile  non  farli  à calo, 
& vno  confonde  l’altro.  Didìperò  per  lo  più,  cioè,  nella 
maggior  parte  della  predica,  perche  nell’elfageratione  non 
farà  necelfario  andar  con  tanto  riguardo  , ma  potria  lafciar- 
fi  regolar  dalla  natura,  e dall’atfctto  , jluuale  prefuppongo  , 
che  all’hora  regni  , e muoua  la  lingua  alle  parole,  e falere 
parti  del  corpo  a*  geRi . Ne  quello  precetto  è contrario  à 
ciò , che  di  fopra  habbiamo  detto  , che  lìa  lecito  al  Predicato 
re,più  che  à gli  altri  Oratori  aflomigliatfi  i recitanti  in  fccna 
si  perche  anche  à quelli  malfimamènte  rapprefentando  per- 
fone  graui , Rà  bene  il  far  pochi  geRi  , fi  anche  perche  quefio 
fi  hà  cìa  intendere  con  la  debita  diferettione,  e non  che  in  tut- 
to dobbiamo  elfcr  i loro  limili,  benché  non  neghi, che  perciò 
più  geRi  al  Predicatore,che  ad  altra  forte  d’Oratori  potran- 
• no  concederli. 

Quinto, che  nò  fianovniformi,contra  ilqual  vitiohabbia- 
mo  ragionato  fpeflb,fe  il  quarto  precetto  s'olferueri,  egli  li 
* fuggirà  parimente. 

Decoro  ne*  bello, che  fi  oflcrui  il  decoro , perche  alcune  cofe  Raranno 

gtlìiiMTeiuibene  in  vn  vecchio , che  non  conuerranno  ad  vn  gioiianc,  che 
delie  fempre  inoltrarli  più  modello  , e vergognofo  ; Cosi 
ancora  hà  da  hauerfi  riguardo  alla  qualità , e quantità  de  gli 
vditori  . E perche  facilmente  in  vna  folta  audienza  vi  è gran 
diuerfità  di  perionej  auueitirà  il  prudente  Predicatore  in  quaj 

parte 
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parte  dia  ciafuina  forte  di  gente, acciocché  verfo  quelli  fi  voi 
tjjà  propolìto  de’  quali  egli  laudi  j , coinè  fauellando  di  dot» 
trine  verfo  la  parte,ouc  vegga  perfone  dotte,fauellando  baf. 
iàmentc,  verfo  il  popolo,  8cc.  He  ad  altre  circondanze  fi  douri 
(ancora  hauer  riguardo, ilche  è forza  rimettere  al  giudicio,  8c 
alla  prudenza  del  Predicato!  e,che  fc  ne  hauelfe  egli  lì  poca  , 

Che  nò  folfe  badatole  à difeernere  quedo,di  predicare  inerite 
uolenó  farebbe, à lui  dunque  quello  rimcttendojpafleròàra- 
, fonare breuemente  de’ particolari  mouiiuejjti, e gefli  delle 
>r incipali  parti  delcorpojbenchc  quelli  ancora  potendofi  ma 
amente  dìchiararecon  parole  fole, farà  forza  il  rimetterli  per 
o piùall’efemnio  di  qualche  valcnt’huomo  , che  non  man- 
cherà di  poter  fentire  à*  principianti, & à quello , che  inlégna 
l'idelTa  natura, laquale  tiutauia  non  difficilmente  potrà  eìftèr 
aiutata  non  poco  dall'arte. 

Il  capo  ha  per  erdinario,da  tenerli  dritto,  qual'è  per  natu-  £ 
ra,più  todo  però  deue  penderli  nell’inchinarle,che  neli’alzar  precetti  4u 
lo, fi  perche  quefto  è legno  d'arroganzaj  la  quale  piti  d’ogn’-  pattìaolati 
altra  cofa  deue  fuggirli  dal  Predicatore } fi  perche  egli  da  tuo  *»ouir»«*i<ki 
co  alto  fauella  à gli  afeohanti , che  danno  al  bado.  Col  capo  Q“*JDibr,‘ 
fole  far  gedi, /cinici  quoque  Dctftres,  dice  Quintil.  yititfum  fu-  iìf.t.  ** 
t*nirunt,Sc  in  ogni  modo , il  motierlo  frequentemente,  plorsn 
tiumtft.  Perche  contHtto  ciò  è in  vfohoggidì , cilene*  proe- 
mi non  fi  facciano  gedi  con  le  mani , il  riuolger  moderata- 
mente il  capo  hora  ad  vna  parte  deH’vdienza,&:  bora  ad  vn*- 
altra,ò  per  altro  il  muouerlo,  ma  con  molto  riguardo,e  rem 
peramento,  non  lo  riprenderei. 

11  volto  , come  che  hi  gran  forza  nel l’efpri mere  qualfiuo-  Volto, 
glia  affetto  del  l'animo  ,co»ì  deue  conforme  alle  cofe,  cheli 
dicono  accommodarfi  . In  oltre  deue  il  volto  , dice  Quinti- 
liano, fempre  verfo  quella  parte  rinoltarfi,  oue  rifguardail 
getto  della  mano , fuor  che  quando  modriamo  di  riprouarc, 
o di  odiare  alcuna  cofa  , ilqnale  è precetto  degno  molto  d’efc 
fer  auuertito , come  anche  queft’altro  che,  ogni  gedo  di  vol- 
to deue  elTer  mol  to  moderato  ; perche  fono  alcuni,che  fi  con- 
ttafannoinguifa,cheòmiiouonorifoinchili  rimira,  òli 
fanno  talmente  deformi , che  fugge  l’occhio  di  riguardarli . 

Peccano  altri  poi  nel  contrario , che  fempre  tengono,  vn  vol- 
to tetrico  , e Iutiero  , ò fempre  fi  dimodran  ridenti  douende- 
fi  il  volto  conformar  al  la  materia  ; e quando  da  queda  non  lì 
regoli , deue  clfer  per  le  deflo  graue  si  , ma  piaceuole , e be- 
nigno- , Occhi* 

A gli  occhi,  i quali  nel  volto  più  d*ogn’a!tra  parte  fignoreg 
giano,fipuò  applicar  facilmente  tutto  ciò,  che  del  volto  s‘c 

H li  1 detto. 


Digitized  by  Google 


Ciglia* 

fronte  , t-t 
Ctuacic. 


Vaiò. 


Labbra. 


484  Libro  Quarto  della  Tronuntia^etei 

detto, & aggiungerò  folo,che  non  deue  inoltrarli  d'efler  mot 
to  curiofo  ilpredicatore,  e di  mirar  finamente  lungo  tempo 
in  vna  parte, come  anche  deue  fuggire  il  muouerli  troppo  fpef 
fo,e  velocemente,  ò l’aprirli,  ©chiuderli  come  fanno  alcuni 
lènza  propofito.  e 

Le  Ciglia  hanno  anche  effe  alcuna  cofa  di  proprio  ; perche 
s’innalzano  per  lamarauiglia,*’alIargano per  rallegrezza,  e 
s’abbalìano  per  la  mitezza. 

Del  fronte,e  delle  guancie  non  accade  dir  altro,  fe  non  che 
non  farebbe  ledeuole  il  percuoterli  quelte , e fregarli,  ò Uro. 

fiicciar/i  quello,  come  li  tà  da  alcuni  ne*  ragionamenti  fami* 
iarl.j 

Il  na  fo  quanto  meno  li  tnoueri,ò  toccherà  farà  meglio,  ef- 
fendo  che  il  purgarlo,che  tal’hora  è neceffario  , pur  è ben  che 
fi  taccia  di  rado. 

Delle  labbra  l'iftelTo  s’hà  da  dire,percha  egli  è deforme  co 
fa  il  mouerlein  Qual  fi  voglia  guifa,fe  non  quanto  ricerca  la 
neceflìtà  della  fauella  : Non  lafcierò però  di  dire , già  che 
fono  à quella  parte  , che  allo  fputare  terne  , che  alcuni  per 
fuggir  quello  atto,  ò s’inghiottifcono  la  faliua  in  modo  , 
che  le  ne  auueggono  gli  Afcoltanti';  ilche  è cofa  ftamacheu fi- 
le, ò pur  efee  quella  per  le  labbra  à guifa  di  fpuma,che  è cola 
molto  deforme. 

Nettili  dunque  tal’hora  il  Predicatore  col  fazzoletto  le  lab 
bra  per  ficurezza,&  hauendone  bi fogno  non  lafci  di  fputare, 
chele  egli  dirà  ,come  fi  conuiene  familiarmente,  Seàbdl’a- 
gio, non  ne  riceuerà  alcuna  nota  , e fe  bramalfe  quella  lode  , 
che  danno  alcuni  fciocchi  à qualche  Predicatore  di  non  ifpu- 
tar  mai, troppo  fi  dichiarerebbe  vano,&  ambitiofo. 

1 1 collo,  come  del  capo  dicemmo , deue  Itar  per  lo  piò  drit 
to,ma  non  coli  però, che  non  li  pieghi  tal’hora  a gli  Afcoltan 
ti,  maflimamente  infegnando  ,;  e difeorrendo  con  loro  fami- 
liarmente , come  tal’hora  fi  fà  con  molta  gratia  da’  Predica- 
tori,& e (Tendo  parimente  I’vdìenza  diuifa , deue  riuolgerli 
bora  ad  vna  parte.  Se  hora  ad  vn’altra,lè  ben  per  lo  più  ttarà 
nel  mezzo. 

Il  petto  deue  tal’hora  piegarli  verfogfi  vdìtori, ma  non  ta- 
to,che  lì  paia  gobbo , ilche  fuggirà,fe  mentre  vorrà  dimoilra 
re  di  ragionare  fumi iafmente  con  gli  Alcolcanti,(larà  feden 
te, e non  in  piedi.  Quel  moto  poi,che  fanno  alcuni,  hora  alzà- 
doli,  & hora  abballandoli  nella  guifa,che  fuol  far  la  Ciuetta, 
lènon  li  perdonaflè  ad  vna  gran  vehemenza  di  dire  , non  sò 
come  potrebbe  fopportarfì. 

Braccia.  \ Le  braccia  hanno  grandilfima  parte  ne’  gefti , e molte  cofs 
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comuni  colle  mani , delle  quali  diremo  appreffo  , qui  auuer- 
tirò, cheli  accompagni  Ugello  della  mano  col  braccio, .sì  che 
non  paia  che  ha  legato. 

Ma  perche  dal  moto  del  braccio  affai  dipende  il  portamen-  M 
to  dellacotta,  propriadi  noi  Preti , non  lafcierò  di  dire e^*tl '"«e* 
ancora  di  lei , che  fi  come  il  tafciarli  da  lei  coprire  le  mani,  , duerno  §o* 
par  cola  dùrafeurato  ,&  c di  non  poco  impedimento  j coli  uermin». 
non  loderei  il  tenerla  legata  alle  braccia  come  fanno  alcuni  , 
fi  che  tempre  llia  ncll'iltefla  pollina  ; ma  haurci  per  bene  fì. 
renelle  in  guifa  , chehora  più  , & bora  meno  il  braccio  , c 
mallnnamente  il  deliro  fi dimollraffj  fuori  di  lei,  e che  dal 
lafciar  impedir  1 gelli  in  poi , pareffe,  che  non  ce  np  curaflì- 
mojlerue  ancora  per  variar  gclti,c  modi  di  dire,  il  prédete  al 
le  volte  con  la  lìnillra  mano  il  lembo  della  manica  adira,  ac- 
ciocché la  delira  mano  polla  più  ageuolmente  inouerfi  , e . 

quello  in  fontina, che  dice  Quintiliano  „della  velie  citato  fo-  D,  . ^ 

pra  da  noi, può  con  qualche  proporlione  non  difficilmente  ap  ^ 
plicarfi  ancora  alla  noflra  cotta. 

Le  mani  hanno  tanta  forza  nel  geftire,  che  oue  i moti  delle 
altre  parti  lì  poffono  dir  echi, i gdti  di  quelle,!!  poffono  chia- 
mar parole,  bono  etiandio  diuerfirtùne»  nondimeno  à due  ca- 
pi ridurli  poffono , al  parer  inio  ,cominodamente. 

Il  primo  comprende  quei  gelli,  co*  quali  lignifichiamo  al- 
cun’:; flvtto,ò  penliero  dell'animo  , come  quando  voltando  la 
palma  delle  mani  verfo  gli  Afcoltanti,Ia  ritiriamo  à noi, 'per 
fìgnificArCjChecimarauigliamo  d’alcuna  cofa.ò  quando  ben- 
diamo la  mano  verfo  de  gli  Afcoltanti  d irtela  , c quali  limile 
à quella  di  vn  che  cerca  demofina,ma  non  curua.  Se  alquanto 
pendente,iaterrogandoli  d’alcuna  cofa. 

Il  fecondo  capo  comprende  quelli , co’  quali  imitiamo  al- 
eun  moto, od  attionc,come  fc  (licerti  d’alcuno,chc  fi  unione  in 
giro, e formarti  vn  circolo. 

Circa  il  primo  auuertir«,che  fi  facciano,  quanto  più  fi  pu4 
naturali, e non  affettati,  ilchcdall’imitationc ‘de*  valent’huo- 
mini,e  dall’offeruatione  de*1  gelli,  che  fi  fanno  comunemente 
ne’  ragionamenti  familiari, più  facilmente  potrà  apprenderli,» 
che  da  quanto  dir  qui  poterti. 

In  quello  però  vi  vorrà  vu  poco  di  giudicio,  per  mi  fappia 
ino  difeernere  il  buono  dal  cattino, acciocché  non  imitiamo  il 
peggio,anzi  dal l’offer ilare  gli  altri;,  coli  apprendiamo  à fug- 
gir i difetti, come  ad  imitare  le  virtù, le  quali  facilmente  dal- 
l'occhio giudiciefo  fi  faranno  cono feere. 

Ma  perche  è gefto  molto  frequente’ , quando  vogliamo 
dimoftrar  alcuna  cofa , feriùrci  del  fecondo  dito  chiamato 

fili  3 Indi- 
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Indice  diftefo, piegando  tutti  gli  altri, noterò  qui  circa  di  lui 
vna  fottigliezza  da  non  difpregiarfi,&  e che  non  deuono  le  al 
tre  dita  piegarli  tutte,come  quando  fi  ftringc  il  pugno, e la- 
fciardiucfofoloI’indicc>perche  il  veder  quella  lunghezza  di 
fui  cofi  fola,non  hi  molto  del  gratiofo  , ma  lì  deuono  piegar 
le  altre  dita  nella  fecòda  giontura  fola, fi  che  auanzi  fuori  de 
gli  altri  non  tutta  la  lunghezza  del  fecondo  dito,  ma  folo  del 
la  feconda  giuntura  i baffo.  1 

Circa  il  fecondo  capo  ricorderò  di  nuotio,  che  non  fiano 
fcenicijilche  è per  lo  più  quando  non  balla  vn  moto  fcmplice 
di  mano  i rapprefèntar  alcun‘attione,ma  ve  ne  vogliono  mol 
ti,  & artificio»,  onero,  che  hanno  del  ridicolofo,  « del  defor- 
me,comechi  rapprefentaffe  l'atto , phe  fanti©  i calzolari  nel 
cucir  le  fcarpe. 

ir.  Oltre  à ciò  dà  alcunercgole  Quintiliano  feguito  commnne 
*»#•»•  mente  da  gli  altri.  La  prima  c che  non  s’alzila  mano  fopra 
gli  occhi,  ne  s’abbaflì  lotto  al  petto. 

La  fcconda,che  mettendo  la  delira  verfo  la  finiflra , non  fi 
trapalfi  con  lei  la  fpalla  finiftra. 

La  terza,chc  non  mai  la  mano  finiflra  fola  faccia  gello,alcu 
HO,ma  feinpre  vnitamcntc  colla  delira. 

Le  quali  regole  non  iflimo  io,  che  fia  neceffario  offerii  are 
molto  rig*rofaniente;perche,come  h abbiamo  detto  di  fopra, 
al  Predicatore, che  fauella  ad  vna  moltitudine  di  popolo, per 
Io  più  rozzo,  s'hà  da  concedere  ne'gefii,  e nella  pronuntia 
maggiore  libertà,  che  ad  altri  Oratoti. 

Non  lafcierò  però  d’autiertire  alcuni  difetti , che  deuono 

Difètti  da  fuggirli  ne*  geftietiandio dal  Predicatore- 

fhggirfi  oc*  il  primo  farà  tener  la  inano  curuata>e  rannicchiata  y come 
gttilic llcm*  chi  VI  porta  dell'acqua  dentro  , il  che  fe  ben  è peggio  , ouan- 
• do  fi  tien  la  mano  fupi  na  , non  lalcia  però  d'e/lèr  anche  di  Idi- 

ceuole,  quando  fi  tienriuolta  al  baffo,  ò s’vnifcono  1 1 poli  i- 
ce,  e l'indice  fòli  inficmejnel  quale  getto  itimo  ancora  , che 
fia  bene  non  tener  l’altre  dita  , come  le  follerà  incollate  in- 
# fieme,  ma  con  qualche  poco  di  dillanza  , ò differenza  fri  di 

loro,  laquale  paia  nalcere  non  dall’arte , ma  dal  trafeura- 
mcntodilei.  / 

Appreffòmouer  le  ditaf  tenendo  fermo  il  refi©  della  inano, 
è cofa  poco  gratiofa,  e leggiera  affai. 

Terzo  il  dimoflrar  col  pollicefup.no  alcuna  cola  meritarne 
te  è dannato  da  Quintiliano , e riprefo  in  molti  Oratori  del 
fuo  tépo;nc  meno  biafimerei  io, chi  p l’itttffvfine  di  dnnolìra 
re,di  qualfiuoglia  altro  dito  in  qualliuoglia  modo  fi  ferii iffe, 
fuor  che  dcll*indice,à  ciò,comc  il  nome  fteffo  4im©ftra, defti 
fiato  dalia  natura,  Qiai* 
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Quarto  il  battere  fpcfi'o  le  inani  inficine  , onero  percuotere 
fortemente  il  pulpito,è  degno  parimente  di  riprenfionc,per- 
che  hà  da  rifeniarfì , per  quando  fi  dice  alcuna  cola  con  iltra- 
ordinaria  vehemenza. 

Quinto  Itendere  la  mano  fupina, come  chi  la  dimoflra  à zin 
gari, quando  vogliono  da’  legni  deile  mani  indonnarle  la  ve 
tura,  non  hà  punto  del  leggiadro. 

In  fomma,come  della  voce  hà  da  efler  giudice  l'orecchia  , 
al  cui  diletto  con  quella  fi  ferue  , coli  de'  gefli  tocca  il  dar  la 
fentenza  all’occhio  : e perche  il  Predicatore  non  può  ben  ri- 
mirar fe  ftefib, delie  notare  quel!o,che  à gli  occhi  fuoi  di  {pia- 
ce nc  gli  altri, e fuggirlo  anch’egli, nè  fdegnarfi  ancora  di  len- 
tir  il  parere  altrui  ; che  i viti;  fi  cono  (cono  facilmente  da  chi 
che  fia,benche  molte  volte  non  fapptano  il  perche. 

Le  fpalle  rare  volte  lì  nuioiiono  con  decoro, Irà  quelle  però 
fi  potrà  connumerarc, quando  vuol  clprimere  affetto  di com- 
paflionc,  ò di  dubbio. 

De  piedi , quantunque  fìano  nafcofli , fi  pofTono  tutta- 
uia  conofcere  i moti  ò dallo  ftrepito  , come  quando  lì  per- 
cuote il  fuolo  del  pulpito,  ò dal  moto  di  tutto  il  corpo  , 
come  quando  fi  palleggia,  ò quando  fopra  le  punte  d'eflt  c’in- 
nalziamo. 

Il  percuoter  co'  piedi  il  pulpito  , fi  fà  non  malamente,qua- 
do  fi  tratta  di  difpregiar.ò  conculcar  alcuna  cofa^  fuor  di  que 
Ita  occalione,ò  nonmai,ò  molto  di  rado  , comeforlè  per  lì* 
gnifkare  qualche  gtan  ltrepuo,e  qualche  vehemeza  di  dire. 

L'alzarli  fopia  ìe  punta  delledita  de’  piedi .quantunque  pa 
ia  hauer  vr  poco  dc!l'hiltnonico,pur  in  alcuni  cali,  come  nel 
rapprefentar  aluina  Araordinaria altezza, ò limili,  nonio 
dannerei. 

Nel  muouerfi,e  paffeggiar  per  il  pulpito, haurà  da  oflèruar- 
fl  la  mediocrità, perche  lo  ltar  fempre  fermo, farebbe  il  dir  la 
guido,e  col  lo  feorrere  troppo  per  il  pulpito  fi  dimoflrerebbe 
troppo  leggiero  il  Dicitore, e farebbe,che  li  potelTedir  di  lui, 
che  hanefie  predicato  molte  miglia. 

Due  principalmente  poflono  efler  le  occafioni  di  mouerfi 
per  il  ptilpitoiLa  prima  il faudlar  bora  ad  vna  parte  degli 
Afcoltantijhora  ad  vn’altra.cheindiuerfi  lìti  collocati  fiano. 

La  feconda,  la  matei  ia,di  citi  fi  ragiona  , la  quale  lia  vehe- 
mcnte,  e ricerchi  molta  motione. 

I fiòchi  folital’hora  lì  muononofenza  de’  piedi, nel  che  fug 
gira  Ili  il  moflrar,cheCiò  venga  da  languidezza  , come  fuole 
nelle  Donne  accadere,ouero  da  inllabirità.quafi  che  non  polfa 
llar  fermo. 
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li  pcrctioter  il  fianco  è lodato  da  Cicerone,  & è getto  di 
fianchi . molto  doloreeiprefliuo,ondc  dille  Gieiemia  pcftquàm  ofiendi- 
leica.  |Mj  jii  mihi , perca ffì  faemur  meum  , non  fari  però  facile  da  farli  dal 
Predicatore,!  1 quale  è circondato  dal  pergamo . 

P Vna  fola  cofa  hora  ci  rimane  adire  , & è quali  getti  con- 
Atrione  con*  uengano  à ciafcuna  parte  della  Predica,  e con  quella  occafìo* 
benicnct  ì ne;ai  quello  che  hà  da  far  il  Predicatore  prima,  che  cominci, 
tèadU  Pr«-  Salito  ^uncll,e  ‘■h'cgli  farà  in  Pergamo,  e fatta  rmereiua 
4icJ  prima  al  Sannflìmo  bacramento , o fe  quetto  non  vi  ièri  al 
Crocifi(To,e  poi  à gli  Afcoltanti,li  porrà  in  mezzo  del  pulpi- 
to,&  iui  fermatoli  alquanto  per  dare  fpatio  al l'vd lenza  d’ac 
commodarli,e  per  non  parere  troppo  fretto  lofo , farà  prima 
coq  le  mani  alquanto  alzate oratione  i Dio  pianamente, poi 
inginocchiato  dirà  l’Aue  Maria , li  che  pefla  elTer  vdito- 
il  proemio  fuolfarfi  qui  in  Italia  con  ninno,  ò con  pochilfi 
mi  gefti,ma  tenendo  le  mani  fopra  il  pulpito,  & in  piedi. 

L'introduttione  fi  comincia  commodamente  tenendo  la 
inano  finittra  al  petto!,  e la  delira  fopra  il  pulpito , e guarde- 
raflìnon  far  getti  nelle  prime  parole  jmadopò  ragionato  al- 
quanto, muoua  leggiermente  la  delira  mano  loia  , poi  anderi 

Sian  piano,  come  nella  vóce  , così  ancora  ne*  getti  nfcaldan- 
ofi.  Perche  fi  come  quelli , che  hanno ’.à  combattere  ne  gli 
fioccati , prima  che  venire  à ftrette  prefe,  & à colpi  mortali , 
leggiermente  fcuotono , e leggiadramente  muouono  le  Jan- 
eie . Così  il  Predicatore  prima  , che  dall’impeto  del  dire  fia 
fpinto  à muouere  con  vehemenza  le  braccia  , e le  mani , deue 
pofatamentc , e con  leggiadria,  più  che  con  forza  cfercitarli 
al  moto;  anzi  dice  Marco  Tullio à quetto  proposto  . Si  in 
ìpfo  ilio  g! adiutori!  vita  ceri  amine,  q uni  ferro  dccemttur,  tamen  an- 
te congrejfum  multa  fiunt}qua  non  ad  vulnus , ftà  ad  fprctem  vale . 
revideantur,  quanto  hoc  magie  in  oratione  ex  peti  and*  ni  e fi , in  qua 
non  vis  potiM!  , fid  de  ledi  atto  poftu’atur  t Nihiltft  deniqug  f dice 
egli  iìefTo)  in  rerum  natura,  qui  l fevntutr fora  profondati 
qutd  totum  repente  euolet , fic  omnia  qua  fiunt , qutqitg 
aguntur  acerrime  , leUiortinu  pnnnpqs  natura 
ipfa  prattxuit  . Dell’altre  patti  non 
accade,  che  altro  diciamo  , 
perche  da  quelIo,chc 
e della  voce, 
cdelle 

membra  s’è  detto.fi  può  conolcere,  quali 
in  lord  liabbiano  ad  eflcrci  getti, 
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Cta  l'arte  fola  poco  p ioua>e  quali  pano  le  altre  tofedeU 
lequali  ellakà di bi fogno  , e particolarmente  della 
natura  * Xf'JJ. 

TVttoClò  , che  fin’hora  detto  habbiaino > all’arte  del  pre-  A 
dicarebene,ò  vogliam  dir’ alla  Ketoriea  Eeclclialtica 
appartiene;  nè  di  lei  par  che  vi  rimanga  à dir  altro*  poiché 
trattate  habbiamo  tutte  le  file  parti*  che  fono  l”inueiiuo* 
ne  , la  diipoiitionc  * l’elocutione  * la  memoria  * e la  pionim- 
tiajtuttauia  non  vogliamo  laftiar  d’amiertirei  lettori,  che 
alcune  altre  cofe  vi  fono  non  maio  dèlie  già  dette  neccifarie 
all’eloquenza, le  quali  feben  , pare  che  non  appartengano  al* 
l’arte  Erettamente  prefa;  ad  ella  nondimeno  lì  poilono  in 
gran  parte  ridurre , e par  in  ogni  modo , che  infiemetcon  efl'a 
far  fe  ne  debba  mentionc  j acciocché  lì  vegga  da  quali  cole 
ella  poifaelfer  aiutata  . 

Ma  quali  hano  quelle  cofe  non  tutti  i Retori  fpiegano  ad 
vnmodo.  Platone  nel  Dialogo  chiamato  Fedro , «Marco  “«(« 

Tullio  nel  primo  libro  de  Inuent.  fwlo  di  due  fanno  mcntio- 
ne,cioè,  della  natura  , e dell'eflèrcitio  : Quintil.  vi  aggiuu-  cornUUfo  » 
ge  l’imitatione,  feben  la  là  parte deirelfcrcitioiel’autor  del- 
l’opera ad  Herennium  , tralafciando  la  natura , l’imitacione 
lblameotc  ammette . I moderni  poi  tutte  quelle  abbraccian- 
do,quattro  dicono  elfer  lecagioni  dell’eloquenza,  la  natura» 
l'arce,l’efercitio,el’iinitationc:  e non  è dubbio,chc  tutte  qua 
ile  giouano  molto , c che  neifuna  per  fc  fola  può  rendere  l’o- 
ratore perfetto  . 

Non  la  natura, perche  quefia  per  eccellente  che  fia  , è come  p«t 

vn  campo  fecondopna  non  cole  iliaco,  da  cui  più  fono  l’hcrbc  fe  fola  a»n 
cattine, cheli  producono  , chelebuone.  Non  l’arte,  perche  *>••■* 
quella  lenza  il  fondamento  della  natura  non  può  far.  nulla, c 
chi  tenta  d’ammaellrar’  vn  indocile  , He  inetto  per  natura  , fi 
può  dire  con  quel  Poeta  che 

Neìl’endt  foli* , e nell'Etna  ftmin 4 . Stanai 

Laondefi  vedc,che  molti  polfeggono  beniflìmei  precetti 
dell’arte, e fanno  ancora  fcriuere,&  infegnare  ad  altri,  che pe 
rù  per  mancamento  di  doti  naturali  non  vagiiono  eòi  à porli 
in  opera;  come  poco  fà  dicemmo  d’IfoCrate,  che  infegnaui 
la  Rc-toiica,ccouìponeua  leorationi  per  gli  altri,  ma  eglino 
s’arrifchiò  giamai  di  far  alcuna  oratiouein  pubblicò  . 

Non  l’cfercitió,perche  fe  ben  egli  può  molte,  ad  ogni  mo- 
do,fc regolato né  é <UU*astc*9c  aiutate  dalla  natura,  fari  di  N«r«&rtlti* 
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nulle  errori, habiti  vitiofi  cagione. Onde  ben  «idre  Plutar- 
f ,IU  dr  iibe-  co,  che  Natura  abfque  dtfitplin a fi  fit,  esca  eft.difctphn* , fi ie  na- 
i.»  «ducaodii  luradtfiitUAtHr,  defili*-,  extratatie , bis  duoiut  riempiti  imperfetta 
tti. 

K<  Tinnita-  L'Imitatione  poi  fenza  la  natura  farà  vana  , e fenza  l'arte 
none.  pcricolofa,poiche  s’imiteranno  non  meno  i vitij  , che  le  vir- 
tù,e fenza  Peleremo  infruttuofa. 

All'incontro  poi, chi  di  quelle  quattro  doti  farà  adorno,  & 
ad  vna buona  natura  aggiungerà  l’arte;  &à  quella  vn dili- 
gente efercitio  , aiutato  dall’efempio  di  valcnt’huomini  ; li 
puòficuramentefperare  , che  trapalando  la  mediocrità,fia 
per  arriuar  a*  primi  gradi  dell'eloquenza. 

B Ma  ioà  quelle  quattro  cagioni  dcll’cloqueza , volentieri 
•M'vio^ùe"1  ^uc  a*tre  nc  aggiungerei , cioè  la  làpienza  , c l'affetto  : la  fa* 

r. »  tfleic  el?  pienza  perche  almen  rinuentione  da  Jei  in  grandilìima  parte 

dipende, percioche  e come  potrà  alcnno  ritrouar  ragioni  , & 
Sapienza  «*-  argomenti  per  prouar  alcuna  colategli  la  natura,  1 principi, 
*ione  deU’e-  le  propri  età  ,e  le  circouftanzc  di  lei  non  poflìede  è Dicendtwr- 
icquenz» . endice  Marco  Tullio  nel  primo  I ibro  de  Oratore , nifi  ti , qui 
di  ci  t, e»  dt  quibus  diete, feutpt » fint, extare  non  pttefl , anzi  aggun- 
go  io,mol te  altre  colè  deue  fapere , dalle  quali  le  lomigl ian- 
ze,g!iefempi,le  difparità,  e molte  altre  forti  d'argomenti, 
egli  polla  dedurne.  , 

s.  Agpft.Hb.  *" E Sant" A goftino  c del  l'i fi clfu  parere,  i (quale afferma  ,che 
4-  dc  doft'*  l’eloquenza  è ancella  della  fapientja,c  che  però,  ancorché  da 
chiiK.cap.p*  non cjjjaniata  bene  fpeffo  la  Icgue , ilche  etiandio  con  al- 
tre parole  dille  Marco  lui lio  nel  teiz<»  libro  de  Oratore, 
cioè, che  Return  ecpia.verlorurn  topicmgtgnit  ,&  fi  efi  bene  Hai  in 
rebus  ipfis,de  tjUibus  dici  tur .txiftit  ex  rei  natura  qutdam  fp  tender  in 
v irbis , otte  all’incontro  ancoraché  di bellilhme,  &rornatiflì- 
mr  parole  teffita  folle  da  alcuno  vn’oratione  ( le  però  fenza 
fapicntia  èpoflibile,  che  ciò  li  faccia  ) &:  in  lui  non  luffe  il 
condimento.e  la  midolla  della  fapientia,  oratione  Vana,pue- 
rile^nzi  da  pazzo  chiamare  li  potrebbe, come  appuro  la  chia 
Uia  Piile/To  Cicerone, di  cui  fono  quelle  parole  : Quid efi ertine 
t»m  furio  fit  m,  qnàm  verlctUtn,  vtl  rptimorum  , vrl  ornatiffimnum 
foni t us  inanis/w/!*  fubulia  [munti*  , nec  fetenti n t 

Hb.  Qtiinrilrdnu  anche  egli  s'affatica  à protiar  l'iffeffo,  e fra  le 
1 1 tap.i.  altre  cofe  dice  : Qui.  denìque  intelltgi  fitltem  fot  efi  eloquenti*  ho- 
mini j epuma  nefeieruit  ? Hoc  fi  r Attorie  manifefia  non  ejfnt , exem- 
p'ts  ta  min  (redertrr.Hs  ffiqU'dcm  fer\cìem,tuÌHs  eloquenti*  etiam- 
fi  nttì’.A  ad  nes  monumenta  venerunr  ,v  m tAmen  quandam  incredibi- 
le m tìtm  In  potici , tùm  rttam  liberrimum  geriti  hominum  , Cernici 
reterei  tr*dnnt}An*x*gcr*  Plyfiti  confine  audittrtm  fuiffe\  tf?  De- 

tnefiht- 
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moflhtnem  Pnnàpem  immuro  grada  Or* torum  dediffe  operar»  Pla- 
foni’ nam  Marcus  Tu/hus  non  tantum  fé  debite  ftbo,is  Rbetorum , 
qnentum  Academi*  fpatijsfrtqtsenter  ipfe  te  flatus  efi  : Ncque  tan- 
t a in  to  vnquam  futjfet  vbertas  ,fi  ingenium  fuum  confipto  fori,  non 
ipfius  rerum  natura  finibus  terminala  . 

Ma  Socrate  palio  ancora  più  alianti  , e di|fe  non  folo  , che 
la  fapienza  era  ncceftaria , ma  che  foia  baftaua  per  farci  elo- 
quenti» perche  Toletta  egli  dire, come  riferifcc  Marco  Tullio# 
omnes  in  to,quod  fciunt , fatti  effe  eloquente!  , i I quale  detto  ben- 
ché meritamente  MarcoTulliodica  non  e/fere  vero, è nondi- 
meno più  probabile.che  il  negare.la  fapientia  elfer  alI’Orato 
re  neccilaria.Horario  anch'egli  è deU'iftelfo  pareremo*!  fcri- 
uendo,  Scribendi  rette, f attere  ejl  principtum.fa  finsi  e lui  imitan- 
do il  Padre  Perpignano  huomo  eloquentiifimo  nell’vndeti. 
ma  Tua  oratione  chiama  l’eloquenza  parto  delia  fapienza. 

finalmente  l’autore  di  quel  Dialogo  de  Oratortbus  aferitto 
da  alcuni  i Corn.  Tacito,  c da  altri  i Quintil.  non  folocon- 
ferma  l’ifteflo,  ma  dice  ancora  quella  elfer  laprincipalilfima 
cagione , perche  a’  Tuoi  tempi  non  h vedelfero  Oratori  così 
eccellenti, come  ne‘  tempi  di  Marco  Tullio,  ma  non  farà  ma- 
le che  vdiamo  le  fue  parole  iftelTe  Oratortm(  dice  egli , ) non 
pojfe  ah  ter  exi  fiero, net  txtitijfe  vnquam  con  firmo,  nifi  eum,  qm  tan- 
quam  in  aittm  omnibus  arma  tnftruttus  ,fic  in foro  omnibus  artibus 
armatus , ex.trit  : E poco  apprelfo  del  la  priuatiene  di  quefta 
ragionando.  Ego  baite  prtmam,  felice)  fa  precipitami  otefam  ar- 
bitrar, tur  tantum  ab  eloquenza  antiquorum  Oratorum  ttctjferi- 
mus. 

Mi  fri  tutte  le  altre  cofe  ch’egli  qui  dice  i quefto  propos- 
to, degna  pa rrni  di  notare,  la  riìpofta  , ch’egli  di  ad  alcuni# 
chcftunaiiano,non  elTereneceflaria  la  Sapienti  , ma  che  ba- 
llane conforme  al  Poccalioni  prelènti  informarli  delle  cofe, 
che  dir  li  doueuano  , nec  qutfquam  ( dite  egli)  refpondeat , fifi- 
tit.vt  ad  tempus  fimplex  qutddam,  fava  forme  doeeamur.  Prtmum  j 
enim  alirervtimur  prop'ijs  ,ahter  commodatis  ,lcngèqne  inter  effe  ma - 
niftftum  eflipoffideat  quii,  qua  proftrt , aut  mutuetur . Deinde  ipf» 
multarum  artium  fiient> a, etiam  ahud  agentes  no s ornar  , atque  vii 
minime  creda!, eminet , fa  excellit . ìdqut  non  dettai  modo  , & pru-  C 
deai  Auditor , fed  etiam  pcpulm  intclligit , ac fiatim  ita  laude proft  douei 

qui t ter ,vt legitimì fiuduiffe.vt  per  omnes  eloquenti*  numercs  iffe , vi  7»Ure*a- 

denique  etiam  O'aterem  fateatur . ejonl 

( he  poi  l’ariètto  debba  anch’egli  numerarli  fri  le  cagioni  loquensi . 
dell'eloquenza , l’efperienza  ce  lo  infegna  apertamente , per- Se  »>fpon,1=- 
ciò  che  reggiamo  tutto  giorno, hnomini  idioti, e rozzi,  e lèn-'* u voa  0 
za  artifici®  alcuno  di  Ketorica , rifeaidati  ad  ogni  mododibUm®nf‘ 

qu  ai- 
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qualche  potente  affetto, fauci  tare  con  grandillima  eloquenza. 

Potrebbe,  è vero,  dir  alcuno, non  cìlcre  ariette  duecagioni 
diliinte  dalle  altre, ma  la  iàpienza  ridurli  all'Arte,  e l'affetto 
alla  natura  Ma  ciò,s‘io  non  m’inganno, non  li  può  dir  con  ra- 
gione ; perche  fé  tanto  vogliamo  allargar  l’arte  > che  ancora 
la  fapientia  abbracci, molto  più  facilmente  abbraccierà  Pimi. 
tatione,e  l’efercitio  ; li  che  quelle  non  li  dotiranno  numerare 
fra  le  altre  cagioni  dell'eloquenza  . Poi, le  la  fapientia  {otto 
dell’arte  douelTe  comprenderli,  dourebbono  i Retori  nell’ar- 
te loro  infegnare  parimente  la  fapientia  , il  che  non  fanno. 

Quanto  all'affetto  poi , che  propriamente  alla  natura  non 
appartenga, li  dimollra, perche  quella  è lèmpre  l’iltfcllà.e  del- 
l'affètto non  vi  è colà  più  ioggetta  alle  mntatiuni . 

Fermo  dunque  rimanga,  lèi  dière  le  cagioni  efficienti  del- 
l’eloquenza, la  natura,  l'arte,  l’efercitio,  l'imitatione  , la  fa- 
pientia.e  i’nftètto,-  fra  lequali  non  farà  male , che  vegliamo, 
qual  tenga  il  primo  ,c  qual  il  fecondo  luogo  : e perche  i’ad- 
curre  ragioni  per  da  feuna  di  loro  richiederebbe  troppo  tem 
po,e  più  tolto  fcrtiirebbeper  ollentar  ingegno  ,che  pergio- 
uar  a’ Lettori;  dirò  circa  quello  breuemente  il  parer  mio  per 
mezzo  d’alcnne  conclulioni . 


D La  prima  dellcquati  farà  , che  il  primo  luogo  lì  deuc  alla 

la  natou  naturatosi  dimollra  fentir  in  prima  Marco  Tullio,  appref- 

,tn*f  11  P"  * fo  del  quale  cosi  dice  Antonio . Konp'Jfum  e juidemno»  ingenio 
^oioogcw  p.imM}  ctneeliirt'  ^ 

m drii’tio--  E Sant’Antonio, Eremita  si  ,ma  non  rozzo,  anzi  fapientifli- 
qjeaz*.  ino  prono  ad  alcuni  FilofoH  molto  bene  quella  ccnclulione- 
con  quella  ragione  , che  dall’ingegno  erano  Itati  compolli  i 
libri,c  I’arti,e  non  dall’arti,ò  da  libi  i erano  formati  gl'inge- 
gni . Onde  meritamegre  l’iffdTo  Marco  Tullio  prò  Archi*  Èot- 
t*  afferma  , fiapìus  ad  tandem  , atqu*  virtutem  naturar » fin*  de- 
lirili*,quàm  fine  natura  valutff-  dottrinata  : ilthe  dille  poi  ance* 
o ;nti!.  ra  Quintiliano, & appreifo  aggiunte  bella  comparationc  fri 
lanattira,e  l'arte, così  dicédo  Si  parti  vt  rthbeo  emmno  alt  tri  de- 
trahas  , natura  ttiam  fine  doti  ima  multù  valebit,  doiirma  nullatjft 
firn  n attua  poterti  Sin  ex  pari  coeat,tn  mediotrtb.  qttide  vtrifiq\  mar* 
ad  bue  natura  creda  effe  momentum. con fumm  atot  atrtem  plus  dottri- 
na debere, quatt  natura  putabo . Situi  terra  nullam  fxcundttatem 
baienti  ,ninrl  oprimus  agricola  profuirit  : e terra  vleri  vtrle  ali- 
quid , etiam  nullo  colente  nafietur . At  in  foto  fioccando  plus  cui - 
ter  , quarn  ipfi*  per  fi»  bonrtas  foli  effìciet . Et  fi  fraxrteles  /ignara 
a!, qmd  ex  molari  lapide  conatut  ejfiet  excuhere  , parittm  marmi* 
mal  lem  rude  : at  fiilludidem  urtifex  expoli/fiet , plus  in  mentimi 
f*‘Jfitt}  qitan  m marmore  , Doniqut  natura  materia  , ars  daino* 

e/tt 
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efl  ì hit  fingitela  fingitur . Nthtl  an  fine  materia,  materia  etiam 
fineane prtctum  eji  . Ars  fumma,materiacptim a rneitor. 

La  feconda  conciulione  è , refercitioineritamcnte  occupar  E 
il  fecondo  luogo  dopò  la  naturarpotrà  parere  quatta  concili-  L’elerci'tìo  ii 
fìone  ad  alcuni  alquanto  ftrana  , ma  falcierà  lpero  di  parere  wC<’*d!V 
talcjvditache  farà  l'a uròrità  di  MarcoTulIio,  che  la  confer- ,,’dJoùto - 
ma  . lnter  ingenium  quidem  (diceegli)  fecundo  de  Oratore  , & di-  te . 
ligentiam  per  pattiti !um  loci  relquum  efl  arti  . Ars  demcnflrat  fan - 
Sttm.vbt  qutras , atque  vói  finllud , quod  fludiat  innemre  : reli - 
qua  funi  incura, attentimi  animi, eogst attorse,  vtgt  lati  tin,a fidai  ta- 
te, Ubarti  compleitor vno  verbo, quo  fife  iam  t fi fumus,  dtligentia, 
qua  vna  vtrtutt , omnes  vietate:  rehqtu  continentur  . E nel  libro  fa’l.  lib. 
primo  de  Oratore  dtce,che  vfits  frequent  emnium  Magiftroritm  u Az  Orno* 
pricepta  fnperat , t la  ragione  è » perche  è molto  più  dirtìcilete» 
porrein  vi’o  i precetti  dell’arte  , che  il  faperli , ma  l’efercitio 
ce  li  fi  porre  in  vfo  , l’arte  folamente  ce  gl’infegna  ; dunque 
molto  più  vtile  è I’efercitio  : oltre  che  l’efcrcitio  può Tupplir 
in  gran  patte  all’arte  : perche  l’efperienza  lidia  inlègna  qual 
cola  Ila  buona, e qual  cattiua,  ma  l'arte  non  può  fupplireal- 
l'efercitio.  P 

Laterza  conciulione  è, nel  terzo  luogo  collocarli  l’Arte,  eL.Jfte  Jt. 
la  Imitationc . Quanto  all’arte  lì  prona  facilmente:  prima  miuiiònc  il 
dalla  Rima  grandc,che  gli  Oratori,&  i Rètori,e  gli  altri  tur-teizo, 
ti  l'anno  di  lei  ,fi  che  tal’hora  pare,che  l’agguaglino,  e tal’ho- 
ra  die  iapreferifeano  allanatura  . Panie  che  l'agguaglialfe 
Horatio,qual  hortdilfe. 

Natura  fieret  laudabile  earmen,  anarte, 

Qutfirttm  efl  : ego  nec  Radium  fine  dmitevena  , 

Nec  rude  quid pojfit  video  ingenium  ; atrerius  fio 
Altera  pofcit  opera  res.fr  comurat  atmce. 

Che  la  preponelTe  parue  Plutarco  de  liberti  educandi! , men- 
tre  che  in  Iodi  di  lei  dille  fra  le  altre  le  fequenti  parole  . huuuu. 

tura  enim  bonitatem  Setordia  corrumpit.  vitium  dottrina  corrigli,  (y 
cum  fattila  negligente s nosfugsunt , tuta  dtffialta  conftquimur  acctt- 
ratione . Et  vero  multar  um  jerutn  contempi  ariane  addi  fiere  poffit, 
quantum  efficaci  tati*  , atque  ad  perficiendat  rei  virium  , habeant 
industria,  atque  labor  : c poco  appretto  . Scium  telluris  bo- 
na m fuit  : cultura  ctffante  flerilefat  ; quantoqtte  mthus  fuit  na  - 
tura , tanto  deter/us  fit  negletta  . Alia  contea  efl  relitti  dura,  atqur 
afperior  equo,  ea  tamen  cult  a preclaro!  ilici  edit  fruttar  . Iam 
qua  arborei  non  tortuofa  fiunt , atque  infrugifer* , fi  per  incuria ss 

balta*- 


Hor.  de  are 
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hxbt  anturi  qua  non  frugifera  flint,  atqmt  foecunJa,  fi redi  educar}, 
ttur  > Aut  quorum  cor  forum  robur  non  hebefctt , atque  dijfìpatur  fo- 
co’dia, lux  u,  frauaqne  ^abitudine  ! quit  centra  tt*  fuit  inuahda  na- 
tura;vt  non  txtrett atiombus , fy  ctrtaminum  fludto  maxima  fectret 
ad  robur  incrementa  f Qui  vero  equi  À prima  arati  tede  damiti  no» 
farent  fefforibus  t qui  maturi  non  fubaiii , duri  tenute  , ferccet 
no»  extilerunt  f 

Dell’imitatione, quanto  lìa  neceflaria,  c fe  all’arte  prepor- 
re fi  debbano  rimettiamo  al  proprie  trattato  di  lei,  da  cogliti 
ciarli  nel  capitolo  Tegnente . Per  hora  badici  quello,  che  ma- 
le pedono  Tepararlt  ì’artc.e  l'rniitatione , perche  l'arte  lènza 
apportare  qualche  efetnpio  da  imitarli  appena  è poflibiie  , 
cnefi  intenda  ; e Timitatione , Tea  precètti  particolari  non  fi 
riduce,econle  regole  dell'arte  non  li  accompagna  , non  foto 
c molto  dilficiie,ma  ancora  pericolofa. 

G Bimane  l’vltimo  luogo  per  la  fapicntia,eper  l’afiètto,non 
>>*i«nza , Se  perche  non  liano  vtiliffirni;  ma  perche  hanno  più  del  partico- 
» lt;#  tl  4.  |arc>e  rendere  pedono  eloquente  alcuno  in  quella  materia  To 
la,nellaquale  lo  fanno  fapientc,  ouero  appalfionato  ; e lè  ben 
lènza  fapienza  non  fi  può  edere  pei  fetta  mente  eloquente  ; fi 
può  nondimeno  in  molte  cofe,  che  fapienza  non  richieggono 
parlare  eloquentemente.  E quantunque  l'affetto  lia  di  gran- 
didimo  aiuto, fanno  però  molti,  cc«  bene  trasformarli  , che 
modreranno  di  fuori  vehementiflimo  affettò  , non  hauendo- 
ne  nel  cuore  pur  vna  feintiila . Cosi  dunque  quanto  alla  ne- 
ctflìtà  lorojltiuio,che  debban  ordinarli  quelle  cagioni  dell'e- 
loquenza- 

Ma  quanto  all'ordine  del  tempo, cioc,quaI  preceda  in  noi, 
ò quale  douemo  noi  procurar  in  prima  d’iiauere,non  è quedo 
tjudte  tsgio*  in  tutto  conforme  al  padato . Perche,  fe  bai  la  natura  anco- 
°>  • ra  fecondo  quelto  precede  , i 1 fecondo  luogo  però  darli  deue 

all'arte, perche  l'cdcrcitarfijò  l’imitar  lènza  arte  farebbe  peri 
colofo,il  terzo  al l’imitationcjlaqtialc  dall’Arte  non  deue  fe- 

E ararli,  il  quarto  all’efercitiò  ; la  fapientia  , e l'affetto  fono 
noni  Tempre,  ma  particolarmente  nell’atto  , in  cui  s’hà  da 
porre  in  opera  l'eloquenza  , & conformo  à qued’ordine  ha- 
ll endo  noi  gii  prefuppoda  la  natura  , &:  ragionato  dell’arte  , 
palTeremoi  ragionare  breuemcntedell'altrecagioni,  aggiu- 
guioquijgidchedella  natura s’è fatta  inctione,  alcuni  auuer 
timenti  circa  di  lei  non  inutili, per  quelli, che  vogliono  atten 
detti  quell’arte:  perche  le  bene  non  podìamo  noi  formarci 
la  natura  à rioffro  modo  ; è però  gran  fapienza  della  natura, 
eh  . habbi.imolaperlì  feruir  bene  -,  fi  come,  benché  non  idia  in 
potere  del  giocatore’  hauer  quella  carta,  ò quel  dado , ch’egli 
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brama,  fi  fcu  opre  però  eccellente  l'arte  di  lui  in  fapertì  egli 
valere  di  quello, che  il  cafo  gli  hà  mandato  per  le  inani,qua- 
lunque  egli  fi  fia  , e benché  non  fia  in  potere  del  Nocchiero 
hauer  qual  vento  à lui  piace,  è però  gran  Capienza  di  lui  il  Ca- 
pere riuolger  la  vela  conforme  a*  venti,  non  laCciando  mai  la 
mira  di  giunger  al  porto.  ' 

Sarà  dunque  il  primo  auuertimento  j che  procuri  ciafcuno 
di  couo feere  bene  le  doti, de  i difetti  della  propria  naturale-  u*pfo#«*a4 
ciocche  queiti  ó togliendo, ò coprendo, e quelle  perfectionan  tura. 
do,elcguendo  quel  modo  di  dire , alqualc  per  naturaèpid 
atto  , con  minor  fatica  maggior  perfettionc  venga  à confo- 
guireiperciò  da  Marco  Tullio  nel  fuo  libro, de  Claris  Oratori- 
ini  vien  lodato  molto  Cotta  , il  quale  hauendopoca  lena,  e ■ 
forze  deboli  , non  fi  daua  à certi  modi  di  dire  impetuofi  , che 
ricercano  gran  fianco  , anzi feienter  ad  vitium  imbecillii  atem  di— 
cendt  accommedabat  gtnas\  ilche  configlia  parimenti  Quintilia- 
no, dicendo  :No,i  pòjfumus  effe  tamgracilest  fimus fortiera . Subii- 
mirate  vinùmuri  valeamus  pontiere. 

Ma  molti  dall’altro  canto  peccano  contra  qttefio  aiutilo» 

& in  prima  quelli,  che  conlapeuoli  della  fiacchezza  della 
memoria  loro  , vogliono  nondimeno  far  difeorfi  , ò catene, 
che  richiederebbero  vna  memoria  di  Seneca,  ò di  Micridate; 
e quello,  che  è peggio  , ardilcono  di  promettere  vn  determi- 
nato numero  dt  ragioni , ò di  colefimiii,lequali  poi  non  fotn 
miniitrando  loro  la  memoria  à teinpo,vengono  à fcuopririi, 
c poueri  di  memoria,  e prilli  di  giudici©  alfatro. 

Peccano  fecondanamente  quel  li , che  non  hauendo  voce, 
ò modo  di  dire  accommodato  all’affetto,  vogliono  ad  ogni 
modo  moflrare  di  piangere,  & in  vece  di  cauar  Lagrime  da 
gli  occhi,  cau ano  per  forza  il  rifo  dalla  bocca  de  gli  Àfcultan 
ti . Età  quelli  fi  poffono  aggiungere  quegli  altri, iquali  efien 
do  di  poca  gratta,e  bellezza  ornati  dalla  natura,  vogliono  ad 
ogni  modo  parere  leggiadri , e gratiofi  in  pulpito  ; o quelli, 
che  effend©  di  natura  ieuera  , e melanconica  pretendono  pa- 
rere faceti^  Se  altri  tali , à’  quali  bifogua  raccordare  quel  ver- 
io, che 

Ni  idi  inatta  dice: , fatitfue  U inerii  a . 

Et  àqtiefti , fimili  fono  parimente  certi  altri , che  quanto 
meno  fono  di  dottrine  mitrimi,  tanto  più  vogliono  inoltrar 
di  Caperne  in  pulpito,  e volendo  correre  per  vie  feonofeiute, 
e tubi iclic, non  è poi  marauigtia  Ce  mciampino,e  cadano:  ma 
quello  è vn’errorc  affai  cumune,che  pare  voglia  ciafcuno  far 
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quello  in  che  meno  riefcc  ; e la  ragione  può  edere  > perche 
in  quello , che  la  confcicnza  l’accufa  , che  non  sà  , teme  che 
tutti  s'accordino  in  giudicarlojC  notarlo;  e però  egli  pei  tor- 
te quella  credenza  dalla  niente  altrui, fi  sforza  maggiormen- 
tedi  far  più  pompa  di  quelle  cofe,delle  quali  è più  pruio:  nel 
cheli  vede  elftr  vcrilTima  quella  bella  fenrenza  di  Marco  Tul 
. ^^T*1  Ilo,  che  Qui  eontempubilts  funt.femper  trmuvtni  ft putant,conàyl~ 
•utltiMi  £a  cojacpc  ti  volere  coflorodimolirare  d'hauere quello, che 
poti  hanno, nafee  da  quefio , che  li  credono  per  quel  manca- 
mento loro  edere  da  gli  al  tri  difpregiati , e però  li  fuol  dire, 
che  la  feufa  non  ricercata  è doppia  accula. 

1 11  fecondo  anucrtimento  è,  < he  vi  fono  alcuni  difetti  tan- 

pesto*  to  importanti , he  inaccoinmodabili  ,che  hauendoli , non  ù 
si»  acn  deao  può  fperare,  benché  con  l’aiuto  di  molta  latica.  Scarte,  cheli 
uicndfi  debba  arriuare ad  vna  mediocrità  nel  dire.  Tali  farebbero  v- 
a.u  indica*  m yoCC  tenuiflTitpa>  vna  deformità  mollruofa,vna  pronuntia, 
edifgratiainfoppovtabile,  Scirremediabilc,  vna  memoria  , 
che  nuli  a ritenere  potelTc,vn’intel  letto  coli  rozzo,e  duro,chc 
Jiabde  non  folle  ad  alcuna  lcicza,vn  giudicio  coli  deprauato, 
che  non  fapelfe  ofleruare  mai  il  dccoro;ò  pur  difetti, ina  etian 
dio  minoridi  quelli  ,ma  congiunti  con  molta  negligenza  , gc 
©dio  di  fatica;  onde  à tutti  coloro,  che  di  quelli  difetti  fono 
sgranati  per  ottimo  coniglio  li  darà,  che  lafcino  queft'vfii- 
Cio  ad  altri.  Se  attendan  em  ad  altre  cofe , alle  quali  faranno 
più  habili  per  natura;  che  perciò  con  molta  ragione  e molto 
*•  lodato  da  M-Tull.  Apollonio  Alabadcnfc,  ilqualc  infegnàdo 

Fctotica  con  elTer  pagato  , quando  nondimeno  vedetta  alcun 
fuo  dilcepolo  non  < Iter  atto  à diuenir  buon’Oratorc,non  per- 
mrtteiu,  ch'egli  dimoralfe  nella  fua  fcuola,  ma  l'efortaua  ,e 
fpronaua  ad  abbracciare  qucll'efercitio , al  quale  lo  vedeua 
per  natura  più  atto  , volendo  egli  più  tollo  perder  il  guada- 
gno del  danaro,  che  far  perder  altrui  i doni  dellanatura,e  del 
ttmpopiù  d’ogn’al  tracofa  pretioli,  Eflendoche , comeben 
dice  Quintiliano  , fi  quii  difendi  onera  petferrenon  pojjfìt , nonna 
miferum  tff  non  agen\  pctiusque  multo  , quarti , & Optra  , & kemi- 
Xinr»  (cruemptum  fatai. 

Jlquale auutrtimento  voglio nulIadimeno,che s’intenda  ri 
l fpetto  d»  quelli  foli  , che  ò dall*vbidienza,ò  dal  proprio  ca- 

j,«  isti  ncOjCtmeè  quello  de’  Vtfcoui,  obligati  à quello  vfficio  non 
t ivbligo^o  fono  ; perche  all'incontro  deunno  quelli  ricordarlìdi  quello, 

X trrr.trono  c|ie  t||  jfe  J’jio  à Mos  è . Quij  ftcìs  os  /tornimi,  a ut  qmsfabrumttts  tjt 
Itr  mmum  > futdum,  vidtutem,  0>  ttium  ì nonne  tgo  t page  igitur, 
& *$o  Minoro  tuo  , dot<i>c  fueft , quid  Inquarti , & air  con  San 
l»ut«  l<f<  i’ictt q,  vrrùe  retti  perche  quel  figoorc  , che  si 
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meglio  valerli  del  fango  per  illuminar  i cicchi  , che  non  fa- 
rebbe ogn'altrodel  colìiria  per  confortar  gli  occhi  d'vn  fano, 
potrà  ancora  valer/!  della  fila  rozza  lingua,  per  far  opere  tna- 
rauigliofejfeben  perciò  non  douemo  noi  importunamente  in 
gerir/i,ma  afpettard’c/Ter  mandati  da  chi  Iti  in  luogo  di  Dioj 
ma  già  trapaniamo  i termini  di  queft*arte,&r  però  ritornando 
al  proposto ncftro. 

Darò  per  tei zo,&  vltimoauuifo  ,chc  non  douemoper  di-  WocJpianti 
fetti  naturali  e/ferfacilià  difperarfi  j perche  fe  la  fatica, e I’ar  non  deuono 
te  in  tutte  le  cofc  po/fono  afTai,  molto  più  par  che  po/fano  in 
quelf’efercitio  , poiché  fi  dice,  che  Ornttrfit  j e già  di  fopra 
habbiamo  noi  dimoffrato , quanti  impedimenti  della  natura 
fuperaflecon  la  fatica,  e con  l’induftria  riltelfo  Demolfene . 

In  que/fo  dunque  come  in  tutte  le  altre  cofe  , fi  delie  procurar 
il  nrtczzojfi  che  nè  troppo  prefumiamo  di  noi,  nè  fiamo  trop- 
po facili  à difperarci . £ perche  nella  propria  caufa  , è facile 
ingannar/!,  farà  buon  auuifo  il  rimetterfi  al  parere  di  perfo- 
ri a amoreuole , c prudente,  & otti  mo  coniglio  il  falciarli  da 
fuoi  fuperiori  per  mezo  dell’vbidienza  guidare. 

Quanto  fin  *tile,c  neceffaria%  ma  fenja.  f^trte  pericolofax 
la  Imitatione.  CapJtVlll. 


ASfo!utamenteneceflar>anonfipiiòdire,chc  fia  la  imi-  « 

catione  , già  che  i primi , che  per  quefto  fentiero  dell*-  jmÌMtjM 
eloquenza  , ò d’altre  arti  li  palerò  , non  hebbero  feorta  , le  non  * afl0id. 
cui  orme  feguir  pote/Tero  : ad  ogni  modo  è fommamentcv- tamentt  q«- 
tile,e  per  di uenpr  perfetto , fi  può  qua/i  dire , che  Zia  a/Toluta-  ccffaiu. 
mente  ncceffariajche  però  fi  vede  tutte  le  arti  (come  tx  n nota 
Marco  Tullio^  e tutte  le  feienze  ne’  loro  principi  e/fere  fiate 
imperfettejpercheqnei.che  ne  furono  i primi  inuenteri , ric- 
chi folode’  doni  della  natura,e  proui/li  di  quelle  ricchezze  fo 
le,che  colla  propria  indu/lria  s ’acqui/larono,non  puotero  dar 
loro  total  perfèttione:ma  quelli  poi, che  fcguir«no,valendofi 
delle  fatichc,e  delle  ricchezze  altrui, e fabbricando  fopra  i fó 
damenti  già  fatti, non  è /tata  gran  marauiglia  , che  al  colmo 
della  perfettionefiano giunti. 

Nè  {blamente  è vtile  l 'imitatione  , ma  etiandio  molto  fa-  B 
elle , perche  l'huomo , com’egli  elfenthlmente  non  è altro  , L'huowo  è 
che  vn’imitatione,  cioè  vn’immagincdi  Diojcofi  è naturatale 
te  molto  inchinato  all’imitatione  , e di  lei  molto  fi  compia-  Ulft, 
ce.  Perciò i fanciulli  appena  poifono  muouer  le  inani  , che 
li  veggono  voler  imitare  le  gucrre,le  fabbriche,e  l 'altre  cole 
u,  1 i che 
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Iniit»»i(*ne_*  che  fanno  gli  linoni ini  grandine  per  quefio  IeTragedic,leCo 
dilettesele,  medie,  le  pitture, le  Teniture, & altre  arti  fimiti  dilettano  mol 
to  -,  perche  fono  imitationi  di  colè  vere  ; Se  ancorché  la  veri- 
tà difpiacia  , pur  Timitacione  piace , Se  vn  vifo  deforme,  od 
vn  ateo  feonuo,  che  i»  vn'huoino  ri  fugge  di  vedere  , ben 
imitato  o con  la  pittura,ò  con  altro,  con  molto  diletto  li 
rifguarda. 

linalmcnteveggiamojcheciafcunoin  fe  fletto  volentieri 
la  riceue,e  molte coic,che  non  ardirebbe efler  il  primo  à far- 
le, imitando  alcrui, lènza  più  penfarui,  l'efeguifce.  E lì  tome 
patteggierò  mal  pratico,  molto  più  volentieri  s’incamina  per 
quella  llrada,  che  battuta,  e calpestata  vede  da  molti,  che 
per  quella,  in  cui  orma  non  vedeù  veltigio  altrui:  cosi  molto 
più  facilmente  s’incamina  ciafcuno  per  quelle  attioni , cmodi 
Fani  *lrrm  di  viucre,  ne’  quali  vede  hauer  altri , che  lo  precedono  , egli 
perche  ve  iti»  fanno  la  feorta;  che  per  quella  , oue  non  fc  gli  apprelènta  gui 
11,11  da,  od  efempio , che  feguirc . E però  non  folo  da  Capitani  lo- 

ro  lingelarmente  premiati  quei  lòldati , ch'elfendo  1 primi  à 
falirefopra  le  mura  nemiche  con  i’efempio  loro  danno  ardi- 
re ad  altri  di  far  l’ifteflo. 

Ma  ancora  il  noliroDiohà  Tempre  dimottrato  di  far  gran- 
de fHma,e  di  premiare, ò di  punire  Angolarmente  quelli,  che 
ò al  bcr.e,ò  al  male  cflendo  frati  i primi,lafciarono  à gli  altri 
fatta  la  ftrada,&:  agcuolatoil  fenticro  per  incaininarfì  nell’i- 
fleflè  opere,fi  come,fc  il  luogo  richiedeflè  , con  molte  prone 
confermar  potrei. 

q Non  è dunque  marauigliajfeSant’Agofh'nofà  tanta  ftima 
TTnintìonc-'  dell'lmitatione  , che  all'arte  ttelTa  la  prepone,  cosi  nel  terzo 
ét  S.  A%o ft.  ca.  defquarto  Ubr.de  Dottrina  Chrifliana  dicendo  Facilini  aih* 
preferiti  all*  ret  eloqaentia  Itgentibus, & auditntiiui\tloqMenttt%quam  eloquenti* 

I prt(ettafectanttbus . Et  poco  apprefTo.  prepter cum  ex  in. 
4t.Ajyòcì.  >4"  f*nt,b*s  Uquentes  non  fiant,  nifi  lecutiones  difendo  loquenuum  , cut 
Chiiii.cjp.  j.  eloquente!  ferì  non  pojfunt , nulla  eloquendi  arte  tradita, fdelocutie- 
nes  eloqutntium  ledendo  , & audieudo  , fa  quantum  ajfequi  cencedi- 
tur.imiiando?  Quid , qttod  ita  fieri  ipfii  quoque  experimur  exempliif 
Nam  fine preceptis  Khetoricis  nouimus plurimo!  elequentìorei  phtri- 
mii,  qui  illa  did  eerunt , fine  Udii  veri,  fa  auditis  e loquenuum  di~ 
jputaticnilu! , -jel  diihomliHs  neminem. 

* Il  qual  detto  di  Sant’Agoflino  *,  acciocché  mal  intefo  , 

non  dia  ad  alcuno  occafione  di  errare,  è d’auuertire,  cheli 
Mafiduhi*-  tlcue  intendere  prefupponendofi,  che  le  pedone ,che  fi  pren- 
dono ad  imitare , flanoinogni  parte  perfette  ; ù almeno  , 
chefia  l'imitatore  di  tal  giuaicio  , che  poffa  conofccre  , ciò 
_ che  ha  degno , ò non  degno  ad  imitarli  j onde  de  giouanetti,i 
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quali  di  qnefio  giudicio datati  non  fono  , vuol  egli,  che  fia 
propria  Parte,  e concede , che  adolefctntulcfum  tfl*  fit  cura. 

Altrimcnte  è pencolala,  c molte  volte  danneuole,  come 
bendi  fiero  , e Cicerone,  e Quintiliano , & altri,  la  Imi-  C*nì»t.I.i*.c. 
tacione  . Perciochc  ( dice  molto beno  Monfignore  Paniga-  ** 
rolaj. ®ue  altri  non  habbu  la  cognitione  de*  precetti  , quali  *• 
pietraia  paragone , alla  quale  egli  conofca  qual  dicitore,  ù ’* 
icrittore  iia  da  donerò  elo  giente  , o no  -,  farà  facil  cola,  ch'e-  >y 
gli  per  eloquente  fi  ponga  ad  imitare  tal  vno  , th’ogn’altra  ** 
cofalia  . ch’eloquente,e  quando  pur  ò del  grido  vnuierfale,  i% 
ò del  giudici o d’intendenti  egli  fi  vaglia,  per  yxi  degno  d’ef-  ** 
fer  imitato  ; ad  ogni  modo  portando  la  miferia  Humana,  che 
cofa  totalmente  perfetta  non  fi  troni  qua  giù,  e non  douendofi  ** 
credere  , che  alcuno  ò ragioni,  ò fcriua  lenza  alcun  difetto  , 
ò vitio  ,qneff itali  mancamenti  non  potendo  ben  conofeere  ’* 
chi  non  hà  1 precetti  dell’arte , farà  facil  cofa  , ch’egli  ad  i-  ” 
rnitarpiù  tolto  il  male  , che  il  bene  , precipitoiamenre  fi  ” 
getti.  Età  punto d’vn certo  Fufio  dice  Marco  Tullio  , che  ” 
net  diligere  ftiuit , cuitts petijfimum fitnilis  effet , frineo  tifo , tju-ctn  m.TuIMiV* 
dcltgertt , imitati  ttiam  vaia  velini -}  Oltre  che  , come  dire-  icOutoi* 
ino  apprefìò , neirimitar  i’ifiefie  virtù  fi  deue  efìbr  molto 
cauto- 

E l’efempio, che  apporta  Sant’Agoftino  de’  fanciulli,  chea 
fauellar  apprendono  con  l'vdir  folo  à faucllar  altrui , fà  per 
noi , perche  fi  come  chi  impara  alcuna  lingua  folo  per  prati- 
ca,vdcndo  molti,  diedi  lei  nel fauellare  fi  feruono  , non  ar- 
dua mai  adhauer  lingua  polita , epura  j fe  prima  non  vede  le 
regole  grammaticali  dcll’iitefià  lingua  ; così  quelli,  che  per 
la  fola  imitatone  li  credono  d’efier  eloquenti  ; cadono  facil- 
mente in  grani  errori , de’  quali  all'hora  fi auuegono,  quanfio 
con  lo  ipecchio  dell’arte  mirano  diftintamente  quello  , ch'c 
di  buono  in  fe  , e quello  che  v’c  di  male. 

In  che  confìfla  Vimìtatìone , e come  differì fca  dall' emula- 
tionc , e dal  furto.  Cap.  XIX. 

L’I mitatione , come  poco  fi  accennammo  , fc  il  nome  ffe£  A * 
fo  dimoitra  , è vna  diligenza  d’afTomigliarfi  nell’opra-  !m»ut!r»« 
re  alcuna  cofa  ad  alcun  atto,  ouerovna  fomiglianza  d’alcu-  chctofiiiia, 
uacolaadvn’altra,  procurata  à bello  ftudio  dal  lii4  facito- 
re.La  prima  defini  rione  dichiara  l’animo, e l’attionedella  per 
fona,Iaquale  imita: la  feconda  fpiega  la  natura  dell’imintio- 
ne,  in  quàcu  riceuuta  gii  nell'opera. La  prima  chiamerebbero  ^ 
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iFilofofi,  imitatione  attuta,  e la  feconda  Imitatione  pallina} 
Dilli  diligenza  nella  prima , e fatta  à bello  ftudio  nella  fecon 
da;  perche  all’imitatione  non  baita,  che  vna  cofafìa  limile 
all'altra  ; ma  bi fogna , che  fia  fatta  con  quella  mira,&  inten- 
tione,  chea  quella  lì  aflbmigli , che  però  non  lì  dice  vna  gal 
lina  imitar  l’altra  nel  far  le  oua , quantuneu  e coli  limili  fiano 
quelli  dell’vna,à  quelli  dell*altra,che  nullapiù  ; perché  non 
le  fece  la  feconda  con  quello  fine , acciocché  follerò  limili  è 
Valla  in  «et  quelli  della  prima. 

*ofrì I’emn-  Difli , d’alTomigliarfi , percheèpofla  in  mezzo  l’imita- 
taHQ*’ & tionefrà  l’er%ilatione , & il  furto.  In  quello  non  lì  fèco- 
la limile,  malifàl’iftelTo.  e chi  l’efercita  conforme  alpro- 
tierbio  latino,  aita  agiti  fe  non  vogliamo  più  tollo  dire, 
che  non  fà  nulla,  ma  quello  , che  fù  fatto  da  altri,  vfurpa, 
& attribuirei  le  Hello;  l'emulatione  non  tanto  cerca  di  far 
limile , quantodi  far  meglio , non  tanto  di  feguire  quanto 
di  fupcrare , e non  li  contenta  di  venir  appreiro,ma  corca  d’an 
$ dar  aitanti. 

Diflfcrifcono  ancoraché  il  furto  non  merita  lode , l’ìmita- 
tione partecipa  della  laude  aItrui,l’emulationeafpira  ad  vna 
granailfima,  e propria  lode. 

Eciò  per  horaballi  d'hauer  dettodeIlaemulatione,perche 
del  furto  ancora  vn  poco  più  fottilmeme  ci  rimane  à confi- 
. fidcrarejcomedall’imitafionelidiftingua. 
che  percioche  fon®  alcuni,  che  (limano  a ll’Jiora  follmente 
commetterli  furto  , quando  fi  prende  vna  predica  intiera 
d’vn’altro,eperfuali  dice.  Altri  poi  non  tacendo  alcuna 
differenza  frà  l’imitatione , & il  furto  , ogni  picciola  fo- 
miglianza,  che  veggano  tra  due  Autori  , dicono  fubito  , 
amo haner  rubbato  dall’altro;  & altri  fono,  che  col  mutar 
qualcheparticella  delle  cofe  tolte , ò con  raggiungerai  alcu- 
na eofadel  fuo,  ò variamente  accommodarle  , li  penfano 
ò fuggir , ò coprir  il  nome  del  furto,  nella  gitila  appunto, 
che  fanno  gli  accorti  ladri , iquali  hauendo  rubato  alcuni  ve- 
llimcnti , per  ingannar  gli  occhi  llelfi  del  vero  Patrone , d’v- 
lia  cappa , ne  faranno  vna  velie , quel  di  fopra  riuolgeranno 
di  fotte  ; vi  mutano  , ouero  aggiungono  qualche  parama- 
no , o fettuccia  per  ornamento  di  nuouo  , ò in  altra  ma- 
nierai] vanno  cangiando.  Se  dunque  vna  limile  accortezza 
fi  liima,  vaglia  ancora  nel  cafo  noflro,&  in  sòma  qual  di  que- 
lli pareri  fia  più  conforme  al  vero,  qui  vogliamo,per  quatt- 
ro li  benderanno  le  forze  del  giudicio  noftro , andai  decor- 
rendo. 

Et  il  punto  della  difficoltà  parodiche  in  quello  confida,  & 
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pèr  Fuggir  il  nome  di  furbo,ò  di  ladro, necellario  fia  il  dir  di 
uerfecofe,ò  pur  baili  dicendo  l'iitelle , cangiar  fedamente  il 
modo,  ò le  parole.  Percioche  due  altri  ellremi  fono  troppo 
chiari:L*vno  è quando  e le  cofefi  prendono, &:  il  modo>ctoè» 

& i concetti, c le  parole.e  l’ordine,  perche  quello  nò  vi  è dub- 
bio efiere  furto;  l'altro, quando  li  dicono  diuerfe  cofe,econdl 
uerfe  parole,benche  lìano  molto  limili  ; c quello  pur  è chiaro 
clferimitatione,enon  furto. Ma  fe  quando  o le  parole  fono  di 
uerfe,enon  lecofe,ò  quando  le  cole,  e non  le  parole,  ò quan- 
do il  inodo,e  l'ordine  è ditierfo,e  non  le  cole,©  le  parole,dir 
Cdebbafurto,ò  nò, e quale  in  fomma  lia  quella  mutatione  , ò 
diuerfiti,ch’è  {inficiente  à dar  il  titolo  d’imitatione,qui  Uà  il 
punto  della  Uj ilicolti. 

E percominciar  dalle  mutationi  minori  , che  manco  di  C 
difficoltà  contendono.  Chi  li  credere  in  prima  col  mutar  Non  ogni  ma 
falò  l'ordine  delie  parole  difenderli  dal  nome  del  furto,  co-  ,,,j.on*  ftafc 
me  chi  in  vece  di  d ire  , Multa  enim  [erutti , qui  torpori  feruit  g “ut#* 
come  dice  Seneca , dice  Ile , qui  enim  corpm  ftruit  j multi  s fer- 
t*ut , farebbe  lenza  dubbio  degno  più  tollo  di  rifo,che  di  con- 
futatione. 

Chi  parimente  da  vna  lingua  ad  vn’altra  trafporta  alcuna  imitatore**; 
cofa,  può  ben  elfer  che  lia  lodato,  come  buon  interprete  nettò  dal  ria 
(che  non  è però  così  picciola  lode,  come  altri  forfè  fi  pen-  teiprtte. 
fa)  ina  non  già  merita  d'elfer  chiamato  Imitatore  : per  la  Cornelio*#- 
qual  ragione  Monfignor  Panigarola  nel  difeorfo  61.  nega  “'“ola!  fia* 
che  Monliguore  Cornelio  fi  polTa  dir  haucre  nella  fua  predi-  * 
ca  delleceneri  imitato  l’oratione  Cenericia  del  Campano,  ef 
fendone  troppo  molti  pezzi  di  parola  quali  in  parola,parimen 
te  tradotti.  , 

Appretto,  quel  le  mutationi , che  fi  fanno  col  folo  varia- . 
re  do’  cali , ò de' generi  , ò de*  tempi  , quantunque  per  dcwrfiic'lo* 
imitationi  fiano  approuareda  alcuni  moderni,  à me  non-  quenti*.  * 
dimenopare,  cheinniun  modo  degne  fiano  di  quello  no- 
me . La  ragione  al  mio  parere  è chiara  , perche  non  è quello 
vn  far  colè  fomiglianti  à quelle  d’altri,  ma  vn’vfurpar  l’i-. 
flelfa  cofa  ; & acciocché  non  fia  conosciuta,  variarla  in  quali 
che  parte*  fi  che  non  tanto  confille  quello  artificio  in  imi- 
tare , quanto  in  allontanarli  alquanto  da  alcuno  , & vn 
affaticarli,  non  come  vada  feguendole  velli  già  altrui,  ma 
come  andando  per  rifletta  llrada,  polla  difcoltarfi  , e non  * 
parere,  che  ponga  il  piede  nell'iflette  orme  fatte  da  altri  in 
prima.  £> 

Maggior  dubbio  può  effere  circa  le  mutationi  t che  fi  fanno 
cangiando  le  parole,  e modi  c}>  dire;  come  fc  ciò,  che  altri 
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Se  furto  Gì*  ditte  in  verfi,  io  diro  in  profa,ciòcheal;ri  dilTecon  baffo  Ri. 
prtnderà  la  !c, dirò  i o con  ifiile  magnifico, e con  diuerfe  frali  , e figure  . 
52K  no  Nel  che  forfè  potrebbe  conucneuolmcnte  dirli , la  materia  ef- 
l’cr  tolta,ma  non  la  forma.  Mà  pur  vi  retta  dubbio,  fe  lecito,© 
lodinole  fia,il  torre  in  quello  modo  la  materia, &:  aggiunger 
. ui  de!  fuo  la  forma,  e qual  in  quello  pretaglia  , ò la 'materia 
tolta, ò la  forma  aggiunta. 

Nel  qual  dubbio  direi  io  ,che  vi  fono  varie  forti  di  Icicn- 
ze,  e di  compolitioni , alcune  nelle  quali  lì  confiderà  mol- 
to più  la  materia , che  la  forma  , cioè  , più  la  cofa  , e la 
dottrina  , che  le  parole  , comelaEilofofia,  e laTheologia,  e 
limili . Altre , nelle  quali  più  fi  mira  la  forma  , che  lamate- 
riuetntì  di  ria,  come  la  Grammatica  , la  Poefia  , e quella  parte  della  Rc- 
fenuorinaic tor,ca  j che  elocutione  fi  chiama  ; & altre  compofit ioni  fono, 
* nelle  quali  l'vna,  e l'altra  quali  venalmente  fi  liima,  come 
fogliono  efler  le  oratioui,c  le  mediche,  nelle  quali  così  del- 
l’imientione , e delle  colè  fi  fi  Hima,comedell’elocutione , e 
del  modo  di  dire. 

Se  dunque  fauelliamo  di  quelle  prime  compolitioni , non 
v’è  dubbio  , che  chi  prende  le  cofe  altrui , benché  cangi  pa- 
role, nonfugge  il  nomedi  ladro . Nelle  fecónde  , chi  dice 
rilleffe  cofc  , pur  che  vi  aggiunga  alcuna  cofa  del  Ilio,  e non 
faccia  l’vfficio  di  fole  interprete , più  tollo  è lodato  , come 
ATaetl  pelie  (jllon  imitatore  , che  chiamato  con  titolo  di  ladro  . Che  pc- 
r"  vcggiatn°  , che  1 Poeti  non  folo  non  fiiggono  di  valerli 
ttui.  deU’muentioni  de  gli  altri  postema  à bel  la  pofia  fe  ne  lèruo 

no, e non  ne  foao  perciò  da  prudenti  tacciati, ma  lodati , non 
folo  come  imitatori,ma  etiandio  come  emulatori,  quali  prcn 
dano  non  per  altro  à dcfcriuerc  Zittelle  cofe,  & à trattare  I ’i- 
ftette  materie  da  altri  già  finte  delcritre.e  trattate, che  per  ga- 
reggiar con  loro, e vedere  di  fuperarli,  e di  quelle  forti  d’imi 
tati«ni,e  di  emulationi  ne  lòno  tanto  pieni  i Poeti  f iù  famo- 
lì,  che  vn  gran  volume  fe  ne  potrebbe  comporre  da  chi  li  vo- 
leffe  raccogliere.  Come  per  elémnio  l'iftoria  di  Nilo,  e di 
Eiépi  «Pimi-  Hnrialo  deicritta  daVirgilio  fi  vede  efler  imitata  dall’Ariofia 
lattone  de  va  nell’vfcita  di  Mardonio,  c Cleri  da  Dante, e dal  Talfo  in  quel 
ùj  foett*  Ja  di  Clorinda, & ArgaDte.Cil'mcanri  di  Circe  apprefio  ad 
llomcroda  gl'incanti  d’Alcina  appretto  all'Anodo,  e quelli 
da  quei  d'Armida  apprelfo  il  Tatto.  Così  il  lamento  di  Dide- 
ne  per  Enea  , che  fi  parte, è fiato  quali  dei  tutto  trasferito  dal 
Taffo  in  bocca  d’Armida,chefi  lamenta  di  Rinaldo  . I a con- 
tefa  di  Gernando, e Rinaldo  dall'ifiefl’o  è latta  ad  imitatione 
della  deferitta  da  Ouidio  fra  Vlittc,  & £iace,per  conto  deli- 
ami  i d'Achille- 
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Virgilio  anche  egli  daiPifandro  prefe  la  diftrtittione  di 
Troiani  tradimento  di  Sinone, e la  fabbrica  del  Causilo  . Da 
Homero  nell’Odiflca  gli  errori  , & i pericoli  patiti  da  Enea 
nel  mate,8c  è tìnto  Pallate  amico  di  Enea  efierveufoda  Tur 
no, e con  la  morte  di  quelli  vendicato,;}  fomiglianza  di  Patro 
ciò  vccifo  da  Elettore,  e vendicato  nel  I*i /fello  modo  da  Àchif 
lc;nè  fwlo  molte  cofe,ma  eriadio  molti  vedi  anali  intieri  pre 
fe  da  Eiomero,  come  nota  Microbio. 

D’Elomero  lidio  li  dice,  che  da  più  antichi  di  fe,  e da  certe 
fanolCjchelì  direnano  in  quei  tempi, prele  la  materia  dell'ope 
re  liie,e  tutto  ciò  fenza  biaiimo,pcr  eillr,  come  dicenamo,  U 
Pocfia  compolicione , in  cui  principalmente  mira  alla  torma 
del  dire, e feconda:  iamente  alla  materia  , quantunque  non  vi 
manchijchi  ha  di  contrario  parere. 

In  quellecompofitioni  poi,nelleqnali  vgnalmcr.tes’attédo  g 
noe  le  toft  ,che  li  dicono, & il  modo,  mi  par  che  lia  ragione-  $e  „«l.e  ptv* 
uoledmidere  la  fentenza,  e concedere, che  iianotolte  le  cofe,  diche  (la  »[» 
ma  non  il  modo;  ilchequando  fili  con  giudici  o,e  con  accò-  !eeito* 
modarlebcne  al  Ino  proposto, & aggiungerai , emutarui  al- 
cuna colà, non  delie  riprenderli , come  nel  capitolo  feguento 
più  largamente  diremo. 

Quandopoi  le  cofe  Ione  dinerfe,  ancorché  le  parole  fiati© 
le  nudclime,  non  accade  dubitare  di  furto, perche  ò egli  è im 
peflibile  con  l’illefle  parole  non  dir  l’ilteflè  coll-,  ò l'applicar 
le  ad  alrra  materia,  & occalione  , è opra  di  non  minor  inge- 
gno,che  il  feruirli  delle  proprie, e fuol  apportar  non  piccioli 
leggiadria  al  noliro  parlarc^ome  per  auuentura  li  può  vede- 
re nel  detto  di  colui, che  fungendo  vn’huomo  cattino  caduto 
in  vn  folio  gli  dille.  TulL-u  te, qui  /,  non  nouit, paro!e,cJie  molto 
prima  dette haueua  il  Uè  Antioco  della  Corona  Reale  . Se  Detto 
poi  il  lurto  lìa  lodaioic,ò  comportabile  almeno, ne  «attere- 
ino  apprclfo  in  vn  Capitelo  particolare. 

Chi  debba  ejfer  imitato  da  noi , e particolamcntefe  "vn 
folo , ò molti . Cap.XX. 

Poiché  veduto  habbiamoefler  necefiaria  l’imitatio-  ^ 
ne,  pervenir  alla  prattica  , la  prima  cofa  , checi 
bifogna  far  è l’eleggerli , chi  delie  efler  imitato  da 
noi  ; nel  che  bifogna  haner  vn’occhio  molto  acuto, 
e prudente;  perche  l’errare  in  quello  farebbe  prin- 
cipio di  grandiflimi  mali , e quanto  il  prendere  veleno  in 
vece  di  medicina;  deggeetì  vn  cieco  per  guida  , in  vcc* 
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JttuoK  nell*  di  vna  licura  fcorta  ; e feminar  zizanie , & altre  herbe  catti" 
iautatioac.  He  nci  cairino  della  noftra  mente  in  vece  di  buona  Temenza  . 

Quello  mal  incontro , come  riferifce  Seneca  il  vecchio  , ne* 
libro  fecondo  del  le  Tue  Controuerlie  hebbe  Fabiano  Filofo- 
fo , perche  abbattutoli  adhauereper  maeftro  vn  certo  Arel- 
lioFufco  dice  Seneca,  che  oiutgenus  dietndi  imitami  , plus  dtin~ 
de  laboris  imptndit , vt  fimilitudinem  tius  ejfugeret  , quam  im- 
■ penderai  , vt  exprimertt  aggiunge, che  per  molto  che  li  affa- 

ATabì«noFi  t Italie  l’infelice  Fabiano  non  puote  mai  del  tutto  fcuoter- 

lofofofe  dan  fid’adoflo  il  mal  habito  preio  dal  fuo  Maeftro  d'eflere  0- 
nol-,mim,o  lci[ro 

Zrat  (dice  Seneca  ) explicatio  fu  fri  Arellij  fphni'ti A quidcmjed. 
»ptTo[A,&  impiuma, culmi  nimit  ixqutfims ,compojìtio  verboru  mol- 
itore iquai  viti)  imitati  daFabiano,/«x«w'4w  qmdem  cu  volute  , 
abitai, obfuritntcm  euadert  non  potuìt . Htctllum  vfque  in  fhilojt- 


pbiamprofequutatlt . . ^ 

Acciò  che  dunque  in  lìmil  errore  non  cadiamo  noi,  c’inge- 
gneremo di  proporci  per  eflemplare  da  imitarli  i più  perfet- 
ti Dicitori , che  lìano  prefenti , ò che  fiano  Itati  mai  t Pcr- 


Ifempliti  p no  molto  maggiormente  alla  perfettione  Jdi  quelito , che  non 
chet’hiooita  proponendoci  cosi  alto  fine  fatto  hauremmojche  però  l’idec, 
p**  e °li  efemplarifogliono  formarli,  e dipingerli  in  fominogra- 
t cairn  ai  u doperfettiflimi  , quantunque  non  vi  lìa  Iper anza  , che  s’afte- 

guifea  mai  la  perfettione  loro;  perche  Oratore  così  perfetto , 
come  lo  dipinge  Marcò  Tullio , nè  egli  fteflb  lo  fù,nè  è per  ri 
trouarfi  giamai, come  egli  ben  confessò  di  conolcere,quando 
dille  leggiadriflimamente. 

*t.  Tuli.  in_.  Tenemus  igitur  Brute.qutm  quorimtts  Qratortmfi  animo  ; nam 
Sturo»  manti  fi  tomprebendiflem  ,ne  tpfe  quidem  fua  tanta  eloquenti a mthi 
perfuafijfet  ,vt  ft  dimittercm.fed  tnuentus  profetò  ejl  eloquens,  quem 

nunquam  vidtt  Antonius.  . 

E poco  apprclfo.  Nemoit , inquies  , vnquam  fuit  , non  fut- 
rit , ego  enim  quid  de/ìdtrem  , non  quid  viierim  , di  fputo  , tedeoqtte 
ai  tllam  Platónis,  de  qua  dixeram  rei  fotmam , Crfpeaem  , quam  & 
fi  non  cernimus,  tamen  animo  tenere  pojfumus , c l’ilicllodir  li  po- 
trebbe della  Republica  di  Platone, della  Demoftrationed’A ri 
ilotele,del  Principe  di  Senofonte,  del  Cortigiano  del  Cafti- 
glione,e  d’altri-  . _ 

Nè  però  in  uano  lì  propongono  quelli  periettiflimi  elempia 

zi  ; perche eflendo  ordinariocoftume,che  per  fiacchezza  della 
natura  noftra  non  mai  arcuiamo  à toccar  quello  fcopqr 
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con  fatti  il  qual  rimiriamo  con  delìderi,8c  alquale  indrizzia- 
mo  > noltri  dileguile  le  nollre  fperanze,è  bene  che  quello  at- 
tillimeli proponga  , acciocché  da  lui  per  alquanto  difpatia 
cadendo, pur  ci  ntroniatno  in  alto  , la  doue  le  bailo  folle  pcf 
fe  Hello  lo  feopo  propoflo , non  arriuando  poi  à lui  , in  vna 
profondiffima  balfezzza  ci  troueremmo  à giacere . 

E fe  mi  dimandi, come  potranno  conofcerli  quelli  Oratori 
canto  perfetti}  Rispondo,  che  ciò  potrà  far  fi  ò con  l'aiuto 
delle  regole  del  l’arte,  ò fe  di  quelle  faremo  prilli , col  giudi- 
ciò  d'huomini prudenti, edotti , ccon  l’approuatione  delia 
pubblica  fama  ; fe  ben  quello  non  deue  ballarci , acciocché 
imitiamo  ad  occhi  chiuii  tutte  le  cole  loro  , come  diremo  ap- 
prelTo,nè  meno  acciocché  fenz’alcro  rifguardo  ci  poniamo  ì 
feguire  le  loro  pedate ,e  però,  à quello  fine . . 

Auuerto  nel  fecondo  luogo, che  non  miriamo  però  tanto  *'*n8  e* 
alto , che  non  habbiamo etiandio  qualche  rifguardo  alle  for  ° à 

Zeno  li  re.  In  fu/cipùndo  onere , dicci  quello  propolìso  Quin-  "on»u . " 

tiliano,Co»/«/4/  vint  fuas , Il  che  s’hà  daintendere,non  qua-  qoinifC;iib. 
li  lecito  non  ci  fia  il  poter  imitar  alcuno , la  cui  perfettione  1*  t*f.  ». 
non  confidiamo  di  poter  afeguire;  perche  il  contrario  nel 
primo  auuertimento  habbiamo  infegnato  ; ma  in  guifa , che 


preiupponiamujelierui  qua  iene  proportjone  rra  ìcrorzc  ctei-* 
l’ingegno  nollro  , e quel  lo  che  imitar  vogliamo . Per  efem- 
pio  chi  d’ingegno  atto  al  dir  temperato  è dotato  , ma  non  al 
dir  graue,  li  dotirà  proporre  da  imitar  vn  perfettiflimoefem- 
plare  nel  genere  temperato , ma  non  nel  graue . Chi  non  ha, 
vna  certa  vi  uacità  d'intelletto  , che  per  ricroiiare  colè  nuo- 
ue,  ò per  direcerte  cole  acute,  & argute,  lì  ricerca,  non 
dourà  porli  ad  imitare  chi  in  quello  genere  c flato  eccellen- 
te; ma  proporli  olcun’alrro,  che  in  altro  genere  piu  con- 
forme al  fuo  genio,  & inclinatione  fia  flato  perfetto  ; il 
che  è conforme  à quel  precetto,  che  dalia  il  fauio  ne’ Pro-  protteib>  iij* 
nerbi  ali?,  nt  erigai  cculos  tuoi  adepti,  quat non  petti  habert,  5. 
quia  fadtnt fìbi  ptnnai ,qt*afi  Aquila,  fa  volabunt  in  Ceelum  . 

Età  quelli  due  documenti  non  hòtrouato  opinione  , che 
contradica,-  nè  credo  lia  per  contradire  perfona  alcuna  di  giu 
dicio . _ * 

Hò  ben  trouato  all’incontro  non  picciolacontradittione  , K 
& contela  circa  quell’altto  ponto;  cioè,  ch’egli  fia  bene  il 
proporli  da  imitar  vn  fedo,  ma  fra  tutti  perfettilfimo , ò pur 
non  aflringendolì  advno,  prender  ad  imitar  quallìuoglia 
cola  di  buono,  che  in  ciafcuno  li  ritroui  . Quintiliano  è 
di  parere  » che  npq  ci  afljingwm^  ad  imitar  .vn  fwlo  > per 
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dCi!k  n*n.fi(^ue  ragioni  ; La  prima, perche  non  iurte  le  cofc  poflonoef- 
*ai?n  fdioV ’*r  PcrfertiI,imc  1,1  vno, e però  è bene  à guifa  dell’ape  andar 
* fccghenda  il  meglio  da  tutti,ecome  fece  Zelili , volendo  di- 
pingere l’immagine  di  Elena, imitando  quello  ch’è  più  bello 
ineiafeheduno  , formarne  quanto  più  fi  può  perfetta  l’opera 
noltraj  perche  ancora  che  alcuno  fa  naturalmente  miglior 
0u|_tj|  r.  «h  tutti  gli  altrii  in  alcuna  cofa  particolare  nondimeno , può 
M.cap'.j.  cfftre> che  a,tri  babbi  a detto  meglio  di  lui . Longì,  dice  egli, 

ptrftifijfjmut  Gruorum  eil  Damofthmts  , •liqttid  tamen  al;  quo  in 
lottmtltus a'.ij . La  feconda  ragione  è,  perche  cifendo  quali 
imponibile  J’afleguir  perfettamente  quelli , che  ti  poniamo 
ad  imitare,fe  quelli  farà  vn  folo,piccciola  parte  delle  fue  per- 
fettioni  rimarrà  in  noi  { ma  proponendoci  molte  perfezioni 
di  d inerii,  8c  imitando  quella  in  vno , c quella  in  vn’aJtró , e 
conforme  alle  occhioni  valendocene , è da  Iperare  migliore, 
e più  compita  riulcita  . 

Dell’iftcfib  parere  pare,chefolTeHoratio  , il  quale  lì  para- 
gona all’ape  >chc  da  molti  fiori  vi  fccgliendo  il  fuo  mele  in 
queiverfi. 

"Ego  Apis  mutiti* 

Mite  , m ed  eque 

G'/fta  ca'pentis  thyma  per  laberem 
flurimuniy  circa  nemus  , viuidiqut 
Ty  berti  npMS  , eptrofa  Parimi 
Carmina  fingo. 

Altri  però  almeno  quanto  allo  fti!e,emodo  di  dire  fono 
di  contrario  parere  ; l’opinione  de*  quali  l’opra  quelle  ragio- 
ni li  fonda:  Prima  perche  efiendo  contrari  non  chediuerfi 
gli  Hili  di  vari  autori, de  quali  quelli  è breue,  erifiretto,  que- 
gli lungo,  de  copiofo,  vno  grane,  e maeOeuole , vn’aJtro  te- 
nue , e ballo  , il  volerli  imitar  tutti , parche  lia  non  fido  cofa 
diffìcile,  e con  tra  nariira>ma  etiandio  imponibile  ; percioche 
fe concedono  gli  atiuerfari  non  poterli  imitar  perfettamente 
vno.come  non  farà  impolfibile  l’imitar  molti  , e contrari  fri 
di  loro  ? Apprcflò  , quando  bene  arriualfe  alcuno  ad  imitar- 
li, comporrebbe  vna  orati one , che  non  farebbe  vn  compo- 
rto femplice  , ù ben  formato,  ma  vn  moltro  di  tante  membra 
diuerlè , e loro  por  lionate  , quanti  fono  fiati  gli  autori , egli 
efcmplari,  da  quali  l’imiratione  s’è  prefa, lì  che  cfler  difficìlif 
lima  cofa  l’imitar  molti , & imponìbile  l’afirguirli , e quando 
bene  li  a fegtiilìcxojinfruttuerti,  concludono  gii  autori  di  que 
rta  opinione. 


W or.  lib.  4» 
Od  i.  ad  Aiv* 
toniam  la— 
lum  • 
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EH  può  confermare  ciò , ch'erti  dicono  con  vnbellirtimo 
efempio,  che  apporta  Seneca  d’vn'Oratore  de*  tuoi  tempi,  na!.ton;  p.r 
chiamato  AIhtitio,il  quale  imitando  hora  vno,&hora  vn’al-u  toirtaua 
tro,niuno  alfeguiua,e  di  le  lleflo  ogni  giorno  più  imperfetto  opinione, 
diueniua  . Qutm gtrximè  (dice  di  lui  Seneca)  duer.tem  commi- 
dì  audierat , imitar'  voleùat . Mcmìni  omnibus  illuni  rebus  omijfìs 
* pud  Fabianum  thdofoplium  tanto  iunior  em  ,qttam  igfe  orai , in  con- 
dtftpu! ;s  fedire  : Mtmmi  tn  adnuratieno  li  erm  rigori  fiugeiuem  ai 
imitatiouem  eius  arde  fare  ; nulla  fiducia  inge/tif  fui,  ideo  affi- 
dila mulatto , itaqua  dum  genera  die  en  It  trartifert , modo  exi- 
Its  effe  v»lt , nudifcju;  rebus  htrert , mole  fiomdus  , favalens  fo- 
tiùs  quàmcultm  , mtdobrenis , & tontintuts , modo  nimis  ft  attol- 
ht , medi  nimis  digrumi,  ingenui  fino  ili  ufi t , fr  Unge  deterior  fine » 
dixit  . 


L’iftefla  opinione  pare,che  fatiorifca  MarcoTullio  nel  lib. 
s de  Orato  re,  mentre  faueilando  dell’imitatione  Tempre  par- 
la di  chi  deueelfer  imitato  ini  ligulare,  quali  che  prefuppon- 
ga,che  vn  folo  ad  imitar  s’habhia.  Et  in  prima  introduce  An- 
tonio,checfiorta  Sulpitio  à farli  della  piazza  fcuota , & ini 
eleggerli  vuoda  imitare  3 magifìrum  autem,  quem  vellet  tligt- 
ree . apprcllo  feg'ie . Mrgohocfiegrimunoin  prtcegtis  meis ,vt  de- 
monfiremus ,q»emimitimu; , e cosi  iegue  à fauellarne  in  nume- 
ro del  meno  3 e quella  in  fontina  è la  Tentcnza  più  feguita  da 
moderni . 

Hora  per  dar  il  mio  voto  in  quella  contala  : Nota  in  pri- 
ma,che  in  due  modi  fi  può  intendere, che  s’imiti  vn  Tolo,  one- 
ro in  tutte  le  parti  della  Retorica,  come  nelTinti emione,  nel- 
la dilpofitione, nello  liile,ncl  conunouer  gli  affetti, nella  pro- 
nuntia,&  in  fonimi  in  tutto  quello  , nel  che  può  elfer  imitato 
alcuno:  otiero,che  in  vna  forte  di  cofa  debba  dTer  imitato  vn 


folo  ; per  efempio  vn  folo  nell’inuenti  one,vn'altro  folo  nel- 
l'elocutione,  vn’altro  folo  nella  pronuntia  &c.  Se  gli  Auto- 
ri riferiti  ne!  fecondo  luogo  intendono  l’imitatione  d’vn  fo- 
lo in  quella  feconda  maniera, farà  forfè  non  diffidi  cofa  con- 
ciliarli co’  primi  : Percioche  da  quello  non  par  che  fi  a diuer- 
fa  l'intentione  di  Quintiliano , il  quale  vuole , che  imitiamo 
in  ciafctmoil  meglio, e perche  altri  è eccellente  in  vna  cola, 
& altri  in  vn’altra,ci  prendiamo  ad  imitar  molti,  e non  vn  fa- 
lò,ma  molti  in  molte  cofe,non  in  vna  fola. 


Con  tutto  ciò  altri  vi  fono, che  nè  anche  vogliono  >che  s'1- 
mici  vn  folo  in  vna  fola  cofa  ; ma  che  nell'i, cella  , come  per 
efempionell'elocutioue,ò  nel  modo  di  dire,nouciobliglna- 
mo  più  allo  Itile  di  Marco  Tullio, che  à quello  di  Seneca, ò di 
XacictJjò  di  Cefafe  j ar^  che  vedond  0 in  tutti  quello,  eh  c di 

buono. 
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buono , ne  cauiamo  da  tutti  vno  Itile  differente  da  quell*  di 
tutti, e proprio  nofira . Ma  quelli  non  pare , che  fi  contenga- 
no fra  termini  dell’imitatione  ; perche  quella  è vna  diligen- 
za,c Audio  di  non  farci  limili  ad  alcuno  ; mentre  dunque  que- 
lli non  vogliono  eflerfimiliadaltri , fuorché  à fe  lleflì  ; par 
che  non  fi  conuenga  loro  il  nome  d'imitatori , e più  'rollo  dir 
li  potrebbe,  che  vanno  imparando,  e raccogliendo  diuerle 
virtù  ,eperlcttioni  da  diucrfi,enon,  cheli  vadano  imitan- 
do. 

Altri  poi  fono  che  veramcntevogliono  imitare  molti,  an- 
cor neH’iltcfla  cofa,e  fi  confidano  hora  di  fcriuercà  Tornigli* 
za  di  Marco  Tullio,  hora  di  Ccfar e,  & bora,  di  vno,  & ho» 
__  divn’altro . 

*«!crti  di  qUaj  due  modi  non  ardifeo  dir  a Acutamente , che  fia- 
tar moiri  f1"  no  buoni,  ò cattiui,  perche  tanta  è la  diuerfiti  ,de  gl’ingegni, 
che  malamente  darli  può  in  quella  materia  regola  vniuerfa- 
le.  Auuertirò  ben  alcune  co  le,e  la  prima  farà  , che  in  quefto 
fecondo  modo  fi  guardi  chi  lo  l'egue  di  non  cadere  nell’erro- 
re di  Albutio  poco  fà  riferito  da  Seneca  ; Jche  volendo  imitar 
mo!ti,non  ne  alcguiua  veruno , e perdeua  qucIio,ch’egli  ha- 
ueua  da  fe  flclTo  : E però  farà  bene  , da  poi  che  vna  volta  s’è 
preti»  ad  imitar  vno , efler  collante  nel  Icguirlo,  fin  che  ci  pa- 
ia hatier  fatto  in  quello  tanto  profitto , che  balli  , & all’hora 
fenza  dimenticarci  di  quello  primo  , attendere  à qualche  al- 
tro, come  par  che  facelfe  Virgilio  , il  quale  dopo  hauer  imi- 
Tt-  tatoTcocrìto  nella  fua  Bucolica, imitò  poi  Lfiodo  nella Geor 

gica,&  Homero  neU‘Eneide,fe  pur  non  li  deue  dire,  che  gli 
ìuperalle  tutti. 

Auuerto  apprefio , che queflo  fecondo  modo  è più  toAo  di 
perfonedi  grand’ingegno , Srefcrcitate  già  non  poco  con 
qualche  profitto  ; la  doueà  quelli,  che  fono  di  mediocre  in- 
gegno , e principianti  ,ftimo,  chefia  meglio  Iporfi  dopo  la 
. . traccia  fd’vn  folo,  e procurare  confeguire  le  virtù  diluì  . 
coìr*' h'anno  Perche  fi  come  quelli , che  imparano  à notare,  fi  fogliono 
à p.-, rarfi  feruire  delle  velfiche  , nè  ardifcono  difcollarfi  dal  maellro 
nel'iKitatio  loro, per  non  affogarli  : ma  poi  apprefa  l’arte  nuotano  da  fe 
«•  Acflì  lenza  vefiiche,  e fenza  aiuto  d'altri,  doue  loro  piace  ; 

così  c bene  , che  nel  princi pio,chc  altri  d’elèrcitarfi  in  quello 
mare  del  l’eloquenza  li  tri  follie,  dell’efempiod’alcun©,  co- 
medi vefiìche  fi  vaglia,  e non  ardi  fca  di  allontanarli  molto 
da  lui , perche  da  poi , ch’egli  farà  prattico  , & àballanza 
efercitnco  , potrà  lafciando  , le  vefliche,  & altri  indrizzi  di 
principianti , allentar  la  briglia  più  ficuramente  all’ingegno 
luo4  e tentar  anch’egli  di  farli  veder  in  campo , come  capita- 
no, ò 
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Ao,ò  auuenturier»,enon  fctnprccome  fcguace  del  la  bandie- 
ra altrui. 

Del  primo  lènfo  rimane  bora  > che  diciamo  alcuna  corta’ , p 
cioè,  le  più  collo  prendere  fi  debba  ad  imitar  vnlolo  in  tutte  Se  vn  Colo  , ò 
lecolèjouero  da  diuerfi  pigliare  gli  efempi  didiuerfe  virtù  : molti  imitar 
nel  che  non  ardilcoio  dicondennarnè  l’vna  , nè  l’altra  opi-  C*  dct»ba . 
nione,&  iltimo,che  ia  ogni  modo,  che  fi  faccia  lia  bene . 

Che, fecontral’imitarcvn falò  argomenta  Quintiliano  , . si  difenda 
che  egli  è imponibile , che  in  vno  fiano  tutte  le  cote  perfette, ,a.  «mitationg 
e che  perciò  è meglio  quel  lo, che  manca  in  vno,  ritrouarlo  in  ?n  laio' 
vn’altro;  Rifpondo  elfervero,  che  non  può  vn  folo  elfer 
perfetto  in  tutte  le  cofe  , però  da  qu  ì argomento  , che  ne  an- 
che tali  potremo  efi'er  noi;  e poiché  non  polliamo  elfer  ia 
tutte,douemo contentarci  d’elfer  perfetti  in  quelle,chefi  feor 
gononeH’autore,che  noi  proporti  ci  fiamo  d’imitare,  perche  ? 
all’incontro  farà  pericolo,che  volendo  elfer  perfetti  in  tutte, 
non  fiamo  in  ninna. 

S’egli  dice, che  chi  imita  , non  mal  arrìua  l’imitato , come  . *' 
chi  và  dopo  alcuno  è imponibile , che  gli  vada  à paro,  ò che 
lo  preceda . rifpondo  in  prima,  che  tanta  è l’eccellenza  d’ al- 
cuni autori, che  polliamo  (limar  noi  per  gran  felicità  il  carni* 
nar  loro  vicini, lenza  prelutnered’agguagliarli,  ò d’auanzar- 
li,ò  fe  pure  la  natura  ci  è Hata  tanto  cortefe,che  portiamo  fpe 
rarcd’auanzar  i primi , farà  facil  cofa , dopo  che  à loro  fare- 
mo vicini,  cangiando  rimitationenell’etnulatione  dar  qual- 
che palio  innanzi,  & auanzarli . 

Alle  ragioni  ancora  della  contraria  parte  farà  facil  corta  ri  jj  doniti* 
fponderc;  perche  le  dicono.efler  più  difficile  l’imitar  molti,  imi  taiiong^, 
che  vnfolojò  intendono  nella  feconda  maniera  , ènei  la  pri-  di  molli.» 
«ia;fe  nella  feconda,  lo  concediamola  aggiungiamo  anco- 
ra,che  però  detto  habbiamo , che  non  fi  deue  quello  concede- 
rete non  à perfone  d’eccellente  ingegno ,e  ben  ertercitate.  Se 
nella  priina,poca  differenza  vi  può  eiiere,  perche  l’ifteffa  dif- 
ficolta par  che  fia  nell’imitar  parti  diuerfe  d’vn’illdfo autore, 
chenell’imitare  l’irtellècofediueife,  ma  di  diuerfi  Autori  i 
perche  l’efler  quelle  virtù  di  molti  autori , ò d’vn  folo  è cofa 
molto  accidetitaria,e  materiale . 

Se  aggiungono,  che  imitado  mólti  fi  farebbe  vn  comporto 
moftruoloj  rifpondo  non  elfer  dubbio,  che  quella  moftruoli- 
tà  può  fcgttire  dal  voler  imitare  multi;  e cosi  fuot  accadere» 
quelli,che  non  fi  contentano  d’imitar  fidamente,  ma  copiano 
ancora,  òrubbano  da  vari  Autori  diuerfe  cofe,  ecos  intiere 
come  fono  le  accozzano  infieme  per  forza:  Ma  chi  *i  ben  imi 
tare  , non  cader»  in  quello  difetto , perche  eunuci  tiri  le  iofc 

unii,  t a 
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imitate  in  file  proprie, cnc  farà  vn  parto  ntiouo  come  dafe^ 
Oltre  che  non  diciamo  noi,  che  prenda  parti  di  vari  Autori, 
che  non  hanno corrilbondenza  inlteme.*  come  per  efempio  nò 
vogliamo  noi  ch’egli  bora  iìa  copiofo,e  diffido  ,come  Mar- 
co Tullio,&  hora  legato, e ri  tiretto,  come  Seneca  nelPillefiTa 
©ratione;  ma  che  prenda  cole,  che  non  ripugnano  inlieme  , 
come  l’inuentione  da  vno  , e la  dilpohtione  da  vn’alcro,  che 
farebbe,  come fe diccllimo ad  vn pittore,  che  prendendo  la 
proportionedellc  membra  di  vna  figura  , imitafle  la  viuaci- 
tà  de*  colori  d’vn’altra,i  gelli,el’attioni  d’vn’altra  , &c.  dal 
che  vn  bel  liflìmo, e non  moltruofo  compollo  nè  leguirebbe. 

G Ma  fe  alcuno  pur  mi  ftringefle,  efaper  volclfe , quale  di 
quelli  due  modi  ambidue  (limati  buoni,  giudichi  io  per  lo 
migliore,  cUtretto  alla  fine  direi , che  più  mi  piace  il  nonlc- 
garli  ad  vnfolo, ma  da  ciafcuno  prendere  quello  , che  ci  par 
meglio  , perche  così  più  mi  pare  che  fi  apra  la  via  di  riufeire 
eccellente, e non  fi  riduca  in  lèruitù  l’ingegno  nollro,prefup- 
ponendo  però  , che  vi  fianoquelle  doti  d'ingegno,  di  giudi- 
Tarajeaì  (tl  cj0je di  dottrina  , che  di  fopra  dicemmo.  Quello  in  foinma 
riodì*  d’imi*  d'imitar  vn  folo  è più  facile, ma  quello  c più  eccellente:  quel- 
uiiose.  lo  è da  principianti , quello  da prouetti  : Quello  èpiùlicu- 
ro,ma  quell o più  lodeuole , & in  ogni  modo  quando  fi  tratta 
d’imitar  vn  folo, fi  hà  da  intendere  quanto  al  modo  , allo  fli- 
all’arte ,che  quanto  a’  concetti,  &r  altre  cofe,non  è dub- 
bio,che  li  hanno  da  prendere.  Se  incitare,  ouunque  fi  ritroua- 
no. 


H Fotrebbequi  finalmente  richiedere  alcuno,  quali  fiano  110- 
Qudi  fitno  minatamente, quegli  autori,  che  deuono  efler  imitati  da  noi  , 
rni  *©*  °«aVr  e principalmente  le  vn  folo  vorrà  alcuno  eleggerli , qualdo- 
irniuti.  ' urà  eflèr  quelli  ? Allaqual  dimanda  non  farebbe  di  fficil  co  fa 
rifponderejfc  di  Oratori  Greci, ò latini  fi  ragionalfe  , perche 
fra  latini  Ciccrone,frà  Greci  Dcmoltene  fono  da  tutti  (lima- 


ti i primi  Maellri,&:  i più  degni efemplari  di  turtije  fe  de’  Pa 
dri  Santi  fi  faucilaifc,  fe  ben  non  farebbe  forfè  facile  cola  ri- 


trouar  chi  fra  tutti  mcritafie  Ja  palma , e lolle  più  degno  de 
gli  altri  d’clfer  imitato  , molti  però  nominare  fi  potrebbono» 
ciafcuno  de1  quali  imitato  folo , far  potrebbe  eloquentifiìmo 
il  nollro  Predicatore, come  vn  San  Cipriano,vn  San  Giouan 
ni  Ghrifofiomo,  vn  San  Gregorio  Nazianzeno,  vn  Sant’Am- 
bt  olio,  Scaltri. 


Fr\  gli  TfA'f,  Ma  fauellando  de’  nollri  Predicatori  Italiani , i quali  fa- 
ti. i h i debba  rebbern  più  conformi  al  bifogno  nollro,veramente  cdifficile 
larifpofla,  perche  non  habbiamo  ancora  autore  nella  nollra 
In  gua,il  quale  ò per  l’antichità  del  tempo,ò  per  l’eccellenza 

delle 
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delle  ftie  virtù  , ù per  altro  che  fi  fia  , habbia  talmente  vinta 
Pinti  idi  a,  e fuperate  I e contradittioni , che  fi  polla  pórre  ps.  r 
ficu  ro  e Templare  da  imitarli  per  ogni  parte  : pcrciuchei  pili 
famofi  hogguii  fono  Monfignor Cornelio, e Monfignpr  Pani  Wfl 
garola  , i quali  però  al  gitilo  di  tutti  pare  che  non  diano  ogni  jj°e|c  L 11  '1<* 
compita  fodìsfattione,enon  vi  manca  , chi  nel  Cornelio  desi- 
deri maggior  ordine,  più  neruo  di  argomenti  , ò più  abbon- 
danza di  cole,e  nel  Panigarola  maggior  granita, manco  d’or 
nanienti,e  più  ditiocione,be  affettoje  l’vn,  c l’atro  par  che  po-  E che  nel 
coli  conformi  col  modo  di  predicare,  che  fifa  hoggidi  di  có-  Fani^uol*. 
cetti  fcrittnrali . Onde  fe  ben  io  lodo,  be  ammiro  nmbidue, 
non  mi  allìciirerei  però  di  configliar  alcuno , che  fi  obbligai 
fe  à feguitar  in  tutto,e  per  tutto  qualliuoglia  di  loro. 

Quello  sì  mi  pare  di  poter  dire  ficuramcnte  , che  lia  bene  il 
leggerli, e che  in  molte  cofe  fiano  degni  d’ellcr  imitati, come 
il  eornelio  nella  graniti,  e grandezza  dello  filile  pieno  , nu- 
mcrófo,e  di  molte  figure  ornato . Htil  Panigarola  nell’or- 
ditie,nel  modo  di  fpiegare  la  dottrina.nell’imiefitionijSe  oc- 
correndo far  prediche  in  genere  demonflratiuo,  negli  orna- 
menti del  dire,  ne’ quali  egli  veramente  è fiato  felici  (lìmo. 

Molto  più  però  loderei,  chi  li  poneflead  imitar  i Padri  an-  **«!«' 
tichi, i quali  mirabilmente infieme  hebbero  congiunte  e fa- 
pienza,  & eloquenza,  e zelo  della  fallite  dell'anime , Se  in  o-  uni  t4u, 
gni  forte  di  filile  troueremo,  che  imitare,  come  alcrouc  di- 
cemmo . 

Quali  cofe  e[fez  debbano  imitate  da  noi.  Cap.  XXL 

Cile  imitar  non  fi  debbano  le  cofe  cattiue,ancorche  d i buo 
ni  Autori,  è tanto  chiaro  , che  non  farebbe  neceflario  il 
dirlo,fc  non  li  vedelfe  , che  cadono  molti  in  cesi  fatto  erro- 
rc,e  par  che  fe  ne  preghino , e ne  cerchili  lode . Cosi  pregia* 
uanfijCome  riferi  fee  Plutarco  , i diicepoli  di  Platone  di  por-  S«ioe«h*  iml 
tar  gli  homeririfiretti,  come  faceuaegli,  be' i diicepoli  d’A- 
rifiotcle  imitauano  la  balbucie  del  loro  Maellro,  comefe<unu 
qualche  gran  virtù  fiata  foirej  bei  fitccclfori  d’Aleflandra 
Magno  vulenan  parerli  fimili  col  piegar  la  ceruice  fopra 
Phomero  finillro,&  infin  Virgilio  fù  notato  da  alcuni  di  que 
Ila  vitiofa  imitatione, poiché  di  lui  dice  Macmbio  lib.  Satur* 
na!  cap. 14.  Tarn  Auleti  ei  v'<f*rJlHomcri  imitario.vtvhia  tjufi»ua 
nonnulla  <mit  ari  votuerit , benché  à giudicio  d’altri,  egli  norj 
tanto  fatto  fifia  fcguace d’Homero , quanto  di  granlungi 
l’h abbia  ioprauanzaco , 
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Per  rimediar  dunque  à quello  male,  è bene  che  confideria- 
mo  le  radici , onde  cg  li  germoglia  , acciocché  fuelte  quelle, 
liberi  da  quello  fiamo;  e fono  quelle  al  parer  mio  principal- 
mentre  tre. 

l a prima  è l'afFcttione  grande,  che  fi  pone  à qualche  auto- 
ron  itfru  rC}0(i  altra  perfona  , dalla  quale  nafee , che  non  ci  polliamo 
Kiwmcotel  perfiiaderej  che  alcuna  cofa  fia  in  lui  non  buona , & non  de- 
gna d’imitarfi  ; & ancora  che  ne  habbiamo  qualche  rimorfo , 
tuttauia  non  vogliamo  dar  luogo  alla  ragione  : ma  andiamo 
lufingando  noi  ltdfi,bramando  pure  d’clfer  fimili  in  ogni  co* 

' Amatori  4el-  fa  alla  perfona  che  amiamo  . Ondediceua  gentilmente  Plu- 
Ja  vìrtà  qui-  t3rCO  j che  g|j  Amatori  della  virtù efifer  doùrebbono  fimili  à 
Ji  '0**  d0  ‘gi'ìnamoran  delle  bellezze  corporali  : perchefi  come  quelli 
««buone,  anianonon  f0|o  |e  vere  bellezze  : ma  ancora  certi  nei,  ò fimi- 
li  difetti,  che  ad  altri  paiono  diformiti  , ftimano  elfi  , che 
aCTfTiongano  gratin,  e leggiadria  particolare  alla  perfona  a- 
jnata  ; cosi  dourebbon®  e'glino  amare  non  Polo  l'ccccl  lenze, 
cperfettioni  delia  virtù,  ma  etiandio  quelle  poche  difficoltà, 
Se  afprezze,  che  quali  nei  l’accompagnano , & à molti  la  fan- 
no parere  deforme. 

All’ifleflb  modo  dunque  fanno  malti  con  gli  Autori  ama* 
ftumedi  CM- tl,che  l’iftefle  imperfettioni  loro  lodano, & ammirano,  e pe- 
ti popoli  «iti’  fò  none  marauiglia,fe  procurano  d’imitar!  i,  eflendo  in  que- 
|*At»Wa.  fio  fimili  à certi  popoli  dell’Arabia  , de  quali  riferifee  Arhe- 
Athtn.  lb.6.  RCOjChe  e [fendo  ferito  il  Rè  loro  , tutti  parimente  in  quell’i- 
fteifa  parte  li  ferirono,  es’eglizoppica , tutti  parimentedi 
zoppicare  fi  di  Iettano. 

B La  feconda  Radice  è l’ignoranza,  perche  non  Capendo  mol 
Ignora nr,a  ti  difcerncr  il  bene  dal  male  per  fefteffi,  li  bilanciano  dalle 
ragione  *el.perfone , nelle  quali  li  ritrooano , etutto  ciò , che  in  perfona 
la  mai* imi  iodata  veggono,  Itimanobenc,  tutto  ciò  che  in  biafimata  , 
Uùoac.  credono  male . E fe  pur  da  altri  fono  de’  loro  errori  auuerti- 
ti,qtiaii  polpi  oftinati,Iafciarnon  vogliono  quel  fa  fio,  il  qual 
vna  volta  afferrarono,  vfurpando  quelle  parole  dette  da  al- 
tri per  vna  certa  elfaggeratione  più  che  per  verità.  Mah  er- 
rar* cnm  N.  quum  f ape  re  cum  (nitrii  : Nel  qual  difetto  parche 
incorrelTe  ancora  Seneca  . Se  ben  forfè  di  ù per  affètti one.che 
SWd  Je^per  ignoranza.qual’hora  difle,che L’vbbnachezzapiù  rollo 
Kjxqniiu.  *i  lodeuole  fi  rendeua  per  elfer  in  Catone, che  Catone  riprenfibl 
*»  **•  Jc  per  eflèrc  vbbriacco  ; Catoni,  diceegli,  Ebrietà*,  ebiettaefl, 

AmbiUoiit  **  fatilias  efficitt , quijjuis  obiecent , hocfrimtn  hontftttm  , quàm 
mirice"*-  tnrpemCatontm- 

7.u«  bUrt,  La  Terza  Radiche  l’ambi  rione, la  quale  fà, che  bramiamo 
iaàiittikH».  immodcratamentc  d’elfer  limili  à grand’huomini , e perche 

l’imitar- 
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rimitarli  nelle  virtù,  & eccellenze  loro  è cofa  difficile,  & ec 
cedente  molte  volte  le  forzenoftre,e  ('imitarli  ne'  difetti  è fa 
c di  filmo;  Quindi  è chefifcorrc  fenza  quali  auuedercene  in 
•queiti;&  ingannando  noi  lieflì  ci  crediamocon  l’itnitareiTÌ 
1 1)  loro,hauerli  di  già  agguagliati. 

Da  quella  fciocca  vanità  fù  grandemente  fignoregglato 
Antonino  Caracalla,  ilctiale  per* dmioflrarfi  limile  ad  Achil-  dici 
ie,giàchenon  poteua  nella  fortezza, e nella  virtùjdiede  in  vn  i»c*u»impe 
capriccio  tanto  pazzo, che pefto  nome  ad  vn  filo  cariflìmo  a-  «tote, 
inico  Patroclo,  lo  fece  poco  dopo  vccidere  per  haucr  occafio-  Hfiodì«no 
naneU’eUVquiedi  Ini  d’imitar  qticllo,che  fece  Achille  ne*  fu-  “j”*  v,u  ** 
neralidel  fuovero  Patroclo. 

Quelli  dunque  fono  i tre  fonti  della  mala  iinitatione,cioè,  di 

' affettione,  ignoranza,  & ambitionc,  da'  quali  dauemo  gràde  chi  vuol  imi- 
mente  guardarci, acciocché  non  atienga  à noi  nell'imitar  al*  **r  g«id’biio- 
trui,come  alla  cera, quando  riceue  l’impronto  , e l’immagine  m‘01* 
del  figillo,pofciache  effendo  in  quello  due  parti , vna  rileua- 
ta, e l'altra  concaua  , vnita  la  cera  alfigillo  riceue  talmente 
l’immagini  di  lui, che  ad  ognr  modo  il 'tutto  in  oppofla  ma- 
niera rapprefenta,e  quelle  parti, che  nel  figillo  rileuate  erano, 
profonde  fi  veggono  nella  cera,  e quelle , che  nel  figillo  pro- 
fonde,rileuate, & alte  fi  fcorgo.no  nella  ccra.Cssì  dico,elfen- 
do  negli  huomini  eccellenti  due  forti  di  cofc,akune  rileuate, 
cioè, eccellenti  marauigliole, e degne  di  molta  lode;  & altre 
concaue,cioè,clie  hanno  del  ballò  , dell’ordinario  ,eche  non 
fono  degne  di  lode;fenonci  guarderemo  da  fopradetti  vitij, 
ma  faremo  à gii i fa  di  cera  troppo  facili  à riceucre  quallìuo- 
glia  impronto, e tanto  lontani  dalla  loroperfettione,  quanto 
vna  molle  cera  da  vn  duro  metallo; atterrà  à noi,  che  rapprese. 
teremojCome  cofe  rileuate  le  balTe,e  tutti  i difetti  loro  al  viuo 
efprimeremo,rimanédo  reccelléti,&  alte,cauc,profóde,ebaf 
fe,cioè,non  imitate,  e non  rapprefentate  da  noi  le  virtù  loro. 

Chi  dunque  brama  non  cader  in  quelli  errori  , aiiuevtirà  in 
prima  di  non  affettionarfi  foucrchiamente  ad  alcuno  Autore, 
e non  fare,  che  la  volontà  precorra  l’intelletto , e l’affettione 
il  giudici©  : ma  polla  da  parte  l'autorità  della  perfona,  con- 
fiderei^ le  còlè  in  fe  medefime . ApprdTo  confiderei, che  per 
eccellente,  è perfetto  che  fia  flato  alcuno, è flato  ad  ogni  mo- 
do huomo,e  per confeguenza  fottopollo  à molti  difetti, er 
Tori, perche  come  ben  difle  Horatio.  bonus  dermi - teVoeuta  li 

tat  Homtrnst  E Marco  Tuli,  benché  innalzi  Pemollere  l'opra  Pìfoncu,. 
tutti  gli  Oratori  del  mordo,  dice  però  di  lui.  NonseNr  impltt 
murtt  metti, tt  vftj\  <ò  dfficiUs,*c  morr/ì  fumUs,vt  ncbisno  fatisfariat 
iffe  Demojients . Apptcfio  per  nò  eficr  ingannato  fiuai  prima  i 
precetti  dell’arte.  Kfc  tliual- 
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E finalmente  per  remediar  alla  terza  radice  , ritardili  d> 
quello  , che  poco  fà  dicemmo}  che  fi  deuono  bilanciar  le  prò* 
prie  forzea  acciocché  non  prefumiamo  di  noi , più  di  quel* 
Iochefideue,ementreciriloluiamo  di  feguir  chi  troppo 
alto  vo  la , non  precipitiamo  troppo  al  baffo  , & in  vece  d’i- 
mitare le  virtù  di  perfora  ladeuole , non  prendiamo  i vitij 
fuoi  degnidi  biafimo. 

*lut  Vn’altracofaetiandio  è degna  d’effer  autiertita  circa  l’elct- 
tc  ie  «àV buo  tione  delle  cofe , che  deuono  imitarli , & è che  non  bafta,che 
nc  denoao  i-  vna  cofa  fia  buona , ma  bifogna  , che  fia  buona  per  noi  , per- 
aiiMifi.  che  non  tutto  ciò  che  Uà  bene  ad  vno , Uarà  bene  ad  vn’a!  tro. 
Taoig.difc.»  Alcune  tira«e(dice  il  Panigarola  à quello  propofito  ) farò  io 
**  in  vn  fiato  folo , che  tu  per  effer  di  minor  lena  , non  le  farai 
93  lènza  fpezzarle  in  dtie,ò  tre  luoghi, e fenza  inghiottire  due,ò 
tre  volte  la  faliua  có  tanta  naufea  di  chi  lènte,«he  farebbe  (la- 
to meglio  il  non  farle- 

In  lomma  come  delle  velli  altrui , per  poterfene  noi  ferui- 
re,non  bada, che  buone  fiano,ma  è ncceOario,che  conuégano 
alnellro  doffo  .echi  è nano  non  deue  prefumere  di  portar 
vna  vede  di  gigante  : cofi  non  ogni  cola, che  Uà  bene  ad  alcu- 
no , douemo  penfare  , che  fia  per  iflar  bene  à noi  : Alarne 
cofe  conuengono  ad  vn  vecchio, che  fe  le  verrà  imitar  vn  già 
uine,pareri  fuperbo,8c  affettato  , altrenon  difdicono  ad  vn 
gioitane, che  imitandole  vn  vecchio , narrerebbe  pazzo,  e de- 
gno di  rifo,  e cofi  può  dirli  dell’altre  forti  di  pedone. 

Mi  furili  dunque  eia  feuno , e prenda  ad  imitare  le  cofe,che 
non  folo  buone  fono  , ma  etiandio  proportionateà  lui,  che 
per  altro  non  gli  fari  prohibito  l’ imitare  tutte  quelle  cofe  , 
che  cadono  fiotto  l’artificio  humano , come  tinnendone , la 
difpofitione,!’elocutione,e  la  pronuntia  con  tutte  le  parti  lo- 
ro, cerne  meglio  diremo  appreffo. 

pegole  , e modi  diuerft  d’imitare  lodeudmcntc  : E come 
dalla  lmitatione  pajjar  fi  debba  alla 
emulatone.  Cap.XXJI. 

A T 'Imitar  bene  non  è forfè  così  facile , come  altri  fi  penfa  : 
No  Ipircio*  ±_,  onderai  hora  nonèmen  degno  dì  lode  , chi  ben  hi 
!»  vini 1*0 1*  fjputo  imitare , di  colui  che  ben  Teppe  ritro tiare  j che  però  di 
mure  »tne* y irgiiio  fi  racconta  , che  elfendoli  da  alcuni  oppoUo,  ch’egli 
molte  cofe ò prendeua,ò  imitaua  d’Homero  , rifpolc  acuta- 
mente. klugnarum  ejftvirium  akftrreclauam  de  munu  Htrfuliti 
quali  velelle  dir,t  he  l'imitar  cosi  bene  alcuno , che  le  cofe  da 

lui 
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lui  tolte  , raficmbrino  più  rollo  nolfrc  , che  lue  , forte  cofa  iella  lìipofia 
di  maggior  virtù  , chel’hauerle  la  prima  volta  dette  > come  Virgilio, 
maggior  forza  fcu opre  , chi  di  mano  d’alcuno  prende  la 
fpaìia,  di  colutene  le  la  lafcia  torri  ; e come  non  è minor  vir* 
tù  il  l'aper  ritrar  bene  vn'huomo  , che  il  dipingerlo  à fua  vo- 
glia. Acciocché  dunque  lappiamo  noi  lodcuolmente  imitar  al 
trui,  noteremo  le  feguenci  regole. 

La  prima  regola  c,  che  t’ingegni  di  conolcere  prima  mol-  £ 
to  bene  lanificio  dlquella cofa , chetti  vuoi  imitare  , & il  Prima  «gol* 
modo  , il  qual  tenne  il  fuo  primo  autore  nel  farla  . Perciò  pcx  imitai  Ira 
che,ii  come,fe  tu  vederti  vnbclliffimo  giardino  ricco  di  no- 
bilirtìme  piante, & à fomiglianza  di  quello  far  ne  volerti  vn*- 
altro,non  ballerebbe  prender  i femi  di  quelle  piante , c pian- 
tarle: uia  bifognerebbe,che  t’informarti  come , & 4 qual  tepo 
ciafeuna  di  loro  fi  femina,eficoItiua,echedi  più  prenderti  la 
mifura  delle  difianze  delle  piante,della  larghezza  della  fira- 
da,e  di  tutte  l’altrecofe.Cofi  mentre  tu  vuoi  imitar  la  predi- 
ca di  gualche  vaJent’huomo,non  bafta  il  mirarla,e  giudicarla 
beiia,o  impararla  à mente;ma  bifogna  confiderar  l'artificio, 
col  quale  tu  formata,le  regole,che  nella  fua  compofitione  fu- 
rono orteruate,  & 4 parte  per  parte  andarla,  per  air  coli , con 
l’ingegno  mifurando.  Et  a quello  effetto  giouerà  non  poco  il 
dmiderla  nelle  fue  parti,e  riloluerla  ne  tuoi  principia  poi  ri- 
tornarla 4 comporre.  Perche  fi  come , fe  forte  ad  vn  artefice  Artificio  dir- 
apprefentato  vn’horologio con  nuouo,e  mirabil  artifiriocó-  ■» piemie» co 
pollojCgli  per  apprender  il  modo  di  farne  vn  limile  lo  sleghe  “«  *»««««»«• 
rebbe,e  icioglierebbe  tutto  , emirandocialcuna  parte  per  fe 
lierta  lola.c  poi  la  compofitione,&  l’ordine,che  infiemehaue 
«ano, verrebbe  non  difficilmente , à fapcrne  anch'egli  formar 
vn’altro  limile  à quello.  Coli  volendo  noi  imitar  vna  pre- 
dica di  qualche  valent‘huomo,è  neceflario,  che  c’ingegnia- 
mo di  diuiderla,  e ridurla  4 fuoi  principi) , Confiderando  cia- 
feuna partepcr  fe  foia  , e poi,  some  infieme  fia  ftata  vnita 
nel  tutto. 

Percioche  ritrouato  l’artificio  non  farà  difficile  co  l'ifteflc 
regole,econ  lamedefima  arte  formar  fimiglianti  effetti , co- 
me chi  hauefle  laforma,concui  fi  fece  vna  fiatila , di  quelle, 
che  fi  dicono  farfi  4 getto, fenz’a leu na  difficoltà  ne  formereb- 
be vn'altra  limile. 

Per  elémpio  gentil  metafora  fù  quella  di  Lucretio  Poeta  , C 
concui  egli  lignificò  il  nafccre,  dicendo,  vfeir  ne’ paefi  della  *l. 

luce, la  quale  volendo  noi  iinitarc,comc  ben  nota  Giulio  Ca-  Lu«e«®‘ml 
mil!o,confidercremo,ch*egli  formò  quella  metafore dalleco,ait* 
fe  conicguenti  al  nascere,  perche  chinafce,  neceflauamcnte 

kK  > cita 
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efce  dalle  tenebre  del  materno  ventre  ne’  paefi  della  luce:on 
deimitationedi  lui , dall’iftelfo  luogo  de'  confeguenti  ne 
potremo  formar  vn'altra , e dir  in  vece  di  nafeere,  venir  à 
' protiar  caldo  , egiela;  pofeia  che  vfccndo  il  fanciullo  dal 
venrrc  materno , oue  era  auezzo  à fentir  continuamente  vn 
caldo  temperato  j e foatie  : viene  neceffariamente,  adefpor- 
fi  alle  varietà  dell'aria  , che  da  varie  llagioni  de*  tempi  ca- 
gionate fono. 

Onero  ritrouando , che  Virgilio  per  celebrare  la  nafeita 
del  figlio  di  Pollione,  dice,  che  le  culle  di  lui  germoglieran- 
no fiori. 

Vù.  Egloga.  Ipfa  libi  lUndos  fondini  cHnabnl*  flotti. 

Confidcrcrò , che  cinedo  è vn’ornamento  canato  pur  da 
confeguenti;  ma  finti  dal  Poeta,  e non  veri;  finti  però  con 
giudicio,  elfendo  prefi  dalla  fomiglianza  del  nafeere  del  fole; 
perche  fi  come  al  nafeere  del  fole  nella  primavera  , fegue  che 
la  terra  germoglia  per  ogni  parte  fiori , così  egli  paragonan- 
ti vietili*  i-  éoil  Poli  ione  al  fole , finge,  che  limili  effetti  fegua- 

dal  no  **  nafeere  di  lui  ,e  che  perciò  la  culla  fiorifea , ilche  imi- 
Taflb  • tò  il  Taffo  nel  canto  i*.  fingendo  , che  all’entrare  di  Ri- 
naldo nell’incantato bolco , tutta  la  ielua  ringiouenifea  , e 
firinuerdi , e doueci  pofa  il  piede , ò s’apra  il  giglio,òfptin- 
ti  la  Ro  fa. 

p . La  feconda  regola  fi  a , che  due  parti  polliamo  noi  conlidc- 
Trrr*  ipfue  rare  nella  cofa,che  vogliamo  imitare  , cioè , la  materia  , e la 
diauu:  0Dt*furma.  onero  il  fuggetto  , & il  Predicato  , e per  confeguente 
formare  tre  forti  d’itnitatione.Ia  prima  farà  , Temendoci  del 
riftelfa  forma, & applicandola  ad  altra  materia . La  feconda 
all’ifteffa  materia,applicandoui  vn’altra  fimil  forza  . La  ter- 
za è variando  e materia,  e forma;non  pongo  per  quattro  il  ri- 
tenere l'iftefla  matei  ia,c  TiftelTa  forma,pcrcne  quella  non  fa- 
rebbe imitatione,ma  ò traduttione,ò  furto, ò cola  limile: Per 
efeinpio  in  quel  verfo  di  Virgilio, 

tit.E£>oj  4.  jpf*  tibi  bUndos  fondini  cttnnbuU  fletei,  cioè 

Germoglierà  PiftclTa  culla  fiori. 

La  materia , & i!  fuggetto  è la  nafeita  d’vn  fanciullo  ; la 
forma , &r  il  predicato,  il  germogliar  fiori  della  culla.  Ho- 
ra  fe  io  defcriuetido  la  nafeita  d’aìcun’altro  dirò , che  la  cul- 
la ds  lui  gcrmogliatia  fiori , non  farà  quella  iinitatione,  ma 
fpetied:  furto , perche  feruito  mi  farci  della  materia , c della 
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forma  ; Ma  fe  ditelli,  tome  fé  il  Tatto, che  alla  venuta  d’alcu-  . 
no  la  terra  germogliafic  fiori , queifo  farebbe  imitati one  del- 
la  prima  forte,  perche  fi  muterebbe  la  materia  ponendofi  la  i« ** 
venuta  in  vece  della  nafuta,  fi  ricetterebbe  rifletta  forma,ch'è 
il  germogliar  de'  bori.  , . 

Se  dicci]! , che  nella  nafeita  d'alciinofi  fgombrarono  le  te- 
nebre della  notte  , e lumimjafi  vidde  l’aria  j formerei  Pimi-  611  1 °rB 
tauone  della  li  tonda  forte , perche  ritenendo  rifletta  mate- 
ria , ch’t  la  naf  ita  , cannerei  la  torma  , tc  in  vece  del  germo- 
gliare de’  hori , porrei  1 1 rifthurir  dell'aria , che  pur  è effetto 
del  Sole. 

E fe  dicetti,  che  all'entrata  d’vn  Principe  nella  Città  , chia-  J."^1  fi  "*n- 
ra,e  filminola  aliai  più  del  l’olito  fi  rendè  l'aria, c che  infin  gli  gia, 
vccdli  cantando  tetero  fella  dcllafua  venuta  ; quella  farebbe 
imnationc  della  terza  forte,  cangiandoli , e la  materia,  eia 
forma,  & in  vece  di  nalcitu  , ponendoli  venuta, in  vece  di  ger- 
mogliar fiori,  rifehiararfi  l’aria,  c cantar  augelli , non  lenza 
fomigl  anza però, anzi'col  valermi  dell'ifteiib  artificio,  nel 
che  conlilte  l’imitatione  . Nè  fulo  di  quello  artificio  potrò 
feruirmì  in  cole  molto  limili , come  fono  le  già  dette,  ma  an- 
cora in  cole  molto  più  lontane , nel  che  l’iinitatione  è più  in- 
gtgnofa,  e più  occulta  . Come, potrei  imitar  io  l’i  (tetto  luo- 
go di  Virgilio  , defcriticndo  l'entrata  d’vn  fiume  nel  mare  ,e 
coinè  egli  attribuì  ad  huomo  gli  effetti  del  Sole , così  io  at- 
tribuirci ad  vn  fiume  gli  effetti  d’vn’huomo  : e confida  andò, 
che  all’entrata  d’vn  Principe  invna  Città,  fi  commuouon» 
tutti  gli  habitanti  di  lei,  tutti  corrono  à vederlo  , ogn’vno  à 
gara  cerca  lodarlo, & honorarlo,  cosi  all’entrata  di  quel  fiu- 
me nel  mare, tìngerei  io, che  ficommuouano di  marinigli» 
fonde  del  mare,  che  le  Sirene  alzino  il  capo  fuori  dell’onde 
i rimirar  chi  di  nuoito  entra  nel  loro  regno,  e che  tutti  i pefei 
d’infolita  maraniglia,  e giubilo  ripieni  corrino  à guifar  del- 
l'acquc  dolci  di  lui  : Ma  quello  fia  detto  per  ragion  d’efem- 
pio,  perche  il  fa  llirli  di  quefte  fintioni  è proprio  del  Poeta,  c 
non  dell’Oratore. 

Ma  gli  efempi  nottri  non  fodisfaranno  forfè  al  lettore , ap- 
portiamone dunque  di  Autori  più  grani. 

Nella  prima  maniera,cioè,  quando  fi  muta  la  materia  ,c  nò  fi 
la  forma,tù  dal  Cornelio  imitato  S.Gregori©  Nazianzeno,  ter  e,|pì  dqmj- 
uendofi  dell 'ili etti  fomiglianzade’  fiori,  di  cui  San  Gregorio  uu*n<  deli* 
già  ferii  ito  fi  era,  ina  ad  altro  propofito,  e con  altro  modo  di  *«*•  Jjpede» 
direte  bene  quanto  alla  fomiglianza  tanto  picciola  tùia  mu- 
tatione,che  poco  s’allontana  dalla  traduzione. 

fyfywiiCT.diccS.Gicg.  Nwansene  h*HÌ»im:Ànm  from- 
rarttU.  ' K K j ftfW» 
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ptum  , dr  f scile  inter  v<rtutes  , eam , qua  citerai  vacai , inu/nir e , 
eiqae  prima/ , »e  palmam  dj>re  , quemadmadam  et  inm  in  prato 
quodtm  pÌHribut  , fuautbu/  f lotibai  referto  , fiorem  omnium 
pntchernmHm  , fagrantiffimum  reperire  , mito  ntmiram  alidi 
tifati  a m , adfptàam  ad fe  difìr adente  , atqae  ad  primnm  eum  de 

ter  penda  m al ht  terne 

*e«B  deiu ” ^ ^ Cornelio-  Si  come  in  vn  gran  prato  pieno  di  vari,  & 

pife,  ” odorati  fiori,  c difficili fiima  cola  ad  vn  g irar  d’occhio  faper 
*’  difcernereil  più  bello  tra  tutti  , & il  più  odorifero,  perche 
Jy  cialcuno  con  la  fua  vaghezza  , c col  fuo  odore  par  che  inuiti 
3i  gli  occhi,e  le  mani  con  vn  parlare  muto  l'vno  à gara  dell’al- 
tro  dica;chefai  viandante,che  penfì,  che  miri  ? lo  fono  il  pri- 
tì  mobiglia  me  folo,e  lafcia  il  refi©  : coli  nella  chriffiana  reli- 
Jt  gione,incui  fola  è raccolto  quanto  di  bello  ,edi  bene  fi  vede 
0J  lparfoin  tutte  le  altre  leggi, non  c molto  facile  il  potere  giudi 
t)  carfubito,  darséteza  à qual  virtù  meritamele  fi  còuéga  la  pai 
„ ma,Ia  maggior  laude, &r  il  maggior  premio . Tutte  ion  rare, 
„ tutte  eccellenti, tutte  diuinej  e Seriche  come  care  forelle  l'vna 
„ l’altra  honori,tut£enondimcno,comegencrofe  alla  gloria  in 
,,  {teme  contendono. 

S.B«r.gp.»ot  Più  vera  imitatione  fù quella  di  SanBcmardo  , qual’ho- 
ad,  ra  diffe  nell’epift.  zor  • Nane  manet  irta,  verbam  , exemplam  , 

••Cor!Ci^,ij . & oratio,  Matti  autem  boram  ejì  or  atto,  hauendo  prima  detto  S. 
Vcuiroi  iati  l1*®  1°  • 

4«lT«f-  Nane  mnnent  triafidet ,fpts  , (barila  s : tnaitr  aatem  boram  eji 
ebaritat. 

E dal  Tafib  ancora  fù  in  quella  maniera  imitato  il  Petrar- 
ca,perche  hauendo  quelli  nella  Can.  i 1 . della  prima  parte  in- 
trodotti due  affetti  Timore,e  Speranza, che  gliparlauano,al 
cuore,  e del  prime  detto. 

,,  S*vn  penlìcr  parla,  e con  la  mente  dice  &c. 

E del  fecondo. 


„ Dall'altra  parte  vn  penfier  dolio, & egro,&c. 

. II  Tallo  introduce  honore, Se  amore  al  cuor  d’Erminia. 

E del  primo  dice.  T’vn  cosi  le  ragiona , &c.  E del  fecondo 

_ poi  » 

.p  „ Dall’altra  parte  il  Conlìglier  fallace,  8cc. 

* ftto'nd».  Nella  feconda  maniera  fù  gentiliffima  l’imitatione  del  Ca 
W»fru°iit)it»-  uaglier  Guaimi,  qual’hora  fece  dire  a Dorinda. 
t»  dal  Guati-  ,,  E farò  del  ftio  Itral  faretra,  © fegno. 

»i*  Hauendo  prima  detto  il  Tallo. 

,,  Sarò  qual  piu  vorrai  fcudicro,  ò feudo. 

E gareggiò  con  l’ifteffo , mentre  che  nello  fpiegar  que- 
iUduf  offici,  dal  Tafiò  tenne  diqerfo  modo  . Qtiànro  all*r 

officio 
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officio  di  fcudiere  haueiu  detto  quelli. 

,,  Te  feguirò,  quando  l’ardor  più  ferua 
„ De  la  battaglia,  entro  la  turba  hoflilc. 

„ Animo  liò  ben,hòbenvigor,che  balte 
„ A condurti  Caualli , à portar  l’hafte. 

{quanto  à quello  dello  feudo. 

„ Non  fìa  che  in  tua  difefa  io  mi  rifparmi: 

3,  Ter  quefto  Icn,  per  quello  collo  ignudo 
„ lJria  che  giunghino  à te,  pafleran  farmi. 

Et  il  Guai  ini  l'vn  e l'altro  officio  fpiegò  nella  Tegnente  mx* 
»icra , 

,,  Porterò  Tarmi,  porterò  la  preda.  . 

3,  E le  ri  mancherà  inai  fera  al  bofeo 
„ Saetterai  Dormda,  in  quello  petto» 

3,  L’arco  tu  Tempre  efcrcitar  potrai, 

3,  Che  fot  come  vorrai 
3,  1 1 porterò  tua  ferua, 

3,  Il  prouerò  tua  preda. 


Apertamente  ancora  volle  gareggiar  col  Taflo  nella  dtf- 
ferittione  dell’età  dell'oro,  cominciando  vn  Tue  choro  con 
quel  verfo. 

,,  O bell’età  dell’Oro. 

Come  già  fatto  haueua  il  Taflo  in  vn  choro  della  fua  Amia 
ta,e  terminando  appreflo  tutti  i verii  colle  parole  ftcflech'e- 
rano  Tvltime  ne’  verfi  del  Taflo. 

Nel  la  terza  maniera,qiiando  cioccla  materia  , e la  forma  è 
diucr  fa,parmi  che  Tifleno  Guariui  imitaflc  Virgilio , perche 
hauendo  quelli  detto  nell'Egloga  terza. 


6 

Efrmpi  4 ella 
uni. 

Vu.Igl*f.|» 


Trijt*  lupus  fiabulis,  maturi}  fr tt gibus  imber, 
Arboribus  vinti,  ntbit  Amarylltdk  Ira.  cioè 

Mal  dell  ouileè  il  lupo , c delle  biade 
Già  mature  la  pioggia,  e delle  piante 
Il  vento, e’J  nollrod’Amarillic  l’ira. 


Fgli  con  dincrfe  {oraiglianzc,&  ad  altra  materia  applicato 
cocidiffir* 


K .5  * **.  Co? 
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„ Come  il  gelo  alle  piante, ai  fior  i'arfura; 

„ La  grandine  alle  fpighe;,  ai  Temi  il  verme, 
„ Le  K eti  à i Cerni,  & à gli  Augelli  il  vifcoj 
„ Così  nemico  ali'huom  fu  Tempre  Amore. 


H 

?.r«fio'a  imi'  La  terza  regola  è, che  fi  può  imitar  alcuno  non  folo  in  far 
lattone  pereti  cofe  limili,  ma  etiandio  nel  fare  cole  contrarie;  òpofitiua  che 
tftno.  fa  jj  contrarietà, come  fri  il  nero,Sc  il  bianco-,ò  priuatiua,co 

me  fri  la  luce,c  le  tenebie;ònegatiua,come  fra  bianco  , e non 
bianco,che  chiamano  i Logici  di  contradittione;  perche  fi  co- 
me l’ilteffa  fcala,chc  fu  fatta  per  falire,ferue  ancora  non  me- 
no per  difendere,  coli  del  i’iUeffo  artificio, che  vale  ad  vncon 
trario  poflìamonoi  lèruirci  parimente  per  l'altro  , come  per 
?«.  Bgiog.i,  non  partirmi  daU’ifteffo  luogo  di  Virgilio, 
f ci  fmutiao  Jpf*  liti  blando : f tondoni  cuna  buia  fiora. 

Seconfideraudo  io,che  egli  per  celebrar  la  nafeita  d’vnfi* 
ciullojgli  attribuì  gli  effetti  della  venuta  del  Sole  , prenderò 
Quindi  occafione  di  attribuire  alla  morte  d’alctin’altro  gl  1 ef- 
fetti che  feguono  alla  partita  del  Sole;  e dirò  che  il  mòdo  per 
la  inerte  del  tale  rimale  ofcuro,priuo  di  beltà  » ingombro  di 
pioggie  ,e  d’horrore;fi potrà  dire, che  l’haurò  imitato  nel  có 
trario, onero  oppoito  priuaciuo  apponendoli  per  ragion  di 
priuationelà  morte  alla  vita,e  Tailcnza  del  Sole  alla  venuta 
Tot  »aStiBo*dell’ifte(ro  Sole. 

E Te  vedendo,che  Virgilio  per  ifpiegar  l'allegrezza,?  la  fe- 
tta d’vna  nafeita  defiderata,prende  le  metafore  da  gli  effetti 
della  venuta  del  Sole  anch'egli  defiderato.e  gradito;  prende- 
rò’ occafione  di  defcriuerel'odiofo  ingreffo  d'vn  Tiranno  in 
alcuna  Città  attribuendoli  gli  effetti  di  co  fa  terribile, e fpauen 
tofa,quale  farebbe  vna  Cometa,  od  vn  folgore , (’ imitati one 
farà  fatta  nel  contrario  pofitiuo,perche  s'oppongono  pofiti- 
uamentc  venuta  gioconda, e venuta  fpauentofa;nafcica  di  So- 
le, & apparinone  di  Cometa. 

E fe  finalmente  pur  prefomotiuodal  luogo  di  Virgilio  di- 
rò,ch*il  non  venire  d'alcuno  è cagione  che  languido  ftia  il 
mondo  , ofcuro,e  sfiorito,  qual  nel l'ì  miei  no  fi  vede , imitato 
J’haurò  nel  contrario  negauuo,perche  contradittorij  fono  ve 
nire,enon  venire. 

T • itiao  Ma  co51  quelle  imitationi  fatte  ne’  contrari,  come  anche 
* ne’ limili, molti  efempi  ne  ricrouerà  il  lettore  nell’iileffoVir 

gilionell'Ecloga  3. nella  quale  introduce  à gareggiar  nel  can 
to  quei  due  Pattori  D-imeta,eMenalca,e  fi  che  il  lecódo  hoc 
con  contrari, hor  con  fimili  concetti  gaicggi  col  primo,  per 
f Tempio  comincia  PamcUi 
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Ab  lotte  prtncipium  mtt/é,  lenii  omnia  (Un». 

HU  tolti  terrnt,  tilt  me  a carmina  tur  et* 

Segue  Menalca  imitandolo  nd  limile. 

JS t me  Phot  bus  amar,  Pheebo  /ita  /emper  apuii  me, 

Munera /tini, lauri,  & fuauc  ruberà  lAacynthut. 

Ripiglia  Darneta. 

M alo  me  Gala!  he  a petit  la/cima  pud/ a, 

Etfugu  ad  /altee r,  & /e  cupa  ante  videri. 

Segue  I’imitatione,ma  nel  contrario  Menalca. 

Ai  mtbt /e/e  offerì  vitro  meus  ignis  Amyittat . 

Hotior,  vt  iam fit  cambi*  t non  delia  nojhrit , 

Pise  poco  appretto  Dameta . ; 

Trifte  Luput  R abitili,  maturìi  frugibus 'unirti j 
Arbtnbui  venti,  nebu  Ama>ylltdn  tra. 

£ nel  contrario  Cubito  l'imira  Menalca  dicendo. 

Dulce/atis  /rumor > depuljts  arbutus  hadis. 

Lenta /altx/oeto  pecore,  mbi /olut  Amyntat . 

E cosi  và  feguendo  quelfeccdlentitiìmo  Poeta  imitando  li 
fletto  come  ad  inutationc  di  lui  fece  poi  aqdie  il  Sannazaro 
in  quella  lue  paltoraie. 

Dimmi  captar  nauti  lo,  t non  /ira/ctre,  f^c . * 

La  quarta  regol  a è, che  può  tffer  imitato  alcuno  da  noi  in  j 

qual  fi  voglia  partedella  Retorica, cioè, ncirinuemione,nel-  4,iegol«e!** 
la  difpofitjone,ndia  elocutionc,  nel  la  pronuntia,  endl’attioipp»n*go»o^ 
ne . La  Memoria  , quanto  all’atto  interno  , che  non  ti  vede,«U*  p*1  ^ c~ 
non  può  e/fcr  imitata  da  noi , quanto  all’atto  elterno  potreb-  f tc 
be  : ma  quello  ti  riduce  alla  pronuntia  , onero  all’cfercitio  : 
non  farà  dunque  male,  che  difeorriamo  breuemente  per  eia. 
fcheduna  di  quelle  parti  intorno  al  modo  , col  quale  deuono 
imitarti, e parlando  particolarmente  dell’imitatione  delia  pie 
dica,  ch’è  il  nollro  feopo. 

Nella  inneritione  dunque  , che  è la  prima , confidereremo 
qual  tia  la  propofitione,  alla  quale  ti  riduce  tutta  la  predica, e 
come fia  formata , fe  è fondata  fomiglianza  , onero  è fim-g* lDMC,m* 
plice  propofitione  -,  e come  abbracci  l'Euangefio  , come 
tidiuida,cbe  4’v<uì»à  actfibu «Uè pai tì delia  predi- 


Vlr.romeiml 
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ca  » & altre  cofe  notate  di  fopra. 

Ritrouato  poi  l’artificio  fi  potrà  imitare  in  due  modi  prin- 
cipalmente : Il  primo  farà  Temendoli  deU’illefià , òfomi- 
glianza,òconcetto,od  artificio, ma  in  altro  propofito  . Il  fe- 
condo Temendoli  di  funil  concetto  nel Tiftelìo  propofito,  ò 
in  altro  à lui  conforme  . 

Per efempio,  ritrotio,  che  vn  valent’huomo  nel  martedì 
S<[|B *Dom> il  primo  d*  Q^arefima  appoggia  tutta  l'inuentione  della  fua 
éi  predica  fopra  la  fomiglianza  della  Cometa  ; perche  fi  come 

apparendo  quella  ogn’vn  fi  commtioue,  chi  per  marauiglia , 
cni  per  timore,chi  per  cuiiolità,echi  non  si  difeorrere  , e Fi- 
lofofareda  fe  Hello  dimanda  à gli  altri , checofa  quella  fia, 
e che  lignifichi  ; cosi  apparendo  Chrillo  in  Gierofoiima  tom~ 
Matf  at.  io.  mttx  vtùuerft  Cihuas  , chi  per  allegrezza  ,chi  per  timore  , 

chi  per  ammirationc,e  per  tutto  s’odono  voci  dicuriofità  ,c 
di  maraijigliajche dimandano  . ^is  tfl  bit?  Quii  tft  hic  r Hor 
deH’Epiia-  quello  concetto, onero  inuentione  potrò  io  imitarla  nel  pri- 
ma* mofnodo,cioè,app1icandolaadaltroVangeIo,comea  quel 

lo  dell’Epifania  dicendo  , che  qual  Cometa ’apparifee  Chri- 
»erla  Ut.  %.  lio*che  i Magi  come  AHrologi  corrono  à contemplarla,  che 
delle  Ceneri.  Herode  Re, ne  teme, &c. onero  applicando  l'iftdfa  fomiglià- 
za al  Centurione,  all’appariredel  qualefimaramglia  Piftcfi 
Matt.|.it.  Chrifio,e  pronuntia  perdita  , e mutationc  di  Regni  , per- 
chefili jr  Krgni  tif  ìuntmr  forti  , curro  nel  l'iltcfia  predica  del  Pi- 
Hello  Martedì  primo  di  Qnaretìma , ma  oue  altri  le  ne  feruì 
per  iuuentione  , &:  il  Panigarola  nel  Quarefimale  dell’anno 
158S.  per  proemio,  Temendomene  io  per  principio  di  pri- 
ma parte  , «per  concetto  ftEplicej  fe  ben  quella  maniera 
manco  deii'imitatione , c più  del  tranfportamento  haureb- 
bc . 

L Nel  fecondo  modo,  cioè,  fèruendomi  di  lìmil  concetto  al- 
fer  U fer.  piflclTo  propofito,  potrei  nelPiftc/To  Vangelo  aifomigliar 
de  l»  fjrm.  ( firifio  signor  noltro  ad  vn’Arcocelelle  , che  pur  cagiona 
Jj,11'*  l<3Ua  marauiglia,  e diletto  in  chi  lo  vede,  cpuòelfer  oggetto  di 
moire  confideratiom,e  predittioni. 

Delle  Mgiio  Nelle  ragioni , c ne’ concetti  confiderei ò , come  fiano  for- 
• mari, da  qual  luogo  topico  fiano  canati , coinè  benelìanoap- 

plicati  alla  materia  propofla  , e qui  Umilmente  potrò  in  due 
modi  feruirmi  dell*imitatione,ouero  applicando  l’iftelfa  fò- 
tniglianza,ò  concetto  ad  altra  materia  diuerlàjOitero  ad  imi- 
A^H<-b  i.f.  tat  ione  di  quella  ;for  marne  da  me  vn’altra  : Come,  proua 
Gi»n<jf*ia  San  Paolo conquelìa  ragione;  che  Chrifio  Signor  nolrro  fia 
d--:!4  b.  v.  rnaggi'-r  degli  Angeli,  perche à ninno d’efli  fù  d«tto  mai  da 
M*“*'  . Dio;  Filini  mtuj  tir*,  cppie  fu  d«toà  Chrifio  a e noi  ad 

imita- 
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imitatione  di  lui  prouar  potremo  per  l'ifteffa  ragione,  che  la 
Beata  Vergine  Maria  fia  maggiore  de  gli  Angeli,  perche  di 
niuno  di  quelli  fd  detto  mai, che  folte  Madre  di  Dio,come  ve- 
ramente s'è  detto, li  dicc,e  lì  dirà  di  lei. 

Similmente  fe  farà  moralità  di  fcrittura  , vedremo  inguai  ©*»  concetti, 
modo  li  a cauata,fe  dalla  parola  tempi  ice,  le  dalla  conneifio- 
ne,ò  inaìtromedo  pollo  nelle  regoledi  l'opra, & à fumighi 
za  di  quella  vedremo  di  formarne  qualche  altra  limile  , pari- 
mente noi  : Per  d'empio  dice  Sanf’Agoltino  nei  ferii».  Si.  de  <4 

tempore , che  pennife  Dio  , che  il  Copierò  di  Faraone  , à cui 
«'era  raccomandato  Giofelfo,di  lui  lì  dimenticane  , percalli.  Dio  punì- 
go  della  fouerchiacohfidenza,c'hebbe  in  lui  i &ad  imitatio- u. 
ne  di  Sant’Agollino  potremo  dire  noi(come  anche  notò  ^àt'- 
Antonino nelle  fueGroniche)che  danai  che  i Machabei  fece- 
ro amicitia  con  ROmanijhebbero  molte  rotte  in  pena  dell'ha 
tter  confidato  troppo  nell'aiuto  loro  . 

Nella  difpolìttone  confidcreremo  di  qual  concetto  li  lìa  *etft 
feruito  l'autore  nel  proemio,  di  quale , ncH’inrroduttione,  e tiooe. 
nell’altre  parti  della  predica  , come  tutta  lìa  ben  ordinata , e 
tellina  ; perche  vn  concetto  od  vna  ragione  lia  prcpofta,  ò pof 

r>ofta  ad  vn'altra, quale  conncllìone  habbia  l'vn  concetto  con 
'altro,  qti  ale  lìa  la  forma  de  gli  argomenti , & il  modo  di 
fpiegar  i concetti,-  e ritrouando  cofa,chc  ci  piacciala  notere- 
mo per  teruircene conforme  aUc occa/ìoni . 

Nell’elocurione noteremo  in  prima  te  parole  templici , le- 
quali  dtendo  belle  potranno  da  noi  tenta  tema  di  furtoeflcr  _ j „ . 

J irete,  poiché  acciocché lìamo  intefi , enccelfario  feruirci  del-  tio'c>e  oa*  * 
eparotejdeflequali  liferuono  ancora  gii  altri,  te  vi  faranno 
parole  formate  di  nnouo  , òiigurate  confidcreremo  l'artifi- 
cio lwro,&  in  fomiglianteoccafione  potremo  imitarlo.  Ap- 
preso confidcreremo  gli  aggiunti  jlefrali,  i periodi,  il  nu- 
mero, le  figure,  gli  ornamenti , gli  {piriti , le  varie  forme  di 
dire.le  qua  li  per  imitare,baficrà  appi  icarle  ad  al  tra  materia* 
li  come  hauendodato  il  TaflbjCheifmcno  tene  venne  ad  A- 
iadino.  Tiffo  r*-v i. 

«Iella 

A Ri  matuagio  Comfglur  prggitre. 

Parile,  che  imitajfete  flelTo  , qual'hora  in  altra  materia  li 
terui  dcll’iflcflàfonna  di  dire  in  Jquei  verfi. 

C di  gran  Gemi /or  maggior  figliolo . 

£ San  Bernardo  difle,chc  a’  cattiui  Tnlulmtie  parit  puf  II*. 

nimitm- 
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S.  Ber.  cp.j».  ruttiti  atem  , pufillammitas  pcrturbationem  , perturbati 0 de fp tra- 
ttone w,<y  il U imtnmtt , ad  imitatione  <|i  San  Paolo  , il  quale 
Ad  Rom.J.4  prima  detto  haueiia  T nini  atto  paiicnti  am  operante, pat  lentia  prò- 
bationem}prebatto  fpem  , foes  antem  mn  confanti' t . 

L’  buona  ctiandio,e  molto  facile  la  regola  , che  danno  al- 
cuni d'  feruirh  dell'ifieflj  forma  dà  dire  in  feufo  contrario, 
come  per  fertiinni  dcll’dèmpio  loro,hauendo  detto  Cicero- 
ne, Di/  tfti  Seguito  male  factant , domini  ntquijpmo  omnium  , qui 
funt,  quifue’Unty  qui  futuri  fune,  dicono  dii  per  imitarlo  , Dif 
Gregorio  omnta  bona  dcnt,adoìefcenti  omnium,  qui  funt,  qui  fuerut, 
qu-.que  omnes  trunt  in  annoi,  opti  tuo  . , 

N Nella  pronuntia,  e nell’attione  potranno  notarili  gelfi,  e i 
De.Ia  rioni-  mt>(j  di  qual  fi  voglia  partedcl  corpo, m particolare  il  porta- 
mento della  voce; il  modo  di  variarla  , & altre  cole  accenna- 
te di  fopra,auuertendo  però, che  in  quello  l'imitatìonc  èmol 
to  peritolofa,perche  t3i'hora  volendo  parere  limile , fi  pare 
Simia,&  vn  gefto  lira  grati ofo  in  vno , ilquale  invn*a!tro, 
ò perche  non  hauerà  qudla^gratia,  ò quella  prefenza  farà  dif 
gratiato,  e noiofo. 

Qiiii’ta  reg<».  ' La  quinta  regola  è,  che  giot'.a  molto  all'imitatione  il  ve- 
la,ofleruai  1*1  dercome  hanno  altri  imitato,  thè  fe  bene  parerà  forfeadal- 
nuiatioocal*  cuno,che  lia  meglio  mirar  il  primo efemplare,ch  c vna  imma 
ginc  dal  primo  demplarcefprcfla,ad  ogni  modo  per  appren 
dcr  il  vero  modo  d’imitare  , molto  gioua  il  mirare  quella  fe- 
conda immagine, perche  fi  vede  non  filo  quello , cheli  hàda 
imitare  j ma  etiandio  il  modo, come  hi  da  imitarfi;ficomeef- 
fendo  la  pittura  non  altro, che  vna  imitatione  del  la  natura,  fi 
vede  nondimeno , che  non  mai  attillerà  vn  pittore  ad  elier 
perfetto  nell’arte  fiia,fe  fola  attenderà  à rimirare  l’opere  del 
ia  natura  dequali  egli  d’imitare  brama,  ma  di  grandiffimo 
profitto  gli  lai a il  vedere,  come  da  altri  Pittori  fiano  fiate 
quelle  fitfllcofe naturali, con  loto  pennelli  imitate. 

Cosi  hauendo  Virgilio  imitato  in  molte  cofe  eccellente- 
mente Homerojdiede  ardire , e documento  à gli  altri  Poeti  > 
die  lo  feguirono.comc  imitare  lidouelfero  quelli,  che  prima 
di  noi  f ritto  haueuano . 

Scila  weT»  La  fella  regola  , che  non  tanto  feguaci  ci  facciamo  d'alcu- 
no,  che  flimiamo  gran  fallo  porre  il  piede  fuori  deiforme 
fdVn  p u'iV.  Tegliate  da  lui  , perche  febene  à principianti  lì  potrebbe  ciò 
coni  edere,  à cui  però  hà  fatto  qualche  progrelfo  , ne  gl  i fiu- 
»li;,!’obligarfi  à quella  legge  , o per  dir  meglio  lèruitù , è vn 
troncar  la  Iperanza  di  poter  mai  penici) ir  a'  primi  gradi,  con 
far  tortoalla  natura, quali  che  da  le  lidia  non  fia  balieuolc  à 
pi  sciti  nulla  di  buonOjSc  ingiuria  alla  propria  libertà,  di  cui 

haucn- 
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hauendoci  dotato  Dio  in  cofa  di  tanto  momento  da  noi  fieni 
cc  ne  prilliamo. 

Non  farebbe  pazzo  vno,  ( dice  il  Caro  rifpondendo  alCa-  Annibai  r*. 
fleluetro,)che  volendo  imparare  di  caminarc  da  vn’altro,gli  ro  nella  iua 
andalfc  Tempre  dietro, mettendo  1 piedi  appunto',  d’onde  co-  Apolojia . 
lui  gli  lena?  la  medefima  pazzia  e quel  la  , che  dite  voi  i vo- 
lere,che  fi  tacciano  i medelìmi  palfi  , e non  il  medelimo  an- 
dar del  Petrarca  , Imitare  lui , vuol  dire  che  fi deue  portare 
la  perfona,e  le  gambe,cume  egli  fece,  e nó  porre  i piedi  nel- 
rilttlTe  pedate  . 

Gl’ifteflì  fono  chiamati  da  Horatiò  beflie  desinate  al  fcr- 
tiire,e  per  dir  così  al  balio. 


O Imitatore!  (dice  e gli,)  feruum  fetta,  vt  miki  fiApì 
BiUm  ,f*pè  iocum  ve  fin  monete  tumultui . 


Hnrw  Ub.  »• 
Ep’ftoUlu  ■», 
cpiti  al 
Mtcfinrm  . 

Quintiliano  anch’egli  contro  di  quelli  tali  fi  prende  cole-  ' ° 

ra,e  dice  che  non  mai  arriucranno  a fare  cófa  perfetta  ; e per  Sene  «a  tpift. 
finirla  , Seneca  biafima  tanto  quello  modo  d’imitationc  , che  h-IUm* 
parech’egli  trapallì  i termini  del  douere,  perche,  qui  alium 
fiequi  tur  (d  ice  egli)  nihil  fiquitur , rubi! inuemt , ergo  net  querit , 
e perche  gli  parued’hauer  detto  troppo,  temperò  il  filo  detto 
così , foggi  ungendo  , Quid  ergo  ? non  tbo  perpriorum  vefi'tgia?  ego 
vero  vtarvia  veteri , fed  fi  profiorern  inuenero  , bone  munì  a m , 

Qui  ante  noi  ifia  mouerunt  non  domini  nofirì , fied  ducei  funi  Paté* 
emmbui  ventai  ,nondum  e fi  occupata , multu/n  ex  ili  a etiam  futura 
rchclum  efì  . 


Per  fuggir  dunque  quello  vitiod’efler  troppo  dipendente  ^ P 
dall’autorità, Ite  elempi  di  coloro,liquali  imitiamo , lari  buó  Remolino  • 
configlio  dopo  l’dfcTci  efercita ti  alquanto  nell'imitatione  » cTa^Trl,  «U’e- 
prender  l’altra  linda  delTemulatione  ; & ingegnarci  di  fu- 
perare  quegli  llcllìjchc  prima  erano  imitati  da  no' , il  cheli 
come  à noi  farà  cofa  honorata,  cos:  ad  cflì  non  deue  elì'er  di- 
fcaro , come  faggiamente  dimofltò  Pubi.  Scipione  apprelfo 
J.iuio,qnal*hora  dille  à Quinto  Fabio  . Equidem  boni  diffìmu-  Tit.Liu!»  li. 
lo  me  tuat  Quinte  Fabi  lauda  , non  a fi  qtf.  fiolum  velie  , fri  (bona  **• 
venia  tua  dtxerim  ) fiptjfim  , etiam  cxuperMe  . lìlud  nec  ttbi  m 
me  , nec  mìhi  in  minerei  natu  animi  fit , vt  noltmus  quemquam 


noftri  fieni  lem  evadere  tiuem  , id  emm  non  eorum  modo  , quibuj 
inuidemut , fed  Reipubli: A , & peni  omnii  generii  bum  a ni  detn- 
rnentum  fit . 

Ad  imitatione  dunque  di  così  grand’htiomo  , e di  molti  Come 
altri  valenfhuomini  cos  nell’a  rmi , come  nelle  lettere,  e Cl1, 
nella  lancici  , & in  tutte  le  arci,  douemo  alpirare  non  falò 

di  gitn- 


Digitized  by  Google 


5 z6  Libro  Quarto  della  Imitationc,  &e. 

di  giungerc,ma  etiandio  di  avanzare  quelli,  che  prima  di  coi 
hanno  caminato  per  quefto  fenderò  ,ecifono  flati  maeftri, 
il  che  faremo  conlìderando  , come  fi  potrebbe  dir  meglio  di 
loro, clie  vi  fi  potrebbe  aggiungere  ù d’ornamento , ò di  for- 
za^ fe  vi  è diretto , che  da  noi  emendare  fi  pofla  ; che  quefto 
inodo,come  ben  nota  Quintiliano  , è flato  quello  ,chehà  ri- 
dotte tutte  le  arti  à quella  perfetcione,che  noi  veggiamo,  nè 
accade  hora  dire, che  tutte  le  feienze  fono  tanto  perfette , che 
non  vi  è che  aggiungere. 

Prima,perthetiò  èfaifo,eflendoche  lecofe  humano  non 
maietTer  pofl'onocoii  perfette, che  d’alcuna  perfettione  mag- 
giore non  lìanocapeuoli;  poi  quando  neU’altrecofe  folfe  ve- 
ro, almeno  non  pare , che  ciò  fi  pofla  dire  dcll'efercitio  della 
predica  , ncllaquale  può  facilmente  ciaftheduno  conofeere  , 
quanto  vi  fia  da  bramare  ancora  , e finalmente  quando  ancor 
in  quefto  foflfe  ciò  vero, almeno  per  arriuar  a’ primi  ,è  nccef- 
iàriodi  affaticarli  per  fuperarli,  perche  contentandoli  di  fe- 
guirli  feinpre  faremo  dopo  loro. 

Q~  ..E  nulladimeno  d’auuertire , che  ancór  in  quello  vi  vuol* 
VM  forni  «■*  il  falc  , cioè , la  difcrctionc , e fi  delie  hauere  vn  poco  di  rif- 
«rlfcnaU»  guardo  alle  noftre  farze,acciocche  à guifa  d’Icaro  , volendo 
,lonfc  alzarci  troppo  in  alto,  non  veniamo  talmente  i cadere  al 
baffo, che  perdiamo  ancora  l’altezza , che  poteuamo  commu. 
damenteconfeguire  , come  dice  Horatio  , che  auuien  à cia- 
fcheduno,  che  ardifce  d’emular  Pindaro  co*  feguenti  vedi. 


frnrar.tib.d» 

Ode  ».  ad  A« 
toniuin  Iu- 
lum . 


Pindarum  atti fquit  Ftudet  Anulari 
Jule  : leratisope  DAdah* 
h'itiiur  ptnnifyvitrto  daturut 
Ktmitta  Perù». 


Con  hauere  dunque  qualche  rifguardo  alle  forze  nóflre,& 
L’afpirir  ad  al  fug  getto  , con  cui  a gareggiar  ci  poniamo  ,c  todeuoliflì- 
*,te  ma  l’emulatione,  ancora  die  li  facelfe  qua  Ielle  poco  d’eccef- 

fo  nel  mirar  molto  alto , perche  ò ci  fuccederà  l’imprefa , & 
fi  potrà  dir  fcliciflimamente  impiegata  la  diligenza  , e l’ope- 
ra ; ò non  ci  fuccetferà  , e faremo  ledati  del  buon  volere;  già 
che  in  rebus  mattiti  voluifft  fiat  rfi  -,  & prima  fefuentem  , dice 
M.Tull.  Marco  Tullio  bcnrUumtfiin  fecundts  , tertijfut  tonfi  fiero  ; e fi 
Hot)  il  nitto,aInieno  ccnfèguirà  qualche  parte,e  non  farà  ma. 
le  fpefa  la  faticajoltrc  che  dice  Quintiliano, che  molte  volte 
è più  facile  PeTm:lationc,che  l’imitatione,&  il  fuperare,  che 
il  feguire  ; perche , pltrunjut,  dice  egli,  facilius  tfi  plmt  factrt, 

}«4«»  tdtrm, 
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Finalmente  noterò,  che  Rimitaiione  elfer  deue  occulta  , li  R 
chenan  liconofcacosì  facilmente  da  ogni  vno  , ma  l'oloda  MafcoiHer 

f;Ii  elperti  nell'arte,  e di  molto  acuta  villa,  appi  elfo  de’  qua-  1*i®lut*oac* 
i non  perciò  perderemo  di  credito,  anzi  farà  da  loro  con  di-. 

Ietto  mirato  l'artificio  delRimitatione;  perche  fe  apporta  na- 
turalmente diletto  il  veder  vno  , che  eccellentemente  imiti  i 
moti,e  le  anioni  d'vn'altro,  ancorché  tiano  deformi  , clcon- 
ueneuoIi,molto  più  Rapporterà  il  vedere, 'chi  sà  con  belRarti 
fido  imitar  le  virtù  altrui;  la  doue  fe  folle  molto  aperta4per- 
che  apparirebbe  più  rollo  Ri (teda  cofa  , chevna  limile , non 
apporterebbe  quel  diletto . Per  quello  chi  vuol  imitar'  altrui, 

«prender  cola  da  altri , deueauuertire  à farle  prima  fue  , 
che  feruirfene  ; e per  farle  fue , intendo  fare,  che  liano  fo* 
miglianti  , & habbiano proportene  con  le  altre  cofenoflre, 
e tutte  inlieme  vengano  a far  vn  compollo  proportiouato  , c 
bello- 

Perciò  diceua  Seneca  eccellentemente,  che  douemo  far  cq-  ja0II 
me  le  Api, le  quali  da  vari  fiori  prendendo  il  fucco  loro,ven-  tore  fimìlcj 
eonoaa  ogni  modo  à formar  il  mele  , nel  quale  non  lì  cono-  all’Ap»  • 
fcono  le  paliti  d'altri  fiori,  ma  tutto  ralfembra  fattura  del-, 
l’Api,cosi  dice  egli  ancora  noi  prendendo  varie  cofe  da  li-» 
bri, e da  gli  autori,douemo  talmente  feruircene,  che  ciafehe- 
dunojil  quale  ncil'Opere  nolt  re  le  vede, non  come  altrui  ^ ma 
come  parto  noltro  le  riconofca  , 

Se  il  ferttirftdi  cofe  d'altri , che  Alcuni  dimandano  rub- 
hare,  fia  lodeuolc  , ò almeno  lecito  , 

Cap.  XX  111, 

Già  che  non  poco  Amile  alla  imitatione  è il  lèruirli  delle 

cofe  altrui,come  fe  proprie  fodero , il  che  non  lenza  ra-  ^ 
gione  lì  chiama  furto , & è quello  molto  in  via  hoggidì  , 
non  credo  farà  fuori  di  projpoJìto , nè  fatica  perduta  , fc 
tratteremo  qui  hora , fe  ciò  Ita  cofa  lodeuole  , ò da  compor- 
tarli- 

Et  in  prima  non  elTer  quello  cofa  lodeuole  , il  nome  fi elTo  che  «od  £a 
di  rubbare,e  di  furto  lo  jimollra,anzi  che  delitto  tanto  mag  lecito, 
giore  d'ogn'altro  furto  pare,  quanto  la  cofa  , che  lìrubba, 
che  fono  ò parti  dell'ingegno,  o la  pa  rola  di  Dio , fono  del— 
i'altrc  cofe  più  pretiofe,  e care;  oltr’alRelfer’  vn’ambitio- 
ne,  e fupcrbia,della  più  fiacche  li  ritroui  : perche  «’egliè  fu- 
perbia,&  ambitione  molto  dannata  i!  compiacerli  dell'ope- 
rc  proprie, & il  cercar  per  mezzo  loro  la  gloria  humana,qti5- 
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to  pili  farà  poi,  il  far  tutto  ciò  con  l'attribuire  à fe  ftelTa  Pope 
1eKiB.ij.jo.  re  altrui?Finalmente  l’i/lefio  Dio  in  Geremia  al  ij.fri  l’altre 
colpe, che  riprende  in  certi  Predicatori  di  quel  tempo,  cheli 
faceuanochiamar  Profeti,  gran  cafo  dimollra  far  di  quella  di 
cend  Ere  e ega  ad  Prophetas  , qui  furantur  verta  mea  vnufjuifque 
* fr  eximo  J:io. 

B Da ll’.iltre  parte  poi  pare  ,che  quelli  tali  polTanodifender- 
S!  «lìftBderó  fi  con  l’efetnpio  non  fo lo  di  molti  grani  Autori , ma  etiandio 
]’r tèmpio  iti  ^gl'ifie/Ti  Padri  Santi,  i quali  non  iflimarono  di  far  male  , 
inciti  t lI*  fruendoli  delle  colè  de  gli  altri.  Cosi  Sant’Ambrofio  prefe 
cofe  inhniteda  SsuRalilio  , e particolarmente  quali  tutto 
Leflamerone.  San  Geronimo  da  Origene  , e come  egli  Hello 
confefla  fcriuendo  à Sant’Agollino , da  molti  , dicendo  che 
tic  e/l  ccmentariornm  noi,  & explanantium  regni*  . -ut  opinione 1 m 
expo/ir  ione  variai  profequaneur,  fr  quid  voi  fibi,  vel  ali/t  videa  tur , 

S.Gerou.co  djferant , e nella  prefationc  delI’Epiftola  à Galathi  conftlTa 
ire  fi  ét  fen-  origini!  coment  arte  t fé  tff-  fttutum  , fr  vel  fua>  vel  aliena  dtdajfr, 
«*»  daii’oppo  nia  più  di  propolitolì  difende  da  quella  imputatone,  che  da- 
fiticiucc  fur  ta  gjj  cra  daalcunijche  rubbafle  leccfc  de  gli  altri , fcriuen- 
do  fopra  Geremia, oue  frà  l’altre  cofe  facendo,coine  vn  Cen- 
tone uè’  verlidiTerentio,ces:  dice. 

a 

ÌEam  qued  Aitunt  Origemt  me  volumi na  compiti  ajf e, 

Et  Contaminati  non  decere  vettrum  J cripta . 

Ghodilh  rnalcd.iit-mvehtmcns  exijhmant. 

E am  laudem  ego  duco  maximam  frc. 

Beda  in  molte  opere  altro  non  fere  , che  copiarli  i Padri 
più  Antichi  , cosi  Teofilato  , futi  mio,  Eucumcnio  , & 
1 heodoreto  prefero  da  San  Giouanni  Chri  foftomo  , & altri 
molti . 

Gontfemplo  Vedi  più,  chel'iftefla  Sapientia  incarnata  nonlìfdegnò 
ttau.4.1  °flr  tii  cominc:ar  le  fuc  prediche,  come  già  fatto  haucuaiff  iuo 
cip.  11.  41.  Precil rfore  dicendo  . Pctnittntiam  agite  appropinquami  entm  re- 
gna m coeltrum  : nel  che  fe  bene  non  li  può  dire , che  à Giuuan- 
ni  rubb  Ife  Chi  ilio  , quello  ch'egli  prima  donato,  & infpi- 
rato  gl  i haneua , fi  vede  però,che  non  ricusò  predicar  in  mo- 
do , che  potelTero  fo  frettare  le  genti,  ch’egli  l’altrui  parole 
prefe,  c quafi  rubbate  hauefife. 

E eoa  Tt-ìo-  Nc  oltre  all'autorità  vi  mancano  le  ragioni  . In  prima  , 
si.  perche  auefia  è vr.a  forte  di  furto  , per  cu  fs’ acquili  a i fe,  non 

togliendo  ad  altri, perche  fe  bc  io  mi  vagì  io  del  le  cofe  d’vn’- 
altro,  non  però  egli  ne  reità  priuo  , e come  non  fi  pno  dole- 
re, chi  tiene  vna  candela  accefa»che  tolto  gli  Ila  il  fuo  lume, 

mentre 
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mentre  che  altri  con  la  fiammella  di  lei, accende  vn’altra  can- 
delajcosì  non  deticvn'atirore  dolerli, che  altri  del  lume  di  lui 
fi  vaglia  per  ilJtiRrare  fi  Aelfo,  mentre  che  lo  fà  fenza  appor- 
tarli danno  veruno. 

Apprelfo, non  è fnrro,  quando  fi  piglia  alcuna  còfacon  fa 
volontà  del  Paerone,ma  eli  autori,  da  quali  per  Io  più  fi  pren 
de,ò  coni  Rampar  le  Cofcloro,  ò col  predicarle,  l’hanno  do- 
nate al  mondo, Se  fatte  pubbliche;  dunque  non  è contra  il  vo 
Icr  loro  il  prenderle  , nè  furto  i I feruirfene. 

Di  più,  offendo  Dio  autore  d’ogni  bene,  e d’ogni  verità  , 
mentre  che  da  Ini  fi  riconefee  il  tutto  , non  pare,  che  fi  debba 
alcun  lamentaredi  non  elfer  egli  nominato  , che  fùvn'iftro- 
mento  lolomolfo  da  Dio , e le  dicon  gli  auuerfarij  efièr  fu- 
perbia  l’appropriarfi  le  cofe altrui;  luperbia  inaudita  fari 
non  contentarli, che  il  noliro  proflìmo  le  ne  vaglia  con  dar- 
ne Culo  la  gloria  à Dio; In  Comma  li  fuol  dire  à quello  propoli 
to,che  il  rubbar  gc'tilmcte  ècofa  di  molto  ingegno, e merito 
uole  di  lode, perche  pochi  fono, che  Io  fippiano  far  bene . 

In  ouefia  contefa  non  pare,  che  fi  debba  allettare  altra  fèn-  C 
tenza  naucndola  di  già  proferita  così  gran  Dottore,  come  fù  *»*«•  ili  f. 
Sant'AgoRino  nel  Ijb.4  dellaDottrina  Chriliiana  alcap.i9.  *g°i*ino  . 
cosi  dicendo  . Sunt  finì  quidam , qui  beni  promin  tiare  pojfunt, 
quid  autem  pronuntienr,  exeogitare  non  pojfunt , quid  fi  ab  aìijs  fu-  chn'ft.  t»p". 
mantelequenter  , fipitnterqtu  tompefitum .memoriaqm comtndmt , 19. 

Mtqu«  ad  populutn  proferant.fi  e am  ptrfinam  gerani , ntn  improbi 
faciunt,  fic  enim  quod  profitto  xtile  e fi  , multi  predicatore}  verità  ti  t 
fiunrtnec  mula  mag  flri  ,fi vnius  viri  magifiri  idipfuen  duunt  em- 
nts.frnon  funt  in  ns  fichi  [mata. 

Ne  certamente  noi  pretendiamo  appellarci  dalla  fentenza 
di  ltii,tuttauia  perche  egli  fanello  d'vna  fola  forte  di  furto, 
hà  lafciato  campo  à noi  dipenfare  quello,  cheli  delie  dir  del- 
le altre,e  cosi  faremo, ragionando  prima  de’  furti,  che  fi  com 
mettono  nelle  lìampe,e  poi  di  quel  li, che  fi  fanno  nel  dire  . 

Et  in  prima meriteuole  Copra  tutti,  non  folo  di  biafimo,  *>  . 

maetiandiodi  calligo  Rimerei  quelli,  cherubbando  gli  ferie  In* 

ti,e  le  fatiche  altrui,  non  fi  vergognano  poi  di  Ramparle  fot-  {opponibile, 
toil  nomclorò;  elTendo  quell i veramente  ladri  dellecofe 
più  care,  che  a Ieri  habbia  , nesò  veder  alcuna  fcftfa,  che  di- 
fender gli  po  Uà, ma  Almamente  effendoui  fperanza,che  l’iftef 
fu  autore  douelfe  egli  alle  Rampe  mandarle  , e pur  diqucRi 
tali  ladri  ancora  hoggidì  fe  ne  ritrouano , &r  oltre  à molti  , 
che  nò  fi  fanno, il  Padre  Ribera  nell'EpiR.  al  lettore , aitati  a’  ?»d«  làb. 
fiioi  comentari  Copra  l’ A pocaliffi ,|j  lamenta, che  vn’altro  pri 
ma  di  itiihauea  pubblicare  le  cofe  fue  attribuendole  afe  Rei-  Suar. 

Iurte  II.  L 1 fo. 
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fo,&  il  medefimo  c auuenuto  al  Padre  Suarez , i cui  dottili!- 
mi  fcritti  io  buona  parte  prima  furono  da  vn’alcro,  che  da  lui 
ilampati , comeheggidì  ancora  fi  veggono , febeu  alcuno 
non  vie,  che  non  ne  rìconefca  il  proprio  Patrone  ; ma  non 
tutti  hanno  quella  ventura , che  lecefe  loro  in  mano  d'altri 
fianoriconolctNte  per  lecitimi  loro  parti . Ne'  tempi  antichi 
ancoraché  fotte  in  vfo  quello  mal  coftume , oltre  a quello  , 
che  li  racconta  nella  vita  di  Virgilio , e che  diede  occafioueà 
lui  di  far  quei  ver  fi  , Si*  wx,  non  vobis , frc.  Iodi  moftra  Mar- 
tialehoratemendoncjcoine  in  quell'Epigramma  à Celere, 

lik  t, Kf ig»  . vt  mittm  tibi, nojlra  rtfss  epigrammata , nolo 

>*•  Kon  audire  Cehr , fed  recarne  tu  pii . 

Hora  latnentaadefenecon  vn'aitro  , e coti  dicendo  . 

Lik.  i.  Ifig.  Fama  rtftrt  nejtrum  , te  Fidentine  libili  te 

Sé»  Flen  altter f optili , rutta  ri  tmit. 

g Simili  ì quelite  degni  di  non  minor  caftìgo  poflonò  dirli 
Sccoséa  p«r-  coloro,  i quali  rubbando  da’ libri  ftampati  fenza  diferetie* 
« di  fimo  ne  ; acciocché  poi  nonfia  riconofciuto  il  loro  furto, procura- 
éiafimcuole . no  vccidere,e  fcppclire  nelle  perpetue  tenebre  della  dimenti- 
Antichi  iti  C3nza,i  veri  loro  Patroni  ; Cosi  dicci! che  facelfe  Ariftotde 
im  nomi»  co*  libri  di  molti  Filofefi  antichi , li  quali  dopo  hauerneegli 
prefe molte  cofe,ordinafle,ches’abbruciattero  tuttijil  che pe- 
rò non  è facilmente  da  crederli  di  così  gran  Filofofo.  Di  Pla- 
tone riferifee  Laertio  nella  vira  di  Democrito  hauer  detto 
Ariltoxenò, ch’egli  raccolfctucti  i libri , che  nelle  maniptto- 
te  iiauere  di  Democrito  per  abbruciarli  , acciocché  non  fi 
conoiceffero  i Tuoi  furti , ma  da  alcuni  fiiui  amici  eilere  fia- 
to prohibito  con  dire , che  molte  altre  copie  de’ libri  di  De- 
mocrito fi  confcntauano  appretto  di  molti  ; e nell’ifiefla  vita 
di  Democrito  afferma  Laertio  per  detto  di  Fauorino  Fifofo- 
fo,che  d’Auaxagora  affermai] a Democrito,  non  illiui  effe  di  fo- 
li,at  luna  ipinitnes.vitum  ilio  antiqaiorts , ipfumjue  fibi  »as  fura- 
tam tjft . 

Macrobio  ancora  fi  dice  hauer  fatto  I’ifiettb  de’Iibri  di  Au 
!•  Gali  io,  liquali  cercò  di  fupprimere  dopo  hauer  egli  trasfe- 
rito moltiffime cofeda  lui ne'fuoi libri; Ma  bogeidi  perii  be 
reficio  de  Ile  fiampe,non  molto  fi  hà  da  temere  di  quelle  for. 
ri  di  ladri , ma  più  tetto  della  negligenza  de’  lettori , i quali 
molte  volte  fi  credono  ne  gli  ultimi,  che  hanno  ilampatoai 
vna  materia  ritrouar  quanto  era  di  buono  ancorane’  pattati, 

e pe- 
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e però  non  fi  curano  di  vederli , ingannandoli  molto  , perche 
nè  tutte  Iccofe  poflbno  gh  ultimi  hauer  prefo,  ne  di  quelle 
che  hanno  prefc  fi  imo  ficuri,  fe  bene  intefe  l'àabbiano , & in 
fomma  fempre  gioua  vdir  l'illcllo  autore  con  le  parole  pro- 
prie fauellante,e  non  riferito  da  queflo,e da  audio  . 

Ne  polso  qui  con  quella  occalìouelafciar  a'aimertir  anco- 
ra i lettori  d’uu’altro  ingannojche  fono  akuni,che  fanno  prò 
feflìone,e  dicono  di  hatiere  raccolto,quantodi  buono  hà  det- 
to ogni  altro  , in  quella  , ò in  quella  materia  , quali  vogliano 
dir, che  li  debbano  feppelire  gli  altri  libri>  c legger  i loro  fo- 
li; de*  quali  non  deue  in  alcun  modo  il  lettore  fidarli,  perche 
fe  poi  ricorre  a'  fonti,ritrouerà  molte  cofe  da  quelli  tralafcio 
te,ònonyille,ò  non  auuertiteje  molte  volte  quella  cofa  più  à 
te  piaceri, che  manco à lui  piacque,  ò ti  darà  occalìonc  di  pen 
far  alcun'arra  cofa  da  te,ò  la  ritrouerai  pm  chiara,  & in  al- 
tro modo  di  qudio,thc  la  dille  il  Collettore  . 

Vn'autor  Moderno, haiendo  fcritto  ventitré  libri  dell'ar- 
te Oratoria  compre!]  in  fette  tomi  , conchiude  infine  di  que- 
lli haucre  pollo  in  loro , omnia  qu*  ad bene  4Jcendum funt, cogniti* 
nectjfari a ex  optimis  quibufqut  authonbus , tum  Orerie , tum  lutimi 
ordinati, brcuitcrqui  collari  a, cum  ('dice  egli)  ex  quam  plurima  fru- 
iti s artis  fcriptoribut , ex  nanfe  operibue  areem  difendi  ccruinenti- 

bus,vnum  qua  fi  corpus , frtpus  confecerimus , quod  loto  omnium  riho 
ejfe  prterit, curri  mhil  legninone  dtgnum  m ul'tjs  fit,  quod  in  neflro  non 
tomineatur  opere . La  quale  certo  mi  parue  quando  la  leflt  trop- 
po grande  Éfaggeratione  ; clic  s’eeli  pure  detto  hauefle  , non 
multa  dignu  tigninone  rtpericnmr , s’haurebbe  potuto  fopporta- 
re,ma  dir  afidi  lira  mente, che  ntkil  dignum  cogriitìont  inalìft  fit, 
OMednoninnofirocmtineatur  * dunque  non  è più  degno  d’efler 
Ietto  Marco  Tullio,  non  più  degno  d’clfer  letto  Quintilia- 
no, nó  più  degno  d'efler  letto  Ariftotile,nó  più  degno  d!cfler 
letto  Hermogene , non  più  degni  d'efler  letti  tanti  altri  au- 
tori , che  auanti  à lui  di  Retorica  hanno  Irritto  ? non  credo 
accaderà  ch’io  perluadai  lettori  à noncredere  vncosì  gran 
paradello  $ Ma  dirò  folo,  che  i*efperieaza  à mehàdimo- 
ilratoil  contrario;  hauendo  ritrouatc  moitiflìme  cofe  no- 
tate da  altri  , e da  lui  ò non  tocche,  ò molto  riflrettameti- 
te  , enonquantobifognaua.  Ma  non  habbiamo  animo  noi 
d’impugnar  queft’Autore , il  quale  per  altro  è flato  molto 
diligente,  eli  è lodeuolmente  affaticato  , e dille  ingenua- 
mente febennon  veramente  quello,  ch’egli  fentiua  delle 
fue  fatiche  ; e folo  con  l’occalìonedi  lui  auuerto  ,chc  iniiin’- 
altro  limile  fi  creda , mi  che  lì  veggan  gli  autori  ne'  libri  lo- 
ro, perche  lì  come  molto  migliore  è il  vino,  quando  li  caua 

Li  1 m. 


F 

AiBdMiu 

flr*«  i Gol  • 
Ultori 
ntich*  a] . 
ini* 


Autori  ioutt 
fi  Itgtcì  nt’ 
lazo. 


Digitized  by  Googl 


5 $ 1 iìJro  Quarto  della  ImìtJttìone,&f. 

immediatamente  dalla  fua botte,  che  da  poi  che  in  fiafehi* 
portato  in  quello,  & in  quel  l'altro  luogo  ; cosi  molto  più  fi 
gulla  la  dottrina  cartata  da’  libri  ftelfi  de'  propri  autor),  che 
trasportata  hor  in  quelto,&  hor  in  quell’jltro  libroje fra  que 
iti  Collettori , quelli  particolarmente  fono  manco  degnidi 
lode , i quali  fenza  cicare  gli  autori  da'  quali  hanno  prefa  tut 
to  cto,cne  dicono,  vogliono,che  il  tutto  fu  riceuutu,  come  fc 
folfe  flato  ritrotiato  da  loro . 

G Vn'altra  maniera  vi  è dirubbare  con  minor  ingiuria  de’ 
Tfn»  forte  Patroni,&t  quando  fi  prende  alcuna  cofadaloro,  ma  non 
**  W,K,,  però  ficerca  di  ofeurar,  òfcppelir  la  loro  fama, equelto  è af- 
fai vfato  hoggidi, che  vno  prende  dall’altro  fenza  vergogna 
alcuna , e fenon  da  chi  legge  ambulile  , econofce  il  furto , e 
tal’hora  non  fi  $à  chi  fia  flato  il  primo  à ftampare  ; & i l vero 
Patrone  corre  pericolp  d’eflere  {limato  ladro , il  qual  modo 
, (veramente,  animo dimoftra poco  lineerò  , e poco  ingenuo, e 
grato, \>erch?  ingenui  ejf  animi,  dille  colui , fateti  perjuem  pn- 
fteeris,  enon  può  quelti  fpogliarfi  affatto  del  nome  di  ladro, 
fc  qualche  honefta  ragione  non  vi  è, la  quale  lenii  il  tacere  il 
nome  del  primo  Autoì-e  . Talefeco  eflcre  flato  il  Caflaneo 
fouente  fi  lamenta  Andrea  Tiraquello,  e nella  legge  t j.  com. 
vniiicf.  dicehauer  quello  commelfo  vn  grolfo  errore  , per- 
che hautdoegli  fcritto  abbreniatamente  Herodotus  in  Eurer- 
pe,leffeil  Callaneo,  ecitò  ne’  Tuoi  libri  Hicron.  ad  Euftoch. 

Aggiungono  alcuni  vn’altra  cofa  di  peggio, & è che  pren- 
dendolo Ire  cofeda  vn  Autor?  non  lo  nominano  mai,  ma 
quando  alcuna  cofellina  ritrouano,in  cui  pollano  impugnar- 
lo, fubito  {«conducono  in  campo  , e fanno  rimbombar  il  fuo 
nome, fi  che  tanto  in  fomma  del  citarlo , ò non  citarlo  fi  fer- 
uono, quanto  in  gloria, & in  honoredi  loro  Itelfi  ridonda. 
Rimedio  mi  Chi  dunque  vuol  alTicurarlì  di  non  eflcr  chiamato  ladro  , 
non  etici  in.  non  fi  Wegni  citar  gli  autori,  da*  quali  non  fi  fdegna  prende- 
coipsto  di  re  le  cofc,che  dice,  e non  lì  potrà  dir  elle  nibbi,  poiché  non 
&it«.  contra  voglia  del  Patrone  ei  fi  lènte  delle  cofe  altrui  ; anzi  è 
da  credere,cbebramiciafcun'autore,chc  lecofeben  dette  da 
lui,  fiano  come  fue  non  folo  ne' propri  libri  j ma  ancora  ne 
gli  altrui  (ilche  gli  ritorna  à molto  honore)  vedute  , e lette  : 

, onde  appreflo  Marco  Tullio  con  ragione  filegge,  A tieni» 
vii  fumpfifli  malta  fi  fatearii  : vii fi  rugai  furrìpuijti. 

9>  Nell  creda  alcuno  che  non  fi  conofcerannoi  fuoi  lurtijper- 
che  fe  bene  dall  a gente  comune  fuol  auuenire , che  non  fiano 
conofeiuti  ,da  dotti  però,  ò da  cjuelli  che  leggono  affai  , fono 
facilmente  feoperti,  e da  vno  di  quelli  poi  detti  à gli  altri  ba- 
lla à render  folletto  quelle  ancora , che  da  altri  non  il  prefe . 

Se 
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Se  poi  per  non  eflcr  ladro  badi  variar  alcuna,cofa  , e dirla  in 
diueria  maniera  di  quello, che  la  dille  il  primo  autore,  dub- 
biamo à baltanza  detto  di  fopra  . 

Et  bora  voglio, che  palliamo  àquellijchenc’ pulpiti,!»  fcr-  H 
nono  delle  cole  altrui . Il  che  pure  li  può  fare  in  più  modi, 
come  ò prendendo  da  libri, ò da  lauti,  ò tutta  tnaprcdica,ò  UptTdu»,  * 
parte  folamentc.  r 

il  prender  vna  predica  intiera,e recitarla  , come fua  ,ò  da 
libri,  oda  ferirti , ebe  fi  tàccia  , è cola  per  dir  il  vero  , che  hi 
poco  del  buono  , e (e  ben  dice  Sant'Agollino  di  quelli  tali  , 
che  non  twprelèfacthnr,  concorrendola  le  debite  circonltanzc, 
non  però  dice,  che  bene  faciant  : Saràdunque  comportabile 
vn  fimil  furto  , quando  altri  fard  affretto  ò dall'obbedienza, 
ò dalla  penuria  de*  Predicatori,  ò da-akro  à predicare , e non 
{apri  , o potrà  egli  formarli  vna  predica  da  le  tìelfo,  che  per- 
ciò Sant'Agolfino  quando  di  quelli  tali  dice  , che  non  improbi 
faciunt,  preiuppene,  che  ètn'c  pronmttxrt  pcjfmt  ; perche  le  lol- 
le vno  , che  non  hauefle  grada  in  pulpito  , & ad- ogni  modo 
predicare  volelTe  le  cole  altrui , quello  tale  non  hauendo 
da  fc  ne  cofe , ne  modo  , molto  meglio  farebbe  à tacere.. 

Apprelfo  prelìippone  , che  eglino  , quid  pronutitnt , excogitmrt 
non  pojfmt  ; perche  fepotelfero  da  fe  , & ad  ogni  modo  veleA 
fero  prender  l'altrui  , farebbe  vn'infingardaginc  troppo 
grande,  finalmente  prefuppone  Sant’ Agoftino  , che  vi  na- 
no pochi  predicatori;  perche  dice;  fic  tnim  multi  prtdic*~  \ 
torti  Jiunt , onde  fe  altri  vifolfero  , che  fapeifero  dir  bene 
le  cole  loro  , non  accaderebbe  , che  quelli  tali  lì  prendeflcrò 
tanta  fatica  d'jmpararli  le  cofe  altrui,  e come  PapagaUi  re- 
citarle. 

V*è  di  più,ehe  fe  bene  nel  modo , che  dice  Sant’Agolfino  è t'i'mpiMr* 
quclto  lecito , è tutta  volta,  come  ben  nota  il  Panigarcda  nel  ^ 4 M 
difeorfo  ioj  fopra  Demetrio,  cofa  molto  per  itolo  la,  e lubri-  to  pciuelolL 
ca,eche  rare  volte  fi  facon  fruttto  , onde  egli  AclTo  racconta, 
alcuni  (frani  cali  per  quella  occafìone  accaduti, come  di  colui, 
che  recitando  vna  predica  fatta  dall'iiteflo  Panigarola , e ri- 
trouandoui  Icritto  ; Di  quello  non  parleremo,perche  già  due 
volte  in  tal  giorno, come  hoggi  ne  habbiamo  ragionato  inlie 
me  : così  appunto  dilTe  come  liana  ; e pur  quel  valente  Pre- 
dicatore, che  ciò  diceua  non  haueua  altre  volte  Predicato  io 
quella  Città. 

D'vn’altrosò  io , che  ritrouando  fcritto  invnapredica  ì 
('ch’egli  recitò  tutta!  mente,  come  Italia , ) vn'autorità  lati- 
na della  fcritturafacra,  colle  prime  parole  fole,  e l'vlthne, 
con  dirli  in  mezi» , vfqut  tèi  j i[  by#o  recitante  fi  credè,  che 
' ~ Li  j ancora 
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ancora  Yvffot  iMòfTero  parole  della  fcrittura  facra , e cóme 
tali  in  Pergamo  le  dille,  chea  gl'interni  nei  dar  dimette 
grand’occahone  òdi  ridere,© di  itomachar/ì. 

E fe  ben  quelli , che  caderanno  in  quelli  errori  così  grolTi  , 
non  faranno  per  auucntura  molti  , in  altri  minori  fard  diffici- 
le,che  non  inciampino  tutti, perche  vna  feorretrione  di  fcrit- 
tura , ò di  llampa , ò vn  errore  dell’ifteflb  autore  farà  da  lo- 
ro non  meno  prefo,  che  le  cofe  buone , & io  ne  potrei  appor- 
tare qui  più  d'vnaefpericnza  ancora  di  valent’liuemini , e di 
alcuni , che  hanno  llampa  to  , ma  mi  pare  meglio  il  tacere . 
Aggiunge  il  Panigarola,  che  quelli  tali  non  dicono  le  predi- 
che altrui  con  quella  franchezza,  e con  quella  vehemenza  ,e 
renio,  che  li  contiicne , il  che  molte  volte  è vero;  ma  non 
fempre  > perche arriuano  alcuni  con  l'aiuto  della  buona  me- 
moria, c delia  fatica  àpolTcdere  cosi  bene  le  prediche  al. 
«rui , che  le  dicono  alle  volte  meglio  di  quegli  itcDì , che  le 
compofero  : liimo  bene  per  vero , ciò  ch'egli  aggiunge , che 
alla  fine  da  huomini  di  giudicio  fi  conofcono  i furti , onde  al 
-•  Predicatore  di  quella  fortedice  egIi,Rifoluiti  pure,  e non  in- 
99  gannare  te  medelìmo  col  darti  ad  intendere,  che  fianoiltima- 
**  t«  tue,  che  da  certi  Idioti,  epouerctti,  ò fem  inelle  in  poi, 
•*  pochi  huomini  di  qualche  giudicio  li  ritrouano  , che  non 
**  riconofcano  fubito  il  furto  : lauto  piùche  è quali  impof 
" libile,  che  alle  volte  al  Predicatore  da  nolo  (per  dir  co- 
**  sì  ) non  venga  qualche  occafìone  ò per  clemoiine  , ò per 
**  altri  accidenti  di  doutr  dir  alcune  cole,  che  nel  protocolla 
non  potriano  cllère  ferine  : nelqualcafola  differenza  del- 
**  lo  Itile  riefee  tanto  grande.  & da  quelle  parole  liie  alle  non 
fue  fi  troua  tanta  diìtmtione;  che  non  punta  meglio  cam- 
*’  peggiarebbe , fi  vedeflìmo  vna  velie  di  veluto  rattoppata  di 
**  Tacco, 

**  E pure  con  tutto  che  ci  òlla  vero,  il  mondo  èpieno  hora- 
mai  di  fimili  cornacchie,che  (f  adomano  delle  penne  altrui;  a 
non  folojCome dice  l’ilielTo  Panigarola,  le  chiefe,&  i perga- 
mi.ma  lefcolc,elecathcdrc,qiialvpienefonodi  Papagalli,  c 
poco  menche  non  dilfi  ancora  ielfampc  di  Copili i;  In  fum- 
ana molti  recitatori  fono  hoggidi,e  pochi  Predicatori . 

,j  Quanto  poi  al  prender  alcune  cofe  lolcòda  libri,  ò da 
Tieniti  da  fcntu,non  vi  è dubbio,  che  non  fido  lìa  lecito,  ma  ancora  ne- 
ttai come-»  ccflariò , perche  troppa  arroganza  farebbe  il  pretender  non 
fi*  latito.  hauerbifogno  d'altri,  che  di  (elicilo  per  far  vna  opera  buo- 
na, e fe  pur  altri  pretenderà  di cauar ogni cofa  dall'ingegno 
propriojcome  fi  il  ragno,  che  dalle  proprie  vifeere  ficaua  le 
h.lj  data*  la  Iqa  rcte,cKdo  J?  me  che  quello  tale,  altro  a I hot 
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non  fari  ,che  vna  ragna  tela  degna  d'ellerà  forra  difcopetol 
ta  dal  mondo. 

Fù  riprefo  vna  volta  vn  Predicatore , perche  di  non  sò  ch« 
cofa  de*  libri  fi  fofl'e  fcruito.  Se  egli  faggiamease  rifpofe , per 
quello  io  mi  comprai  quel  libro . 

E ben  vcro,che  in  quello  bilogna  auuertire due  cofe.  La 
prima  è di'  non  prender  gli  errori  , de  quali  nè  gli  fcritti , & 
ancora  ne*  libri  di  molti  moderni  fé  nc  ritrouano  molti . La 
feconda, che  quello  che  fi  prendevi  faccia  nolir© , cioè , fi  ac- 
commòdi  al  nollro  111  le,n  poflegga  bene  da  noi , fi  che  non  li 
conofca  differenza  notabile  dall*  vna  all'altra  parte  della  no* 
lira  Predica  . 

Molto  più  nondimeno  doari  lodarli  chi  prende  da  libri 
maiiìmamente  latim,che  chi  da  fcritti, fpecialmente da  Coeta 
nei , e da  perfone  , che  quelle  fteife  Cole  nell' ideile  Città  ha- 
uranno predicato,©  quello ch’è  peggio , douranno  predicar* 
ni,  che  à dir  il  vero  non  èpicciofa  tentqtionc  arriuando  per 
predicar  in  vna  Città  ritrouare  che  da  altri  già  vi  Itane  Hate 
Predicate  le  lue  fatiche,  e quelli  che  fi  vogliono  valere  de*  fu 
dori  degli  altri , tanta  dilcretione  hauer  almen  dourebbo» 
no,  che  auuertiflèro  non  apportare  danno  al  loro  primo  Au* 
tore. 

Mà  già  che  non  habhiamo  in  tutto  condannati,  ne  in  tutto  £ 
affolliti  gli  accufati  di  furto,e  ragioncuole,  che  tifpondiamo 
alle  ragioni,  che  così  per  vna,  come  per  l'altra  parte  fiap- 
portauano. 

Diceuano  gli  accufateri,  che  il  nome  delTo  di  furto  conuin  Rlfp«<ls  M* 
eeuacolpeuoli  quelli,  che  lo  commetteuano  ; rifpondochel’lct,,<* 
non  fi  può  d ir, cne  faccia  iurto.chi  fi  ferue  dell’altrui  noncó-  cole 

tra  il  volere,nc  con  danno  di  lui,  come  habbiamo  dinaoflra- 
to qui  farli  molte  voice. 

AggnrngeiianoelTer  quella  vna  grande  ambitione;  rifpon- 
do,poterciònafcereetiandio  da  altra  radice  ; e non  minor 
anibitiene  poter  trottarli  tai’horanel  citare  molti  Autori* 
che  nel  citar  ninno,  malfimamente  in  pergamo , alla  graniti 
del  quale  non  conuienc,che  fi  citino  Autori  moderni. 

Conchiudcuano,  che  Dio  (lelfo  minacciaua  i Profeti  , che  i.bS|#  41 
nell'antica  legge  ciò  faceuano,rifponde  à quello  Sant'Ago-  remi*  «fpo- 
ftino  accortamènte,che  ladro  è chi  rubba  quel  d'altri , ma  la  e*>  da  a.  Ago  , 
parola  di  Dio, c di  tutti  quelli,che  l'oflcrtiano  i c però  più  to-  ^ID0  • 

Ko  è ladro, chi  predica  quello  ch'egli  non  fà  , che  quegli  che  lM*1***  * 
©(Tema  quello  che  prcdica,ancora  che  auelloch'cgli  diceda 
ic  compollo  non  l’habbia } laonde  concniude,  tot  ìtmque  ditti» 

Diti  furari  vtrka  fu» , fw  iw  vokmi  viderì  Icqmnd* , q*t  Dii 
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funt  , tum  mah  flnt  fatitndt , qua  fua  funt . Et  è grntiofa  CÒ- 
Seaeca  cplft.  fa  da  notarli , che  l'illelfa  appunto  parche  dic.lfc  Seneca  de* 
aol.  Filofort,  chediife  bant’Agoliino  de'  Predicatori  in  quello 

proposto  del  du:  cole  d’altri . Omnia  qua  dicunt , (fono  pa- 
role di  Seneca  ) qua  turba  sudi  ente  ia.lant  , aliena  funt  , D’xit 
illa  Piate  , dixit  Leno  , dixit  Cbryfìppus , (y  Pojftdomus , fy  tngens 
tegmen  tot,  ac  tahum.  Quo  modo  probare  pojfunt  f«a  effe  i Monjtrab* 
faciant,  ju*.  dixetint . 

• Quanto  però  all'autorità  di  Geremia , più  letterale  cfpo- 
99  linone  mi  pare  quella  di  Monfignore  Panigarola  , cioè  > che  i 
99  Profeti  anticamente  predicando dicetiano , cos  Dio  hà  riue* 
99  lato  à me, ch’io  v’habbia  à dire  : E però  quegli  di  loro,  i qua- 
95  linoh  hailendo  eflìhauutala  riticlationedi  coferiuelatead 
9 altri  diceuano.  Cosi  Dio  hà  riuelato  d me:  quelli  furabae- 
* tur  verbum  Dei  * preximo  fuo , e con  la  mentita , che  dicciuno 
grandiflìtna  colpa commetteuano , egrandiilìme  pene  me. 
1 mattano:  Ma  hura  la  cofanonillà  tos  , perche  la  parola 
*’ di  Dio  nella  fcrittura  , e nella  Chicfa  fuaà  tutti  è riueiata 
99  comunemente , e non  più  à quello,  che  à quello  i E però  di- 
^ > cala  chi  vuole » ch’egli  non  rubba  mai,e  lo  lì  vale  del  la  com- 
3 polìtione  altrui  , bene  aecipit  verbum  hominis , ma  non  verbo 
».  a)  Dei  à proximt  fu$ . Come  poi  non  fi  faccia  peccato  in  prende- 
re verba  /jominum , l’habbiamo  già  dichiarato  , le  ben  non 
ifcufereijcht  à guifa  di  quei  fallì  Profeti  vi  mcfcolalfe  I a bug. 
già  , & diade  quelle  eller  cofe  da  le  trouatc,  e non  dette  mai 
da  altri,&c. 

fidH  antf"  gì  diceua  in  difefa  dell'altra  parte , che  molti  Santi  Padri 
hanno  fatto  l’iltcflb  ; Kifpondo  i Padri  Santi  non  iutiere  ciò 
fatto  mai , ò per  ambinone  , ò perpriuar'  altri  della  marita- 
la Iode,ma  ò citando  gli  Autori, da’  quali  le  cofe  prtdcuano, 
ò trafportando  da  vna  lingua  in  vn’altra:  ò inaltra  maniera 
lodeuólc  elferli  va  luti  del  lo  fatiche  altrui . 

Si  diceua  che  li  prende  lènza  far  d-noà  gli  Autori  da’ qua. 
lì  fi  prende  , Kifpondo  elfcr  ciò  molte  volte  fallo  , perche  lì 
, ..  - priuano  di  quella  lode,che  loro  li  darebbe,  fe  li  fi  pelle  elfer 
' parti  loro  le  cole  rubbace  . 

Si  agginngeua,non  elfer  ciò  contra  la  uolontà  del  Patrone, 
che  di  già  hi  pubblicato  le  cofe  lue:  Kifpondo  che  l’cfpcrien- 
za  dimoltra  il  contrario, già  che  ò eglino,o  gli  amici  lorofe 
ne  lamétano,es’cgli  hà  pubblicato  (‘opere  fuc,l’hà  fatto  fcri- 
tiendoui  il  fuo  nome  ; onde  chi  lènza  di  quello  l'vfurpa  fà  co* 
fa  contra  la  volontà  diluì. 

Si  diceua,  che  elfendo  Dio  Autore  d’ogni  bene,  balla  , che 
ò lui  ogni  glena  «'afciiiia;  Kifpondo ,chè  dicone.bene  quelli 

Au- 
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Autori,  ma  fanno  , come  quei  l ilrfVofi  de*  quali  rifetdce  Vale- 
rio Matìimo , < he  ilampando  libri  c onera  Cambinone,  vi  feri-  Uid  li. 
Menano  ad  ogni  modo  il  nome  loro,  e ne  voleuano  elfer  loda- 
ti,acciocchc  dice  Valerio,  quoti  prof,- fiotti  eleuantyv far  fattone  m 1 
mtrucnftquuntur . Cosi  queiu  dicendo  , che  deuono  conten- 
tarli gli  altri , che  il  tacciano  1 loro  nomi,  eh  dia  tutta  la  glo- 
ria à Dio,  vogliono  tuttauia  ,che  fi  punga  il  nome  loro  nell*-  . 
opere  , che  ftampano , e non  lì  contentano  , che  le  ne  dia  tutta 
la  gloriai  Dio  lòto.  Non  lì  pruhibifee  dunque  , che  non  il 
diala  gloria  5 Dio, ma  chetò  uon  la  prenda  per  te  llello.piiux^ 
doncil  propiio  patroijc.  . . r 

Si  conchiudeua  con  dire , che  il  rubbar  gentilmente  era  co- 
fa  d'ingegno , e degna  di  lode,rifpond»,  che  quando  alcuno 
fi  1 oda  d’haucr  gentilmente  rubbato.non  li  loda  veramente  if 
furto, ma  la  gentilezza,e  l'ingegno  nel  rubbare  dimoflrata  , 
per  clempio,li  loderà  chi  le  Cofe  altrui  cosi  bene  fiprà  vnira 
con  le  fuc, che  tutte  parranno  proprie.quclla  conncflìone  dito 
ii  lodcrà,e  quella  difpolitione  di  cofe  , la  quale  non  «furto  , 
ma  parto  del  proprio  ingegno. 

Come  deuono  i principianti  efercitarfi , e particolarmente 
nel  comporre  le  Tredube.  Cap.XXiy.  \ 

SOno  d'accordo  tutti  i buoni  Autori,  che  per  riufeire  eccef-  ^ 
lente  in  qualfiuoglia  profelTione  , particolarmente  in  que- 
lla del  ben  dire,  è di  grandiflima  importanza  , e fommamente 
necdTario  lefercitiojtt  i pruni  Oratori  del  Mondo  con  l’esé- 

fuo  loro  il  diinoilrarono;Demo(tcnc  quanto  s’efereitaife  nel-  DiHflnta  d» 
'attiene  il  dicemmo  di  fopra,  quanto  poi  nel  comporre  fi  si,  Dem*A<««* 
che  perciò  era  cosi  diligente  in  alzatli  di  notte  à ftudiare,  che 
gareggiaua  di  vigilanza  con  gli  artefici,che  vicini  i lui  col  fu 
dorè  delle  proprie  mani  fi  guadagnauano  il  vitto;  onde  fi  dico 
ua,thc  le  fue  orationi  odorauano  di  lucerna,  Se  egli  dimanda 
to , come  era  dmcnmo  cosi  eccellente  oratore,  rapide  confu- 
mando più  olio  , che  vino. 

Marco  Tullio  parimente , ilqualelepur  non  hebbe  il  pri- 
mo luogo  Irà  gli  Oratoli  per  hauerlo  già  occupato  Demoflc- 
ne,  almeno  non  fi  contentò  de' fecondi  , e fé  lite  con  l’iftef. 
foDemoliene  del  primo;  riferifcedi  lè  Hello, che  non  fabia- 
na pafiar  giorno,  in  cui  nell'arte  Oratoria  non  fi  efercitaflc,  Tnl1,  ia 
e poco  apprclfo  foggiunge.  Noi  anttrn  non  dtfiflebamut  tum  »m~  ®lttW  ’ 
ni  genere  ex  eretta  t tona  , tum  maxime  ftj lo  t Hotìrum  iliud  , quod 
«rat , etagere , ejunntuncunque  erat  . Ne  di  ciò  contento  , quandi» 

già  paraja, ch'egli  potette  eflcr  wseltev  altrui»  dopò  l’ha- 
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nere  due  anni  continoui  con  molta  fua  gloria  fatto  palefè  in 
Boma , quanto  egli  poteffe  nell'arte  del  dire,non  à pieno  egli 
ancora  fodisfatto  di  le  fteffo,fe  nepafiò  in  Grecia,  & inAfia, 
& iui  fi  fé  dijlepolo  de'  più  eccellenti  maeftri  di  quei  tempi, 
e fiotto  la  dificiplina  loro  fi  efferato  due  anni. 

Non  dee  dunque  immaginarli  alcuno  per  eccellenti  doti, 
che  dalia  natura  egli  habbia  , che  per  altra  ftrada  gli  debba 
effer  lecito  fialir  a’  primi  honori  dell'eloquenza,  che  per  quel 
la,  per  cui  cambiarono  huoiumi  di  tanto  ingegno,giudicio,e 
dottrina  quali  furono  Demoflene,  e Cicerone. 

In  cfce  doa«-  In  due cofe  dunque  deue  elercitarfi , chi  vuol  diuenirec- 
Doeftmut» cdlente  Predicatore,  nel  comporre  fpeffo  , ò prediche  intie- 
re, ò parti  di  loro  ; e bel  recitarle . Ma  c d'auuertire,chcper 
efereirionon  intendo  io  qui  il  far  in  aualfiuoglia  modo  que- 
ilecofc,  ma  l'affjcicarficon  oflinato  (Indio,  & efquifita  dili- 
genza in  farle  baie , procurando  fempre  di  far  profitto , e di 
auanzar  fe  ffeffo , perche  all'incontro  il  comporre , ò recita- 
re fipeffo  prediche  fienza  ftudio , ma  come  la  natura  ci  det- 
ta , è di  grandiilìmo  impedimento  alla  perfettione  , che  noi 
desideriamo  , generandoli  in  quefla  guifa  vn’habito  catti- 
no, &vn’ardÌTe  temerario  di  profemnon  come  fi  deue  tut- 
to ciò,  che  in  bocca  viene,  ilchc  toglie  ogni  fiperanza  di  mi- 
glioramento. 

B Per  efercitarci  noi  dunque  bene, quanto  al  comporre,ofl*er- 

iieremo  le  feguenti  regole. 

Tnmaregel»  La  prima , & in  cui  fi  può  dir  , che  confida  il  tutto  , è che 
il  ben  t,W*"non  li  fcriua,  6 fi  componga  à cafo  , ma  v laudo  diligenza 
d'offeruare  tutte  le  regole  dell'arte  di  l’opra  infegnace  . Tro- 
uerà  dunque  prima  la  materia  , conforme  alle  regole  dell'in- 
uentione  ; poi  la  difporri  conforme  à quello  che  fi  è detto  nel 
fecondo  libro,  e finalmente  vi  aggiungerà  i colori  della  elo- 
cirtione;  e fe  nella  elocutione  fola  vorrà  e lerci carfi, potrà  pré- 
dere  qualche  penfiero.ò  concetto  fcritturale,  e quello  fpiegar 
!o,òcon  ifiilo  graue,  ò con  temperato  , ò con  baffo  »confor- 
meà  quel  lo,  che  richiederà  la  materia,  offeruando  in  ciò  le 
-regole  date  di  Copra,  le  quali  di  nuouo  ripetere  farebbe  opera 
perduta  ; c fe  volelfe  far  prona  di  fpiegar  l’ilftrffo  concetto  in 
più  maniere , e valcrfi  di  varie  figure  , ò di  vari  modi , e for- 
me d’argomenti,  giudicherei  che  foffe  cofa  di  molto  profit- 
to > percìhe  comparandoli  poi  inficine , potrebbe  più  facilmcn 
te  far  giuditio  della  bontà  loro,&  egli  ancora  per  quella 
firada  verrebbe  à farli  copiofo  di  parole , & ad  hauere  fa  mi- 
liari molti  modi  di  due  iilvhcc  di  grandifiìtna  importanza 
al  Predicatore.  ’ 


/ 
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La  feconda,  che  fugg  a l'amlntione  di  comporre  predarne-  C — 
te,  e facilmente:  perche  alcuni  per  dimollrar  , che  fono  velo-  L«teconl«» 
ci  d'ingegnofe  c per  fuggir  la  fatica  , non  li  curano  difartna- 
Je.purche  lìano  veloci  à farlo , a' quali  poi  fi  può  dite  quello 
cherifpofe Apelle ad  vn Pittore,  che  fi  gloriami  battere pre-  j 

flaméte  dipinta  vn'immagine;  cioè, egli  li  conofcc.cite  la  fa-  i-L 

celli  in  fretta,  volendo  dire,  che  era  molto  imperfetta,c  ma-  {oueKh«pie 
fornente  fatta,  ò quello  che  dilfe  Euripide  ad  vn’altro  Poeta, 
che  pur  fi  gloriauafar  cento  verfi  in  vn  giorno , lamentandoli 
all'incontro  Euripide  d’eflerc  flato  tre  giorni  àfar'  vn  verfo 
folo;  Nonèmarauigliadiflecgli  , perche  io  ferino  veri:,clie  nt( 

dureranno  femprc , tù  fai  ver  fi , che  non  haueranno  più  lun-  *o»ponc_-# 
ga  vita,  che  di  tre  giorni  . Lafciando  noi  dunque  na  parte  pentolata  « 
quella  fciocca  ambiti one, che  fuot  moleftarc  non  poco  i prin- 
cipianti , non  ci  cureremo  di  far  tardi , pur  che  facciamo  be- 
ne, perche  fi  come  ad  vn’Oi  atore,  che  gr  idaua  forte,  fuori  di 
mi  fura , dille  bene  Demoflene,  No»  quei mtgnttm  tft , btn*  tfi  % 

(ti  quei  Itattfì  , tntgnumefi  i cosi  polliamo  dir  noi  , non  ciò 
che  è predo  è buono,  ma  ciò  che  c buono  è pretto;  nècirin- 
crcfca  imitareia  natura  flefTa,  laquale  come  è veloce  in  pro- 
durre gli  aninialiicnperfetti,  e che  hanno  ad  batter  poca  vi- 
ta , coiì  è molto  tarda  in  produrre  gli  huomini , e gli  rat  lina  di 
Elefanti  , la  virtù  de*  quali  è più  perfetta  , e più  lunga  f ahi* lodata 
& ad  efempio  di  quel  gran  Fabio  , che  difefe  l'Italia 
dalle  forze  d'Annibale  , non  ci  curiamo  , che  ci  fia 
rimprouerata  la  tardanza;  purché  fia  poi  quella  ben  ricompe- 
rata dalla  perfettione  del  Peperà,  come fù  compenfata  quel- 
la  di  Fabio,  di  cui  fù  detto  poi  c hcatnfi*»éo  rtjlkmt  rrm\  per-  e°n,°  foca- 
che  poi  alla  fine  l'opera  perfetta  è quella  , che  và  peT  le  mani 
de  gl  i hitommi  , & in  cfla  fi  vede  il  frutto  , ma  non  la  fatica. 

Se  il  tempore  cosi  chi  legge,  ò fente  vna  predica , poco  fi  cu- 
rerà del  tempo  inciti  fù  latta , & folo  attenderà  alla  bontà 
di  lei;e  per  quefta  firada  hanno  cantinato  ordinariamente  tue 
ti  i valcnt’huomini. 

V irgilio  fette  anni  pofe  in  comporre  la  bucolica  operetta 
molto  piccicla , notte  nella  Gcorgica , & vndici nell* Eneide, 
la  quale  dal  la  morte  preoccupato  , ne  anche  puote  finire . Il  ^a°e^ 
Sannazaro  j o.  anni  impiegò  nel  l'opera  fu  a XX/  fxrtuVirginit , opre*  \ 
ma  tutti  pafsò  1 lucrate, ilquale  nel  comporre  vn’oratione  fo-  I»  i 
fo  pofe  dieci  anni  fecondo  alcuni , e fecondo  altri  trenta,  che  *!"oat*ro* 
però  né  vorrei,  che  fotte  in  ciò  imitato  dal  noftro  Predicato-  4^^ 
rc,dal  quale  come  la  precipitofa  velocità,  cosi  anche  la  fouer 
chia  lunghezza  bramo,  che  £a  lontana , acciocché  non  fia  di 
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quelli, de’ quali  diffèApclle, che  non  mai  fan  torre  la  mano 
dalla  tauola,a’  quali  moire  volte  auuiene,  che  ciò  che  fanno, 
ò correggono  l’ vi  tima  volta  ,fia  peggiore  di  quella,  che  la 
prima  fecero  , Ilchebenc  intendendo  Plinio  il  giouane  cosi 
Tlin. Oppio,,  fcriffe  prudentemente  ad  vn  fuo  amico  . Diligentiam  tua/»  in 
33retraiiandis openbas valde  probo.  Efl  tante»  a/iquts  tnedus  . prt- 
33  mum  , quod  ntmiA  cura  deierit  magi/  , quam  emendai.  Deinde  quod 
nos  à recentionbus  reuocat , fimulquo  ntc  abfoluit  priora , (j?  ì tu  he  art 
» pofieriora  nonpatitur . Et  altroue  dice  ancora bene,che  Ptrfedum 
3Ì  opus noniam  fplendejtit  lima  , fed at/eri/ur.  Ma  io  tuttaiiia  hò  vo- 
luto ftendermi  più  tolto  in  riprendere  il  contrario  vitio  del- 
la fouerchia  preftezza , per  eflèr  i principianti  à quello  più  in- 
chinati . 

Ter«  regola  Laterza  regola  Torcila  lì  può  dir  della  precedente  ,è  che 
'*non  ci  contentiamo  dell’opera  , che  la  prima  volta  ci  efee  dal- 
tiooi!*^0'1  le  mani;  ma  che  con  diligenza  l’andiamo  correggédo,&  emé- 
dando,hor  togliendo,  hor  aggiungendo  ,&  hor  mutando; 
auuertendo  però  à duecofe  : la  prima  di  non  perdonar  à fati- 
ca , la  quale  veramente  non  è minore  nel  correggere , che  nel 
fare;  la  feconda  di  non  lanciarci  vincere  dall’amore  de*  pro- 
pri; parti  ; perche  come  dice  il  Proucrbio ,fin*mrHiqHt pulchrS, 
- Si  inlìnlaSimia  ftima  , per  quel  che  lì  dice,  che  ifnoi  Simiot- 
, ti  frano i più  belli  animalucci  del  Mondo.  Bifogna  dunque 
confederare  l'onere  noltre  con  occhio  di  Tenero  Giudice  , e nó 
dipietofo  Padre,  e non  coinenoflri  parti,  ma  come  opere  al- 
trui, e di  nemico  più  tolto  , che  di  amico  , al  chegiouerà  il 
confiderareciò  , che  da  gli  altri  ci  potrà  eflcr  oppofto,e  tnol- 
• " to  più  il  non  fidarci  del  giudicio , che  diamo  , quando  ancor 
forno  caldi  nell’opera,  ma  dopò  qualche  tempo  rimirandola, 
come  parto  d’altri,checi  venga  allemani  ; ne  apprelfo  minor 
fortezza  d’animo  vi  vuole,  per  efcqnfr  intrepidamente  la  fe- 
tenza data  dalla  ragione  contra  de’  noltri  parti , che  fincerità 
di  giudici©  in  darla  , cAendo  necelfario  tal’hora  troncar  loro 
de’  membri,  e torgli  la  vita  adatto- 

Ouid-o  inff-  Deila  quale  fortezza  d’animo  perche  fu  prillo  Ouidio.ven- 
f.nof;fniTTO  . ne  egli  nella  poeliaà  rimanere  inferiore  à Virgilio,  più  che 
S'  n^<a  hb.4.  _er  altre  doti  di  natura  , delle  quali  egU  fù  cos  ornato  , che 
untut.  quei.  non  penp  ragione  da  Seneca  Filofofo  è chiamato , ingemofsf- 

M*'T(>fVoi-  Jìrr’“’  Poetarsi/».  . 

trac  a ’pw  Ma  quanto  egli  forte  parimente  tenero  verro  de*  Tuoi  pam 
prij  pani,  dimollra  l’altro  Seneca  Oratore  nel  fatto,  che  di  lui  racconta, 
che  per  vtilità^c  diletto  de’  leCCwi  non  mi  farà  grane  qui  tra- 
Icortarlo. 
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Dice  egli  dunque  , che  pregato  vna  volta  Gnidio  da  certi 
amici  Tuoi , che  tnfle contento  di  (cancellar tre  vcr/i  dell’ope* 
re(iie,i  quali  eglino  dtrebbono  ; promife  egli  di  tarlo; pur  cha 
à lui  folle  all’incontro  lecito  notar  tre  verfi,ne’quali  non  ha* 
uelferoeglino  alcuna  autorità  ; panie  giuda  la  dimanda  , 
cfurono  da  ciafeheduna  delle  parti  fi  ri  tei  tre  vedi , da  gli 
amici  d’O  udio  quei , che  volemmo  folfero  (cancellati,  dal 
Poeta  , quelli  che  non  voleua  folfero  tocchi , c (i  rinomilo- 
no  in  amendue  le  fcritture  l’iftcill  verii  notati,  de’  quali  il  pri* 
moera. 

»"»■ 

Se mibjuemtjut  vimm  , ftmiuitumque  bsutm , 

. Il  fecondo. 

JE tgtlidum  Bortam,  tgelidumque  notum. 

Dal  che  fi  conofce  dice  Seneca  , fammi  ingenìj  viro  iudidum 
nondtfmjfe  od  compejctndam  hientiom  carmi** m futrum  , fti  *ni- 
mum  . 

Di  Virgilio  all’incomro  fi  legge, ch’egli  fa  diligentifiìmo  vi*|ilio  dìH- 
ncll’emendari  luoiverfi:  onde  haueua  per  coftutne  (amati*  gente  in  rmé 
na  fcriuere  tutti  quel  li,  che  la  poetica  vena,&  il  femore  del-  aatUUoi  ve* 
l’ingegno  gli  dettami , ma  poi  fra  il  giorno  correggendoli , à “* 
pochiliìmo  ninnerò  li  riducala , ben  conofccndoil  prudentii- 
fimo  autore  non  acquiftarfi  vera  lode  dallo  fcriuere  molto, ma 
dallo  fcriuere  benejediceua  egli  d’imitare  l’Orfa,  fi  quale  da 
pò  hauere  partorito  i fuoi  Orlaccini,  poco  inen  che  informi,  li 
và  con  la  lingua  lambendo  , c cosi  formando  in  loro  tutte  le 
membra  proportionate. 

EtHoratio  anch’egli  fiima  , che  non  pofiaeflere  perfetto  Hauti*  et»» 

3 nel  verfo,  il  quale  non  è (fato  molte  volte  corretto,Sc  emen tr*  •»  veloci, 
ato.  . écI  cSPor • 

ie>e  manitf 

...  fUoti  fopra. 

Carmen  reprebendtte,  quo*  non  Uorat  ltb.de 

Multa  dm,  fy>  multa  l'ttura  teereuir,  atquo  Atte  Pottic* 

Perfectum  decies,  non  cafligauit  ad  vngtuno,  Pifoncu». 

E feben  nella  profa  non  è neceflaria  tanta  diligenza , e flit* 
dio  , non  reftaperò  ,che  non  fi  debba  anche  ella  correggere  > 

& emendare , le  vogliamo , che  fia  degna  d’efler  vdita,  ò let- 
ta ,&  è ciò  maffimamente  necefiario  à principianti  , i qua- 
li non  ancora  col  l’cfercitiohanno  acqui  fiat»  Phabùo  di  coin- 
porrebene, quantunque  ancorai  più  prouetti , le  ciò  inter- 
mettono, corrano  ri (chio, che  accada  loro  ciò,che  dice  Marco  ja 

Tullio  efier  accaduto  àMiPifaue*  il  quale  con  la  fatica  , & Bruto. 

indù- 
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indolirla  hauendofi  nell'arte  del  dire  qualche  nome  acquili*. 

, to,  poi  tralafciando  d’atfaticarlì,  quantum,  dice  Cicerone,  dt- 
ttaxtt  txQudie,tant:tmamifit  ex glnim,  ilchc  piti  d'vna  volta  fi 
vede  parimente  accadere  ne*  Predicatori , e di  Quint.  Hor- 
tenlio  pur  dice  l'ifteffo , che  vna  delle  cagioni , perle  qua- 
li nell'età  matura  non  fi  coniente»  la  fama  acquili  3ta  nella  gio 
uentù,  fù  che  txtrcitationtm.Jludiumqut  remiftt , quei  in  tofutrat 
aarrtmunt  . 

E Giouactiandio  non  poco  il  non  fidarli  del  pròprio  giudi- 
officio  4i  chi  ciò,  & il  fottoporre  alla  cenfura  de  grintcndenti,  e prudenti 
amenza  ferii  Je  noltrccompòfitioni,  Non  elfcndo  picciola  lode  quel  Ia,che 
Kftalua».  diedead  vn  gioitane  Plinio  , dicendo,  Cuiuibneprtuipu»  pru- 
denti,m,  quei  aho*  pmdenritris  arbitra,  batur  : b*c  pruiputt  erudì  tu  , 
quei  dijierevtlehat . Nel  qual  cafo,  officio  di  chi  corregge,fari 
l’elfere  libero,c  fincero.fuggendo  non  meno  l’adulatione,che 
la  cahimnia  : e le  lecompqliticni  fono  de*  principianti,è  bene 
non  voler  il  tutto  da  loro  in  vna  volta,  ma  condonar  alcuna 
cofa«H*età,  & alla  inefperienza,  & innalzarli  pian  piano  alla 
perfettione,  fuggendo  ai  non  indù  ri  i con  fouerchie  riprenfio- 
ni,à  difperatione,  ò pur  con  fouerchie  lodi  à confidenza  d’ef- 
fer  già  arriuati  al  fommojft  che  non  refi  i loro  d’afptcar  più  al 
otÈ  |»  41  ck) to  ‘G^C1°  P®’  d*  cui  è corretto  è l’accettare  con  amore  le  cor- 
« corretto  • retiioni,  e non  voler  più  tolto dilendere, che  emendare  gli  er- 
rori,e  pagare  con  inaleuolenza  vn  beneficio,.  che  non  può  effe- 
re  con  tutti  li  danari  del  mondo  eoinpen fato  . bramami  Pli- 
nio il  giouane  hauer  libericenfori  ,e  gentilmente  ad  vnfuo 
amico' feriuendo, gli  diffe.  fiuti  d»  hbtllo met dtilurus •* *hjs 

inibì  die  ut. 

« Quarta  regola  è,cbe  per  effer  i principianti  incfperti,è  bene 
«•aiutino  tal’nora  con  qualche  Autore, che  loro  ferita  di  guida 
ne  gl»  efercitij  , che  faranno,  maiiirr  amente  fe  di  Maeflro , il 
quale  con  viua  voce  infegni , faranno  priui;  il  che  far  lì  può  in 
più  modi. 

Modi  4Vfir.  11  primo  farà  ingegnandoli  di  dire  l ifteffe  cofe  , che  dice 
«ttaifi  imiii-  qualche  buon  Autore,enell’ifitfl'o  modo,  ma  condiuerfe  pa- 
4o«ltd,  ro!e,béche  nell’iHelfa  lingua, il  qual  modo  è Iodato  da  Quia 
tiliano,ma  riprouato  da  Ciceronespcrchcdice  quelli  hauendo 
già  l’Autore,ch’io  fcguo,occupate  le  parole  più  proprie,eini 
gliorijConuerràà  me,  le  voglio  d’altre  parale  lèruirmi,che  mi 
vaglia  delie  peggiori  ; il  che  quantunque  molte  volte  habbia 
luogo,non  però  dannerei  affatto  quello  efercitio,  per  parermi 
molto  vtilc  per  acqnillar abbondanza  di  parole , e per  impri- 
* mere  meglio  nella  mente  quei  modi  vfati  da  quello  Autore:Se 

m’kigcgnaflì  però  di  farui  qualche  altra  mutanone  appreffo, 
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c di  materia,  òdi  figure,  pur  cheil  giudicio  lo  comportali?, 
credo  farebbe  più  profittenole. 

Il  fecondo  modo  più  lodato  da  Marco  Tullio  è far  officio  sccon^otno. 
dTnterprete,e  fpiegare  per  eftmpio  in  lingua  Italiana,  quello  40  faccn<i« 
chealtti  difle  nella  latina,  mirando  però,  come  far  deue  ogni  officio  d’in- 
buotflntcrpreteipiù  al  finfo  della  U utenza , che  al  lignificato  *«'?««• 
di  ciaicuna  par  ola, c pefando  più  tofto,che numerando  le  pa- 
role , come  inlegna Marco  Tullio  deopt  gtn.  Or»t.  Il  qual  mo-  Officio  a 
do  non  è dubbio,  che  fia  molto  vtile  per  quella  parte  deU’elo-  buon’iowr- 
cutione,chc  appartiene  alle  forme,e  figure  del  dire,  prefuppó-  ^u*  111 
nendo , che  l’autore , che  fpicghtamo  iia  in  quello  eccellente. 

Per  quella  parte  poi , che  appartiene  alle  voci  fimpiici,in  par- 
te etiandio  farà  vtile , douendùfi  ritrouare  parole  nella  fauel- 
la  noftra  cornfpondenti  alla  latinajin parte etiandio può  elfi- 
re  dnnneuole , in  quanto  chi  in  ciò  s'elercita,  potrà  elfere,che 
facilmente  fi  vaglia  di  voci  latine  , agginntaui  folo  la  termi- 
na tio  ne  volgare,c  tra  laici  le  proprie  italiane , che  fpefio  fono 
molto  lontane  dalla  latina  lingua , e però  da  quella  appren- 
dere Don  li  po  filmo. 

Il  terzo  modo, il  quale  i me  più  de  gli  altri  piace, è leggère 
vna  volta  fola  vn  concetto  fpiegato  da  qualche  buon  Autore* 
poi  chiufoil  libro  fpiegar  il  concetto  ad  imitatione  di  quello, 
che  habbiamo  letto , che  parte  à Boi  fari  fumminifirato  dalla 
memoria , partebifogneri  , che  faccia  l’ingegno  da  fe  fteflb} 
onde  infieme  aiutandoli , verranno  con  non  picciolo  profitto 
ad  efercitarfi , e paragonando  poi  il  concetto  fpiegato  da  noi 
con  l’efetnplare , noteremo  i noftri  errori , Se  apprenderemo 
le  fuc  virtù*  & in  quella  guifa  alquanto  di  tempo  efercitatì  , 
palle  remo  à fpiegare  qualche  concetto  dell'jfiefib  Autore,fcn 
za  vederlo  in  lui  prima  s ma  ò facendo  che  altri  ce  lo  dica , ò 
doppo  hauerlo  notato  , tanto  tempo  prima , che  non  polliamo 
delle  parole  del  fuo  Autore, e della  forma  del  fuodire,  ricor- 
darci. Nel  qual  tempo  parimente  già  non  faremo  contenti 
dcll’imitationc , ma  pafleremo  aU’emulatione,e  dopò  hauer- 
lo no  i fpiegato  con  tutte  le  forze  del  nofiro  ingegno,  io  para 
goneremo  con  quello  del  primo  fuo  Autor»,  e noteremo  in 
qual  cofa  fiamoà  lui  fiati  inferiori , efe in  alcuna  cofa  pollia- 
mo gareggiare^ contendere  fico. 

Quinta  regola.  Egli  èbene efercitarfi  tal'hora  nelle  mate-  ^ 
rie  più  difficili,  come  in  prouare  Paradoflì,in  lodare  cofe  bia-  j4Mefje  4^ 
fimeuoli , in  amplificare  fentenze  afeiutte,  in  abballare  le  cofe  «ili  «U'cfcicf 
alte,  & innalzar  le  bade,  e limili:  la  ragione  è,  perche  tanto  «o. 
più  ageuolcci  farà  iifauellareda  vero  delle  materie  occorri- 
li , qu  anto  prima  faranno  fiate  più  difficili , quelle  , che  per 
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efercitarci  trattate  hauremo.  Che  però  vfauano  etiandìo  gli 
antichi  Romani  ncll'efercitar  i niiotii  foldati  dar  loro  e fetidi, 

• e fpade,& altre  forti  d’armi  più  pefanti  di  quelle,che  nelle  bat 
taglie  poi  portare  douenano,  acciocché  per  la  comparatione 
delle  pefanti  più  grani  , parelfero  loro  le  ordinarie  leggieril- 
Jime,  e fodero  nel  maneggiarle  molto  più  agili, e deliri;  e l'i- 
fleflbnell'efercitare  i gladiatori, e combattenti  fu  olferuato , 
come  ben  notòà  quello  ftelfo  propolito  Seneca, e difie  vniuer 
_ )ì(k*«  ra!mente,che  txirtUAtii.darior  folti  efft,  vero  tertAmine  ; e quindi 

ccnnin  ptoe-  nacque,  che  li  efercitarono  alcuni  in  materie  tanto  lirauagan- 
fflio,  ti,  come  in  lodare  la  pelle,  e la  lebre  quartana,  ò il  mal  Fran- 

cefilo la  pazzia,  òlamofci,  & altre  cofe  limili,  e con  quello 
collume  fciuò  anche  Marco  Tallio  facètamente  la  fua  inc©n- 
• flanza;  perche  hatiendo  prima  lodato  in  prefenzadel  popolo 
M . Craflo,  poco  dopò  nel  l'ifleflo  luogo  d i molte  ingiurie  » & 
accufe  lo  carieojonde  dicendoli  Marco  Craflo:Come,non  ferì 
tù  quello, che  in  Guelfo  ìfleflb  luogo  mi  lodafli?Ti  lodai, e ve 
rorifpofe  M.Tullio,  ma  per  clercitarmi  prelì  à lodare  vna  per 
fona  indegna. 

H Finalmente  non  lafcicrò  di  far  mentione  del  tempo, nel  qua 
Tempoé*»'.  le  douemo  efercitarci  ,poiche  da  altri  prima  di  mequollo  pari 
feuiMtck  mente  è flato  atiUertito, 

Doucndofidunque  impiegar  il  tempo  defiinato  a’ Audi  , 
ouero  in  godere  le  fatiche  de  gli  altri  leggendo  i loro  ferirti 
e notando  le  cofe  piti  degne  , flc  vtili  ; onero  in  produr  altri 
frutti  con  l'ingegno  noflro.ogni  ragione  vuole  , cJi’il  tempo 
più  amato,  come  li  fuol  dire,  da  Apolloje  dalle  Mule , eh*  è la 
mattina  , 1Ì3  deftinato  a’  parti  delf’ingigno  noffroj  come  ad 
opera  più  degna  , e più  faticela  ; Et  il  tempo  poi  dopò  pran- 
ioà  fludiomen  faticofo  ,epiù  diletteuole  , quale  e l’andar 
vedendo  le  bellezze,  e raccogliendo  le  ricchezze  fparfe  ne*  li- 
4»ri  altrui.  , 

La  necelfità  però  , e certi  impeti  di  natura  , da’  quali  fo- 
rno tal’hora  molli  ad  alcuna  imprela  , non  fono  feggetti  ì 
quelle  leggi. 

Dell  efercìtarft  nel  dire  , e nell' Unione  2 
Capitolo  XX  V. 

PFR  ditienir eccellente nell’Attione  ,c  nella  ProntmtlaJ 
che  molto  più  vaglia  l’efercitio  , che  l’arte  Aeflfa  , ben 
Jodimofttò  M Tullio  nel  primo  libro  del  fuo  Oratore  con 
quelle  parole.  T*m  vedi , & Spiritai , & tinnì  urperit  , & 
\ iffiat 
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ipftMj  ItngM*  mot*i,fr  exeràt  attenti,  ntntam  Mirti  $ indò'tnt  , q¥àm 
labori*  • t ii  vede  per  ifpericnza,the  molti  fenz’arte  fono  pcr- 
uenutiàpiù  che  mediocre  perfettione  , la  doue  fenza  efcrci- 
liojléil  maggior  Oratore,©  Madiro  di  dire  che  ha  al  mòdo  lì*r,rc’,!,a  ael 
pone  alla  prona,  non  fole  correrà  riichio  di  non  moftrarli 
• cl©quente,ma  ttiandio  di  parere  ignorante,di  perderli  vergo  rae’llo, 
gnoiamente,  ©di  ammutolir’ affatto  j come  quali  auenne  à 
Porti©  Lattone,  di  cui  ri  feri  Tee  heneca  , che  eflendo  egli  i>e- **"*<•  Ub  » 
clamatwre eccellentiifimo,ma folico  adir  fole  priiiacamfnte'0B,  'n*lt,e’ 
fra  amici, vfeende  vna  volta  in  pubblico  per  difendere  in  giu  * 
dici©  vn  fio  parente, rimafe  tal  mente  confufo,  che  cominciò 
la  fua  ©pacione  da  vn  (ellecifmo,  ne  mai  puotc  ribatterli  , Ziri 
che  non  impetrò  da  Giudici  ,chedalla  piazza  fi  trasferi  (Ter© 
in  vna  calicanto  lofpauentò  queiTinfolua  prefenza  di  mol- 
to popolo . 

Gioita  dunque  l’eferciti©  non  folo  per  apprender  à direbe-  Et  ì ehi  K'«* 
ne,ma  per  acquifere  etiandio,  conte  altroiiedicemmojiber-m  psnicotsr- 
tà,e  franchezza  nel  dire,e  fina lmente,acc iucche  l’3rte  conuer 
tita  in  habito,non  pai  affcttatione,  ma  natura  . 

fc'  ben  vero,che  fi  come  amene  in  tutte  Paltrecofe.che  qua-  B 
co  più  .fono  per  natura  1*10 gioueuoli  vfandofi  bene,  tanto BfmitioiPtI 
poi  maggiormente  fono  nociue  abufandofi  , co*:  nell’eferct- 
tioaccade,che»’ef:li  co,  debiti  modi  non  s’imprende,  di  dan-1®  n°‘,u#* 
nitanto  maggiori  farà  cagione,qiiaiit©  più  grandi  erano  ibe 
ni,  che  da  luiìtcfiò  prudentemente  polli  ad  effetto  , farebbo- 
no  deriuati  ; I membri  de’  fanciulli  fono  teneri,  e facilmente 
fi  torcono  ,e  crefcititi  poi  che  fono,  non  lì  raddrizzano  mai . 

I teneri  a rbofee Ili  fenza  fatica  fi  piegano  in  qual  parte  fi  vo- 
glia ; ma  ingrolfati  pòi  è imponìbile , ò raddrizzarli , ò nel- 
la parte  contraria  piegarli  ; e cosi  parimente  vn  mal  habito, 
chefiprendadavngiouanenel  principio,ch’egli  comincia  ad 
elèrcitarlì,non  fi  accommoda  mai . Acciocché  dunque  non  lì 
commetta  errore  in  cofa  di  tanto  momento,  noteremo  appref 
fole  Tegnenti  regole.  » 

La  prima  farà , che  nell’iftelTo  efercitio  fi  procuri  fare  da  filma  wgo* 
douero,e  coliteli  farebbe,qtiando  fi  predicali  in  Chiefa,per- 1»  • 
che  come  molto  ben  dille  Seneca  : non  tfi  vàia  onora  tatto , nifi 
quo  ofm  fimillim n e/l  illi,  ad  quod  ixercet . 

A quello  giouerà  l’efercitarfi  in  prelenza  di  molti,  da’  qua 
li  più*  toflo  afpetti  d’effer  cenfurato , che  lodato,  & ilgiudi- 
ciode’ quali  non  meno  Itimi , che  quello  d’una  pubblica  v- 
dienza,  e gli  vditori  fimilmcte  hàno  da  portarli  in  guifa,  che 
non  al  leuino  cosi  delicatamente  il  dicnore,che  non  porta  Top 
portare  vn  mÌBiino  itrepico,  che  fi  faccia,  ò vedere  qualfi  » 

- farteli:  'Un  vo- 
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voglia  moto,ò  getto  ne  gli  allottami,  che  non  gli  piaccia, 
ma  fi  come  prudente  padre , che  alleua  qualche  Ilio  figlio  per 
la  guerra  , comincia  dall'età  tenera  ad  vfarlo  al  patire,  e fa 
che  induri  le  membra  alle  fatiche,  & à fopportare  gl’incom- 
mod*  della  fame  , e della  fete:  Cosi  chi  alleua  qualche  dici- 
tore per  le  pubbliche  vdienze, nelle  quali  accadono  bene  fpef 
fo,e  rumori  ,etumulti,e  nouità  non  penfate,  prima  è necelfa- 
iio,che  l’vfi  à fopportare  tutte  quefte  colè,  e che  induri  l’ani- 
mo di  lui  contra  tutti  quefti  incontri  j che  però  Demottcne, 
come  di  fopra  dicemmo  per  vfarli  à lòpportar  gli  ftrepiti  del 
foro,s'elèrcitaua  m recitare  le  fue  orationi  alio  ttrepito  del- 
l'onde  marine. 

C Da  vn  difetto  douemò  parimente  guardarci  in  quetti  efer- 
Sin4io  P*»  citi;,  per  ragion  del  quale  erano  Cantiche  declatnationi  (che 
roUintf  noci  altro  non  eraiio,cheefercitij  prillati , e feofattici  d’Oratori  ) 
u*  B«li*cferci  da  Montano  Vanenti  appreffo  di  Seneca  biafimate  , & è il  ri- 
tio  ancora,  guardar  di  piacere  foloà  gli  vditori,  e non  di  predica  re,  co- 
Seneca  lib.  9.  nie  fi  conuiene,nel  quale  difetto  cadono  quelli,cheefeidtan- 
CODt.,DfIoe'dofi,non  attendono  ad  3 Uro,  che  ad  infrafear  la  predica  di 
belle  parole,di  vaghe  deferittioni,  e d’altri  fiutili  ornamenti 
vani, lì  che  tutta  fi  rifolue  in  frondi,e  fiori , fenza  alain  frut- 
to, Se  accade, che  in  quefta  guifa  auezzi,fègitan  l’ifteflo  coftu 
me,  con  danno  grande  del l’anime,  il  che  fecon  fomma  pru- 
denza fùauuertito  da  Varieno  nell*antidiedeclamationi,tan 
to  più  da  noi  etter  dourebbe  fchiuato,  auanto  e la  materia  dei 
predicatore  è più  graue,e  l’officio  più  degno,  e la  caufa  mol- 
to più  importante  di  quella  degli  Oratori  profani,  e perche 
fono  bell  iflìme  le  parole  di  luijCon  le  quali  quello  vitio  ri- 
prende,uon  farà  male,  che  io  qui  le  ponga  , Dice  egli  dun- 
que così. 

Qui  dtclamationem  pur  ut , firibit.non  vt  vinca/,  fisi  vt  piatenti 
Ommattaque  lenccìnia  ita  ccnquirit  , argumentationes  , quia 
mole  fi*  \unt,&  minimum  hahtnt  fiorii  , reltaquit  : fe/mntijs , ex - 
fhcatiombu{que  studiente:  delenire  tontentus  efi . Cupit  enim  fe  prò - 
bare,r,cn  cuu  jam  ; fequitur  autem  hoc  vfquttn  forum  declamatore S 
<vitium)vt  nect JJ aria  deferant,dum  curiojd  fcrutantur . 

Officio  dunque  dourà  ett ere  di  quelli,che  hannocura,e  fo- 
pra intendenza  de*  giouani,che  fi  eflercitano,di  recider  in  lo- 
ro limili  vanità,e  far  chea  predicar  in  quella  guifa  iiauuez- 
zino,chcà  vero religiofo  Predicatore,  inpulibliche  Chicfe 
comi  iene  . 

Ch'ile  n6  E’  ben  vero , che  douendofi  pendere  in  qualche  parte  c 
in--  .meglio  che  pendano  i giouani  nell’abbondanza  così  de’  con- 

4ie’i  du«:tb.cctti,ecme  delle  pai  o le, e de  gli  ornamento  perche  farà  mol- 
to 
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IO  più  tacite  il  recidere  quello  , che  vi  farà  di  fouerchio,  che 
l'aggiungerui  quello  vi  farà  di  manco,  & alla  mediocrità 
più  ageuolmentc  fi  ridurrà  dall’ecccflo , che  dal  difetto , et  è 
molto  à proposito  l'efctnpio  della  vite,  dalla  quale  non  fi  po- 
trà mai  lperare  gran  raccolta  nella  quale  non  vi  fia,  che  pota-  „ 
re  à Primauera,  che  però  diceun  Marco  Tullio  ; Volo [e  >ferat  de  CItu 
in  adolefentt  foccunditastnam  facilititi  fiat  t in  vifibuj , rtucantur 
•a,  qua  fefe  nimmm  profuderunt,  quam  fi  mhil  va  Ut  m attriti,  nova 
far  menta  cultura  excitantur . Ita  volo  effe  in  adolefuntt , vnde  alt- 
quid  amputem  . 

E lui  feguendo  Quintiliano  nel  lib.i.al  cap.4. della  giouen  <uintil*libi* 
tù  COSI  dice  . Audeat  hac  ctas plura,£r  tnuemat,  & initentis gau-  **?•  ♦* 
de  at, fiat  licei  illa  non  fatis  interim  ficca,  (y  feruta  ; facile  t fi  remt- 
eiium  vbertatis,fierilia  nullo  labore  vini  untar  . 

In  oltre , non  è qui  da  tralafciar  vn  dubbio  , che  muotiono  - 
alcuni,  s’egli  fia  bene  efcrcitarfi  nel  dir  all’improiiifo , fenza  x.«efert|lttfi 
hauerui  penfato  prima.ouero  fia  ciò  da  fuggirli,  non  vi  man-  à au  til'nu- 
cand©  ragioni  per  l’unn,oper  l’altra  parte.  premio  fc fia 

E*  neccirario, dicono  alcuni, quello  efercitio  perche  auuie-  *>«<• 
ne  alle  volte  ta!’occalione,che  sforzato  è il  Predicatore  di  fa 
uellar  all'improuifo  fopra  qualche  materia  non preueduta \ 
onde  fe  à ciò  egli  prima  non  farà  auezzo,  fi  perderà  d’animo, 
e darà  occafionc  di  folpcttar  altrui , ch’egli  predichi  fatiche 
d'altri, e non  cofe  di  proprio  ingegno . 

Detie  fuggirli, dicono  altri , perche , non  potendo,  chi  dice 
aH’improuilo  olTertiarei  precetti  dcll'arte,viene  ad  auezzar 
fi  à dir  male, lènza  Hi  le,  fenza  ordine,ma  confu  làmente  tutto 
ciò,cheper  la  mente  gli  viene  : Orationes  ex  tempore  hxbita  (di- 
ce Plutar.  de  tduc.  liberi)  piene  funt  multa  Uhitatis,atque  ttamt*- 
tis.neque  initium  habent  aptum, ncque  fntm  . E latto  in  ciò  l’ha- 
bito, ancora  poi,che  habbia  tempo  di  penfarui,  non  sà  dir  al- 
trimente,ccomeinfimilepropofitc>  dice  Plinio  il  giouane 
nel  lib.6.  delle  fue  efiiilvlc  -,  facilitai, magi s quam  f acuì  ras,  ntc 
fiducia , fed  temer itas  paratur. 

Frà  quelle  due  opimoni,io  mi  porrei  inmezzo,  e direi,  che  O.;o!one  dcI 
a’ principianti  non  fi  douelfe  in  alcun  modo  concederci!  dir  v'xatoic . 
improuifamene , anzi  che  fi  douefTedar  loro  molto  tempo 
per  apparecchiarli  con  ogni  diligenza  à dir  bene , ma  in  pro- 
grefio  poi, e dopo  quei  primi  principi  lì  potrà  andar  loro  di- 
minuendo il  tcmpo,&  auuezzandoli  à far  più  velocemente  , 
lì  che  fi  potranno  ridurre  ancora  à termine  di  dire  poco  me- 
no,che  all’impenfata,il  che  ballerà, acciocché  venendo  il  bi- 
fogo®  di  ragionare  di  fubito,non  rellino  impediti,  c perduti; 
maflìmamencc  che  non  fuoi  mai  accadere , che  canta  fretta  fi 
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dia  ad  alcuno,  che  egli  non  habbia  qualche  poco  di  tempo  dì 
raccogliere  i ftioi  penficri  , e determinare  ciò  ch’egli  habbia 
adire. 

F Slmile à quello  è il  dubbio  ,ehe  fi  fida  alcuni , fe  gli  fa 
Treduhc  Ce  bene  imparare  le  prediche  di  parola  in  parola  , e così  dirle,  ò 
mfi  d?  paro-  P,,r  tCBendo  in  mente  i concetti  (oli , fpiegarli  poi  in  Perga- 
4 in  paiola,  mo  con  quelle  parole,  chela  natura  delle  cole,  e Inflètto 
ci  detteranno . E per  vna  parte  par  che  fi  debbano  imparare 
tutte  leparole,  perche  non  vi  è dtibbio,che  più  limata  ,& 
ornata  farà  la  predica  , dicendoli  con  parole  peniate,  e ferir. 
te,che  con  quelle,che  all’iinprouifo  et  founengeno . Dalla!, 
tro  canto  par  il  contrario , perche  dicendoli  la  predica  con  le 
parole  imparate  i niente  , non  par  potàbile,  cheli  dica  con 
quell'affettOjCon  quel  l'efficacia,  e con  quella  patrona  nza  del 
pulpito , come  fi  direbbe , non  eflfendo  attaccato  à parole, 
ma  dicendoli  quelle , che  veramente  vengono  dal  cuore. 
***8°®*4*  E di  quella  opinione  pare  che  folle  Sant'Agoftinonel  cap. 
Jib^u  csp.10**  *°-  del  4.  lib.  de  Doétr.  Chrift.  perche  vol’egli  , che  da  chi 
**  9 s’infegna,  fcallapriinavoltafiatmede,chcciò,cheegIihà 
detto , non  c fiato  intefo , tante  volte  fi  replichi , & in  di- 
cerie maniere  volga  ,eriu«Iga,finche  dalla  moltitudine  fa 
intefo  , ilche  non  potrà  farfidacolui  ,che  alle  parole  fitro- 
ua  legato . Vii  omnei  tacent , dice  egli,  vt  audiatut  vnut , & in 
tuta  intenta  era  conuertunt  vbi  vt  requirat  quifque  , quod  ntn  in. 
tellexeht , neemerit  efl  ,nec  deetnis  , ae  per  hoc  drbet  maxime  ta. 
tenti  fubuenirecuraduentis  . Selet  antem  meta  fuc figrufiean  sui. 
da  multitudo  cegnofeendi  ,vtrumintelleXirit . Ó"od  dontt  fi  gai  fi. 
tet , ver/andum  eft,  quod  agitar, multimedie  varietale  ditendi,  quei 
in  potevate  non  habent , qui  preparata,  & ad  verbum  memoriter  re „ 
tenta  pronuntiant. 

y . G MonfignorPanigarola  nel  fuo  difcorlo  104.  fopraDemc- 
opuuóatdc)  tr*°  > trattando  anch'egli  quella  materia  rifpondecon  alcu- 
Yaoigjiolt...  ne  diftintioni , e dice  in  prima.  Che  certe  orationi  , ch«  fi 
„ fanno  per  efercitarfi  folamente,  & alcuni  ragionaméti , che  fi 
„ fanno  nel  lAcademie  ò limili,  non  è dubbio,  che  conuiene 
„ impararli  di  parola  in  parola , e dirli  con  tutta  quella;  hma- 
tt  tura , con  la  quale  ferirti  furono  . Nelle  prediche  poi , bifo- 
,,  ena  ( foggiungei  hauerc  diftintione  , perche  fe  bene  non  in- 
0}  legniamo  , ne  mouiamo,  pofiiamò  dir  lecofe  appunto  come 
le  Tcriètiamo  , nondimeno  , ouc  arriuiamo  alledottrine,&  à 
0,  gli  affetti  jbilogna  lafciar  le  veflìche , e lafalfa  ri£p,e  l’inta- 
0,  untatura  , c nuotare,  e fcriuere  , c fuonare  ,c©meilprefente 
,,  bifogno  ci  ammaeftra. 

»,  Nel  prologo  ('dice  poco  apprefio)  c ncU’imroduttione  p$r 
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l'ordinario  noi  non  infegniamo , ne  molliamo;  e però  quelle ,, 
due  parti  io  giudicarci  bene  , che  il  Predicatore  rimparafie  „ 
à mente,comc  Itann#  di  parola  in  parola,  perche  quanto  più  „ 
limate  faranno , lènza  aftettatione  , tanto  più  difponeranno  „ 
gli  animi  de  gl'Afcoltar.ti  al  rimanente  della  predica;  & ari-  ,, 
che  il  Predicatore  in  quel  pezzo  di  predica  auuczzari  le  llef- ,,  ,t. 
fo  ad  vn  numero  buono , di  maniera  che  quando  dica  fenza  M 
obbligo  di  parole , con  buon  numero  inedelìmamente  ragio-  » 
nera  . Del  rettfò  dunque,  da  quelle  due  parti  in  poi , piolo-  « 
go  , & introduttione,  e fe  pur  fi  vuol  anche,  da  alcune  pri-  »» 
meparole  della  feconda  parte,  tutto  ilrimanente  della  pre- >* 
dica  , 10  ho  per  Recedano , che  debba  dirli  fenza  obligauo»  »» 
ne  di  parole,  e che  chi  altrimenti  fà  , faccia  maliùìmo . Sin  a» 
quìMonlìgnore  Panigarola  : l'opinione  del  quale  veramen- 
te è molto  giudiciofa  : Crederei  ioperòch’ellalìdouelTein- 
tendere  de' Predicatori  prouetti  non  de’ principianti,perche  ..  . 

à quelli  liimo  ,cheiìa  molto  meglio  l'imparam  la  predica 
tutta  di  parola  in  parola,  perche  non  hauendo  ancora  acqui-  pime  1Btt^ 
Usto  vn  buono,  e lictiro  habitodidir  bene,  nè  hauendo  il  lepuol^  , 
dominio  del  pulpito,  faranno  iaciimentc  fopraprelì  dal  ti- 
more , che  loro  manchino  le  parole , e mentre  daranno  pen- 
fofi  in  quello , ò cercheranno  le  parole , che  haueranno  a di- 
re, fara  imponibile,  che  attendino  all'anione  , & alla  pro- 
nunci a , è che  predichino  con  quell'aceto , & .efficacia , che 
lìconuiene. 

Come  all’incontro  non  credo , che  Zia  del  tutto  vero  quel- 
lo che  dice  il  Panigarala , che  le  prediche  imparate  ; c dette 
di  parola  in  parola",  come  furono  ferine , quando  veramen- 
te li  poffeggono  bene  , non  fiano  cosi  atte  al  ^uoucre,  &al 
dir  con  efficacia , come  quelle  cheli  dicono  con  le  parole  , , 
che  ci  fouuengono  all'hora,  perche  oltre  all’efperienza,ch’io 
ne  hò  d’alcuni  valent’huomini  del  nollro  tempo , mi  cicon- 
ferma  l’cfcmpio  di  Demollene , il  quale  è lodato  particolar-  flea,oft  n0. 
mente  dell’efficacia,&  impeto  del  dire , onde  P forine  à quei  loieu*  orni 
di  Rodi  ,che  ammirauano  l'orationedi  Demollene  letta  da  »U» fproBi^i 
lui, di  ffetqMÌdfi audijjetit  fojìiM ili* fu 4 veri*  refonantfflE  pur  di 
Demollene  noi  lappiamo, come  ne  fi  fede  Plutarco  nella  vita 
di  Iucche  non  mai  diceua  alla  fprouida  , e che  i fu oi  nemi- 
ci l oburlauano dicendo,  che  l’orationi  di  luiodorauano  di 
lucerna  ; dal  che  probabilmente  lì  raccogl  ie ch'egli  recitaf- 
fe  l'orationi  per  appunto  come  le  fcriueua  : E così  credo  > 

che  Cicerone , e tutti  gli  altri  Oratori  antichi  1 acelfero,  c fri 
njoderni  ancora  i maggiori  valent’huomini , che  habbiamo 
hauuto  come  ìfCoinelio  » il  Fiammate  l’iHelfo  Mouligc.ore 
^ j»p  ì 
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Panigarola  almen  per  molto  tempo  prima,  che  folte  Vcfcó- 
uojda  queiiocoftnmenon  fi  dipartillero  . 
frouetil  n6  Ne  però  intendiamo  noi  di  obbligarci  Predicatori  adim- 
Jeuono  ob  - pararli  le  prediche  di  parola  in  parola , non  perche  ciò  folte 
bligtrG  ìp«-  male,ma  perche  douendofi  predicare  ogni  giorno  , e far  alle 

10  e*  volte  prediche  poco  men  che  alla  fproui  Ita , ftimiamo  bene, 

ch’eg  li  non  ilèia  legato  ad  vn’obligo  così  grane,  & in  ogni 
modo  habbiamo  per  bene , ch’egli  fappia  notar  ancora  fenza 
velCche^ì  che  fe  predicandogli  parrà  bene,  più  difenderli  in 
voce,circa  di  qualche  materiali  quello,che  fatto  hauefle  ne 
gli  fcritti,pofla  commodamente  farlo  ; tanto  più  , che  s’egli 
attenderà  à predicare  più  rollo  fruttnofamentc  , come  deue, 
che  ornatamente,non  haurà  molto  bilògno  d’impararfi  le  pa 
role  à mente , e douendofi  infegnarc  co  fa  difficile  al  popolo 
(ilcheperò  in  quelli  tempi  rare  volte  accade  ) farà  ncceifario 
l’auuilo  di  Sant’Agoflino,che  tanto  lì  replichi  quello,  cheli 
dice,fm  che  li  faccia  intendere . 

H Mà  in  ogni  modo  fe  i quefla  parte  di  non  legarli  alle  paro 
le  s'appigliarà  il  nollro  Predicatore,farà  bene,che  auuerta  le 
* cole  leguenti. 

®iS«ad«r  la  La  prima,che  con  tutto  ciò  non  lafci  di  fcriucrla  tutta  da 
«forco  farti-  caP°  * ^illefaméte  à parola,  per  parola  , del  che  dice  il 
iiffima.  Panig.  non  vi  ècofa  piùvtile  al  Predicatore,  perche  fben 
egli  non  s’obliga  à quelle  parole  , Tempre  gli  rimane  vn  non 
suchedi  maggiore  Ieltezza,e  prontezza  nel  dire.  Oltre  che 
così  egli  anderà  manco  vagando , e nelle  volte  da  concetti  à 
concetti,  che  fono  cornei  nodi,  e legionturedel  corpo  della 
predica  , egli  vili  porterà  con  maggiore  grana  egli  feruirà 
ancora  per  iàpere,per  appunto,ò  appreflo  à poco,  quanto  hab 
l>ia  à durare  la  fua  predica,fenza  dar  in  certe  lunghezze  llra- 
ti  a ganti. 

Che  deue  fir  ApprdTo,che  prima  ch'egli  vada  in  pulpito  deue  dir  fri  fe 

11  predicato-  la  predica  tutta  di  parola  in  parola,  notando  particolarmen- 
*e  puma  ch«  tejj  n, ©do, che  hà  da  tenere  nello  fpiegar  i concetti , come  le 
g»moinfei*  Per  Apollrofe  ,per  modo  di  dubbio , &c.  perche  penfando 

egli  poi  folo  alle  cofc,quc!le  iflcfie  parole, e quegli  Ile fiì  mo- 
di,od  altre  limili  facilmente  gli  fouueranno  ; e lenza  eller  le- 
gato alle  parole, goderà  quali  dclTiltelTa  bene!icio,che  godo 
noquellijche  alle  parole  s’obbIig3no , oltre  che  per  l'attione 
W.  Tallio  in  gli  farà  di  non  picciolo  giouamento  : Onde  riferifee  Marco 
Tul  iodiGaIba,chetantoinqucllofiaffaticaua,cheperl’e- 
fercitio,che  faceuaauanti  che  orafe  , comparata  poi  in  pub- 
blico così  rubicondo  , ccon  tal  vifo , come  s’cgli  già  hauell'f 
fatta  1* ©utioncjc  non  pcnfaco ni  fwlatnente . 

v? 
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Vn  fol  dubbio  ancora  ci  rimaneper  finir  tutta  quella  mare-  I 
ria  dell’efercitio,  & è,  fcfiabene  , che  i principianti  perder  Se  debtif  I 
citarh  nel  dire  iinparimo  à mente  le  prediche  di  qualche  va-  P,'otiPi*°*j 
lent’htioroo  , ò pure  debbano  recitare  le  compolte  da  loro  : >i* 

Pcrcioche  il  prender  rut  ile  d’altri  , par  che  lìa  vn'nuuezzar-  noi. 
fi  à rubbare,e  non  fapcre  faticare  da  fe  fieli*»  j & all'incontro 
il  dir  leproprie,che  lenza  dubbio  faranno  molto  imperfette, 
far  vn  habito  canino,  chenon  li  taglia  mai  ; v’edipiù  , che  i 
valcnt'iiuommi  fogliano  far  le  prediche  loro  in  guifa  , che 
aiutano  maramg  Lietamente  la  pronuntia,  perciochcqual  di- 
citore,per  languido  che  ila, non  dirà  con  vehemenza  quell'» 
ratione  di  Marco  Tullio  coutra  Tati  lina  , che  comincia  . 

Qupufquc  tandem  aiuterò  Cari/ina  p.,t. enfia  nojlra  t 

Chi  può  dir  lenza  mofirarfi ('degnato  quciverli  del  Tallo. 


,1  Nc  te  Sofia  prodiifie,  e non  fci  nato  Cani.  x9» 

»,  Dell’Attio  fingile  tu  , tè  l'onda  infana  ftan.jé* 

»,  Del  Mar  produirc3ò  il  caucafo  gelato,  &c. 


\ 


Il  prender  dunque  vna  predica  di  qualche  valentuomo» 
nella  qualcfianomoltedi  qucltefigure,  e modi  di  dire,  par 
che  debba  giouare  me  Ito  a*  principianti  per  farla  dir  Irene,  e 
far  loro  prendere  buona  piega  di  comporre  ancor  erti  in  quel- 
la guifa  le  prediche  loro,  oltre  che  dice  Quintiliano  , il-Qoìéi 
quale  òdi  quello  Hello  parere  . Et  rxercebttur  aerini  memoria*  1. cip 
aliena  compì  etl  end», quàm  fu  a,  fe  affuefeent  optimis  femperquo  ha- 
btbunt  intra  [tfluod  imittntur. 

Fra  quelli  due eftremi, (limerei  io, che  ottima  folTe  vna  via 
di  mezzo, òche  partecipane  dell’utilità  dell’uno,  c dell'altro 
efiremo;  il  che  fi  potrebbe  fare  in  più  modi. 

Il  primo  farebbe  , che  il  principiante  facefie  da  fe  quel  po- 
co,che  può,  e poi  portando  la  Tua  predica  à qualche  valcot’- 
huomo.da  lui  gli  fofie  corretta,  e ridotta  in  buona  formai  e 
cosi  egli  l’imparafle,  e recitafie. 

Il  fecondo,  quando  non  hauefiecommodità  di  chi  gli  cor- 
reiggefie  le  fue  predichejil  riuoltarne  alcune  de’  padri,©  d’ai-  • 
tri  ài  latino  in  volgare,  onero  di  pezzi  diuerii  di  prediche 
<i’altri  formarne  egli  vna,ò  pur  prendendo  a lama  predica  di 
qualche  valentuomo  procurar  di  farne  vn’altra  furile,  imi- 
tando l’artificio,e  le  figure  , che  vede  in  lei  ; In  fiamma  vor- 
Tei,che  anche  egli  vi  affaticane , e vi  pone  IT;  alcuna  cofa  del 
fuo,&  ad  ogni  modo  non  fi  fidate  tanto  di  lc,che  noncercaf- 
fe  l'indrizzo  di  qualche  valentuomo  ( fe  poflìbil  farà  ) cho 
4n  viua  voce  ranjmaeftrafiei  ò mancando  quelli  s aiutalTc  . 

. “ ‘ “ Mm  i del- 

- • ' V • J 
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dell’arte,  c de’  libri. 

Non  <f rat  il  E la  ragione  perche  io  non  lodi  il  recitar  afTofutamemé 

p ((dicitore./  le  cofed’altn,è  per  il  pericolo, cne  vi  è d’auuezzarii  ad  elTer 
vutfi  »d  tffet  Papagallo,  in  gutfa.che  non  k fappia  fare  altro  poi,che  recì- 
tarene*  Pergami  le  fatiche  altrui . 1 1 qual  pericolo  non  cr* 
a tempo  di  Quintiliano,  perche  efleuao  Tempre  dmerlè  le 
caufe,ndle  ^uali  doueuano  gli  Oratori  impiegar  l’opera  lo- 
ro,nonpoteua i’vno valerli  intieramente  dcllefaticne dell'- 
altro , come  fi  può  far  hoggidì  da  Predicatori , ,i  quali  fepra 
l’iltefli  Vangeli  predicano  tutti. 

Se  all’Oratore  fia  neceffario  faper  ogni  cofit  ; e della  Sa* 
pienuitcbe  nel  "Predicatore  fi  richiede  . Cap.xXVl . 


.91  TT  Auendo  noi  prouato  nel  cap.iy.  del  prefente  libro  che 
* il  all’Oratore  è neceffaria  la  fapienza , niuno  crediamo 
fara  cosi  fciocco,  che  ponga  in  duobio  , feal  Prcdicatoee 
conuenga  efler  fapùnte:  potrà  ben  effere  > che  fi  dubiti  qua- 
le, e quanta  efler  debba  la  fapienza  del  Predicatore,  poftia 
che  ancora  fra  Retori  è agitata  molto  quella  queftione,  quan- 
ta debba  eflere  la  fapienza  dell’Oratore , contendendo  alcu- 
Dmtir»  opt*  ni  s ch’egli  debba  fapere  ogni  cofa,  altri , che  la  feienza  d’af- 
s»»oai  circi,  cune  poche  cofe  fidamente  glifia  necefiaria , & altri  eflendo 
I»  fspiema  parere,che  ninna  forte  di  feienza , fuorché  quella  dell'ar- 
nrc*ai°,!^  tc  fua a necelfaria  aflohitamente  gli  fia.  H noi  detto  pri- 
ma il  nollro parere  breutmeute  circa  della  fapienza  dell’- 
Oratore , paneremo  poi  à ragionare  di  quella  del  Predica- 


tore. 

Noto  dunque  in  prima  poterli  intendere  in  due  mod  i , che 
la  fapienza  fia  neceflatia  all'Oratore  , ouero  nell'atto  fecon- 
do dell’orare, onero  in  hahito;  nell'atto  fecondo,come  s'egll 
hà  da  difender  alcuno  fecondo  le  leggi,  che  fappia  quei  tedi, 
e quelle  ragioni , che  fanno  à fuo  proposto  , e di  quello  non 
vi  può  eflere  dubbio,  e l’habbiamo  di.  lopra  batleuolmente 

S rouato.  In  hahito  poi  s'intende,  che  prima  ch’egli  habbia 
difendere qualfiuoglia caufa, ò ad  orare  per  qualliuogliaca 
gione,fia  di  iapienza  dotato,  e quella  è tutta  ladiTputa,ecò- 
tefa;8t  appreflo  Marco  Tullio,  Antonio  difende  non  efler  ne. 
M.TaU.s4c  cellario  all'Oratore  poflldere  in  htbito  alcuna  feienza,  potè- 
«msic.  do  egli  quàdo  fé  gli  apprelenta  l’occalione  di  trattar  alcupù 
to  firientificojiiiformarfcneda  perni  di  quella  fcienzajeCraf- 
fo  al  rincontro, à cui  par  che  aderifea  Marco  Tullio , conten- 
de che  nqft&lo  della  feicuza  dell?  leggi  , tua  cuandio  della 
*’•'  . * * Filo- 

» 
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Filwfwfia,ed,ogn’ali.r3  fcu'za  è neceflario  cheegli  dotato  fu* 

della  quale  opinione  è parimente  Quintiliano, & altri,emol  QoiatìMib.t 

te  ragioni  dir  fi  potrebbono  cos  per  i’vna  , come  per  l'altra 

parte, le  quali  noi  tralalcieremo , pernoneffèr  lunghi  inco-  oftìe.  ór»t. 

la, che  non  è propria  di  noi,c  foto  diremo  breuetnente  il  no-  h>.  1.  d.'.p  it. 

Uro  parere  , oc  è.  <>• 

In  prima, che  parlando  aflblutamente  dall’Oratore  ,ò  co-  3 ^ 

me  dicono  i Filofoli  dell'eifenza  di  lui  i non  è punto  necefla-  **"!*"'* 
rio,ch'egli  dotato  Ila  d’alcuna  feienza  , e balla  ch’egli  fappia 
porre  in  vfo  le  regole,&  i precetti  dell'arte  fua  . la  ragione  fe. 
è perche  le cofe  fapute  fono  Ja  materia  dell’Oratore,  iòpra 
della  quale  gli  hà  da  difeorrere.  Se  à mano  artefice,  per  clic- 
re  (limato eccellente  nelfartc  fua  èneceflacio  hauere  la  fua 
materia  prelènte,  quantunque  non  polla  fenza  di  quella  efer- 
citarla.  Materia  del  Sarto  è il  panno , la  tela  , e l’altrccofe,  pmwseo* 
che  feruono  per  vellir  l'huomo,  lequaii  nó  è necelfario,,ch*e-  e<enl|’,  • 
gli  tenga  nella  fua  bottega,  ma  balta  che  portandofeli  , le 
ne  fappia  feruir  bene . Materia  del  Pittore  fono  e la  tela,  e la 
tau  ola, l’opra  di  cui  dipiuge,&  i colori  ; ne  però  fe  quelle  co- 
te rubbate  gli  fono  laida  egli  d'eirerc  Pittore,  e per  addurre 
vn’elèmpio  ancora  più  limile  al  cafo  noflro.  Il  Dialettica 
anch’egli  hà  per  officio  il  difputare  di  qualiìuoglia  cola  prò 
babiimènte,ne  pero  gli  è neceifario,che  fappia  tutte  le  cole  , 
ma  gli  balta  hauere  alcune  regole  generali , per  le  quali  inte- 
fa  qualiìuoglia  materia, può  di  quella  deputare  acutamente. 

Così  dunque  ancora  all’Oratore  non  farà  neceflario  hauere 
feinpre  tutta  la  fua  materia  pvcfente , che  fono  tutte  le  cofe, 
fopra  delle  quali  li  può dilcorrcre,  ina  ballerà  hauere  alcune 
regole  generali , per  le  quali  di  qualiìuoglia  cafa,  che  fe  gli 
apprefenti,  polla  dilcorrcre  venfimilmente. 

fi  di  quella  opinione  par  à me  che  foflè  Arcatile  , quando  ^ 
dille,  dìe  la  Retorica  trat  /acuita:  vidtndi  quid  tu  vnaquaque  re  *' 

efit  accommodatum  ad ptrfuadtnium . Cioè, facoltà  di  coniìdc-  con  «atout* 
rare  in  qualunque  fiiggetto,  ciò,  che  per  auuentura  vi  li  troua  d’Aidt», 
di  poter  per  fu  ad  ere  j perche  non  diflcqiiel  gran  Filofofo  , 
che  la  Retorica  folfe  cognitionc  di  tutte  le  cofc,ouero  facol- 
tà di  difeorrere  di  tutte  le  cofe  j ma  di  conlìderare,  e di  cono- 
feerej  fi  che  non  ricerca  A rifiatile, che  in  atto  l’Oratore  con» 
fca,ma  che  fia  per  le  regole  della  Retorica  ben  difpollo  à co- 
nofeere  in  qual  fi  voglia  cofa , che  fe  gli  apprefenti  ciò  che  fi 
àpropolìto  fuo. 

E le  mi  diranno  quelli , che  fono  di  contrario  parere , che  obiettiate, 
ad  ogni  Artefice  appartiene  hauere  coffnitione  della  materia 
deli' afte  Aia ,,  e ciie  perì  e(Jey<rì  fune  le  cofc  materia  dell’O-. 

latore ,, 
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tore,tuite  dcuono  da  lui  efièreconofciute. 

Rifpoflj»  Rilpondo  all ‘artefice  cifer  necefiaria  vnacognitione  in  ge- 
nerale della  fua  materia, c per  quanto  Colo  è ordinata  all’arte 
di  lui,  e quella  ancora  noi  concediamo  all'Oratore,  ma  per 
ciò  bafta,ehe  culi  fappia  le  regole  generali , per  le  quali  può 
perfuadere  qual  fi  voglia  cofa, fi  come  al  farto  non  è neccfifa- 
rio, che  conofca  tutti  gli  huomini  per  faper  fare  levefiiàtut 
ti, ne  al  Dipintore, che  fappia  tutte  lecofe  vifibili, benché  tut- 
te debba  faper  dipingere  ; ma  balta  che  ogni  volta  che  gli 
farà  apprefentata  alcuna  colala  fappia  quelli  dipingere , e 
conforme  alla  llatura  di  qual  fi  voglia  huomo  fappia  quegli 
tagliar  le  velli- 

C Sono  appiedo  di  parere,che  di  molta  perfettione  accidcn- 
Seronda  Có-  tale  fia  ad  vn’Oratore  i I fapere  molte  cofe,  es’egli  è poflibi- 
ciafione.  Ic,l’hauerc  tutte  le feienze.  Non  farà  alcuno  per  mio  auuifo, 
chc  in  quello  mi contr3dica;  perche  le  ragioni  fono  troppo 

•K  Oratole,  chiare.  _ _ ( 

Prima,perche  vna  fienza  aiuta  l’altra,  e però  il  fapere  di 
molte cofc,fempre  anita,ancorachefì  habbu  à difeorreredi 
vna  fola  . Apprelfo perche  l’apprendere  vpa  feienza  none 
cofa  che  fi  polla  far  cosi  di  fubito;  onde  l’Oratore, che  afpetta 
ad  imparare  alcuna  cofa,  quando  hà  da  difeorreredi  quclla,ò 
non  potrà  pcfièderla  bene,  e valer  lène  conforme  al  Infogno, 
b bifognerà  che  preghi  gli  vditori,che  gli  diano  qualche  an- 
Temiftotle—' 110  tempo,romefe  già  Temiflocle,  che  donendo  parlare  al 
rhe  tempo  ri  Rè  ili  Perfìa,  dimando  vn’anno  di  tempo,  nel  quale  imparare 
<hirde(Te  ?<r  poteilè  la  lingua  Perfiana  . 

d^Verfi*1  Da  quello  vn’altra  conclufione  raccoglio  , 8c  è,  che  chi  fi 
Terza  con-  profèflione  d’efler  Oratore  in  alcuna  materia  particolare  , cf- 
<- )■  (io ne-  ’fer  delie  di  quella  moltoben  inllrutto . Per  elèmpio  fai  pro- 

Aii’Auuoea  • fefiionedi  efièr  Auuocato  criminale, deui  faper  molto  benee 
io  ouai  fa-  le  ItggijC  l’vfanze,c  tutte  l’altrecofr,  che  alla  materia  crimi 
nccc  aria.  J;.]e  appartengono;  la  ragione  è chiara,perche  quel  determi- 
narti ad  vna  materia  particolare,  fà  che  quella  diuenti  tua  prò 
pria , e però  fi  come  in  quanto  Oratore  deni  fapere  le  regole 
generali  dell’eloquenza  , così  in  quanto  criminale  detti  efièr 
Inllrutto  della  colè  appartenenti  all’accufa  , & alle  difefede 
j-ci,fc  efièr  pronto  per  aiutare  chi  dell’oliera  tua  in  tali  occa- 
fioni  vorrà  fcruirfì;  altrimente  non  farebbe  alcuna  differenza 
fra  l’Auuocato  criminale, il  Ciuile,&  ogni  altra  forte  di  Ora 
tori. 

Obi«ttione.  Dirai  forfè  , fcchi  fà  ptofeffìoned’dTerOrarore  in  alcuna 
materia  particolare,dsuedi  quel  la  efièr  moltoben  inllrutto, 
dunque  eh;  là  piotclfione  fi’ejlcj  pfatorc  in  generale,  perche 
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ogni  materia  abbraccia  ,tetter  domi  di  tutte  le  fcienze  do* 
tato. 

Rifpondo,che  come  fanno  i dotti, il  genere  è attratto  dal-  Rifpofta  • 
le  file  fpttie , e non  racchiude  in  fe  alcuna  del  le  Tue  differen- 
ze, e pero  lìcomeperhauerccognicione  dell'animale  in  ge- 
nerale,baffa  Capere  I adefinitionc  di  lui, ancor  che  non  fi  fap- 
pia  quella  d’alcuna  fna  (petic  . Così  d chi  fà  profelfionc  d’O- 
ratorein  gcnerale,batta  chefappia  le  regole  generali  dell’e- 
loquenza^ non  gli  è necellaria  la  cognizióne  di  alcuna  mate 
ria  in  particolare. 

E’ben  vero;chechi  facefleproFeffione  d’etter  Oratore  vili-  p> 
uerfale,cnon  Colo  generalmente  di  ttittc  le cofe,  ma  di  eia-  QuamCoa* 
felina  di  loro  in  particolare  s’offerifcepronto  d ragionare > elulione. 
Quello  tale  s’obbligherebbe  à Capere  tutte  lecofe  particola- 
ri,come  gii,e  di  Caperle, & al  i’improuifo  di  ragionarne  lì  vi 
taron  molti.  Di  Gorgia  Leontino  ritèrifee  Marco  Tullio  , 
che  fùil  primo,che  li  diè  quello  vanto,  e lì  proferì  di  nfpon-  rect:r 

dereàquallìuog!iadimanda,edi  difeorrere  copiofamcnte  di  fari*i»  fapie 

auallìuoglia  coia,che  gli  folte  propoila,di  cui  anche  dicel’i-  za  di  tutu  le 
efló,che  fù  tanto  flimato  appretti»  à Greci, che  fra  tutti,à  lui  c°fe. 

Colo  vna  ltatua  tutta  d’oro  per  fegno,e  per  memoria  della  fua  vi\aX°^>e^ 
Capienza  fù  collocata  in  Delfo . Ma  di  Hello  Hippia  etiandio  Hi*ppi» fi  vai* 
co  fa  maggiore  racconta  Marco  Tuli  io, perche  dicedi  lui,  che  tò  opere  «ut- 
venendo  a quella  folenniti  de*  giuochi  Olimpici,  oue  tutta  te  le  arti,  e 
quali  la  Grecia  concorreua,  lì  g Torio,  tìibil  effe , (mi  piace  per  tu,“ lt  fcicn* 
elfer  cofa  tanto  11  rati agante  riferirla  con  le  parole  di  Marco  TalI< 
Tullio.)  j.de  Oiua- 

Nibil effe  vita  in  arte  rerum  rmn'tum  , qttodipfi  nefeiret  , me  fi-  re  . 
lum  bus  artes  , qui  bus  liberai ss  detlrin* , atque  ingenui  contine  ren- 
isi r geometriam  , mufseam  , Itterarum  cog-iiticnem , fa  Poctarttm  , 
atque  ili*  , qua  de  naturi;  rerutn , qua  de  hominum  moribus  , qui. 
tie  rebus  pubhcts  dteerentur  : fed  stìtnuUim  quem  haberet , paU'tim  t 
quo  amilius  , foecosquibus  indmus  ejftt , fe  fisa  ertami  conferire  : 
jfeilieet  (loggilinge  Cicerone)  nimìs  hx quiiem  eftprngrtffus  , fed 
ex  eoip fi  ejl  conieilura  faetlis , quantum  fibi  illi  ipfi  (jr Stores  de 
praclarijftmis  artibus  apfetierint , qui  ne  fordidiercs  quidem  repu- 
ti tarine. 

Ma  per  quanto  appartiene  à gli  Oratori , dice  MarcoTuI- 
lio,che  ancora  al  tempo  fuo,  fi  fa  cena  da  molti  pvofeflìone, 
che  non  vi  fotte  alcuna  cofa, ne  così  grande  , ne  cosi  impenfa- 
ta.ne  cosi  nuotia, della  quale  tutte  le  cofe  , che  dir  lì  potette- 
ro,non  li  dicette  da  loro. 

Si  che  non  ci  hi  da  parere  molto  ttrano,che  velette  Marco 
TuIliojScjiltfi^nlBVC^dou^i’Oratore  hauei?  tintele 
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fcienze,e  a’haurà  da  intendere, ò conforme  al  fecondo  dettò 
©nero  à cjnefio  vlcìmo3ecesi  faranno  conciliate  le  opinioni, 
che  pareuano  contrarie  . 

E Dalle  cof«  dette  fi  potrà  faci Imentc  raccogliere,quel  Io  che 
QojI  dotrii»  fi  hà  da  dire  dclnoflro  Predicatore;perchecflendo  egli  Ora- 
si* Pxciicàtó*  tore  Ecclefiallico  , & Euangelico,  dourà  neceflariamente 
re.  cflerinflnmo  della  dottrina  Sacra,  & Euangclica j edelP- 

altre  faenze,  quanto  più  nefaprà,  farà  meglio  , che  però 
San  Paolo  ilrinendo  à Timoteo  luodifcepolo  infegnan- 
doli  il  modo  di  predicare,  voleua  che  non  meno  di  dottrina, 
3.  ad  Ti®ot.  che  di  patienza  inftrtitto  foflè.  Inertpa  , gh  diceua  , metani 
**  f Attenti*,  dedrin* , cioè  , Riprendi  conogni  patienza,c  dot- 

trina . Piatirebbe  creduto  alcuno,  chela  patienza  fi  tenelfe 
TitiVnza  ne»  dalla  parte  delle  perfone  riprefe,  enon  da  quella  di  chi  ri- 
«n»n»  ai  prcnde . Ma  San  Paolo  indegna  , ch’ella  è necdfaria  ancora 
icdicatott  ehi  riprende;  prima  acciocché  non  ecceda  il  modo,  e mo» 
Ari  muotierli  per  impatienza  , e non  per  zelo  : Appreflo 
perche  vn  buon  Prelato  , che  ama  i fuoi  fudditi,  come  figli, 
maggior  cordoglio  fente,  mentre  bifogna  riprendergli,  ch'e- 
glino d’efler  ri prefi,  e però  di  maggior  patienza’hàcgli  di 
mefHeri , c perche  ancora  hà  da  riprendere  ogni  forte  di  vi- 
ti;,& ogni  forte  di  perfone,  dice  metani  patte  mia  . Con  que- 
lla patienza  dunque  tanto  necelì aria  detie  andare  di  pari  naf. 
fo  la  dottrina;  Onde  fegue  San  Paolo,  fadeitrina,  cioè,  & io 
emm  dottrino,  perche  do urebbe  il  Predicatore  faper  il  tutto 
patere  fodisfare  à. tutti , & apportar  rimedio  al  bifogno 
di  tutti. 

p . In  prima  dunque  delie  il  Predicatore  efler  molto  verfato 
Tlte>  Liu.lt> .nella  Scrittura  Sacra  . E fc  di  Filippo  Rè  di  Macedonia  fi  leg- 
ge  approdo  Tito  Liuio, ch’egli  hebbe  percoftHme3e  Poflertìò 
fr  * u«nto  J‘n  a*Èvltimo  giorno  d<-lla  ma  vita , di  leggere  due  volte  al 
*i  «i-  giorno  i capitoli  della  pace  fatta  fra  lui  , ‘fic  il  popolo  Roma- 

(cr  ictu.  no>3cciocche  contra  di  quelli  ignorantemente  non  facefleal 
Rè  cuna  cola:  Molto  più  ogni  Chriiiiano  , & tnaflìmamente  il 
di  . elio -Predicatore, non  dourebbe  lafciar  padar  giorno,  che  non  leg 
«fini  U(t'«rì»  nffle  A’  iftudiafle  la  Scrittura  Sacra, che  contiene  tutte  le  prò 
d»'  roitc  kg  mede, e tutti  i commandamenti  diuinl,chc  fono  le  vere,e  mi- 
eti! • portantiflimccapitolationi  fatte  fra  noi,  e Dio  ; e particolar- 
mente deue  egli  edere  ftudiofo  del  fcnlo  letterale,come  altre 
V©lte>più  lungamente  habbiamo  detro  . 

ThcHrcia  Appreflo , procuri  d’efler  ben  fondato  nella  Scolaflica 
«foijfii.»  («Teologia  , perche  altrimenti  fi  pone  à pericolo  di  commette- 
rriijna  si  re  molti  errori , Jne  Afidi,  non  ne  fapendo , de*  libri , òde- 
Tttdui’.aic-  gjj Icr itti, perche  vna  lùcciola  ftorpptcivne , ed  vna  pareU; 
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da  lui  mal  intcfa  batterà  à farlo  precipitare  in  grani  errori  j 
oltre  che  non  potrà  dire  cosi  francamente  , erifolutameute  f 
Comes'egli  quella  dottrina  poifcdeflè,  e fé  per  iorte  vna  paro 
la  fouerchia  di  bocca  gli  efce,fi  trouerà  impeditu,e  non  lapri 
come  accommodarfi.  E finalmente efTerdenc  pronto  il  Pre- 
dicatore à difendere  la  iua  dottrina  etiandio  fuori  del  pulpi- 
tOjilchenon  potrà  fare  chi  bene  non  la  pc/fiede.  r 

Habbia  di  più  cognitione  dell’herdìe  ma  Ili  inamente  de’  coenuianq 
nolìri  tempi,  perche  quefiagli  fetuirànon  bolo  per  impu-  deli’iicrtfca. 
gnarlcne*  luoghi  opportuni, ma  etiandio  per  eflcr  più  cauto 
nel  parlare, eifer.do  chetai  volta  peroccahone  di  qualche  he 
iella  deue  fuggiifi  vn  modo  di  parlare , che  per  altro  non  fa- 
rebbe biasimato. 

Sia  in  oltre  verfato  molto  fra  Padri  Santi , dalla  lettione  sia  vnf4t8 
de*  quali , come  da  fioritiflìmì  giardini  , &:  abbondantifluni  nc  p*4ru 
campi, potrà  trarre  ^materia  d’ogni  forte  per  la  fua  predica  ; c 
non  farà  grancofa,  che ficonie  Mese  trattando  0011  Dio  ven- 
neà  participarede  gli  fplendori  ddl’iftdTo  Dio, così  egli  có 
Santi  ragionando,partecipi  lo  fpiritoIoro,cJie  potrà  pojcout 
municarc  al  popolo,  che  lo  fonte.  Non  fenza  ragione  però 
poli  prima  lo  liudio  della  Sacra  Theolcgia,che  la  lettione  de* 
Padri,perche  per  cflerc  molti  di  loro  ilari  ne’  tempi,  che  alai 
re  cofe  non  erano  così  compitamente  dichiarate,  edefinite 
da  Santa  Chiefa  , e non  ancora  nati  molti  errori , Se  herelie  , 
che  Icaturironodapoi, potrebbe  chi  lenza  la  guida  della  Teo 
logia  Scolallica  gli  fhuiialfe  prendere  qualche  errore,  non  fi 
peìido  come  douelTero  intenderli  malte  cofe  da  loro  dette  co 
non  maggior  chiarezza  di  quel  ia,che  bifognaua  in  quei  ceni-. 
pi,ma  che  in  quelli  noftri  non  farebbe  ballatole  . 

Finalmente , fe  il  tempo  glielo  permetterà  farà  bene  ch'c-  O 
gli  procuri  fapervn  poco  d’ogni  cofa  ,&  hauere  vna  tintura  . Von  5 
di  tutte  le  feienze  non tralaftiando  la  cognitione  delle  hillu  non"*Vh-!-. 
rie,e  delie  lettere  polite  ; perche  di  qualhuoglra  materia  , e p ndi- 

con  ogni  forte  di  perfona  contiiene  ch'egli  fanelli , e da  ogni  «tote, 
colà  può  egli  trarre  fomiglianze,ragioni,e  motiui  à propofi- 
to  fuo  ,e  quando  per  altro  non  potelfe  fcruirlj  la  cogni- 
tione d’alcuna  cofa , almeno  potrà  elfei  li  materia 
diriprcnlione,fichecomegiàdiflcSan  Pao-  v 

lo  , che  omnia  m«nda  mund  i , cosi  s'cgU  Ad  Timo*  v. 

hauerà  buona  intcntione,  e cercherà  *f  » 

la  gloria  ditiina  , c la  fallire  del- 
Vanirne  da  ogni  cofa  fapri 
trar  profitto . 

belU 
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Della  necefjìtà  cbehàilTredicatore  dello  Hudio  ; dclVc* 
lettioncde  libri , e del  modo  di  ìludiarli . 

Cap.  XX  ri  1. 

A Ezzoallafapientiarantoneccflarioèlo  lludiò  ,che  fé 

Suidìoqntn»  Ì.VJL  ben  Dio  ti  haucfll*  promeffb  di  farti  i f più  fauiohuo- 
#nanrf7<r«n°  m0  ^ ^?n<^°>non  Ptr®  dourefti  credere  , che  ciò  fenza  tuo 
za.  * * Audio  ti  fi  douefle  concedere:  & vnbellidìino  efèmpio  ne 

habbiamo  nella  Scrittura  sacra:  Promette  DioàSalomo- 
ne, anzi  dicedi  donarli  tanta  Capienza, che  nefiimo  fia  perpa- 
Rfg*  J»  !*•  reggiarlo  giamai . Ette  feci  tibi  fecundnm  fermenti  tuoi  , & dtJi 
libi  cor  fapiens,fa  inttlligem  in  tantum;  vt  nullus  mute  te  firmiti  tui 
f tieni, nec  feft  te  fnrrcli  uriti  fit , a>f  ogni  modo  non  per  quello  fi 
diede  Salomone  in  preda  alfdtio , anzi  con  tanta  diligenza 
attefeal  procacciar»  la  Capienza, chediceegli  Hello  nel  t cap. 
EcckCt.j»  del  Ino  deciefiafte.  Cogitati!  in  erode  meo  abltr abete  i vino  car- 
nem  tneam  , vt  animnm  transferrem  ad  fa  f enfiavi,  deuìtaremqut 
Uni  itti  am . E fé  alcuno  detto  gli  haucfl'e,chefai  o Salomone? 
Dio  ti  promette  farti  il  più  fauiohuomo  del  Mondo,  e tù  hai 
tanto  timore  di  rimanere  ignorate, e diuenir  pazzo,  che  vuoi 
rromtfìe  di  ner  quello  prillarti  ancora  delle  delitic,e  del  ber  vino  ? Datti 
tuo  come  de  buon  tempo,  laftia  le  fatiche,  egli  lindi; , perche  ciò  che  hi 
éciir  ,wtn  * promelfoDio,non  può  venir  meno . Se  cosi,  dico, gli  hauefie 
detto  alcuno, haurebbe  egli  rifpoflo  , che  gli  iianeua  Dio  per 
all’hora  fatto  gratin  d'hauere  qnclta  importantilfima  Capien- 
za,che  le  pi-omelie  Cile  non  fi  hanno  ad  intendere  così  aflolu- 
tamcntc,  quali  che  non  vi  fia  bi  fogno  far  nulla  dal  canto  no* 
Uro, ma  che  aiutandoci  noi  de'  mezzi  proportiónati,  egli  fa- 
rà che  Felici  Cuccedano  I fini . Non  delie  dunque  alcuno  pre- 
tendere di  poter  diuenir  làpicnte  fenza  ftmhofe  non  vuole 
farli  conofctre  manifelfamentc  per  pazzo  . Si  che  prefuppo- 
fto che  s’habbia  à fiudiare. 

T.-i  ette  ne-  Acciocché  non  fi  Audi;  infruttuofamente , tre  cofe  haure- 
'cuj*|,€  j£*m  mo  da  auuertire;  La  prima  che  Corredi  libri  habbiamo  à ftu- 
luoituiente  diarejla  feconda  il  modo, come  habbiamo  à fiudiarli  j la  ter- 
za come  habbiamo  à conCeruare  quel  lo, di  che  per  mezzo  del- 
lo (Indio  hauremo  fatto  acquifto . In  quella  guifa,  che  anche 
diligente  Agricoltore  pen fa  prima  qual  terra  habbia  à coltila 
re,apprelfo  cerne  habbia  à colmarla,  e per  terzo , come  rac- 
• col u a, e conferui  i frutti  maturi  . 

B Qnanto  al  primo  de’  libri  per  Caperli  non  Colo  quali  fi  han- 
no da  leggere,  maetiaadio,  quali  più  frequentemente  de  gli 

altri 
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altri  deuono eflere  da  noi  maneggiati, mi  par  bene  ridurre  tut 
ti  i libri, thè  polfono  , ò deuono  eder  Ietti  dal  Predicatore  i 
due  capi, oiicr  ordini . 

Il  primo  conteneri  tutti  quelli,che  dal  Predicatore,  prima 
che  fi  faccia  vedere  ne’ Pergami , fi  deuono  prefupporre  già  < 
(Indiati  .come  quel  li,  che  trattano  dell'arte  della  predica  , ( 
quelli  che  infegnano  le  regole  del  parlar  emendatamente , e | 
bene,equelli,cnr  infegnano  la  materia  necellaria  vniuerlal- 
mente  à tutte  le  prediche,  come  quelli  di  Teologia  ; de  quali 
perche  fi  deuono  prefupponere  lludiati,  non  accade  dir  altro* 
fenonchetuttauia  rileggendoli  alle  volte,  farà  bene  che  il 
Predicatore  le  ne  rinfreichi  la  memoria  ù pul,  ò menò , con-* 
forme  al  fuobifogno. 

Il  fecondo  capocontenerà  tutti  quei  libri,  che  fogliono 
leggerli  principalmente  da  Predicatori  già  fatti,  e fono  quel  ( 
li,  chedanno  materiaper  le  prediche  particolari  , comecon-  , 
cetti.efempi, ragioni, occ.  H quelti  panni  bene  diftinguerli  in  I 
tre  clafli . La  prima  farà  di  quelli,  i quali  contengono  mate- 
ria proflìma  per  la  predica,  cioè,  quelli,  ne  quali  lì  truouano 
Je  prediche  intiere.l’efpofitioni  de’ Vangeli , e le  materie,  ì» 
concerti  ordinatamente  polii  nelle  loro  follie , ù luoghi  pro- 


pri. 

La  feconda  clafle  è de’  Ubriache  contengono  materia  pro- 
pinqua per  la  predica;  quelli  Iona  per  la  maggior  parte  i Pa- 
rinogli efpoiitori  della  SCrittura,ne  quali  vi  fono  bene  con- 
cetti,e materie  predicabili,  ma  vn  poco  più  difficili  à cauarfi, 

& applicarli  à qoelio.ò  à quello  Huangelio. 

La  terza  ciane  è di  quei  libri , iquali  contengono  materia 
rcmota,qtiellìcioè,ne  quali  non  vi  fono  materie  predicabili 
per  le  ftelfe,ma  tali  che  dall’ingegno  noflro  pofforio  facilini 
te  ridurli à materia  predicabile  , o dar  à noi  ocoafìone  di  tar- 
mar fopra  di  loro  concetti  predicabili  : tali  fono  per  lo  pii! 
gli  Amori  profani , Thilforie  antiche , e quelli , che  trattano 
rielle  proprietà  dellccofe  naturali , & altri  tali . 

Di  quelle  tre  dalli , come  quando  s’hà  da  comporre  vna  ( 
predica, quelli  della  prima  più  leruouo,perchepiUfacilmeu-  c$f*  dtVb*9 
te  in  loro  lì  ritruoua  ciù,che  fà  al  propofito  noliro,  cosi  pri-  p,»  uiu. 
ma  di  quello  tempo  douemonoi  più  valerci  di  quelli  della 
feconda  clalTe,  perche  fe  quelli  prima  del  bifogno  non  ci  là- 
ranno  famigliari,  difficilmente  poi  potremo  di  loro  (bruirci 
nel  bifogno  ftclTo,oltre  che  i concetti, che  in  quelli  li  ritroue» 
ranno.faranno  più  reconditi, e più  nuoui. 

De’ libri  della  terza  Clalfe, come  non  loderei  chi  perconti- 
nuojC  principal  illudi©  gli  leggdfe,  così  giudico,  c»e  vtiie,c 

iiilcttc- 
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diletteuolefia  tal'hon,  frà  Audi  più  graui  tra  mettere  vn  po- 
q co  delie  loro  iettioni. 

Ma  perche  nell’arti  quauto  più  fi  viene  à particolari,  è me- 
glio, brameranno  alcuni  principianti  fapcre  più  diftintamé- 
te  quali  in  ciafcuno  de  gli  ordini,  e delle  claffi  eflcr  debba- 
no particolarmente  ftudiati,  e benché  fia  imprefa, che  richie- 
derebbe molto  maggior  eruditione  , jettione , e giudici©  di 
quelle , che  in  me  fono,  e fia  materia  alquanto  pericolofaj 
pure  non  Iafcierò  per  beneficio  de*  principianti , ai  palefarc 
qud  poco , che  dalla  prattica  m’è  paruto  poter  comprende- 
re^ proteilandomi  però , che  non  intendo  far  vn  Catalogo 

3ui  vniuerfale  di  tutti  quei  libri  che  fi  petrebbono  leggero 
al  Predicatore,  che  per  quello  vi  vorrebbero  libri  intieri, 
. come  fecero  già  San  Gironimo  , Siilo Senefe  ,Tritemio  , & 
altri , &-vl  tini  amente  il  Pofleuino  nella  Bibl.  feLdta,e  nel- 
l'Appr- Sacro,  oue  non  folocon  molta  diligenza  hà  raccolto 
grandiilima  moltitudine  di  Autori , c de  libri  ; ma  ancora  có 
molta  pietà, auuifa  il  lettore  de’ palli  pericolofi,e de*  luoghi 
che  ò per  efler  corrotti  da  Hcretici , o per  altro  deuono  leg- 
gerli con  molta  cautela  , ò più  rollo  non  leggerlìjChi  dunque 
bramerà  arrichirli  de’  libri,  a fopradetti  autori  potrà  ricor- 
rere per  guida, e noi  qui  d'alcun!  pochi  faremo  mentione  , 
he  ci  paiono  de'  più  principali. 

D In  prima  nel  la  dottrina  {colaflic  a ottimi  fono  per  Predi- 

riftitcAc  Je’catori , quei  due  gran  lumi  di  Santa  Chiefa  , San  Tomafo 
libri  scolarti-  d’Aquino  , eSan  Bonauentura  : La  dottrina  de’  quali  non 
Cl*  falò  è lìcirilfima , ma  ancora  facile  , chiara  , pia  , e diuota  , 

ecipodìa trio  ancora  valere  del  nome >•  e dell'autorità  loro 
ne  pul  pici  ; Il  che  non  di  tutti  gli  altri  Scolaflici  farei  così 
volentieri , òcos.  fpelfo  ,ò  perche  fianoegl ino  alTai  più  mo- 
derni , ò per  non  parere  di  volere  difputare  più  toll©  , che 
predicare  : doppoquelli  non  èd»  tralafciarela  lettione  d'ai- 
cuni  valent’huomini  moderni  , i quali  di  molte  autorità  di 
Padri,  difcrkture,edi  molte  varietà  d’eruditione  hanno 
ornata  la  dottrina  de  gli  antichi , c frà  di  loro  ( per  dir  in- 
genuamente il  parer  mio  ) parmi  che  fingolarmente  rifplen- 
1!  da  il  Padre  Suarez  , e che  egli  e per  la  fua  dottrina  , e per  la 

r*t  lodato.  pietà  ; e per  la  candidezza  dell’animo,  c per  la  foa  modeltia, 
c per  altre  molte  virtù  , fia  degni  Hi  ino  d’clTer  letto  ; Itimo 
bene  , che  anch’egli  habbia  ricèuuta  molta  luce  da  altri , ma 
in  ogni  modo  e della  propria  , e dell’altrui  luce  hà  faputo 
rei  eccellenza  feruirfi;  è vero  che  ad  alcuni  pare  troppo  pro- 
1i/T<>,ma  è copici©  , foglio  dirio  , dicofe  , e non  pioliffó 
in  parole , è di  più  tanto  diftinto,  6c  ordinato  , che  fi  può 
• ’ fa- 
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facilmente  lafciareciòche  non  ci  piace  di  leegere:  ma  parti- 
colarmente è molto  à propolito  per  Predicatori  il  l'uofecon 
do  tomo  ldpra  la  terza  pjrre  di  san  Tomaio. 

Per  gli  lenii  letterali  della  Scrittura  Sacra  frà  Padri  fono  Hr 
eccellnir  Unni  San  Geronimo,  6 San  G'iouanni  Chi  ifollomo  ***«  ^ 
to'  ft:oi  legnaci, tntimio,  Teodoreto,Teohlatto,  Ecumcnio  l j^fenfo  lit* 
Non  è appreso  da  dilpregiarfi  il  Lirano  , e molto  meno  i l taa[c, 
Toltaco,il  quale  oltre  al  l'cnfo  letterale  ,dcl  quale  è renacifli- 
jr.o  , con  la  moltitudine  delle  quelhoni , ch’egli  propone,  e 
dell'opimoni , che  egli  adduce,  può  dar  occàlionc  dimoiti 
buoni  pender i . Seguono  appallo  vna  l'quadra  molto  nume- 
rofa  di  moderni, i quali  con  molta  diligvza,  c iodccóparàdo 
lanollra  vulgataco’  fóri  Hebraici  hanno  apportato  grandifli 
ma  luce  al  leniò  letterale, & apertici  molti  nafcolii  te  lori;  fo- 
no frà  quelli  Aria  Montano,  Il  Forerio  , Il  Ianfcnnio  , Il  Ri-  MoJmdì  ee- 
bera,  Il  Maldonato,  Il  Toleto,  Il  Genebrardo,  l’Agellio  , Il  ecIUmi  oel 
Pincda,  Il  iirugenfe.ll  Ghislcrio,  & altri,  che  non  polliamo,  fe°fo  lettera- 
rie dobbiamo  noi  tar  mentione  di  tutti.  le* 

Per  gli  Allegorici  molto  fono  ftimati  Origene,Sant’Am-  aI**8°* 
brolio,San  Gregorio  Papa,e  Ritperto  Abbate-  1 * 

Nelle  cofe  morali  c Itupendo  San  Gregorio  Papa,  San  Gio  Nelle  oofe_> 
uanni  Chrifoftomo , San  Bernardo , e Sam'Agoltino  ne’  lèr-  «fotali. 
moni, l’Incognito  fopra  i Salmi, i due  Hugoni,  & altri. 

Per  lomiglianze,  e moralità  di  frittura,  & altri  concetti  ^"eetti 
vegg.ifi  San  Chrifoftomo, che  n’è  copio!  Unno;  fe  nc  ritrouan  f<nttuMli. 
parimente  ne’  fcrmonidi  Saut’Agoltìno,  in  San  Bahlio,in 
San  Gregorio  Nilleno, in  Theo  doreto,  in  San  Pietro  Chrilo- 
]ogo,in  San  GrcgorioPapa,  & in  altri. 

"Per  l’eloquenza, e per  grauità  di  fentenze  deuono  effer  let-  Ter  eloqoea- 
ti  San  Gregorio  Nazianzeno, San  Cypnano , San  Leone  Pa-M* 
pa,San  Geronimo,Sant’Anibrolìo,  San  Chrifollomo  » S.  Pie- 
tro CrifologOjS.Fulgcntio,  S-Hncherio,  & altri. 

Contra  l’hereliC  fcriuono  eccellentemente  Sant’Agollino,  Centra  The* 
Ireneo, Philaftrio , e frà  moderni  Alfoafo  di  Cafro,  il  Car-  Iefie* 
di  naie  Bellarminio,il  Padre  Valentia,  &:  altri. 

Per  hauere  cognitione  de  gli  errori  de*  Gentili  , pofiono  per  cofe  pro- 
teggerli de’  Padri,Tcrtulliano, Grufino,  Minutio,Arnobio,  fané. 

San  Clemente AleflandrinojLattantio  Firmiamo,  e Sant’A- 
gollmo  della  Città  di  Dio . 

Per  varietà  di  dottrina,  &eruditionc  oltre  à Padri  poco  vtnfi* 
fà  citati  fono  buoni  Siilo  Sencfe  nella  fna  Bibliotheca  , Pie- dc,,1‘0** 
rio  ne’  luoi  Geroglifici,  Celio  Rodig.  Plutarco  , Plinio,  Si- 
rnó  Maiolo  ne’  fuoi  giorni  canicolari,  Aleflan.  Alex.&  altri. 

Per  diuotionj,  digiiuio,&  cofe  aftectuofe  S.£cmardo,  San  f(t  ropc  .$-ft 
farri  U.  No  Iona-  tuufc. 
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Bonauentura  negli  optifc.  Sant’Agollino  nelle  confcflioni  ,è 
nelle  medita tioni,l*opre  ipirituali  del  Padre  Granau , & al- 
tri molti,che  fi  llampano  ogni  giorno . 

F Per  le  vite  de*  Santi , & HiRorie  Ecclefiaftiche  vegganfi  Sa 
Thiftoric  Gregorio  Papa  ne*  dialoghi , Theodoreto,  Beda  , Caflìano, 
ucic*  Fufebio , Niceforo , I!  Surio , ò il  Lippotnano,le  vite  de  Pa- 
dri dell’Eremo  ( nelle  quali  però  non  è ogni  cofa  fenza  fo- 
fpetto  d’errori , ò di  falliti  ) Sant’Antonino  nelle  fue  croni- 
che , Il  Cardinar  Baroni©  appretto  del  quale  troueri  citati 
molti  attrice  per  vna  raccolta  di  est-pi  dinoti, quel  libro  chia- 
mato. Spetuium  txtmplorttm , raccolto  da  vari  autori . 

Fri  volgari  il  Fiamma , il  Mutio , il  Maffei , lechroniche 
di  varie  Religioni,  & il  flos  fanétorura  fcritto  prima  dal  Vi- 
glierà, e poi  più  finceramente  (dice  il  Poflèuino)daI  P.Riba 
denera  ambidue  fpagnuoli,e  tradotti  poi  nella  noftra  lingua. 
«ìBeiìe  prò-  Del Thiflorie  prolane  farà  molto  meglio  leggere  le  anti- 
ianc . che  } che  je  moderne , per  che  di  quelle  polliamo  valerci  ne’ 

pulpiti,ma  di  quelle  non  loderei,  che  ciò  lì  taccile  . Gli  auto- 
ri di  quelle  fono  noti,come  ftà  Greci , Herodoto , Tucidide, 
Senofonte,  Polibio,  Dionifìo,  HalicarnalTco,  Dione,  e fopra 
tutti  Plutarco  ; fra  Latini  SaluRio,  Tito  Liuio,  Suetonio, 
Tacito , Quinto Curtio,&  altri. 

Fì’olbfi  mo.  Oltre  à quelli  fra  Gentili  per  documenti  Filofofìci , e mo- 
i«ii.  rali,  faranno  buoni  Platone  ne'  Dialoghi  Morali,e  dui  li,  Ari 
Rotile  nella  fua  Filofofia  Morale  , che  arriuò  fin  doue  fi  pole- 
na con  la  ragion  naturale;  Seneca,ilqualeeper  li  documen- 
ti,che  dà, e per  la  viuezza  delle  fue  fentenze,è  mirabile;  Epit- 
teto  in  quel  fuo  picciolo  lima  tutto  d'oro  libretto;  e ne  luci 
belliflìmijemoralilTimi  Opufculi  Plutarco. 

G Di  fcrittori  di  Prediche  n’habbiamo  in  tre  lingue  partico- 
Libr,  dipr*>  jarmcnte,  nella  Latina,  nell’Italiana,  enellabpagnuola; 

in  altre  lingue  non  nego, che  ve  nettano,  ma  non  l’incenden- 
do io.non  Tono  venute  à mia  notitia . Nella  Latina  vi  fono 
certi  ifermonari  antichi , pieni  à dir  il  vero  di  molte  battez- 
fce,e  ftirature,delle  quali  farà  bene,  che  non  fia  punto  vagoli 
nollro  Predicatore , meglio  hanno  fcritto  i Moderni , come 
ilPadreGranata,  il  Padre  Oforio  , & altri  molti  à nollri 
Litio: . giorni, ne*  qua  ti  non  vi  mancano  di  cofe  alfa i buone  da  prede 

re, ma  per  ordinario  non  vi  fi  feorge  mol  t’arte  di  Retorica  , e 
fono  più  tofto  ragionamenti  comporti  d'efpofitioni  di  ferie— 
tura  , e di  moralità  , che  prediche  , & in  alcuni  ancora  hauer 
bifogna  l’occhio  cauto  ; perche  fono  Rati  più  diligenti  ne! 
raccorre  , che  giudiciofi  nello  fcegliere  , Se  hanno  poco  rii— 
guardo  per  ordinario  al  fenfo  letterale  delia  fcrittura  , Se 
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alla  verità  de ll’hidoria,che citano, il  che  appi  edo  à dotti  fee 
ma  molto  l'autorità  loro. 

Nella  lingua  Italiana  i pii)  famofi  fono  Cornelio,  Fiam-  Italita*  « 
ma,e  Panigarola , i quali  più  ad  edere  politi , & ornati  par 
chehabbiano  attefo  , che  ad  eder  fruttuofi  , fono  però  molte 
cofe  degne  da  imitarfi  in  loro, oltre  allo  dile  , e particolar- 
inentenel  Panigarola  l’inuentione,  e la  ttflìtura  ,come  altre 
volte  detto  habbiamo . Traljfcio  alcuni  altri  più  moderni 
de*  quali  per  degni  rifpettinon  voglio  qui  dar  giudici©,  ma 
dirò  folo,  che  vtilidìmacofa  farà  il  vederli . 

Nella  lingua  Spagnuola  fono  moltidìmi  i libri , che  tutto  Spaglinoli, 
giorno  efceno,e  fi  veggono  in  loro  di  Gioite  fottigliezze , & 
altre  cofe  molto  degne  da  notarli,  cchehoggidt  piacciono 
afl'ai  à gli  afcoltanti,ma  li  deue  in  loro  vfar  quella  diligenza, 
che  ne*  Latini  detto  habbiamo , e per  non  padarli  tutti  fotto 
filentio , noterò , che  fra  quelli, dìe  più  mi  piacciono,  fono  il 
Valderame  dell'ordine  di  Sant’Agoftino , & il  Morillio  del- 
l’ordine di  San  Francefco , oltre  molti  altri  de*  quali  tutti,  fe 
far  voltili  il  Catalogo  troppo  lungo  farei. 

Vicini  à quelli  pedono  collocarli  alcuni  altri  Autori, iqua- 
li  ò lòpra  qualche  parte  della  Scrittura  Sacra  hannocompo- 
do  libri , ma  in  modo  morale  ,ò  predicabile  , come  fopra  il 
Miferere,il  Padre  Mazarino  , & il  Padre  Cibo  ; fopra  il  Ma- 
gnificat, il  Padre  Calderarij  e fopra  il  MagnusDom.  il  no- 
iiro  P.D.  VicenzoGiliberto,ouero  di  qualche  materia,  come 
della  Partenza, delle  Beatitudini,dell’amore  di  Dio  , del  Di- 
fpregio  del  Mondo  , & altri  tali,  da*  quali  non  meno  , che  da 
pretedéri  potrà  cattarli  materia  per  le  nodre  prediche,  e mol 
to  più  facile  ancora  farà  il  prenderla  da  quell i,ehe  i còcetti  ò 
d*altrui,ò  propri  hanno didribniti  per  luoghi  comuni , ò Sei-  Sclut. 
lie,comeil  Padre  Granata, il  Padre  FilippoDicz,& altri;  fra 
quali  non  hà  da  dii  pregiarli  la  Stimma  virtutum , & vittori  del 
Peraldi,da  cui  molte  cofe  hanno  prefo  i Moderni . 

Sono  finalmente  da  confiderarfi  i libri  volgari  , non  folo  H 
per  conto  della  materia,  che  contengono;  ma  ancora  per  ri- 
fpetto  della  lingua  ; percioche  da  loro  polliamo  eder  aiutati  11  * 
nell’abbondanza  delle  parole , e nell'altre  cofe  appartenenti 
alla  nodrafauella  , nella  quale  predichiamo  ; percioche,  per 
qnelto  fine  che  debbano  leggerli  tali  libri, Pinfegnò  ancora  il  Graoau, 
Padre  Granata  nel  capitolo  io.  del  libro  6.  della  fua  Retori- 
ca, così  dicendo  . 

Ad  hanc  i don*  am  vrrborum  topi  am  veliti  in  prorintfu  haltndatn 
opus  e fi  multa  torum  litreram  lofi  ione , qui  omaffiìm'e  patrio  J'trmo- 
or  fcripftrunt . 

M m 1 li 
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Il  che  li  come  è vero  , così  confeglierei  io  tuttauiail  lettó- 
re , che  fcegliefic  fra  quelli  libri  citici  li  , da  quali  non  folo  le 
parole,  ma  etiandio  le  cole  potei!  e apprendercele’  quali  mol 
ri  non  ne  mancano  nella  noltra  lingua,  come  altre  volte  det- 
to habbiamo. 

Quanto  alle cofe,  che  da  libri  volgari  fi  poflono  apprende 
re, oltra  le  prediche,  l’hiltorie,  c l'altrecolé,  delle  quali  già 
habbiamo  fatta  mentione,vn’altra  forte  di  cofe  vi  è tutta  prò 
pria  loro.la  quale  non  mi  pare  di  pafiare  fotte  fi  lenti  o ; fono 
quelle  quell’inucntioni  ingegnofe  d’el'primcre  i fuoi  concetti 
per  mezzo  d’alcuna  figura  , ed’alcune  parole  à quella  pro- 
liferi d'ìm-  Port’on3te  » che  fi  chiamano  imprelè,  delle  quali  benché  ap- 
ficSe.  prefio  gli  antichi  fi  ritroui  alcuna  fimiglianza  , òvelligio  ; 

non  furono  però  ridotte  à quella  perfettione , che  fi  veggono 
in  quelli  tempi,  ne’ quali  già  molti  libri  intieri  ne  fono  itati 
llampati. 

1 Di  quelti  dunque  fogliono  dilettarli  molto  alcuni  Predica 
tori,pcrche  danno  materia  di  molte  fomiglianze,  & altri  an- 
cora le  diconojcome  Hanno, e le  applicano  à propolito  loro  ; 
per  elèmpio  quello  che  fù  detto  da  vn'Amatare  Profunoap- 
plicandoload  vn’Amatore  di  I)io;lo  fhidiode’  quali  fi  come 
giudico,chelialodeuole,cotì  credono  lari  male  diamo  noi 
alcune  regole, có  le  quali  accompagnato,  fiimiamo  fia  per  riu 
feire  ancora  più  gioueuole  ; Del  le  quali. 

Rfgolè  circa  L a prima  farà,the  il  Predicatore,  che  di  quelle  tali  imprefe 

l*»fo adl’jia-  vuol  dilettarlì,dia  prima  vna  occhiata  alle  regole  loro,  malli 
fICC‘  inamente à quelle , che  hoggidi  fono  piu  dell'altro  dui  co- 
mun  Confenfo  di  giuditiuii  approuate , che  lono  quelle  del 
Signor  Scipion  targagli  ; il  cui  libro,  fi  per  quello,  come 


gno  al  parer  nuo  tra  tutu  gli  altri  di  quelle) 
ietto  . La  ragione  di  quelta  regola  è perche  fogliono  alle 
volte  li  Predicatori  (come  hò  ientito  io  lteflb)  raccontare, 
ò lodare  alcune  imprefe  per  bellilfime  , le  quali  ne  anche 
fono  degne  di  quello  nome  , onde  danno  occafioneà  gl'in- 
tendenti di  burlarli  di  loro  , non  tanto  perche  quelle  cofe 
non  fappiano , quanto  che  non  ne  fapendo,  cosi  liberamente 
tic  parlino  . 

La  feconda  regola  è , che  fianocirconfpetti  nel  citare,  e lo- 
dare gli  autori  loro  in  pulpito  , ancora  chcfcnza  nominarli 
lo  facciano;  perche  molte  volte  non  folo  fono  Intonimi  di 
poca  autorità , ma  ancora  degni  di  biafimo  efiendolì  mofft 
da  ua.no  amerc;ò  da  altro  capriccio  lunule  à formar  quel  l’im 

pigio: 
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prefe.’Onde  il  dirdi  loro  vn  gentile  fpirito,  od  vii  eleuato  in- 
degno fece  vna  tal’iinprcfa,  lenza  agginngertii  parola, che  di 
mofiri  nonell.r  da  noi  approuata  la  volontà, beneficila  loda 
to  l'ingegno,  non  par  cofa,  che  molto  comicnga  à chi  là  prò- 
fe/Iìone  di  periiiadcr  il  contrario  di  quello,  ch’eglino  fecero, 
e per  il  meno  e derido  tutti  autori  moderni,  non  molto  li  con-  pCfgamo. 
fi  il  citarli  con  la  granirà  del  pulpito. 

La  terza  regola  è, che  ci  guardiamo  particolarmente  di  fer 
uirci  di  qiiell’imprefèjlequali  furono  latte  in  materie  d’A- 
mor  profano, perche  benché  poi  fi  riuolgano  all’amor  dittino  , 

è molto  meglio  non  lar  la  piaga  , che  farla,  per  hauerla  à me- 
dicare d:  poijperche  gli  animi, clic  l'ono  mal  dilpofti  prende- 
ranno fubito  qut  1 le n fu, eh’ c conforme  alla  difpolìtionc  del- 
l’animo ioro,e  non  fi  cureranno  dell’altro. 

La  quarta  regola  è,chein  fommafiararo  l’vfo  loro, perche 
è inuentione  moderna  , e però  non  molto  conueneuole  alla 
granita  del  pulpito:  e trotiato  fecol3re,e  profano, e pero  non 
parche  faccia  molto  buona  lega  con  le  Ecclefia  diche.  Se  Eua-  Moda  dì  fer» 
gelichftHà  dcll’ingegnofo,  & artificiolo  aliai , e però  molto  aitfi  dcll’im» 
più  atto  al  dii  citare  ,che  al  muonere,&:  al  perfuadere,che  lo-  P1'** 
no  gli  oificij  principali  del  Predicatore.  Con  tutto  ciò  potrà- 
no  lirmre  l’imprefe,  ò per  trarne  fomiglianze  à propofito  no 
Uro  fenza  fcuoprirle  per  materia  d’imprefe,  e per  portarle  in 
pulpito  etinndio  cóme  imprefe,ma  con  quella  cautela,  e pru- 
denza,chefi  contiiene.Ia  qual  è necelfario  lafciar  al  giudici» 
di  chi  hà  da  fertiirfene. 

Ala  già,  che  mi  trono  fauellédo  d’impreftsvoglioiialermì  £ « 
di  quella  occafione,e  prendermi  licenza  di  palelàr  qui  vna  fa-  F«ic«  deil*. 
tica  mia  in  materia  d’imprcfc,la  quale  fpero,che  liultirà  gra-  Autoiein  ma 
ta  a’  Predicatori,  Se  ad  altri , che  fi  dilettano  di  quelle  mate-  1 lm' 
rie, e di  varietà  di  coleciiriolc,ma  perche  in  ciò  potrei,  per  ef  ? 
fere  parto  mio,faciImente  ingannarmi, voglio  prima,  clic  vé 
gaà  luce  darne  faggio  al  Lettore, per  hauerne  il  fuo  giudici» 
in  tcinpojche  potrà  gionarmi,e  non  afpcttarlo  dopo  1 he  vfei- 
ta  l’opera  già  la  fatica  è fatta, c non  c’c  più  rimedici  & per  al 
tri  buoni  rifpetti. 

Pentiamo  dunque  far  vn  libro  d’imprefe  facre  , e fcrittit-  qjì 
rali , nelle  quali  ofieruando.le  regole  più  vere  di  quell ’ar- |0{e  buocàu 
te  , prenderemo  ò il  corpo,  ò l’anima  , cioè,  ò la  figm  a , ò le  ptrt*  di  qac» 
parole  della  Scrittura  Sacra  , e per  Io  più  faranno  le  parole  ftelmprefc. 
di  lei,  e la  figura, ò di  cola  naturale,  onero  artificiale  , e que- 
lle le  formeremo  in  perfona  de’  Santi  , ò d’huomini  giu- 
di , ò dhuomini  peccatori  . A ciafctma  aggiungeremo 
poi  vna  breuiifima  dichiaratione  in  verfi  ; appreflo  farc- 
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mo  vn  difcorfo  delle  cole  più  dilettenoli,  ecuriofe,  che  dir  f1 
pollano  intorno  à quel  corpo  , e nc carieremo  da  poi  dottr1* 
na  morale  per  l’anime  oolite,  e finalmente  dilcorrc  ndofopr* 
le  parole  della  fantina,  le  dichiareremo  prima  letteralmen- 
te, poi  ne  raccoglieremo  documenti  morali  , e concetti  , che 
potranno  perle  prediche  lèruire . Ma  non  farebbe  il  faggio 
compito,  le  alcune  di  quell 'imprc  le  qui  non  apporta  filmo,  e 
perciò  ecco,  cheneapprefcntiamotre , ma  breuiflì  inamente 
per  non  elfere  quello  il  luogo  loro  . 

La  prima  in  perfona  della  Beata  Vergine,  è quella  vna  nu- 
tmp«J  be;  clic-polla  dirimpetto  al  fole  riceue  l'immagine  deU’iftef- 
u b”v!  * * lo  fole,che  perciò  in  Ciclo  lono  alle  volte  appariti  più  foli, 
e fi  chiama  quella  apparinone  Meteorologica  Pareliosi  le  pa- 
Lat.  t.  s8.  role  poi  prefe  fono  dal  Cantico dell’iltclfa  Beata  Vergine 
Maria,  cioè  ( Quia  refpexit.  ) 

tmpicfe i in  £a  feconda  in  periona  d’vn  fanto  prudente , e deprezzante 

vn  studente.  **  m®ndo , & è vna  volpe  , che  pone  l’orecchio  fopra  vn’ag- 
* * ghiacciato  fiume,il  che  fà,  comeraccconta  Plutarco  , per  ac- 

corgerli fefotto  di  quell  a coperta  di  ghiaccio, (corre  Paequa; 
perche  fe  il  mormorio  di  lei  lènte,temendo,  che  tanto  fotti  le 
lia  il  ghiaccio  di  fopra, che  non  polfa  follcncrla,non  fi  fida  di 
paflarlo,elene  ritorna  in  dietro: ma  le  i!  mormorio  non  fen- 
te,pafla  ficuramente,come  certa,che  farà  follenuta  dal  ghiac 
cio,&  è il  motto  ( Non  iuxta  intuitum)  prefo  dal  le  parole,  che 
dille  Dio  à Samuele  nel  primo  de  Kcgi.  Non  iuxta  intunum 

i Ree.  > e*°  ' 

là  petfon»  di  La  terza  in  perfona  d'vn  Libidinofo , &èvna  (lama  che 
va  UbiiiBo-  corre  verfod*vnof|  ecchio,  alianti  a cni  pofe  il  cacciatore  va 
laccio,perche  racconta  Atcneo,che  fono  quelli  vccel  li  in  cer- 
to tempo  dell’anno  tanto  fignoreggiati  da  Vcnere,che  miran 
do qualchefpecchio  , e credendoli  in  quello  veder  vn’aftro 
vcccllo  della  loro  fpctic,  (ubi  to  corrono  verfo  di  lui  percó- 
giungerfi  feco , il  che  (spendo  gli  vccellatori  colponervn 
laccio  vicino  ad  vno  fpecchio  , in  luogo  per  dotte  clic  pada- 
no,vengunofacilmcnteà  farnepreda. 

Il  motto  c (Ktfiìt)  prefo  dal  laido,  il  quale  defcriuendola 
milèria  d'vn  incauto  giouane  inuaghito  d'vna  vana  beltà  di- 
ce, che.  Se  fui  tur  tam  ve! ut  auii,  qua  feflmat  ad  laqueum  , & ne- 
fcit,qued  de  ptriculo  animi  eius  agttur  N^n  mi  diilendo  à dichia- 
rar più  lungamente  quelle unprcfe,perclic  dalle  perfone  »n- 
gcgnofe.il  giudicio  delle  quali  io  attendono  che  faranno  in- 
terne di  difeorfi  dò  alcuna  inoltra, perche  farei  troppo  lun- 
go. 

Tali  dunque  faranno  l'imprefc,  delle  quali  habbiamo  già 
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in  non  picciola  quantici  raccolte,  e fe  dal  giudicio  del  lettore 
ci  faranno  approuate , e non  faremo  in  altre  cole  più  necella- 
rie  occupati , in  breue  tempo  li  potranno  vedere  itampa- 
te. 

Ma  ritornando  alla  materia  noftra  , già  che  habbiamo  di-  N 
feorfo  de' libri , che  deuono  (Indiarli  , fegue  che  diciatiio 
vna  parola  del  modo , con  cui  (Indiar  fi  deuono , & è che  (ia  ftj  4«2T  * 
con  molta  attcncione,  confiderando  non  foto  le  cofe  , ma 
ancora  le  parole , le  frafì , il  modo  di  fpiegare , l’ordine , isr 
in  fomma  quante  vi  c di  buono,  e quanto  l’ilteflo  autore  giu- 
diciofamenre  vihaurà  pollo;  (i che ragioneuolmente egli  nó 
fi  polla  lamentare  di  noi  , che  non  riconofeiamo  i funi  be- 
nefici, e le  fue  fatiche,  che  però  diceiia  il  Padre  Granata, 
che  ncn  fata  tft  multa  tumultuarti  , jy  properanter  Itgtrt  j e 
Quintiliano  infegnaua , che  à gii  ila  di  cibo  doiieoio  malli- 
care  , e riuolger  più  volte  per  la  mente  quellccofe , che  leg- 
giamo. 

Repttamus  ( dice  egli  ) & tratiemus,favt  tibos  manfot,  oc  prò - Quiotil.il,  jc 
pe  liquefatta  dtmittimus,  quo  factlius  digerantur,  ita  Itti  io  non  erti-  cap.  u 
da  ,fed  multa  iterai  iota  mollila  , <£•  t ni  ut  confeti  a,  memorie. , imi- 
tai io  ntqite  t rada  tur  . Ac  dtu  nonni  fi  optimtij  quifque , & qui  cre- 
dente m fibt  minimi  falla t , fequendut  tff  ,ftd  diligenter  oc  bene  ai 
fcribendi  fo llicitudtncm  : nec  per  par tes  modo  fcrut muda  omnia  , fti 
perirti  us  Uh  ir  vii  qui  ex  integro  refumendut  e fi  , precìpue  qua 
orano , cuius  virtutes  frequtnter , ex  indufiria  quoque  occultati- 
tur  . 

Seneca  dà  anch’egli  belli  ammaeftramenti  circa  la  letto- 
ne , e fra  le  altre  cofe  vuole,  che  non  tanto  ci  curiamo  di  leg- 
gere molte  cofe  , quanto  di  ripetere  l’iftefle  . Nobis  (dicec- 
gli  fra  molte  altre  bcliiflìme  fenrenze  le  quali  ,fe  piacerà  al 
lettore,  putrida  fe  dello  vedere  nella  feconda  Epi  (loia  ad 
Luctllum)  nihilt  am  inutile  tfl,  quod  in  tranfitu  profit , faflidiontis  fenec. 
flomachi  efl  multa  degufiaro , qua  vbi  varia  funt  & iiuerfa  , tnqui-  a.ad  L telila* 
nani  non  alunt  (yc. 

Finalmente  per  mio  configliò  non  folo  procurerà  chi  flu- 
dia  alcun  libro  , di  non  trapaifar  alcuna  cofa  degna  d’a- 
uertenza  ; ma  ctiandio  s’ingegnerà  di  prender  da  quella 
occafione  di  fabbricar  alcuna  cofa  di  nuotio  con  l’ingegno 
fuo  , ò dì  aggiungere,  ò di  mutare,  8e  applicar’  ad  altra  ma- 
teria le  cofe  nel  libro  ritrouate,  il  quale uudio  gli  farà  par- 
ticolarmente neceffario  ne*  libri  della  terza  claflc;  perche  ' 
non  ritrouandofi  in  loro  l'applicatione  delle  cofe , che  dico- 
no , alle  materie  predicabili,  dourà  ingegnarli  il  Predica-  A 

core  di  non  iafdar  paflar  cofa  alcuna  , che  degne  gli  paia  '*• 
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d’elfer  porta  in  predica , che  non  cerchi  duplicarla  à qual- 
che materia  , ù Vangelo , e nelle  tee  Sei  ue  notarla;  ma  que- 
llo appartiene  a!  modo  di  couferuar  il  frutto  da  libri  raccol- 
ti , del  che  ragioneremo  neleap.  feguente. 


A 

Scine  thè  (ti- 
fo liaeo. 


Mjk.  i|.  js. 


Quanto  siiti 

che. 

Senofonte. 


B 

V Frediano 
re  non  ba(U 
tu»  Sciar  . 


Sciai  dello» 
materie  ne-- 
ccflir  ijCTua*. 


Di  varie  fclu  e generali , delle  quali  ejfer  deue  proni  fio  il 
Tredicame»e  del  modo  di  farle.  Cap.XXVlll. 

SOno  querte  fclueiTefori  de  gli  rtudiofi,  ne’ quali  ripon- 
gono eglino  le  cofe  piùpreriofe,  chedavari  libri  lh.’- 
diando  raccolgono  , ò col  proprio  ingegno  partorilcc- 
no , per  potertene  valere  nelle  occafioni , e ne’  tempi  del 
bifogno  ; ediqucrti  h potrebbe  intendere  quel  detto  di  Chri- 
fto  Signor  Nortro  : Omni*  ferii * dc&u*  , « Rgno  cele  rum  fi- 
ntili* iiì  htrruni  tatrif umili**  , qui  proferì  de  Tktfauro  fuo  no- 
ti* , & vetera.  che  teliero  in  vfofiio  à quel  tempo  , que- 
ftoècerto,  perche  oltre  à MarcoTtiIlio  , che  teriuendoad 
Attico,  come  diremo  apprelfo,  locontefla;  nefà  mentio- 
ne  ancora  Senofonte  nel  libro  quarto  de’  fatti,  e detti  di 
Isocrate,  il  quale  ville  quattrocento  anni  in  circa  prima 
della  nafeita  in  carne  di  Chrifto  Signor  Nortro  , e riferi- 
re, chedifputando  Socrate  con  Luthvdemo,  fece  fegnare 
a’ Tuoi  luoghi  dill ititi , come  fuole  farli  nellcSelue,  le  co- 
te appartenenti  alla  giuftitia,  e quelle,  chcd’inginrtitia  era- 
no  affette.  Che  debba  dunque  il  Predicatore  prouederfi  di 

allerte  Selue , non  vi  può  ertele  dubbio  , te  già  non  foifc  egli 
i memoria  cosi  felice,  che  tutto  ciò  che  legge,  fi  ricordan- 
te,fenzahauerebi  fogno  di  ferino.  Si  che  due  cofe  rimango- 
no à noi  da  confiderai . Il  numero  , cioè , quante  fot n di 
Sciite conucnga,che fi  faccia  il  Predicatore,  tk  il  modo  co- 
me hà  da  difporle,  & ordinarle . 

Quanto  al  numero  , non  fi  hà  da  contentare  il  Predica- 
tore d’vna  loia  Sdita  , come  per  anuentura  potrebbe  qual- 
che rtudiofo  d’altre  teienze,  penhetenu  tante  le  cote,  al- 
le quali  egli  hàd’haucr  l’occhio,  e quelle,  che  fononeccf- 
farie  aJI’officio  di  lui , che  vna  fola  per  farlo  bene  non  è 
poflìbile,  clic  eli  balli . Quante  poi  habbiamo  da  eflcre,  fi 
feorgerà  da  quello  , che  diremo  apprelfo  , poiché  com- 
mindando  dalle  prù  ne  teli'.:  rie  anderento  difeonendo  per 
tutte. 

La  prima  dunque , e necdTarijfl: ma  fopra  tutte  c la  Sciita 
delle  materie,  come  della  tribulatione , dcil’amordi  Dio  , 
delia  morte,  dcirjuicino,  e d’altre  tali,  che  iogliono 
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-eflèr  fungerti  delle  prediche  , & in  quella  porrei  io  non  folo  i 
femplici  concetti,  ma  le  dottrine,  l’Iìifloi  ic  , 1’autoricà  de* 

Padri,  e tutto  ciò  infoinina,  che  può  feruire  al  propoli- 
to di  quella  materia  j Perdic  ciò  , thè  infognano  alcuni  » 
che  li  faccia  yna  Selua  ft  parata  per  le  dottrine  , & vn’altra 
per  l'hiftorie , & vn’altra  per  l'autorità  de’  Padri , non  mol- 
to mi  piace , poiché  aggiunge  fatica  , c icummodnà  fen-  1 
za  frutto , e (Tendo  megìào  veder  tutto  vinto  » quello  , che  fi 
à proposto  d'vna  matèria  , che  douetlo  andar  cercando  qua, 

C la  . 

E*  ben  vero  che  fare  fi potrebbnno  Sdire  d’hiHcrie  non  ap- 
plicate à materie  predicabili , ma  fecondo  l'ordine  de'  tempi, 

« in  altra  maniera  , onero  beine  di  dottrine  recondite  , e bel- 
le, per  lecofe  liolalhchc,ma  quelle  non  farebbero  Sei  uè  pro- 
prie de’ Predicatori , ma  d’hillorici  , ò di  fcolaftici  , le 
quali  con  tutto  ciò  lèriiir  potrebbono  al  Predicatore  , pofeia- 
chc  egli  li  lerue  delle  feienze  di  tutti,  ma  qui  fauelliamw  del- 
le proprie  di  lui. 

La  feconda  Sdita  hi  da  efler  per  gli  Euangeli , c fede  del-  C 
Panno , la  quale  pur  c molto  neceflaria  ; polciache  molte  co-  Selua  pn  gl 
fc  occorrerà  notare  in  quella  , che  non  li  pouebtoono  ridurre 
alla  pallata. 

Quella  contenerà  i titoli  delle  materie , che  polfono  trat- 
tarli lopra  quel  Vangelo  , ò in  quella  feda  . Per  e lèni  pio  nel 
primo  giorno  di  Quarelìma  , del  digiuno , dell'hipocrilia  , 
tkU’opere buone  Scc.  Dilli  i titoli  Ioli  , perche  i concetti 
appartenenti  à quelle  materie  li  haurannoà  notare  nella  Sel- 
ua  delle  materie  ; firn  ilmente  in  quella  fi  noteranno  Jeinuen- 
tioni  fopraquel  Vangelo  , l’efpofitioni , e le  moralità  pro- 
prie di  lui , come  fé  haueflì  vna  catena  de’  Padri , ò de’ con- 
cetti l'opra  cucilo  palio,  vngt  cxpnt  tunm,  & fadam  ruam  Ixux,  Min,*.!?» 
in  quella  Selua, ne!  luogo  del  primo  giorno  di  Quarelìmado  Vfoiiqueft» 
111  à Dorarli. E quelte  due  beine  ci  porgeranno  grandiniina  fa-  k!u*. 
ci  lira  di  far  qualfmoglia  predica  , perche  le  per  efempio  vor- 
rai far  vna  predica  della  prima  Domenica  di  Quare/iina  , ri- 
correrai in  prima  alla  belila  de’ Vangeli  , Se  ini  ritrouand» 
molte  materie, delle  quali  potrai  trattare, (celta  ne  vna,  ò due» 
anelerai  alla  Selua  delle  materie  , oue  rirrouati  i concetti  à 
quel  propolìto  , non  accadeià  far  altro  , dìe  ordinarli  , Se 
ifpiegarli. 

l a terza  Selua  formano  alcuni  de*  luoghi  della  Sacra  Serie 
tura  efpofti  , ma  io  amerei  meglio  , che  lì  riducclTero  à Sel«  4!  Do- 
qualche  materia,  e lì  poncficro  nella  prima  Selua  , perche  phi  deli»  fan 
.cesi  più  facilmente  potremo  di  lpro  fallirci , & 111  vece  di wrt» 

que- 
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quelta  Sclua  far  potremmo  vn'Indice  de’ luoghi  della  fcrit- 
tura,efpolli  nelle  noltre  Scine. 

La  quarta  Selua  può  farli  delle  parti  diuerfe  della  pre- 

E dica, ponédo  in  vna  parte  quel  lo.che  può  appartenere  à proe 
mi, in  vn’altra  quel!o,che  alle  introduttionij  e cofide  gli  epi 
loghi, e di  tutte  l'altre  parti, c particolarmente  giotierà  rada 
nar  in  quella  Selua  molte  autorità  della  fcrittura  facra  , atte 
all'efaggeratione  , alla  riprenfionc  , & all’eftecto . Ilche  in- 
tendo, che  li  faccia  di  quelle  cofe  , chefipolJòno  applicare 
à diuerfe  materie  , perche  le  di  qualche  materia, ò di  qualche 
Vangelo  fodero  proprie,  alla  prima , ò alla  feconda  Selua 
apparterrebbono. 

M.  Tali.  «4  j}j  q»e{ia  ne  habbiamo  l’efcmpio  in  Cicerone,  ilquale  che 
Atticum.  lei  fi  feruilfr,  almeno  quanto  a proernijloconfelfa  egli  ftef 
fo  fcriuendo  ad  Attico  con  quelle  parole, 
proemio  re*  >?«»f  negligentìam  memtn  eognofte . De  gloria  hbrum  ad  te  mi  fi, 
pii  eaio  rfaM.  ér  >n  ta  fretmtum  tdefl,quod  in  Academico  tetti»,  id  euenit.ob  ed  rf. 
Tali.  quoti habeo  vohtmtn  proemiorùm  ,ex  quo  eligere  folto ,cum  aliquod fin 

grama  infittiti,  fre. 

_ . . Nel  Bocaccio  pariméti  fi nota  vna  fimilereplicationed’vn 

* ***  proemio  , petuoche  il  proemio , ch’egli  fà  nella  decima  No 

nella  della  prima  giornata  e il  inedefimo  con  quello  della 
prima  Nouella  della  fella  giornata, e forfè  dall'iliefla  cagio 
nc  nacque,che  auenne  ancora  à Cicerone,fe  pur  anche  à bello 
Audio  non  lo  fece  per  imitarlo. 

Comunque  Ila  , à quello  pericolo  facilmente  potrà  ri- 
mediarli, collare  qualche  legni  à quei  proemi , che  vn3 
volta  ci  hauranno  ferititi , acciocché  vn’altra  volta  non  li  re* 
plichiamo. 

F La  quinta  fi. Ina  feruira  per  l’elocutione , & in  elfa  lì  cof- 
Selui  dell*  r»  locheranno  le  parole,  e le  frali  più  leggiadre  della  nolha 
à’cìo  > & io  configgerei  ,che  intornoad  vna  parola  fi  no- 

otu  1 ' tallero  tre  cofe  , i Sinonimi  così  propri , come  Metaforici  , 

gli  epiteti , e le  frali.  Per  efempio  noterò  nella  Selua  quella 
voce  Capelli , & appiè  fio  di  lei  porrò  i fuoi  Sinonimi,  cioè, 
chioma,  e crini,  poi  gliepircti,  che  faranno,  biondi , crefpi, 
aurei,  pompofi .canuti, fcc.  e ne!  terzo  luogo  le  frafi.cioc  mi 
nellare,  intrecciare , radere , fpargere , &c.  e quella  Selua 
non  fi  può  dir  quanto  ci  fari  ricchi  di  belle  parole,  e pron- 
ti à defcriucre , e fpiegare  qualliuoglia  cofa  copioià.&t  orna- 
tamente. 

G La  fella  fanno  alcuni  delle deferittioni  della  Terra  , del 
Se'ua  <j.  de-  Mare  , Se c.  Ma  perche  quelle  tali  deferittioni  fogliono  per 
tiituwnc.  lo  più  farli  à pompa  , di  iorp  npn  vorrei,  thè  folfe  molto 
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amico  il  noltro  predicatore , e però  ne  anche  voglio  confi- 
gliarlo àfar  vna  tal  Iclua  , tanto  più  che  dalla  precedente 
non  gli  farà  mal’ageuole  cofa  il  formarne  da  le  licito, quan- 
te gli  faranno  à grado. 

Quanto  al  modo  è d'ami  erti  re  in  prima, che  fiano  bene  or-  H 
dirute, perche  altrim  Jte  poco,  ò nulla  ci  potrebbero  leruire,  °,dl0*  ddie 
e non  farebbe  minor  fatica  il  ritrotiar  alcuna  cofain  loro  ,Selae* 
che  ne*  libri . Quelt'ordine  quanto  alla  prima  Sclua,  che  ne 
ha  piùbifogno  , le  le  può  dar  in  più  maniere  j La  prima  è 
lèguendo  quello  delle  lettere  dell’Alfabeto  , come  ponendo 
prima  le  macerie  ,chccomincianoda  A , poi  quelle,  delle 
quali  la  prima  lettera  è il  B,  e còsi  di  mano  in  mano,  nell* 
maniera  che  ordinati  fono  i milieloquij  de’  Santi  Ambrolio 
& Agollino . La  feconda  è feguendo  l ordine  delle  materie, 
come  hi  ofleruatoil  Padre  Granata  nella  lùa  fe!ua,c  ne’  fuot 
colletaneije  quell’ordine  del  le  materie  li  potrà  prendere  fa- 
cilmente dalla  fomma  di  S.Tomafojle  ben  4 principianti  la- 
ri più  tacile  la  prima  maniera . 

Altri  ancora  fono  , che  Rimano  più  commodo  fcriuere 
confufamente  tutte  le  cofe  , come  loro  occorrwno,e  per  rttro 
uar  poiciò  che  vogliono  .fanno  vn’lndice  ordinato,  ò per 
via  di  materie,ò di  lettere  d’ Al fabetio  ; ma  al  parer  mio  è 
più  faticolo,  e feommodo  quello  modo  , perche  dopo  ha- 
uer  alcun  concetto  fcritto,  bifogna  notarlo  nell’indice,  e qui 
do  vuol  trouadì, con  molta  fatica  bifogna  riuoltar  tutto  il  li 
brosolcre  che  c faci leufa  nell’indice  far  errore  in  notare  vn 
numero  per  vn’altro,  e perdere  tutta  la  fatica.  - 

E1  vero  però, che  volendo  notar  tutti  i concetti  folto  a’  u,i»otjjne 
capi  loro  ordinatamente  nelle  felue,  vi  è vn’altro  incornino-  qJ-  augi*,!*, 
do,  & e chi  bifogna  da  principio  dilìribiiic  le  carte  del  libro 
per  le  materie  , nel  che  , perche  non  lì  può  elfcre  indentino  , 
aniiicnc  fptlfo , che  lo  (patio  lafciato  per  vna  materia  gù  lì* 
pieno  , quando  quello  d’vn’altra  appena  farà  comincio  , e 
può  e Ili  re  ancora , checifoueuga  nuouo  ti  col  odi  materia, 
ilqtialcnon  fippiamo.oue  riporre  ,e  le  per  quelli  cafi  lafcia- 
nio  cat  te  in  bianco,  verremo  à portar  attorno  più  carte  bian- 
che ,che  Icrittc. 

E nondimeno  tutti  quelli  intoppi  poflbno  appianarli  Facil- 
mente , olle ruando  ( nello, chedirò  hora,&  è che  non  fi  leghi 
in  alcun  libro  la  nollra  feltia,  mali  tenga  «legata,  e diuila  in 
carte  picciole , perche  così  conlorme  al  bifogno  potremo 
Tempre  andar  aggiungendo  carte  al  luos;o  loro  lenza  vno 
(commodo  al  mondo  , e quello  Irà  d inerii  modi  di  Icriuerc 
f«lue,cia'io  hò  pt«u,tty,m't  riufeito  aliai  più  cotnmòdo. 
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Mitene  fe_o  V’aggiungono  altri  à cjuefte  leliic  alcune  diliintioni  pcr 
debbano  d i-  ciafeuna  materia , e vogliono  , che  fi  notino  fepaiacamen1^ 
tipi'.1*'1  in  Tt’flema  d’alcuna  cola  , gli  effetti , le  cagioni , i mezzi , gl* 
impedimenti  , ò i rimedi,  le  !odi,i  biafitni,&c.  Il  che  mi  par- 
rebbe bene  , quando  fi  hauelfe  tutta  la  materia  raccolta  , e fi 
douefie  andar  diltinguendo-,  Se  ordinando  à voglia  nollra  , 
ma  douendofi  d’vna  materia  quei  concetti  fcriucrc  in  prima, 
chcprimali  trouano,  mi  par  troppo  (commodo  il  volere  di 
flingucrii  in  quelle  claflì  , e per  quello  ballerà  far  quettafor- 
inalità  nel  margine , onero  nel  principio  dclPiftdfo  concet- 
to , e quando  bene  ciò  non  fi  Taccia  poco  importerà  , perche 
quando  fi  douranno  col  locare  nella  predica,  al  l’hora  balleràj 
cheli  diuidano,con  quelle  formalità  loro, perche  molto  di  ra 
do  accader.!,  che  d’vna  fola  di  quelle circonftanzc  habbiarao 
noi  à Ter u irci . 

£ Il  modo  poi  di  fcritiere  ciafcun  concetto  , douri  efier  bre- 
Modo  di  no- ue  3 e P’ù  tolto  alla  fcolallica  , che  retoricamente , auuerten- 
rare  *oncct-  do  nondimeno  , che  fi  faccia  conofiere  in  che  confitte  la  (or- 
ti nelle  Itine.  za  , e lo  fpirito  del  concetto , e farà  bene  nel  principio  por- 
re la  conclufione , che  s’inferilce  da  Ini  come  la  tribulationc 
efier  defidcrabile,  fi  prona  dalla  tale  Tenitura.  F.  così  pari- 
mentc,ò  nel  mai gine, ò nell'indice  non  porremo  lblo  il  fug- 
getto  del  com  creo,  ma  etiandio  il  predicato , come  non  foto 
trib:d*tio,  ma  tribulatio defitltrakilis . E Te  nel  librò  , da  cui  tra- 
fcr filiamo  il  concett  a,  vi  farà  qualche  bel  modo  di  lpiegarlo, 
ò qualche  bel  Li  Trafi  , ne  anche  farà  bene  tralafciarla  . Sido- 
urannó  ancora  fitritiere  gli  Autori , da’  «piali  prefi  l’habbia- 
nia,  8f  i luoghi  loro,  perche  ci  farà  caro  il  faperlo  , e potre- 
mo, volendo  ricorrere  di  nuoiio  al  Tonte, Te  dubitiamo  ò d’er 
rore  nella Selua  , ò che  vi  fia  alcuna  cofa  di  più  nel  primo 
Autore  , e quelle  citationi  fi  douranno  fare  non  fecondo  l'or- 
dine de*  fogli,  ma  de*  libri,  c de’ capi  ; acciocché  polliamo  v- 
gu  a finente  valerci  d’ogni  fiampa,e  non  fiamo  coinè  quel  pre- 
te da  Villa,  clic  non  1;;pena  leggere  altro  iibro,che  il  filo, po- 
lli achc  variata  la  (lampa, fi  varia  il  numero  de’  logli,  ma  non 
già  de'  libri,  ò de’ capi. 

r->un»lit!\  Ma  due  difficoltà  circa  quelle  ferine  poflono  patire  i princi- 
pi roruftto  pianti  ; la  prima  , che  tal  volta  non  Tanno  fotto  qual  capo 
rirnC  niio-co||ocirej|  Cnncctto  fjtrouato  ; La  fecondi  oppotta,  che  par 
loro  che  Cotto  di  molti  pofia  ridurli  ; la  prima  potrà  ageuc- 
larfi,  feconfidcreremo  non  Colo  quello , che  contenga  il  con- 
cetto formalmente  ; ma  ancora  quello,  che  prona  , e quello  , 
che  da  lui  fi  può  raccogliere;  Per  clèmpio  ritroui,chc  Chri fio 

Ta-,  ,9.  «I.  pierge quando  predicci  inali , che  hà  da  patire  la  Città  di 
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Gicrufalemme,  in  quello  non  fi  fi  mentitine  alcuna  di  p;etj,ò 
d’amore  de’  nemici, e pur  il  Aio  proptio  luogo  è queito,pci- 
che  la  pietà  di  Chrilto da  quello  li  prona  , che  ti  doleua  tiel 
male  di  quella  Città  tanto  verlo  di  lui  ruhtlla  , e crudele,  c 
non  cosi  propriamente  fi  porrebbe  fotro  il  capo  delle  lagri- 
me , perche  non  pioua  cola,  che  direttamente  loro  apparten- 
ga^ importi  molto  : fi  potrebbe  ancora  l’ilielfo  ridurre  lot- 
to il  capo  della  giuititia,  notando , die  con  tmto.che  C.hnllo 
Signor  nollr o tanto  li  doglia  della  mina  di  Giertifaleminc,& 
eglielfendo  Dio  polla  impedirla,  pure  acciocché  habbia  luo- 
go la  gmthcia,  non  l’iinpediicej  ma  farebbe  quello  veraineiiT 
te  vn  concetto  d merlo  dal  palfato  , e però  dourebbero  notarli 
in  luoghi  diuerfi. 

Quando  poi  1’iftcfld  concetto  formalmente  appartenga  à M 
due,  o più  materie,  in  vna  potrà  notarli  dittefameiue,  e nell’-  r°,lte',°  sc- 
altre clfer  ciratojcome  ancora  certi difcorlì  lunghi , ò dottri-  ^ 

ne  ballerà  citarle  nelle  noltre  l'elue,  mailìinamente , quando  u nou. 
faranno  de’  libri , clic  facilmente  fi  ntrouano  , come  farebbe 
della  foinma  di  San  Tomaio,  porcile  a Itriinentc  bifognereb- 
betrafportar  tutti  r libri  nelle  noltre  felue . £ quando  pur  ci 
occorra  cofi.che  ci  paia  molto  bella , e non  fappiamo  per  al- 
i’hora  ridurla  ad  alcuna  materia  , fi  potrà  nella  poltra  Sclua 
far  vno,  ù due,  ò tre  capi  Imparati  per  quelle  tali  cofe,che  alla 
fine  non  potranno  eifer  molte, & in  vno  poner  per  efempio  le 
cofe  canate  dall’hiftorie,  in  vn’altro  quelle  della  C.rittura,Sc 
in  vn’altro  quelle  delle  cofe  naturali. 

All'altre  Scine  non  accade  dar'  altro  ordine  di  quel- 
lo,  che  ciré  per  fe  ftelfe  portano  , dalla  penultima  , &:  Sdue  di  par» 
vi  ti  ma  in  poi , delle  quali  tuttauia  li  puòdir  l’i  dello  ,che  tf.comcitcb- 
delh  prima  già  fi  è detto  , cioè  , che  fi  poflono  ordina-  hi  ordinati», 
re  ò fecondo  l’ordine  dell’Alfabeto  , onero  fecondo  la 
natura  delle  cofe  , e volendo  feguirc  quello  fecondo  ci 
potrà  fertiir  per  guida  la  fabbrica  del  Mondo  , oucro  l'e- 
conomia della  biblij;  nelle  quali  fono  tutte  le  parole  con- 
formi  à quello  ordine,  febea  variamente  da  dii  ©Iferti.uo, 
dilpollej  equeltofc  ben  nel  principio  farà  vn  poco  pia  fa- 
ticofo  , fattane  però  vn  poco  di  prattica  farà  mono  più 
vtile  , e commodo  . E chi  ad  ogni  modo  vorrà  lèruirli 
dell’altro  , auucrta  à collocare  nella  Selua  , come  prin- 
cipali i nomi  più  volgati  , come  à dir  più  tolto  capelli, 
che  chiome,  più  tolto  defiderio  , che  brama  , tkc.  fe  pe- 
rò , non  gli  partile  di  porli  tutti  fepa ratamente  , 
il  che  larcbbe  molto  faticelo  , ma  vna  via  di  mezzo  , 
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farebbe  collocar  il  più  communecon  tutto  quello  , che  fé  gli 
può  dir  appretto  nel  Ilio  proprio  luogo  , epoi  facendo  men- 
none  de  gli  altri  ne’  luoghi  loro  rimettere  il  lettere  à quel- 
lo, che  nei  più  communc  lì  è detto. 

Dell'affetto  y quanto  cioè  importi  al  dir  bene  , e come 
pojja  dal  Tredicatore  acquifiarfi . 

Cap^XX  l X . 

A Velia  è l’vltimacola  di  quelle  fei,  le  quali  dicemmo  ef- 

1>-rrhe  nell'-  fcr  cagioni  dell’eloquenza , polla  da  ine  nell’vhimo 

fi 'tatti  d°ij°  » non  perche  minor  forza  habbia  dell’altre  ; ma  oltre 

iféuò.  **  aMe  ragioni  dette  altroue  , per  ofieruar  ancora  l'ordine  del 
tempo , nel  quale  èdibifogno  ciafchcduna  di  lorò,percio- 
ehe,oue  le  altre  cofe  deuono  prouederlì , e procurarli  pri- 
ma deil’hora  , nella  quale  s’hà  da  dire,  quella  del  l'affetto 
balla  , chefihabbia  in  quel  tempo  ,che  lì  dice  , e l'hauerla 
prima,  e non  all’hora  poco,  ò nulla  gioita.  Ritiene  ancora 
per  vn'altro  rifpetto  meritamente  l’vlt.mo  luogo  , perche  me 
no  che  falere  , che  da  noi  acquillar  li  porta  no  .parche  dipen- 
da dalia  nollra  fatica,  e dal  noilro  volere, poiché  non  habbia 
mo  noi  tanto  dominio  fopra  gli  affetti  nollri,  che  polliamo  e 
venircene,  e fpogliarcene  à tioiira  voglia- 
® ..  Per  ragione  poi  dell'aiuto  , che  porge  all’eloquenza  , par 
fi  , catióne  chentìn  ingiuftamente  dar  le  gli  potrebbe  il  primo  luogo  ; 
àtU’Joquit*  perche  lìcome  il  commouere  gli  affetti  de  gli  Afcoitanti,  è 
la  più  principal  parte,  ch’hauer  poffa  vn’Oratorc;  cosi  l’affet 
to  Hello  del  dicitore, che  à quello  fine  è 1 1 più  atto  mezo,  che 
trottar  li  polfa,meritanu're  li  potrebbe  dir  la  più  principale  c a 
Qaini.I.f>c.s  gione  dell’eloquenza  di  Ini;  Stemma  (dice  Quintiliano)  qua». 

tum  egoquidem  fentio,  et  rea  mouendos  a jf clini  in  hoc  ffita  t fì , vt 
rnoittair.ur  , (y  ipfi . Ham  CT  lurfui , ?y  irò,  (y  ind'gn  attorni  , ridi - 
cui  a fuerit  rmiiatio  , fi  veri*  , vultumqut  tantum,  ntnetiam  a ni- 
rrtum  accommodauerintus  . Quid enim  ah'id  tftcauft , vt  l ungente s 
ve  qui  to  recenti  dolori  difetti //ime  qtudam  txd  amare  videantur,  & 
ira  nonnunqumn  indoliti  quoque  eloqutntiam  faciat  : quarti  quid 
Hit:  ine  f?  vis  mentii , & vrritai  ipfa  morum  t Quare  in  bis,  qua  ve- 
ri’ fintili*  tffsvolumus  , fintus  ipfi  fimiles  ccrum  , qui  vere  patiicn- 
tur  , afeititui  : à tali  animo  profieijeatur  orario  , qualem  f net- 

te mi  rem  volet  An  tUe  tic! citi , qui  audiet  me  , cum  hoc  dietim  , 
mn  dJtnrtm  t IraUetur  . fi  nihil  tpfe . qui  in  tram  concita  t , idqvt 
•X’£  t , fintile  tmtintur  f ficcis  agenti  trulli  Index  ! oc  ir  y mas  daini } 
furi  non  poi  c fi . H e j ne  incendi t tnifi  ignie  , ntc  madefeimus  nifi 
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tumore,  nec  rei  vlla  dat  alteri  cotcrtm  ,quem  ip/a  non  bai  et  . Prin.it 
efl  igitur , vt  «pud not  valeant  ea  , qua  valer»  apud  indicati  voti»  Granai  bb.ii 
mar.  ajficiamurque  , antequam  afjitere  tonemur  Et  il  E ad  re  Ora-  ^jie.  scd. 
nata  pai  landò  dtll‘affctto,che  deuehauere  il  Predicatore  di- 
ce molto  bene  , che  efl  pncipuus  butHs  cflùi/  magifler  . Ncque 
tatui»  vntHerfk  Rbetorum  flboU,  atquepr*cepta,quÀ  hit  vrmi  ardor 
ccnctonanttm  lunare  in  dicendo  potent . Mie  emm  vnui  affeciut  ( qui 
velut  mem,  & anima  qui  dar»  hu.us  artifici)  e éi  ) dicenti  peni  om- 
nia pnflat.  , 

bi  può  etiandio  confermar  ciò  con  l’efperienza,  percioche, 

f»er  molto  compito  , & eccellente  che  fìa  vn  Dicitore  in  tutte 
e altre  virtù  dclPeloquenza  ,s*egli  ù di  vero,  ò almeno  di 
Emulato  affetto  non  è;  ò veflito,ò  ricoperto,  lari  freddo  , e 
languido, ne  cùnfeguirà  il  frutto  , & il  fine  delPeloquenza; 
elìendo  priuo  veramente  della  più  principal  partedilei;  co- 
me di  Callid  io  riferifee  Cicerone,  in  cui  per  teff  imo  nio  del-  Cj(|ìì,-0  t,ar. 
l’ilteffo  Principe  dell’eloquenza  Romana,  nenvieflèndo  , Uro  4»  ette  ». 
che  defìderare  in  tutte  l’altre  parti  della  Retorica,  cioè,  nella  per  cfler  pn- 
Inuentione , difpofitione , clocutione  , & attiene  ; perche  n»  d'affcuo» 
cucila  fola  parte  gli  mancaua , dir  fi  puote , che  gli  mancalfc 
il  meglio  j onde  sferzandoli  egli  vna  volta  di  prouare  ,che 
da  Gallionegliera  flato  apparecchiato  il  veleno,  e con  bo- 
niflime  ragioni  ciò  confermando , perche  nondimeno  in  lui 
quell’affetto,nonfifcorgeua,  col  quale  in  limili  occafioni 
foglionolamentarfiquelli , che  per  quclti  pericoli  fonopaf- 
fati , con  gentili  fiimo  artificio  fe  gli  riuolto  Marco  Tullio  , 
cheGallionedifendeua  ,edifie  . Tu  iflhetM  Callidi , nifi  fin- 
gerti, fic  ageret  f vii  dolor,  vii  ardor  animi ^qui  etiam  m Infantiti ut 
ingerii/ 1 , elicere  vocet,  & querela s filiti 

AI  l’incontro  d’Aterio  riferifee  Seneca , che  recitando  vna  q 
oratione  fatta  per  cfercitio  in  vn  cafo  finto  di  vn  Padre,  che  Atetl0  *tU»» 
fi  lamentami  elfere  fiato  per  forza  leuato  da  lèpolthri  di  tre  affetto  ceto 
fuoi  figliuoli  mortane!  mezzodi  lei  ricordandoli  della  mor-  eioqtuate. 
re  d'alcuni  fuoi  figliuoli  ; fù  feprafatto  da  tanto  pianto , che 
gli  fù  forza  interrompere  il  corfo  del  dire  , ma  ripigliando 
poi  l’oratìoriecomm&lToda  quell'affètto,  difle con  tanto  mag 
giore  vehemenza , e cori  à propofitoper  mucuer  à pietà,  clic 
ben  apparile;  ffuggiunge  Seneca )quam  magna  interim  pan  ejfet 

ingenq  dolor. 

Nè  da  queftocafo  è molto  differente  quello,  che  racconta 
Aulo  Gelilo  d’vn  certo  C omediante  chiamato  Pollione,  al  ^On,on'c 
quale  eficndo  poco  prima  morto  vn  figlio  vnicamente  ama-  med.iie,ch« 
to  , non  però  s’aftenne  di  recitar  in  Scena,  ma  eleggendo  vna  faeeffe  * «,» 
parte  , nella  quale  li  rapprelèntaua  la  forclla  di  Orefie , chia-  um«ó  affato 

* ni  r -i 
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mata  hlcttra  , che  portando  entro  advna  vrna  !e  reliquie  del 
fratello  vccifo  , fopra  di  quelle  pianteti  a , egli  prefe  dal  le- 
polthro  l'offa  del  filo  tìglio, N:  quelle  portando  in  beena  pia- 
le cosi  viua  , e veramente  , lotto  la  finta  pcridna  d’Elcdtra , 
che  non  vi  fù  alcuno  de  gli  fpctratori  , che  tcneflegii  occhi 
alciutti,  ma  per  tutto  alti  o non  li  vedeua,ò  pur  vdiua  , che 
pianto. 

Tsdri  tmìcVl  Ma  che  vado  io  adducendo  elempi  de’  profani  , hauen- 
{.citile  predi- do  quelli  de  fanti , i quali  facenano  grandiflimo  fruttocon 
£*flwo  con-  lepre-diche  loro  , perche  l*ardcntiffima  fete  , che  hatieua- 
mero  cucio.  del  I a la  luce  clcrll'anime  , taccila  loro  ritroiiar  e concetti, 
c parole , e figure , e modi  di  dire  molto  più  efficaci , che  non 
furono  quelli , che  fa  peli  ero  ritrotiare,  o Cicerone,  òDemo- 
flcne  ginmai. 

Affct»ofìp»r  E certo  qual  marattiglia  , che  dia  l'affetto  eloquenzaà  chi 
1>i  in  utoir  • parla,  s'egli  talhora  è fiato  potente  à dar  la  loquela  à chicra 
Hciodoia.  muto?  Pcrciocheè  noto  il  calo  del  figliuolo  diCrefo,  che 
non  hauendo  parlato  mai  in  vita  Tua  , e vedendo  vn  giorno 
fno  padre  in  pericolo  d’elfer  vccifo  , ruppe  l’affetto  le  catene, 
che  feiorrenon  haueuano  potuto  ne  la  natura,ne  l’arte,  c gri- 
dò} Non  vecider  Crefo. 

In  fomma  la  principal  cagione,  per  la  quale  hoggidi  da 
molti  Predicatori  pochiffimo  frutto  fi  faccia  , non  iiiimoef- 
lèr  altra,  fuorché  il  mancamento  di  quello  affetto  , perche 
non  fi  dicono  le  cofedi  cuore  , non  fi  predica  con  quel  zelo 
della  fallite  delle  anime,  che  fi  dotirebbe,  non  cerca  prima  il 
Predicatore  di  commuouer  felteffo,  che  gli  vditori  , & c 
fatta  la  parola  di  Dio  à guifa  d’vna  canzone , come  egli  già 
Zicch.]]*})»  di<re  ad  vn  Profeta  : quafì carmtn muficum  , quod  fatui  dulci  te 
fono  canttur , & »udtunt  vtrba  ruta , & non  faùunt  ta  : perche  lì 
come  in  vna  mnfica  ,il  manco  diche  fi  cura  il  cantore  c il  len- 
fo  delle  parole,  per  importante,  ch’egli  fi  fia:  ma  foiomira 
à quei  artifìcio!!  filoni  della  unifica,  à quei  palfaggi  , à quelle 
fughe,  à quei  contraponti , &c.  cosi  non.  fu  lo  molti  vditori, 
ria  ancora  alcuni  Predicatori  poco  fi  curano  dir  cofc  profitte 
uoli,  ò pur  dicendole  , di  dirle  in  modo,  che fianocon  frutto, 
ina  folo  hanno  rifgu^rdo  à porger  diletto  à chi  finte, e recitar 
Ja  predica  in  modo , che  paia  bene  compofta  , bene  ordinata, 
e vagamente  ornata  , i quali  certo  hauranno da  rendere  mol- 
to conto  à Dio  nel  giorno  del  giudicio  di  tante  anime  , che 
potrebbono  Palliarli  per  mezzo  loro  , la  falute  delle  quali  è 
meno  d'ogn'altra  cola  da  loro  penfata,  e come  già  dille  Dio 
Es»«h>  ll»7»  p<»r  Ezccchiele.  Sanguenm  eorum  de  mandar  ipforttm  txquirtt . 

Ma  tal  fia  di  loro , legniamo  nei  i vedere  come  polla  il  pre- 
vi i- 
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dicatore acquiftar  quert’affetto  tanto imp«rtan»e,e  accertano 
al  dicitore. 

Il  primo  mezzo  dunque  fari  la  buona, e fànta  vita , perche  ' E 
tale cfTcndo  la  vita  di  lui , Scegli  veramente  fentirà  lecofe,  **««»  per 
che  dice,  e farà  piu  capace  per  riceuere  gl’inflttflì  celefti , che 
di  quelli  affetti  {bno  cagione, e crederàpiù  facilmente  il  po-  ou»it*il  *pù- 
polo,  che  egli  da  vero  affetto  commeflu  fia,  la  dotte  lenza  di  io  è labuo* 
querta,febene  egli  lpargcife  fiumi  di  lagrime,il  tutto  fari  fa-  nati»» 
cilmente  attribuii»^  ai  te, et  à fìmulatione,  più  torto,  che  à 
fpirito:  onde  portcrà-ptricolo  d’arrecar  etiandio  danno  , 
non  che  priuar  di  frutta  gli  ascoltatori  ; che  perciò  ben 
difle  San  Gregorio , che  mllttm  masut  damimene  Deus  quàm  À 
mali*  facerdonbns  patirne . Ai  che  è molto  conforme  ciò  che 
dirti:  etiandio  Seneca  fatiellando  de*  Filofufi  gentili , cioè  » 
nultfls  peiees  user  eri  de  omnibus  morta! tbus  indico  , quam  qui  philejo. 
fhimm  +Z<0*lut  ahqnod  -venale  artiJUium  dtdtc  erutti , f m*lutrvi. 

uunt, quota  viuandum  ejf>  pratipiunt  ; La  qua  le  fentenza  notabi- 
li/lima  dourebbe  Tempre  eflere  fcolpita  nc*  cuori  de*  Predica 
tori,  acciocché  procurartcro  Tempre  d’haucre  lavica  confor- 
me alle  parole,perche  coti, cerne  dice  San  Paolo,  ejfsm  pottn- 
tes  ad  exhcrtandum,  ri  cedendo  le  parole  non  minor  forza  dal-  A4  Tirnm.i. 
la  vita,che  Tuono  dall’interne  parti  dell’huomo . E fono  tan-  9* 
te  le  cofe  , che  dir  fi  porrebbono  in  confirmatiene  di  quella 
verità,  prefe  dalla  feriteura  facra,e  da  Padri,  che  far  le  ne  po- 
trebbe vn libro  intiero}  perche  non  vi  è cofapiù  replicata  Borni 4iv!r« 
nella  fcrittura  facra di  qtterta,chc  non  baffa  dire , ma  che bi-  quoto  ncc«f 
fogna  fare;  nevi  (onoperfone,chefianopiù  riprefe  di  quel-  *^«4» 

Je  , che  duunt , & noti  facìunt , che  vogliono  effer  luce,  e non  ^ 

fa  le, che  vogliono  rifplendere,  e non  ardere;  che  tnarront  iu- 
fiitias  Dei , & ajfumunt  tefhtmentum  perù  fuUm , & ederunt  di-  pf»L  49.  t<5. 
fciplinam  , proi/ciunt  fermonts  Dei  retrorfnm  : che  ore  rtnfitcn-  Ai  Titum.  r- 
tur  , fr  faCits  negant,  & in  lomma,che  fono  falfificacori,e  co-  u{bt. 
me  dice  San  Paolo  , Adulteri  3 e non  minirtri  della  parola  di  j4 
Dio  . 

E tutti  i Padri  parimente  fono  d’accordo  à riprendere  que- 
llo peflimoabufo  , al  quale  aferiuono meritamente  il  poco 
frutto,che  li  fà  con  la  parola  di  Dio , come  fi  può  vedere  parti 
colarmentein  San  Gregorio  , in  Sant’Agortino  , in  San  Ber-  £•  Crr*.  jib» 
nardo,  & in  altri. 

Anzi  che  gl’iftdTi  Filo  foli  gentili,  come  di  Seneca  hnbbia- 
no  veduto,  nonio  polfwno  patire,  & infin  gl'iltefli  Retori 
profani  congiurati  con  gli  altri  definirono  l’Ora  ture,  Virum  c»nuc. 
éonum  difendi  perituro . Ma  quando  bene  non  vi  forte  autorità 
alcuna, le  ragioni  fono  troppo  chiare, 

farteli , Oo  La 
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F La  prima  perche hà  dcIl’impoflibile,che  vn  tal  Predicato- 
Treiifatoii  re  dica  bene , per  quanto  appartiene  al  riprendere, & al  muo- 
che"nòn>e«*f.  uerc  3 non  Per  *a  ra§,one  vniuerfatc , detta  di  fopra  da 
fan  npfcalc»  Quintiliano , che  fi  deuono  fentir  le  cofe , che  fi  dicono  ; ma 
•e  bmc.  molto  più  Per  vn’altra  propria  del  Predicatore , tc  è perche 
egli  predicherà  centra  le  fteflb , e centra  la  propria  confcien- 
za,  eflendo  egli  inno  Ito  non  meno  de  eli  altri,  che  fono  ri- 
prefi  da  lui  ne’  peccati , e non  meno  di  foro  meritcuoJe  dell'- 
Inferno j Onde  lì  come  leggiermente  percotcrefti  rii  vn'al- 
tro,  qual'hora  le  tue  ftefle  percofle  ritornaflero  contradite 
con  l’iftefla  forza,  che  dalla  tua  mano  vfeirono  ; così  mentre 
le  minaccie , e le  riprenlioni  fatte  dal  Predicatore  à gli  afcol 
ranti,tutte  fi  riflettono  contro  di  lui , è forza  , ch'egli  nel  ri- 
prendere , enei  minacciare fia  molto  rimelfo  , e languido , e 
molto  più  ciò  feguirebbe , fe  la  mala  vita  di  lui  fi  fapefle  da 
gli  Ascoltanti  , perche  gli  parrebbe  , mentre  ripren— 
defle  vn  vitio  , nel  quale  fi  fapefle  , che  egli  fof- 
fe  fin  alla  gola  ,che  ogni  vno  ( come  dice  il  Panigarola  ) gli 
<fcdfe,e  tu?  e cosi  lgomentato  perderebbe  tutta  la  forza 
dei  dire. 

e La  feconda  ragione  è,  perche  ancora , che  fi  dicefle  bene  , 
Pr ««tiratoti  non  fi  farebbe  frutto  , perche  molto  più  muouono  i fatti,  che 
estuiti  *ntor  ^ p3r0Ie;e  gliefempi.che  l'eirortationi  : onde  fe  tu  dai  mal 
ne  non  fanoo  ekmpio  con  la  vita,in  vano  ti  affatichi  di  perfuadere  al  bene 
f tuito.  an°  con  la  parolajperche cuiusvita  defticitur, dice  S.Gregorio,/>n- 
dtea  tic  centtmnitur. 

i fem pio  del-  E ne  habbiamo  vnbelliflìmo  efempio  nel  3.  de  Regi  , di 
la  Aritmia*  qUe|  profeta  , che  venne  à Geroboam  , enon  folo  lo  riprefe 
a!  Iter  11  con  molto  zelo,  ma  fece  ancora  molti  miracoli  ; con  la  fola 
* ,’1’ parola  , fracafsò  vn’altare  di  pietra  , il  braccio  del  Rè  alzato 
controdi  lui  feccoflì,& al  le  fue  preghiere  rihebbe  laprillina 
forza  , fi  che  quali  era  per  conuertirfi  quell’empio  Rè,  ma  chi 
lo  rattenne?Vna',difubbidienza  di  quel  Profeta  guaito  tante  o- 
pere  buone;  pei  che  racconta  GiofeflFo  nel  .libro  3.  dell'anti- 
chità Giudaiche  al  cap.j . che  atterrito  fe  ne  ftaua  Geroboam, 
& hauetia  già  dato  fede  alle  parole  del  Profeta,  e poco  vi  mi 
caua  al  far  penitenza , quando  hatiendoglii  Tuoi  fallì  Profeti 
riferito,  come  quello  ch’egli  flimaua  fanto.per  la  fua  difobe- 
dienza,era  Ifato  da  vn  Leone  vccifo , e di  qu  ì prefa  ©ccafione 
di  farli  perder  il  credito,  ch’il  Rè  gli  haueua , lo  perfuafero 
facilmente  à non  mutai  coftumi,e  lo  confermarono  nel  male 


«uon'efem-  anzi  Pe£gi°re  1°  fecero, che  non  era  prima. 

i>.o°Qu»ni«  All’incontro  poi  quanto  vaglia  l’efempio  buono,  ben  lo 

N j : 1 1__  1- : i _.n  . r.. - 1 - «r.:  « I 


polente* 


diinollraSan  Pietro*,  il  quale  nella  fua  prima  epiflola  al 

cap.3 , 
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cap.3.  oueeflbrta  le  Donne,  che  fiano  buone,  e fuggette  a* 
manti  loro,  acciocché  quei  cuori  così  duri,  chela  predica- 
rione  Apoltolica  non  petcua  conuertire  , follerò  dall’efcm- 
pio  loro  ridotti  alla  buona  via,vr^  dice  S-Viclvo)  fi  qui  nencrt  *•?<*•  !•*» 
dunt  verbo,  per  multerum  tontterfationem  fine  verbo  lucri fiant,  tonfi - 
decanta  ;n  timore  enfi  am  confideratsortm  vefiram  . Ne  però  la 

Donna  è più  potente  dell 'Apoftolo  , ma  la  fpada  del  buon- 
efempioè  tanto  più  forte  di  quella  delle  parola,che  vna  Don- 
na fiacca  più  può  con  quella,  che  il  potenti  fTtmo  braccio  di  vn 
San  Pietro  con  queft’altra. 

La  terza  ragione  è ,che  quantunque  fenza  la  buona  vita , e h 
b dicelfe bene, eli facefle  frutto,  che  giouerebbe  quello  ad  Sciocchezza 
ogni  modo  al  Predicatore,  fe  egli  douendo  efler  giudicato  «i«  predim*- 
conformeàquellojche  haurà  fatto,  e non  à quello,  che  ha-  “««ini. 
uri  detto,  farà  per  le  lue  male  opere  condennato  all’infer- 
no? Quid predefi domini (diccua  Chrilto Signor noltro )/T v»i-  Mut.it.tfc 
uerfum  mundum  Imrttur  ; animi  veri  fui  dttrimtntum  patiatur  , 
ò che  pazzia  è quella , che  non  hà  pari , che  procuri  vn’huo- 
moia  fallite  de  gli  altri,  c non  curi  la  fua?  che  guidi  gli  altri 
in  Farad  ifo,  & egli  fenefeenda  aU’inferno  ? che  chiami  gli 
altri  à Dio , & egli  fe  ne  rimanga  fchiauo  di  Satanalfo  ? E 
qual  confusone  farà  la  tua  nel  giorno  del  giudicio , mentre 
vedrai,  che  molti,!  qualidalle  tue  parole  modi  falciarono 
il  peccato,  lene  ander  anno  al  Cielo  j e tu  fordo  all'infpira- 
tionidiuinc,nonfapcndotifolleuaredalfango  de*  tuoi  pec- 
cati , farai  in  prefenza  loro  cacciato  all’Inferno?  Quello  pen- 
derò era  quello , che  tanto  faceua  temer  San  Paolo , che  non 
contento  de’ patimenti  edemi , e delle  perfecutioni  de  gl’in- 
fedeli , egli  ancora  incrudcliua  contra  il  proprio  còrpo,  ni 
(dicetta)  cum  alijs pudicauerim,  ipft  reprebus  efficiar.  Attenda  dun  i.  Cor.  9,19, 
que  il  noltro  Predicatore  prima  d’ogni  cola  ad  efler  egl  i buo 
no , e di  fanta  vita,  e lì  a Ccuro , che  non  "li  mancherà  affetto, 

& eloquenza  -,  e facendo  frutto  ne  gli  altri , non  farà  danno 
à le  ftelTo.  > . , . 

Il  fecondo  mezzo  più  propinquo  alla  Predica , c roratio- 
ne,  di  cuipiùched’egn’aitracofa  par  che  fia  proprio  il  muo- 
uer  interiormente  gli  affetti  : prima  , perche  in  efla  confide- 
rà l’htiomoda  vero,  e per  interefle  proprio  le  cofe  apparte-  «Uu;itfetie. 
nenti  all'anima  ; poi , perche  in  ella  più,  che  in  altro  tem- 
po fuol  Iddio  communicar  il  filo  lume,&  i fuoi  doni  alle  ani 
me  dinote. 

Deue  dunque  il  Predicatore  ad  imitatione  di  Mosè , prima 
che  dichiarar  la  legge  di  Dio  al  Popolo , falir  fopra  il  Monte 
del  l’or  atiene,  c pei  mezzodì  lei  riccuere  quello  fpirieo, 

Do  * equel- 


OxatioB&a 
mezzo  otti- 
mo j pioti* 
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c quell’affetto  da  Dio  , che  egli  brama  accendere  con  le  ili 
parole  ne’ cuori  altrui.Deueinfiemecon  la  Spofa  andar  al  mó 
te  di  mirra,  & al  colle  dell'incenfo,  da  quello  prendendo  Ieri 

Erenfioni,  che  hà  al  da  far  popolo , e da  quello  l’oratione,che 
à da  offerir  à Dio,  e quello  tanto  più  di  quella  gli  deuecffer 
famigliare , quanto  che  molto  pjù  tacile,  e diletteuole,è  il  fa 
lire  vn  foaue  monticeli©, che  l’afcendere  fopra  vn’alto,  e diru 
pato  monte. 

. , Deue  ad  imitationedi  Dauid  all’hora  inuitare  le  genti  à 
pie-  fentir  la  fu  a predica,  quando  egli  prima  haurà  neH’oratio- 
d> nefèntito  Dio.  Audite hactmms  gentes  , dice  Dauid  , a uri- 
Xf»l.  4*.  i.  iujptnipite  emnts,  qui  kabitatit  orùem,ma  acciocché  lappi, ch'e- 
gli non  dirà  cofa,che  prima  non  lubbia  intela  da  Dio,  dire 
approdo  Intimato  in parabelam  aurtm  tneam  , aperiam  in  pfalte- 
rio  pTopofìtionem  meam  : Prima  inclinato  aurem  per  fentire  ciò  , 
f f»U  4*- che  ini  dice  Dio,  e poi  aperiam  propofitiontm  meam  per  predi- 
carla à gli  altri. 

L E finalmente  non  deue  allontanarli  dall’efempio  di  Chriflo 
Chtìfto  noi- Signor  noftro  vero  efemplare di  tutti  i Predicatori  , liqua- 
mi de  piedi-  le  non  folo  prima , che  incomminciade  à predicare  dimorò 
«aioli.  40.  giorni  in  vn  deferto  à far  oratione;  ma  cciandio  mentre 
predicaua , affaticandoli  di  giorno  ìq  parlar  à gli  huemini, 
ipendeua  le  notti  in  traficar  orando  con  Dio  , per  infegnar 
a*  Predicatori , che  non  folo  prima,  che  fi  diano  à quello  fan- 
to  efercitio , è necedari©  far  vn  buon  fondamento  di  fpirito, 
inaetiandio,  acciocchccon  la  conuerfationedegli  huomini 
quello  non  fi  raffreddi  deuono  ritornar  fpefTo  à rifcaldarlo 
col  fuoco  dell’oratione  ;echi  alcrimente  farà  , fappia  pure 
che  poco,  ò neffuno  fruttò  potrà  afpettar  dalle  fue  prediche, 
perche  ne  egli  haurà  fpirito  da  commtinicar  a lenii , ne  Dio  fi 
fottìi  |lì*»sa  degnerà  con  la  fua  gratta  cooperare  a Ile  fatiche  di  lui.  Per- 
prtf*  che  fi  come  per  molto , che  lì  coltiti  t dall’Agricoltore  la  ter- 

jjtuojtuia.  ra  ^ pe  ^a|  ^jc|0  parimente  non  vengono  opportuni  gl’influf- 
fi,'ella  rimane derile,&  infeconda,  co*i  per  molto,  che 
«‘affatichi  il  Predicatore  incoltiuare  la  terra  de*  cuori  de’  pec 
catori , feDio , con  la  fuacelefle  grada , non  vi  concerre,fa- 
rà  vana  ,&  Jnfrutruofa  ogni  fatica  di  lui.  Si  cheper  hauere 
abbondante  raccolta  , gli  è di  meflieri  efudar  lauorand©  la 
«etra  de’  peccatori  con  la  predicanone , e perfeuerare  batten- 
do alle  porre  de!  Cielo  per  mezzo  dell’oratione  , acciocché 
deriuando da  quello  benigni  infiuffi  , c cooperando  quel- 
la  à riamiti  doni , fi  vengane  à produrre  degni  frutti  di  peni- 
tenza. 

M Perciò  Sam’Agoflino  auuifa  prudentemente  il  Predicato- 
re, 
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re,  clic  fit  pritis  Oratcr,anrequan  dici  or ipja  Aora  accederti, pnuf  *■  Aug.li.4 
quam  exerat  proferentem  tingi*  im,  ad  Dttim  lente  anrmam  fittene S , Do^*  Chiift. 
ve  erudite  quei  b<lerit,vel  qnod  empititene,  tjfundat.  jj,’ otiti 

E San  uregorio  con  i'efcmpio  di  San  Pietro  prona  l’iftef-  de*  r»4ri  fi 
fo.  Meminijfe  dette  (dice  egli al  Predicatore  ) quid  pipanti  proua l’iftcflo 
tetro  euenene  , qui  tota  notte  curri  fottìi  Liberane , nihil  cane  : cani 
autem  in  verbo  Domìni  retta  laxaffet , copto f ani  pifcium  multitudi- 
nem  tonclufit 

E San  bcrnardo  oltre  à quello  , che  ne  dice  fopra  la  Canti-  r**e,rcitiì*. 
ca  iniegnando  a*  Predicatori , che  fiano  conche,  cioè  , che  lu^ei 
diano  di  quello  che  ioprabbonda  in  loro  , e non  canali , che 
fenza  ritener  alcuna  cola,  il  tutto deriuano  in  altri  , fcri- 
uendo ancora  ad  vn'Abbate  ncll’epift.  rei  .dice  , chea  pro- 
curare ! a fa  Iute  altrui, tre  cofe  fono  neCclTarie  Nficinquit  manie  idem  flp.ieì 
tria  , verbum  , txemplttm  , orario  ma  che  ad  ogni  modo/»/»-  ai  Bilduini 
ior  horum  efl  erutto : ex  namque  operi , & voci  grattarti,  effe  ottano  Abbatcm» 

promeretur. 

Il  terzo  mezzo  è la  purità  dcll’intentione , la  quale  hi  da  N 
effer  tale , che  non  habbìa  il  Predicatore  altro  feopo  , ne  al-  fot»  intenti® 
tra  mira  , che  la  gloria  di  Dio , e la  fallite  dell’atiime,  e chili-  ne  rn«»*op«* 
da  gli  occhi  ad  ogni  proprio  interefle" , ò compiacimento . ** 

Perche  fi  come  moralmente  è imponìbile,  che  ferifcalo  feo- 
po quel l’arciero,che  mentre  fcocca  la  faetta,  in  altre  parti  ri- 
mira : onde  vcggiamo  , che  per  hauer  meno  diflratta  la  villa, 

& per  vnitamentc  tutta  impiegarla  in  rimirare  lo  feopo  , Co- 
gliono molti  tener  aperto  , mentre  prendon  la  mira  , vn’oc- 
chiofolo.  Con  chi  vuol  far  benequelto  efercitio  , e ferire, 
con  le  faette  della  parola  di  Dio , il  cuore  de  gli  Afcoltanti, 
deue  chiuder  l’occhio  ad  ogn’altra  cofa  , e fido  hauere  la  mi- 
ra à far  l’officio  fu o,e  procurare  la  fallite  dell’anime  ,c certo, 
come  nota  per  eccellenza  il  Padre  Granata  nel  cap.  del  1. 
lib.  della  fua  Retorica;  è cofa  indegniflìnia  , mentre  fi  tratta 
vn  negotio  il  più  importante,  che  fia  al  Mondo  ,chc  tal  è 
anello  della  fallite  dell'animo  redente  con  l’infinito  prezzo 
del  fimgne  di  Chrifto;  e della  gloria  di  quell’eterno  , & im- 
menfo  signore,  il  cui  honoreefifer  deue  prepofto  ad  ogni  al- 
tra cofa  dell’vniuerfo;  che  l’huomo  lafciati  quelli  penfierl 
da  parte , con  alcunifcherzi  di  parole, c con  oftentar  vanamé 
te  vn  poco  di  memoria, ò d‘ingegno,tntto  «'impieghi  in  pro- 
cacciarli vn  poco  di  gloria  , e di  aura  popolare . Chi  direbbe 
che  non  folle  pazzo  quel  Medico  , chiamato  davn  gran 
Principe  à foccorrer  il  fuo  figlio ,che  Ila  moribondo,  egli  ar- 
riuato  nella  fua  flanza, in  vece  di  dar  rimedi  all’infermo  , fi 
ponelTe  à correre  per  far  prefa  di  qualche  mofea  , ù d*al- 
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tro  animaluccio  , che  volafle  per  l'aria  ? Hor  queflo  appunto 
à quello, che  fanno  molti  predicatori,  perche  chiamati  da 
£)io,acciocche  apportino  rimedi  falutari  al  l'ari  ime  moribon- 
de de’  fuoi  figli, eglino  di  ciò  nonpenfando,  tutti  s'impiega- 
no in  far  acquili©  di  qualche  mofca,che  voli  per  l'aria,  chea! 
tro  non  fono,  ò la  gloria  vana,  od  altro  intereffe  temporale , 
che  eglino  d'acquiìtare  s'ingegnano. 

VE  pure  con  tutto , che  fia  quello  vn  difordine  cos  i grande  , 
4i  effe  gran*  cfil*  ^ a<^  °8n*  modo  molto  comune . Concionatore s multi  (dice 
4e  hoggidì.  troppo  il  vero  il  Padre  Granata)»* praferfm  tuniores  adeo  non  cu 
Vaniti  d’al-  tant,vt  me  tu  am  agnofeant  : e come  che  tutto  il  fine , e tutto  il 
cuoi  predi**  frutto  della  predica  f0ffc»  pollo  in  hauere  molta  udienza,  à 
ratti  móiriaa  <lnc^°  Par  c“e  *'indrizzino  tutte  le  fatiche , quali  che  tutto  il 
4itoii.  guadagnadelPagricoItoreconfilleflein  feminar  campi  aliai, 
e non  in  raccorre  molto  frutto,  e manco  mal  farebbe,  (e  col 
mezzo  della  fola  predica  vi  fi  attendeflc,  ma  e per  mezzo  di 
lettere , e di  fauori  de'  Principi , e di  pratiche  d’amici  hoggi 
mai,così&ifamofi  pulpiti , a la  frequente audienza  fi  pro- 
curano , come  qualfiuoglia  honore  da  perfone  ambinole  in 
- qualfiuoglia  Repubblica  fi  procuraflero  mai  ; e di  qui  fegue, 

che  tanto  poco  frutto  fi  fànell'anime,  come  tutto  giorno  li 
vede. 

Rifoluafi  dunque  il  predicatore, che  nòn  vuolelfer  indegno 


dj  predicato  CMfnUsj-((i i,[um chriflum  Dcmtnum  noftwm:  sforzili  di  chiudc- 
aXoM-S»  re  affatto  le  fineifre  dell’animo  filo  contra  quello  vento  male 
detto  della  gloria  humana,  che  nei  petti, ne’  quali  entra,eftin 
gue  l’ardente  fiamma  deli’amor  diuino,  di /lecca  il  pieto- 
fo  affetto  della dcuotione,  impedilce , efà  cadere  non  ma- 
turi  i frutti,  che  la  partala  di  Dio  produrre  fuole  . Non  voci- 
lut  ('dice  San  Profpero  lib.  I .de  vit  contemplai.  ) deferte  tur  pofu~ 
li  damanti  t , fei fletti*!  ; me  piate fum  à popnlo  ftudeat  t Xpert  art, 
fedgtmitum. 

ìi  fi  come  i pefeatori  fi  dogliono , quando  veggono  alzarli 
vento  in  mare , perche  impedire  la  pefcagionc  , e f,t  fuggir  i 
pefei , cosi  ricordandoli  il  predicatore, clic  l’officio  fu©  caffo 
migliato  alla  pefcagionc , lappia  che  prona  fendo  nel  filo  cuo- 
re il  vento  deil’aivibitione  , ò della  gloria  humana,  inva- 
q nofpandcrà  le  reti  della  parola  diuina  , e perciò  l'jborrifca, 

AftuilSiTaclofugea.  . 

fugpno  dai  Nc  d’haucre  di  fca  cciato  quello  moflro  fi  contenti  ,ma  dia 
predicatore  , bando parimente ad  ognraltroaffctto,chefia figliuolo  dell’a- 
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mor  proprio.  Guarditi  particolarmente  di  non  moflrarfi , nè 
eflere  ingordo  de*  cibijò  de  vini  deli  enti,  acciocche,come  ben 
nota  vn  Dottor  moderno,non  lì  poffa  dir  di  ltii,che  fia  ventri le 
quens, come  già  fi  diceua  di  certi  indouini  fra  Gentili, nel  ven- 
tre de’  quali  entrando  ilDemonio,li  faceua  cerne  pazzi  fauel- 
lare,chc  non  có  minor  ragione  le  gli  potrà  dar  queiio  nome, 
fe  fi  farà  conofccre,che  parli  per  amore  del  fuo  ventre. 

Sdegnìfi  in  fiamma  d’hauer  affetto  ad  alcuna  cola  della  ter- 
ra, che  cosi  merita  la  dignità  del  filo  officio , perche  effendo 
Ambalciatore  del  Rè  de!  Ciclo , non  fi  delie  dimofirare  feruo 
di  affetto  terreno  , & effendo  impiegato  à trattare  negotij  del 
Paradifo,  deue  fdegnar  d'imbrattarfi  nel  fango  delle  cofe  vi- 
li del  mondo. 

A irhuomoconceffi.' la  natura  le  mani,  il  che  non  fece  à gli 
altri  animali , e la  ragione  la  rende  molto  fottilmente  San  M*no  Jinu 
Gregorio  ts ifleno  , de  opificio bomtnis,  &è,diceegli,acciocche  «li’huomo  j 
fauellare  potelfe,nen  perche  la  mano  fia  infiromento  della  fa  che  pofl»  fa * 
uclla;ma  perche  hanendo  l'huomo  la  mano,  con  la  quale  può  uci  1IC* 
prendere  il  cibo  dalla  terra.  Se  accoftarfcloalla  bocca, non  ha 
ueflè  occafione  di  accollare  la  bocca  alla  terra  per  procacciar- 
li ilvittOyCome  fanno  gli  animali  bruti, perche  non  era  ragio 
neuole,  che  bocca  dellinata  à co* > nobi  l’officio , quanto  è la 
fauella,andafle  ferpendo  per  la  pylucre.el  fango,ò  vi  s’inchi- 
nafìe  pure, ne  ha  [irebbe  potuto  infiemeeffer  atta  all’vno,  & al- 
l'altro orficio  , e/fendoche  per  prender  il  cibo  dal  fiiolo , ha- 
urebbe  l’huomo  hautito  di  mclliero  d’vna  bocca  acuta  , c fuo- 
ri dell’altre  parte  della  faccia  eminente  , di  labbra  dure  , che 
percuotendo  la  terra  , non  fioffendelfero,e  di  larghezza  mol 
to  maggiore  di  quel  la, che  bora  poflìede , per  poter  afferrare 
i cibi  bifogneuoli;  conditami, le  quali  fi  veggono  ne'  bruti,  e 
non  fono  propnrtionatc  , ne  conucneuoli  all’humano  volte  , 
ne  d’vna  bocca,  che  ragionare  doueua. 

Dal  che  dourebbero  apprendere  i Predicatori , che  molto 
meno  potrà  la  bocca  loro  attédereà  tauellar  fruttuof:  mente 
delle  cofe  del  Cielo,  & inficine  impiegarli  nel  fàgo  de’  nego- 
tij  del  Mondo, e che  quelli,  che  nel  millicocorpodella  Chie- 
fa  vogliono  far  i’vfficio  della  bocca  fauellante,  hanno  dal  a- 
feiar  ad  altri  l’officio  della  mano  operante  , e difeoftarlì  ; 
quanto  è loro  podi  bile  , da  tutte  le  cofe  terrene . C ola  però 
così  tara  inquefti  tempi  , che  fece  elclamare  San  Gregorio  s.Crrg.tpifh 
Papa  con  molta  ragione  . mibi  Jet  antequam  moriar  , ajc. 
qtiis  miht  det  videre  Ecdefiam  Dti  > fieni  in  diebus  antiquis,  quan- 
do Apo jtoh  laxabant  reti « , nn  in  capturam  argenti  , vel  aUri , ftd 
io  (nfturnm  anuonmm, 
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Hauendo  dunque  il  Predicatore  elclufì  dal  cuor  fuo  qtieffi 
affetti , non  gli  farà  diffìcile  con  la  gratia  del  Signore  , l’ac- 
cenderlo d’vu  lànt©  zelo,ed*vn  desiderio  ardente  delia  falli- 
te de*  prosimi,  al  che  ancora  gli  potrà  giouar  molto  il  conlì- 
derarela  nuferia  dell'anima  peccatrice  fatta  fchiauadi  Sata- 
naflb  ; eflèndo  creata  per  goder  Dio,  e redenta  con  tanti  tor- 
menti da  Chrilìo  ; e gli  (emiri  particolarmente  , quando  en- 
trerà in  pulpito^  vedrà  gli  vditori,  immaginarcene liano  tà 
ti  infermi  , che  afpettano  i rimedi  eie'  loro  mali , ò che  fiano 
vicini  adefler  denotati  daU'infernal  Dragone,  fe  preftaméte 
dalla  fua  voce  attui  fati  non  fuggono.Ma  fepra  tutto  il  ricor- 
darli di  quell’ardétiffìmo  de(ìdorio,col  quale,  Chrilio  Sig.N. 
procurò  la  fallite  delle  anime,  e dopo  lui  gli  Apofìoli,  e tut- 
ti gli  altri  fanti  ; per  chebifognerà  bene , che  fia  di  ghiaccio, 
fcfrà  tanti  ar  denudimi  fuochi , anche  egli  non  lì  rifcalderi. 

S 11  quarto  mezzo  , che  fertiirà  particolarmente  per  confer- 
Qutrto^  «Dfx  uar  qUCft0  affètto, mentre  lì  predica,  è conlìderare  bene  le  co- 
io,battendo-  fi  dicono  da  noi  fteffì , come  appartinenti  non  meno  à 

oe’  noi, che  à gl'vditorij&r  attendenti , come  fe  fodero  da  altri  à 

noi  dette ,e  non  più  mai  vdite.  Perche l'haucre più  volte  vdi- 
ta  vna  cofa,fà  che  l’animo  non  vi  lira  così  attento,  nè  conlìde 
ri  la  forza  loro,come  farebbe  fe  folfero  cofemioue,e  non  più 
Aft  APoft.  ma‘  *nte^e  > onde  leggiamo,  che  ne  gli  atti  de  gli  Apoftoli  fa 
.*  ' uellando  San  Paolo  di  palfaggio  del  giudicio  fina  le  , Fedo  , 

che  non  più  mai  tal  cofa  lunetta  vdita  , cominciò  à tremare , 
la  doue  i Chriftiani , per  feucirne  ragionare  tnolto  fpeifo  già 
vi  hanno  aflìiefatte  l’orecchie , e cosi  lènza  timore  afcoltano 
chi  ne  predica , come  fe  ad  altri , e non  à loro  tteljì  apparte- 
nelTe  . 

T L'vlciino  mezzo  infognata  da  Quintiliano  libv.cap.  t.èil 
Vltimo  ro«.  valerli  deirimmaginationc,prociirando,che  ella,  per  quanto 
m*  può , faccia  l'officio  delle  colè  elferne , lì  che  «'immagini , e 
63*.  DItlone  quali  lì  pcrfnada  di  vedere  le  colè , delle  quali  ragiona  , ò di 
toccarle,  ò di  (èntirlenella  propria  perfona.  Perciò  che  grà- 
diflìma  forza  hà  la  nollra  immaginationedi  muouer  in  noi 
qualliuoglia  affètto  .anzi  di  mutar  l’iffelfo  corpo  , come  più 
d'vna  volta  l’efperienza  hauer  dimoffrato  fanno  teftimonu 
S.  Apoft.lì.j.  za  Auicenna,&  altri  riferiti  dal  Medina  nel  lib.  1.  de  reità  h % 
coni,  lutea. 9 £)eHtnfide,  e particolarmente  è làmofa,ecol  teffimonio  de' 
1*7’  grauifliuii  Autori  confermata  quellaefperienza,che  leDóne, 
Gal.  ad  Pìf.  anzi  gli  animali  rutti  partorifeono  i figli  più  limili  à gli  og- 
P*b.  Quini.  getti  immaginati , che  a’ Padri  loro  . Di  quella  dunque  fri 
in  ronti.  de  gjj  altri  mezzi  potrà  etiandtw  valerli  il  Predicatore , per  ca- 
x 1 ui,e*  giocar  in  fe  quello  affetto,chc  canto  è da  ddiderare,  che  egli 
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dubbia  . Per  efempio , fe  vorrà  muouerfi  à compartione  del-  Giinryro»  in 
le  miferiedel  mendico  Lazaro,ò  di  qualche  altro  pouerdfo,  «r«-4eptft:* 
immagini  di  vederlo  fedente  in  terra,  mezzo  nudo,  dalle  cui 
piaghe  (corra  il  (angue  putrefatto,  e che  con  le  mani  giunte, 
c viio compaflìoneuolc cerchi pietà, immagini  d’vdir  coni*» 
reethio  le  fi  ie  voci  lamenteuoli , & i Tuoi  gemiti , immagini 
d'auicinarfcli,etoccar  con  le  mani  la  nudici  delle  Tue  mem- 
bra, di  ini  fu  rare  la  lunghezza  del  lepiaghe,  dee.  ò pur  ii*  for- 
zi di  trasformarli  in  lui,&  immaginarli  il  dolore, che  lenti— 
rebbe.fe  quella  fame  ,equci  dolori  patilfe , da’  quali  quel  po- 
uerelloè  afflitto  . Nonagamuj,  dice  Quintiliano , rtrnquajs  . 
aiitnam , fti ajfumamus  parumper  i!lum  dolérem.  rntil.no .€ 

Se  parimente  tratterà  della  paflione  del  Signor  nortro  per 
muoucr  in  fe  affetto  di  coinpallione , vi  apphciii  tutti  i Tenti-  p,(T7om  41 
menti  con  l’immaginatione,  toccando  l’acutezza  de'  chiodi,  «o  - 

e Pafprezza  delle  funi,vdcndo  il  Tuono  delle  battiture , feor-  m*,4cue  me- 
rendo fcorrcre  à guif.i  di  rufcello  il  fangue  , e «forzandoli  di 
fentir  in  Tei  d«lori,ch*egli  patina, conforme  à quel  detto, Vhilip.» -s» 
tnim  fentitt in  vdìt,quod,ff  m chrì/to  Ufu . Nell'antica  legge,  tnteo.i.i*» 
Attenditi,  favtdete,  (i  diceua  Tolainente , ma  da  noi  ragione- 
uoimcnte  vn  poco  più  fi  richiede,  ciocche  non  Tolo  veggia- 
ino,ma  che  Tentiamo  in  noi  (fedi  gli  aftctti,&:  i do  lori, che  fu 
remo  in  lui . 

Se  delle  pene  dell’inferno  ragionerà,  feruendofldeH'iftef- 
fo  mezzo, non  fi  contenti  di  vederle  da  lungi, ma  quali  d*fcen~ 
dtret  in  tu  femum  vtuens,  s'immagini  di  cambiar  egli  fteflo  dé- 
tro  à quel  le  tenebre  , di  elfer  porto  entro  à quel  le  fiamme  , à 
quei  ghiacci , e di  fencireauegli  altri  tormenti  inefplicabili 
di  quell’infel.ce  luogo , e di  quella  confiderarione  dourà  ier- 
uirli non  folo,tnentre  predica,  ina  ancora  innanzi,  che  faglia 
in  pergamo,  per  deftar  in  fe  queH’attctt®,che  vuole  con  le  Tuo  ' 
parole  generare  negli  altri. 

E tanto  balli  hauer  detto  di  quella  principali  (lima  cagio-' 
re  delTdoquenza,ch’è  l'affetto, già  che  quanto  più  egli  è p» 
tére  per  fupplir  l’arte,tanto  è malagetiale  ad  introdurlo  oue 
egli  non  fi  ritrouij  eperòcome  habbiamo  detto  , i principali 
* mezzi,  co'  quali  deue  acquetarli , fono  la  buona  vita  , e 
l’oratione.E  già  ai  fine  di  quell’arte  faremmo  giun- 
ti, fenon  ciparelfe  bene  Taggiungerui  vna 
predica  con  le  Tue  olTcruationi  Retoriche 
per  le  ragioni , che  diremo  nel  ca- 
pitolo Tegnente . 
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Motiui,  <£r  occafioni,  che  per  fare>  & iftampar  la  fcguen* 
te  predica  bà  l'autore  hauuto.  Cap.XXXI. 

A Er  molte  ragioni, e motóri  appartenenti  non  folo  à me, 
I ina  etiandio  ai  lettore  >hò  giudicato  bene  dopo  l’hauer 
infegnato,  per  quanto  fi  fono  ftefe  le  forze  mie,  i precct 
««  ■{  t n 11  ^ <jueft’arte,p©rre  appretto  la  Tegnente  predica,  con  le  fne 
Reiot!  -qj  ì ofleruationi  Kethor ielle . Vna  di  quelle  è perche  tre  fono  gli 
(Uno,'  * effetti,  oliera officij  così  della  Retorica  , come  di  queft’arte 
'.della  predica.  Il  primo  è infegnare  i precetti  dclParte;  il 
fecondo  il  porli  in  efiecutione  ; Il  terzo  giudicare  delle  cole 
fatte:  F.  per  ragione  di  quelli  fi  può  dire,  chela  Retorica  fia 
bora  infognante, hora  operante,&  hora  giudicante . 

Hauendo  noi  dunque  fin  qui  efercitato  i I primo  officiò  del 
l’infegnare,per  non  laftiar  gli  altri  intatti,  habbiamo  penfa- 
to,quanto  al  fecondo  apportar  qui  vna  predica  compatta  da 
noi;  e quanto  al  terzo  confiderare,come  in  lei  offerirne  fi  fia- 
no  lercgole,&  i precetti  dell’arte. 

I Appretto  per  poter  imitar  alcuno, è necettarioconofcere  in 
prima  l’artificio  vfato  da  lui,  & in  che  particolarmente  con- 
fitta la  fua  eccellenza, il  che  non  è cesi  faci  lc,che  non  richieg- 
ga  molto  acuta  ,e  diligente  viltà,  perche  fra  le  altre  virtù  del 
• , i.  Kb.  la  Retorica  , vi  èqtiefta  di  faper  occultar  l’artificio,  ecome 
tolcip/i.1  * ^>cn  ^'cc  Quintiliano  , fapt  , qui  parar , difpmulat , infìdiattn 
Omtor , aaque  in  prima  parta  attieni:  d eir,  qua  ftmt  forti  in  fum~ 
ma  prò  futura.  Itatene  fuo  loco  tninttt  placarti , adhut  nobis  q start 
diti*  fiat  igner  antibus  , idatque  erunt  cagni  tis  omnibus  rapa  tenda . 
Acciocché  dunque  habbiano  i principianti  qualche  efempio 
del  modo,  che  fi  ha  da  tenere  per  conofcere  l'artificio  d’yna 
predica  con  Potter  nati  oni  Kethoriche  , che  faremo  foprala 
fogliente  predica  onderemo  quello  dimoftrando  loro. 

P'  Ma  forfè  non  macherà  chi  ci  riprenda  di  foiierchio  ardire, 
Se  fotte  fiato  e dj  vn3  van>1  prefuntione,dal  la  quale  diranno,  che  fiamo  tta 
rofta't" qu*<P»i  ti  fpintià  proporre  vna  predica  noftra  , come  cfemplareda 
cuoa  picdiia  imitarli, od’in  cui  fiano  à pieno  ttate  olferuatc  tutte  le  regole 
d'aìtxi.  di  cueft’arte,  c diranno  , che  molto  meglio  ftató  farebbe  tra- 
fc rinere  qu.  alcuna  predica  di  qualche  valent’huoino,  perche 
e farebbe  ftata  migliore,  e di  maggior  autorità  , & haurem- 
mo  dimoftrato  di  fcr.tir  più  batta  mente  di  noi  fteifi  . Mà  veg- 
go però  dall'altra  parre,che  le  al  configlio  di  quelli , hauelli 
io  voluto  obbedire,  nò  haurci  potuto  fuggire  l’accufedi  mol 
ti  altri,  i quali haurebbono per  amientura  detto  , Ecco  que- 

g/ó 
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g!i,che  dà  precetti  di  comporre  le  prediche  àgli  altri,  che  Tnronu'nìr»» 

non  hà  faputo  comporne  vna  per  fe  ltedo  , e da  altri  ha 

guato  , che  fe  l'habbia  traicritta  , e come  inai  fperar  fi  potrà  cu>  c 

d'apprendere  per  mezzo  di  queft’arte  Tua  , à comporre  vna8 

predicategli  lteflb,che  l’indegna, non  l’hà  faputa  comporre, 

o pur’  hatiendola  comporta , non  s'è  fidato  di  farla  veder  in 

pubblico  ? 

Oltre  à ciòhatirebbono  detto,  ecco  come  fi  empiono  i libri 
delle  cofe  d’altri,  e fi  fanno  i volumi  alti  con  trafcritieriii  le 
altrui  prediche  intiere,e  fe  noi  quella  predica  di  già  bandia- 
mo ne’  libri  noftri  (lampara  , che  accadala  che  colini  di  mio. 

110  la  (lampade  nel  fuo  , e comprar  ce  la  faceflc  due  volte  ? Si 
che  egli  è imponìbile  il  fodisfar  à tutti , & è particolarmente 
mala  cofa  il  carri  inare  fri  due  precipitij  ,frà  quali,  feda  vno  ti 
difcoflijt’auicini  neccfTariamente  all’altro,c  non  puoi  far  al-  - , 

la  fine  ,che  in  alcuno  di  loro  non  cada;  nelquale  cafo,come  è A • 

prudenza  rauuicinarfi  al  men  pericolofo  , cosi  hò  (limato  di 
prudentemente  far  io  , eleggendo  pili  torto  di  (lampare  vna 
predica  mia,  con  perieoi  o «federe  (limato  troppo  ardito,  che 
traferiuendo  quella  d’altri  incorrere  ne  gl’inconuenienti  pò- 
co  fà  raccontati  . 

Se  ben  approdo  a*  faggi  fpcro,  che  ne  anche  nel  primo  farò 
caduto  ; perche  a ltrimente  vi  carierebbe  eia  feuno,  che  manda 
in  luce  alcuna  dia  fatica , perche  s’hà  da  prefiipporrc , che  ciò 
faccia,  perche  la  diini  buona,  e degna  d’efler  veduta;  che  al- 
trimentcnon  la  Ramperebbe,  ò farebbe  pazzo  . Lo  dimar  Ka.;nn{ 
dunque  al  cuna  fila  fatica  per  buona,  non  è predandone , ò (o-  le  quali  dè 
uercnio  ardire , ma  ben  farebbe  (limarla  migliore  di  quelle  mciTol* Auto 
de  gli  altri  : Ma  io  mando  in  luce  quella  mia,  non  perche  la  Ie  * 
itimi  migliore  di  quelle  degli  altri  5 ma  perche  è mia:  non  ?“*£*  "* 
perche  fiaefemplare  da  imitarli  da  gli  altri  ; ma  perche  me-  P * * 
glio  faprò  io  in  lei  come  in  opera  mia, conofcerui  l’artificio  , 
che  non  farei  in  quella  d’vn’altro  ; perche  non  mi  par  bene  , 
chechi  indegna  à dipingere,  fi  faccia  da'altri  dipingere  fa  dia 
propria  cada; perche  l’aìtre  fi  podono  h anere  da  chi  le  defile- 
rà in  altri  libri;  percheprendo  volentieri  queda  occalionedi 
lodar  e San  Tornado  d’Aquino,  di  cui  fò  particolare  prgfedìo 
ne  d'cfiTeredifcepolo;  perche  voglio  dare  vn  faggio  di  quel 
poco  ch’i  o podo  in  qtierto  genere  5 perche  piacendo  quella  , 
mi  rifoluero  forfè  fame  veder  dell’altro  j eper  diuerfi:  altre 
ragion  i,che  non  accade  qui  dire.  C 

Nè  hò  (arto  quello  fen2a  l’efempio  d’altri,  & in  prima  v’è  fc*tori 
l’Auro  r ad  Herennium  , ilqualend  principio  del  fuo  libro  4.  ** 

conbcilifliincjragiooi  proua,  che  dcuono  i Kètori  formar  ,,or* 

eglioo 
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eglino  Redi  gli  elempi , che  propongono  da  imitarli,  e non 
^prenderli  da  altrije  come  dice, cosi  ancora  efeguifce,e  forma 
fune.  4 nC  c»l‘ tutt*  §1*  elempi , che  in  quel  libro  di  varie  figure  appor- 
ta , la  cui  opinione  nondimeno  non  habbiamo  noi  del  tutto 
voluto  feguite;  perche  habbiaino  ftimato,cbe  prefi  da  Auto- 
ri graui  ìiano  di  maggior  autorità.  Marco  Tullio  anch'egli 
fpedo  apportò  elempi  di  fc  (iella  ; Il  Padre  Panigarola  fece 
il  medelìmo  , e rifpofe  alle  obbiettioni , che  contrafar  fe  gli 
poteuano,&  vltimamenteGiafone  Nores  fra  Icorationidi 
Demoftene,di  PIatone,dTfocrate,e  di  Marco  TuIlio,&:  altri 
limili  Autori, l'artificio  delle  quali  egli  li  pone  à (piegare  nel 
la  fua  Retorica, ve  ne  apporta  ancora  vna  fiia  : fi  che  , e con  lo 
feudo  dell'autorità  di  quelli  valent'huomini  , c con  li  ripari 
delle  ragioni  addottc,fperiamo  lfarin  gran  parte  licuri  dal- 
le accufe  delle  perfone  giudiciofe. 

Tf<fìch»  in  Hò  poi  eletta  quella  predica  in  genere  demonftratitio,  più 
f-n-rc  demò  toito jthe  in  altro  genere,  perche  come  dice  Ari It oti le , que- 
aVJj'a  cfllr  f°no  *e  P*1^  atte  ad  edere  fcritte,  e quelle  , nelle  quali  fi 
ftuwc.  può  dare  maggior  licenza  di  fcuoprire  l’arte, e di  fauellar  or- 

natamente, per  lequaii  ragioni  più  aeeommòdata  al  fine  mio 
hò  giudicata  eifer  quella  douelfc,  die  altra  forfè  in  altro  ge- 


nere. 

Vn'altra  cofa  ancora  parmi  Ila  bene  fappia  il  Lettore , pri- 
ma che  la  feguente  predica  legga,  Se  è l’occalìone  per  laqua- 
le da  me  fu  fatta  , acciocché  fi  .accorga  di  alcuni  artifìci,  che 
altrimsnte  potrebbono  parere  fatti  à cafo , ò fuori  di  propo- 
fito. 

f>  Fù  dunque  l’occalìone, che  elTendo  Viceré  di  Salerno  il  Si- 

rf  o'  FbppoGaietano, Signor  il  quale  non  minore  fflen 

te  pinna*  ° dorè  apporta  con  le  fue  virtù  alla  nobililfima  fua  famiglia, 
di  quello,  che  da  lei  nafcendo  habbia  egli  ricettuto  , Se  àlui 
eflendo  io  molto  ohligato  , edeliderofo  di  feruire , mi  com- 
mandò  egli , che  fàceflì  la  Tegnente  predica  di  San  Tomafo, 
da  recitarli  dal  Signor  Don  I ùigi  fìiofigliuolo,come  già  vn‘- 
anno  prima  per  recitar  in  Napoli  vn'altra  compolta  gliene 
haueua, di  cui  facemmo  mentionencl  fecondo  libro  . Era  egli 
Cip  *.  in  quello  tempo  ancora  Fanciullo  di  anni  dieci  incirca;  ma 
d'ingegno  casi  dettato, edi  tanta  viuaciti,  e maiellria  nel  di 
re , che  fe  l’età  à ciò  non  hauelfe  troppo  olìinatamente  con- 
tradetto hatierebbono  creduto  facilmente  gli  Afcoltanti  , 
cheequelta  predica,  Se  altre  ancora,  ch'egli  hauefle  recitate 
molto  più  belle,  edotte  fallerò  Hate  da  lui  {ledo  compolle. 
Donetta  egli  quella  dire  nell’illefla  Città  di  Salerno  , oueli 
Conferita  come  prctiofa  reliquia  la  maxio  delira  di  quefto 

glorio- 
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gloriofo  Dottore , 8c  oue  parimente  rifplende  Io  fitidio  del- 
le leggi,  e poco  priina  v’era  Hata  eretta  l’Accademia  degli 
Accordati  lotto  la  protettione  dell'irterto  Signore  DonFi- 
lippo:alle  quali  cofe  hatiendo  io  riguardo, poli  nella  legiferi 
tc  predica, e tedi  di  leggi, & imprefe,8c  autorità  del  Gaicta- 
Xio  ,&  Apoltrofi  alia  delira  di  S-Tomalò;  le  leggi  per  gli 
Dottori, Pimprele  per  gli  Accademici,  l'autorità  del  Gaieta- 
no  per  ricordar  col  nome  della  patria  di  quello  valent'huo-» 
ino, il  nome  della  famiglia  del  Dicitore,  e l’Aportroiì  per  eC- 
fèrui  la  mano  del  Santo  prefente . 

Quello  hò  giudicato  bene, che  fa pefle  il  lettore  prima  del- 
la predica.  Le  altre  olTeruationi  le  porremo  dopo  lei,  la 
quale  per  non  interrompere  il  riio  de’ Capitoli,  Se  acciocché 
porta  nell'Indice  fotte  l'ifteflu  ordine  loro  citarfr  col  titola 
del  capit.  31 . chiameremo , 

Tredica  delle  lodi  di  S.Tomafo  d'equino,  per  il  giorno 
della  J ita,  fejla. 

PROEMIO. 

FAticofa,e  d;fficile,feben  diuota,e ffia,anzi  quali chenon 
dirti  prefuntuofa  febenefanta  imprefa,  che  lìa  fiata  il 
propormi  di  celebrar'  hoggi  con  la  mia  rozza  lingua  le 
lodi  dell'Angelico  Dottor  S.  Tomafo  grandemente  temo  à 
dir  il  vero  N . Prefuntuofa  imprefa  , od  in  realità  , od  in  ap- 
parenza almeno  per  molti  capi  11 , ma  per  yno  fra  gli  altri  , 
che  fri  gli  altri  per  darmi  fpauenco  appare  qual  fra  Pigmei 
gigante  . Souuieinmi , che  quadro  cominciato  dal  filino- 
lo Apdle,  fù  1 inerito  poi  tanto,  che  lì  fuggi  (come  coli 
di  gran  temerità ) da  qual  fìfurte,  benché  eccellente  Pitto- 
re , di  porui  inano,  c pennello  per  finirlo  . Sotmiemmi  , 
che  la  lingua  dell’incarnato  verbo  in  croce  dillefo  , à cui 
quanto  il  finito  all'infinito,  spennello  cede  d’Apclle  , ed 
ogn’altro,  Ilio  Itali  vn  giorno,  tra  vini  colori  del  filo  pre- 
tiofo  fanguc , andò  pennelleggiando  il  bel  quadro  appun- 
to, ch'io  mi  proponila  à deferiuer  delle  vere  lodi  di  To- 
inafe  • ^tne  (dille  egli  ) bene  fcripfifli  de  me  T ho  ni  a . Colo- 
ri fono  quelli,  ch’il  mio  dimn  maeftro  imprefle  , apprcl- 
fo  de*  quali  i miei  riporti  foran  lozzurc  , e macchie  ; lu- 
mi » à lato  de’  qualicollocati  i miei  lumi, tenebre  appanna- 
no, &r  ombre tFigura  co*i  gcntile,ebelIa,ch*ogni  mia  pittura 
d’intorno  à lei  vile  rtcrporaflèmbxercbbe,  ò lecca  fronde. 

Ma 


B 

Santi  paioao 
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Ma  pure  (cipiglio  cuore  levien  cóceduto  al  dilcepoIe,il  for 
mar  nel  quadro  del  Maeftro  quelle  gentilezze  , che  da  Greci 
s'addimandano  Parerga , e da  moderni  pittori  grottefche 
iiano,  ò lierpi,ò  falli  , ò frondi , ò paeft  lontani,  ò moflri , fe 
con  lumi  s’accoppian  bene  l’ombre  ,efeanche  qualche  neo  fi 
pei  mette  nel  l’opera  , ondeapparifea  piùpuro  il  rimanente  , 
forfè  potrò  ancor’io  fenza  nota  di  prefuntione  có  la  mia  roz- 
*a,e  fanciullefca  linguaalle  grandezze  di  quello  Heroe,  pen 
nellegiate  in  prima  dal  mio  diui  n Maeltro  andar  fcherz’ando 
intorno . 

E tù,ò  SalcrnOjChe  poflìedi  così  degna  parte  dell’origina- 
le di  quello  bel  quadro.tù  che  fe  arrichita  di  quelle  facre  di- 
ta , che  fingolariaentc  furono  fauorite  dal  gran  pennello  di 
Chrillo,  non  deui  fdegnarti , acciocché  meglio  podi  ricono- 
feer  i lumi,e  1‘ eccellenze  della  principal  figura , fiifar  le  luci 
per  vn  poco  nell’ombrcjene  gli  fterpi  ch’io  vi  dipingo  attor 
no,  Se  incomincio  « 

PRIMA  PARTE. 

RIfplendono  con  tanta  tnarauigli3,per  ogni  parte,  che  fi  ri 
mirano,  le  vite  de’  Santi,  ò Salerno  , che  punto  non  mi 
liupifco,mentre  confiderò,  troppo  difficile  à credere  elferpa- 
rutoà  molti, ch’eglino,  (tuttoché  nell’apparenza  non  diflì- 
mili  ì veramente  tufferò  dell'iftefTa  natura  , elidiamo  noi  , 
dall’iltelfo  Adamo  difcédelTerojdell'iftefla  carne  velliti,  del 
l'iltefie  palfioni  moleftati  fulfero , che  «li  altri  mortali  , pur 
troppo  li  vede,che  fono. E come diceuanocoftoro,fe i!  fruto 
è diuerfo.la  radice  farà  la  medefima?  come?  fe  gli  effetti  con- 
trari fono, farà  di  loro  l’iflefia  cagione?  come?  fe  i moti,  i co- 
iiumi,leattioni,i  péfieride'  Santi  tutti  fonodiuerfi,econtrari 
à quelli  de  gli  altri  mortali, negar  fi  potrà, che  la  forma,  la  na 
tura, e l’efienza  !oro,nó  fia  parimente  da  quella  de  gli  altri  di 
nerfa,à  quella  degli  altri  oppolìa?  E certo, qual  marauiglia, 
che  ciò  fi  dica  de’  Sàti,  fe  anche  fra  Gentili  certi  huomini  ec- 
ce Menti, fingolari,&  in  qualche  virtù  fopra  de  gli  altri  emine 
ti,Heroi  erano  chiamarle  Semidei?Qual  marauiglia, che  ciò 
fi  dica  dagli  huomini  comuni  , feinhn  nelle  facre  carte  gli 
huomini  giulH,òcol  nome  d’Angcli,o  co  quello  del  l’if  fello 
Dio  vengono  più  di  vna  volta  chiamandosi  i difeendenti  di 
Seth  huomini  giudi  , figli  di  Dio  nominati  fono  ,enon  figli 
de  gli  huomini . Videntts  filij  Dei  fili  *s  homitmm.  Così  da  quel- 
la fama  donna  Techuite  tante  di  fapienza  lodata,  Angelo 

è chi  a- 
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c chiamato  il  Re  Dauid,e  non  huomo.  Sicut  Angelus  D^uinì,fs,  *.  Rsg.tii.17. 
tjl  Dominus  rneus  Rsx.-Cosi  per  l'ificfTa  ragione  non  dalia  ple- 
be, ma  da  più  iaui,  edotti  della  gente  Hebrca,  come  dubbio- 
fi.  Vegli  Angelo  filile  od  huomo,  fi  manda  à Gioiian  Racrilta 
per  Ambafciadori  à chiedere,  chi  egli  liba . Tuquis  es-,t  co-  °*n*  ’ 
si  finalmente  Tifiefib  S.Giacomo  Apoliolo , vnode*  più  ec- 
cellenti difcepoli  della  fetida  di  Chrifto , volendo  lodar  E- 
lia  , llimònecelfario  il  far  la  Ina  protefia , cioè , ch’egli  non 
era  del  parer  di  coloro,  che  di  natura  diuerl’a  da  gli  altri  huo 
mini  logiudicauano,e  dice  Elias  homo  erat  ,fìmilis  nobis paflìbi  Epift.ljas»» 
li/, cioè  auuertite,chc  Elia, benché  gran  Profeta, fù  huomo , Se  t>U  5.7» 
huomo  fomiglianteà  noi,  & huomo  mortale,  e lottopoilo 
alle  palfioni , come  fiamo  noi . E’  cofa  ordinaria  dunque  j hi 
del  comune,  non  è da  marauigliarfene,che  Angelo,  ò più 
che  huomo,  alcun  Santo,  ò fi  creda , ò fi  chiami  . Ma  vaglia 
il  vero,  Afcoltanti,  fe  mai  vi  fù  occafionc  di  credere, che  San 
ttfcalcuno  di  natura  non  luffe  qual  èia  noftra,&  Angelo  più 
lofio  creder  fi  doueife  , che  huomo , fù  , fe  non  m’inganno  » 

nel  nofiro  gioì  iofo  San  Tornali*  d’Aquinp  : anzi  eperche  te-  q 
inerò  iod’ingannarmi,  le  non  è quello  parer  mio  lblo , ma  è j,n  famalb 
comune  opinione  di  tutti,è  fama  vniuerfale  , è grido  de’  po-  Angela, 
poli,  è parer  de’  Teologi,  è fentenza  de  gritlcfl»  Sommi  Pon 
terici , che  il  nome  d’ Angelo  degnamente,  come  da  lui  meri- 

tatOjs’attrrbuifca  propriamente  a Tomafo  ? Onde  mentre  da 

ehichefia  ilJDottor  Angelico  fi  profcrifce  , non  v’è  , chi 
fubito  non  intenda , che  di  Tomafo  fi  parla  . Si  s:  dunque  A- 
fcolcatori , Angelo  fù  il  nofiro  San  Tomaia , ma  Angela  per 
gratta , non  per  natura  j A ngelo  di  collii  mi , non  d’elfenza  j 
ma  Angelo  ad  ogni  modo  j Angelo  per  la  lapienza  ; Angelo 
per  la  parità  virginale}  Angelo  per  la  fortezza  ; Angelo  per 
la  feruence  oratiune  -,  Angelo  percento  altre  ragioni,  perciò-» 
che  qual  cofa  in  lui  fi  vide',  che  Angelica  non  tulfe  ? Angeli» 
co  il  volto,  che  fù  venerando , e gratiofo  , Angeliche  le  ma» 
ni  , che  infaticabili  furono  nel  lèruigiodi  Dio;  Angelica  la 
1 ingua , che  fol  di  cofe  celefii  fauellaua  ; Angelica  la  bocca  , ^ . 

di  cui  il  cibo  più  frequente  era  il  digiuno  ; Angelichi  i piedi, 
che  velocemente  correità  no  per  la  via  de*  commandamenti  di 
uini  : Angelico  il  cuore , da  cui  era  lontano  ogni  terreno  af» 
fetto  : Angelico  l’intelletto , che  penctraua  i più  alti  fegret! 
de!  Ciclo:  Angelica  in  fomtna  tutta  la  vita}  perche  confor» 
ine  alle  voglie* dello  fpirito egli  viueua,  e non  della  carne  } 
il  cofa  chiara  dunque  ehe  Angelo  fù  il  nofiro  San  Toma  fo  , _ A„f 
non  v’è  chi  Io  neghijogn’vno  losàjl’hauetepiù  volte  vdito  ; iia 
Ma  innumerabili  fono  gli  Angeli  del  Cielo  » ne  meno  diuerfi  maio. 
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fiàdi  loro, clic  fono  le  cofe  corporee, & in  diuerfeguifèdeT- 
Japrcienza  loro  h3tmo  fauoritigli  hnomini  : di  varia  fem- 
bianza  adorni  li  viddero  Abrabamo,Giacob,Giof!ie,  Datiie- 
Ar"\"  a®PV  le  ; Giouanni,&  altri}  fotto  habito  di  peregrini  apparuero  ad 
e.niWeU*  Abrabamoj  Sembianza  di  lottatore  prcfe  quegli,  cheli  ft-  ve- 
Euouiiflif  ^ere  Giacob  ; Qua!  foldato  armaro  fù  vn’altro  veduto  da 
Giofuè,  come  maeltro  s'apprefentò  vn’altro  à Daniele,  e piti 
d’vna  volta  in  varie  guife  apparuero  à Giotianni:  Però  à qual 
di  quelli  diremo  noi,che  limile  lia  l'Angelico  noftr©  Toma- 
D fo/Es’egli  è Angelo,  qual  Angelo  farà  egli?s'io  non  manga- 
no . N.  cuell’AngelojChc  apparucà  San  Gionanni  nella  for- 
>poc, io,iì  ma  che  ei  riferircene  capimi.  rr>  della  tua  Apoc.  ò htToma- 
fo  Santo  , ò le  non  fù  d'elio, gli  fù  almeno  così  fomigliantc, 
che  nulla  più.  Vdite  marauigbofa  uifione;  Difceìe , dice 
SanGiouanni,  dal  Cielo  vn’Angelo  , nongià  per  quello  , 
chcall'habitoei  ditnoftraua  de  gli  ordinari),  òde’  minori 
del  Cielo,  ma  vno  de'  più  grandi , & de*  più  forti  , che  cóli 
A por.  10,1  sù  dimorino  . Vidi  (dice  egli  ) aiiiitp  Angelum  forum  dtften- 
dentem  dt Cotto , c fegue  appreli a , che  cosi  alto , e macfteuole 
Angfii  fono  egli  era,  che  per  verte  gli  fcruiua  vna  nube  ; fi  ri^uardeuole, 
cnc  gli  formaua  corona  incapo  l'arco  celelle, fi  dotto ^ch'vn 
libro  aperto  in  mano  teneua;  fi  lutninofo,  che  hauetia  la  slera 
del  Sole  nel  volto;  così  fonoroin  voce,cherugitodi  magna- 
nimo Leone  pareua  il  fuo  grido;  così  poderofo,  ch’i  fuol  pie 
di  due  colonne  di  fuoco  i alfembraiian©  ; così  potente , c così 
grandc,che  con  vn  piede  calcaua  la  terra, &:  con  l'altro  il  ma 
re.  Vdille mai , Afcolta tori  più  marauigliofa  vifione?più 
Arano maelleuole  portamento?  hora attendete i mifterl,e 
vedrete,  che  non  fi  poteua  più  chiaramence  deferì  uere  l'An- 
gelico noltro  Tomaio  . Cominciamo  dunque  dall’Epiteto  di 
Iurte  , che  gli  dà  Santa  Giela . Vidi  Angtlum  forum  : che  fia 
forte  vn*Angclo,afcoltatori, non  vi  farà  alcuno,  che  falutato 
pur  habbia  da  lungi  la  Scolartica  Teol.  e le  ficrecarte  , che 
me  lo  neghi, anzi  i principi  Aedi  di  Filosofia  lo  dimoftrano; 
perche  non  elfendo  egli  comporto  di  materia, e di  forma, ma 
elfendo  tutto  fpirito,ne  fegue  per  chiara  confeguenza  , ch’e- 
gli fia  fommamente  attiuo,chefi  muoue  fenza  refirtenza,che 
operi  fenza  fatica,chenon  habbin  contrario, da  cui  elfer  pof- 
Sr  *1  primo  ^ che  *n  fomma  indefe/To  fia,  infaticabile,  di  virtù 

notare  6»  in  Poco  men*  che  non  dirti, infinit.i;E  certo  fe  ad  Ariftotele  prin 
finito.  cipede’  Filolofi  peripatetici  creder'  volelfimo  noi, così  fareb 
he  da  dirli  pcrchea’immaginò  egli  nel  lib  8.  della  fua  Filofo 
a lift.  ?hiif.  fi3  naturale  dall’eremo  moto  del  cielo,  hauer  prottata  l’infini 
Lb  *’  là  di  virtù  nell‘intdligcnze,che  lo  moueuano;  ma  che  che  ne 
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dica  in  fila  difefa  con  le  Tue  Polite  fottio  Pezze  il  dottiamo 
Gaietano , s'ingannò  d'affai , perche  dal  l’eternità  del  moto  , 
virtù  infaticabile,  confequentemente  incorporea, e fpirituale,  E 
li  raccoglie  ben  si  ; ma  non  già  illimitata,  & infinita  : Maia- 
lando quelle  difputc  alle  fcuole , balta  à noi, che  fortilfimo 
per  natura  è qnalfitioglia  Angelo  ; onde  fe  fra  di  loro , vieti 
alcuno  per  eccellenza  chiamato  forte,  coniefù  quelli  di  cui 
fauelliamo  , d’jnccmparabilc , & eflraordinaria  fortezza  , è 
neceffaiio  dire  , che  egli  dotato lia  } Ma  come  l'affà  quello  al 
noftro  Angelico  Toma fo,tù  egli  per  auuentura  forte?  fc  di  che 
forte  Afcoltatori,fortiirimu,  coraggiofo  à marauiglia  , & in- 
uitto  fù  il  no liro  S.  Tomafo}  E non  vi  pare , che  gran  valore 
dimoltrafle,  quando  effondo  ancor  quali  fanciullo  , diede  de* 
calci  al  mondo  ,e  difprtggiollo  ? non  vi  par  chedimolìrafle 
vn  petto  più  torte  ch’il  marmo, più  duro,ch’il  diamante,quan-  „ 

do  fece  rehlìenza  all'affetto  materno,  non  fi  piegò  al  le  pre- 
ghiere delle  farcite,  & vinfe  tutte  le  forze  de’fuoi  bellicofi 
fratelli?  non  hà  dubbio,  che  tutti  quelli  effetti  turonj?  di 
matauigliofa  fortezza,  fe  perfefleflì  confidenti  fono  ; ma 
paragonati  con  quelli  ch’egl  i fece  appreffo , giuochi , e fcher- 
zi  folodifanciullolì  poffon  direjpercioche  qual  lingua, ò qual 
eloquenza  etiandio  Angelica  potrà  degnamente  lodar’il  va- 
lore , e la  fortezza , che  egli  dimoi! rò  qual’hora  fù  introdotta 
nella  fua  danza  vna  donna  lafciua;  acciocché  à peccar’ l’in- 
duceffe?  oh  che  fiero  affatto?  oh  che  forte  combattimento?  Aflalio  dito 
Stanali  Tomafo  rinchiufo  col  corpo  in  vn  Cafiello  de’  liioi  » 
fratelli , fe  ben  nell’ilìeffo  tempo  con  l’intelletto  rpatìatia  gn-uiue.- 
per  gli  ameni  campi  delle  faenze , e per  gli  giardini  fìo- 
ritilhmi  del  cielo,  quando  per  impregionarJi  inficine  col 
corpo,  l’animo,  con  inuentione  infernale  ritrouarno i fra» 
telli  della  fua  carne , ma  nemici  mortali  del  fuo  fpirito,  vna 
giouine  beltiflìma  si , ma  lafciua.  Se  Sfacciata , non  meno 
che  bella  j & à quella  fatte  larghiffime  promeffe , le  fu  pera  r 
poteffe  l’animo  forte  di  quello  giouine,  e datalecomodità 
di  ornarfi  à fua  voglia , commiferonle  l’imprefa  d’aflàltar 
Tomafo:  Accetò  il  carico  l’infelice,  & già  renella  per  fer- 
ino di  far  di  Tomafo,  quello  che  di  tanti  altri  fatto  ha— 
naia.  Così  ornata  con  tutti  quegl’artificij, ch’il  fio  fagace  in- 
gegno,e l’aflutia  di  Satanaffo  fuggerito  le  hauetia  baldanzofa 
ncìla  camera  del  Tanto  giouineper  dargli  fiero,  & ofiinato 
affatto  fe  n’cntra  .Ma  tu  che  farai  ò Tomafo?  ferrata  c la  fian- 
ca; la  giouine  è bella  ; tu  fèi  nel  fiore  de  gi'annituoi , non  hai 
1^1  porger  preghiere , bada  Io  lo  che  tu  acconicntai  che  farai  » 
v furie  11.  lJp  farai 
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farai  per  auuentura  più  forte  di  Sanfone,  più  vaiorófodiDa  - 
uid,più  fatilo  di  Salomone  ? ti  dimenticherai  d’elfer  di  carne? 
vincerai  i’iftefia  natura?  Oh  rifolutionc  marauigliofa  : il  va- 
ierete giouine  non  vuol  trattenerh  in  parole , nta  date  in  vn 
fubito  di  piglio  ad  vn  ardente  tizzone  , s'auuenta  coraggiofa- 
jnentecontra  di  quella  rea  femina;  emeritamente,  poiché 
el  la  fi  < forza  accender’  indegno  fuoco  nel  calte  petto  di  lui  ; 
egli  col  minacciar  códegno  fuoco  all'impudiche  carni  di  lei , 
da  fe  la  diicaccia , c pone  in  fuga  quali  con  muta  faueila  , & 
doquentiflìm©  filenti©,  per  mezzo  di  quel  legno  annerito , Se 
arfo  dicendole . Non  vedi  ò mifera , che  fi  come  bello  raflem- 
bra  quello  legno  mentre  da  viua  fiamma  è cinto,  ma  poco  ap- 
pretto tutto  nero , e deforme  quella  ellinta , rimane  ; Cosi  la- 
feiando  tù  occuparti  la  mente  da  quello  tartareo  fuoco  della 
libidine,  à benché  hora  impedita  dalle  fue  fiamme  non  rene 
auegga  al  fine  più  nera,  e laida  di  qua llìuoglia carbone fei 
per  rimanere  ? Anzi  chi  fei  tù  ò rea  donna , altro  che  vn  tizzo- 
ne dell’interno  , qui  dentro  portato  da  Satanaffo  ? ben  dunque 
à ragione  anch’io  con  vn’altro  tizzone  ti  difcaccio.  Oh  petto 
magnanimo?  oh  tortezza  marauigliofa?  è lodato  di  fortezza 
Giofeffo,  che  Teppe  fuggir  dalle  mani  di  vna  federata  donna, 
fpronato,&  dall’amoi  dell'honclU,  c dalla  gratitudine  verte 
il  fuo  Patrone;  ma  chi  non  diri  , che  molto  più  forte  luffe  To- 
mafo, che  della  honellà  telo  armato , non  fugge  egli  nò , non 
fugge,  ma  fi  fuggir  l’inimico , checerca  vittoria  ài  lui  fi  pro- 
mettala ? 

p Ria  dirà  forfè  alcuno,che  vinfe  alla  fine  Tomafo  ? vna  don- 

vìnfe  Tomi-  lùcciola  fola  , di  cui  chi  nonsà , quanto  fiano  fragili  le  forze, 
fo  le  forze-»  quanto  picciola  la  potenza  ? che  gran  cofa  fù  quella  dunque  ? 
maggiori  del  ^jco  j0 , e qual’inimico  vincer  potcua  piu  forte  , che  la 
cèndo" «t"  donna  ? perche  quella  chi  nò  si  quanto  in  virtù  di  quella  dò- 
dònna  . te  di  natura , che  beiti  fi  chiama , ella  Ila  potente  ? Fonijfimi 
Yrou.7>afc  qui<jut  ah  ea  tnterfi&i  funi  di  fife  il  Sailio  . I più  forti  huomini 
del  mondo  fono  llati  da  lei  fuperati,  e morti . E v’è  di  più  che 
per  ottener  quelle  vittorie,  non  accade  ch’ella  combattendo 
vibri  teade  di  preghiere,  agiti  accelè  fiammelle  d’amore , im- 
pugni lancio  de’  benefici  ; balla  telo  che  veduta  fia  : così  nella 
GenrC  6 i.  ^ene^  • PùfcMw  'Fili/  Dei  filisi  Aominum,  quod tffent  pulthri . i fi- 
l^n»  ,n’iu!  gli  di  Dio , cioè , huomini  fanti , huomini  generoii , huomini 
uiglioia  di  grandi  in  veder  telo  alcuni  donne  belle, rimàfero  vinti  c prefi, 
donna  bella . come  anche  conlelsò  colui  che  ditte . Vt  via , vt peri/ . Hor  fe 
beltà  folamente  veduta  può  tanto  , ancor  che  bene  lpeffo  non 
vi  pcnfi,che  bop  potrà  beltà  , che  per  rimaner  vincitrice , tutte 

le 
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le  Tue  forze  ad  opra  ? Se  beltà  cinta  di  ghiaccio  attenta  fiamme 
à cuori , chi  tara  beltà  infiammata  nella  fornace  d'amore,  e 
d'interelTe?  Se  beltà  che  fngge pur  rapifee l'anima, che  farà 
beltà  che  per  rapire,  ftende  quanto  più  può  le  mani  ? Se  beltà  , 
le  cui  armi  rintuzza  e fnerua,rigore,e  dilprezzo,pur  ferifce,& 
vecide , che  afpettar  fi  potrà  da  beltà  , lecui  armi  fabbricato 
fiano  nell  a fuccina  del  la  cupidigia  , temprate  nell’acqua  delle 
lagrime,  affilate  da  foaui  preghiere , aguzzate  da  lufinghe,  e 
vezzi  ? Tale  fù  dunque  l'inimico,  che  in  quella  battaglia  vinta 
Tornato.  Opur  diciamo,  e meglio  che  non  vinte  vnatola 
donnicciola  nò  Tornato,  mainfiemecon  lei  tutti  i Demoni 
dell’inferno  : percioche  v'ingannate  affai , fé  vi  credete  afcol- 
tanti,che  le  donne  con  le  proprie  forze,  quelle  fiano,  che  vin- 
cono gli  huomini , e cader  gli  fanno  in  troppo  frequenti , & 
enormi  peccati  ; non  fono  effe  nò  , ò non  fon  fole  almeno  ; ma 
combatton  infieme  con  loro  le  forze  maggiori  dell’inferno  : e 
per  prona  di  ciò  voglio  in  prima  valermi , Signori  Leggifti 
dell’autorità  delle  vollre  leggi  ; percioche  appo  di  loro  come 
riferifee  il  dottiflimo,  ecopiofilfimoTiraquel.  leg.  8.  connub. 

Mulier  adultera  ttnfetur  venefica:  Donna  adultera  dà  fofpette  Doni  «fri. 
d’effer  malefica , & hauer  commertio  con  gli  fpiriti  maligni . **M  «*• J°r 
Strana  legge  par  che  fia,perciochc,chehà  da  fare  l'adulterio  , 
con  malefici , peccato  di  carne  con  commertio  de’  Demonij  ? c p«ciK.  * 
non  fi  po rena  dir  meglio , Afcoltatori  \ percioche , te  vedette 
vn  fancitillo,che  facelfe  le  forze  d’Èrcole , che  vinceffc , & at- 
terraffe forti ffuni  giganti,moueffe  altiflime colonne,  portaffe 
grauiflìmi  peli , che  dirette  ? al  ficuro  fofpetterebbc  ciafcuno  , 
che  per  opera  di  Satanaffoegli  tutto  ciò  facelfe,  aiutato  à far 
ciòjdirefte,  effereglideueda  Demoni , già  checon  naturali 
forze  non  potrebbe  far  tanto . Hor  non  altrimenti,  mentre  voi 
vedeteche  vna  donna  , la  quale  per  propria  natura  è così  fra- 
gile, e fiacca  , ch’à  pena  può  regger  fe  fteffa  in  piedi , ad  ogni 
modo  vince,  e trionfa  ae  più  valorolì  huomini  del  mondo, 
abbatte  confanti flìme  colonne  della  Chicfa  di  Dio,  & infic- 
ine con  loro  fi  fotcopone  à pefo  così  graue,  qtial’è  quello  del- 
l'adulterio , che  s'haurà  à dire  ? al  ficuro , che  non  è fola  , che 
non  fà  ciò  con  le  proprie  forze  nò,ma  da  Satanno  aiutata , ma 
foftenuta,e  fortificata  dalle  forze  deH’inferno;  E però  con  ra- 
gione . Mulier  adultera  cenfetur  venefica  ; ma  più  chiaro  San  j.  faelo  t({ 
Paolo}  Non  eff  nobis,  diceua  egli  , colluttalo  adttafm  carnet n , & Bph.  6.0.1  ». 
fanguinem , fed  adutrfus  Principe! , & potè  fìat  et  , aduerfm  mundi 
rtftortt  ttnebrarum  harum  , contea  fptritualia  nequttté  in  ceelefiib , 
Ncnhabbiamo  à combatter  noi  dice  S.  paolo , contra  nemici 
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di  carnc,ò  di  fangue,ma  centra  Principi  molto  potenti con* 
tra  gli  fpiriti  maligni  in  quella  aria  del  mondo  ; Ma  come 
non  contra  della  carne  ,òdel  fangueò  S.  Paolo  ? forfè  di  car- 
ne, & di  fangue compofti  non  fono  quegli  oggetti , che  tanta 
forza  hanno  di  tirarci  al  male?  fono  sì,  ma  non  fono  eflìi 
principali  noltri  nemici , non  combattono  eflì  con  le  proprie 
Forze, ma  con  le  forze  de*  Principi  deirinferuo,c  però  con  ra- 
gione non  e/i  nobìs  collabi  mio  aduerfu , camem , & fangainem  . Si 
che  indente  con  quella  donna  impudica  combatterono  contra 
Tornalo  le  diaboliche  potenze*  c però  vincendo  egli  colei, 
venne  parimente  ad  ottener  de  gli  lpiriti  maligni,  e de’  De- 
moni dell’inferno  gloriofa,  & honoratilfitna  vittoria . Vitto- 
ria tale  N.chelofè  degno  d'eflèr  annouerato  fra  piti  eletti 
foldatidi  Dio,efè  che  gli  Angeli  caro  haueifero  di  accettarlo 
per  compagno  della  loroceleltc  militia  ; onde  non  tardarono 
due  di  loro  à lccndet  in  terra , ecóferirgli  la  dignità  di  cag- 
lierò del  cielo  j fapetecome?  cingendoli  i lombi  di  quel  ce- 
lefte  cingolo*,  che  da  lui  tenne  poi  fempre  lontano  ogni  moto 
di  carnai  concupifcenza . Percioche , che  da  il  cingolo  légno 
proprio  di  foldato  , e di  dignità  militare  è colà  tanto  chiara  , 
che  oltre  à Suetonio  nella  vita  d’ Augnilo,  & altri  molti  che 
lo  dicono  , ic  nc  là  mentione- ancora  ne’ tedi  ciuili , come 
nella  ITitius.ff.  de  teftam.  milit.  & I.  quod  dicitur , ff.  eo  : & 
C.  vtdign.  ord.  ferue.  1.  omnes , anziché  nella  facra  Icrittu- 
ra  apertamente  ^raccoglie,  che  daril  cingolo  ,òfpogliaral- 
ctino  del  cingolo,altronon  era  anticamente  , che ò conferirà 
chi  fi  luffe  dignità,  e per  lo  più  militare;  ò dell’ifteflà  lpo- 

fliarlo  : cosi  s’accenna  nel  terzo  de*  Regi  al  capitolo  ao.oua 
dice  non  glorietur  accinti  hs  eque, oc difctnàaj  .cioè,  non  lì  g I o- 
rij , chi  (là  combattendo  ancora,  come  le  di  già  trionfaifein 
pace,  e nell’epiftolaa  gl’Efefij  armandoci  ban Paolocomc 
Caualieri  di  Cimilo  ,ci  dà  nel  primo  luogo  il  cingolo  dicen- 
do , State  ergo  [accinti  i lambts  mentis  ve  fin  ; fi  cheT’eflcr  cinto 
Tomafo  da  gli  Angeli  , che  altro  fù , ch’vnteflimonio  chia- 
ro, che  efiie  lo  llimauano  degno,  e l’animetteilano  ad  e/fer 
foldato  del  cielo  ? Che  altro  fù , che  vn  conftkuirlo  , e darli 
l'habito  di  Caualiero  Angelico  , per  l’Angelica  fortezza , Se 
efiraordinario  coraggio  dimollrato  poco  prima  da  lui  ? Oh 
che  fauore  marauigliofo  fù  quello.  Molto fauorito fi  tenne 
S-  Pietro  quando  vn  Angiolo  difeelè  à vifitarlo  in  prigione 
egli  di/Tc  , che  fi  cingtflè  , ma  molto  maggiore  fù  quello  di 
Tomafo,  àcuinonvno,  ma  due  Angeli  dìcelfero , c non  gli 
dilTerocheficingefre,  ma  eglino,  con  le  proprie  loro  mani 
officio  facendo  di  camerieri  tecinfero,  fi  che  qual  Angelo 
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dcll’Apócaliffe  apparile,  Amittus  nubi  . E certo  non  meglio  il 
cinto  , che  Tomaio  hebbe  da  gli  Angeli  chiamar’  fi  poteua  , Apoe.ro.  t. 
che  nube  ; percioche  dato  gli  fù  , acciocché  refrigcraile,  qual 
nube,gli  ardori  della  concupifcenza,  come  per  l'iltelfa  ragio- 
ne dilfe  l’Angelo  alla  Beata  Vergine , che  lo  Spirito  Tanto  lat- 
to l'haurcbbe  ombra . Vtnus  Altijftmi  obumbrubit  ubi  : ma  di  i_nc> 
più,  amUìus  nube , per  l’humilta  marauigiiofa  , con  cui  co- 
priua  Tomaio  lo  Tplendore  delle  file  virtù,  c l’altezza  del  fuo  h 
ingegno:  e non  vi  ricordate,  che  perciò  da  fnoi  condilcepoli  Humiltì  ma 
egli  chiamato  era  Bue  muto?  Oh  gran  marauiglia  , Uupifca-  »*uigiiofa4i 
fi  chi  vuole  della  dottrina  di  lui  j Ammiri  chi  chi  fia  l’acu- Tom“®* 
tezza  deU’ingegno,  e lafodezzadel  giudicio,  ch'io  per  me, 
pm  d’ogn’altra  cofa  ammiro  in  lui  quello  altilfimo  filentio  ; 
faper’  tanto , quanto  fapeua  Tomafo  , & vdir  i Tuoi  com-  Sflem;0 
pagni  , e condilcepoli , tanto  à lui  inferiori  di  Sapienza,  pendo4iTÓ 
quanto  egli  à loro  di  parole,  tutto  giorno  dilputar  iridi  malo, 
loro  ; & egli  Tempre  tacere  , e fopportar  di  efifer  tenuto  igno- 
rante fra  tanti,  che  faceuan  profelfione  di  elTer  fapienti? 

O filentio  marauigliofo.  E quai  parole,  per  fapienti , e pre- 
giate , che  liano , potranno  a te  proporli  giamai  ? Quell’ami- 
co di  Giobchiamato  Eliti,  dopò  l’hauer  per  vn  poco  taciu- 
to, & vditaladifputadiGiob,  e de  gli  altri  piu  vecchi  di 
lui jgli  pareua  douer  creparetollo , fenonfaucllaua  j onde 
dille  plenut  fum  ftrmonibus,  & coariìat  me  fp  'mtus  orti  tnei  ; Son  coC» 

grauidodi  ragionamenti , e mi  Tento  venir’ meno  , le  non  fa-  iHiienùo»  ' 
nello  , e fi  valle  di  bella  fomiglianza  , cioè  , del  vino  nuouo  , 
che  bolle  entro  il  fuo  vale, con  tanto  empito,che  non  trouan- 
do  fpiraglio  per  dono  vfeire,  rompe  il  vafo,  benché  nuouo,  e 
forte  , che  contra  Tua  voglia  Io  racchiude.  Venttrmsus  ,quajì  Iob.  31.19: 
tnuftum  abfque  /piraculo , qmd  lagunculas  nouns  difrumpit , lequar  , 

Ó*  refptrabo  ptululum  ; parlerò  dunque  ( dille  ) & refpirerò  vn 
poco . Hor  le  tanto  diffici!  cofa , quanto  è il  non  refpirare,  - 
raifembra  ad  Eliti , il  tacere  per  vn  poco  di  tempo , e crepar  fi 
fente,  fe  non  fcuoprequel  cnegli  pardi  fiipere,  qual  maraui- 
glia , che  San  Tomafo  nqllro,  molto  più  dotto  d’Eliu,  efrà 
compagni  molto  men  falli  di  quei.ch’afcoltaua  colini,  hauek 
feogni  giorno  tanta  patienza  di  trotiariì  alle  difpute  loro  , c 
tacere?  d’vdir  molte  ignoranze  della  bocca  loro , che  facil- 
mente poteua  egli  conuincere,  e pur  tacere?  di  trouarlì  pre- 
fenteà  molti  dubbi,  che  indecifi  rimaneua no , non  vi  clTendo 
chi  fapclfe  eccetto,  ch'egli  accertar  la  rilpofia,  e pur  con 
tutto  ciò  tacere?  Stupendilfimo  filentio,  ina  ben  rimunc- 
ratodaDio  N.  perche  fece , che  coloro,  i quali  non  leppero 
ammirar  il  filentio  j amimraflcro  poco  apprelfo  l'ingegno  , e 
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la  dottrinale  l’humilti  di  Tomafo , e l’haueflero  per  vna  del- 
le marauigfiofe  tefle,  che  fofièro  al  mondo . 

I E non  vedete  figurato  quello  nella  Corona,  cheli  noflro 
Arco  ««ltftc  Angelo  del TApocal.  porta  in  capo  che  altro  non  è che  vn  I ri- 
corona  rflTo  debellifiìma  , vn’Arcocelelle  f <$*  ìris  in  empite  eius . E l’Iride 
«'he?*  * di  colori  coti  vari , e vaghi  comporta  : di  figura  circuiate 
Arcò  eelcfte  cosi  perfetta;  di  grandezza  > c giro  così  ampio  ; &infiemein 
miiauiglj*-  così  breue  tempo,e  con  tanta  ageuolezza  formata  dal  Sole;  & 
te  • in  materia  cosi  tenue, qual’è  vna  nube , che  non  pur  è grariofo 

fpettacol©  all’occhio  ; ma  anche  marauigliofo  oggetto  alia 
mente,  in  maniera  ch’ella  fù  da  Poeti  chiamata  Tmummntia , 
cioè,  figlia  di  Taumante , che  vuol  diremarauiglia,  dicui 
anch’ella  èfimbolo  chiaro . 

Capo  ti  To-  Ma  qual  capo  meritò  mai  d’eflfer  coronato  dall’Iride  ? qual 
wafo  mai*.  meritò  d’elTer  ammirato , echiamato  capo  di  marauiglia  , le 
uighoto,  non  quello  di  Tomafo?  Capo  ftnpendo , cheficome  egli  di 

nulla  fi  marauigliaua,  così  in  ogn  i cofa  pareua  marauigliofo  ; 
non  fimarauigliauaTomafo,  perche  nafeela  marauiglia  dal- 
l’ignoranza,daI  nòn  faper  le  cagioni  de  gli  effètti  veduti . Ma 
qual  cofa  vi  fù  degna  da  fapcrfi,che  non  lapeflè  Tomafo  ? qual 
effettocosì  llraordinario  , checonfideranaolo  egli  per  vn  po- 
co , non  ne  trouafie  fubito  la  cagione  ? qual  cofa  così  fecreta  , 
ch’egli  con  Tacutilfimo  fuo  ingegno  non  penetra/Te  fin  dentro 
le  medoIIe,e  non  ifcoprifl’e  le  radici  di  lei  ? Non  haucua  dun- 
Tomafói*  que  di  che  rtiarauigliarfi  Tomafo:  Ma  all’incontro  in  qual  . 
ogni  colà  ma  cofa,ò  ptir,à  cui  non  era  egli  marauigliofo  ? s’cgli  infegnaua, 
ximgiioio . era  tnarauigliofa  la  profondità  della  dottrina, fe  parto  dilfìci- 
Je  fpiegaua , ftupenda  la  facilità  , e chiarezza  ; s’ei  difputaua  , 
llupiua  ogn’vno  della  lottigliezza  de  gli  argomenti , e della 
fermezza  dellerifporte;  Sel*hauefli  vdito  leggere  Filofofia , 
harefti  creduto  , che  luffe  vn’Ariftorile;  fe  la  Teologia,  vn’- 
Agoftino  ; fedechiarar  la  fcrittura,  ò predicarci  popolo , vn 
SanPaolo.  lnfomma  fù  così  tnarauigliofa  la  dottrina  di  lui , 
che  Gioii,  zx.  nella  Bolla  della  fua  Canonicatione  hebbe  à di- 
re, che  per  canonizarlo,  non  vi  farebbe  flato  neceffario  l’ha- 
uer  maggiori  miracoli , che  della  fua  dottrina, già  che  tanti 
furono  i miracoli , ch’egli  fece , quante  leque/fioni , ch’egli 
L fcrifle.  Ma  di  più  l’Iride  fù  polla  in  Cielo  per  fegno  di  pace  , 
Tomaio  nfc*  e per  acquetar  Tacque  del  diluuio  anche  per  quelle  ragio- 

top*r»«qae- ni,à  cui  meglio  fi  dene,  ch’ai  capo  di  Tomafo?  pcrciochepar 
ftionf  al  inondo  nafccflc  per  dar  pace  à gl’ingegni  fiumani, 

fticht.  & acquetar  lequeflioni  de’  Filofon,e  de’ Teologi  inficine.  Oh 
quante  quell  ioni  dell’efTcnza  diurna;  della  Trinità  delle  pcr- 
f«ac,  della  prcdeltinatione,  de  gli  Angeli,  de*  Sacramenti , 

c d’ai- 
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C d'altre  materie, indiffolubili  ti  pareranno,  le  in  altri  Autori 
le  le"gijma  fc  tu  ricorri  à quclto  Arco,fe  alla  dottrina  di  qua- 
tto fjnto,le  trotterai  con  tanta  dottrina  trattate, con  li  proton- 
do giudici©  ditfinite,con  tanta  chiarezza  fpiegatc,  che  rimar- 
rà quieto  l’intelletto  tuo,e  ti  parrà , che  non  vi  porta  efler'  piti 
contefa  ; « quando  intendi  che  Tomaio  alcuna  cola  hà  detto  , 
acquetati  pure,  non  cercar  altro,  percheegli  porta  l’arco  in 
capo,egli  è l’acquetatore  de  gl’ingegni  humani , e lui  feguen- 
do,  non  potrai  efler  fopratàtto  dall'acqua  dell’ignoranze,  ò 
dal  diluuio  de  gli  errori . Ben  dunque,  ò lia  legno  di  pace 
l'Arco  celefte,  ò'pur  di  marauiglia , ineritamenteegli  corona 
il  capo  diTomafo.Et  à dir  il  vero  , come  non  haurà  egli  l’Iri-  Tomifofil 
de  in  capo,s'hà  la  sfera  del  Sole  nel  volto,che  dell’iride  c ca-  a»i  Vó» 

gione  ? Come  non  farà  marauigliofo  quel  capo , che  per  dot- 
trina  cclelte,qual  Soie  rilplende-E/  fuetti  tiui  trat.vt  Sol  ; dice  Matth»  j*  14. 
S.6iouanni,che  è quel  l’appunto, che  nell’Euangeliodicehog- 
gi  Chrifto  Signor  nofiro.  Voi  tftis  lux  mundi . Luce  del  mondo 
li  portone  dire  tutti  i Dottori , tutti  i Predicatori  fedeli , è ve- 
ro;ma  qual  Sole  fra  tutti,  rilplcnde  il  nottro  gloriòle  San  To- 
mafo,da  cui  ,come  tante  Stelle  hanno  liceuutoil  lorolplen- 
dore  tanti  Teologiche  nel  ciclo  della  religione  Dominicana» 

& anche  nella  Chiefa  l'anta  rilucono . Sole,  dalla  cui  prefenza 
difcacciate  fono,  e polle  in  fuga  tutte  le  tenebre  dell’Ere/ìe  , c 
de  gli  errori . Sole  che  camino  Tempre  drittamente  per  la  li- 
nea ecclitica  della  diurna  legge . Sole , che  punto  di  luce  non 
perde  giamai , percioche  le  ben  tal'hora  fi  dice  efler  eclirtato 
risole,  gran  differenza  però  alcoltatori , vi  è frà  l’Ediflc  di 
lui,  e quella  della  Luna;  Ecliflata  li  dice  la  Luna , perche 
perde  la  luce, perche  diuiene  ofeura,  e tenebrofa , nonelfendo 
mirata  dal  Sole . Ec  Irrta  to  parimente  fi  dice  il  Sole  , non  per- 
che perda  punto  di  1 uce,ma  perche  interponendoli  I a Luna  frà 
lui,  e noi  , a gli  occhi  noftn  egli  è nafcollo  . Sole  dunque  , e -j-omifo  mi* 
non  LunaèTomafo,perche  (è  tal’hora  Eclirtato  ti  pare,  eraf- «he  ad  al» 
fembra  àgli  occhi  tuoi,  che  fia  priuo  di  luce,  die  non  dica  in  ni  lafTcmba 
alcuna  cola  il  vero,crcdi  pure,  che  nafee  il  difetto  dall’occhio  Solecchi 
tuo,  c non  dalla  luce  di  Tornalo  : Eclirtato  ti  raflèuibra , per-  *°* 
che  non  arriui  all'altezza  della  lira  dottrina,  non  perche  in 
lui  fia  tenebre  di  errore:  Eclirtato  ti  pare,  perche  non  l'in- 
tendi,non  perche  egli  fia  ignorante . E che  fia  vero , ancora  i 1 M 
Signor  nottro  nell  Euangclio  della  ferta,  hauende  alfomi-  Man.;,  14! 
gliatoifuoi  Dottori  alla  luce,  & al  fa  le  ; alla  luce,  per  la  Man.  j.  ij« 
dottrina  . V$t  tftis  lux  mtmdi . al  Tale  per  la  fantità.  Voi  eftit [mi  Dottori  p«t* 
tetri,  i dirtepoi  apprerto.  Si  fui  inf*tu*tum  futritfmqut  fmltt- 
tur  f ma  neo  diflc  già  j f l*x  thtatfr** • f"*”‘ , il1*-  * aiu  UmI 
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min«b  tur , per  inlègnarti  vna  dottrina , che  vorrei  ò Salerno  ] 
la  (iampafli  così  profondamente  nel  cuore,  che  non  poteflc 
-eflerne  Scancellata  mai,&  è che  nella  Chiefa  di  Dio,e  ne*  ftioi 
Predicatori,può  ben’efler  tal'hora.che  infipido  diuenga  il  Ta- 
le della  buona  vita, chefiano i coftumi loro cactiui  ; macheti 
Ipenga  la  luce  della  dottrina  , che  nella  Chiefa  Cattolica  Ko- 
mana  , e ne' predicatori , inquanto  che  da  lei  dipendono,  vi 
fiano  tenebre , & errori,  che  manchi  la  fede , e che  faltità  s’in- 
fegnino , quello  non  farà  giamai  vero . 

Hor  la  dottrina  di  Tomafo  è ftata  approuata  da  quella 
Santa  fede,  che  non  può  far'  errore,  anzi  e fiata  canonizata  da 
quella  bocca  di  verità, che  non  sà  mentire-  Ben t firipfifii  eterne 
Th*mn.  Qual  marauigliad»nque,che  in  lei  tenebre  di  errori 
non  ti  ritrouino,  e che  fia , qual  Sole  rifplcndente , & non  s’e- 
Biff*  tenia  clilfi  giamai  ? Anche  di  Mose  ti  difTe,  è vero , erte  la  faccia  ri- 
Moiè  * dì  ^P*enhente  haueua , ma  come?  forfè  qual  Sole  ? non  già  , ma  ti 
* bene,qua!  Luna , e non  lo  tacque  il  facro  tetio  , mentre  dille , 
Xxod.  24.29.  che  comutm  erat  facies  liey fi , percioche  nella  luce  sferica  del 
Soie  non  poiTonohauer  luogo  le  corna,  ma  ti  bene  nella  luce 
della  Luna  * che  fà  l'arco,  & in  due  coma  acute  ti  termina; 
luce  di  Luna  dimane  dir  ti  porcua  la  dottrina  di  Mese;  perche 
era  imperfetta,  e aa  mill'ombre  di  figure  renduta  olcura  ; luce 
di  Luna,  perche  era  malichcuole  ; nè  più  lungamente  rifplen- 
der  doueua  , che  nella  hotte  del  l’antica  legge  ; Ma  la  dottri- 
na di  Tomaio , effendo  luce  Euangclica , e perfettiflìma  , per 
cjuanto  ti  può  hauer  in  terra  , non  è per  mancar  giamai , men- 
. tre  fi muoueranno  i cieli,  econferuarafli  il  mondo  ; e perciò 
meritamente  fi  chiama,  non  lucediLuna,  ma  Incedi  Sole. 
In  quello  però  vniformi  fono  la  luce  di  Tomafo,  e quella  di 
BiiPoraiìo-  Mosè , che  cosi  l’vna,  come  l'altra  veniua  loro  , ex  confirtie 
ne  haueua-  fermomi  Domini , dal  fauellar  con  Dio  acquiflatia  Mose  ogni 
Tomaio  u luo  fplcndorc , e per  mezzo  deH'orationeconfdTaua  Tomaio 
uu^dotirma.  <phauer  apprelfo , quanto  egli  fapeua  ; Ma  ecco  nuoua  mara- 
me uiglia  in  Tornalo,  che  ti  veggono  in  lui  congiunte  , & vmte 
*0  infitircj  cofecanto  contrarie,  quanto  fono  l’ofcurità  , c lachiarezza  ; 
i«  S,  Toma-  le  Nubi,&  il  Sole . Amidum  nule,  dice  S.Giouanni,&  à ogni 
*°*  modo  , Facies  trae  vt  Sol,  come  còsi  vicini  il  Sole , e la  nube; 

cóme  la  nube  non  cuopre  il  Sole , ò come  il  Sole  , non  difcac- 
cia  la  nube  ? quella  fù  afcoltatori  vna  delle  maggiori  maratii- 
glie, che  fi  vcdtrteroinTomafb,ch’egli  infiemehauelTec  l’o- 
w feurità  della  nube,  e la  luce  del  Sole,  che  filile  e lumi-- 
nofò  à gli  altri , & à gli  occhi  propri  ofeuro } chefapicn- 
tiflìmofufle  ,&humiliflìmo  inficine,  pcrcioche,  come  dice- 
i.Cot. i,u  K ua S.Paolo /fetenti* infiat , la feienza  gonfia,  cioè,  fàl'huo- 
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mò  diuenir  fuperbo,eciò  tanto  più, che  le  ricchezze,la  nobil- 
tà,od’altra  grandezza  del  motuio,qoanco  di  tutte  loro  è la  ù 
pienza  più  pretiofa,  e liibliine. 

0 hi  dunque  non  iltupirà, ch’il  nollro  S.Tomafo,eflendo  in  Tam»P>nt,“ 
tutte  le  faenze  ecceilentiflìmo  , tulle  ad  ogni  modo  nell'hu-  l’hamiiti  m» 
milti  profondiamo  ? chi  non  ammirerà  , ch’egli  l'opra  tutti  Muighow  . 
gli  altri  s’innalzalfe  per  Capienza  , ciotto  ditutti  li  pone/l'e 
per  hitmiird  ? Che  conofcefle  i più  alti  milteri  del  eie  lo, e pe- 
netralfei  più  profondi  fecreti  della  naturajf'c  ad  ogni  modo, 
ònó  vedeire,onóillnnaire  la  propria  virtù,  &r  il  proprio  la- 
pere?Se  io  vi  dicclfi,  Signori,  che  dalle  preinelfe  in  buona  fot 
ma  di  Silogtfmo  dilpolle , non  fapetia  S.  Tomafo  raccoglier- 
ne la  conclusone, vi  riderelle  di  me,  poiché  quella  è cola  ran 
tu  facile,che  non  pur  quallìuoglia  Logico, ma  ogni  altro  huo 
mo, ancorché  ignorate, e rozzo  far  la iaprebbe,  noncheS.T» 
mafo.  Teologo  dotliflimo  5 & ad  ogni  modo  tanto  è dire  , Come  5.  To- 
che  S.Tomafo  fu  humile,quato  che  dalle  premere , egli  non  unto  non  A - 
teppe  raccogliere  vna  chianflima,&  eu  ideati  ili  ma  conclulio  PCHC  togic»* 
ne.  Eccone  la  prona, fapeua  egli, per  efempio  quelle  propo- 
Jitioni,e  quelle  madiine;  chi  difpregia  gli  nonori,  è lui  inile  » 
chicfcguifce  iconrmandamenti  de’  fuperiori  ,èobediente  I 
chi  non  mangia  più  di  quel  che  deue , è temperante  j fapeua 
qucll’altrc  minori,  ch’egli  in  fatti  difpregiaua  gli  honori  > 
che  non  contrauenuia  a comandamenti  de’  Tuoi  Prelati , che 
s’aileneua  da  cibi  necelTari,non  che  da  fouerchi;  ad  ogni  mo- 
do fe  tù  l’haueifi  domandato, fei  tù  humile  ò Tomafo?  fei  ohe 
diente?  fei  temperante  ? harebbe  rifpolto,non  fono,  e qual  fei 
tù  dunque?  fon  ftiperbo,  harebbe  detto  egli , inobediente,  in- 
temperante,inuolco  in  indie  peccati, ma  come  dalle  premelTe 
fi  deduce  quella  conclusone?  chi  hà  veduto  mai  raccoglierli 
conclusone  contrariai  Principi  ? qual  .Logico  approucreb- 
be  vn fi  fatto  fdlogi fmo?  Perdonateli  , afcultaton  , perdo- 
nateli, s’egli  non  sà  logica  , perche  non  è difetto  di  Sapienza 
quell  o , ma  foprabbondanza  d’humiltà,  che  Io  rende  più  ma- 
rauigliofo  , e più  degno  di  lode , che  tutte  le  altre  feienze  » 
ch'egli  pofliede.  E ben  potrei  io,  afcolcatori , di  quella  pro- 
fondillima  humiltà  di  Tomafo  più  di  vn’efempio  addurtii , Q 
ma  per  non  dilungarmi  in  raccótar  cole  note,  me  n*a(lengo,e 
più  tolto  voglio , che  dall’ammirarione  , palliamo  all’iml- 
tatione  , e che  da  Tomafo  apprendiamo  almeno  quella  pre- 
giata virtù  dell'humiltà.  E certo  egli  è vero  , che  nella  fa- 
picza  è più  tolto  Tomafo  ammirabile, che  imitabile,  ma  per- 
che almeno  non  imiteremo  noi  i’hutni  Iti  di  ini  t che  non  di- 
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ucnga  alcuno  fapientc,  potrà  t a l’ho  r a fcufe  ragioneuoliad- 
durrc,pouertà  d’ingegno, difetto  di  tempo , mancamento  di 
v , macltro  ; fe  ben  non  so  come  da  te  fi  pollano  addurre  quelle 
•a°f>rr  non  tK  ^cu^c  * ? ì>a*erno  » in  cui c la  natura  fi  fcuopre  molto  liberale 
ftx  humile.  de*  doni  j c la  benignità  de  tuoi  Principi  non  ti  lafcia 
che  bramare  per  quello  hnc  ; tua  fiano  ammeflè  in  ciò  le  Icu- 
fe,qual  ragione  potrai  tu  addurre  , perche  non  fij  humile  ? c 
humililfimo Tomaio  , che  hà  tante  occafioni  d'inliiperbirfi  , 
quante  fono  la  nobiltà  de’  progenitori  , l'eccellenza  dell'in- 
gegnosa profondità  della  dottrina,l’innoccnza  della  vitata 
lanuta  de' collumi,  la  fama , ch'il  fuo  nome  con  maraui°!ia 
portaua  per  tutto;  e come  non  farai  humile  tù,  che  hait°nte 
occafioni  d'humiliarti  ? che  dirai  ? forfè,  che  per  fax  acquilo 
rii  quella  foprana  virtù  vi  vogliono  ricchezze,  ingegno,  ò 
fauori  ? None  vero:  balla fo!o il  volere , perche  esumile, 
per  cosi  dire.  Pi  lidia  virtù  dell’humiltà  ,eperò  non  rifiuta 
alcunq,e  più  volentieri  alberga  co'  poucri,8c  idioti,  checon 
Principi ,e  gran  Signori;fe  bene  tanto  poi  e maggiore  la  lode 
rii  qucl!i,fe  d'humiltà  fono  adorni , quanto  daìoro  parche 
fia  più  lontana  • Dunque  ò grande , ù picciolo  che  tu  fij  , ò 
fapiente,ò  idiota,carifiìma  elfer  ti deue quella  virtù  dell'hu- 
miltà  , comefù  cariflìma  al  tuo  gloriofo  San  7'omalb . Ma 
già  che  per  frutto  ddl'anime  nollre  liamo  vlciti  alquanto 
rial  dritto  fentiero  da  II’Angeliche  fue  lodi  prima  che  ritox- 
narui,pigIiamo  vn  poco  di  tìato,e  ripofiamo . 

SECONDA  PARTE. 

P "fj  Endiceua  io,  Afcoltanti , che  l’Angelo  deferittória  San 
fj  Giouanni  al  i o.  ò fù  San  Tornalo,©  gli  fù  tanto  limile, 
che  nulla  pi  ù. Il  chiamarli  forte  > l'cfler  cinto  di  nube, 
l’haucr  intorno  al  capo  vn  Iridc,e  nel  volto  vn  Sole, già  vdi- 
to  hauetc, quanto  bene  dir  fi  polla  di  Tornalo,  ma  tutto  ciò  è 
nuIla,rifpetto  à quello  che  fegue,  perche  le  già  dette  condi- 
tioni  fono eccellenti  si,  ma  communi  à molt’altri  con  Toma 
fo;Non  fù  egli  folo  forte, no  fù  folo  Vergine,  nó  folo  fapiéte 
non  folo  humile  ; ma  in  qual  cola  fi  può  dire,ch'egli  fia  flato 
Domìni  quel  che  fegue  l'Euangelilta  San  Giouanni,  che  tene- 

thiara.e  cele  ua  l’Angelo  da  lui  veduto  nella  fu  a delira  vn  libro  aperto, 
fte  propria  di  portato  dal  cielo , £t  bah  tini  in  manti  fu*  tilrum  »ptrtum  , li- 
tv-nifò.  brocelellc,e  libro  aperto, in  mano  di  cui  fi  vide  giamai,fuor- 

Apoc*i.  o.*.  cjie  in  mano<jj  TomafoJdottrina  celclte,fapienza  Angelica  ; 

da  cui  iù  mai  con  tal  chiarez2a,c  facilità  ingegnata  , come  ria 

• ' To- 
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Tomafo*  Oh  Eccellenza,©  prerogativa  de  libri  di  Tomafo? 

Ben  potrei  io  aicoitatori, lodar  in  lui  la  varietà  delle  feienze, 
la  profondità  deile  fpeculationi,  l'acutezza  dell'ingegno,  la 
fermezza  delle  rifpofte,l'abbondanza  della  dottrinala  pro- 
prietà delle  voci , la  modeftia  delle  parole,  la  ficurtà  delle 
opinioni, à cétQ,emill'altrecofe*,manefliinaco*ì  mi  rapifce> 
come  l'altezza  delia  dottrina  congiunta  con  tanta  facilità,  e imprrf*  p n 
chiarezza.  Potrei  dir  s'io  volelìì  fendermi  nelle  lodi  de’  ìlihn  4,  tì>. 
fuoi  libri  che  ciafchedundi  loro,  mi  rallembra  vna  gran  fare  • 
tra  piena  di  tante  faette , quante  fono  le  fentenze , e le  parole 
che  contiene  ,lcrittoui  fopra,come  per  motto  di  gentil  impre- 
fa ySulIi  àeefl  Miei  : cioè  non  vie  iaetta,che  acHtiffima  non  fia} 
non  vi  è fentenza,che  non  ha  faetta  : non  v'è  parola,  che  non  . ^ 

fia  fentenza  . Potrei  dire,che  la  Aia  dottrina  fufle  qual  trom-  doiai* 

ba,dai  cui  rimbombo  vdito  , quali  per  tutto  il  mondo,ò  fufle  M, 
altri  ridotto  fotto  l’infegna  della  fcuota  di  lui , od  atterrito, 
e fpauentato  almeno  » e che  però  ben  fe  gli  conuenille  qua! 
forma  d nobil  corpo  d’imprela  . Attrahit^m  ttrret  : cioè,ò  ti 
conuerte , e fi  feguacedel  fuoparcrecon  la  fua  dottrinaTo-  Impr*®».  P** 
inaio,»  con  la  forza  de  gli  argomenti  ti  fgomenta,&  atterri-  ^ ej  (cnf 
Ice  almeno  .Potrei  dire , che  talefù  la  velocità, e preftezza,  libri 

con  cui  egli  fcriflè  i fuoi  libri,  che  per  Spiegarla,  comienien- 
teimprelà  farebbe  il  torchio  da  Pampa  col  motto  . Nec  me- 
ImiyimteUrius  ; pcrcioche  quanto  ogni  fcrittura  latta  à mano 
1 cede  di  perfettionc  , e di  preftezza  a nul  i , che  fi  ftampano  : 
tanto  gli  Autori  de  gli  altri  libri,  e di  preftezza  ,e  di  perfet- 
rione  ceder  deuono  à Tomafo  ; e t'affà  quello  col  titolo  , che 
fe  gli  dà  d’Angelico,percioche  è proprio  de  gli  Angeli  invìi  <!■*“* 
fubito  intendere  il  tutto,  nella  guifa,chelaftauipa  invn  ? 
fubit©  tutta  vn  foglio intiero  imprime  : la  doue  noi  vna  co-  l’****»*1*. 
fa  dopo  l’altra  intendiamo  per  via  di  difeorfo  , e fucce/Iiua- 
inente,come  anche  chi  ferine , vn  carattere  forma  dopo  l'al- 
tro. Potrei  di re,che  foflero  i libri, e la  dottrina  di  Tomafo,  q 
còme  quella  manna  , che  piotiè  dal  cielo  cosi  marauigliofa , 
chc  in  bocca  di  ciafcheduno  il  lapor  da  lui  bramato  gii  face-  1<t  g> 
ua  godere, perche  la  dottrina  di  Tomafo  , oltre  all'eflèr  cele- 
lle,e  fuau  iflìm  a, hà  queft’altra  proprietà  marauigliafa,che  al 
palato, & all'ingegno  di  cinfchedtino.par  che  fi  confaccia  :à 
gl*ingegnofi,ingegnofa  raffembra,a*  fpeculatitti , profonda  : 
a’  giudiciofijfodaje  le  tu  hai  ingegno  mediocre,mcdiocre  pa 
riméte  la  dottrina  di  lui  ti  pare.Ma  quefte,  & altre  cofc  trala 
feio  di  dire,perched’ogn'aitrapiù  marauigliofa,  e Angolare  Toni»#»  att- 
mi  raflembra  il  tener  egli  nella  fua  dotta  mano  vn  libro  aper  che  libro  «• 
to.  Il  libro  è può  efier  (imbolo  di  dottrina,  ches’appren-  peno  ntliw 

da,ò  mani- 
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da,ò  di  fapienza,che  s’infègni,‘ina  oh  quanto  bene , e nell'u- 
no,e nell’altro  n»odo,tiene  nelle  mani  Tomafo  il  libro,  e li- 
bro aperto?fe  di  dottrina,che  Rapprendergli  è fogno  , chi  ftì 
mai  più  ftudiofo  di  luì?  in  mano  di  cui  fi  videro  più  fotiente  i 
Iibri,che  in  quelle  di  lui  ? e qual  libro  egli  in  mano  prete  gia- 
mai,  che  non  gli  fufle  aperto  ? qual  Autore  ftudiò , che  non 
l'intendefle  ? egli  lleffo  benché  fiumi  liflìmo  , per  darne  glo- 
ria à Dio, confefsò  à fuoi  compagni,  che  non  mai  prefe  nelle 
mani  libro  alcuno  per  difficile, & alto  che  fufle,  che  non  l'in- 
tendefle ; Ma  quello  è poco  , molto  maggior  inarauiglia  è , 
ch’egli  hà  il  libro  aperto  nelle  mani , qnando  infegna  ad  al- 
tri.Oh  prerogatiua  eccellentede’  libri  di  S.Tomafo?  $. Gio- 
itimi fe  ben  riceuevn  libro  dal  cielo, e libro  sómamente  mille 
riofojèperò  libro  tanto chiufo,ch’è  figillatocó  fette  figilli . 
S-Paolo  dottor  delle  genti  icrilfe  nó  hà  dubbio, Epiftole  dot 
tiflìme,ma  in  loro  dice  S. Pietro,  funtqtud* difficili*  inttlltiin. 
Onde  fi  può  dirc,che  tenga  il  libro  chiiifo:De*  Profeti  nó  ac- 
cade parlarne,perche  i libri  loro  fono  tutti  chiufi  , & inuolti 
in  mille  figure,&  ombre.  Pitagora,quel  così  famofofìlofofo 
tiene  il  fuo  libro  chiufo,  perche  talmente  naiconde  la  fua  dot 
trina  fotto  certi fìmboli,che  poco,ò  nulla  s’intendejAriftote- 
Je  fìàpa  molti  librijma  tutti  talmente  diffìcili , ch’egli  fìeflo 
affermabile  da  alcuno  non  faràno  intefi.  Platone,  e gli  altri 
antichi  Filofutì  nó  haueuan  libri, altro  che  cliiùfi,perche  fot- 
to le  coperte  di  mille  fauole,& enigmi  racchiudeuano  la  dot 
trina  loro  L’illeffo  Chrifìo  Sig  noffro  nó  volle  hauer  libro 
aperto  per  tutti, perche  Sint pambolis  nenloquebatur  eis  i ma  il 
noilro Tomaio  tiene  il  fuo  libro  aperto , perche  infegna  dot- 
trina chiara,efacile,laqualeogni  ingegno,  benché  mediocre 
può  intendere , anziché  egli  non  fi  contentò  di  tener  foloil 
fuo  libro  aperto,  ma  s’ingegnò  per  beneficio  comune  di  an- 
dar  aprendo  quelli  de  gli  altri . Hà  libro  chiufo  Aditotele, 
ma  eccoTomafo  che  l’apre  , e più  d’ogni  altro  chiaramente 
l’apre , mentre  con  dottiflìmi , echiariflìmi  commentari  lo 
fpiega;libri  chiufi  hanno  i Profeti, e non  men  di  loro,  S.  Pao- 
lo > Ma  chi  mai  gli  apri  meglio  di  Tornalo  , econ  voceviua 
predicando;  c ne’  fuoi  dritti efponendoli  ? Serrati  in  molti 
luoghi  fono  i libri  de'  Pàdri  Antichi;ma  chi  mai  có  maggior 
deprezza, e riuerenza  gli  aprì, che  Toma  fi»;  il  quale  benigna- 
mente efponendo  i loro  d;  tri  ofeuri , fà  eh"  nonfianoma! 
cótrari  al  vero?  chiufi  dir  fi  poteuano  i libri  de*  Teologi  che 
fenderò  innàzi  à hn,così  poco  ordine,  e tanta  difficolta  fi  ri- 
trouaua  in  Ioro,ma  quei  de'  paflati,e  quei  de’  futuri  ancora  fi 
può  dire,ch’aprifle  l'Angelico  Dottore, riducédo  tutta  la  fa- 
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era  Teologia  nella  fila  marauigliofa  sòma  ad  vn  metodo  co- 
si faci  le,cniaro.,&  ordinato,  che  melicamente,  da  quali  cucci 
gli  altri  Teologi  è flato  feguito  poi.  Ben  dunque  come  per  m 
legna  à lui  li  delie  il  libro  aperto  nelle  mani,  anzi,  perche  di- 
co io  librerie  di ll'e  San  Giotianni,  libretto  ? perche  h»beb*t  li - 
htdum  : perche  libretto  ? f orfè  lènza  miftero?  nò, ma  j)  diino- 
Ararci  maggior  marauiglia  di  Tomafo,  perche  è som  amento 
malagetiolei’eifer  breue, e l'efièr chiaro , cóforme  atproiicr- 
bi O comune brtuis ejfie  labaro , oh  fiumi fio:  Ecco  dùquc  inara 
uiglia  inaudita  ; ecco  itupore  unificato  delia  dottrina  di  To- 
mafo,ch’è  cclcfte,e  breue,  econ  tutto  ciò  auanza  di  facilità ,e 
chiarezza  quella  di  ogni  altro  Tcolu^o-E  chi  sà,fe  in  partico 
lare p quelto  picciolo  libretto  nò  lidouelìè  incèdere  quella 
inarauigliofa  sòma, in  cui,come  in  breuifiìmó  cópédia  tutta 
la  Teologia  egli  riduflèfdegno  tu  seza  dubbie, che  di  lui  fi  fa- 
cefTepa  nicol  arnaentione,ina  inognimodo,chcs'intenda,có  S 
gran  ragione  di  Tomafo,  fi  dice  , che  habtbat  libtllum  apertimi 
sa  mari» [uà-,  Ma  che  diro  io  di  te  o fatra,  e veneratali  mano  , 
che  tari, e tali  libri  fcriuefli?  quante  fono  le  lodi, quanti  1 rin- 
grati amenti ,che  ti  fi  deuono  per  tante  , e fi  lodeuoli  tue  fati- 
che? ogni  altro  membro  di  Tomaio  è forza  , cheti  ceda,  per- 
che tù  folti  canonizata  perlaboccadiChrifto,  l 'opere  tue 
furono  da  lui  particolarmente  lodate, qua l’hora  egli  difTe,  B» 
tu  firipfiflidt  me  Thoma.  Et  ecco  pur  ò Salemoaéhe  s'è  ritroua-  Ta 

*0  vna  mano,che  hà  vinta  la  lingua  : In  tutti  noi  par  chega-  n,4f,  *inVcJ 
reggino  la  lingua,e  la  mano,  ma  rimane  sépie  di  troppo  per-  U tua  lingua  • 
ditricc  la  mano;  affai  promette  la  lingua,  poco  , ò nulla  efe- 
guifee  la  mano;  molto  fauella  la  lingua, poco,  ò nulla  opera 
la  inano,  ma  in  Tomafo  fù  vinta  la  lingua  dalla  fu  a benedet- 
ta mano; perche  febé  le  fue  prediche  furò  tali,che  có  ragiono 
fi  dice,che  egli  hebbe  vóce  di  Leone;  è forza  però, che  ceda  la 
lingua  alla  mano,  perche oue  quella  a prefenti  loto  recaua 
giouamento;  quella  di  marauigliufo  profitto  fù,  Se  a vicini  , 

"Se  à lontani,&  è à prefcnti,e  firà  à futuri , Se  à luoghi  vicini 
fi  ftendcjSc  à remoti,  efin  che  fi  rmioiierà  il  Sole , non  lafcie- 
rà  di  giotiaral  mondo  : Mano  gloriofa  , che  gareggia  con  4-t. 

quella  di  M osé, che  fé  tante  marauiglie.e  di  purità  Iattanza,  dl  T:* 

perche  non  fù  inai  Ieproià;  Mano  felice  , che  gareggia  con  gomuPcóa* 
quella  dell’altro  Tomalo,cliefù  degna  di  toccar  il  iacro  co-  dijeMi  <n»oi 
/tato  di  ChriftojC  di  fede  l’auanza,  perche  fpinta  non  da  infi- • 
deità  , ma  da  amore  non  mai  fcriueua Tomafo , ch’ella  non 
s’accoflafiè  al  facro  petto  di  Chrifto,  e quiui  pareua,  che  nel 
fanguediuinodi  lui, la  fila  péna  intingere  ; così  furono  tutti 
i fuoi  ferirti  diuoti,Sc  amorofi;  Mino  fublimc , che  contendo 

con 
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€c£  Libro  Quarto  Trcdìca  di  $.  Tomafo 
con  quelle  mani  de’  lanti  animali  d’Ezechiele,  che  poco  me- 
no delibali  degl’ifteflì  animali  s'alzauano  in  alto  , edi  leg- 
gerezza le  vince  , perche  non  meno  in  alto  volando  l’Ange- 
lico ingegno  di  Tomafo  ,chequegli  animali  lìfacelTero;  la 
di  lui  mano  fedele, ailèguiua  fcriuendo  ,ciò  che  l’ingegno  di 
lui 'imcndeua  volando  : Mano  non  mai  à baldanza  lodata,  di 
cui  ben  li  può  dire  cóme  compendio  di  mille  lodi, con  la  Spo 
fa,  che  fit  Murta  , tornatili} , piena  byacintst  . Mano  d'oro  per 
la  fapienza,  fatta  al  torno , per  la  velocità,  e preftezza  piena 
di  giacinti,perchc  ogni  parola, che  fcriueua  , di  qualliuoglia 
giacinto  era  più  pretiofa  . Mano  in  i'omma  ben  degna  d'eifer 
foltenurainfieme  con  le  altre  parti  del  corpo  di  Tomafo  da 
due  grandiffime,e  bellilfime  colonne  di  fuoco  , chea  quelle 
appunto  s’aflbmigliarono  i piedi  di  lui, dicendo  San  Gioitati 
ni ,per  vltima  circonftanza  dell’Angelo  da  lui  delcritto  , che 

ptdes  eius  tawjHam  columru  ignìs  , & pofttit  ptdtm  fitum  dtxttum 
fuper  mure , finifirum  autem  fuper  terram  . Piedi  quai  colonne, 
hebbe  Tomafo,perche  non  fù  eg!i,qual  canna,  lcggiera,e  me 
bile, ma  l'opra  modo  conliante,e  fermo  ; Non  fùcome  quella 
ftatua  di  Nabuchdonofor,chehauendoil  capo  d’oro  , hebbe 
poi  i piedi  di  fragil  creta  , perche  s’egli  heboe  capo  rifplen- 
dente,non  menche  il  Sole,  hebbe  i piedi  proportionatamen- 
te  luminofi,  & ardenti,non  meno  che  il  fuoco  ; colonne,  che 
ini  fanno  ricordare  di  quelle  famofe  colonne,  d’Hercole  , 
nelle  quali  era  il  fuperbo  titolo  non  vlttrìus , ò come  commu- 
nemente  fi  dice  Non  plus  vltrn  . perche  a H’ultima  meta  della 
làpienza  humana  par  che  fia  giunto  Tomafo , ne  fenza  nota 
di  temerità  prefumer  polla  alcuno  di  luperarlo  . Colonne 
moltopiù  degne  di  quelle  due, cheriferifce  Giofeffo  effere 
Hate  fabbricate  da  figli  di  Seth,e  feriti oui  fopra  tutte  le  feien 
ze  naturali;  acciocché  per  dilanio  di  acqua,  òdi  fuoco  non 
fi  pcrdelft  ro  ; poiché  quelle  non  Polo  del  le  faenze  naturai  i ; 
ma  anchedelie  fopra  naturali, ediliine,  contra  ogni  innonda 
tione  d’errori,  e di  berefie  fi  può  dir  che  {fimo  conferuatrid 
ficure . Colonne  meritamente  polle  vna  fopra  del  mare,l’al- 
tra  fopra  della  terra;  perche  non  Polo  l'opra  la  ragió  naturale 

{et  la  terra  foda,c  palpabile  lignificata  fi  fódò  la  dottrina  del 
‘Angelico  noflro  dottore;  ma  molto  più  fopra  le  acque  pro- 
fndiflitne  della  fapiéza  diuina,chepero  fopra  di  quella  il  pie 
de  deliro  tiene,e  fopra  di  quelle  il  finiltro  ; Ma  colonne  non 
già  di  marmo,  ma  di  fuoco,  perche  i piedi  di  Tomaio  , cioè i 
Puoi  affetti, tutti  furono  intìàmati  dell’amor  diuinójComebe- 
neegli  all’hora  dimoflrò  , quando  offertoli  dall’amato  fuo 
Signore  Credulo  qualliuoglia  tofa , ch’egli  voleflc  4*  le  lue 
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fatiche,non  ricercò  richezze,  od'honori  del  inondo , ne  me- 
no fapienza  , come  tè  Salomone , ma  non  altro  , che  rifletto 
filo  Signore^  Bene',  gli  difleChrifto  , firipfifii  Aeme  T homn  , 
quem  erge  merctdem  habebis , & eg  I i , non  nltam  , nifi  te  Domine , 
quali  diccirecó  Dauid,  quii  mi  hit  fi  in  cecie  * te  quid  vaimi  fit- 

ferterram  t che  bramo  10  ò in  cielo,  ò in  terra , fuor  di  te  Si- 
gnor mio?  che  fei  l’vnico  oggetto  dell’amor  mio , delle  fpe- 
ranze,  de  deiideri  miei  ? Colonne  di  fuoco  finalmente  ò Sa- 
lerno per  guidarti , nòn  già  alla  terra  di  promiflìone,  come 
furono  già  da  colonna  di  fuoco  guidati  gli  Hebrei.ina  fi  ben 
alla  celcfte  patria  protneffaci,e  meritataci  da  Chri fio  Signor 
noflro,  e come  quella  colonna  di  fuoco  infegnauanonfolo 
la  via  à gli  hebrei,con  la  fua  luce  illuminandoli , ma  ancora 
mouendofi  innanzi  di  loro  à queiriftelfo  camino  gl’inuita- 
ua  ; così  Tomafo  , e con  la  dottrina  ti  hi  infegnata  la  firada 
d'andar  in  cielo,  &eglifleflb  per  la  medefma  incalcinan- 
doli con  l’efempio  fuo  à caminarui  ti  fprona,  perciochc  qual 
cofa  lì  ricerca  per  andar  in  Cielo,che  non  l'haobia  Tomaio  , 
& infegnata,e  polla  in  opera  ? Fortezza  fi  richiede , perche  , 
Regnum  celorum  vim pmtitur, c quella  non  te  l’hà  infegnata  egli 
nella  fua  fomma  nella  q.  123. della  %.i.  e quella  lidia  fegr*?.ta 
non  vedi  dall’orma  di  lui,che  fù  fi  forte , che  vinfe  in  e'tàte- 
nera  il  mondo , fuperò  le  forze  diaboliche , e con  tanto  valo- 
re , che  meritò  d'efTer  annouerato  fra  gli  eletti  foldatt  di 
Dio?  Che  fi  ricerca  per  andar  incielo?  humil  ti  ? fi  perche, 
nifi  efliriamini  ficut  pnruuli , non  intruditi t in  regnum  ctrUrttm  . 
E quella  non  l’hà  infegnata  Tornalo  nell'ifleifa  ».  parte  della 
a.  nella  queflione  151  ? à quella  non  t*hà  fprunato  col  fuo 
efempio,con  ella  co  me  con  nube , coprendo , per  quanto  egli 
poteua,le  fue  virtù  , eia  chiara  fama  della  fua  fapienza  ? che 
fi  richiede  per  acqtuflar  il  paradifo  ? fapienza  forfè?  è vero 

fterche  alle  vergini  flolte  fù  detto  Vtfiteves . Ma  quefla  non 
*hà  infegnata  Tomafo  in  tutti  i tuoi  libri?  e non  l'hà  infe- 
gnata così  chiaramente, che  fi  può  dir  che  tenga  il  libro  aper- 
to? quefla  non  hà  poflèduto  egli  in  così  alto  grado,  chefù 
niarauigliofo  al  mondo,  e degnamente  dall’Iride  celcfte 
coronato?  non  fù,  mercè  della  fua  fapienza  rifplendentc  , 
qual  Sole,  cconnuoua  marauiglia  non  congiunfe  egli  con 
quello  Sole,lanubedell’humiltà , rafiembrandoeccelientiP. 
fimo  nella  Teologia,  & in  guifa  di  fè  ragionando , cotnes’ei 
non  fa  peffe  logica  ? Chefirichiede  in  oltre  per  andar  in  eie. 
lo?  perfeueranza  forfè  ? fi, perche,  qui  ptrfeuerautrit  vfqut  in 
finem , hic  fnluus  ent . E quella  non  t’infcgnò  Tomafo  con  la 
dottrina  nella  queflione  137.  della  ».  parte  della  ideila  liu 
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fomma?  e con  l’elèmpio  in  tutta  la  Tua  vita?  noneflendo 
; egli  fiato  qual  canna  leggiero  ; ma  come  Coloflo  di  marmo 
foprafeimilfime  colonne  fondato?  Finalmente  che  fi  ricer- 
ca l'opra  ogni  altea  cola  per  far  acquilo  del  Cielo?  fe  non 
I,  c$|.  Ij.t.  perche/? chvttuttm  ncr,  bubttiro  dice  S.  Paolo  , nibtl 

quello  non  l’infegnò  Tomafo  nella  fua  x.  x.  alla  q. 
13.  della  fua  fomma?  e di  quello  non  compofe  egli  vntrat- 
tato  iutiero, col  bel  titolo  appunto , D*  diligendo  Deo  t di  que- 
llo non  fù  egli  ardentilfimo,  non  amando  alcro,‘che  Dio?  si, 
si  ,c  con  opere,  e con  dottrine  hà  infegnato  Tomafo  le  vie 
del  Cielo;  Quelle  fono  quelle  , che  hanno  con  la  feorta  di 
lui  ad  effer  calcate  da  noi.  Te  felice  O Salerno  fc  lo  farai, an- 
zi felice  chi  che  fia  , che  feguirà  le  pedate  di  quefto  gloriolo 
Santo,ma particolarmente,  ò quanto  beato  ti  pomi  chiamar 
tù  ò Hegnodi  NapoIi,già  che  nel  tuopaefe,  quali  in  vn’altro 
paradifo  terrrilrc  nacque  quella  pianta  marauigliofa  , di  cui 
li  può  dire,  che.fufle  inlìeme,  & arbore  di  feienzaper  ladot- 
trma,e  legno  di  vita  per  la  fantità  de*  collumi . t certo  , ben 
puoi  andar  tù  altiero  molto  più  di  quello  tuo  gloriofo  par- 
torire di  quante  altre  dotir’irabbia  arricchita  con  larga  ma- 
no la  natura  , percioche  di  che  t'inluperbi  flì  ? forfè  del  tuo 
v;*gq,e  delitiofo  mare  ? piùdeui  gloriarti  di  Tomafo,  che 
conforme  al  fuo  nomefù  vtt  abilfo,  vn  mare,  vn’  oceano  (ma 
non  mai  tempeftofo)  di  dottrina.  Di  che  ti  pregi  ? forfè 
d'hauer  benigno  Cielo  , & aria  temprata  ? più  deui  pregiarti 
di  Toniafo,che  temprate  hauendo  in  fe  le  paflìoni,  à te  rende 
placato,ebenignoDio . Di  che  ti  glori  j ? forfè  della  fertili- 
tà del  paefc,e. dell’abbondanza  de  frutti  ? più  deut  gloriarti 
di  hauer prodotto  cosi  bel  frutto,  qual  fù  Tomafo,  del  cui  fa- 
pore,  e bontà  Il  upi fee  il  mondo  tutto . Di  che  ti  vanti  ? for- 
fè de  montijche  aiftinguendofi  in  varie  partati  fanno  in  vari 
luoghi  corona, e teatro  ? più  deui  gloriarti  dell'altezza  della 
dottrinai  della  lublimità  de*  meriti  di  Tomafo,'con  le  quali 
ti  honora,c  ri  difende . Felice  te  dunque  che  per  Figlio,eper 
padre  cosi  gloriofo  Santo  riconofci , ma  felicilfimo  farai , fe 
Torme  di  lui  feguendo  , imiterai  i fuoi  lodcuolicollumi  . 
Quella  èia  Veneratione, ch'egli  principalmente  brama  da 
noi.cheperle  fue  pedate  c'incaminiamo  al  cielo;  Quello  c 
quel  frutto, thè  vorrei  caualle  da  quella  predica  mia  Afcoita- 
tori  carità  mi.  Ma  oh  Tomafo  , oh  Tomafo , oh  Dottor  An- 
gelico , oh  Angelo  incarno  fiumana  ; fole  di  fama  Chiela  ; 
Gloria  di  queilOvregno  ; feudo  di  quella  città  ; honor  d*Ita- 
J la  ; ornamento  del  Chriftianefmo  ; Fcco  che  iobalbetan* 
do  hò  detto  quel  poco,chò  laputo  , e m'hà  permeffo  il  tem- 
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pò, delle  tue  lodi , i ndegnamente , imperfettamente , non 
loniego,  già  che  per  lodarti  compiutamente  folo  1j  tua 
ftefia  fapienza  , e la  tua  eloquenza  fiata  farebbe  balieuole; 
Rimira  tù  più  tolto  alI’afFrtto  dell'ardente mio  cuore,  che  al. 
le  parole  della  mia  rozza  lmgua,&  à tutti  noi,  che  qui  fiatilo 
per  celebrar  le  tue  Iodi  congiunti , impetra  fauor  dal  Cielo 
per  iinitarti,A  queha  Citti,che  fotto  l'ombra  della  tua  pro- 
tettione  gioiice  ficura, impetra  dal  tuo  amante  Signore  ,e  pa- 
ce , &r  abbondanza,  e l'opra  tutto  feruor  di  Spirito , amor  di 
Dio,acciocche  fegtiédo  li  tuoi  vcliigiqu  in  tetra  , polla  ceco 
goder  in  Cielo  parimenti , Ch'il  Signor  vi  conceda  . Amen . 

OJfcruationì  Retoriche  [opra  la  precedente  predica , ap~ 
partencnti  alla  lnuentione > & alla  dìfpofitio - 
ne.  Cap.  XXXII. 


PEr  comprendere  l'artificio  di  qualche  predica  è necefla-  . 

riojdie  imitiamogli  Anatomitti,  e come  eglino  per  co-  , . 

nofere  la  prudenza  , e^rdir  così  l’arte  maraiìigliola , che  d,^noUer 
nella  compofitione  del  corpo  humano  hi  vfato  la  natura  , lo  rantficio 
vanno  tagliando,e  diuidendo  in  vari  pezzi, e fcuoprendo  l’of  d’*icnna 
fa,le  congiunture,  e le  altre  più  nafcofte,&  interne  parti  di 
lui , cesi  è neceffario  ancora  à noi  diuidere  la  predicanelle 
fue  parti , & andare  confiderando  prima  la  lnuentione , e le 
parti  principali  quanto  alla  materia  loro,che  è tanto,  quanto 
mirare  l’olla  fpolpate,  quindi  à guifa  della  carne,  ede’ner- 
ui , che  fopra  folla  fi  diltendono , i concetti , e gl  i appicca- 
mene, e finalmente  la  pelle,  che  fono  le  parole,  e l'elocu- 
cione. 

Cominciando  dunque  dalla  lnuentione  confidereremo 
prima  la  propofitione  di  tutta  la  predica , ch’è  , San  Toinafo  iSoutntione. 
eflerfimileà  quell’Angelo,che  vide  San  Gio.ndl’ApoCalilli  Apoc.io.  1» 
a!  io.e  vedremo  come  li  ritrouinoin  lei  le  condicioni,  che  in 
vna  buona  propofitione  ritrouare  fi  deuono. 

La  prima,e  più  importante  di  tutte  c , che  comprenda  ttit-  cSditìontli 
CO  ciò,,  che  nella  predica  fi  dice , e quella  fi  vede  chiara  nella  < if  ntitii  a’t 

nollra,perchenoQ  ci  partiamo  mai  dallcconditicni  dell'iftef r a bu°Da- 
Angelo.  propohno. 

La  lcconda  è,che  la  propofitione  fia  vna,  ò di  vnrtà  fcmpli  condìtion». 
ce,ò  al  meno  di  compolla.  Et  vna  parimente  è lanolira,cdi  li  *fTc*tì*i  • 
vnità  lèmp lice  perche  vii  folo  è il  fnggetto , ch'è  S.  Tomaio,  Haon* 
Vti  folo  il  Ptedicato,  cioè  limile  all'Angelo  dell'Apocalifli;  e 
cosi  vna  viene  ad  eiicre  la  predica  , e tutte  le  parti  di  lei  s’v-  t| . f 1 
l’arte  II,  Qjj  nilco- 
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micetto, non  per  ragione  d'vnità  di  genere,ouero  di  fine;  ma 
di  fomiglianza  , e guelfe  due  fono  le  condicioni  per  dir  così 
eflentiaìi  delia  propofitione,  hor  parleremo  delle  altre  , che 
la  rendono  perfetta  accidentalmente . 

B La  terza  e dunque  , che  iia  propria  del  noftro  fuggetto  , c 
rondi tio«i  <luc^a  fi  vede,ch'è  propri;fTmia,perche , & il  titolo  d'Ange- 
auidcatali . lico  è attribuito  da  tutti , come  particolarmente  i lui  pro- 
prio,à S.Tomalo,ech'egIi  fia  limile  à quell’Angelo  dell’Ape» 
cali  Ili, lì  pru oua  có  particolarità  quali  tutte  jpprijflìme  di  lui. 

La  quarta  è,chc  non  lìa  ballale  vile,  e quelta  non  foto  non 
è tale , ma  ancora  è nubili  (lima , & alti  dima  paragonandoli 
San  Tomafo  ad  vn'Angelò , e cosi  principale , quale  è il  de- 
fcritto  in  quel  luogo  con  fi  mirabili  condicioni,  che  la  più 
comune  opinione  e,ch‘egli  fra  figura  dell'i  ftejfo  Chrilto  Si- 
gnor Nouro. 

La  quinta  è,chefiabelIa,ingegnofa,e  nuoua  : ma  di  que- 
lla nel aicieremo il  giuditio  al  Lettore,  perche  il  parlarne 
noi  farebbe  con  troppo  pericolo  di  giattantia , e diremo  que. 

* fio  lolojchc  fe  bene  il  chiamar  S.  Tomafo  Angelo  non  è co- 
fa  nuoua  , ch’egli  però  s'alfimigli  à quelI'Angclo  dell’Apo- 
cali  (li  crediamo  che  non  fia  cola  punto  antica,  onde  in  que- 
llo hà  quella  conditionc  appunto , che  noi  lodatole  già  Hi- 
marnino , cioè , di  non  paruri!  dalle  materie  comuni , & or- 
dinarie , & ad  ogni  modo  con  qualche  nuouo  artificio  rino- 
iiarle,  e farle  parere  all’hora  nate  , perche  in  quanto  fi  dice  S. 
Tomafweflèr  Angelo.è  comune,&  ordinaria  , ma  dicendoli 
poi,cfì’cr  quelI’Angclo  dell'Apocalilfi  «'adorna  con  vna  nuo- 
to velie,  e fi  fà  comparire  come  all’hora  nata . 

Ma  non  vogliamo  tanto  dimollrarci  vaghi  delle  còlè  no- 
llre , che  non  ifcuopriamo  ancorai  difetti , e lecofe,  che  fi 
poflbno  in  lorodeliderare,  e fono  in  quella  nofira  per  quel 
poco  , ch’io  veggio , due . Il  primo  che  non  è fondata  fopra 
il  Vangelo,  ilìecondo,  che  non  hà  molto  del  morale,  ma 
quelti  difetti , potrà  elfer  ancora  che  dal  benigno  lettore  fia- 
Kelle  ptvdl-  no  fai  fati;  Il  primo  perche  in  materia  de' Santi  par  che  fia 
ri*  de  santi  quali  impofiibi  e il  dir  cofe  proprie  di  loro  , e non  partirli 
fe  e lecito  J3j  vangelo,ò  llirarlo  almeno  tanto , che  ne  venga  compaf. 
£"azek> . fi°nc  à ?li  afcoltanti , eccetto  però  , fe  il  Vangelo  fteflò  par- 
L * lafle diìoro letteralmente, come auuiene di S.Gio  .Batti  ila  , 
& d’alcuni  altri  pochi  : onde  non  è tanto  inconueniente , 
come  farebbe  in  altra  ©ccafione , in  materia  de'  Santi  partirti 
dal  Vangelo,  tanto  più  che  di  lui  pure,  nella  predica  bab- 
buino fa  tto  mentione  nel  concetto  della  luce,  che  non s'o- 
fuira  mai*  del  làle , che  duienta  iufipido , Quanto  al  x.poi, 
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effendo  Quella  predica  nel  genere  demoliranno,  non  para 
che  li  debba  richiedere  in  lei,  che  il  principi  intento  lia  per- 
fuader  le  virtù}  mali  bene  chetalmentefiibtfnil'inucntione, 
che  da  lei  li  polfano  facilmente cauarei  documenti  morali , 
come  non  c dubbio , che  da  quella  far  li  potrebbe , e s’è  fatto 
in  parte, quanto  cioè,  ci  pareua  conueneuole  all‘occalìene  di 
lei,  & alla  perfona,  che  recitar  la  doueua . 

Dopo  Tinuentione  generale , e la  propofitione , fegue  che  q 
Conlìderiamoladiuilìone , le  cui  conditioni  eirentiali  fono,  ur,medeIU 
che  non  vi  Ha  alcun  membro  fuperfluo  , onero  alcune  ve  ne  diiifioac. 
manchi, le  quali  è facil  cqfa  vedere, che  alla  noflra  non  man- 
cano , pcrcnefrà  leconditioni  dell'Angelo,  alcuna  non  ve 
n*è,chefi  compréda  nell'altre,e  però  ninna  ve  n*è  fuperflua  , 

& abbracciando  elleno  tutta  la  predica  compitamente,e  prò* 
uandofi  per  mezzo  loro  la  propolìtione  abbondeueimcnte» 
nelluna  fi  può  dire , che  vi  manchi . 

Quanto  poi  all’altreconditioni  è chiara  , perche  dillinca— 
mente  lì  raccontano  i membri  di  lei , non  è netta  fcolaflica- 
méte,ma  có  artificio  oratorio  lodadofi  l'Angalo,e  nó  prepa- 
ri éd  oli  alfolutamente,  comediuilione,il  che  particolarmente 
par  checóuéga  alleprediche  in  genere  demoftratiuo,efsédtt 
ajl'incótronel  genere  giudiciale,e quando s‘infegna,più  op- 
portuna la  diuilionc  didimamente,»  apertamente  propolla. 

E’  vero  all'incontro,  che  ha  molti  membri,  perche  le  bene  Moltitudini 
numerati  faranno,llcrouerannoeffere  fette,  il  che  fuole  nelle  * membri 
diuilìoni  bialimarlì,ma  qui  non  fi  è potuto  far  altrimenti,  nó  • 
li  potendo  quelli  capi  ridurre  à numero  minore , nè  ad  ogni 
modo  ci  pare,  die  llia  male,  perche  dalla  moltitudine  de* 
membri  non  lì  genera  confufìone,poiche  fono  accidéti  d’vna 
iltdTa  fuflanza,nè  lì  fomenta  l'vditore,  perche  non  li  rappre- 
fentano,comec«fe  affatto  diuerfe , che  sgabbiano  à pruouar 
diffufamente,  &à  quello  gioia  l’artificio  di  non  numerarli  , 
in  ~r  aconta  rii , così  comefe  altro  li  facefife , perche  Scura- 
mente, fe  fette  punti  fe  lo  fiero  dilli  ntamente , e co*  loro  nu- 
meri propolli , non  farebbeciò  flato  fenza  noia  de  gii  alcol- 
canti,  ilche  non  crediamo  , fia  auuenuto  dicendoli  nella  ma- 
niera che  detti  fi  fono . , . . , i 

E*  da  conlìderariì  etiandio  l'ordine  de*  membri , così  nel  ^ 
proporfijcomenel  trattarfi,perciò  che  fono  ordinati  in  guila,  0tdfflt  tttU 
che  corrifpondono  per  appuro  all'ordine  della  vita  di  b.To-  fi  dotò  deli» 
mafo,perche  nella  prima  conditone  dell*Angelo,ch’è  lafor-  predici. 
tezza,li  tratta  della  fua  conuerlione , e del  fuo  ingrtlfb  nella 
Religione  ; nella  feconda , ch’era  l'effer  velìito  di  nube , del 
cinto  ch'egli  hebbe  da  gli  Angdi,c  dell'humiità , che  d imo- 
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ftrò, mentre  fù  ftuderrtejnella  terza  , ch'era  l'Iride  nel  capo  ; 
della  marauiglia , ch'egli  poco  appretto  apportò  à tutti  con 
la  fila  fapienza,  e con  occahone  delfvnione  dd  Sole , e della 
nube,  vn'altra  volta  dell'humiltà  non  già  dimoltrata  , tome 
prima  nel  tacere,ma  effercitata  nella  batta  liima  di  fe  Retto  , 
e da  quello  fi  prende  occaiìone  di  effortar  gli  vditori  all'hu- 
miltà , e di  finir  moralmente  la  prima  parte . 

Dalla  quinta,  incili  fi  diceua  egli  hauer  in  mano  vn  libro 
aperto,  fi  palla  à ragionare  de' libri  ch'egli  fcrilfe,  c della 
chiarezza  loro.  La  fella  ch'era  la  voce  del  Leone,  comprende 
la  iua  predicanone,  di  cui  però  facciamo  breuilfima  mcntio- 
ne,  per  poter  tratenerlì  in  altre  Iodi  più  proprie  di  lui . Nel- 
la fettima  finalmente,  che  lonoi  piedi  qual  colonna  , lì  parla 
della  perfeueranza , e quindi  ancora  prendiamo  occaiìone 
cPettortar  alfimitationedi  lui , formando  l'epilogo  per  via 
d’ammonitione . 

E Si  digredire  finalmente  vn  poco  nelle  Iodi  del  Regno  di 
Artificio  de  Napoli,econ  vna  breue  ApoltrofeàS.Tomafo  fi  conchiude. 
tjoàc'.l0<lia*  L'introduttione  fi  prende  da  vna  propofitione  fuperiore,  e 
più  vniuerfafe,che  la  nollra,ma  non  lontana,  cioè,  che  ogni 
fante  può  chiamarli  Angelo,  quindi  difendiamo  à dire,  che 
ciò  più  particolarmente  conuiene  à S.  Tomafo , e finalmente 
riltringcndoci  alla  no  lira  propofitione , ch'egli  è quell'An- 
gclo  particolare  dell’ApocalilTe. 

Del  proemio  11  proemio,  il  quale  folo  ci  rimane  daconfideraredelle 
parti  principali , è fatto  col  rifpondere  ad  vna  obbiettione , 
chefar  cifipoteua , come  cioè  , foflimo  arditi  noi  di  lodare 
vn  fi  gloriolò  Santo,  lodato  prima  da  Chrillo  Sig.  Noftro , 
la  qual'obbiettione  ci  fiamo  ingegnati  di  proporre  ornata- 
mente con  l'efempio  d'Apelle , e le  habbiamo  rifpollo  lènza 
partirci  dalla  metafora  della  pittura . 

Rendigli  fi  fono  fatti  gli  afcoltanti  prima  col  dimoflrare 
di  fentirebattimente  di  noi,e  delle  nollrccofe,  le  quali  hab- 
biamo a ffimigliate  à Iterpi , & ad  ombre,  poi  col  diinoftrar 
che  ridondano  in  honore  della  Città  loro  le  lodi  di  quello 
Santo, di  cui  eglino  hanno  vna  pretiofa,&  infigne  reliquia  . 
Docili,perchebreueinente*’èfpiegato  loro  il  Puggetto  della 
nollra  predicai  & attenti  col  dimoftrar  la  grandezza  , & al- 
„ tezzadell’imprefCjpoiches'hà  da  por  inane  in  quadro  di  già 
toccato  dall’ifietto  Chrifto,ecol  ricordare,  eh  e cofa  che  ap- 
partiene loro  per  la  ragione  della  reliquia,come  s’è  detto  , c 
quello  è quanto  habbiamo  giudicato  douerfi  dire  intorno 
all'inuentione,&  all’ordine  delle  parti  principali, ch'è  qtiel- 
, lo,  che  appartiene  all'oliatura  de  Ile  prediche,  & hora  par- 
leremo 
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féremoà  concetti, Stalla  congiuntura  loro,che  corrifpondo- 
no  à nertii , Se  alla  carne . 

Nel  proemio  non  vi  fono  {blamente  parole  , ma  come  fi  p 
vede  la  forniglianzad’Apclle , la  quale  quando  nonhatieffe  Conreno  <!tl 
altro  di  buono,  per  effer  appropriata  affai  bene  al  noftro  Sa-  Proemio* 
to,e  noncomune,ci  panie  da  nondifpreggiàrfi  , è ben  vero, 
che  potrebbe  l’i beffa  dirli  in  propofito  di  San  Gio.  Jbrtirta,a 
di  qualche  altro  Santo  lodato  da  Chi  irto;  ma  ad  ogni  modo 
effendo  quelli  prilli  legi  molto  rari,  e molto  grandi , non  lì 
toglie,  che  non  polliamo  feruircencpoco  meno  ,.che  le  ioffe- 
ro  lingol  ari,e  conceduti  ad  vn  folo . 

Nella  introduttioné  fono  due  propofitioni  inferentijcome  _ 
poco  fi  dicemmo , & amendue  prouate  con  induttioni , che  ^au*on1”,r0* 
fogliono  effer  inol  to  à propofito  per  le  i ntrodùttioni.  La  pri- 
ma,che  ogni  fanto  polla  dirli  Angelo , fi  proua  dall’autorità 
de’Gentili, argomentando  à minori  ad  maius , epoida  molti 
altri, ch^  nella  fcrittura  facra  con  tale,ò  maggior  nome  fono 
chiamati.  La  feconda,cioc,  che  fingolarmente  San  Tornalo 
debba  dirli  Angelo,  fi  proua,  c con  l'autorità  della  comune 
voce, e con  l'induttione , & cnumeratioue  delle  cofe , che  fu- 
rono in  lui  tuttoAngeliche . 

Nel  primo  punto  della  fortezza  fi  pone  vn  poco  di  dottri-  Dottrina  iti 
na , perche  queftoèil  fuo  luogopropria  fubitodopo  l’in-  pnmojfito» 
troduttione , non  però  fi  fpiega  largamente,  ma  breuemente  , 

s'accenna  , perche  vi  dotieua  efler  porta , non  tanto  per  infe- 
gnarla  ad  altri , quanto  per  inoltrare  di  faperla , cosi  conue- 
nendo  ad  vn  dicitore  fanciullo  , e la  materia  rteffa  lo  richie- 
derla,apportandoli  per  proua,e  non  per  effer  infegnata  . 

Quindi  fegue  la  narratone  di  quel  latto  eroico  di  Sin  To-  q 
malo,  che  re  diacciando  da  fe  quellimpudica  Donna , il  Nstutiojx» 
quale  conforme  à precetti  dati  della  Narratione  ci  fiamo  in- 
gegnati d'ornare  di  viuezze,  c di  fpiriti , c di  rapprefentar- 
lo  come  prefente  gli  afcoltanti , già  che  nelle  Narrarioni 
quanto  menohà  d’aflfaticarfi  il  Dicitore  circa  la  materia  , la 
quale ritroua nelle  vite  ftampate  de' Santi,  tanto  più  bifo- 
gna, che  s’ingegni  di  dar  loro  forma  lodeuole,e  nobile.  Pal- 
liamo da  quello  ad  ingrandir  quello  fatto  col  dimoftrare,e 
quanto  fia  grande  la  potenza  della  donna,  oche  San  Tomafo  foT  ai/’a  l"  r o 
vinfe  infiemecon  lei  tutte  le  forze  diaboliche,  eper  paleg- 
gio ci  feruiamo  dell'obbiettione  , che  far  ci  potrebbero  gii 
afcoltanti , alla  quale  rifpondendo  apportiamo  quel  con- 
cetto, che  proua  le  Donne  lalciue  hauer  forza  con  gli  huo- 
mini  per  effer  aiutate  da  gli  fpiriti  maligni,  ilche  dimo- 
ftraudofico  la  autorità  delle  leggi,e  del  la  facra  fcrirtnra,  & 

""  ' i irpi> 
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i^egandoficon  lòmig!ianza,e  ragione  molto  viua,e  fenfa* 
ta giudicammo,che  nonpocomiaceredouelTe  à gli  afcoltàti. 

Soggiungemmo  appretto  il  concetto  del l'e fiere  fatto  S. 
Tomaio  Caualier  del  Ciclo,  il  qual  è proprijlfimo  di  lui , & 
apporta  infieme  lacognitionedi  vncofhime antico , vtile  al- 
l'intelligenza di  molti  luoghi  della  fcrittura  fa  era  , e de  gli 
autori- profani  ,per  le  quali  ragioni , quando  alla  menteno- 
ftra  apprefentofli fu  da  noi  molto  liecamcnte  accolto;  egli 
poi  s'vmfce  molto  comodamente  col  precedente  ; poiché 
s'adduce  per  argomento  della  fortezza  di  S.  Tomafo , di  cui 
Confondo.  trattato  s’era  fin  à quel  punto  j come  anche  fi  congiunge  co! 
«ih*  <0°*  reguente  per  mezzo  del/a  pube  , la  quale  e come  cinto  porge 
materia  à quello  concetto , e come  limbo  lo  d'humiltà  c'iu- 
troduce  à ragionare  deH'iftelTa  , la  qual’è  da  noi  prouata  col 
marauigliolo  filentio  di  lui  fteffo,mentre  che  ancora  era  flu- 
5tu4cnti  a-  dente, quando  pare,che  più  che  mai  cerchino  gli  altri  di  farli 
manti  di  Io-  conofcere  per  ingegnofi,e  docti,fi  per  la  gara , & emulationc 
• de*  compagni, e per  I*età  giotiinile  molto  amica  delle  lodi,  li 

per  effer  quello  il  tempo,  nel  quale  fi  prende  il  faggio  di  tut- 
to i!  rimanente  della  vita  . 

H Da  quello  douendo  pattare  alla  marauigliofa  dottrina  di 
CcoanirioBe  lui»0*  Parue  di  ^are  quello  pattaggio  non  malamente,  col  fac 
éc  canuto . che  quella  hauelfe  rifpctto  di  premio  à quello,e  dicendo,ftu- 
pendilfimo  filentio,  ma  ben  rimunerato  da  Dio,&c.  Et  hauen- 
do  fpiegato  con  occalìonc  deIl’Iride>quanto  folle  San  T orna- 
fo  marauigliofo  , pafiammo  alla  quarta  conditone  deli’Aa- 
gelojCome  da  effetto  à cagione . 

Quindi  lèruendoci  della  fomiglianza  del  Sole,  necauamo 
Tme  della  a]^(unt]  cócetti,  che  non  ci  pare  hóra  necefiai  io  di  replicare  . 
p a parte.  Appretto  per  via  di  dubbio  tornii  ma  all'humittidi  lui, per 
per  poter  finir  , come  dicemmo,  la  prima  parte  con  alcuna 
co  fa  morale. 

Scréda  parte  la  feconda  parte  fi  comincia  con  vna  breue  enumeratione 
delle  cofe  dichiarate,  delle  quali  per  mezzo  dell  'ampi ilìca- 
tione  palfiatno  à trattare  della  dottrina  , che  San  Tomafo  hà 
imprefe  per-  dimoflrata  ne*  fuoi  libri , oue  ponemmo  tre  imprefe , il  che 
«he  porte  in  forfè  non  piacerà  ad  alcuno  , ma  à noi  e per  elTer  quella  pre- 
«sutrta  predi-  j;ca  jn  genere  deinonfiratitio , e fatta  per  vn  Signor  Secola- 
re, &in  quella  occafionedell'AcadCmia  poco  prima  fonda- 
ta, oue  fi  faceua  particolare  prefittone  d’imprefc , non  par- 
_uc, che  dettero  male. 

‘ Fù  poi  confeguentemente  ponderata  quella  conditione  del 

libro,  che  fi  dice  edere  flato  aperto,  da  cui  cauatnmo^  la 
chiarezza  della  dottrina  di  San  Tomafo , e la  facemmo  ap- 
parir 
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parir  quanto  più  chiara  ci  tù  pcflìbtle.  Quindi  non  ci  fù 
difficile  il  far  palfaggio  alle  lodi  di  quella  bacra  tnano  , itti 
prefentc  , e per  innalzar  maggiormente  le  fue  lodi , venem- 
mo  quali  ad  abbalfare  quelle  della  lingua  , e cosi  per  quello  , 
come  perche  l’eflèrc  flato  eccellentenella  predicanoti  fù  do- 
te (ingoiare  di  San  Tomafo , e per  non  elter  fouerchinmente 
lunghi , bene  ci  parue  il  non  tratenerlì  nel  la  dichiaratione  di 
quel  l'altra  conditane,  ch’egli  hauefiè  voce  di  leorie. 

Doueua  hnalmente  elfere  fpiegata  l’vltima  conditionc  ddl- 
l'Angelo  appartenente  à piedi , c conflderando  l’officio  di 
quelli  elfere  il  lò Antere  tutte  le  altre  parti  de!  corpo  alle  lo- 
ro lòdi  pallammo, da  quelle  delle  mani , con  quella  maniera 
(Mano  in  l'omma  ben  degna  d’clferefoftcnutainlìcinccon 
le  altre  parti  &c.  ) e già  valendo  , che  fe  molto  più  crefceua 
la  predica, troppo  lunga  Hata  late bbe, molte  colè,  che  à que- 
llo propclttodir li poteuano,ffringemtno  in  picciol fafeio, e 
le  acennammo  più  tolio,che  {'piegammo,  ftimando  ancora  , 
che  quella  varietà  non  douelfc  efl'er  noiolà , & otte  molte  al- 
tre co  fe  erano  già  Hate  (piegate  da  noi  lungamente,  non  fof- 
ie  di  fdiceuole , dir  quitti  alcune  colè  con  maggior  breuità , c 
preliczza . 

Ma  fra  molte  cofe,  che  delle  colonne  dicemmo, rifèrbam- 
mo  nell'vltimo  luogo,  quella  dell'eflcr  guida  alla  terra  di 
promiflione  per  prender  quindi  ocra  {ione  d’efortar  gli  afcol- 
tanri  ali'imitatione  del  Santo.co’l  far  inficine  l’Epilogo,  nel 
quale  andammo  mefcolando  ancora  i luoghi , dotte  SanTo- 
inalo  trattaua  le  colè  da  noi  dette  ; accioche  parelfe , che  la- 
ceflìmo  vn’Epilogo  non  folo delle  virtù,  ma  ancora  della 
dottrina  di  lui . 

Nel  fine  del  l’Epilogo  aggiungemmo  vna  digreflìone  fat- 
ta per  ApoArcfe  al  Regno  di  Napoli , la  quale  forfè  parerà 
ad  alcuno  inferitaui  con  vn  poco  di  violenza , mafpcroche 
per  auuentura  ciò  non  parer a à Napolitani,  i quali  hauranno 
caro,  che  (iano  qui  ben  che  breue  mente,  tocche  le  lodi  del 
Regno  loro,e  fcà  loro  piacerà, non  dourà  dilpiacereà  gli  al- 
tri; pofciache,chi  v na  predirà  legge,non  hà  tato  d’hauere  ri- 
guardo al  proprio  guAo,quato  à quello,  che  ne  haiirànoha- 
uutogli  afcoltàti,per  gli  quali  fù  fatta,&  elsédo  che  in  quel- 
l’aiidiéza  v’erano  di  molti  Napolitani,e  le  lodi  di  tutto  il  Re 
gno  fono  partecipate  da  tutte  le  parti,nó  pare  à noi,  che  que- 
lla digreflìone  no  polla  qui  esportarli,  tanto  più, che  nó  Ria- 
mai ci  era  venuta  occafionedi  dire,che  S-  Tomafo  era  di  quel 
Regno,ch’ècofa,  di  cui  tutti  i Napolitani  meritamente  mol- 
ta li  pregiane. 
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Ma  forfè  ad  alcuno  parerà  , ch’in  altro  luogo  poteflèftar 
bene } ma  nonnell’vltimo , quando  lì  deue  procurare  di  rac- 
cogliere frutto  da  gli  a fot  Itati, al  che  rifpódo  in  due  modi . 

Prima  , che  il  line  di  quella  predica  era  la  lode  di  SanTo- 
mafo  , enon  il  frutto  de  gli  Aloolcanti , fe  non  molto  acci- 
dentalmente. Apprelfo  che  non  ifiimiamo,chequeltc  lodi  in 
genere,  impedileano  il  frutto , anzi  confarli  beneuoligli 
Afcoltanti,  li  faccia  più  pronti  à quello  , clic  noi  vogliamo. 
Se  con  tutto  ciò  ad  alcuno  piacelTe  , gli  farà  facil  cola  lènza 
/ fare  punto  di  danno  al  rimanente,fcance!larla  dal  fuo  libro. 

Offcruationi  Retoriche  [opra  1'i/ìeffa  predica , apparti • 
nenti  aU'Elocutione . Cap.xXXIlI. 

^ z''*' Hi  non  voleiretacerealcunacofadique!le,chedirfipo- 

trtbbono  in  quella  materia,  poco  meno  che  vn  libro  in- 
tiero,lène  eomporrebbe,pcrcioche , farebbe  neccflariocon- 
liderareciafcuna  parola  in  feltefia,  poi  come  ella  ftelfe  con- 
giunta con  l’altra  , amiertendocotnelì  folfero  fchiuati , ò 
procurati  gl’incontri  delle  coronanti, ò delle  vocali#  appret- 
fomifurar  ^fognerebbe  In  lunghezza  de’  membri,  e de  pe- 
riodici numero  loro, e le  delìncnze;  quindi  lo  Itile  , le  ligu- 
re , e tutte  lecoqditioni  loro , che  farebbe  imprefa  piena  di 
fatica,e di  noia, più-tolìo, -che  ingegnofa  , ò friittuola  ; onde 
» lafciando  noi  mol  te  particola  ricadi  giudiciodel  lettore,  dal 
quale  fperiamo,che  faranno  ageuolmento  ennofeiute , di  al- 
cune co  fc  più  principali  fimfiò  fidamente  m-ntioqe. 

. ..  j.  u_  Et  in  prima  parmi,d*4lì:ra-a  considerarli 'in  qual  genere,  ò 
fta  'prcduaJ  dire  lia  quella  predica, Se  eflèhrio  chiaro,  che  non  ap- 

qual  lì*.  partieneneall*alpro,neal  tenue, polliamo  dire  , ch'ella  ai»- 
bracci  la  forma  del  dir  grande , e venti  Ito  inlìenie  -,  i’affà  la 
materia,perchc  trattandulìdi  lodcconuengono  tutti , che  di 
Itile  venulto  habbiamo  à lèruirci , chiamato  da  altri  tempe- 
rato, che  poi  vi  Iti  a bene  il  grande, li  prona  , perche  le  cofe 
lodate  hanno  molto  del  l'heroico,de  I grandc,c  per  dire  cesi 
del  ditiino . 

p Quantoalla  forma, & decurione,  che  anch’ella  ficonfor- 

Tarole  quali1™  con  la  maceria,  fi  può  conolcere  dalle  parole,  che  fono 
fimo  . per  lo  più  lecite, fe  ben  non  molto  ftraordinarie,per  non  dar 
nell‘aftèttaLV>da  periodi, die  hanno  del  rifuonante,  e ntime- 
rofo  , e dime  molte  figure,  che  per  tutto  il  corpo  di  lei  fo- 
no lparlè , e per  confederarne  alcuna  particeli!  in  particola- 
re i prendiamo  il  principio  della  prima  parte,  il  quale  fe 
non  c’inganniamo,  hà  molto  del  maeltenolc,  edd  grande. 

(Riipleu- 
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(Rifplendonoj)qiiefta  è la  prima  parola,  lacuale  pere/Tec 
lunga  ,epiena  diconfonanci  fonorc,  non  fi  può  negare , che 
non  fiajgrande,  oltre  al  l’tiflcr  voce  non  punto  plebea,  e prefa 
qui  in  Icnfo  metaforico,fegue(con  tanta  maratuglia)equi  la 
pronunntia  ftefla,la  quale  e necefiariochefia  pol'ata  , fi  fede 


della  fua  grandezza,  e fe  volefliino  confiderai  ciafcuna  pa- 
ifiir  1 ’ ' 

,po.  QHHHHj 

più'lonore  dr  tutte  le  altre,hà  nella  penultima  fylaba  due  ca- 


rola, poti 
magn 


Ria  grar 

potijifiino  dire , che  la  voce  ( tanta ) non  può  efier  pili 
if^B,  poiché  hi  due  fole  vocali,  c quelle  lono  <lue  A, 


fonanti  vicine  , cioè  la  N-&  il  T.  dalle  quali  viene  amara-1 
uiglia  ingrandita  la  parola,  come  ancora  il  rifcontrodcll'vl 
tiinaconibnante  della  precedente  parola,ch‘è  la  N eon  la  pri 
ma  di  lei,ch’è  la  T.  ferue  parimente  non  poco  à quella  gran- 
dezza, e quello  balli  di  quelle  minutie,jàer  vn  faggio  folo, 
ch’il  Lettore  potrà  volendo  andarle  confederando  facilmen- 
te neiraltre  paròle.v- 

Se  poi  pallia  membri, &:  à Periodi,!!  vede  ch'il  primo 


membrq  e alquajjjp  Ipnghetto,e  molto niimerolò,  e partico-  rrimemem- 
tòn  molta  graniti  ,&  è ( Rifplei 


terno 


molta  graniti  , & è ( Rifplendono  bro,  « Fan*- 
ia  per  ogni  parte , che  fi  rimirano  le  vite 
o ) poi  fegufrvn  concifo  , per  lafcar  ripo- 


vcnte,perphe  fi  fiancherebbe  troppo,  fe  molti 
il  palla:©  foderi 


J ai  mente,  che 
con  tanca  mar 
de’San^^O 
far  vn  pou, 

membri  lunghi, e correnti , 
non  alrrunente  che  feaijo 
qualche  deltffero  fcpzJftmS 
concifo  (chiff  unto  nomimi 
bro,  cioè  ( mentre  ctonfidcfc 
paruro  à m&lci^urfunehfet 
il  primo,potcpdoàipfLjtdcr 
( credere  ) il  fine  idfcgni 
(inulti)  laciii- vftiina  vòcal^è 
c da  vn’altra  Vdcaledi  gran  fitono  . 
membro , che-fi  può  dir  l’vlcimò  di  que 
perche  egli  c lyne  che  lia  lungo  più  de  gf 
role  file  fole,ltcóponeua,  non  poteua  hai 


ero  vicini  ; 
ricorrere  fi  faceflfiro  i 
to  ripofo.  è dunque  il 
^ uepoi  vn'altro  ment 
yidìcileà  credere  efier 
o,ma  più  fpezzatOjChe 
dòpo  ( confiderò  ) e dopo 


rifirtmarite  per 
ceduta  da  V 


9 

le  vn'altro 
, il  4i*le 
è del  Spa- 
imene noie 


a parola 
duccunfonanti 
fo  vi 
riodo 
ri,  c fede! 

U coni 


lunghezza, ne  riépirejiene  l’orécchio , vi  s’finfcerpofe  vna  Pa- 

eli  « 


renteti,chi  l'alhtngafle,chefù  (tutto  che  nell'apparenza  non 
diflimili^  ifegurpoi  molto niunerolamente  veramente  filile 
ro  delibitela  natura,cheiiamo  noi, Se c.  Equi  li  può  dirc,che 
finito  fia  il  pcriodo,e  non  finito}  finito  quanto  alla  fofpenfio- 


I 


l 

> 


Ir 


xie,&  al  marcimento;  ma  non  finito, perchf$»jparo  lc,chc  fe- 
guono,purda  lui  dipendono, e fi  può  dir, chetano  vnpezzee 
to  di  orationè  dillcla  , attaccata  al  Periodo  . Laquale  è rut- 


tar indrizzuu  ad  amplificai  ornatamente  l’vliim©  membro 
- . _ del 

- n,  -r-  - -&V 


Ai  . 


- 


: Ccsqgte' 
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«lei  Periodo}  percioche  dice  l’ifteflb,ma  fotto  diuerfi  colori, 
nella  menicra,che  infognammo  trattando  dell’elfornatioue, 

& c tanto  il  dire  (deH'iltelTa natura  tollero , che fiamo  noi  ) 
mjanto  ( dalTi/telIo  Adamo  difcendelfero  ) quanto  (daìl'i- 
Cflbraitionc  rtefla carne  veltri)  quanto  (dall’iftefle paloni  molellati  fof 
wJ  primo pc  fero  )c  ballandoci  haucre  cenlìderato  quello  primo  Perio- 
uotfo.  do  così  minutamente.ncl  rimanente  del  la  predica  a ndercmo 
folo notando  alcuni  lumi,figure,e  modi  di  dire,checi  parra- 
no  più  degni  di  confideratione, Latifondo  (già  chenel  corpo 
della  predica  forno  entrati)  il  proemio  nclì'vltimo  luogo. 

D La  figura  detta  correttione  fi  vede  in  quelle  parole  ( anzi  è 
Corrosione,  perche  temerò  io  d'ingannarmi)  A cui  feguc  quell’amplifica- 
AtupuncitiQ  tjonCjChe  fi  fà  per  replicatione  dell'iftefla  fcntenza,  percheef 
fendofi  dettole  comune  opinione  di  tutti,non  fi  dice  cofa  mio 
ua,quando  fi  foggiunge,  e fama  vniucrfaie  , e grido  de  popo- 
lile. Ma  fi  amplifica  i'ifieflb. 

BifFértnu.  La  differenza,chiani2ta  da  Latini  Difcriminatio , fi feorge 
in  qtiell’altre  ^Angelo  per  gratia,non  per  natura.  Angelo  di 
comrnii,non  d'eflenza  ) e per  dimoftrare  che  non  fono  quelli 
aggiunti, di  quelle conditioni , che  chiamano  i Logici  di- 
flrahentijcioèjchetoglionol’illell'o  fuggetto,come  fe  dicefi- 
fimo,huomo dipinto  } fi  foggiunge.  Angelo  ad  ogni  modo,e 
Replicai  io-  quello  fi  amplifica  feruenduci  delia  replicatone  nel  princi- 
Én’umeratio.  molti  concili,  e di  due  cnumcrattoni  ; La  prima  de 

ne  4e  pori.  gli  Accidenti  del  fuggetro,la  feconda  delle  parti  - La  prima 
Dubitation*.  è in  quelle  parole  ( Angeloper  la  lapicnza  , 8tcT  La  feconda 
in  quel l’altre  ) Angelico  il  volto,e  quello  che  fegue  . 

La  dubitatone  ci  venne  molto  à propofiro,q»ando  dicem- 
mo dell’Angelo  dell’ApocaliflijChe  c fù  Toinafo  Santo,  ò fc 
non  fù  d'elio, gli  tù  almeno  cosi  fomigliante,chenulla  più. 
Percioche fedi tto  hanellìinodeterminacamente , che  quell’- 
Angelo  fù  San  Tcmafo,  hauremmo  detto  il  falfo , fe  folo  che 
gli  ìli  limile , farebbe  Unto  alquanto  freddo , ma  dicendoli  in 
dubbio  > dimollriamo  vna  fomiglianza  grar.diflima,  ecosì 
l*vno,come  l’altro  pericolo  fugiamo  . 

F Del  i’Amplificatione  per  comparati oneri  feruimmopcrin 
A^mphfieiuo  grancjjr  |a  fortezza,  che  dimolirò  San  Tornali» , nell’alTalto 
paiaUcne.^  c^e  diede  qiiellTmpudica  Donna,  quando  dopo  hauer  in- 
grandita la  vittoria  ottenuta  del  Mondo  j e de  Tuoi  parenti} 
dicemmojche paragonata  à quello,che  fece  appretto, fù  gio- 
co di  lanciti llo,qfoìi  nella  guifa,  chefà  il  fanio,  che  raccon- 
tando le  vittorie  di  Dauid,quelle  de' Leoni , & orli  chiama 
RetL47.j.  Giochi,  rifpetro  à quella  del  Gigante  Colia ; L«Jìrcum  Lttm- 
èw  yfttofi rum 

Nella 
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Nella  narratone  di  quello  fatto  fri  molti  ornamenti , che  _ 
ingegnati  ci  liamo  di  fraporui,ci  pare , che  riluca  affai  l’apo-  Apoftiof*. 
ilrofe,che  facciamo  à San  Tom  alo, che  farai  ò Tomaie  ?&c. 
perche  rapprefenta  affai  viuamente  la  difficoltà  dell’lmpre- 
la,gli  affetti, che  poteuaegli  haucre  nell’animo,  & il  tutto  fi 
fi  vederequalì  prefente.  Vogliamo  ben  dire  il  vero,  che 
Sant’Antonino  nelle  fue  croniche  prima  di  noi , di  fintili  or-  Sant,*Btoa* 
namentifi  valfej  perche  quali  l’iftefiè  parole  fa  egli  dire  à lu‘ 

fratelli  dcil'ifleffo  San  Tomaio,  e con  molta  gratia.  Kurt*'" 
quid  Aduni  (dice  egli)  trito  parente  cautior,Samfcnt  ftrtior,Daui- 
de  Santi tor , Salomone  Japientior  puerifieeritf  Ingrediatur  putii» 
lafcttta.tmpudtca  geftn  , vultu  blanda,  dy  fi  praualot , turrim  ifìam 
dei/ ciaf, qua  minarum  nofirarum  maritino*  , dy  blandittarum  mijfi- 
lia  non  formtdat . 

Non  ci  pare  parimente  di  paffare  fotto  lilentio  quello  Spi-  Spirita* 
rito  fabbricato  fopra  il  prendere  che  fece  San  Tomafodel 
Tizzone  di  fuoco , e fondato  fopra  la  prima  regola  altruoue 
infegnata  da  noi,quando  cioè,vn’ifteffa  voce  li  prende  in  fen  Lib.|*«fc]i* 
fo  proprio, & in  metaforico,e  quello,  che  le  conucrrebbe  fe- 
condo il  proprio,fe  le  attribuire  ancora  fecondo  il  metafori- 
co, come  fi  vede  in  quello  nollro,  in  cui  così  lì  parla  del  fuo- 
co metaforico,  eh’ è l’amor  lafciuo,  còme  s’egli  foffe  il  pro- 
prio^ fi  dice,che  meritamente,  poi  che  quella  rea  femina  li 
forzaua  accendere  indegno  fuoco  nel  callo  petto  di  lui , egli 
col  minacciare  condegno  fuoco  aH’impudiche  carni  di  lei  m 
dafe  la  difcacciò  . Quindi  per  ingrandire  la  vittoria  di  San 
Tomafo,  dimollriamo  , quanto  fia  grande  la  forza  della  bel- 
tà,& ci  feruiamo  non  fido  dell’ampiificatione  per  compara  - 
tione,mà  ancora  della  figura  anafora,  incominciando  alqua- 
ti  periodi  con  l’ifleffe  voci . 

Sant’Antonino  ancora  fcherza  gentilmente  fopra  queflid» 
tierlì  fenlì  della  voce  fuoco, cosi  dicendo.  Et  quia  detgnitali- 
Udine  frati alatur  i ad  ignem,qui  fortuito  erat  in  C amera, mox  ac- 
ce fi!  t : fy  (iticnem  prò pugrtne  acttpiens  fuggefincem  ignita  Itbidinit 
ptitllam  extra  carnet  am  fugane  exturbauit  : noi  però  , come  che 
c facile,  inuentis  addere,  aggiunto  vi  habbiamo  la  contrapo- 
fitione  d'indegno  àcondegno,e  di  callo  petto  , & impudiche 
carni, con  quelli  altri  due  penfierini  , che  feguono  per  ampli- 
ficar poi I'iftcffa vittoria, prefa occafione  dall’obbiettione  » 

' che  ci  poteua  effer  fatta  ingrandiamo  la  forza  della  donna,  9 
molto  più  mentre  vuol  pretialerfene,  già  che  anche  non  vo- 
lendo c foura  modo  potente, ouc  fi  pongonoqtielle  contrarie  j 

tà,checinta  di  ghiaccio  auenta  fiamma, e che  fuggendo  rapi-  *“  i’ 

fee  &c.noa  meno  ad  ornare , che  ad  amplificar  accomodate, 

■“  ~ Nel 
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F Nel  lodar  il  lilentio  di  San  Tomaio  in  prima  fòmiti  ci  damo 
Amplificano.  del  l'Amplificacione  percomparatione  con  quel  modo  di  di- 
pai/nóne  m’re(Stupifcafi,chi  viiGle,&c.)Ep©codopofacaainoqueIl'E- 
pifonema(ò  lilentio  Marauegliofo,  e qtiai  parole  per  fa  pien- 
te pregiate  che  liano , potranno  à te  preprolì  giamai  ? ) nel 
quale  confeflìamo  ingenuamente  d’hauer  imitato  il  Tallo, 
qual’hora  egli  dille . 

Magnanima  Menzogna  hor  quando  è il  vero 
a.  Si  bello, che  lì  polia  à te  preporre? 

* 

Quella  replicatione  poi  d’vna  iftelfa  parola  nel  fine , che  li 
chiama  Fpanafora,ci  hà  leruitonon  poco  à lodar  l’ifleflb  li- 
lentio  di  S.Tomafo, replicando  tre  volte  (c  pur  tacere.) 
Defcrittione.  Segue  poco  apprefiò  la  deferittione  dell’arco  celefle , ma 
lontana  da  gli  ornamenti  Poetici,  e però  fatta  breuemente. 
Anticcfi . , Quell’Antiteli  ancora  non  ci  pare  da  tacere  qua  1 ’hora  fi  di- 

ce,(capo  fiupendo,che  fi  comedi  nulla  fimarauigliaua,  così 
in  ogni  cofa  paretia  inarauigliofo)  che  però  è più  di  cofe,  chs 
di  parole  e quello  lcherzo  di  non  marauigliarfi,  & cflerma- 
rauigliofo,vi  aggiunge  non  poca  grada. 

P menoma-.  $j  pruotia  apprelfo  per  Induttione,ch'egli  in  ogni  cofa  era 
marauigliofo,e  feru  édoci  della  figura  Anconomaììa,la  chia- 
miamo Agoltino,ArifloteIe}  e San  Paolo. 

Inquella  niarauiglia  ,che  apportiamo  vcrfoil  fine  della 
Confeffiont.Pr*ma  P3,te  dell’humiltà  di  SanTcmafo  , quella  conchi ufio- 
ne  ci  pare  non  indegna  da  notarli  (Perdonateli  &rc.  ) Perche 
quel  confefiate.chc  non  fapefle  logica  San  Tomcfu , ci  pare , 
che  più  ridondi  in  ftia  !ode,chefc  l’haudTìmo  negato,  e det- 
to , che  non  fù  quello  difetto  di  logica  , dee.  E quello  balli 
della  prima  parte. 

G Nel  principio  della  feconda  cominciammo  famigliarmen- 
Jrfrcipio  come  fi  dice,  exabrupto,  Ben  diccna  io , §£c.  conforme  at- 
,a  ,«‘cnda  jc  regolc, che  per  quello  luogo  furono  date  ■ 
iun cinti»  . Non  ,no^°  doppo  ci  fcruiamo  della  figura,  Otcupatic,  « rt- 
tìttiti» , dicendo  di  volere  trapalar  confilentio  molte  lodi 
- della  dottrina  di  San  Tornalo,  e pur  dicendole. 

.a  Jauone . ^c]ja  prjtTU  imprefj  vi  è quella  figura,chiamata  Gradatio, 
ò fcala,&  è (Non  vi  c faetta,che  acuti  filma  non  fia  , non  (èu- 
tt?.a,che  non  Ila  faetta,&c.  ad  iinitatione  di  quella  del  Taffo. 

„ Non  cade  il  ferro  mai, che  3 pien  noncolga, 

-k r.i'  y • : 


.e  coglie, à picn,  che  piaga  anco  non  faccia  , 
^piagali,  che  l’alma  altrui  non  tolga  . 


»,  In 

» Nt  piaga 


Ma 
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Ma  con  quella  differenza,  che  egli  la  fà  la  tendo  , Se  accre* 
fccndo,e  noi  difendendo  al  baffo",cofi  richiedendo  la  mate-  v 
ria  naftra. 

Lodandoli  la  mano  di  San  Tomaio  fi  fà  quel  paragone  di  Compitatiti 
lei  con  la  mano  di  Mosè , di  San  Tomaio  Apoltolo , e degli  ne* 
animali  di  Ezechiele;pcrò  in  vece  di  dire , Tu  lìiperi  la  mano 
di  Mosè, di  Tornalo  Apodo  lo, dee. con  vn  inodo  vn  poco  pili 
/traordinario,e  più  viuo,lì  accenna  prima  la  gara,epoi  la  vie 
toria,  dicendoli  ( inano  gloriofa , che  gareggi  con  quella  di 
Mosè,  Scc.J 

L’Epilogo  è teflìito  di  dimande,e  di  rifpode , il  qua!  mo- 
do,perchehà  del  vino  alfai,e  del  vt-hemente,  Puoi  e/fer  mal*  . 

to  à propolito  nell’vhimo  luogo  della  predica  , & il  limile 
quali  veddì  nella  digrelfione  fatta  al  Regno  di  Napoli,  le  bé 
in  quella  li  può  dirc,che  ha  quella  figura  detta  ,Siwietfio,  por-  subieftione. 
cheli  và  rilpondédo  à parte  per  parte,à  tutte  le  cofe,  che  dir 
Ci  fi  potrebbero  da  gli  Auuerfari . 

Finalmente  li  conchiude  con  l’Apoftrofe  al  Santo , il  che  Apoftrofe. 
non  foto  effer  lecito  , ma  etiandio  conuencuole  dicemmo  à 
fuoi  luoghi. 

Quatoalla  Elocutione  del  Proemio,  l'habbiamoincomin  pj 
ciato  con  vn  dire  poco  men  che  diftefo,e  facile  ina  pur  perio-  princìpio  del 
dico, perche  i principi  detiono  facilmente  poterli  intendere;  peoemio. 
niaflnnaméte  in  tépo,  che  molte  volte, nó  ancora  Ibno  acquo 
tati  gliuditorijilcheparimctecidimollra  più  lòcanidali’af 
fettacione,e  più  famegliari;  quind i à poco  à poco  ci  andiamo 
innalzalo, e (piegatala  fomigliàza,  vi  li  và  fdierzando  intor 
no,con  quelle  parole  ( Colori  fon  quelli,  dee.  ) Il  che , e per 
elfer  quelto  proemio  in  genere  dcmonlh  atiuo,  e per  le  ragio  r 
ni  dette  altroue,  npnhabbiaino  Rimato  fconueneuole  . pioemia, 

Habbiaino  vfat.l  la  parola  greca  Parerga,  per  lignificare  p * J* 
quei  ornamenti  eh  ili  dipingono  acromo  à qualche  quadro,  e 
per  ingrandir  il  parlare  con  voce  foreftiera,  e per  eifer  anche 
più  propria,epiù  f gnificante , ma  acciocché  foffe  da  tutti  in- 
tefa  vi  aggiungemmo  l’altra communemente  vfata  da  pit- 
tori . E quello  ci  ballerà  haucr  olferuato  in  quella  r.olrra 
predica;  nella  qualenon  dubitiamo , che  altri  Dprannoof- 
feruare  molti  errori, ò veri,ò  immaginati  da  loro  ; come  an- 
che crediamo  liano  per  trouare  in  tutto  il  rimanente  di 
quell’opera,  la  quale  non  neghiamo  efler  imperfetta  , Se  in 
woltecofe  mancheuole , anzi  come  amici  più  della  verità  , 
che  del  proprio  parere , non  fedo  fottomettiamo  il  tutto  al* 
lacorrettione  della  Saia  Romana  Chiela,  cher.5  può  errare  ; 
ma  etiandio  lacorrcttioncdioualiiuagtu  altro  faremo  prò - 
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ti  ad  accettare  molto  volentieri,  e come  gli  errori  non  rihu- 
uamo,che  fono  attribuiti  al  noftropoco  fapere,còsì  de- 
iderianiOjChe  fé  vi  è alcuna  cofa  di  bene , Tene  dia 
la  gloriai  Noflro  Signore,  come  ad  autore 
d’egni  bene,  & a 1 1 a Keata  Vergine , come 
à mediatrice  di  tutte  legratie  cele- 
Ili , e fe  parerà  al  Lettore,  che 
meriti  quella  noftra  fatica 
alcuna  mercede , pre- 
ghi il  coimin  Si- 
gnore 

per  noi,  e ci  terremmo  be- 
ni Hìmo  pagati  « 

Amen . 

IL  FINE. 


